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INTRODUZIONE. 


Oduroe  è della  Natura  nella  produzione  de’  parti 
fuoi , il  fare  cominciamemo  dalle  cofe  più  nc- 
ceffarie  in  uno-,  e più  facili  4 e quindi  poi  alla 
formazione  trapalare  delle  men  ncceflarie  , e 
delle  più  malagevoli  . 'Noi  però  in  quella  nuova 
noftr’  Opera  , Torme  di  lei  feeuendo,  abbiamo  prima  di  tut- 
to le  cole  ad  ogni  fona  di  Poelia  comuni  trattate  , che  più  im- 
portanti ci  parvero  alla  foflanza  di  effe  : indi  quelle  forme  fce- 
vrando  , Delle  quali  furono  da’  nodri  maggiori  divife  , quel- 
le , eh’  erano  della  Melica  , come  più  agevoli  nel  fecondo 
Volume  trattammo  ; e quelle,  che  della  Drammatica  , come 
più  faticofe,  nel  terzo  Volume  furono  da  noi  difputate  . Ora 
egli  è tempo  , che  quali  in  più  alto  ancora  e faticofo  mare  en- 
trando , dell’  Epica  Poefia-__rhe  veramente  dell’ altre  è Si- 
gnora , e Regina,  noi  prendiamo  a favellare  . Ma  perchè  aN 
cune  difficoltà, quali  fcogli,qui  da  principio  ci  fi  parano  avan- 
ti, giudo  è però  , che  con  ordinata  chiarezza  alcune  cofe 
premettiamo. 


0.  I. 

Dimojìrafi  % che  i intenda  fotto  nome  di 
Epici  Poefu. 

L’  Epica  Pwjta  , che  anche  Epopeja  fu-  appettata- ,.  tratte  il 
ilio  nome  appo  Greci  da  i due  vocaboli  , Potei»  (.  na>  y 
che  fuona  Fare  f,  e da  Epos  ( ìtm-  ),  che  in  quattro  diverfe 
lignificazioni.  per  lo  mena  fu  dagli  Scrittori  uiliato  . E primie- 
ramente la  voce  Epos  fu  fovente  adoperata  a lignificare  Paro- 
la , nel  qual  fenfa  moltilfime  volte  fi.  legge  appo  Omero 
Nella  feconda  lignificazione» più,  che  la  prima  , ritlrctta  , im- 
porta ella  una  fiella  cofa,  che  Fèrfo  ^ net  qual  fenfo  ufata  fu 
da  Arillofane  . Nella  terza  ,.  anche  più,  che  la  feconda  , ri- 
flrctta  , vuol  dire  Ferfo  Efametro  » ovvero  Ferfo  Eroico  . Cosi 
appretto  Platone  fotto  il  nome  di  Epoi  vengono  non  di  rado, 
i Ver  fi-  Eroici  inteir.  Ora  tutte  c tre  le  predette  lignificazioni 
li  furono  giù  da  Euftazio  Cementatore  d' Omero  dimollrate 
apertamente  » e fpianatc  . La  quarta  lignificazione , che  è al- 
quanto più  rimota  » e nafeofa  , ci  è diraoficata  da  Filopono 
nel  fuo  Coroento  fopra  il  quattordicefimo  Libro  della  Metafi- 
lica d’Arifiotile  , dove  dice  » che  i Chiofatori  de’  Poemi  di 
Omero  ofièrvato  avevano»  che  Epos  particolarmente  quel 
Ferfo  Efametro  fi  nominava  ,.  che  di  cinque  Dattili , e d’  una 
Spondeo  era  formato.  U Epica  Poefìa  adunque,  o 1 ’ Epopeja,, 
«ome  quella  , che  da  Epos  è derivata,  dovrebbe  altresì-  quattro 
lignificazioni  importare . E per  la  prima  potrebbe  dirli  Epo- 
peja  , ogni  fattura  di  parole  d' ogni  parlatore , o fcrittore  . Per 
la  feconda  , cfler  dovrebbe  Epopeja  ogni  fcrittura  di  verfo  di 
qualunque  maniera  ella  fia  . Per  la  terza  ogni  Compofizione 
ratta  in  efametro  di  qpalfivoglia  argomento,  che  favelli,  ctter 
dovrebbe  Epopeja  e per  la  quarta  dovrebbe  per  Epopeja  venir 
intefo  un  Componimento, che  di  Vedi  Efamctri  fotte  tcfluto  , 
nta  tali , che  ciafcun  d’efll  cinque  piè  tutti  Dattili  avelie  ; c 
- ultima  Colarne  tue  o Spondeo  folle  , o Trocheo  „ 
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Nella  terza  dell*  predette  fignifieazioni  fu  talvolta  la  voce 
Epopeja  adoperata  da  alcuni  Scrittori  : nel  qual  fenfo  venendo 
da  e da  tutte  le  cofc  comprefc  , che  in  Verfo  Efametro  fono 
fcritrc  , Epiche  Poefie  furon  pur  cflimate  le  Raffodic  , l’Eglo- 
ghc , le  Satire,  c famigliami  lavori.  Arifiotile  però,  egli 
altri  di  poi , in  niuno  de'  fenfi  predetti  prefero  la  voce  Epo- 
pea. Ma  confiderando  eglino,  che  altri  de’ poeti  nc’primiffimi 
tempi  avevano  cominciato  a imirare  le cofe migliori, e a canta- 
re le  azioni degl’Iddii, e degliEroi;ed  altri mcn gravi  avevano 
cominciato  a cantare  i biafimi  degli  Uomini  viziofi  , c plebei; 
onde  s’era  da  principio  in  due  fpecie  divifa  la  Poefia  , cioè  in 
Imitazione  de’ Migliori , e in  Imitazione  de’ Peggiori;  ricer- 
carono però  , che  all’  edere  di  Epopeja  neceflàrio  folle  , che 
folle  Imitazione  d’Eroi,  Strettamente  adunque  Epopeja  quella 
fola  Pocfia  fignifica  , la  quale  in  Verfo  grave  canta  di  Eroi , c 
le  azioni  ne  celebra  , 

Siccome  poi  varie  fono  le  forti  difteria  , cosV  varie  fono  le 
foni  di  Epopeja . La  prima  è quella , che  tutte  quelle  cofe  rac- 
conta , che  ad  un  Uomo  fono  avvenute  ; -cora’  è la  Storia  di 
Quinto  Curzio  ; e come  fono  tra  i’Epopeje  Y AcbMtide , l'Era- 
elùde,  la  Tefeide  , e limili.  La  feconda  è,  che  fcrive  rutto 
quello  , che  è arrivato  in  certo  tempo  , come  fono  le  Storie  di 
Polibio  , e di  Tacito , e tra  Poemi  la  P tettola  Iliade  , e i Carmi 
Gprii . La  terza  maniera  di  Storia  deferive  una  fola  azione 
intera  ,che  ha  più  parti  differenti  ; qualù  la  Storia  di  Salu^io, 
« quali  fono  i Poemi  di  Siho  Italico  , di  Valerio  Fiacco  , e di  al- 
tri , La  quarta  è quella  , che  una  fola  azione  racconta  , da  un 
perlonaggio  principalmente  condotta  a fine  : qual  è tra  Poemi 
l’Iliade  , YUltffea  , c Y Eneide . Ma  anche  la  Tragica  Poc.fi a fa 
il  fimigliante  ; ed  dia  pure  le  azioni  degli  Eroi  col  Verfo  imi- 
ta . Per  maggior  chiarezza  per  tanto  è qui  da  vedere  , in  che 
TEpopeja colla  Tragedia  convenga,  e in  che  difeonvenga; 
onde  più  apertamente  la  natura  di  quella  apparirci. 


s.  1 1- 

Dìmo tirati,  >»  cbe  l'Epica  VtxCn  cotta  Tragica  p 
uniformi  * t in  che  dijconvcnga  - 


c 


viene  , 
vendo  Eroi 


Hi  ira  cofa  è ficcome  abbiamo  già  accenniro  , che* 
l’ Epopeja  con  la  Tragedia  in  ciò  primieramente  con- 
che amendue  fono  imitazione  de’  migliori  ; dclcn- 
vcnuu  Eroi , che  agifeono  e operano  . Appredo  amendue 
hanno  per  loro  argomento  azioni  verifimili , perfette  , c in- 
tere , che  aver  debbono  principio,  mezzo  , e fine.  Lnc  le 
l’unità  di  perfona  , odi  tempo,  non  è badevole  a quella,, 
non  bada  pure  a quella  . Convengono  anche  le  loro  tavole 
nelle  qualità  ò'implefje , di  patetiche  r di  morate  , dXfmfUa* 
L’Iliade  in  fatti  è poema  femplice  , e oatetico  : l Odiliea  e 


poema  implodo  : l’una  c l’altra  Poefia  è capace  di  peripezie, 
o d’agnizioni  : nell’  una  e nell’  altra  vogliono i collumi  etiere 
imitati , ed  efprefli  : luna  e l’altra  ricercano  dite  elevato  , c 
nobile  : l'una  e l’altra  ricercano  d’ edere  in  verfo  trattate. 

Differifcono  però  ancora  la  Tragedia  , e V Epopeja  tra  loro: 
perciocché  primieramente  nella  Tragedia  il  poetar  intro  uce 
tempre  perdine  agenti , c parlanti  ; c rapprefenta  le  cote  , 
come  fe  di  fatto  avveniffero  . Il  poeta  epico  al  contrario  rac- 
conta in  quella  guifa,  che  abbiamo  nel  primo  Volume  1 pie 
gato  ; non 1 rapprefenta  . Cosi  l’una  ufa  modo  diverto  dall  a* 
tra  . Appredo  differifcono  amendue  nella  grandezza  . Perche 
la  Tragedia  rapprefentar  dee  le  cofe  , che  al  piò  dentro  un  j 
giro  di  Sole  fi  fono  fatte  : VEpopeja  poò  rapprefentar  azioni  1 1 
più  giorni,  e mefi  , si  veramente , che  tutte  con  agevolezza 
ritener  fi  pollino  nella  memoria.  In  terzo  luogo  può  \ Epopeja, 
ficcome  quella,,  che  rapprefenta  narrando,  riferir  moire 
cofe  , che  in  un  tempo  tleffo  in  diverfi  luoghi  fieno  fatte  i Pur 
che  fieno  connette  per  modo  , che  vadaso  al  modellino  fine  : 
ciò , che  non  può  la  Tragedia  , perchè  rapprefenta  , median- 
te perfone  agenti  ..In  quarto  luogo  l’ Epopejp  fi  vale  d un  rnc*. 
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rro  graviamo , eguale,  e flabile  ; perchè  a un  imitazione 
gravifliroa  , uguale  , e (labile  , qual  c(Ta  è,  cosi  infatti  con- 
viene : c però  del  folo  eroico  fi  vale  . La  Tragedia  all’  oppo- 
fio  di  moiri  metri  fi  diletta  , e di  più  generi  dt  vtrfi  : perchè 
ne’  Cori  ad  efla  efienziali  ogni  varietà  vi  ammette  -T  e dove 
una  fola  maniera  ne  al*  , quella  è il  Ferfo  Giambico  . Per  ulti- 
mo la  Tragedia  ammette  l’accompagnamento  del  Ballo,  e 
del  Suono  in  alcuna  fua  parte  : dove  l’Epica  Poefia  affatto 
dalla  Saltatone  , e dalla  Melodia  va  feompagnata  ^onde  lgnu~ 
io  Parlare  la  chiamò  Ariffotile  . 

Siccome  differifeono  la  Tragedia  , e VEpopeja  in  alcune  cofc 
quanto  al  Tutto  ; medefimamente  in  alcune  dilconvengono  , 
coofiderate  quanto  alle  Parti  . Lafciato  adunque  da  lato  tutto 
quello,  ette  è comune  all’ una  , ed  all’altra,  o quanto  al 
Tutto  vengano  confiderai , o quanto  alle  Parti,  per  edere 
fiato  da  noi  altrove  già  dimofiraio  a fofficienza  , diremo  in 
quello  Volume  unicamente  quello  , in  cui  ì'Epopeja  dilconvie- 
ne  dalla  Tragedia  ; e in  quanto  elFa  è Racconto  d' azione  troica- 
fatto  con  parlar  metrico  , non  Rapprefentazionc  di  perfone  agenti  ► 

Intanto  quelle  differenze  , che  verfano  ira  le  due  fpccie  di 
P°e/ìa  » Epica  , e Tragica  , diedero  campo  agl’ intelletti  cu* 
siotì  di  indagare  , quale  di  effe  preferir  fi  doveffe  per  dignità  r 
e per  merito  . Noo  è dovere  , che  qui  del  tutto  taciamo  di 
quella  non  affatto  fprcgevol  quefiionc  ; febbene  , come  dicof» 
poco  utile  , in  poche  parole  vedrem  di  sbrigarci». 

$*  I I t 

Dimeftrafi sic  T Epica  Poefia  è alla  Tragica 
Supcriore  per  dignità . 

ARifiorile  if  primo  fti , che  quella  quiflione  propofc  , fe 
in  genere  di  Poefia  fodè  migliore  , e più  perfetta  l’Épo- 
peja  , o la  Tragedia  . E confiderando  le  ragioni  primieramen- 
te , che  a favore  dell’  Epopeja  dovevano  alcuni  allegare  , tra 

& - quali 
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quali  era  flato  per  avventura  il  fuo  Macfiro  Platone  , fi  fe 
quelle  a ribattere  . Ede  erano , che  quell'  imitazione  era  mi- 
gliore , la  quale  era  meno  importuna  , e meno  molefla  agli 
Jpettatori  ; e che  fpettatori  migliori  anche  ricercava  , qual  era 
l’ Epopeja . Non  così  la  Tragedia  , la  quale  sforzandoli,  al  con- 
trario dell’  Epica  , di  ciprimer  tutte  le  cole  co’  movimenti , e 
co’  gefli , trattava  i Tuoi  fpettatori  da  infenlati , quali  capaci 
con  fodero  d’intendere  altre  cofe  , che  quelle  , le  quali  veni- 
vano loro  co’  cenni  cfprelTe  , e co’  gefli  : il  che  non  poteva 
con  edere  a quegli  dilguflofo , e molcflo  : laddove  l’Epica 
non  abbisognava  di  Amili  cofe  ; perchè  era  eda  ordinata  non  a 
una  turba  d’uomini  mareriali  , e plebei  ; ma  a Ipettatori  erudi- 
ti , e culti . Quello  difeorfo  melicamente  da  Aridoule  A ribat- 
te ; conAderando  , che  quello  non  era  vizio  della  Tragedia  , 
ma  degl’  Iflrioni  ; e che  ugualmente  poteva  all’  Epopeja  pur 
convenire:  poiché,  per  elempio,  chi  recitava  VerA Epici,  pote- 
va volere  tutte  le  cofe  co’ gefli  cfprimere,  come  faceva  in  fatti 
fioAflrato  ; o poteva  anche  ecceder  nell’  armonia  del  Canto  , 
come  faceva  MnaAteo  Opunzio.  Oltra  che  non  ogni  geflo  era 
riprenflbile  , nè  ogni  moto  : ma  lolamente  meritavano  biafl- 
mo  i non  dicevoli  gefli , e moti  , onde  A valevano  , a cagio- 
ne d'efempio  , Callipide  , cd  alcuni  altri , i quali  però  A dir 
ceva  , che  imitavano  le  femmine  non  liberali . Finalmente  a 
fomiglianza  dell’  Epopeja  A poteva  la  Tragedia  pur  leggere  ; e 
poteva  quella  cagionare  il  diletto  proprio  della  potila  fenza 
alcun  moto  , o geflo  . 

Mi  non  A contenne  Ariflotile  entro  quelli  cancelli  ; ma  ufci 
arditamente  in  campo  ; e pretefe  , che  la  Tragedia  A dovede 
all’  Epopeja  per  dignità  antiporre  . Eccone  le  lue  ragioni . La 
prima  è , che  la  Tragedia  ha  tutte  le  cofe  , che  ha  l’ Epopeja  , 
cioè  Favola  , Coflume  , Sentimento  , e Locuzione  metrica  ; ed  ha 
fopra  quella  l’apparato  Scenico  , il  quale  diletta  gli  occhi  , e la 
Melopcja  , la  quale  maravigliofo  piacere  apporta  all’  udito  . La 
feconda  è , che  in  quelle  cofe  mcdtArae  , nelle  quali  conven- 
gono quelle  due  fpccic  di  PocAa  , la  Tragica  è fuperiorc  . E in 
primo  luogo , febbene  l’uua  e l'altra  imitano  un  azione  grave  , 
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perfetta,  e grande;  la  Tragedia  più  celeremente  , che  !’£.>#• 
peja  la  conduce  a fine  ; il  che  reca  maggior  piacere  : poiché  , 
eomc  il  vino  temperato  coll’ acqua  perde  gran  parte  del  tuo 
vigore  ; cosi  l’imitazione  per  la  lunghezza  diviene  meno  gio- 
conda . Appretti» , benché  l’una  e l’altra  contener  debbano 
una  fola  azione  ; la  Tragedia  tuttavia  ha  più  unità  : il  che  è 
rnaoiferto  da  ciò , che  da  un  Epopeja  trar  fi  poflòno  molte 
'ageiie . E nel  vero  , fe  chi  fcrive  un  Epopeja  , fccgliette  una 
favola  perfettamente  una  ; o troppo  pretto  la  condurrebbe  a 
fine  , il  che  dildirebbe  alla  (letta  ; o l’allungherebbe  fin  tanto 
che  il  poema  averte  la  convenevol  grandezza  , e il  poema  di- 
verrebbe languido  , come  quello  , che  farebbe  da  una  favo- 
la animato , troppo  più  breve  , che  alla  fua  lunghezza  non 
conveniva  ; o più  favole  aggiungerebbe  in  una  favola  , il 
che  toglierebbe  al  poema  la  perfetta  unità  . La  terza  ragione 
è,  che  cflendo  fommamcntc  proprio  dell’arte  poetica  l’imitare, 
anche  per  quello  capo  merita  la  Tragedia , come  più  imitativa, 
d’efler  preferita  all’  Epopeja  : perchè  quetta  imita  folamente 
narrando  ; quella  non  pure  narrando  , ma  ancora  operando  . 
Sulle  orme  poi  d’Arirtoiile , e delle  fue  ragioni  armati , a pre- 
ferir la  Tragedia  all’  Epopeja  , fono  in  turba  concorlì  gl’  In* 
terpetri  fuoi  , Pier  Vettori , Antonio  Riccoboni  , Bernardo 
Segni , Vincenzo  Maggi , Bartolomeo  Lombardi , Franccfco 
Robertelli , Alettandro  Piccolomini , e molti  altri  . 

Per  contrario  Efiodo  nella  Teogonia  , e Platone  nel  fecon- 
do libro  delle  Leggi  avevano  Y Epopeja  riconofeiuta  , come  fu- 
periore  per  dignità  alla  Tragedia  . Però  dietro  loro  Giulio  Ce- 
lare Scaligero  (<j),  Lodovico  laCerda(^),  Lelio  Bifciola  (c), 
Aotonio  Minturno  (d).  Paolo  Beni  (e),  c Jacopo  Martelliff), 
fi  dichiararono  contra  il  parer  d'Aritlotile  . Nel  vero  , fe  vor- 
remo intimamente  le  ragioni  di  quel  Ftlofofo  fmidollare  , tro- 
veremo , che  egli  nel  fuo  difeorfo  è miuor  di  fe  fletto  : c l’ap* 

B 2 peiuo 

(a)  Poet.  lib.  I.  cap.  j.  (b)  In  lib.lX.Virg.  v.  446.  ( c)  Hot.  Subeif.  - 
Tom.  i.lib.  4.  cjp.  za.  (d)  Poet.  taf.} 7.  (e)  Sopr.  la  Poet.  d'Arifl. 
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perito  per  avventuri  di  contraddir  al  maertro  , che  il  fece  par- 
lare , olcurò  lui  1’inteiletto  , perchè  quello  ftcffo  egli  non  più 
vedefle  , che  già  aveva  veduto  . Impugnò  egli  , c bene  , l’ar- 
gomento degli  Avverfarj  tratto  da'  movimenti,  e da’ gerii  , 
che  rendevano  la  Tragedia  agli  fpettatori  moleria  ; col  confi- 
derare,  che  erano  quelle  cole  elirinfeche  alla  Tragedia;  la  qua- 
le fi  farebbe  potuta  leggere  egualmente , che  1 'Epopeja . Mi 
perchè  dimenticarli  cosi  tortamente  di  quella  dottrina  ; e al- 
legare a favore  della  Tragedia  l’apparato  Scenico  , e la  Melo- 
peja  , che  fono  altresì  cofe  cririnfechc  , fenza  il  diletto  delle 
quali  rericrebbe  la  Tragedia  , fe  fi  leggeffc  ? Oltra  che  quella 
fua  prima  ragione  viene  a provare  , che  non  pur  la  Tragedia  , 
ma  la  Commedia  altresì , e la  Satira  , ciò  , eh’  egli  non  vuole  , 
preferire  fi  debbono  all’  Epopeja  „ 

Anche  la  feconda  ragione  è affai  inferma  : e qui  pure  fi  è 
dimenticato  Arillotile  de’  fuoi  infegnamenti . Perciocché  non 
difs’  egli , che  la  Favola  , quanto  era  più  lunga  , si  veramen- 
te , che  ritener  fi  poterti:  tutta  in  memoria  , tanto  era  più  ec- 
cellente , e più  bella  ? e che  il  termine  della  cofa  , quanto 
era  maggiore  , tanto  era  giuria  natura  più  bello  ? Perchè  dun- 
que pretendere  qui , che  la  Tragedia  fia  all’  E toptja  anteporta  , 
perchè  quella  più  celeremente  finifee  , che  quella  ? Oltra  che 
fe  la  Tragedia  è meno  faftidiofa , perchè  più  corta;  V Epopeja 
è meno  talìidiofa  , perchè  più  varia  . Co>ì  rimangono  per  lo 
meno  ragguagliati  i lor  pregi . Non  difs’  egli  pure  , che  Y Ilia- 
de , e l ’Uliffea  contenevano  una  femplicirtìma  azione  ? E che 
di  ciafcuna  d’erte  non  fi  poteva  fare  , che  una  fola  Tragedia  , 
o al  più  due  ? Perchè  dunque  dimenticarfene  in  quell' occalìo- 
ne  ; e volere  che  di  più  perfetta  unità  fia  la  Tragedia  dotata  , 
che  l’Epopeja  ? Il  Robertello  fi  briga  qui  di  falvare  la  riputa- 
zione ai  Arillotile  ; fpiegando , quali  degli  Epifodj  averte 
egli  voluto  dire  , che  fogliono  attaccarli  all’  Epica  Favola . 
Ma  egli  gitta  la  fatica,  e l’opera:  poiché  di  Epifodj  è pur 
ci  pace  la  Favola  Tragica:  e fe  dalie  Troadi  d’Euripide  , o 
di  Seneca  difgiungerò  quello  , che  vi  è attaccato  d’ Allunar- 
le , lenza  il  quale  potrebbe  Uar  quella  Favola , fenza  fallo 
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io  potrò  formarvi  fopra  un  altra  azione  tragica , la  quale  fi/ 
un  intera  azione  principale  , coni’  era  quella , da  cui  fu  difi 
giunta . 

La  terza  ragione  per  ultimo  nulla  conchiude  . E qual  fu 
l’imitazione  tutta  propria  dell’  Arte  poetica  , noi  l'abbiamo  nei 
primo  Volume  abbattanza  fpiegato . Altrimentc  , fe  conchiu- 
defTe  , la  più  minuta  efpreffione  der  getti  fi  dovrebbe  , come 
più  efatta  imitazione  , nella  Tragica  altresì  corame  ndarc  , la 
quale  dallo  ttetto  Arittotile  fu  dianzi  riprovata . 

Ma  che  V Epopeja  fia  fenza  dubbio  da  antiporfi  alla  Trage- 
dia , due  motivi  ci  ha,  che  irrefragabili  fono  , e indubitati . Il 
primo  è , che  1 'Epopeja  antichiflìma  è d’origine  , e di  qualche 
lecolo  anteriore  alla  Tragedia  . Il  fecondo  è , che  V Epopeja  è 
per  fc  fuggetto  più  illuftre , che  la  Tragedia  ; poiché  ciTi  delle 
cofe  di  guerra  , di  eferciti , e di  capitani  favella  , o di  fimili 
cofe  , che  fono  le  più  ragguardcvoli*nclla  Politica  : laddove 
la  Tragedia  o in  niun  modo  ne  parla  , o folo  per  incidenza  . 
Due  fegni  fon  pure  della  Tua  maggior  ettiraabilità  fopra  la 
Tragedia  , che  fono  il  verfo  fuo  , e la  fua  difficoltà  . Il  verfo 
fuo  , onde  fuol  efler  vettita  , che  è l’Eroico  , cioè  il  più  digoi- 
tofo  de'  verfi  . La  fua  difficoltà  : poiché  tanti  veggiamo  a fuf- 
ficicnza  riufeire  nella  Tragica  Poefia  ; che  pochiffimi  trovia- 
mo , che  infino  atterriti  non  rettino  al  folo  penfiero  di  Epope- 
ja . E quetta  è fiata  altresì  la  ragione  , per  la  quale  dileguan- 
do noi  di  condurre  gli  ttudiofi  della  poefia  dalle  cofe  più  facili 
alle  men  facili,  abbiamo  in  qaett’  ultimo  luogo  differito  a trat- 
tare dell’  Epopeja. 


g.  i v. 

Dimoftrafi  , quale  fia  T utilità  » e quale  il  fine 
deli  Epopeja. 

IO  dico, che,  a ttabilire  la  fortezza  negli  aoimi  umani,  non 
è punto  meno  giovevole  l’ Epopeja  , che  la  Tragedia , o 

altra 


altra  Poefia  . Sarebbe  fciocchezza  l’iitjmaginare  , che  un  Poe- 
ma Epico  formato  fecondo  le  regole  , non  potclTe  recare  agli 
Uomini , che  un  vano  diletto  . ElTo  è una  fegreta  illruzione 
delle  cofe  le  più  utili  al  popolo  , e le  più  dirHcili  iu  uno  a 
rendcrnelo  perfuafo  . In  una  parola  sì  fatti  Poemi  , dove  lono 
imprdTc  per  l’ordinario  alcune  immagini  della  guerra  , acco- 
ftumano  poco  a poco  gli  uomini  a maneggiare  le  armi  ; reci- 
dono lor  famigliati  gli  flrumenti  della  morte  ; e infpirano 
loro  iafcnfibilmeme  la  fermezza  di  cuore  contra  tutti  i pe- 
ricoli . 

Dall’  altra  parte  una  gloria  , immaginata  poflìbile  a confe- 
guirfi  , conduce  fovcntc  lo  fpirito  a quello  , che  per  avventu- 
ra dalla  ragione  non  fi  potrebbe  ottenere  : e quello  innato  ap- 
petito , del  quale  non  fi  può  l’animo  umano  (pogliarc  , vi  fo- 
menta continuamente  non  fo  quale  inchinazionc  di  adoperarli, 
per  confegaire  la  detta  gloria  : la  qual  inchinazione  ribal- 
data a poco  a poco , e cresciuta  da  una  continuata  imma- 
ginazione , che  non  ci  abbandona  giammai , ci  porta  loven- 
te  oltre  a que'  termini , a’ quali  per  la  nofira  naturai  debolezza 
□on  ardiremmo  altramente  d’avvicinar  pur  il  piede  . 

Ora  una  luminofa  narrazione  dell’  eroiche  virtù  di  quegli 
fiefiì , che  or  più  non  fono,  e la  gloria  , eh’ elfi  han  ricevuta 
per  aver  fatta  alcuna  bella  azione  in  pubblico  , partorilcono 
Tempre  in  noi  qualche  profuntuofa  credenza  , d’eller  noi  al- 
tresì capaci  di  far  altrettanto . Quella  profuntuola  credenza 
produce  in  noi  un  nobile  defiderio  d’acquiilar  quell’  onore, 
che  chiaramente  comprendiamo  di  non  potere  agli  altri  con 

fiuflizia  negare  . L’umana  invidia  , ma  quella  , che  più  lofio 
i buona  emulazione  ha  natura',  che  di  perverfa  malignità  , è 
di  così  fatto  defiderio  quali  la  levatrice,  e la  balia.  Però  quello 
è ognor  feguitato  da  una  certa  agitazione  , e calore  , che  rin- 
nalza  il  nollro  coraggio  ; difpone  l’anima  ad  operar  virilmen- 
te ; c avvaloraci  a ogni  cofa  tentare  , e intraprendere  . Que- 
lla è una  confiderabile  utilità  , che  cagiona  l’cfemplo  nell*  Epo- 
ftja  propello  : c quello  è però  il  fiae  dall’  Epopeja  pretefo . 

$.v. 
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D 'imo  flrafi , che  non  nacque  tutta  ad  un  tratto 
/’  Epopeja  perfetta;  e il  paramento  fifa 
di  quefto  Trattato. 

"IVrON  bifogna  credere,  che  l’Epica  Poefia  arrivafTe  ne’ 
1 \ fuoi  Natali  a quella  perfezione  , giulla  la  quale  l’abbia- 
tno  antecedentemente  confidcrata  . Omero  fu  il  primo  , che 
perfezionò  il  poema  epico  , perchè  trovò  l’unità  del  fuggetto  , 
il  carattere  , i collumi,  la  favola:  e full’ idea  del  poema 
d'Omero  lavorò  poi  una  gran  parte  de’ fuoi  precetti  Arillotiie  ; 
quello  tuttavia  correggendo  , che  non  gli  pareva  alla  ragione 
conforme  . Ma  quanti  epici  poeti  elfere  non  dovettero  avanti 
Omero  , che  colle  loro  invenzioni  fpianar  gli  dovettero  la 
via  , e infegnargli  il  cammino  ; da  quali  tuttavia  le  greche  re- 
gole per  lo  men  tutte  non  dovettero  effere  adempiute  ? 

Similmente  è qui  da  notare  , che  tuttoché  gli  Aridotelici 
Infegnamenti  confondano  Epico  , e Eroico  ; fono  però  aliai  dif- 
ferenti quelli  due  termini  : e molti  furon  poeti  epici , che  non 
furono  eroici . Poiché  fe  noi  giullamentè  diffinir  vogliam 
l’ Epopeja  , diremo  femplicemente  , eh’  efla  è poefia  cffcttrice 
d’efametri  ; dove  all’eroico  poema  è necefiario  , che  il  fug- 
getto Ila  azione  d’eroi.  Ma  come  le  cole  imperfette  furono 
Tempre  anteriori  alle  perfette  ; cosi  gli  Epici  è vcrifimile  , che 
follerò  avanti  a gli  Eroici . 

Ancora  non  è credibile  , che  i primi  poemi  epici  lavorati 
follerò  con  favola  , giulla  l’idea  , che  ne  fu  da  Arillotiie  info- 
gnata . KfG  dovettero  i primi  non  altro  più  , che  le  cofe,  fcra- 
plicemente  in  verfi  raccogliere , le  quali  volevan  trattare . 
Cosi  a poco  a poco  i poderi  poi  lavorando  d’ ingegno  , e ag- 
giungendo di  artifizio  , dovettero  all’  Epica  quella  perfezione 
contribuire  , alla  qual  fu  ridotta  . Se  i verfi  di  que’  poeti  , che 
avanti  Omero  fiorirono  , ci  fofler  rimali , noi  potremmo  più 
acccrtatamentc  dell’  origine  , c de’  progrclfi  dell’  epica  potila 

ragion 


ragionare  : ma  di  e(Ti  o nulla  , o folo  alcun  detto  abbiamo  9 
onde  non  polliamo  coi  loro  i poemi  d’Qmtro  piragonare  . 

Certa  cofa  è peri»,  che  anche  dopo  Omero  molti  Epici  fu- 
rono , i quali  i loro  poemi  lenza  quella  favola  lavorarono  , che 
ili  mò  Ariflotile  neceflaria  all’ eroico  poema  . Per  lo  che  noi 
prendendo  univcrfalmente  dell’  Epica  Poefia  a parlare  , pec 
camminar  con  chiarezza  , e con  metodo,  divideremo  però 
quello  Trattato  in  due  Libri  . E nel  primo  di  quegli  epici 
poemi  favelleremo  , i quali  furono  fenz»  favola  telluri , inten- 
dendo qui  per  Favola  l'Arillotelica  , onde  s’è  altrove  parlato  , 
Nel  fecondo  de’  poemi  epici  ragioneremo , che  furono  con  U 
detta  Favola  telTuti . 

E ciò,  che  fcrrreremo  in  quello  Volume,  non  pure  de'  gran 
poemi  fi  dovrà  intendere  , ma  de’  poemetti  altresì  , i quali 
come  piò  a quella  , o a quell’  altra  fpczie  di  poefia  s’ apparter- 
ranno , cosi  collo  flile  , e colle  maniere  , di  quelle  proprie  y 
dovranno  elTer  trattati  . E quindi  le  faranno  elfi  eoo  Favola  , 
fi  dovrà  por  mente  , che  l’azione  trattata  ila  una  , e femplice  , 
per  evitare  la  confusone  : fia  vera  , o verifimilc  , per  meritar 
la  credenza  : Ila  intera  , c perfetta  , per  nulla  lafciar  al  lettore 
che  defidcrare  r abbia  r fuoi  Epifodj , che  naturalmente  da 
quella  nafeano  , perchè  colla  varietà,  e coll’ ornamento  si 
piaccia  r la  l’uà  narrazione  ila  viva,  naturale  , e fuccinta,  onde 
colla  grazia  diletti  : s’ella  è feria  , fia  veramente  onella,  c ca- 
vallerefca  , per  fcrvire  d'efempio  , e d’illruzione  alla  virtù  : 
s’ella  è giocofa  , e piacevole  , non  efea  però  dai  limiti  del  de- 
coro , per  non  dare  nel  buffonefeo  , o nel  difonctlo  r abbia  i 
fuoi  annodamenti , ed  intrecci  ; e gl’  Iddii  s’inccreifino  , e 
s’imbrighino  di  molte  cofe  : in  breve  fia  bella  , e maraviglio- 
l’a  nel  iuo  dilegno , ordinata  fenza  confufione  e con  metodo 
c compitata  di  tutte  le  parti  lue  . Se  poi  i poemi  fon  fenza  Fa- 
vola , abbiano  effi  pure  le  qualità  tutte  di  que’  poemi , alla  cui 
clalTe  appartengono  . Perchè  l’eflère  grande  , o picciolo  , noa 
toglie  , ch’cfiì  non  debbano  le  parti  loro  con  proporzione  ave- 
re , e le  proprietà  di  quella  maniera  di  poefia  , alla  quale  s’ ap- 
paiano , 
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LIBRO  PRIMO 

Dove  degli  Epici  Poemi  > fenza  Favola 
tejfuti  y fi  fa  trattato . 

. . . • • \ 

A verfificazione  £ famigli. -me  a’  fiori  , che  non  pajoso 
adatti , che  a luGogare  l’ odorato  , e la  veduta . Ma  le 
Api  fanno  ben  valerfene  per  la  compofizione  di  quel 
toro  preziofo  liquore,  che  è detto  Mele.  A fomiglianza 
d’elle  i poeti  fi  vaifero  de*  verfi  , per  inIÌQuarc  Della 
mente  degli  uomini,  allettate  da  sì  dolce  piacere,  queU 
le  cognizioni,  per  te  quali  fi  innalzano  eglino  fommamenie  fbpra  gli  al- 
tri animanti,  e di  poco  cedono  agli  Angioli}  appoggiando  così  e la  glo- 
ria  di  Dio,  e la  dignità  dell’  mnan  genere:  quella,  col  mettere  in  ve- 
duta quel  molto , che  l’aomo  è nato  ad  intendere  per  alto  fuo  onore  : 
quella , con  ifchicrare  fono  gli  occhi  del  Mondo  le  cofe  tante  ( che 
l’ effer  di  Dio  dc  moftraoo,  eT  fuo  amor  verfo  noi . 

Le  cognizioni  ridotte  furono  da  Platone , per  teftiraonianza  di  Tul-  v- 
Uo  ( a ) a tre  capi ; diviffone  che  fu  abbracciata , e fegnita  eziandio 
da  Sant’  Agolìino  (i)t  conciofTtachè  altre  cognizioni  fono,  che  la  na- 
tura e r occulte  cofe  conftderano  ; altre  , che  intorno  alla  vita  noftra  , 
e a noflri  coltumr  ne  indirizzano;  ed  altre,  che  le  parole  coltre  , e‘t 
■olìro  intelletto  intorno  a ragionamenti  iultruifcona  . A quello  parti- 
kcqio  noi  peri  altresì  a«et.  ndoci,  in  tre  Diltinzioni  divideremo  pur 

G que- 


{ a > Ac  ad.  quaft. , & de  Orai,  fb  ) L16.  8.  de  Civit.  Dei  caf.  4.  {jr 
UL.  i.  rag.  «£, 
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l Della  Storia  , e della  Ragione  dt  ogni  Poefia 

quello  Libro . E cominciando  da  quell’  ultime  cognizioni , la  prima  Di- 
fìinzione  farà  adunque  di  quegli  Epici  Poemi,  i quali  o iftituiti  t (Tenda 
per  insegnare  l’acquifto  delle  fcienze,  o molto  giovando  all1  acquiilo 
delle  fcienze , le  vie  quali  ci  inoltrano , onde  a quelle  fi  fale . La  fe- 
conda Diitinzioee  farà  di  que’  Poemi , i quali  di  niun  bene  appetibile 
non  ragionano,  come  dille  Arrotile  (.1),  ma  untamente  lì  fermano 
in  contemplare  le  occulte  cofe,  godendo  al  vero  , che  vi  ritrovano  . 
L’  ultima  farà  di  que’  Poemi  , che  fervono  a Indirizzare  1’  umana  vita 
nelle  fue  operazioni . In  quette  tre  claffi  divideremo  noi  que’  Poemi  , 
che  fenza  favola  furono  dagli  Scrittori  formati:  perchè  il  loro  fine  in 
fatti  altro  non  fu , che  d’ introdurre  nelle  menti  degli  uomini  le  pre- 
dette cognizioni  , le  quali  .portando  feco  fatica  , e travaglio  , fenza 
1*  efca  però  della  poeiìa , difficilmente  fi  farebboao  gli  umini  fpiriti  in- 
dotti a volerne  fare  l’acquiilo. 

Avvertiamo  però  qui  per  fempre  , che  come  molti  Poemi  ridur  fi 
polTono  fotto  dadi  divetfe  ; cosi  nel  dar  luogo  a’  medefimi , non  ab- 
biamo pretefo  di  giudicarli  a rigore.  Balta  a noi  l’aver  avuta  una  fuf- 
ficiente  ragione  , per  riporli  piò  in  quelta , che  in  quella  clalTe  : non 
avendo  noi  ciò  riputato  per  tal  modo  importante,  che  doveffimo  col 
filo  della  finopia  tutti  a minuto  (quadrarli,  per  vedere  fe  quello  luogo 
veramente  più,  che  quell’  altro,  era  loro  dovuto. 


DI- 

(a)  Lib.  J.  Metetfhyf.  caf.%. 
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DISTINZIONE  PRIMA* 

Dtve  di  quegli  epici  poemi  fi  parla  , ne'  quali  le  fetenze 
fermonatrici  furon  trattate . 


$ b 


Dimojìrafi  » qual  fta  la  cofìituzione  di  juefli  poemi. 


■Tedi  poemi , come  fono  di  loro  natura  illruttivi- , cosi  altro 
per  lor  natura  non  chiedono  » che  la  propofizione , e la 
narrazione.  L*  una,  e Y altra  di  quelle  cofe  vuol  effer  fatta 
— =.  con  brevità , e chiarezza  r perchè  o l’ una  » o 1*  altra  , che  di 
quelle  cofe  lor  manchi , manca  a’  medefimi  una  delle  più  importanti 
qualità,  che  aver  pollano.  Maflimamente  però  la  chiarezza  è lor  ne- 
ceflària , perchè  effendo  quelli  poemi  di  loro  natura  hlruttivi  , come 
forebbono-  tali  , £e  follerò  ofeuri  ? 

La  narrazione  poi,  o confermazione  , vuol  effèr  fotta  con  qualche 
maniera  galante  ; perciocché  mancando  quelli  poemi  di  favola,  mane* 
loro  un  grande  appoggio  per  foltcncrfi  , e una  grand’  efea  per  alletta- 
re. A fine  dunque,  che  alcun  diletto  partorifoano  negli  animi  de’  leg- 
gitori , debito  farà  del  poeta , lo  lludiarc  ingegoofe , e vaghe  manie- 
»e , con  che  portare  i fuoi  infegnamenti , c narrare  quanto  egli  d de- 
gna di  inftnuarc  negli  animi  ; avvertendo  però  fèropre  ad  accoppiare 
col  dilettevole  modo  del  porgere  la  chiarezza  dell’  infegnamento. 

Perciò  altra  difpofizionc  ancora  non  fi  conviene  a sr  fatti  componi- 
menti, che  quella,  che^l’ ordine  degl’  infegnamenti  fteffi  ricerca.  La 
ragione  è,  perchè  la  chiarezza  è il  principale  oggetto  , al  quale  nelle 
illruzionl  fi  dee  mirare  . Quella  però  non  fi  confeguifce  giammai  s* 
bene , che  feguitaodo  quell’  ordine , che  dalla  natura  nelle  cofe  ftelTe 
ci  è dimoftrato . Oltra  che  nelle  fcientifiche  arti  fcraprc  alcune  cole  ci 
ha , che  ne  prefuppongono  dell’  altre  ; ed  altre  ci  ha , che  da  altre  , 
quali  da  antecedenti,  confeguitano : di  maoicra  che  l’alterazione  di 
quel  loro  naturai  ordine  non  farebbe  nel  vero  , che  nn  confondere  le 
accende  r per  non  eflere  inttfb . 

Per  contrario  a quella  fatta  di  poemi  fi  permettono  alcune  digreflio- 
■i,  anche  lunghette  a proporzione  di  eflò  poema  , per  follcvare  alquan- 
to il  leggitore  dall’  applicazione  agl’  infegnamenti . Quella  cofa  è ben 
da  oflervare:  perciocché  troviamo  in  alcuni  poeti,  per  efempio  nella 
Tcnomena  di  Arato  r che  > leggendo , ramato  noli  co  appena  un.  lieve  di- 

C * * letto 
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«ito  re  affapora:  Dè  ciò  per  altro  motivo;  fe  non  perchè  qtieflo  poe- 
ta è continuatamente  ne'  Cuoi  infegnamemi  , e fenza  interruzione  alcu- 
na di  verun  piacevole  (Vagamento  proceduto.  Laddove  la  cofa,  quan- 
to è per  fe  più  fpinofa , difficile , e fece  a , tanto  efler  vorrebbe  Tempre 
con  digreffioni  gemili , e amene  illeggiadrita  , manfuefatta , e impolpata  . 

r i. 


Dienofìrafi , qual  e(ftr  debba  propriamente 
lo  ftile  a tali  poemi  conveniente . 


EGLI  è chiaro  a comprendere,  che  in  certo  giro,  e in  certe  for- 
inole di  parlare,  confitte  propriamente  Io  (lite,  che  è particolare 
alla  poefia , e che  la  dittingue  dalla  profa . Sono  quelle  maniere  di 
locuzione , che  formano  il  diletto , e la  ricchezza  della  poefia . Per- 
ciocché quel  moftrare  il  medefimo  oggetto  folto  mille  differenti  fac- 
cie  ognor  nuove,  quel  prefentare  per  tutto  aggradevoli  immagini, 
quel  parlare  a’  fenfi  c alf  immaginazione  con  un  linguaggio , che  lor 
conviene,  quel  dite  le  più  picciole  cofe  con  aggradimento,  e le  più 
grandi  con  raaetlà,  apporta  nel  vero  all’animo  umano  un  non  ufitato 
piacere . Ora  ficcome  quelli  poemi  mancano  di  quel  diletto , che  recar 
fogliono  per  fe  le  materie  nobili , e gli  argomenti  pompofi  ; cosi  viep- 
più il  poeta  ftudiar  fi  debbe  di  renderli  coi  dilettolo  parlare  sgrade- 
voli ; fupplcndo  per  quella  via  a quel  piacere , che  lor  manca  per  al- 
tra parte. 

E’  principalmente  nelle  deferizioni,  e nelle  narrazioni,  che  compa- 
rile l’eleganza , e la  vivacità  dello  ftile  poetico . Haccene  di  più  cor- 
te , ed  haccene  di  più  lunghe.  A quelli  poemi  convengono  le  più 
corte , anzi  che  le  più  lunghe  s perchè  quell’  ultime  non  fono  , che 
uno  (vaga:  .ento  viziofo  del  poeta  dal  fuo  propofito  e una  diflrazio- 
ne  incomoda  al  leggitore,  onde  le  cofe  prima  infegnate  venga  egli 
dimenticando,  quali  altrove  colla  fua  mente  portato.  Ma  quelle  pic- 
ciole deferizioni , o narrazioni , vogliono  eller  fatte  con  tana  la  gra- 
zia: e qui  è principalmente,  dove  la  poefia  debb'elTere  una  pittura, 
che  metta  come  fono  gli  occhi  del  leggitore  le  immagini  di  tutto  ciò , 
che  intraprende  a deferivere : il  che,  fe  per  tutto  fi  dee  ollervare, 
molto  più  in  quelli  poemi  efler  fi  dee  diligente  nel  farlo  : ne’quali  le 
fimi  itudini,  non  tanto  per  ornamento , e diletto  de’  leggitori  arrecar 
fi  fogliono,  quanto  per  dar  loro  a vedere,  quafi  in  immagini,  le  cofe 
dette. 

Le  comparazioni  maravigliofomente  fi  affanno  a quelli  poemi , come 
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quelle , die  li  qualità  de’  medefimi  partecipano , di  infegnare . Qui  è 
però , dove  bifogna , dirò  cosi , ftudiar  la  natura , per  rabbellire  que- 
sta fatta  di  componimenti,  con  nna  nobile  varietà  di  firailitudini  , e 
d’immagini.  Haccene  di  dolci , e di  tenere;  ed  haccene  di  grandi,  e 
fublimi . Bifogna  le  une  mefcdarc  coll’ altre;  ma  Tempre  ponendo 
mente,  che  tutte  fieno  prefe  da  cofe  comuni,  e chiare.  In  uo  eroico 
componimento,  dove  nna  fimilitudine  fi  alleghi  per  puro  ornato,  una 
fìmilicudiue  tratta  da  qualche  feienza , o da  altra  cola  non  così  age- 
volmente intcodibile,  farebbe  pur  vizio:  a ogni  modo  qualche  com- 
patimento fi  potrebbe  al  poeta  avere;  perchè  chi  quella  non  intende, 
può  farne  fenza  ; non  effondo  ivi  allegata  per  infegna  re . Ma  ne’  poe- 
mi, de’ quali  ora  fi  parla,  niuna  feufa  potrebbe  coprirlo  da  fimil  fal- 
lo: poiché  effendo  il  fuo  fine  d’ infegnare  colla  fna  poefia  qualche 
-Arte , egli  è tenuto  a far  sì , che  tutto  ferva  al  fuo  iutento . 

£ III. 

Dimoftrafi , qual  verfo  propriamente  fi  convenga 
a ù fatti  poemi . 

POtrebbefi  qui  movere  nna  non  leggiere  qutftione , fe  a quella  fat- 
ta di  poemi  infiruttivi  più  il  verfo  fciolto  fi  convenga , o il  ver- 
fo rimato  ; e pollo  che  il  rimato  attribuir  lor  fi  voglia , qual  fatta  di 
metro  più  loro  s’adatti;  fe  l’ottava  rima,  a cagion  d’efempio,  o la 
terza , o qualche  altra  sì  fatta  . 

BifogBa  confelfare , che  il  verfo  fciolto  più  alla  chiarezza  contri- 
buifee:  perciocché  meno  toglie  di  libertà  al  poeta,  e lafcia  lui  largo 
il  campo , a valerli  di  quelle  efpreflìoni , che  più  chiara  immagine  effer 
pollono  de’ concetti,  i quali  intende  d’infinnare  : laddove  la  rima,  le- 
gando lai  fovente  le  mani,  lo  afiringe  ad  ufar  forinole,  e paiole, 
che  ne  ofcucano  talvolta  l’intelligenza  dell’ infegnamento.  Peròponeo» 
do  noi  mente  a coloro,  che  di  sì  fatte  materie  fcriffero,  ovvero  sì 
fatte  materie  trafportarooo  alla  nofira  volgat  poefia , offerviamo , che 
la  maggior  parte  di  elfi  del  verfo  fciolto  in  fatti  fi  vaifero:  Dè  ciò 
per  altra  ragione  indubitatamente , che  per  quella  già  accennata , di 
fervir  più  alla  chiarezza  , e alla  fedeltà  de’  concetti . Bifogna  però  an- 
che nel  tempo  fiefiò  confelfare,  che  valendoli  del  verfo  fciolto,  fi 
viene  a levare  al  poema  nna  gran  porzion  di  diletto:  perciocché  quel 
Angolare  piacere,  che  la  rima  nelle  volgari  poefie  cagiona,  tutto  è 
tolto  al  compenimeoto . 

Perciò  un  buon  numero  di  fcriuori,  fidati  del  loro  ingegno,  non 
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Mimarono  di  irafcurarvi  le  rime  ; perfuafi , che  fi  poteva  a ogni  motto 
alla  chiarezza  fervire  ; quando  quelle  fi  fodero  con  indudna  elette  , 
le  quali  al  concetto  fodero  proprie,  ed  adatte.  Vedefi  in  fatti,  che  v» 
riufcirono  con  molta  lor  laude.  Ma  quando  o la  rima  otturar  doveflè 
il  concetto,  ovveramente  con  Dame  florpiar  fi  dovedero  in  grazia 
della  rima  le  voci,  crederei  io  per  lo  migliore,  che  preferire  fi  do- 
vede  il  verfo  fciolto  al  rimato:  effendo  Tempre  miglior  cofa  il  man- 
care d’un  pregio,  che  il  peccar  contra  il  giudo. 

Fuori  di  quelli  due  cali  ne’ poemi  inflruttivi  fcelfero  la  piti  parte 
degli  ferii  tori  più  la  terza  rima,  che  l’ottava.  SMo  debbo  dirne  ciò» 
che  a me  pare,  la  ragion  fu,  perchè  l'ottava,  come  alto  metro,  e 
magnifico,  il  che  vedremo  di  poi,  più  confacente  fi  pare  agli  eroici 
poemi,  che  ad  altra  fatta.  Pero  non  Mimerei,  che  fi  do  vede  veruno 
io  ciò  partire  dagli  eferapj  loro , il  cui  giudizio  non  meno  dell’  intel- 
letto, che  degli  orecchj,  fu  adii  fquifito.  Per  conto  delle  quarte  , 
rime,  e delle  tede,  nè  pur  rileva  qui  il  perder  tempo  r perchè  veg- 
liamo, che  furono  uoiverfalmente,  come  inette  rigettate,  fe  non  fé 
forfè  da  qualcuno la  cui  autorità  non  è molto  da  pregiare  - 

& I v. 

DimofhaJT , di  quante  fatte  e(fer  poffano  i predetti  poemi  ; 
e tl  paramento  fifa  di  guefta  Diflinùone  . 

PRemeflè  le  dette  colè , e cominciando  ornai  a favellare  di  tali  poe* 
mi  , e di  chi  ne  compofe,  oderveremo  , che  quelle  faenze,  le— 

Suali  inftituite  fono  per  l’acqnifto  dell’  altre,  o giovano  per  Tacqui!!®. 

eli’ altre,  e chiamate  fono  ancora  Seminatrici , in  tre  dadi  diflmguer 
fi  poflono  : poiché  altre  indirizzano  meramente  alcuna  parte  del  nodro 
fermone , come  la  Gramitica , che  indirizza  le  parole  , e la  Logica  , 
«he  indirizza  i concetti  ; altre  indirizzano  tutto  il  noflro  fermone  , come 
{'Eloquenza,  e la  Poetica , le  quali  comprendono  e parole,  e concetti; 
«d  altre  fboo  quafi  ferventi , e roiniftre  delle  medefime , come  la  Sìega- 
nogrqfi3t  che  mfegna  lo  fcrivere,  V Attrice,  che  indegna  l’azione  , e 
amili. 'Quell*  ordine  però  noi  pure  feguendo,  partiremo  qoeda  Diffra- 
zione in  tre  Capi  . E nel  primo  di  quegli  Epici  faretti  difcorfo , che 
alcuna  parte  del  noflro  fermone  intefero  co’  loro  poemi-  d'indirizzare» 
Nel  fecondo  parleremo  di  quelli,  che  pretefero  co” loro  poemi- d*  indi-. 
aizzare  tutto  il  noflro  difcorfo . Nel  terzo  di  quelli , che  ne’  loro  poe- 
mi  qpclle cofia  infognarono,  che  fèivk  potevano  al  nofteo  difcorfo, 
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Deve  di  que'  poemi  fi  parìa , che  alcuna  parte  del  nofiro 
fermone  intefero  d’ indirizzare  . 

QUelle  feienze,  che  alcuna  parte  del  nortro  fermone  a trattar  pren- 
dono, fono  o la  Gramatica,  come  dicemmo,  che  le  parole  in- 
dirizza , o la  Logica , che  ne  indirizza  i concetti . Coloro  però , che 

Juefte  cofe  infegnarono , andremo  qui  annoverando  fecondo  il  coftume 
a noi  tenuto  anche  altrove:  e perchè  fra  Greci  nruno  fcrittore  fi  tro- 
va , per  quanto  io  fappia  , che  cofa  degna  di  menzione  in  verfo  ci 
abbia  fu  ciò  lafciaco,  farcia  principio  però  da  Latini. 

PARTICELLA  I. 

Amoveranfi  que ’ poemi  latini , che  a Gramatica  appartengono  ; 
e de'  loro  compafitori  fi  paria . 

A Sfai  tardi  fu  tra  Latini  prefo  da'  poeti  a trattare  di  gramaticali  faci 
cende  in  verfo.  La  poefia,  dono  alto  del  Cielo,  fatta  folo  per 
le  gran  cofe,  finattanto  che  fiori,  e potè,  fdegnò  vergognofa  quelle 
fanciullefche  bajuche.  Quindi  il  primo,  che  ci  fi  prefenti  , che  a tal 
fuggetto  applicaflc  i fuoi  verfi , egli  è appunto  uno  fcrittore  de’  barba- 
rismi tempi  , quando  erta  poefia  non  pur  era  sfiorita  , ma  morta. 
Qjicfti  è GIOVANNI  DI  GARLANDE  , Inglefe  di  nazione,  che  vi- 
veva l’anno  1041.  ScrifTe  egli  in  verfi  un  libro  de'  Sinonimi  pubblicato 
dal  Leyfero,  un’  altro  delF  Ortografia  , un'altro  degli  Equivoci , un’ al- 
tro degli  Accenti.  Non  fi  tenne  però  in  quelle  fole  materie:  ma  fcrif- 
fe  pure  egli  in  verfi  uà'  Epitalamio  fopra  lo  fpofalizio  di  Maria  Ver- 

Sine  con  San  Giufeppe , un  libro  intitolato  L' uno  fra  tutti , u«'  altro 
e*  Mifteri  della  Chiefa  , un’  altro  di  Satire  , un’  altro  di  Dittici  , le 
quali  poefie  tutte  fi  ritrovano  manoferitte  in  varie  Biblioteche  Anglicane. 

GIOVANNI  SERLONE,  nobile  Inglefe,  detto  Maeflro  Sertone  Gnj- 
matico , di  Canonico  Eboracenfe  pallàio  a farli  Monaco  Cifterctenfe  « 
Fontaines , vi  fu  poi  eletto  Abate.  Fioriva  circa  il  1160.  Scrifle  un* 
Opera  in  verfi  fopra  le  dizioni  univoche , un’  altra  fopra  l’equivoche  , 
e un’  altra  fopra  la  differenza  delle  parole . Olirà  ciò  fertile  ei  la  guer- 
ra, che  fu  tra  il  Rè  d’Inghilterra , c i Baroni  di  Scozia  in  ritmi  latini; 
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• e piaofe  in  verfi  la  morte  diSamerledo.  Ma  quelle  dovettero  edere  le 
Aie  fatiche  di  quando  era  Maeflro  Scrlone  Granitico.  Divenuto  mae- 
Uro  di  fpirito , egli  altre  Opere  in  verfi  compofe  ; e un  libro  fece  deir 
lodabilità  del  Mondo,  un  altro  del  Difprezzo  del  Mondo,  e un  altro 
lópra  1'  Orazione  Dominicale  , le  quali  poefie  tutte  efiano  manofcritte 
in  varie  Biblioteche , ficcome  fcrivono  il  Labbè  , il  Balco,  eilLeyfe- 
ro.  yio  debbo  però  dir  ciò,  che  lènto,  (limo  che  la  vita,  e gli  fermi 
di  due  Serloni  fi  fieno  in  uno  confufi  ; e che  Maeflro  Serlont  Grama - 
fico  fia  fiato  diverfo  dall’  illuftre  Monaco-  Giovanni  Sertone. 

ALESSANDRO  DI  V1LLADEI , detto  ancora  Altjfmdro  Dolerfe  * 
perchè  era  di  Dol  in  Bretagna  , fecondo  alcuni  Benedettino , lècondo 
altri  Fraocefcano,  Dottor  Sorbonico , e Maefiro  nell’  univerfiià  di  Pa* 
rigi,  compofe  in  verfi  leonini  un  Metodo,  o una  Gramatica,  per  in- 
fegoare  ; che  intitolò  il  Dottrinale  de'  fanciulli.  Quell’  Opera  fu  dal 
fuo  Autore  pubblicata,  come  fcrive  il  Mejer  nel  izr*.  Ma  fcfùFraa- 
ccfcano , come  vuole  il  Wadingo,  egli  non  farà  Sodio  che  del  1140.» 
come  fcrive  il  Triuemio;  nel  che  però  quelli  s’abbaglia , come  da  verfi  ,. 
che  qui  folto  riferiremo  , Sa  nranifefto  . Gratrdilfimo  ufi  è fiato  di 
quello  Dottrinale  nelle  Scuole  fino  al  1514.,  nel  qual  anno  fu  poi  in- 
trodotta in  vece  di  eflò  la  Gramatica  del  Defpauterie.  Il  Leyfero  ha 
pubblicata  un  annotazione,,  che  era  prefifià  al  Codice  manofcrkto  della 
Biblioteca  Hclmftadienle , in  cui  fi  dimofira , che  ebbero  mano  in  quell” 
Opera  con  Aleflandro  un  certo  Rodolfo  Inglefe,  e non  fo  quale  Ifone  9 
*utt’  e tre  pedanti , che  per  vivere  tenevano  fcuola  in  Parigi . Ma  eflèa- 
do  Ridolfo  creato  Vefcovo  ; ed  e (Tendo  Ifone  motto  ; rimafe  P Opera* 
in  potere  tutta  d'Alefiandro  , la  quale  , come  apparifee  da  tre  vccfit  „ 
nella  (leda  Nota  citati,  fu  data  in.  luce  nel  11 09. 

Anno  milltno  dncenttnoqw  novena 

Dotìor  Alexander  egregiut  attjue  magi/fer 

Dottrinale  fuum  dedit  m commune  legendum  .. 

Fu  poi  (lampara  piti  volte  Ir  predétta  Opera;  e nel  ijoj.  ufcì  ancor* 
«oi  Coraentarj’  di  Ermanno  Torrentino,  e di  Kempone  Teflitienle  io- 
Daventer  in  4;  e in  Parigi  nel  1504-;  e in  Tubinga  nel  1511  coi* 
medefimi  Coraewarj  del  predetto  Torrentino  emendati  , Scrilfe  pure 
AlefTàudro  in  verfi1  leonini  gli  Atti  degli  Apoftoliy  c no  Compendio 
dell’uno,  e dell*  altro  Teftamento  in  1*1»  Verfi,  con  una  fpezie  dr 
gloffa  interlineare , per  toglierne  l’ofcurezza  cagionata  dalla  brevità-. 
Oberto  Sufanneo,  Poeta  Francefc,-  ha  ripulite  non  poco  le  Opere  di 
quello  Scrittore-. 

GIOVANNI,  detto  il  Gramatico , fiori,  fecondo  il  Balco,  nel  1470. 
Sirirtc  un  Compendio  della  Gramatica  in  Verfi,  un  libro  dell’Arte 
Metrica  p e alcune  altre  Poefie  . ADA^ 
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ADAMO  NUTZARDE,  Profeflbredi  OiTonio,  fioriva  circi  il  1340. 
Senile  in  verfi  un  libro  intitolato  il  Neutrale',  un  altro  della  figuifica- 
ziooe  delle  parole;  e altre  cofe  gramaticali,  c poetiche.  Fu  buon  poe- 
ta de’ tempi  funi,  amator  della  niufìca,  e intendente  della  medefima . 
PIETRO  HEL1A,  verifitniltnenie  di  Nifa,  viveva  del  1406,  nel 

3 ufi  anno  compofe  un  Tefto  Metrico  in  efametri,  abbracciarne  i fe- 
ici  libri  di  Prifeiano  : e ferbafi  tnanoferitto  nella  Piolioa  di  Lipfìa . 
LUDOLFO  DI  LUGO , Maeftro , fcrifle  in  efametri  i Fiori  della 
Gramitiet , che  manoferitti  fi  trovano  nella  Biblioteca  d’Helraftad. 

ANDREA,  Salernitano,  della  Famiglia  GUARNÌ , compofe  in  efa- 
metri  un  Opera,  intitolata  Battaglia  G-amoticale , che  fa  pubblicata  per 
la  prima  volta  nel  ijn  ;.  e-  poi  in  Nimega,*ncl  1666.  Ma  di  cfla  par- 
ltremo  in  apprcilo.. 

PARTICELLA  t L 

Annoverati \{i  que’  poemi  italiani , che  a Gramaticw 
appartengono  , e de  loro  compostoti 
fi  parla 

IN  quello  genere  di  poefia  furono  gl*  Italiani  imitatori  de’  Greci , che 
fi  vergognarono  di  metter  mano  in  una  mefle  sì  vile  , la  quale  par- 
ve loro  a foli  pedanti  fpigolatori  appartenere. 

A ogni  modo  abbiamo  pure  LaProfodia  Latina  ridotta  da-Fit'o  Va- 
polao  in  verfi  italiani  fdruccioli,  e imprefla  in  Milano  per  Giovan  Pie- 
tro Ramellato  in  8,  fenza  Nota;  ma  fu  del  1640,  come  dalla  Licen- 
za dell’ loquifitore  fi  trae.  Chi  poi  folto  il  nome  di  Titio  Vapolao  fi 
fia  nafeofto,  a me  non  è noto, 

‘ Traduzioni  in  verfi  italiani  dì  poemi , che  a- 
Gramatica  appartengono  . 

B Attaglia  Gratti  elicale  vulgate  in  ottava  rima  t.  tr adulta  per  uno 
eccellente  tictftì  ,cófa  utile,  t de  mólto  piacere,  non  più  nifi  a . 
1548.  fenza  efpreifione  di  ftampatore , nè  di  luogò.  Quell' Operetta  è 
divifa  in  due  Canti.  L’Autore  di  e(H , che  la  compofe  in  latino,  fu 
Andrea  Salernitano  della  Famiglia  Guano , come  fi  dice  nella  feconda 
ottava- della  Traduzione , che  è la  feguente. 
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Se  copiofamente  il  cafo  flrano 

Cerchi  fapere , ed  in  latin  fermone , 

Leggi  Mejjtr  Andrea  Salernitano  , 

Qual  fe  qucfla  folenne  invenzione  : 

E col  fuo  dire  elegante , e J oprano  , 

Diffufamente  quefla  gutrra  pone  : 

Ma  per  farti  io  fent ir  l’ifloria  tutta  , 

Z)e  latino  in  vulgar  te  l' ho  tr adatta . 

11  contenuto  di  quell* Opera  è tale  Fingelì  quivi  Amo  Re  de’ Verbi, 
e Poeta  Re  de' Nomi,  che  fi  contrariano  tra  loro  il  primato.  Vengo- 
no  tra  loro  a battaglia  campile:  il  primo  conduce  un  Efercito,  tutto 
di  Nomi,  Softantivi,  Relativi,  Awetbj,  e Cafi  comporto:  il  fe- 
condo conduce  un  Efercito,  tutto  di  Verbi,  Futuri,  Partati , Gerun- 
di, e Supini  formato.  Dopo  erterfi  fra  loro  ferocemente  dall* una  par- 
te, e dall’altra  battuti  in  aperto  campo;  per  un  trattato  d'accomoda- 
mento lì  compromettono  in  Servio,  in  Donato,  e in  Prifciano,  i qua- 
li, entrali  mezzani , colle  loro  ragioni  li  rappacificano.  Il  traduttore  di 
ajueft’  Opera  è ignoto . 

Intanto  la  raeaefima  Opera  del  Salernitano  è fiata  anche  ultimamen- 
te trafportata  in  fefiine  anacreontiche  da  ANGELO  MARIA  RICCI, 
Profeflòre  di  Lettere  Greche  nello  Studio  Fiorentino  ; e con  altri  fuoi 
ameni  volgarizzamenti,  e piacevoli  poefie,  che  fono  lo  Spofalizio 
deir  X,  e della  Z , e le  Lodi  della  Pazzia  compone  da  Erafmo , ftam- 
pata  in  Firenze  per  Gaetano  Albizini  1741.  in  8 dietro  alla  Batracb»- 
myomachis  da  lui  rtcrto  tradotta. 

PARTICELLA  IH. 

Annoveranft  que  poemi  fr ance/i , che  a Gramatica 
appartengono  ; e de'  loro  Compofltori 
fi  parla . 

LA  maniera  di  far  de*  Verfi  in  Trance  fe , come  in  Greco , e in  Lati- 
no ( La  Maniere  de  f aire  de  J^ers  en  Francois  ^ comme  en  Grec , 
et  en  Latin  ).  In  Parigi  per  Federigo  Morti  157}  in  8.  E' opera  di 
GIACOMO  DE  LA  TAILLE,  che  fu  fratello  di  Giovanni,  del  quale 
altrove  fi  è detto. 


PAR- 
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particella  IV. 

Annoverati fi  que’  poemi  arabi , che  a Cromatica 
appartengono  e de'  loro  Compofitori  fi  parla  .. 

GIJ  Arabi  anch’  erti  hanno  nella  materna  Ior  lingua  un  certo  poe- 
ma , intitolato  Alfiab , che  infegna , e tratta  tutte  le  regole  di 
ben  ifcrivcrla , e parlarla.  Fu  appellato  Alfiab  a cagione , che  contien 
mille  verfi  appunto . Ma  porta  detto  poema  anche  il  titolo  di  Kbtlaffat 
fìl  Uahou , che  lignifica  come  la  Soflanza , il  Midollo , il  Precifo  della 
Gramatica . L’ Autor  di  quetV  Opera  fu  BEN  MALEK  AL-ANDA- 
LOUS1  ; fulla  quale  ci  ha  pure  un  gran  Contentano , che  fopra  vi  fece 
Badreddin , figliuolo  di  elfo  Autore  : e tutt’  e due  quelle  Opere  fi  tro- 
vano ancora  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi,,  fegnate  al  di  fuori  N. 
1040,  e iioj; 

Hacci  pure  un  altro  poema  r che  porta  lo  deflò  titolo,  che  il  poema 
or  riferito,  perchè  tratta  le  delle  cole,  che  quello.  Di  quell’ altro  fu 
corapofitore  un  certo  ZAVAOVIr  di  cui  però  non  ho  potuto  rinveni- 
re. ulteriori  notizie .. 

CAPO  I I. 

Dove  di  que'  poemi  fi  parla , che  tutto  il  noflro 
fermane  intefero  d’ indirizzare  .. 

ANcora  in  quella  materia  troviamo  , che  fcarfo  fu  il  numero  de* 
Latini , e molto  più  fcarfo  fu  quel  de’  Greci , che  vi  voleflero 
metter  mano.  E que’ pochifiimi , che  vi  applicarono  il  canto,  quali 
tutti  furono  meramente  intenti  ad  infegnare  la  poefia  . Ma  da’ Greci 
diamo  intanto  cominciamento  giuda  la  nodra  ufanza,  per  partire  poi  a 
poeti  dell’ altre  nazioni , che  o la  poefia  infegnarono  in  verfi,  a l’elo- 
quenza ,.  o l’arte  metrica e limili  cofe  .. 


D»  t. 
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PARTICELLA  I. 

Annoveran/ì  que  greci  -poemi , che  tutto  il  nojlro 
fcrmone  intefero  A'  indirizzare  . 

TEODETTE,  Fafelite,  figliuol  d’Arillandro,  valente  Oratore,  e 
Tragico,  fcrifle  ancora  tra  molte  altre  cole  l’Arte  Oratoria  io 
Vetfi,  (iccome  Svida  racconta. 

PARTICELLA  II. 

'Annoverane  que'  latini  poemi , che  tutto  il  nojlro  fermane 
intejero  d' indirizzare . 

TRa  l’Opere  di  QUINTO  ORAZIO  FLACCO,  una  ve  n’ha,  che 
il  titolo  porta  di  Arte  Poetica.,  la  qnale  congiunta  ad  alcune  Sali- 
re, e ad  alcune  Lettere,  che  vertano  falla  lidia  materia  , rinchiudono 
tutto  ciò,  che  vi  ha  di  piti  effenziale  per  le  regole  della poelìa.  Puoflì 
riguardare  quel  picciol  Trattato,  come  un  eccellente  compendio,  alTai 
proprio  per  formare  il  buon  gulto.  EITo  non  è piti  lungo,  che  di 476. 
verfi  : ma  in  così  picciol  poema  raccolfe  quell’  efimio  Maeftro  tutto 
ciò , che  effenziale , e opportuno  trovò  a formar  un  buon  poeta . Per- 
ciò fu  da  molto  numero  di  cementatori , e d*  interpetri  tale  opericciuola 
diligentemente  illuftrata  . da  noi  altrove  accennati  ; perchè  dìa  nel  vero 
è tutta  fugo , e nervo  di  fquiftta  dottrina . Io  non  mi  perdo  poi  qui  ad 
annoverarne  le  infinite  edizioni  : perchè  fi  è di  quelle  detto  a battaoza 
per  occafione  delle  liriche  poefie  di  quello  grand'  uomo  , colle  quali  va 
quell'  Arte  Poetica  altresì  impreffa. 

MARCO  BRUTO,  uomo  affai  dotto,  aveva  i verfi  ognora  in  pron- 
to, come  fcrivono  Seneca  nelle  controverfie  , e Ovidio,  e Plinio  . Ovi- 
dio celebra  grandemente  l’Arte  Poetica  di  lui  , che  aveva  e’  pure 
compolla . 

Di  TERENZIANO  MAURO  rimane  ancora  quel  foavifiimo  carme 
de It  Arti  Ni  trica  ; dove  le  varie  forti  di  verfi  fono  infegoate . 

OSWALDO,  prima  Monaco  Benedettino,  e poi  Vefcovo  di  Wo- 
cdler,  tuo  ì nel  1010.  Scrilfe  un  libro  della  maniera  di  comporre  in 
verfi,  e alquante  invocazioni  parte  metriche,  e parte  fciolte. 
EVERARDO,  Betunienfe,  viveva  nel  nix.  , uel  qual  anno  com- 
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■pole  in  efametri  il  libro  intitolato  Greci/mo , che  fa  pubblicai  0 in  fogli» 
ieoza  anno,  nè  luogo . Scrifle  c’ pure  II  Labirinto , 0 delle  Miferie  de 
AJacftri , dove  gli  ufficj  di  attedi  fi  efpongono  ; e un  idea  fi  dà  dell 
Arti , Oratoria , e Poetica  . Così  fatta  Òpera  è divifa  in  qua  tiro  Trat- 
tati : è ceduta  di  piit  maniere  di  verfi:  e fa  pubblicata  dal  Leyfero. 

GALFREDO  VINESAUF , detto  ancora  del  Vino  falvo  , nato  in 
Inghilterra  di  parenti  normanni  , fioriva  del  1100.  ; poiché  nella  fua 
Poetica  deplora  la  morte  del  Re  Riccardo,  morto  appunto  in  tal  anno. 

^Scrifle,  come  fi  è già  accennato,  V Arte  Poetica  in  verfi  efametri  , la 
quale  dedicò  a Innocenzo  III.  Papa  : ed  è data  ultimamente  da  I Leyfe- 
ro pubblicata.  Sono  altresì  a quello  poeta  altre  poefie  attribuite,  delle 
quali  potrà  vederli  il  Baleo. 

GREGORIO  HUNTYNGTON , Priore  del  Monidero  Ramefieofe , 
fioriva  nel  115  j.  Scriffe  un  libro  di  regole  per  verfificare , e un  altro  di 
fentenze  , amendue  in  verfi  ; come  fi  riferifee  nel  Catalogo  di  Tom- 
inafo  Smith . 

GIOVANNI  SOMER  , Francefcano  , del  convento  di  Bridgewatcr 
in  Sommcrfet , fioriva  del  1390.  Scriifc  un  Libro  della  facoltà  metrica, 
per  relazione  del  Baleo. 

PARTICELLA  III. 

Annoverati fi  qttcgT  italiani  poemi , che  tutto  il  noflra 
ftrmonc  intefero  d’ indirizzare  . 

ANche  gl’ Italiani  a imitazione  de’ Latini  fi  fono  precipuamente  ap- 
plicali a coltivare  co  loto  poetici  infegnaraenti , e a illudrare  la 
poetica  arte  ; quali  di  propria  invenzione  cofe  a lor  modo  facendo  ; e 
quali  le  opere  altrui  alla  nodra  poefia  trafportando.  Qualche  nobil  la- 
voro hanno  però  ancora  prodotto fopra  altre  cofe.  Ma  cominciamo 
alalie  Poetiche. 


Poemi  trattanti  delt  Arte  Poetica 

DEI?  Arte  Poetica  il  Libro  Primo.  In  Piacenza  1349.  in  8.  colla  de- 
dicatoria a M.  Lodovico  Domenichi  fatta  da  Codanzo  Landi , nella 
quale  due  cofe  fi  dicono  frallc  Iodi,  che  a quedo  libro  fi  danno.  La 
prima  è,  che  non  fi  faprebbe,  chi  ne  fia  l’Autore:  la  feconda  è,  che 
dall’ eiTerfi  trovata  quell’ opera  col  titolo  di  Libro  Primo,  è fegno  non 
edere  tutta  l’opera  intera.  Io  vo  fofpcttando,  che  quedo  libro  folle 

tutto 
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tuito  componimento  di  eflo  COSTANZO  LANDI,  che  volefTe  tutta- 
via occultate  il  fuo  nome,  fin  tanto  che  non  Cerniva  il  parete  de*' 
letterati  ; onde  animarti  a dar  compimento  al  difegno . 

Arte  Poetica  di  GIROLAMO  MUZIO,  Libri  Tré.  In  Venezia  per 
Gabbriello  Giolito  i jyi.  in  8.  E’ in  vertl  fciolti e fu  molto  lodata 
dal  Varchi  nelle  fue  Lezioni  , 

Arte  Poetica  di  BENEDETTO  MENZ1NI  ( in  terza  rima  ).  In 
Roma  per  il  Molo  1690.  in  8.  Quefta  è la  miglior  edizione,,  perchè 
accrelciuta  di  piti  copiofe,  c belle  Annotazioni. 

Della  Po. fica  Sermoni  di  PIER  JACOPO  MARTELLO.  In  Bolo- 
gna per  Coftantino  Tifarti  171J.  in  8.,  e quivi  di  nuovo  per  Lelio 
della  Volpe , in  un  coll’  altre  Opere  di.  elio.  Martelli  t come  altrove  (L 
è già.  notato  „ 


Poemi  trattanti  dell'  Arte  Logica  - 


LA  Loica , Commedia  di  Silvio  Tremmefio . Cantica  I.  T Ideografia  _ 
In  8.  piccolo,  fenza  altra  Nota.  Della  Loica  di  Emelfio  Mirtufio 
Paftore  Arcade  V Ideografìa , e V Alethologia . In  Mantova  per  l’Erede 
di  Alberto  Pazzoni  Regio  Ducale  Stampatore  1748.  in  4.  L’ Autor  di 
quell’ Opera,  che  è il  Conte  GLAMBATISTA  SOTTOVIA,  Manto- 
vano , l’ha  intitolata  Commedia  a imitazione  di  Dante , che  ha  ben  Ca- 
puto con  profonda  mente  in  Ce  ricopiare . Ella  è divifa  in  due  Caoti- 
che, la  prima  delle  quali  intitolata  Ideografia  fu  dall’Autore  pubblica- 
ta da  Ce  Cola  già  da  principio  per  un  faggio , onde  fpiarne  il  giudizio 
dei  dotti  ; e poi  ripetuta  nella  feconda  edizione,,  ripulita,  e terfa  da 
que’ pochi  nei,  che  vi  fi  trovavano.  La  feconda  Cantica  è intitolata 
Alethologia . Tanto  quefta , che  la  Ideografia  , contengono  trenta  Canti, 
in  terza  rima  per  ciafcheduna ,. 

Traduzioni  in  ver/i  italiani  di  ftraniere  poetiche  .. 

Di.  quella,  di  Ariftotile  - 

LA  Poetica  di  quello  Filofofo  è la  più-  antica,  di  quelle,,  che  a noi 
fono  rimafe , fra  quante  fcritte  ne  furono . Ora  quefta  fu  pure  in 
verfi  volgari  tradotta  da  OTTAVIO)  CASTELLI  „ Spoletino  r che  fio- 
riva, circa.  il  idj8; 
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Di  quella  di  Orazio  . 

ANGELO  FIRENZUOLA  nel  fine  della  fua  Lettera  alle  Nobili,  e 
belle  Donne  Pratefi,  così  iefive:  Subito , che  mando  fuori  una 
Traduzione  della  Poetica  eT Orazio,  quafi  in  forma  di  Parafrafì , che 
farà  quefta  proffima  f late , io  dee.  A me  tuttavia  non  è riufeito  di  tro- 
vare quella  Traduzione . 

Una  Traduzione  della  Poetica  di  Orazio  aveva  pur  fatto  FILIPPO 
VALENTINO,  Modanefe,  come  narra  il  Muratori  nella  Vita  del  Ca- 
dici vetro, 

Lj  Poetica  di  Orazio  tradotta  da  LODOVICO  DOLCE  in  verfo 
/ciotto  . In  Venezia  per  Francefco  Bindoni  15  jj.  in  8. , e co’  fermom  , 
e con  le  pillole,  in  Vinegia  prejfo  il  Giolito  1J49.  in  8. 

La  medefima  voltata  in  profa , e in  verfo  fciolto  da  SERTORIO 
QUATTROMANI , trova»  coll’ altre  Opere  di  lui,  imprefle  in  Napoli 
per  Felice  Mofca  1714.  in  4. 

L’ Arte  Poetica  di  Orazio  in  ottava  rima  col  Te/lo  Latino  appreff  , 
novamentc  tradotta  dal  Dottor  SCIPIONE  PONZE  fenza  allontanarfi 
dal  detto,  con  la  fbofizione  de' luoghi  più  ofeuri,  e conte  regole , Ope- 
ra utilijjìma  agli  fiudiofi  della  Poetica.  In  Napoli  per  Jacopo  Carlino , 
e Coftantino  Vitali  atSto.  in  4. 

La  medefima  tradotta,  da  LODOVICO  LEPOREO  in  Verfo  fciol- 
to. In  Roma  per  Francefco  Corbcllctti  ifijo.  in  8.  Il  Leporco  nacque 
in  Brugnara  Cartello  del  Friuli  . 

La  Poetica  d' Orazio  tradotta  da  PAOLO  ABRIANI.  In  Venezia 
per  Franctfco  Valvajfenfe  e a<58o.  in  li. 

La  Paragrafi  in  ottava  rima  della  Poetica  eT  Orazio  di  LORETO 
MATTEI.. In  Bologna  per  gli  Eredi  Recaldini  1686.  io  11,  colla 
giunta  di  tfarie  compofizioni  poetiche  fopra  le  -vittorie , in  que’  tempi 
riportate  contra  Turchi. 

La  medefima  parafrafata  in  terza  rima  dal  Canonico  Dottor  GIU- 
LIO CESARE  GRAZZ1NI , Ferrarefe . Segretario  deir  Accademia  de ’ 
Signori  Intrepidi  di  Ferrara.  In  Ferrara  per  Bernardino  Pomatellì 
1698.  in  4. 

Della  Poetica  di  Quinto  Orazio  Fiacco , Traduzione  in  Verfo  Tofa- 
no di  GIAMBATISTA  VACONDI.  KS98.  io  11. 

La  medefima  poetica  volgarizzata  in  verfo  fciolto  da  PANDOLFO 
SPANNOCCHI  ( il  vecchio  ) . In  Siena  nella  Stamperia  del  Pubblico 
1717-  in  8. 

Trattato  deir  Arte  Poetica  a Fifoni  di  Q.  Orazio  Fiacco , trafportato 
in  Verfi  Volgari , c»n  alcune  dichiarazioni  del  mctod»  tenutc.fi , da  BE- 
NEDETTO PASQ.UALIGO  Nobile  Veneto.  In  Venezia  per  Luigi 
Pavino  ijió.  in  8.  La 


* 


Digitized  by  Google 


r tf  Della  Storia  , e della  Ragione  à'  ogni  Potfta 
La  medefima  era/portata  in  terza  rima  dal  Dottor  FRANCESCO’ 
BORG1ANELLI,  da  Monte  Lupone , compone  l’uhimo  Volume  deji 
quattro,  intitolati  Le  Opere  di  Oratio  Fiacco  tradotte  in  rima  dal  Dot- 
tor Francesco  Ber  piantili e Rampati  in  Venezia  per  Antonio  Sorteli 
173&  io  8. 


Di  quella  del  Pida .. 

POetiea  drl  divinifjìmo  Poeta  Mirco  Hieronimo  Vidi  d’Eroici  Z,  itine- 
in  Ver/!  Tofchi  fciolti  tr/portata  da  M.  NICCOLO’  MUTONI.- 
Senza  luogo,  nè  anno,  nè  Rarapatore,  che  tuttavia  fu  il  Gridìo,  come-' 
dall’  infogna.  apparifee  .. 

PARTICELLA  IV. 

Annovera»/  que  frante/  poemi , che  tutto  il  noflro 
Jermone  intefero  d' indirizzare 

IL  fimigliante  , che  degl’ 'Italiani  s’è  detto,  fecero  ancora  i Francefl:- 
.1  poiché  altri  di  loro  il  proprio  ingegno  impiegarono  in  trovar  cofe 
nuove;  altri  le  vecchie  meramente  fi  prefero  a trafportaro  in  loro  fa* 
velia.  Ed> ecco  sì  gli  uni,  che  gli  altri. 

Pòemi  trattanti  dell'  Arte  Poetica  .- 

L’Arte  Poetica  in  ver -fi  ( UArt'  Pòetiqut  en  vers  ) di  NICCOLA 
BOILEAU.  In  Parigi  per  Dìonifìò  Thierry  itSiji.  in  1 a.  Canti  IV. 
QueR’  Opera,  che  è nel  vero  (limabile,  iti  in  uno  colle  Satire,  e con; 
tutte  P altre  Poefic  di  quefi’  Autore  in  Latini  Veri!  portata  dìi  Signor 
di  Godeau  per  la  maflìma  parte  , e alcune  altre  da  Carlo  Rollio,  da  ■ 
Grenan,  da  Bizot,  e da  Vaesberg:  c tuttofarono  in  un  Volume  Rata* 
pie  in  Parigi  nel  1737.'  in  8. 

Poemi  trattanti  dell'' Art  e Oratoria'.- 

L’Arte  di  Predicare  ( L’Art  df  precher  Queflò  Poema  dèlPAbate 
VILLIERS,  che  è in  qnattro  Camidivifo,  merita  bene  d’efferquir 
mentovato  per  la  fda  bellezza . In  efTò  , che  è indiritto  ad  un  giovine 
Abate,  tutto  qnello  è cotnprefo,  che  btiogna  avere,  per  cflerc  un  de- 
gno MiniRro  della-  divina  parola  . Legge  fi  impreflò  coll’  altre  fue 
Rocfic.. 

RASI* 
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PARTICELLA  V. 

Annovetanfi  qaegli  fpagnuoli  poemi , che  tutto  il  tiojlro 
Jermone  inte/ero  d'indirizzare . 

Poemi  [penanti  alt  Arte  Poetica 

A lite  Nuova  difir  Comm, 'die  in  q ut  fio  tempo  , diretta  alV  Accade- 
mia di  Madrid  da  LOPE  DI  VEGA  CARPIO  . ( Arte  Nuevo 
ttehazer  Lomedias  cn  effe  tiernpo , dirigido  fyc.  ) In  Midrid  per  Alfonfo 
MYlirtm  ioi$.  in  1 6.  Quell*  Opericciuola  è un  buon  fommario  de*  pre- 
cetti poetici.  In  fine  vr  fono  poi  altre  Rime,  alcune  delle  quali  fi  leg- 
gono ancora  (lampare  nella  feconda  Parte  dell'  Angelica  ; altre  boh  era- 
aro  prima  ufeire  alla  luce. 

CAPO  IH, 

Dove  di  que  poemi  fi  parla  che  le  notizie  trattarono  di  quelle 
cofe , che  poffono  alle feienze  fermonatrici  giovar*. 


1 L piu  fcarfo  numero  de*  Poemi , che  fi  trovi , egli  è per  avventura' 
-I  di  quelli,  che  a quello  Capo  appartengono.  Elfo  racchiude  quelle 
poche  , che  in  primo  luogo  infegnano  a ftudiare  ;•  appreflo  quelle , che 
JDlegnano  a bea  efpriracra  il  nottro  difeorfo. 


PARTICELLA  I. 


Annoverati  fi  que’  poemi  latini  , che  le  notizie  trattarono' 
di  quelle  cofe  , che  pojfono  alle  feienze 
/ ermonatriei  giovare  ^ 


f"NA  che  niun  poeta  di  nome  ci  è venuto  fatto  di  rinvenire,  che  in 
quella  materia  abbia  ferino,  daremo  qui  luogo  ad  un  Anonimo 
de  fecoli  barbari  , che  fece  in  efametri  un  libro , intitolato  Trivita- 
Studentum-,  Quell’  Opera  r che  raanoferitta  fi  ferba  nella  Biblioteca 

Er  Hclm- 
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Helmlladieofe,  altro  non  contiene  per  la  maggior  parte,  che  un  Irtru- 
zione  per  li  Monaci  intorno  al  modo  di  lludiare . 

PARTICELLA  II. 

Annoveraci  que'  poemi  italiani , che  le  notizie  trattarono 
di  quelle  cofe , che  poffono  alle  faenze 
ftrmonatrtei  giovare  . 

Olitine  de’  Volgari  Proverbj  di  LUIGI  CINTIO  DE’  FABRI7.J 
( in  terza  rima  ) . In  Venezia  per  Bernardino , e Matteo  de’  Vi- 
tali  ijzd.  in  foglio.  Quell’Opera,  della  quale  abbiamo  altrove  parla- 
to per  occafione  delle  terze  rime,  e che  dee  qui  edere  ricordata, 
come  in  fuo  proprio  luogo,  è indirizzata  a Clemente  VII.  Papa,  che 
il  poeta  chiama  Imperatore  Maximo  . 

Dell'Arte  rappr>fentativa  Capitoli  fei  di  LUIGI  RICCOBONI , fe- 
conda edizione  da  lui  riveduta,  e corretta.  In  Londra  1728.  in  8.  Sono 
detti  Capitoli  in  terza  rima  diftefi . 

PARTICELLA  III. 

[Annoveranfì  que'  poemi  francefì , che  le  notizie  trattarono 
di  quelle  cofe  , che  poffono  alle  fetenze 
firmonatrici  giovare . 

IL  Cammino  de' lunghi  ftudii  in  Verfo  Frmcefe  ( Le  Chtmin  de  lon- 
gucs  etudes  en  Veri  Francoit  ) per  CRISTINA  PISANI . Quella 
Opera  fi  conferva  manoferitta  nella  ricchtflima  Biblioteca  del  Monille- 
ro  di  S.  Germano  a Prati,  e nella  Reale  arciricchifiima  di  Parigi. 
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DISTINZIONE  IL 

Dove  di  que ’ poemi  fi  parla  , che  le  fcienze 
contemplative  c infegnano  . 

QUelle  fcienze  , che  Dolcamente  fi  fermino  nella  contemplazione 
del  vero , fono  di  due  fatte  : perciocché  altre  confiderano  le 
fodanze  immateriali,  ed  altre  le  materiali.  Non  ha  dubbio, 
. che  quelle  prime , le  quali  intorno  alla  contemplazione  di 
Dio,  degli  Angeli,  e dell’ Anime  hotlre  fi  fermano,  per  fe  (tede  de- 
gne d’ogni  pregio,  meritamente  ottengono  il  primo  luogo:  perciocché 
la  noilra  parte  migliore  illudendo,  le  arrecano  quella  perfezione , che 
fogliono  apportare  all’  aria  i raggi  del  Sole . Ma  perchè  appunto , fic- 
carne è necedario , che  l’ aria , perchè  da  dagli  fplendori  del  Sol  rab- 
bellita, fia  dalle  nebbie,  e de’fummi  fgombra  ; --così  bifogna , che 
l’umana  mente  fia  d’ogni  vizio  purgata,  perchè  la  perfezione  riceva, 
che  quelle  fcienze  le  arrecano.  Per  altra  parte  quando  l’umana  men- 
te, di  l'uà  natura  generofiTima , fi  caccia  fuori  di  fe,  per  contemplare 
le  immateriali  fodanze;  tanto  pili  accorta  divenuta  nelle  cofe  caduche 
e mortali,  e invefcata  dal  bello,  che  gode,  a quello  la  volontà  fua 
volge  ; in  quello  cerca  di  tramutarli , intendendo  la  gloria  fua . Però 
dfcodo  quelle  prime  fcienze  troppo  con  quelle  congiunte,  che  i co- 
llumi e la  vita  nollra  indirizzano,  ed  efiendo  da  quelle  praticamente 
infeparabili,  riferberetnle  però  alla  vegnente  Ditlinzione. 

Quelle,  che  confiderano  le  fodanze  materiili,  fon  quelle,  delle  quali 
in  quella  Ditlinzione  damo  per  riferir  que’  poemi , che  ne  trattarono . 
Elle  furono  da  fiiofofi  con  generico  nome  chiamate  FJt:a\  e tutte 
fono  un  tal  nome  coroprefe  ; perchè  le  ragioni  contemplano  di  quelle 
cofe , le  quali  cadono  lotto  lenti  : e tanto  abbracciano , quanto  il  nome 
lletfj  di  Natura  abbraccia  : perciocché  altro  non  è l'oggetto  di  erte , 
che  il  naturai  corpo,  in  quanto  è naturale:  onde  da  alcuni  fotto  il 
nome  di  Pbvfhlogia  furono  pure  comprcfe  , perchè  della  natura  me- 
ramente ragionano.  Gli  antichi  fiiofofi  coltivarono  ognora  fopra  l’ al- 
tre queda  feienza,  come  quella,  che  di  tutte  farti  (limavano  alleva- 
trice e madre:  ciò,  che  dovrebbono  emulare  alcuni  Moderni,  i quali 
traicuratala  quafi  vergognofamente  del  tutto , fi  perdono  dietro  ad  ae- 
rei delirii , e vani . 

Ariitonlc  per  avventura  fu  il  primo , che  la  fìlofofia  naturale , in 
alcune  fue  parti  migliorata,  ridutfe  a qualche  buon  ordine:  e due 
cilendo  le  parti  di  tifa  1’ /Etimologica,  e V Hi(lor tea , l’una  e l'altra 
cosi  accuratamente,  e a lungo  trattò  per  que’ tempi,  che  fuperò  tutti 
i iuoi  prcceffori;  e fi  può  dire,  che  niun  di  coloro,  che  fi  profetano 
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Tuoi  feguaci,  l’abbia  ancora  agguagliato.  L 'Etimologica  è quella  par- 
te, che  i principi!  de’ corpi,  la  loco  coltiiuzione , e le  loro  affezioni 
contempla,  o di  tutti  in  univerfale  parlando,  o difendendo  ancora  a 
qualche  particolar  trattato  di  elTt . L ' Hiflorica  è quella,  che  delle  cofe 
maraviglicfe  della  Natura,  degli  Animali,  delle  Piaote,  e d’altre  forni- 
giunti  ragiona.  Collumarono  tuttavia  e filofofi , e poeti,  nel  trattare  di 
qualche  corpo  , di  congiunger  fovente  e l’  Ethiologia  , e la  Storia 
della  medefima.  Perlochè,  lafciato  quello  panintento  , un  altro  uoi  ne 
feguiremo  più  volgarmente  abbracciato  di  Fifica  Univerfale , e di  Fi- 
fica  Particolare.  Divideremo  per  tanto  quella  Diltinzione  in  cinque 
Capi.  E il  primo  d’efli  conterrà  que’ componimenti , che  alle  cófe  di 
natura  generalmente  appartengono.  Scendendo  poi  alla  Ftfiohgia  Par- 
ticolare , di  quella  ne  facem  quattro  Capi , quell’ordine  dello  feguen- 
do,  che  nèl  creare  le  cofe  fu  già  tenuto  da  Dio.  Narra  la  Scrittura, 
che  Dio  creò  il  Cielo,  c la  Terra  ; e poi  fi  produflero  gli  Animali,  c 
le  Piante,  e altre  limili  cofe;  e finalmente  fu  formato  fUomo.  Ora 
il  fecondo  Capo  farà  di  que’ componimenti , che  intorno  alla  contem- 
plazione delle  Sfere,  e degli  Altri  s’aggirano;  il  terzo  di  quegli,  che 
la  Terra  conftdcrano  ; il  quarto  conterrà  quelli,  che  degli  Animali, 
delle  Piante,  e de  Follili  trattano;  e il  quinto  per  ultimo  quelli  ab- 
braccerà,  che  dell'Uomo  ragionano, 

CAPO  I. 

Dove  di  que'  poemi  fi  parìa  , che  alle  cofe  di  Natura 
generalmente  appartengono . 

I Poemi  di  quella  fatta  furono  da  Greci  con  varii  nomi  chiamati  ; fe- 
condo che  più  una  parte,  che  un  altra  trattar  volevano;  e noi 
tutti  qui  fiatno  per  abbracciarli  nel  prefente  Capo.  Alcuni,  che  di  tut- 
te, o quali  tutte  le  cofe  in  generale  parlavano,  erano  da  elfi  detti  co’ 
nomi  generali  già  fopraccenDati  : e Phyfiolcgia , ( >«)  cioè  Ragio- 

namento di  Natura , ovvero  PI:) fica  ( vjoi/J  ) cioè  Naturali  Scienza  , 
intitolava  il  poeta  que’  verfi  fuoi  , ovvero  ancora  nel  numero  del  Più 
tJ  fkyfìcà  ( t*  *wrnut  ) cioè  Gfc  Naturali . 

I meddimi  poemi  erano  ancora  con  altro  nome  chiamati  Crfmopeje . 
E che  quello  nome  di  Cefmopeja  ( mi*  ) che  fuona  Creazione  del 
Mondo,  fdTc  titolo  a’ Poemi  di  Natura  dato,  tg'.i  è maniftflo  da  ciò, 
che  un  Libro  di  Empedocle  cosi  intitolato,  è da  Arillotile  ne’ fuoi  Li- 
bri Ffici  fovente  allegato,  che  altro  non  è,  che  il  Libro  di  Natura, 
che  detto  Empedocle  fcriffe  : poiché  i palli , che  Arillotile  cita , fono 
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eflì  in  verfo  ; e le  cofe,  che  trattano,  tutte  fon  di  natura.' 

Alcuni  altri  Poemi , che  più  erano  nel  loro  argomento  riilretti , era* 
no  intitolati  Meteorologie , Metarfie , Meteore.  Bifogna  però  qui  offer- 
vare  , che  con  quello  titolo  Meteorologia  ( fi trttfOMy'm  ) cioè  Rjgiona- 
tnento  delle  cofe  jfublimi , ovvero  Metarfia  ( [arapeu  ) o Meteora 
( rd  tartufa  ) cioè  Cofe  Sublimi , non  fi  comprendevano  preflò  gli  An- 
tichi le  cofe  fole,  che  fi  fanno  dalla  luna  all’  ingiù  , come  dille  Laer- 
zio , alla  qual  mera  fignificazione  rifirinfe  Ariftotile  que’  vocaboli  ; ma 
oltre  le  nubi , le  gragnnole , le  folgori , e l’altre  cofe , che  nell’  aria 
addivengono,  intendevano  ellì  ancora  la  luna,  il  fole,  le  ftelle,  Pec- 
chili, e altre  cofe,  che  in  Cielo  fi  offervano,  come  da  Plutarco,  da 
Laerzio,  da  Achille  Tazio,  e da  Cleomede,  dal Gaflendo citati  (a)  fi 
trae . 

Ciò  premeflò  per  piò  chiaro  intendimento  de’  titoli  da  allegarli  nel 
prefente  capo,  venghiamo  ora  a far  menzione  in  particolare  di  così 
fatti  poemi,  e a mentovarne  i compofitori. 

PARTICELLA  I. 

Annoverati fi  que'  poemi  afiatici , che  alle  cofe  di  Natura 
generalmente  appartengono  . 

D Ardano  , quell’  antichillimo  Autore  della  Gente  Dardania , pafsò  di 
Creta  in  Frigia  ducento  novantaquaitr’  anni  prima  dell’  Eccidio 
Trojino.  Egli  fu  padre  di  Erittonio  , Avo  diTroe,  da  cui  fu  Troja  fon- 
data , e Atavo  d’ilio  , che  alla  Fortezza  di  Troja  pur  fece  il  nome. 
Non  pare  quello  Dardano  ad  alcuni  diverfo  da  quello,  il  quale,  come 
fcrive  Diodoro  ( b ) fu  il  primo  , che  1 Miller  j mollrò  della  Magna 
Madre;  nè  diverfo  da  quel  Dardano  Mago  , i cui  libri  erano  già  una 
volta  da  molti  aliai  celebrati  , e da  cui  Dardanie  Arti  chiamò  Colu- 
mella  (c)  l’ Ai  ti  Magiche  . ScriiTe  collui  una  poefia  intitolata  I Dyna- 
meri . Il  Salraafio  ( d ) colla  voce  Dynameri  penfa  dinotarli  una  forta  di 
Demonj  piò  valorofi  degli  altri.  Ma  è più  verifimile  ciò  , che  fcrive 
Filippo  Lbbè  (e),  elfer  quello  vocabolo  compollo  dal  greco  Dyn.mis 
( tu*xui<  ) & Himera  ( Hfti>  ) , quali  avefie  voluto  l’Autore  con  elfo  in- 
dicare un  Opera , infegnante , in  quali  giorni  abbiano  le  piante  maggior 
forza,  in  quali  più  mfluifeano  gli  altri  , e limili  cofe.  Bifogna  vedere 

Ga- 


(a)  In  Lib.  X.  Diogen.  Laft.  de  Vit.  ty  Morib.  Epicur.  Animadv. 
(b)  Lib.  j.  (c)  Lib.  io.  (d)  Ad  Spartiani  Hadrian.  cap.  14.  (e)  A’cv. 
Bibhoth.  MSS. 
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Gabriel  Naudto  nella  fui  Apologia  degli  Uomini  doni  di  Magia  accu- 
lati, dove  pure  quello  poeta  è difefo. 

Trovanfi  in  oltre  anche  in  oggi  nell'  Indie  amichtlfimi  Libri  di  Fi- 
fica , comporti  in  verfi,  come  attorta  l’Huet  nell'  origine  de’  Romanzi: 
ma  farebbe  malagevole  e inutile  opera,  fe  volcfs’io  qui  lederne  un  im- 
portuno catalogo . Paderem  dunque  a'  Greci . 

PARTICELLA  IL 

Annovera^ fi  <jue*  poemi  greci , che  alle  cof  e di  Natura 
generalmente  appartengono , 

CAR1STO,  marito  di  Teano  figliuola  di  Leofrone,  fu  difcepolo  di 
Ptttagora  , e fece  un  poema  con  titolo  di  Ftfica . 11  mede  fimo  fu 
nominato  da  alcuni  Crotone,  da  altri  Brutino,  e da  altri  Broniino  . Ma 
non  fono  quelle  vcrifimilmentc , che  corruzioni  nate  di  Codici  guaiti. 
Egli  eder  dovette  , o almen  da  Crotone  chiamarli  , città  ne’  Bruci!  , 
che  Brentii , furono  detti  da  Lucano  , il  che  fuona  nella  lor  lingua  il 
medefitno , che  fuggitivi  : perchè  edendo  gii  eglino  febiavi , fcoiTo  il  gio- 
go, fi  fuggirono  olirà  il  fiume  Laiis:  onde  Crotone , Brutino , e Bronti- 
no, o Brentino  non  fono  che  nomi,  che  il  paefe  ne  accennano. 

FILOLAO , Crotoniate,  fu  uditor  di  Pittagora  ; e fu  de’  primi  a di- 
vulgare in  verfi  i fegreti  della  Filofofia  Pitagorica , come  fi  ricava  da 
Laerzio  (a).  Alcuni  frammenti  delle  fue  poefie  legger  fi  pedono  appo 
Stobeo . 

EMPEDOCLE  di  Girgenti  in  Sicilia , chiamato  da  Simplicio  Emulo, 
e Propinquo  di  Parmenide , fecondo  Timeo , Porfirio , c Jamblico  , fu 
difcepolo  dì  Pittagora  . Ma  non  potendo  ciò  ragionevolmente  ammet- 
terli, per  edere  finalmente  nato  quello  poeti  l’anno  4.  dell' Olimpiade 
7 6.  , il  Dodvvello  (b)  è però  di  patere  , che  fi  debba  qui  intendere 
edèr  egli  (lato  difcepolo  non  del  celebre  filofofo  Pittagora  , ma  di  quel 
Pittagora,  Fliafio,  figliuol  d'Er3tocle  , che  difcepolo  fu  del  predetto, 
e che  fi  dice,  che  il  primo  comincialfe  a nudrir  di  carni  gli  Atleti.  E 
nel  vero  di  quello  Pittagora  Alipie  forfè  è pur  quella  Lettera , che  ella 
appredò  Laerzio  (e).  Ma  fenza  ciò  egli  fu  ficuramente  difcepolo  di 
Telauge,  come  affermano  molti:  onde  divenne  uno  de*  più  celebri  Pi- 
tagorici , che  acquiiladéro  fama . Dopo  molti  viaggi  , eh’  ei  fece  , per 
arricchire  il  fuo  fpirito  delle  più  belle  cognizioni  ; ritornato  in  patria  , 
attefe  quivi  a far  quello  , che  Pittagora  aveva  fatto  in  Crotone  , e a 

rifor- 


( a } Lik  2.  jj.  ( b } Eclcg.  Pbyfì;.  (c  ) Lib.  & 
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riformar  i coturni  . Le  lue  cure  erano  però  di  togliere  le  dwifioni  , 
che  tra  gli  Agrigentini  regnavano  ; di  pcrfuadcrgli  a riguardarli  tutti 
come  fratelli  ; a reprimere  Tiafolenza  de’  principali  della  Città  ; e a 
impedire,  che  non  tufferò  diflipati  i tefori  pubblici  . Per  illabiltre  più, 
che  poteva,  quelle  fue  idee,  fece  abolite  il  Configlio  comporto  di  mille 
cittadini  eleni  fta  più  ricchi;  refelo  triennale  di  perpetuo,  che  era;  e 
fece  sì , che  accordato  ne  folle  T ingrefio  anche  a quelli  del  popolo  . 
Quanto  a fe , effendogli  la  fuprema  autorità  efibita , egli  collantemente 
la  rifiutò:  e le  (uè  fteffe  entrate  non  impiegava,  che  a maritar  le  figli- 
noie,  le  quali  non  avevano  dote.  Nè  le  feienze  tritiamo  lafciava  egli 
in  ozio.  Fu  trovatore  dell’  Arte  Rettorica  ; e Corace,  e Ttfia  da  lui  ' 
Tappararono.  Ma  il  principale  fuo  Audio  fu  la  Filofofia:  e un  poema  di 
Natura  compofe  in  due  mila  verfi  , in  tre  libri  dirtinti  , e varii  inni 
filici,  e un  proemio  ad  Apollo , o fia  un  inno  imperfetto,  c il  palfaggio 
di  Serfe  in  Grecia , e varie  altre  cofe . Quelle  due  ultime  Opere  cioè 
il  proemio  ad  Apollo,  e il  palfaggio  di  Serfe,  furono  o dalla  figliuola  , 
o dalla  forella  di  lui  gittate  fui  fuoco , come  Opere , alle  quali  Empe- 
docle non  aveva  polla  l’ultima  mano.  La  fua  intelligenza  delle  tìfiche 
cofe  era  veramente  grande  : pcrlochè  dagli  ignoranti  fu  infino  riputato 
Mago:  ma  la  Tua  Magia  non  era,  che  una  cognizione  profonda  di  ciò , 
che  di  più  fegreto  ci  aveva  nella  natura . Attribuiva!!  a magia  l’aver  li- 
berati gli  Agrigentini  da  certi  venti,  che  col  loro  foffiare  violento  ca- 
gionavano un  graviamo  danno  a frutti  della  campagna;  e l’aver  libe- 
rati quelli  di  Setioume  da  un  morbo  epidemico,  e prudenziale  , cagio- 
nato loro  dalle  puzzolenti  acque  d’un  fiume,  che  per  la  loro  Città  de- 
correva . Ma  la  Magica  arte , melTa  in  opera  nel  primo  bifogno , non  era 
fiata  altro,  che  d’aver  fatta  chiudere  la  bocca  d’un  monte,  onde  udi- 
vano le  pertilenti  efalazioni , che  un  vento  di  mezzo  giorno  fpingeva 
verfo  Agrigento;  e quella,  ufaia  nel  fecondo  bifogno  , non  era  Hata 
altro,  che  d’aver  fatto  a fue  fpefe  entrare  nel  Fiume  di  Selinunte  due 
altri  rivi,  che  ne  addolcirono  Tacque  ; e che  tolfero  a quello  la  rea 
anterior  qualità  . Quelli  fuoi  rari  pregi  gli  guadagnarono  intanto  1 co- 
muni applaufi  . Le  fue  lodi  facevano  il  fuggetto  ordinario  delle  con- 
venzioni : e allora  che  egli  fi  portava  a Giuochi  Olimpici , non  fi  par- 
lava, che  di  lui.  Era  ufo  antico  di  cantare  in  pubblico  i verfi  de’ gran 
poeti . Anche  ad  Empedocle  quell’  onore  fi  fece  : e il  cantore  Cleo- 
raene  ne’  prefati  Giuochi  canto  i Catbarmi  di  lui . E’  fama  però  , che 
quelle  cofe  il  faceffero  levare  in  fuperbia  : onde  vertendoli , e ornandoli 
pazzamente , come  i fimolacri  degl’  Iddìi , bramaife  d’ effer  ci  pure  ere*, 
duto  un  Dio  . Ciò  pare  , che  dir  volefle  Dicdoro,  quando  a quello 
poeta  attribuì  un  Fajlo  Tragica . Ma  alcuni , diverfamente  ciò  interpe- 
trando , affermano , eh’  egli  quarantatre  tragedie  fcriveffe  anche  giova- 
ne . Nè  manca  di  autorizzare  quella  opinione  Ncante  appo  Laer- 
zio 
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zio.  Noi  di  ciò  abbiamo  già  altrove  parlato . Quello,  che  qui  a dir  ci 
rimane  , è , che  gli  uomini  difficilmente  fanno  tenerfi  entro  i cancelli 
del  giudo . Dove  fi  tratta  d'un  uomo  di  qualche  rarità  , e virtù  , gli 
uni  fi  difperano  ; efaggerando  le  maraviglie , che  in  ogni  cofa  vi  con- 
iano: gli  altri  fi  prendoo  piacere  di  metter  tutto  in  ridicolo.  Ciò  è av- 
venuto anche  del  povero  Empedocle  : onde  alcuni  fcriflero  infiao  , eh' 
egli  per  confermare  il  popolo  nell’  opinione  , che  aveva  della  fua  di- 
vinità, drfparilTe  tutto  ad  un  tratto,  e aodalTe  a precipitarli  nella  bocca 
dell’  Etna.  Altri  però  più  fenfati  hanno  ferino,  che  raorirtè  in  Metho- 
ne  di  malattia  naturale.  Neante  di  Cizico  non  lafcia  dubitare  della  ma- 
niera, ond’ellò  morì.  Scrive  qu-tli  , che  andando  da  Girgenti  Empe- 
docle a Meflina  in  un  cocchio,  quello  si  fconcertò  per  modo,  che  il 
pover’  uomo  cadendo,  fi  ruppe  infelicemente  una  gamba.  Da  ciò  avea- 
do  egli  contratta  una  malattia,  fi  morirti  che  accadde  nell’  anno  fettaa- 
tefimo  fettimo  dell’  età  lua. 

PARMENIDE  di  Elea  di  Cicilia  , difcepolo  di  Senofine,  è mento- 
vato da  Piatone,  che  il  Dialogo  delle  Idee  col  nome  di  lui  titolò . Coni- 
pofe  in  efatnetri  un  poemi  di  cofe  di  natura,  come  fatto  aveva  già  Em- 
pedocle, una  Sticopeja , che  è Fattura  di  elementi , e una  Cifinogonia  , 
Fioriva  egli  circa  1’  Olimpiade  85. 

Un  LASOy  Magnefio,  fcrittore  di  Fenomeni,  è mentovato  dall’ Ano- 
nimo Autore  della  Vita  di  Arato. 

ANTIMACO , Eliopolita , fcrilfc  una  Cifmipeja  in  tre  mila  fettecen- 
to  , e ottanta  veti!  .. 

Un  ARCHELAO,  non  quegli,  che  fu  maeftro  di  Socrate  , come 
vuole  il  Patrizj,  nè  quell’ altro,  che  fu  fcrittor  d’Epigrararai , come  vuo- 
le il  Voffio  (<*);  ma  un  altro  diverfo  da  quelli  due  , fcriffir  un  poema 
della  propria  natura  di  ciafcuna  cofa  r come  fi  trae  da  Laerzio . Ate- 
neo (A) i indicando  quello  medefimo  poema  , chiami  l’ Autore  Cberfone- 
fiìta,  cioè  dei  Cherfonefo . Quando  Stobeo  cita  Archelao  nel  libro  pri- 
mo de'  Fiumi  ; c quaodo  Plutarco  cita  il  tredicefimo  de'  Fiumi , e il  pri- 
mo  delle  Pietre , fi  dee  intendere  di  quello  Archelao. 

ERATOSTENE,  Cireneo,  nacque  l’Olimpiade  i»5; , e mori  d’ot- 
tani’ anni;  fu  figliuolo  di  Agacleo,  fecondo  Stefano  di  Bizanzio  ; ed 
ebbe  per  fiioi  maeltri  Lyfaoia , e Callimaco.  Fa  il  primo,  che  il  nome 
di  Filologo  avertè  ,•  perchè  era  in  ogni  difciplina  erudito . Era  tuttavia 
foprannominato  il  Mita  dalla  feconda  lettera  del  greco  Alfabeto  ; per- 
che in  niuna  lcienza  occupava  il  primo  luogo.  Alcuni  moderni  allega- 
no altra  ragione  di  quello  foprannome,  ma  fenza  fondamento , e contri 
"autorità  degli  antichi . Scriffc  molte  poefie  dottamente  , come  attedi. 
Strabene  ; il  quale  r tuttoché  poco  conto  ne  faccia  nella  fua  Geografia  „ 

non 


v1  ) De  Hi  fi.  Grac.  lib.  j.  (b)  Ltb.  9. 


Digitized  by  Googl 


Litro  1.  Difi.  Il  Capo  l *5 

non  lafcia  però  di  aflicurare , eh’  egli  era  nel  tempo  fletto  un  gran  Ma* 
tematico  , e nn  eccellerne  poeta . Traile  poefic  , che  aveva  ci  compo- 
ne, una  era  intitolata  Hermete,  che  doveva  efler  opera  di  natura;  ed 
era  in  verfo  eroico  diftefa;  oltre  a molte  elegie,  che  aveva  egli  altresì 
prodotte , delle  quali  una  fi  fa , eh’  era  efpreflamente  folla  duplicazione 
del  Cubo.  I frammeair  , e quel  poco,  che  di  lui  ci  rimane,  fu  tutto 
ira  pretto  in  Oxford  nell'  anno  167-1. 

CLEANTE  fuccedè  nella  fecola  a Zenone  Githico  l’anno  primo  dell' 
Olimpiade  1*9.  Fu  poeta  fifico,  e fcrifle  efametri,  e giambi. 

Un  DIONISIO  di  Bizanzio  fcrifle  un  poema  del  Bosforo  Bizantino , 
cioè  del  Flutto , e Rifluirò  del  Mare  ; olirà  un  altra  poefia , ch’eglilaictb, 
intitolata  Tirreni,  ch’era  uu  Opera  di  Epicedj  picniffima. 

PARTICELLAIII. 

Annovtranfi  queT  poemi  latini,  che  a cofe  di  natura 
generalmente  appartengono , 

AULLO  FURIO,  Anziane,  familiare  dr  Quinto  Lutezio  Catulff, 
come  da  Cicerone  (a)  fi  trae,  fcrifle  per  avventura  un  poema 
di  natura  : perciocché  alcuni  verfi  ne  fono  da  Gellio  allegati . Macro» 
bio  (A)  aiferma,  che  molte  cofe  da  quello  poeta  aveva  prefe  Virgilio, 
TITO  LUCREZIO  CARO  nacque,  fecondo  la  Cronica  d’Euiebio, 
nel  fecondo  anno  dell’ Olimpiade  171,  dodici  anni  dopo  Cicerone, 
/otto  il  confolato  di  Lucio  Licinio  Craflò , e di  Quinto  Muzio  Scevo- 
la , Vanno  di  Roma  6j8.  Un  filtro  amatorio,  lui  dato  bere,  il  tratte 
roiferamente  a furore,  e a pazzia.  In  que’ lucidi  intervalli  però,  che 
«li  lafciava  il  fuo  male,  dettò  quel  vaghiflimo  poema , che  ancor  fi 
legge , di  natura  ; come  che  affa?  mancante  fia  a noi  pervenuto . Per- 
ciocché etto  non  è piò  lungo  di  fei  libri;  e Prifciano  cita  il  fettimo,  e 
Macrobio  il  diciafettefimo,  e Varrone  ferire,  che  di  ventun  libro  era 
compofto , H principio  de’  qdali  era  r 

Mxherit , ac  Terra  genitale  quarere  t empui  : 

dove  uè’ libri,  che  noi  abbiamo,  il  principio  è 

JEneadum  genetrix , hominum , Divwmque  voluptai. 

F Qjiefto 


(a)  in  Brut,  (b)  yi  Satura, 
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Quello  poeta  ha  molta  nobiltà,  forza,  e genio:  ma  i fuoi  verfi  fono 
cosi  lontani  dalla  dolcezza  di  que' di  Virgilio,  che  fi  crederebbe,  eh’ 
egli  folle  vivuto  de  fecoli  avanti  a lui . Cicerone  ne  faceva  molta  (li- 
ma ; e aveva  quello  poema  di  propria  mano  emendato  : poiché  il  Tuo 
Autore,  trafportato  da  una’  delle  fue  manie,  in  età  di  44  anni  fi  era 
da  ie  medefimo  data  la  morte.  Una  cofa  però  pregiudica  fotnmameo- 
re  allo  llellò  poeta  ; ed  è , che  oiun  Uomo  negò  piò  arditamente 
giammai  la  provvidenza,  nè  parlò  piò  infolentemente  della  divinità, 
di  quel,  che  da  elio  lì  faccia.  Entra  nel  fuo  argomento  quello  ferine-. 
re  ccn  far  l’Elogio  di  Epicuro . Collui  in  fatti , che  nacque  di  Neocle  , 
e di  Chereftrata  in  Gargetto,  o Gargeto , Villaggio  dell'Attica,  il 
terzo  anno  dell’ Olimpiade  ,109 , llabilitoli  poi  dopo  varj  viaggi  in  Ate- 
ne, e aperta  quivi  fcuola  in  un  bel  giardino , a quello  fine  da  lui  com- 
perato, fu  quegli,  che  alla  numerofa  folla  degli  uditori,  venuti  fino 
dall’  Alia , e dall’Egitto  per  afcoltarlo,  il  primo  cominciò  a infegnare  , 
come  dice  il  nollro  poeta,  a levarli  contra  i pregiudizi , che  accecava- 
no l’univerfo  ; a fcuotere  il  giogo  della  religione , che  fino  allora  ave- 
va tenuti  gli  uomini  fuggetti  folto  il  fuo  impero  ; e tutto  ciò  feDza 
edere  rallentato  o dal  rifpetto  degl’ Iddìi,  o dal  timore  di  noD  edere 
dalla  lor  collera  fulminato . Era  tuttavia  quello  gran  Capo  della  Setta 
Epicurea,  che  fu  l’ultima  delle  quattro  Italiche,  morto  di  retenziooe 
d’orina  il  fecondo  anno  dell'Olimpìade  1*7,  quando  era  già  entrato 
nel  fettamaduefirao  anno  dell’età  fua;  c con  edò  lui  periti  pur  erano 
per  ifpecial  provvidenza  i trecento,  e piò  libri,  che  aveva  comporti, 
feuza  rimanerne  pur  uno.  Lucrezio,  profedandofi  difcepolo  di  coftui, 
ne  volle  con  quello  poema  perpetuare  i fentimemi.  In  edo  per  tanto 
ftabilifce,  come  primo  principio,  che  gl’ Iddìi  non  li  curano,  nè  fi 
brigan  per  nulla  di  quello  Mondo:  rifiutando  coloro,  che  riconofcono 
per  prima  cagione  delle  cofe  la  potenza , e la  fapienza  d’ una  divinità  ; 
e moftrando  , che  tutti  gli  effetti  della  natura , la  formazione , e la  con- 
fervazione  di  quella  gran  macchina  mondiale,  non  altronde  provven- 
gono,  che  dal  folo  movimento  degli  atomi.  Per  quella  perverrà 
d’infegnamemi  laChief3,  provvida  madre , ne  ha  però  vietati  i volga- 
rizzamenti tutti,  affinchè  le  perfone  idiote,  alle  quali  venir  potrebbo- 
no  nelle  mani,  non  mai  podano  rimanere  fedone  con  loro  danno. 

Daremo  qui  luogo  anche  a RAIMONDO  LULLO,  come  a quegli, 
che  nelle  faenze  di  natura  Angolarmente  fi  fognalo . Coftui  originario 
di  Catalogna,  e nativo  di  Majorca,  in  età  di  quarantanni  fi  arrotò 
nel  terzo  Ordine  di  San  Francefco.  Ito  poi  in  Affrica,  a predicare  a 
Saracini  la  Fede  di  Gesù  Crillo»  vi  fu  a colpi  di  pietre  martirizzato 
nel  1 j 1 5 a’ 2 6 di  Marzo,  in  età  d'ottant’ anni . 11  fuo  Corpo  è onorato 
in  Majorca,  come  di  Martire.  Scrifte  l’arte  Generale  in  ritmici  verfi, 
come  attedia  iL.Wadingo,  Btfogna  però  qui  avvertire,  di  non  confon- 
dere, 
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<3ere,  come  alcuni  hanno  furo,  quello  Raimondo  Lullo  di  M..jorca, 
con  uo  altro  R limando  Lullo  di  Terraga , juniore , detto  il  Neofi-o , 
che , partito  dal  Giudaifmo  al  Crirtianifmo , prefe  in  Aragona  l’abito  di 
San  Domenico.  Ma  alle  fu:  Maltinte  antiche  attaccato,  feguendo  ei 
iuttavia  a giuiaizzare,  molti  errori  pubblicò,  per  ordine  di  Gregorio 
XI.  condannati,  che  attribuiti  poi  furono  o per  malizia,  o per  ignoran- 
za al  feoiore . 

ERMANNO  DE  SCHILDIS,  Eremitano  di  Sant’ Agallino , fiorirà 
circa  l’anno  i?40.  Scrirte  in  verfi  della  Divifione  della  Filofofia. 

Ora  per  mancamento  de’  filofofi  antichi  , mi  fia  lecito  qui  rammen- 
tare alcuni  moderni,  che  potranno  a’ volonterofi  di  quelli  poemi  dar 
foddisfazione , e diletto.  E primieramente  ficcome  mi  è convenuto, 
dimoftrare , dall’  obbligazione  mia  coftretto , dito  così  il  veleno  ; per 
fimil  guifa  non  poflo  qui  tralafciare  di  non  accennarne  l’antidoto.  Que- 
llo porta  per  titolo:  Antilucretius  , fine  de  Deo , fy  Natura  , Libri  No- 
vem  EminentiJJimi  S.  R.  E.  Cardinoli!  Melchioris  de  Pol  irne , Opus 
Poflbumum  , illuftrijjìmi  Abbati!  Caroli  d' Orleans  de  Rothelin  cura 
fludio  editioni  mandatili» . Parifiis  apud  Hypolitum  Ludovictim  Cuerin 
& yacobum  Guerin  Via  San-yacobaa  1747.  Volumi  due  in  8. 
il  primo  de’  quali  contiene  quattro  libri , e il  lecondo  altri  cinque  . 
Ora  tutti  gli  Uomini  faggi  profeteranno  ognora  gradimento,  e ricono- 
feenza  a quel  chiarifiimo  Cardinale,  e Principe  d’ immortai  memoria 
dignirtimo  , che  fu  MELCHIORE  DI  POLIGNAC,  per  avere  al 
Mondo  fomminiiìrata  col  titolo  d’ Antilucrezio  sì  degna  Opera  , che, 
involta  fratte  dolcezze  poetiche,  contiene  ottima,  e falda  dottrina  da 
contrapporre  agli  epicurei  principii,  e fofifmi.  E chi  diè  mano  a trar- 
la dalle  tenebre , dove  per  la  morte  del  fuo  Autore  rimafi  era , e a 
produrla  alla  luce,  l’Abate  Carlo  d' Orleans  de  Rothelin  ; diede  mano 
ad  un  imprefa , che  potrà  da  fe  fola  rendere  al  Pubblico  fofficiemif- 
fima  teftimonianza  ugualmente  de’  fuoi  rari  talenti , che  del  criiliano 
fuo  zelo. 

Un  bel  poema  filofofico  , trattante  la  Filofofia  Cartefiana , ma  con 
ottimo  ftile,  e guilo  comporto,  alla  maniera  del  Lucreziano , ha  pur 
prodotto  alla  luce  in  quelli  ultimi  tempi  BENEDETTO  STAY,  Ra- 
gugeo,  col  feguente  titolo:  Philofophia  a henedtlo  Stay  R ig  tifino 
verfìbus  tradita  Libri  fex  : e trovali  elfo  rtampato  in  Venezia  predò 
Sebaftiano  Coleti  1744.  in  8. 

CARLO  NOCETI,  Gefuita,  due  leggiadri  poemetti  in  verfo  efa- 
metro  ha  pur  dati  in  luce,  l’uno  dell'  Aurora  Boreale,  e l’altro  delC 
Iride,  accompagnati  dalle  dottiflìme  Note  del  valentillimo  Matemati- 
co , Giuseppe  Ruggiero  Bcfcovich , medefimamente  Gefuita  , lìampaii  in 
Roma  per  Niccolò,  e Marco  Pagharini  nel  1747.  in  4:  de’ quali  ecco 
il  frontifpizio  : Caroli  Noceti  e Societate  yefu , De  Iride  , Aurora 

F z Boreali 
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Boreali  Carmina  , lllufiri filmo  oc  Rtvennditffmì  Prafuli  Bernardino  Gi- 
r audio  dicata , cum  Natii  Joftpbi  Rogerii  Hafcovicb  ex  eadem  Sodas- 
te. Roroas  1747.  ex  Typographia  Palladi t 8cc.  in  4. 

PARTICELL  Alili. 

Annoveranjì  que'  poemi  italiani , che  a cofe 
dt  Natura  generalmente  appartengono  . 

DECIO  RODIANO  da  Lecce , poeta  antico , fcrifle  un  libro  intito- 
lato il  Plinto , in  verfo  volgare , ficcome  racconta  Giacomo  An- 
tonio Ferrari  nella  Tua  Cronica  manofcritta  di  Lecce  appreso  al 
Toppi . 

GIOVAN  GIORGIO  LUCILLO,  Perugino,  fetide  l'anno  ijto.  in 
verft  volgari  fciolti  F Unione  dell'  Arte  colla  Natura , come  riferifce 
il  Giacobini , parlando  degli  Scrittori  dell’  Umbria . Il  Crefcimbeoi  mo- 
ftrò  dubitar  della  verità,  per  non  edere,  com' e* dice,  i verfi  fciolti 
ftati  in  ufo  nel  Secolo  XIV.  Aggiungendo  a ogni  modo,  che  non 
pretendeva  levar  la  fede  al  fuddetto  icrittore,  che  allega  a favor  fuo 
Orazio  Avicenna  nelle  Memorie  di  Cingoli . Io  non  faccio  gran  cafo  della 
ragione  prodotta  dal  Crefcimbeoi  in  contrario-:  perchè  dal  rivolgere  , 
vietando  varie  Biblioteche , i poeti  volgari  antichi , che  mi  venivano 
inediti,  e manofcritti  alle  mani,  ho  trovato,  che  quali  tutti  i Metri 
egualmente,  che  quali  tutte  le  Mode,  fono  (iati  all*  ufanza  di  tutti  i 
tempi:  e in  qualche  tempo  doveva  il  verfo  fciolto  pur  cominciare  , 
per  venire  all*  ufanza  . 

MATTEO  FORTINI,  Fiorentino,  corapofc  un  Opera  Filologica 
in  ottava  rima,  dove  deli* Arti,  e delle  Cofe  fi  difputava,  del  che  è 
da  veder  Giulio  Negri . Viveva  quefto  Poeta  col  Volterrano . 

GABRIELLO  MALEGUZZI  VALERJ  da  Reggio  di  Lombardia , 
Poeta  Laureato,  fioriva  circa  la  metà  del  quindicefimo  fecolo.  Diede 
egli  in  luce  un  poema  , intitolato  La  Brattea . 

GIOVAN  FILOTEO  ACHILLINI , Bolognefe,  Figliuolo  di  Clau- 
dio, e fratello  di  Aledandro,  Uomo  univerfale  nella  letteratura,  fiori 
circa  gli  anni  1490.  Compofe  due  Poemi  l'uno  intitolato  il  Vtridario , 
e l’altro  il  Fedele , pieni  amendue  di  molta  , e bella  filofofla  . Il  St- 
ridano è in  ottava  rima  teifuto,  e comprende  nove  Canti,  ma  che 
dallo  Stampatore  furon  malamente  didimi . Fu  poi  impredo  in  Bolo- 
gna per  Girolamo  Plat.  ijij.  addì  14.  di  Decembre  in  4.;  c così 
finifee  s 
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Nel  Mille  cinquecento  quattro  a tale 
Libro  dei  fin  la  notte  ai  Natalo . 

la  etto  fi  nominano  ancora  i Letterati  Bolognesi,  e d’altre  Ciak,  i 
Pittori,  gli  Scultori  6cc.  Il  Fedele  è divifo  in  cento  Cantilene,  inter- 
za rima  tedine , e quelle  Cantilene  fono  in  cinque  libri  comprefe . In 
cab  fi  difcorre  d’ogni  genere  di  faenze,  e di  tutte  le  cofe  con  di- 
▼erfe , e belle  metafore  fi  va  filosofando  ; c fu  impredò  in  Bologna 
anch’  cflò  per  Girolamo  Piar.  ijtj.  in  8. 

Dichiarazione , perchì  non  è venuto  il  Diluvio  nel  1514.  di  EU- 
STACHIO CELEBRINO  da  Udine.  In  Venezia  per  Francejco  Bindo- 
li, e Maffeo  P a fin  i Compagni  in  8.  fenza  anno;  e in  ano  coll* Opera 
Nuova  del  Calmela , in  Ch  'tvaffo  per  Francesco  Garrone  da  Livorno 
tftp.  in  8.  Quello  poema  è divifo  in  capitoli  in  terza  rima  telluri . 

GIUSEPPE  CANTELM1 , Cavaliere  Napolitano,  e primo  Duca  di 
Popoli,  fiorì  circa  il  ijdo.  Un  Opera  raanoferitta  di  quello  Poeta  fi 
conferva  predo  il  P.  Macllro  Angelo  Maria  Taozi , Servita , in  San 
Dionigi  di  Milano,  il  Frontifpizio  della  quale  è,  come  fegue:  Dilla 
Mctheora  tratta  da  Ariftotile  per  il  Signor  Duca  di  Popoli  alC  llltt- 
ftrifjìma  Signora  Isabella  Colonna  Prinripefft  di  Sulmona . Quell*  Opera 
è divifa  in  ire  libri;  ed  è io  veri!  fciolti  dirtela  di  ottimo  godo.  In 
principio  vi  fono  due  Sonetti  Amorofi , che  fi  podono  credere  indi- 
rizzati alla  deda  lfabclla  Colonna.  Ma  di  quello  chiaro  poeta  un  altra 
opera  fu  già  Rampata  nell'Aquila  per  Giufeppe  Cacchio  1 jdd.  io  4, 
c io  Venezia  nello  (ledo  anno,  e nella  (teda  forma,  col  titolo;  La 
Pfiche , Poma  Eroico  &c.  e contiene  molte  belle  dottrine  di  Ani- 
tnafl  ca . 

La  Fifica  del  Cavalier  Fra  PAOLO  DEL  ROSSO . In  Parigi  per 
Pietro  Voirrer  1 J78.  in  8.  Quello  Poema , che  è in  terza  rima , fu 
pubblicato  da  Jacopo  Corbiaelli,  accompagnato  di  fue  Note,  che  I» 
indirizzò  a Pietro  Forget  ; e fu  compollo  dall’  Autor  fuo , mentre  , per 
conto  della  libertà  di  Firenze  fua  patria , fi  trovava  appunto  in  quella 
Città  incarcerato  fono  il  Pontificato  di  Paolo  UL  Era  egli  Cavaliere 
di  S.  Giovan  Battida,  e valorofo  Soldato. 

U A itunno  ( in  ottava  rima  ) con  altre  Rime  di  LODOVICO  SAN 
MARTINO  D’AGLIE’.  In  Torino  per  li  de'  Cavalerit  itfjo.  in  8. 

La  Primavera  ( Can.’.i  VI.  ) di  GIOVANNI  BOTERÒ . In  Torino 
itìep.  fenza  efpredìone  di  Stampatore,  e in  Milano  oppreffo  Girolamo 
Bordoni  1611.  in  8. 

Flora  Feconda , Poema  di  MARGHERITA  COSTA,  Romana.  In 
Fiorenza  nella  Stamperia  Nuova  del  Mafie,  e Laudi  1840.  in  4.  Canti 
X.  in  ottava  rima. 

Con- 
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Congrego  Ftlofifiro  di  Par  nifi , Poema  in  ottava  rima  di  MARCAN- 
TONIO ZAMBECCARI.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  1647  in  4. 

Adamo,  0 il  Mondo  creato,  Poema  Ftlofifìco  di  Don  TOMMASO 
CAMPA1LLA,  Modicano,  Parte  Prima.  In  Catania  nelle  Stanze  dell' 
Il  tufi  rijjimo  Senato  nella  Stamperia  del  Bifagni  1709.  in  8 ; e poi  lut- 
to intero,  dedicato  a Cirio  VL  Imperatore,  in  Mefiina  1718.  in  4- , c 
in  Milano  1743.  in  4. 

Traduzioni  in  verfi  italiani  di  poemi  firanieri , che  a cofie 
di  Natura  generalmente  appartengono  . 

Di  Lucrezio  '. 

TITO  GIOVANNI  , Scandiancfe  , nella  Lettera  a Pietro  Giovanni 
Ancharani,  premetta  alla  fua  Fenice  , così  fcrive:  Bm  è vero  , 
che  non  poco  ho  dubitato  dare  alle  flampe  qui  (lo  picciol  parto  , braman- 
do prima  mofhrare  al  Mondo  cefi  di  più  lungo  (Indio,  e di  maggior  fa- 
tica , come  la  Poetica  noflra , dove  di  tutte  le  forti  di  compofìzioni  fi  ra- 
giona , e Lucrezio  tradotto , ampliato  , e comentato  da  noi  frc. 

Lucrezio  della  Natura  delle  cofe  Libri  VI. , tradotti  da  ALESS  AN- 
DRO MARCHETTI . In  Londra  per  Giovanni  Piccard  1717.  in  8. , e in 
verfo  fciolto . Quello  poeta  aveva  anche  cominciato  un  poema  filofofi- 
co  in  verfo  pure  fciolto , che  prevenuto  dalla  morte  lafciò  imperfetto . 
In  oltre  aveva  cominciata  la  traduzione  di  Virgilio  , ma  non  oltrepal'sò 
il  quarto  libro  . Su  quella  traduzione  di  Lucrezio  frattanto  1’  Abate_ 
Domenico  Lozzarini  aveva  già  fitte  .alcune  clfervazioni , foftituendovi 
ancor  qualche  patto  da  lui  tradotto  ad  altri  , che  non  piacevano  lui  : 
le  quali  offervazioni  fi  trovano  imprcttc  in  uno  con  quelle  Culla  Mtrope 
del  Marchefe  Scipione  Maflci . 

Spofizione  di  tutta  l’Opera  di  Lucrezio  , nella  quale  fi  difamina  la 
Dottrina  d' Epicuro  per  Girolamo  Frachetta  da  Rovigo.  In  Venezia  per 
Pier  Paganini  1 389.  in  4.  Quella  fpolìzione  è molto  (limata , fcrive  il 
Ghilini  (j);  nè  in  propolìto  di  taDto  poeta  fi  doveva  però  dimentica- 
re , per  elfer  anche  adii  rara , come  che  in  profa  lavorata , e non  già 
in  verfo. 


Del  Ceva 

DElla  Filofifia  Nuovo- Antica  di  Callim  aco  Neridio  P.  A.  ( cioè  di  Tom- 
mafi  Ceva , Gcfuiia  , Libri  fei  volgarizzati  ( in  verfo  intero  fciolto  ) 

dal 
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dal  fuo  Ccmpaflore  , e Amico  Olpio  Acberuntino  ( cioè  dal  Dottor 
DIONIGI  ANDREA  SANCASSANI  MAGATI,  da  Coraacchio , Me- 
dico  del  Duca  di  Guaflalla  , c Protofifico  di  quel  Ducato)  a S.  E.  la 
Signora  Conteffa  Donna  Clelia  Grilla  Borromea  . In  Venezia  àppreffo 
Criftoforo  Zane  17J0.  io  is.  con  alcune  Annotazioni  io  fine  alla  (Iella 
dell’  Accademico , fra  gli  Ottujì  di  Spoleti  detto  il  Rinvigorito  » 

Del  Lagomarjìni . 

UN  noviifimo  ed  elegante  Poema  Latino  di  Girolamo  Lagomarjìni,  Gt- 
fuita,  che  trattando  dell’ Origine  de’ Fonti  , illuftra  mirabilmente 
l’applaudito  Sulema  Vallifneriano,  tradotto  in  verfofciolto  italiano,  fi 
legge  nella  Raccolta,  che  ha  per  titolo.  Scelta  di  Poemi  Latini  ap- 
partenenti a fetenze,  ed  arti  di  Autori  della  Compagnia  di  Gesù , col- 
ica Traduzione  in  verfo  fciolto  di  GIAMPIETRO  BERGANTINI, 
Chierico  Regolare  Teatino,  e colle  Annotazioni  0 di  ej/ì  Autori,  ofur- 
r agate . Volume  1.  In  Venezia  apprejfo  Pietro  Bavaglia  1749.  in  8. 

Del  Cardinale  di  Polignac  . 

LA  Traduzione  dell*  Antilucrezio  del  Cardinale  di  Polignac  in  terfi 
fciolti  italiani  fi  (la  ora  facendo  da  GUIDO  RIVIERA , Piacentino  , 
che  farà  imprefla  in  un  con  elio  Antilucrezio  nella  Raccolta  di  tutti  i 
Poeti  che  fi  fa  qui  in  Milano  « . 

PARTICELLA  : V. 

Annoveranjì  que’  poemi  franeeji , che  a co/e  di 
natura  generalmente  appartengono , 

OLIVIERO  DE  LA  MARCHE,  Maeftro  di  Cafa  dell’ultimo  Duca 
di  Borgogna , fioriva  circa  il  1460.  Compofe  egli  un  poema  in 
verfi  d’otto  fillabe,  che  fi  ritrovava  ferino  in  pergamena  io  4 predò 
il  Foucault;  ed  ora  edile  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi,  eoo  quello 
titolo:  De  la  Pui/fance  de  Nature , fr  commenti  es  corpi  celefliaux  gote- 
vement  naturellement  le  Monde  : cioè  a dire  : Della  Potenza  della  Na- 
tura’, t come  i Corpi  Celeftiali  governano  naturalmente  il  Mondo, 
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Dove  que’  poemi  s'annoverano  , che  alla  con fiitr  azione 
del  Cielo  apparten  gflno  . 

NON  andrebbe  per  avventura  fornati  dal  vero,  chi  dicede,  che  \m 
fcienz»  delle  Sfere,  e degli  Altri  nacque  col  nafcer  del  Mondo  $ 
t che  infida  da  Dio  fralle  altre  naturali  notizie  ad  Adamo  , forte  anche 
da  lui  veramente  ridotta  alla  pratica . Comunque  ciò  ira , ella  ebbe  la 
nafcita  fila  fra  Patriarchi  Antediluviant  : poiché  tacendo  delle  due  co- 
lonne , raccontate  da  Giufeppe  Ebreo  nel  primo  libro  delle  Antichità 
Giudaiche  , come  di  co  fa  molto  dubbiofa  r e difficile  a crederli , anche 
Svida  teftifica,  che  Seih  gran  nome  fi  conciliò  per  quella  fcienza.  Da 
quelli  poi  fé  prima  agli  Egizj  paflaflè , e da  elfi  a Caldei , e a Gre- 
ci , o prima  a Caldei , e da  Caldei  agli  Egizj , e a Greci , fu  già  antica- 
mente quitlione  accennata  da  Tazio  (a)..  Diodoro  Siciliano,  Clemen- 
te Alefljndrino,  Cicerone,  Luciano,  ed  altri  fono  a favor  degli  Egi- 
zj , e con  molta  ragione . Ma  non  rileva  qui  il  perder  tempo . Eu- 
doflò  il  primo  dall*  Egitto  trasferì  quella  fcienza  a Greci , feconda  Se- 
neca (A)..  Ma  è verilimile,  che  prima  ancora  d’EudolTo  ne  averterò 
erti  notizia,  per  quegli  fcrittori  di  fienili  cofe,  che  troviam  mentovati  , 
Ben  è il  vero , che  piò  affai  contribuirono  agli  avanzamenti  di  quella 
fcienza  gli  Egizj , e i Caldei , che  non  li  Greci , avanti  almeno  alla 
morte  del  grande  Aleffandro  : poiché  eccettuate  alcune  pochirtime  cofe 
che  delle  Eccliffi  toccarono  Talete , e Aaaflàgora,  gli  altri  fi  occupa- 
vano meramente  in  offervare  il  nafeere , e il  tramontare  degli  Adiri , 
i Cicli  del  Sole , e della  Luna , e i Solftizj , e gli  Equinozj  per  codi- 
ni ire  l'anno  civile , e fiatili  cofe.  Tali  furono  Otnopide,  Cleoftrato». 
Harpalo,  Democrito,  EutSlemone,  Eudoffb,  e Calippo.  Ma  poiché  i1 
Re  fucceflbri  di  Aleffandro  Magno  aperfero  in  Aleflàndria  quella  pub- 
blica Accademia  di  Scienze  ; ritornata  io  Egitto , o piò  torto  ritorta 
ivi  l’ Agronomia,  cominciò  la  medefima  gloria  ad  effer  comune  a Gre- 
ci, e ad  Egizj  : perciocché  coaaiaeiò  l'Egitto  egualmente , che  Babilo- 
aia  , allora  a «echeggiare . 

Intanto  molti  , che  a quella  fcienza  avevano  applicato  l'animo  > co- 
minciarono ancora  a-  temerne  in  Vcrfi:  e chi  della  Sfera  intitolò  i 

loro 

( a>  ad  Arat.Pbtenom,  (.b)  Lih.  j,  nat.  gaefl.  top.  j 
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loro  Poemi,  chi  Aerologìa,  chi  Al  rinomi  a , e chi  Fenomeni . Co» 
quello  nome  Phainomma  ( ^sijxva  ) cioè  Cofi  Apparenti  , intende- 
vano  elfi  le  apparenze  del  nafeere,  e del  tramomare  delle  ftelle,  dalle 
quali  faccende  varj  Prog aortici  deducevano . Per  nome  poi  di  Aerolo- 
gia non  intendevano  già  eglino  quella  vana , e inuiil  feienza  indovina- 
r.oria  , che  elTendo  l’obbrobrio  delle  mai  ematiche  feienze,  por  quefto 
nome  fi  ha  nfurparo . Ma  predo  gli  Antichi  fonava  il  medefimo  Aero- 
logia , che  Aiìronomit;  non  efTendofi  l’abufo  di  quello  nome  introdot- 
to, che  a tempi  di  Oliropiodoro,  e di  Simplicio,  o alla  piti  preda  a 
tempi  di  Empirico.  Che  fé  pure  alcuna  differenza  era  irà  quelli  due 
nomi  predo  gli  Antichi,  effa  tutta  in  ciò  contìlleva,  che  per  Aerolo- 
gia intendevano  veriGoilraente  ciò,  che  col  nome  di  Fenomma  ancora 
lignificavano  ; alcuni  pcognodici  veramente  indicando  ; i quali  però  nien- 
te avevao  che  fare  coll’  Arte  Giudiciaria , da  Caldei  profilata  ; niente 
toccavano,  come  dice  il  Gaffendo  (.»),  le  azioni  degli  Uomini;  e me- 
ta mente  intorno  alle  affezioni  dell’aria,  e alle  mutazioni  de  tempi  ven- 
tavano . Ma  di  ciò  fia  ornai  detto  a baftanz» . 

PARTICELLA  I. 

Annoverar, tfi  qua'  greci  poemi  , che  alla  con/ìder azione' 
delle  Sfere  appartengono  , 

ORFEO,  Camirineo',  fu  il  primo,  fecondo  che  fcrive Laerzio ( b ) r 
che  della  Sfera  poetaffe . 

TALETE,  Miiefio,  figlinolo  di  Efaraio  , che  Fenicio  era  di  origine , 
■acque  nell’anno  primo  dell’Olimpiade  trentèlima  quinta;  e mori,  pili- 
che  nonagenario  di  età,  nel  primo  anno  dell*  O-impiade  cinquantotte- 
lima,  cinquecento  e quarantafett*  anoi  avanti  la  nafeita  del  Salvatore, 
Se  crediamo  a Cicerone  , coftui  tra  i fette  favj  della  Grecia  tenne  il- 
primo  porto-  d’onore.  Fu  egli , che  gittò  in  Grecia-  i fondamenti  delia 
lìlofofia  r e formò  quella  Setta  , che  fu  fonica  npmioat*  ; perchè  egli 
nato  era  i»  Mileto  , città-  celebre  dell’  fonia . Egli  aveva  in  collume  di 
ringraziare  gl’  Iddìi  di  ire  cofe  : di  effer  nato  Uomo-  , e non  Beitia  ; 
Mafchio,  e non  Femmina  ; Greco  , e non  Barbaro . Sua  madre  iollici- 
tandolo  un-  giorno-  a-  prender  moglie  ; rifpofele  , che  non  era  ancor 
tempo  : e quando  molli  anni  furono  feorfi , rifpofe , che  non  era  pi» 
tempo . Per  profittare  de’  lumi-  di  quelle  perfone  , che  partivano  a 
que’  tempi  per  le  piò  dotte , intraprefe  molti  viaggi  in  Creta  , in  Fé- 

G nicia  , 


(a}  J»  Liò.X,  Diog,  Laert.de  Meteorolog.  (b)  Lib.v, 
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nicia , e in  Egitto  ; dove  confuliò  i Sacerdoti  di  Merafi  , c he  coltivi- 
vano  con  un  cllrema  diligenza  le  feienze  fuperiori.  Colloro  vedendo, 
che  il  Nilo  cagionava  la  felicità  del  loro  paefe,  immaginarono  agevol- 
mente, che  l’acqua  folle  il  principio  di  tutte  le  cofe.  Quello  princi- 
pio fondamentale  apprefe  colà  Talete  ; e {labili , che  Dio  era  quell’ 
intelligenza , da  coi  tutte  le  cofe  erano  d’acqua  formate . Non  bifogna 
però  intendere  quell' acqua  fenfibile , che  ferve  ag’i  umani  ufi;  ma 
quella  fottililfima  acqua,  che  diffufa  è in  tutti  gli  fpazj , che  da  altri 
fu  chiamata  Etere , da  altri  Luce,  da  altri  Aria,  fecondo  la  diverrà 
qualità , che  in  ella  confiderarouo  : perché  fu  femore  quello  il  collume 
ordinario  de’ filofofanti , di  litigare  di  termini,  e di  voci;  di  dire  il  me- 
delimo  fpeffo  fenza  intenderli;  e fovente  ancora  di  dir  tutti  un  bel 
nulla.  Ma  piò,  che  altra  feienza , apprefe  egli  in  Egitto  le  matemati- 
che difcipline,  la  Geometria,  e l’Allronomia.  Nè  ridette  egli  colà 
molto  tempo  fcolare  ; ma  pafiò  todamente  alle  difeoperte  : e mfegnò 
a fuoi  ftetfi  maedri  un  moao  facile , e in  uno  ficuro , di  mifurare  l’al- 
tezza delle  piramidi;  modo  da  lui  difeoperto  nell’  oflervare  un  gior- 
no, in  che  ora  l’ombra  del  nodro  corpo  era  ugude  alla  nortra  altez- 
za. Governava  allora  l’Egitto  Amali,  Principe,  che  a naia  la  lettera- 
tura, perdi’ era  egli  ftelTo  un» buon  letterato.  Fece  tutto  il  cafo,  che 
doveva,  di  Talete;  e gliene  diede  più  fegni  di  (lima;  invitandolo  an- 
cora , a rimanerli  ivi  alla  Corte.  Ma  quello  Fi.ohfo  Greco,  amatore 
dell’indipendenza,  e della  libertà,  mancava  di  quelle  artifìziofe  finez- 
ze, che  bifognavano , per  trattenerli  tra’  Cortigiani . Era  grande  Alfro- 
nomo,  gran  Geometra,  gran  Ftl  fofo,  ma  cattivo  Politico , perchè  lin- 
eerò , ed  aperto . La  maniera  in  fatti  troppo  libera  , con  la  quale  de- 
clamava egli  contra  la  tirannia,  difpiacque  ad  Amali;  nella  cui  mente 
però  imprelfioni  contra  lui  di  diffidenza,  e di  timore,  ben  lodo  na- 
cquero . Quedi  fofpetti  produlTero  non  dopo  molto  l’intera  difgrazia 
del  povero  Talete:  ma  la  Grecia  profittò  non  poco  di  quello  infortu- 
nio di  lui:  che  lafciata  la  Corte,  e ritornato  a Mi'eto fua  patria  , colà, 
e per  tutto  all’intorno,  cominciò  a fpandere  i tefori  di  fapienza,  nell* 
Egitto  raccolti.  La  fua  cala  era  fempre  aperta  a tutti  coloro,  che 
l’amor  della  verità,  e il  bifogno  de' fuoi  configli  a lui  conduce  va . la 
fatti  dove  gli  altri  fav j non  fi  fecero  ammirare,  che  per  una  vita  più 
regolata , e per  qualche  precetto  morale , che  diedero  alle  occafioni  , 
quedi  una  gloriola  Setta  di  Filofofi  fondò,  che  a contare  da  lui  fino 
a Filone,  e ad  Antioco,  che  Cicerone  udì,  durò  più  di  500.  anni; 
e n’ebbe  rinomatifiìmi  allievi.  Del  rimanente  viveva  affai  ritirato;  nè 
ufeiva  di  cjfa,  che  rade  volte:  e ciò  era  per  lo  più,  per  trattenerli 
pranzando,  febbene  con  ogni  frugalità,  col  fuo  amico  Trafibulo , che 
per  gli  fuoi  rari  talenti  divenne  Re  di  Mileto  nel  tempo  del  Tratta- 
to , che  con  Aliatte  il  Re  di  Lidia  i Milefii  poi  fecero . L’ andar  fuo 
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fteflò  era  totalmente  attratto,  e colla  mente  nell' alte  cofe;  onde  diede 
occafione  di  ridere  a una  vecchierella : perchè  nel  mentre,  che  anda- 
va cogli  occhi  agli  aftri  rivolti,  cadde  in  una  fotta  , alla  qual  non  badò: 
onde  la  donuicciuola  ridendo,  Come  potrete  conofer , gli  ditte,  ciò , che 
è tanto  al  di  /òpra  di  voi,  fé  voi  non  vedete  ciò,  che  avete  dinnanzi  a 
piedi}  Trattò  egli  in  verfi  efametri  le  cofe  alla  sfera,  agli  equinozj , e 
alle  meteore  pertinenti,  come  teftifica  Svida:  c la  gloria  gli  fi  dà  d’aver 
fatte  di  belle  fcopene  nell’ aftronomia  ; delle  quali  l’una  riguarda  il  dia- 
metro del  fole.  Quell’ uomo  paragonando  la  grandezza  del  corpo  di 
quetto  pianeta  con  quello  della  luna , credette  aver  trovato , che  il  cor- 
po della  luna  non  era  in  folidità,  che  la  fettantaduefima  parte  del  corpo 
del  fole  ; e che  confeguentemente  il  fole  forpaflàva  in  folidità  il  corpo 
della  luna  più  di  fettecento  volte.  Quetto  calcolo  è ben  lontano  dal 
vero  : poiché  la  folidità  del  fole  forpatlà  non  folamente  fettecento  vol- 
le , ma  da  molti  roiglioni  di  volte  la  folidità , o diametro  della  luna  . 
Ma  ciò  non  toglie  a lui  il  fuo  merito  : poiché  tutte  le  oflervazioni , e 
fcoperte,fpeciaImente  in  quella  materia . fono  nel  lor  principio  imperfet- 
te. Fu  egli  altresì  il  primo , che  fittatte  il  termine  , e la  durata  dell* 
anno  fatare  tra  Greci.  Ma  fopra  tutto  fi  dittinfe  egli  a predire  con 
grand’ efattezza  le  ecclitti  del  fole,  e della  luna,  ciò,  che  allora  era 
considerato , come  una  cofa  maravigliofa  : e aveva  notato  il  tempo 
precifo  dell’ ecclitti  fidare,  che  accadde  fiotto  il  regno  d’AiliageRe  di 
Media.  Anche  nelle  cofe  di  Dio  fentì  molto  avanti:  poiché,  Siccome 
racconta  Clemente  l'AleiTandrino  dopo  Laerzio,  interrogato  una  volta, 
che  fotte  Di»  ? rifpofe,  ch’era  quello,  che  non  aveva  nè  comincia- 
meoto,  nè  fine  ; e un  altra  volta  richietto,  fe  l’uomo  poteva  nafeonder 
a Dio  la  cognizione  delle  proprie  azioni  è Come  potrebb’egli  farlo, 
rifpofe,  poiché  non  può  lui  nafeondere  i penfieri  fletti?  Valerio  Maf- 
fimo  (a)  aggiunge,  che  quetto  filofofo  così  parlava;  affiochè  l’idea 
della  prefenza  di  Dio  a penfieri  i più  fegrett  dell’anima  obbligaffe  gli 
«omini  a tener  il  lor  cuore,  non  meno  che  le  lor  mani,  in  una  gran 

Eurità  . Cicerone  (é) aveva  prima  di  Valerio  fatta  una  Sìmile  oSTervazione, 
enchè  con  parole  diverfe . Io  fonami  fu  quelli  un  uomo  veramente 
per  dottrina,  e per  bontà  ragguardevole.  La  vita  di  lui  fu  da  Dioge- 
se  Laerzio  diSFufiaraente  narrata. 

Hacci  un  poema  di  168.  verfi  fopra  la  Sfera,  dal  Fabrizio  nella  fua 
Biblioteca  Greca,  e da  altri  ancora  pubblicato,  in  cui  e le  Stelle  er- 
ranti, e le  non  erranti  vi  fono  con  fofficiente  modo  deferitte . Fu  at- 
tribuito da  alcuni  ad  Empedocle  fulla  conghicttura  , eh’  eflcr  potette  ciò 
«na  particella  di  que’rre  libri  di  Natura  da  lui  comporti,  che  erano 
ana  Raccolta  di  tutta  la  fua  Filofofia . Ma  eSTt  erano  in  efametri  ferini  : 

G x queft’ 
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3ueft’  Opericciuola  filila  Sfera  è in  vetfi  giambi  comporta.  Per  Io  che 
iroarono  altri,  che  forte  quefto  poemetto  opera  di  Demetrio,  Tricli- 
nio, vivente  incirca  trecenc’anni  ha,  di  cui  ancora  le  Annotazioni  fo- 
pra  Sofocle  abbiamo.  Ma  una  nota  prefitta  ad  un  Codice  manofcritto 
tertifica,  ch’egli  non  ne  fu,  che  emendatore.  Quinto  Settimo  Fioren- 
te Crirtiano  ne  flimò  autore  Giorgio , Pifide  : ma  argomenti  non  Spre- 
gevoli vi  ortervarono  gli  Aftronomi  di  più  remota  antichità . 

Un  DO  ROTEO , nato  in  Sidone  di  Fenicia,  fcrifle  pure  un  poema 
d*  Aflronomia . 

EUDOSSO  di  Gnido,  grande  Allronomo,  contemporaneo  di  Plato- 
ne, moti  l’Olimpiade  io).,in  età  di  jj.  anni,  come  fcrive  Laerzio: 
lafciando  dopo  fe  un  poema  di  Aerologia  in  efametri  ftefo. 

MANETO,  Mendefio,o  Diofpolite  di  Egitto,  fcrifle  in  Greco  un 
poema  voluminofo  di  tutte  le  cole,  alla  fcieoza  degli  Artri  pertinenti, 
e de’  loro  effètti.  Oltra  ciò  un  poema  ancora  di  Natura  eompofc.  Bi- 
fogna  dirtinguerlo  da  quell’  altro  Maneto , o Manetone  Storico , e non 
Poeta,  che  fcrifle  degli  Egizj  gli  Annali. 

ARATO  di  Soli  di  Cilicia , dimorò  in  Macedonia  con  Antigono  Re 
di  quella,  cognominato  Gonata.  Scrivono,  eh’  egli  tre  poemi  com- 
ponefle , uno  intitolato  Aerologia , un  altro  Aftrcthefia  , e un  altro  Feno- 
meno. Cicerone  (a)  più  didimamente  non  fi  fpiega,  fe  non  dicendo, 
che  qneft’uorao,  tuttoché  ignorante  d’Aftrologia , aveva  con  ornatilfi- 
mi , ed  ottimi  verfi  ferino  delle  Stelle , e del  Cielo . In  fatti  Cicerone 
era  sì  invaghito  di  querto  poema  , che  in  età  di  diciafett’  anni  l’aveva 
in  verfi  latini  tradotto  ; e ce  ne  reftano  ancora  non  pochi  frammenti 
nel  Trattato  della  Natura  degl’ Iddìi.  Quintiliano  (£)  parla  di  querto 

Eoeta  con  più  riferbo.  La  materia,  dice,  ch’egli  trattava,  non  gli 
a permetto  di  follevarne  la  rtitichezza,  e la  monotonia  con  una  dilet- 
tevole varietà  ; nè  di  renderla  vivace  colle  paflioni , e colle  concioni . 
Egli  però  ha  fatto  il  dover  fuo,  per  unfuggetto,  ch’egli  elette  , alle 
fuc  forze  conforme . Compofc  anche  quello  poeta  una  poefia  chiama- 
ta Spondophori,  e un  Encomio  ad  Antigono,  e più  Inni  a Pane,  e va- 
rii  Epigrammi  a Filala  Reina  , e un  Epicedio  in  morte  di  Cleombro- 
to  , e un  Etoprjs  , e un  Sacrifizio  , ed  Elegie , e Piflole  , e Pegnii  , 
ed  altre  cofe.  Mariano  voltò  le  cofe  agronomiche  di  quello  poeta  in 
1140.  Giambi  Greci. 

TEODOSIO , Tripolite  , fcrifle  un  poema  delle  Cofe  Sferiche , io  tré 
libri  didimo;  e fu  pubblicata  quell’  opera  per  la  prima  volta  da  Gio- 
vanni Pena , Matematico  Francefe . Viveva  querto  poeta  a tempi  dì 
Pompeo  il  Grande.  Bifogna  dirtinguere  quello  Teod'fit  da  un  altro 
pur  Tripolite,  e poeta  anch'erto,  il  quale,  fecondo  Svida  un  poema 
' com- 

Ca)  Lib.  1.  de  Or  ut.  <b)  Ltb.  io.  cap,  1, 


Digitized  by  Google 


Libro  7.  Dii ì.  IL  Capo  II.  37 

compofe  in  efametri  fopra  la  Primavera , e molte  altre  cofe  cantò . 

TRIBONIANO,  Sidete,  fioriva  a tempi  di  Giuftiniano  Imperatore. 
Lafciò  un  Contentano  in  vetfi  fopra  il  Canone  di  Tolommeo.  Scriflè 
pure  della  permutazione  de’ Meli,  ed  altre  cofe,  come  rettifica  Svida. 

TEODORO  Prodromo,  o piò  torto,  come  fi  legge  in  molti  manof. 
crini  Ptoehof  redromo , e cognominato  altresì  il  FtloJofo,  compofe  pure 
un  poema  aftronomico  in  verfi  politici , che  inviò  ad  Irene  Sebaftocra- 
toriiTa , cioè  Governairice  di  Sebafte , del  qual  poema  è da  veder* 
Lambecio  (a) . 

PARTICELLA  IL 

rAimovtranfì  que  latini  poemi , che  alla  confederazione 
delle  Sfere  appartengono . 

MARCO  MANILIO,  Antiocheno  di  Patria,  fcritTe  a Cefare  Au« 
godo  in  verfi  cfaraetri  i cinqne  libri  delle  Cofe  Agronomiche , i 
quali  ancora  fi  leggono  ; e ne’qnali  l’Artronomia  ugualmente , che  i’Aftro- 
logia  abbracciò.  Querti  è quel  Manlio  per  contrazione  di  nome , il  qua- 
le full* Obelifco,  innalzato  da  Angurto  nel  Campo  Marzio,  impofe  una 
paHa  dorata,  affinchè  l’ombra  raccolta  averte  termine  piò  didimo,  e i 
giorni  dell’Equinozio,  e del  Solrtizio  legnarte,  ficcome  Plinio  ( t ) rac- 
conta. Però  non  male  Giuntino  fcrive,  ch'egli  Sonile  il  quarantottefi- 
mo  anno  in  circa  avanti  l'Era  volgare . 

QUINTO  CICERONE,  fratello  del  celebre  Marco  Tullio,  fcrirtè 
pure  un  Opera  in  efametri  dei  dodici  fegni  del  Zodiaco  ; una  parte  della 
quale  erta , e fi  legge  nella  Raccolta  fatta  in  Lione  dal  Chouet  nel 
1596.  in  8. 

U Afhonomica  di  FVLGENZIO  in  efametri  fi  trova  pure  ftampata 
nella  predetta  Raccolta. 

HELPERICO,  Monaco,  e Decano  del  Monirtero  di  San  Gallo, 
Alemanno  di  nazione , compofe  in  verfi  nell'  anno  975  un  Trattato  dtl 
Computo  F.cclrfiaflico , un  altro  di  Mttjlea , e molti  alrri  veifi  dettò, 
come  attefta  Triuemio.  Credcfi  , che  qnerto  poeta  vivefle  fino  all’ anno 
1000. , e p ò oltre  ancora  : da  che  in  certi  cfemplari  il  fuo  Computo  in- 
dica l’anno  1005.  Ma  in  un  Manufcritto  di  San  Germano  l'anno  prefeme 
del  Computo,  che  fi  difegna,  è il  97;.  Il  Mabilion  era  per  dare  alla 
luce  querto  Trattalo. 

BANDULFO,  Capoano,  Monaco  Caflìnefe,  fioriva  fottol'Abae 

Den- 


ta ) yil.pag.9i,  (b )>Lib.  \6.tap,  te. 
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Defi.lerio  circa  il  ieSo.  Scriflc  iti  vedi  fopra  il  termiae  della  Pafqua 
degli  Ebrei. 

PARTICELLA  II  I. 

Annoverati^  quegl'  italiani  poemi , che  alla  confi  devozione 
delle  Sjere  appartengono . 

FOLGORE,  di  S.  Gem/pnano,  fiorì  intorno  a gli  anni^  lido. 

Fu  rimatore  rozziflìmo,  ma  pur  degno  di  (lima:  perciocché  egli  , 
fe  non  il  primo , fu  certamente  tra  primi , che  imprendeflero  a far 
Trattati  in  vetfi  volgari.  Uno  di  quelli  Trattati  fu  quello  dei  dodici 
meli  dell'anno,  e di  ciò,  che  a ciafcun  di  loro  s’afpetta,  che  in  do- 
dici Sonetti  diftefe  con  tutta  quella  facilitò,  che  aver  fi  poteva  in  que 
tempi.  Un  altro  fu  quello  de*  giorni  della  fettimana , de’ quali  parlando 
è oflervabile  , che  egualmente,  che  a* giorni  denominati  da’  Pianeti  fi  ag- 
giungeva la  voce  Die,  dicendo  Luntdie , Marudìe , che  oggi  diciamo 
Lunedi , Martedì  : così  la  medefima  voce  aggiuofe  egli  anche  al  Sab- 
bato , c alla  Domenica  , dicendo  Sabbatodie , Domenicadie.  Qpefti  due 
Trattatelli  fi  trovano  con  alcune  altre  fue  Rime  pubblicati  dall’ Allacci 
nella  fua  Raccolta  . 

CENE  DELLA  CHITARRA  d* Arezzo,  eompofe  anch’egli  un  Trat- 
tato de’ dodici  mefi  dell’anno  in  altrettanti  Sonetti,  che  fi  veggono  in- 
feriti nella  Raccolta  dell’ Allacci.  Fiorì  per  avventura  col  predetto  Fol- 
gore , ed  ha  rime  anche  nella  Barberina. 

GIOVANNI  DI  BUONANDREA,  poeta  amichiamo  de’ primi  te m- 
pi,  dovette  egli  pure  comporre  qualche  Trattato  de’ Tempi  in  rima  : 
poiché  Benedetto  da  Cefcna  (a)  annoverandolo  tra  i famofi  Rimatoti 
antichi,  il  chiama 

. Giohame  Buonandre»  de  i Tempi  Autore  . 

Di  quello  Giovanni  alcune  Stanze  antichiflìme  fon  riferite  dal  Crefcim* 
beni  nella  fua  Storia  della  volgar  poefia . . 

Daremo  ora  qui  luogo  a FRANCESCO  fidinolo  di  Siroone  DEGLI 
STABILI,  Cittadino  Afcolano,  detto  volgarmente  Ceceo  d'A/coh,  acuì 
la  fetenza  degli  Adrt,  daini  forfè  portata  olirà  il  giudo . portò  in  mer- 
cede un  terribil  fupplizio.  Codui  grande  Adronomo,  Filofofo,  c Me- 
dico, ma  piò  invaghito  di  Adrologia,  fioriva  con  Guido  Cavalcanti,  e 

con 


(a)  De  bonar.  Alulitr.  lib.  4.  epifl.  2. 
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con  Dante  Alighieri.  Divenuto  emulo  in  poefia  di  quelli  due  valentuo- 
mini, e fpezulmente  dell’ Alaghieci,  per  alcune  filofofiche  difpute  fra 
loro  pallate  , prefe  con  poco  fano  confidilo , a fprezzar  le  poefic 
- d’amendue,  il  che  fu  principio  di  fua  rovina:  imperciocché  perfeguita- 
to  dalle  famiglie  Cavalcanti , e Alighieri , e fopra  tutti  da  Dino  del 
Garbo,  Medico  anch'egli,  e Filofofo,  e da  Tommafo  fratello  di  eflò 
Dino;  e accufato  per  mago,  ed  eretico;  alla  fine  dopo  varii  accidenti 
fu  arfo  in  Firenze  in  età  d’anni  70.  a 10.  di  Settembre  dell’anno  dall* 
Incarnazione  1J17.  : ficcome  da  un  breve  Ragguaglio  di  que’  tempi 
manofcritto , inunocolla  fentenza  di  fuacondannagione,  il  tutto  venu- 
tomi alle  mani,  ricavo;  avendo  in  ciò  errato  il  Crefcimbeni.  Tutta- 
volta  egli  è opinione,  che  folle  innocente.  Paolo  Antonio  Appiani, 
Gcfuita,  nella  Vita  di  cflo  Cecco,  inferita  nella  Storia  del  Bernini  , 
gli  fa  certamente  una  valida  Apologia.  Erano  que’  tempi  così  dall’ 
ignoranza  ingombrati,  che  ogni  uomo,  un  tantino  delle  matematiche 
feienze,  e della  filofofia  naturale  informato,  era  tortamente  per  Mago 
diffamato  prellò  le  Genti,  c per  giunta  carcerato  e giuftiziato.  Anche 
Bartiano  Amonelli  fece  a coftui  una  buona  Apologia  contra  l’accufe  lui 
date.  Ma  della  verità  di  quello  fatto  lafciando  io  il  giudicarne  ad  al- 
tri, dirò  meramente,  che  quello  poeta  compofe  un  Trattato  in  terza 
rima  imperfetta,  che  va  folto  il  titolo  di  Cerbi,  o Acerba,  divifo  in 
cinque  libri,  ne' quali  difeorre  profondamente  de’ Cieli,  degli  Elemen- 
ti , degli  Animali  d’ogni  genere,  e de’  Vizj,  e delle  Virtù,  e in  font- 
ina di  tutte  le  cofe . Quell’  Opera  fu  pubblicata  più  volte , cioè  in  Ve- 
nezia per  Filippo  di  Pietro,  t Compagni  nel  1478.  in  4.  coi  Conten- 
tar) di  Niccolò  Martelli,  Modanefe;  in  Modena  nel  1481.  in  8.  co’mc- 
delimi  Comeniari,  e di  nuovo  in  Venezia  da  Bernardino  da  Novara , 
nel  1487.  in  4'  collo  fteffò  Comento,  e in  Bologna  per  J ufiiniano  da 
Ribera  nel  1496.  in  4.  co’medelìmi  Comentarj,  ma  con  qualche  muta- 
zione; c poi  per  la  terza  volta  in  Venezia  nel  ijio.  in  8.  nel  151 6. 
in  4.,  e nel  JJ19.  in  8.,  e finalmente  nel  ijj*.  in  8.  Senza  Contenti 
fu  imprefla  Mediolani  per  Magiflrum  Antomum  Zarotum  Parmcnfcm 
Anno  Domini  1484.  die  18.  Maji  in  4.  piccolo,  e poi  altrove  altre 
volte . Ora  è da  fapere , che  due  Opere  di  quello  poeta  fi  fono  in 
lina  confufe  : perciocché  in  erta  fentenza  di  fua  condanna  fi  taccia  un 
certo  altro  libretto  volgare , che  fi  dirtingue  dalla  Sfera , intitolatoci  er- 
bo,  il  nome  del  quale,  dice  ivi  Frate  Accurfio  di  Firenze  dell’Ordine 
de’ Frati  Minori,  Inquifìtore  nella  Provincia  di  Tofcana,  che  il  con- 
dannò , che  efpliea  bmijjìmo  il  fatto , avvenga  che  non  contenga  in  fi 
maturità,  o dolcezza  alcuna  cattolica  : ma  v’  abbiamo , fegue  egli,  tro- 
vato molte  acerbità  eretiche.  Quello  libretto,  intitolato  Acerbo,  confitte 
negli  ultimi  tre  libri  de  cinque , che  abbia®  col  nome  di  Cerbi’,  napr- 
chè  forte  così  dal  fuo  Autor  nominato,  non  fi  conviene  tra  gli  lenito- 
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ti.  Io  un  Codice  Manofcritto  in  4.  elìdente  nella  efimri  Biblioteca  Tri- 
vulzi-ma  vi  ha  ia  principio  quella  N>ta,  che  vi  fu  aggiunta  da  Giulio 
Giufeppe  Stanislao  Maria  Savino  Megliavacca  da  Norara,  traQndola  , 
com’è  dice,  da  nn  altro  Codice,  che  fu  di  un  Prete  Reverta  di  Zam- 
fcolò,  ferino  nel  1445.  e la  Nota  è tale:  Incipit  Liber  Acerba  atatit, 
five  Juvenilis  Trattata  Migiflri  Cechi  de  Èfcbulo  circa  fusdom  na- 
turati^ , fy  mobilia  8cc.  e in  fine  dei  medefrmo  Codice  vi  è aggiunto 
un  fecondo  Capitolo  de  Trinitate . Con  non  dilli nilc  tkolo,  che  è 
Acerba  Aitai  Migtflri  Cechi  de  Afcttlo , fi  trova  man  ferino  in  foglio 
nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi,  e ia  molte  altre  e di  Fraocia,  e d’Ita- 
lia. Ma  il  vero  è,  che  tal  titolo  f»  melTo  a queft’ Opera  da  Copilli  , 
per  non  buono  intendimento-  della  parola  Acerbo  ; e quello  cattivo  in- 
tendimento fu  cagionato  per  avventura  anche  dal  procedo,  e dalla  fen- 
tenza , che  lui  fu  pubblicamente  letta,  prima  di  mettalo  a morte,  dove 
fi  fcherza  io  piti  luoghi  falla-  parola-  di  Acerba.  L’ Autor  fuo  però  fece 
alla  fua  Opera  ral  nome  di  Acerbo , quali-  avefie  voluto  dire  A ervt 
dal  lanno.  Aceraia  ; perchè  in  ella  infinite  cofe  ammontava , di  tutte 
trattando  in  un  fafeio.  Non  può  elTet  ofeuro  a perfona  di  qualche  eru- 
dizione fornita,  che  la  V.  confonante  de’ Latini  fi  caogiava  da  nutlri 
Italiani  in  una  Bi  Còsi  da  Snervare  fecero  Serbare , e Beo  in  vece  di 
J/oto  dicevano,  e Bice  in  vecedi  Voce  8ec. . Ma  vaglia  ii  vero,  in  un 
Codice  dell’ Ambrofiana  , che  fu  fcritto  da- Ghinoto  Allegretti,  Sanefe  r 
circa  il  1400;,  è intitolata  la  detta-  Opera-,  Aerbittus : il  che  dimodra 
più  da-  vicino-  l’intenzion  dèi  poeta1.-  Sebbene  quello  deiTò  titolo  Ac  er- 
bati us  fu  un  errore  dal  Ginori  o lafciato  , o fatto:  poiché  dove  ne* 
wam  ferini  più  amichi  fi'  doveva  leggere  Liber  Aervitut ,,  o per  lo 
■ìeno  Acerbittu , il  Ginori  nel  fuo  cfemplare  o trovò,  o egli,  tra- 
scrivendo , per  error  fece  Acerbattm  . Da  quelli  Codici  fuccedendo 
poi  altri  a ricalarne  altre  copie  ; nè  intendendo  eglino  quelle  parole  , 
Liber  Acerbatia,  o Accrbattia  ; la  fecero  al  folito  de’  correttori  di 
que’  tempi1,,  rmettendo  ridicolofamente  un  arore  peggior  del  primo  ; 
e cangiandolo  in  Liber  Acerba  Mtatis . Anzi  ad  alcuni  parendo  fuper- 
fiua  la  parola  {leda  Liber  nel  titolo  , unicamente  Acerba  Aitai  ripofe- 
»o:  ed  altri  la  delTa  parola  ALxat  riputando  oziofa,-  la-  fola  parola 
Acerba  yi  vollero:  onde  gli  Stampatori  poi  nelle  loro  impreffioni  no» 
altro  po'fero  , che  F Acerba,  ed  altri  la  Cerba.  Nel  vero  di1  tanti  Ma- 
«oferitti , che  ho  ollervati  di  quell'  opera , que’ , che  hauoo  quelli  ul- 
timi titoli ,.  fono  tutti  pofteriori  di  tempo  a quegli  altri,  che  portan 
per  titolo  A erbittur.  Ma  che  Acerbo,  e non  Atrba  (otte  il  libro  dal 
iuo  Autore' apoel'.ato  , chiaramente  fi  trae  dalle1  parole  dell’ lnnuifitore 
lopraccitate  ; febbrn  quelli  fenza  confidente  la  detta  voce  nella  figni- 
ficazione  dall' Autore  irnefa , la  ritorfe  a riprendane  dello  Hello:  onde 
i titoli  tutti  di  C erba  , di  Acerbo  r di  Acerba  Età-,,  di  Libro  di  Acerba 

Etàt 
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età,  fi  fa  manifefto  lutti  edere  falli.  Ma  di  quello  infelice  Autore 
molti  Storici,  tra  quali  è il  Morcry , hanno  prefi  moltifiimi  abbagli . Di* 
ftinguiamo  trattanto  noi  quella  fua  Opera  in  due  : e i primi  due  libri 
fon  quelli,  eh:  della  Sfera  ragionano,  a quali  però,  come  ad  opera 
di  per  fe,  il  lor  medefimi  Autore  pofe  il  titolo  della  Sfera.  Gli  altri 
tre  libri  portano  il  titolo  di  Acerbo , o Acervo , perchè  fono  un  atnmaf- 
famento  di  diverfe  cognizioni , e dottrine  . 

Cofmografii  di  FEDERICO  di  Foligno , con  varie  iflorie , e viaggi 
in  terzi  rimi.  MS.  nelli  Reai  Biblioteca  di  Parigi , in  foglio.  DiquelV 
Opera,  della  quale  ninno  favella,  fu  fenza  dubbio  Autore  FEDERI* 

1 GO  FREZ7I  : ma  come  la  dovette  cofaporre  , quando  era  femplice 
' Frate  dell’ Ordine  de’ Predicatori  di  San  Domenico;  cosi  alPufanzade* 
Frati  fuoi,  dalla  patria  femplicemcnte  fi  nominò,  tacendo  il  cognome. 

Il  Morigia  , e dopo  lui  il  Piccinelli  , alterano,  che  PAOLO  PIE- 
TRASANTA compofe  pure  in  verfi  italiani  una  Cofmografia  univer - 
file  del  Mondo-,  ina  nè  l’uno,  nè  l’altro  fcrivono , fe  imprefia  felle, 
o Ce  confervifi  manoferitta.  Nacque  Paolo  di  Filippo  in  Maccatutto, 
Borgo  nel  Diretto  di  Milano.  Prefe  la  Laurea  nelle  Leggi  l’anno 
iqmz.  Applicò  di  poi  altresì  alla  Poefia , e alla  Matematica  ; onde  fili- 
lo in  i<èima  per  le  fue  qualità , meritò,  che  Fraocefco  II.  Sforza,  Duca 
di  Milano,  di  Decurione  della  Città  il  creafTe  Senatore  l’anno  1525. 

. Morì  poi  l’anno  1J47. 

GORO  di  Staggio  DATI,  Cittadino  di  Firenze,  fiorì  circa  il  1460. , 
■el  qual  tempo  compofe  un  Opera  in  ottava  rima  ^intitolata  Sahara 
Mundi’,  e fu  llampata  in  Firenze  nel  1481.;  e quivi  pure  nel  1513. 
a petizione  di  Ser  Piero  P acini  da  Pefcia  ; e in  Vinegt  1 nel  104. 

■ GIOVAN  MARIA  DA  COLLE,  dell'Ordine  de’ Predicatori  fiorì  al 
principio  del  Secolo  fedicefimo  . Fece  egli  una  giunta  alla  Sfera  di  Gora 
di  Staggio  Dati,  la  quale  fu  ftampata  l’anno  1514.  ad  ilhnza  di  Sec 
Pietro  Pucini  da  Pefcia. 

In  quello  Libro  fe  comien  la  forza  de ’ Pianeti , che  governano  el  Mondo  , 
qual  fe  chiama  La  Spera  , cefi  bellifjìma . Imprcjfo  in  Milano  perjo’.jacomo 
di  Rixi  ad  ioftantiade'  Mcjfer  ^foan.  ffacobi,  et  Fratelli  de  Legnimi,  nel 
M.  CCCCC.  XP  111.  adì  Vili,  di  Marzo  in4  LibrilV.in  ottava  rima.laco.mnda 
1 . 

Al  Padre,  al  Figlio,  a lo  Spirito  Sanilo  ■» 

Per  ogni  Jecol  fia  gloria , et  honcre  ; 

1 Et  bcnedelto  fia  fuo  lume  , quanto 

1 Tutte  le  creature , eh'  han  valore  : 

Laudato  et  ringraziato  in  ogni  canto 
• Con  pura  mente , et  con  perfidio  core  : 

I Et  conferita  fi  1 la  fua  bontade  , 

I Pietà , mifericordia  , di'  charitadt  ò’c. 

H e fe- 
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e feguita  per  quattro  libri  a trattare  le  Meteore  &c.  Di  qneft*  Opera 
è Amore  GIULIANO  RIVANFLLO,  Veronefe,  Poeta  Laureato , col 
cui  nome  fono  fopraferttte  più  Lettere  ivi  imprdle:  e quella,  che  è io 
fronte,  cosi  particolarmente  è intitolata:  JJuliwus  Rivancllus  Veronen- 
ft , Poeta  Laureata:  gravi  & circumfp,  {lo  Domino  Francifico  de  Ptn- 
demcntibut  Verone: fi  Fratti  bonor  mdo  falutim  dicit . 

In  fine  delle  Mctamorfofi  di  GABRIELLO  S1MEONI  vi  ha  un  Ope- 
retta intitolata  La  Natura  et  hftti  della  Luna  nille  cefi  umane , p af- 
fando per  li  dodici  figni  del  Cielo,  ir  fimi  coi  Nomi,  che  gli  tutori 
Greci , e Latini  hanno  attribuiti  a Diana . A Lione  per  Giovanni  di 
Tornei  nella  Via  Rfina  1559  io  8. 

VINCENZO  FILL1UCCI , Sanefe , nacque  nel  ijdtS.Entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  1584.;  e morì  in  effà  a y.di  Aprile  del  itfiz.FLcu  dtfno 
fono  il  nome  di  Flaminio  Ftlliucci  un  Poemetto  fopra  alcune  nuove  Stelle  , 
e fopra  alarne  maraviglie  del  Sole , colla  loro  dichiarazione , che  fu  pub- 
blicato io  Roma  dal  Mafcardi  nel  t<5i4.in  4., col  titolo  Stani'  fiora  le  Stelle , 
* Miccbie  Solari  /coperte  col  nuota  Occhi  Ae  con  una  brevi  dichiarazione  di 
Flaminio  Filliurci  . A quello  poemetto  vanno  aggiunte  alcune  Rime 
del  medefimo  Flaminio,  o Vincenzo  Ftlliucci,  fopra  le  Macchie  Solar 
ri  novamente  feoperte . 

Traduzioni  di  Cofie  Aftrommiche  in  verfo  italiano 
Di  Arato 

BERNARDINO  BALDI  fu  il  primo , che  reca(Te  le  Opere , che  ci 
rimangono  di  quello  Poeta  , alla  Poefia  Italiana . 

ANTON  MARIA  SALVINI  fece  di  poi  il  medefimo  in  verfi  fciol- 
ti  ; e confetvaft  quella  fua  Traduzione  manoferiua  in  Firenze . 

Di  Manilio, 

1A  Traduzione  dei  cinque  Libri  delle  Ccfe  Aftronomiche  di  Marco 
Manilio , fatta  dall’  Abate  GASPARO  BAND1NI , fi  trova  iiampata 
ne’ Tomi  XVL,  e XVII.  della  Raccolta  di  Milano. 
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Dove  di  qut  poemi  fi  parla  , che  alla  confidcrazione 
iella  Terra  appartengono  . . 

UNA  delle  più  belle  contemplazioni  , diceva  Tolommeo  il  Geogra- 
fo, è qaella  della  Terra,  la  quale  confiderata  fecondo  la  fua 
trina  dimenfione,  fecondo  il  Geo,  che  occupa  nell*  univerfo  , fecondo 
la  fua  figura,  produce  delle  notizie  non  meno  vantaggiofe,  che  grate. 
Quella  confi  lerazione  fu  da  Greci  chiamata  Geografi a , che  vale  Deferì- 
zeione  della  Terra,  la  quale  definire  fi  può,  per  una  fetenza  di  tut- 
ta la  noie  terracquea,  inquanto  è mifurabite,  e quanta,  e riguardo 
ancora  a quelle  proprietà,  che  dal  fito  fuo  gliene  derivano.  E oidi  di 
latta  la  mole  terracquea  : perciocché  i poeti  non  abbracciarono  ordina- 
riamente la  fola  definizione  della  terra  rigorofamente  tale , ma  ancora 
quella  dell’ acque,  definizione,  che  i Greci  Hydrografii  nominavano: 

Eerciocchè,  come  ben  difle  il  mentovato  Tolommeo , aBch’dfe,  giuda 
lor  fuperfizle , e definizione , alla  Geografia  appartengono . 
L’origine  di  quella  feienza  non  ha  dubbio,  che  non  fia  aniichiffi- 
ma,  e cominciata  fio  tra  gli  Egizi,  e P°>  pallata  agli  Ebrei,  e ad  altri. 
Tra  Greci  però  il  primo  a fcriverne  fu  Anaffimandro  Milefio,  il  qua- 
le, come  riferifee  Strabone  (a),  deferiffe  una  Tavola  Geografica.  Ni 
molto  dopo  Arillagora  Milefio  circa  l’Olimpiade  75. , per  quel , che  ne 
dice  Erodoto  (1),  ofTerfe  a Cleomene  una  tavola  di  bronzo,  in  cui 
tutto  l’Ambito  della  Terra,  e del  Mare,  e il  corfo  de'  Fiumi  vi  era 
rapprefentato.  Con  una  fomigliante  tavola  Socrate  reprefle  l’alterigia  di 
Alcibiade  ; facendogli  in  ella  vedere,  come  narra  Ebano  (*),  che 
non  più , che  un  punto  occupavano  i poderi  fuoi  valli , de’  quali  fi  glo- 
riava. Sono  Dario  Peritano,  il  Notbo,  fiori  poi  Scylace Caryadenfe, 
il  quale  deferiffe  il  Periplo  , cioè  la  Navigazione  all’  intorno  dell’  inte- 
rior mare.  Nè  molto  dopo  , cioè  folto  Aleffandro  il  grande , fiorirono 
pure  Dicearco  Mamertino , d.icepolo  d’Ariftotile  , e Pitbea  Maffilienfe  ; 
dopo  i quali  fu  lfìdoro  Characeno  nella  Panhia  ; e poiEratolleoe,  che 
fu  corretto  da  Ipparco  ; e Poffidonio , e Artemidoro  Efefio , e molti 
altri.  Sotto  Augnilo  poi  fiorirono  Teopompo,  Ctefia,  Timeo,  Heca- 
«eo,  Oneficrko,  Megallhene,  Hellanico,  Metrodoro,  Serapione,  Cli- 
tarco , e Damafle , tatti  da  Plinio  nominati . Così  andò  a poco  a poco 
quella  lcìenza  ognor  guadagnando . 

H a Quan- 
di Lib,  1.  (b)  Db.  j.  (c)  Var.  Hìfior.  lib.  3. 
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Quanto  a titoli,  che  a’  loro  Poemi  fecero  i Poeti  Geografi,  ciafcuno 
gli  intitolò  per  rifpeito  a quella  precipua  materia,  che  in  elfi  trattava* 
no.  Alcuni  diedero  ad  cffi  il  titolo  di  Cofmografii , cioè  Descrizione  del 
Mondo , perchè  colla  Geografi* , cioè  colla  De  finzione  deità  mele  terra- 
quea  t molte  cofe  ancora  congiungevano  dell ' Uranograpbia,  cioè  della 
Dcficrizione  del  Cirio;  avendo  quelle  due  confide razioni  tra  loro  molta 
connefTtone  per  le  faccende  deli’ ombre  gnomoniche,  delle  llagioni  dell’ 
anno,  de  paralleli,  e de’  climi,  de  giorni,  e delle  notti,  e di  limili 
cofe.  Altri,  che  la  Defcrizione  fola  di  qualche  regione  detta  da  Gre- 
ci Chorografia , o di  qualche  luogo , detta  da  medefimi  Topografia  ab- 
bracciarono, fecero  a loro  poemi  il  titolo  da  quelle  partì  di  Mondo, 
che  prefo  avevano  a deferivere  . Alcuni  per  ultimo  nominarono  la  loro 

E odia  Periegefi.  Quello  nome  Periegefit  ( eepoiemr  ).  derivato  dal  ver- 
o Periegeomii(  rtfarytyM ) che  vale  qnafi  un  condurre  intorno  amano 
chi  non  sà  andare,  è nome  comune  a tutte  quell’ Opere,  che  a lor  leg- 
gitori deferivono  le  cofe  a parte  a parte  con  efattezza,  e le  rendono 
come  prefenti  : onde  fu  dato  un  tal  titolo  da  alcuni  anche  alla  defcri- 
zione della  Grecia,  che  fece  Paufania.  Con  piò  ragione  però  quello  ti- 
tolo adattarono  i poeti  alle  loro  geografie , perchè  tra  per  la  poclìa  , e 
tra  per  il  fuggetto,  erano  veramente  quali  imitazioni  di  pittura,  oefat- 
te  guide,  che  le  pani  tutte,  le  città,  e i luoghi  della  Terra  moflravano. 

Per  intelligenza  anche  migliore  di  ciò  è da  f.pere,  che  i poeti  non 
s'attennero  d'ordinario  a quella  femplice  e nuda  crmGdcrazione  della 
Terra,  che  all’  Aritmetica , alla  Geometrica,  all’  Ailronoraica , e alla 
Gnomonica  è fubalternata.  Quella,  che  è una  mera  matematica  fpeco- 
lazione,  farebbe  lor  riufeita  meno  gioconda,  e men  graia.  Flit  a quella 
Ali  (la  s'appigliarono,  che  della  lloria  naturale,  della  civile,  e della 
cronografia  è compolla,  come  è manifello  dal  leggere  quegli  avanzi, 
che  ci  rimangono.  Con  ciò  pretefero  eglino  di  rendere  i lor  poemi  piò 
adorni,  e in  uno  piò  grati.  Ciò  è si  vero,  che  molti  Geografi  ancora 
de'  nollri  tempi,  i quali  fomigliami  Opere  hanno  ferine  in  profa,  noa 
hanno  {limato  di  abbandonar  quella  vìa  da'  poeti  prefa,  come  la  pò  di- 
lettevole, e la  piò  vamaggiofa.  Balla  prender  per  mano  rollante  del 
Janfon,  quello  del  Blaeu  , e d'altri,  per  rimanerne  perfuafo  . Ma  pafitf- 
*o  ora  a dii  di  coloro , che  io  verfi  quella  fetenza  trattarono . 


PAR- 
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PARTICELLA  I. 


Annoverati/!  qut  greci  poemi  , che  alla  conjiier azione 
! della  Terra  appartengono  . 

i ’ < 

v TV  Megatina,  Creila  di  Callimaco,  Cireneo,  e moglie  diStafenoro, 
. pur  Cireneo,  nacque  il  fecondo  CALLIMACO,  detto lilj/tmiort , 

, a differenza  del  zio.  Ne  fu  pur  quelli  poeta  ofcuro:  poiché  uu  poema 

) compófe  del  filo  dell'Ifole  in  verfì  e fa  metri  con  molta  accuratezza,  e 

. Audio.  Fiorì  folto  Tolommeo  IV.  il  Filopatorc. 
ì NIC  ANDRO  , nativo  di  Colofona,  figliuol  di  Damneo,  e Sacerdote 

. «l’Apollo  Clario  , la  qual  dignità  da  fuoi  Maggiori  per  eredità  gli  per- 

) venne,  fioriva  a’  tempi  di  Aitalo  Rè  di  Pergamo  , che  occupò  il  re- 

. fino  dall’  Olimpiade  CLV.  fino  alla  CLXI.  ; e a cui  dirizzò  anche  un 
fuo  poema  di  quelli,  onde  non  ci  rertano  per  l’invidia  de’  tempi, 
e che  pochi  frammeoti.  Fu  ottimo  Gramatico , Medico,  e Poeta:  e mol- 

t,  li  poemi  comporti  avera  ; fra  quali  uno  intitolato  deile  Cofe  Etolicbe , 

,t  dei  quale  il  terzo  libro  è allegato  da  Ateneo  ; un  altro  col  titolo  di 

, Cofe  Tei  liehe , di  cui  altresì  il  terzo  libro  ò da  Ateneo  citato;  un  aliro 

col  titolo  di  Cofe  Col. fonie,  di  cui  citali  da  Arpocrazione  il  libro  ferto; 
un  altro  delle  Cofe  di  Siali a , di  cui  Stepbano  allega  il  decimo  libro  ; e 
.alcuni  altri , i quali,  come  fi  ricava  dall’  antico  fcrittore  della  fua  vita  f 
t con  etano,  che  defcrizioni  del  (ito  del  pacfe,  delle  piante,  che  prò* 
ducevano , e delle  cofe  ivi  ortervate  . 

Un  certo  ALESSANDRO  , creduto  dal  Giraldi  qnell'  AlelTaodro  di 
, Efefo , poeta  , e oratore  , che  fu  cognominato  Licito  , compofe  in  verfi 
una  Cfmografi*.  Quando  vivelle , egli  è incerto;  fé  non  che  Strabo- 
, aie  ( i ) lo  mette  nel  numero  de'  poeti  reccnziori . Ma  fu  egli  uomo 
trafcurato , e cattivo  poeta , per  giudizio  di  Tullio  ( b ) . 

I DIONISIO,  detto  il  Per  tergete.  Libico,  o più  torto  Punico  di  nazio- 

ne, come  prova  il  Giraldi,  fiorì  ficuramente  a tempi  almen  d Tibe- 
rio. Compofe  la  Pcrtege/ì , che  era  una  geografica  de fcrizione  del  Mon- 
do , la  quale  pur  erta . Dicefi  , che  quell’  uomo  compooelTe  pure  uà 
altro  poema  , intitolato  Bo/farica  , ed  Etie  Meteoriche  , cioè  Cigioni 
delle  Meteore,  e Ipoteche.  Ma  quanto  al  poema  con  titolo  di  B •//  rìct, 
tuttoché  Eurtazio  il  creda  per  la  fomiglianza  dello  Itile  opera  legittima 
di  quello  Dionifio;  Svida  nondimeno,  polla  mente  all’  afprezza , e du- 
riti del  fermoue , lo  crede  anzi  opera  di  Dionifio  di  Satno , a cui  noi 

pure 

■ - ■ ...  - - - ~i  ji  -i  -mf- n — n ~~i in 

(a)  Lib.  1 4.  (b)  Lib.  6.  ad  Attic. 
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pure  l’abbiamo  attribuito . Quanto  all'  Etie  Meteoriche  , è pure  optato» 
ne,  che  quelle  da  Dionifio  Filadelfio  compofte  fodero,  e io  profa. 

Un  DIONISIO  di  Corinto  fcridè  pure  in  verfi  una  Geogr  ifi,  • e un 
altro , pur  DIONISIO  nomato , ma  di  Aledàndria , aoch’  egli  una  Geo- 
grafia in  verfi  compofe. 

PARTICELLA  II. 

Annoveranfi  qut  latini  poemi , che  alla  conjìderazione  della 
Terra  appartengono . 


PRISCIANO,  Granaik»,  nativo  di  Cefarea,  fioriva  in  Condantino- 
poli  fotto  Giudiniano  Imperadore,  circa  il  <to.  dell’  Eira  Cridiana . 
Tradude  in  verfi  latini  la  Perugefi , o Cofmografia  di  Dionifio  Tedalooi- 
cenfe . Alcuni  nondimeno  , tra  quali  è il  Vofllo , (limano  , che  quella 
Traduzione  fia  opera  di  Rennio  Fermio . Ma  da  antichiffimi  Tedi  a Fri» 
feiano  è collantemente  aferitta:  e l’edizione  , fattane  in  Colonia  nel 
*499. , e in  principio,  e in  fine  porta  edere  verdona  di  Prtfciano.  A 

Su  ci  lo  Gramatico  è pure  attribuita  l*  Epitome  de'  Fenomeni , ciò  fono  fe- 
lci verfi  efametri  intorno  alle  delle,  dampati  nelle  Cbfe  Omefft,  che 
nella  Piteana  Raccolta  ufeirono  nel  1 J90,  e ridampati  anche  furono  nel. 
la  Raccolta  di  Lione  nel  1 $96.  in  & 

Havvi  pure  nella  deflà  Raccolta  la  Defcriaktne  dell’  Etna , da  COR- 
NELIO  SEVERO  compoda  in  efametri;  il  qual  Carme  era  amicamen- 
te a Virgilio  attribuito . Ma  il  medefimo  Carme  fi  trova  ancora  fovente 
Rampato  in  un  coll’  altre  opere  del  prefato  Virgilio. 

Di  RUFO  FESTO  AV1ENO  eda  la  D feritone  del  Mmdo  Terrac- 
queo , e quella  delle  P iiggie  Mirittime  , atnendue  h»  verfi  efametri 
compode,  e amen  due  impredè  nella  Raccolta  fatta  in  Lione  nel  1 «ed. 

Di  RUT1LIO  CLAUDIO  NUMAT1ANO  GALLO  due  libri  ci  ha 
pertinenti  a viaggi,  col  titolo  d'itinerario  , indiritti  a Vcaerio  Rufo  , 
che  fi  leggono  iropreffi  nella  predetta  Raccolta:  ma  fono  in  verfi  ele- 
giaci coiapodi. 

Nella  dedà  Raccolta  va  pure  dampato  un  Frammento  del  Mar  Pm; 
Heo  di  GAJO  GIULIO  SOLINO. 


PAX- 
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Annoverati/!  qvegf  italiani  poemi , che  olla  conjìderazione 
della  Terra  appartengono . 

FAZIO  Cioè  Bonifazio  degli  UBERTI,  figliuolo  di  Lapo,  e nipote  dei 
celebre  Farinata,  Fiorentino,  fioriva  intorno  al  1550.  e verfo  al  fine 
del  fecolo  egli  fini  di  vivere  in  Verona . Cacciato  con  molti  altri  No- 
bili dalla  plebe  fiorentina  in  cfilio,  per  temperarne  la  noja,  girò  gran 
parte  dell’  Europa . Con  quella  occafionc  oltre  alla  Lirica  , che  coltivò , 
compofe  in  terza  rima  un  opera  grande,  intitolata  Dilla  Mtmdi , e cor- 
rottamente Dittamondo  , nella  quale  fpezialtnenie  narrò  , e defedile  , 
quanto  vide  ne’  fuoi  viaggi . Però  il  Bulgarini  nel  fuo  Antidifcorfo  la 
nominò  Mappamondo  , anzi  che  Dittamondo  ; perchè  è una  deferizione 
geografica,  anzi  che  altro.  In  fatti  nella  celebre  Biblioteca  Laurenziana 
di  Firenze  un  bel  Manofcritto  di  detta  opera  fi  ritrova  con  quello  titolo; 
Libcr  Fatti  de  Uberth  dividenti s Mundum  in  tris  parta , Europam  , 
Africam,  Afiam . In  fine  poi  di  eflò  Manofcritto  , che  ha  le  Rubri- 
che Latine  in  principio  , fi  legge  cosà;  Finito  a’  15.  diGcn.  1409.  In- 
dizione j.  fecondo  il  corfo  de’ Fiorentini . Ma  non  può  dirli  femplicemen- 
te  geografico  quello  libro;  eflò  contiene  altresì  molte  fio  rie  ae' tempi  ; 
onde  in  un  altro  Manofcritto , efifieote  altresì  nella  prefata  Laurenzia- 
va,  così  in  principio  fi  legge;  In  Cbrifli  nomine.  Amen.  Qutfìo  Libro 
fece , e compofe  Fazio  degli  Uberti  di  Firenze , valenti  fimo  uomo , e fa 
quefli patta  : e il  detto  libro  fi  chiama  il  Fazio  , e puotefi  dire,  fia  una 
Cronica  : impero  che  con  brevità  traila  di  tutte  le  novità  del  Mondo  , 
inchiudendo  in  eflò  molte  i/iorie  poetiche . Non  moftra  compiete  il  detto 
libro  ; impero  che  morì  ; ed  ì in  tutto  cento  capitoli . E in  fine . Non  i 
compiuto  ; non  ft  ne  trova  più  ; non  credo  nt  factflc  più , perchè  la  mor- 
tegli fopraggiunfe ',  t però  poffiamo  dire  compiuto.  Deogratiat . Amen, 
E’  da  ofTervare  quello,  che  dice  intorno  al  titolo  delHbro,  ferir  cado 
che  fi  chiama  il  Fazio  ; e che  realmente  non  è compiuto.  Comunque 
ciò  fia , quell*  opera  fu  pubblicata  prima  in  Vicenza  nel  1474  in  fo- 
glio, edizione  rariflima  ; di  poi  in  Venezia  per  Crifhforo  di  Pr  fi  da 
Mandcllo  nel  1 joi.  in  4.  Ma  quella  è edizione  (corretta.  Molte  altre 
Rime  di  quello  poeta  fi  trovano  manoferitte,  ed  imprellè. 

FRANCESCO  BERLINGH1ERI , Fiorentino,  figliuolo  di  Niccolò, 
e difcepolo  di  Marfilio  Ficino  , fiorì  nel  143*.  Compofe  fei  libri  di 
Geografia  in  terza  rima  , che  furono  llampati  in  Firenze  da  Nicchiò 
Tcdcfco  in  foglio  reale  a due  colonne  magnificamente , verfo  il  1481., 

come 
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come  Rimano  i PoRillatori  del  Crefcimbcni,  benché  non  v’abbia  nella 
Rampa  efpreflìone  alcuna  di  tempo , con  quello  titolo  Geographia  in  ter- 
za rima , & lingua  tofana  difltntta  con  le  fue  Tavole  in  varii  /iti,  fr 
provincie  , fecondo  la  Geographia  , & Diftinthone  de  le  Tavole  di  Pto- 
lom.o.  lmpreffo  in  Firenze  per  Niccolò  Todefco,  emendato  confòmma 
dìl’g  ntia  dallo  Autiere . 

lf.le  tritare  novamente  per  el  Re  di  Spegna  ( in  ottava  rima.  ) In 
fine  . Fmita  la  Storia  della  inventione  delle  nuove  lfile  di  Canaria  In- 
diane tratte  d'uno  piflola  di  Cbriflofano  Colombo , et  per  Mrffr GIU- 
LIANO DATI  tradotta  di  latino  in  vrrfi  volgari  allaude  della  C ele- 
viate Coree  et  a eonfolatione  della  Cbrijìiana  Religione , et  a preghiera 
d i migntfì'o  Cavaliere  Al  (fr  Giovan  Filippo  de  Lignamine  familiare 
d tlo  illufìnffìno  Re  di  Spagna  ChnfliamJJìmo . a Dì  XX'/I.  d'Otto- 
bre  14 95.  Florentie . Di  quefto  Mcflec  Giovan  Filippo  parla  piate 
nell’  ultima  flaoza , che  è tale . 

Quefla  ha  campo  fi  j de’ Dati  Giuliano, 

A preghiera  del  Alagno  Cavaliere 
Afeffer  Giovan  Filippo  Ciciliano , 

Che  fu  di  Sixto  Quarto  fio  Scudiere , 

Et  Commeffirio  fio , et  Capitano 
A quelle  ccfe , che  fur  di  mefliere . 

A laude  del  Signor  sì  canta , e dice. 

Che  ci  conduca  al  fio  regno  felice . 

Un  Opera  pare  va  impreca  fenza  nome  di  autore , aè  di  Rampa» 
tore,  nè  luogo,  nè  anno,  in  4.  grande,  il  cui  titolo  è: 

' Al  Divo  Cinquecento  cinque , e Diece  ; 

Tri-  Cinque  a Do  Ahi  nulla  ; Tre , e Do  un  Cento 
Nulla  i quefT  Opra  dar  più , eh’  a altri , lece  . 

il  che  vuol  dire,  che  fu  Rannata  sei  ifoo.,  che  rimane  da  due  mila , 
fottraendo  tre  cinque,  cioè  quindici,  e tre,  e do  un  cento,  cioè  cin- 
quecento. Il  Rigetto  dell’ Òpera  è la  Deferirono  deir  Arcipelago, 
nella  quale  fi  vede , come  dice  l’Autore , 

Quante  Ir fule  vi  fon  piccole  , e grande , 

E Scogli , e Secche , e Cittati , t Caflella ,' 

Di  Luoehi , i q'iali  la  dolce  aqua  fpande , 

Come  già  fumo , e come  ora  fi  trova  , 

E quii  Penti  controftanje  lor  bande. 

Qual  mure  fono  in  piede , e qual  giù  cova  &c, 

L’ath 
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^*  *-»*-.  ***. 

Per  approbar  f ueft' Operetta  fata 
Per  me  Bartolomeo  da  li  Sonetti  , • 

Iutendo  di  monfirar  con  veri  effetti  r . . 

rfc  l'Onda  Etto  abbia  cercata  . 

£ g»  P,u  vol*‘  egei  Infoia  calcata  , , - , - . - 

Coi  ir)  * ^alii  * ‘•‘fa*'***,  e i netti  f 

Col  soffilo  per  ventt  ho  i capi  retti , 

Col  fl, lo  in  carte  ciafcvma  fegnata . 

SSuindtct  volte  in  trireme  fon  flato  , 

Officiale  » poi  patrone  in  nave , 

_ Merce  de'  miei  fignor , cb’onor  m' han  fatto  „ 

tf  Bembo,  e tre  Pefari  me  ave  t 

Soprano  Longo,  e prima  e 'l  buon  Donato  , 
ir*  Loredant  a do  Pinzi  grave i ! • 

U altro  fu  più  foave 
/ f>  verini,  Raf adorna , e B orbar igo 
Venter,  Raimondo,  Zorzi , e Moccnigo . ' 

CfiiamaG  poi  Bartolcmeo  doli  Sonetti  r.  perchè  ogn’  Ifola  del  detto 

coKVm.’  TUC’  ' ? Srnel,r  CaBd3,Ì  defc"ve  - C0D  P°rvidi  rio* 

Carta  Topografica  di  cwfcun  luogo.  Per  aliro  eeli  fu  RAR- 
TOLOMMEOf  ZAMBERTI , del  quale  fcrive  H Sanfovioo  folto  l'anno 
Commèdia  anchc  Eudidc  » « che  compofe  altresì  uoa^ 

Defcrizione  del  Sacro  Monte  di  Varale  di  Val  di  Sella  fyc.  In  No - 
l7*  JPprf:/rTSC°  f'HHÌ  '&■  w * E’  »"  Canto  foto  in  etra- 
RAIN1ERI #l0t  ^ qU1C  fu  vcnlwDÌImco‘c  ANTON  FRANCESCO 

I ADM^Th"^^<hi  m Alvnna  < *"  ottava  rima  di  GIRO- 

ferroni  **  MtnU*uieia”0  • In  Pregna  per  Giambattfla 

i , . * * 

Traduzioni  di  flr anieri  poemi , che  alla  confederazione 
della  Terra  appartengono . 

Di  Dionigi  Periegete . 

T Ec^r,e*,^aa*“  d*,q“efto  Poeta,  tradotte  per  ANTONIO  MARIA 
fciro  fc»lti,  fi  conferraup  trai  Manofcmi  della 

**wglu Salviavm Firenze  . 1 ' Di 
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yo  Delta  Storta  i e iella  Ragione  t ogni  Poefia 
Di  Cornelio  Severo . 

L'Etna  attribuito  a Virgilio,  e tradotto  in  verfo  italiano  dal  Dottor 
CLAUDIO  NICCOLA  STAMPA , fi  uova  imprcffo  nel  Tomo 
delia  Raccolta  di  Milano . 

PARTICELLA  IV. 

Annoveranfi  qut  poemi  fr ance fi , che  alla  confiderazione 
della  Terra  appartengono . 

r^E/rrizitmf  di  tutti  i Porti  di  Mare  dell'  Unherfo  in  Verfi  ( Def~ 
U cription  de  tous  lit  Porti  de  Mer  de  V Univers  e n Veri  ) per  y. 
MOLLARD . MS.  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi  in  foglio . 

CAPO  IV. 

Dove  dì  qut'  pomi  fi  parla,  che  alla  confiderazione  degli  Animali, 
delle  Piante  y e de'  Foffili  appartengono  , 

GLI  Animali,  le  Piante,  e i Foffili  fono  ne  generi  di  cofe,  che  tra 
loro  hanno  un  non  sò  che  di  comune , onde  ben  poifono  da  noi 
adunarli  in  un  folo  capo.  La  riproduzione  in  generale,  la  nutrizione, 
e lo  fviluppo  non  fono  cofe  sì  particolari  degli  animali , che  noi  fieno 
ancora  de*  vegetabili:  e la  vegetazione  Ilei»  non  facendoli,  che  per 
un  aggiugnimento  continuo  di  particelle  proporzionate  alfuggetto,  può 
chiamarli  però  comune  a'  Follili  ancora  ugualmente  , che  agli  Animali , 
e alle  Piante. 

Non  è maraviglia , che  il  gufo  per  la  ftoria  di  quelle  cofe  , che  £ 
la  ftoria  naturale  legittima , fia  in  oggi  divenuto  comune  ; al  contrario 
degli  fcorli  fecoli , ne' quali  fu  negletto  cotanto . Ma  dovrebbe  elfo  di- 
venire  ancor  piò  universale , fpezialmente  ne*  poeti , il  fine  de'  quali  è 
Finilruire  gli  animi  umani,  ea  effer  loro  maeftri  in  ogni  bell’arte.  11 
che  tanto  piò  effer  dovrebbe,  quanto  che  pochillimi  uomini  fono  ca- 
paci d’intendere  i mifteri  della  natura  : e il  piò  gran  numero  non  è in 
modo  aleno»  in  ifiato  di  coofultare  le  diffufe  opere  de’  gran  martìri  ; 
e molto  meno  de’  ter  gran  volumi  ingombrarne  fue  cafe.  Un  poema 
all*  oppoflo  volentieri  da  ognuno  à piglia  in  mano,  c fi  legge,  per 

quel 
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quel  diletto,  onde  adefca,  e per  quella  brevità  , onde  piace  . 

E quante  importanti  increzioni,  e notizie  ritrar  non  fi  poflono  dalla 
Storia  degli  Animanti  anche -a  vantaggio  delle  Repubbliche . Non  invia 
egli  lo  Spirito  Saoto  i pigri  alla  formica?  Non  celebra  egli  rammira- 
bile  ingegno , e lavoro  dell’  api  ? non  ci  rapprefema  in  raoltiflìmi  luoghi 
le  maraviglie  tante,  che  in  elfi  animanti  egli  ha  pofte,  perchè  ci  fo fi- 
lerò quali  fcala  da  falire  a lui?  Di  quale  utilità  poi  non  fono  anche  al 
corpo  i vegetabili  tutti,  fieno  animanti , fieno  piante,  ficn  Follili  ? Av- 
remmo noi  vopo  d’inviare  ad  ogni  tratto  pe’  medici , fe  ne  conofcdfi- 
so  tutte  le  proprietà  ? ' . 

Quelli  poemi,  per  li  quali  li  giunge  a tanto  utili  cognizioni,  fono 
lenza  duboio  quelli , che  poffono  più  foddistare  le  perfone , principal- 
mente in  un  tempo,  in  cui  l'amore  non  è più  alla  moda;  per  eflerne 
il  Mondo  dalla  gran  quantità  degli  innamorati  riftucco . Ma  palliamo  a 
riferire  quelli , che  in  quello  genere  ci  fon  giunti  a notizia . 

PARTICELLA  I. 

Annoverati  fi  que'  greci  pomi , che  olla  confider aziono  degli  Animali  » 
delle  Pianti  , t di  FoJJili  appartengono  . 

*T©LOMMEO  di  Citerà,  Epico,  ferite  no  poema  delle  virtù  della 
1.  Pfalaeamba , come  teftifica  Sfida.  11  Giraldi  dima,  che  legger  fi 
debba  Pyracantha . Ma  ha  prefb  errore . La  Pfalacantha  nn  erba  era 
egiziana , la  quale  legata  a cavalli  partoriva  loro  la  vittoria . Appo  Fo- 
lio (a)  fi  legge  m Epigramma , che  è di  Crinagora , e dice  cosi  : 

I Gratili  di  Proti o barino  per  effi 
Lo  verdi  Pfalatantb» , 

In  proposito  di  che  dicefi  ivi,  che  qoeft* erba  fecondo  alami  era  Umi- 
le all’  Arumtfi»  ; e fecondo  altri  ralTomigliava  al  Meliloto . Forfè  al- 
tra non  era,  che  l’Acanto  fpiooio,  che  legato  intorno  a cavalli,  nella 
gnifa  che  le  palle  fi  pongono  a fianchi  do  Barberi  a noftri  tempi , a 
correre  gli  (limolava  ; « cosi  fi  chiamava  per  avventura  dal  greco  rfiu 
lem  ( 4**»  ) che  vuol  dir  MJuovert  , e dal  vocabolo  Acanto  , che 
Volgar  mente  Branco  Orfina  s’ appella . 

Un  altro  ANACREONTE  dal  Litico  efier  quegli  dovette , che  un 
poema  compofe  con  titolo  di  Rnotmit» . Poiché  il  Tejo  dato  al  bel 

I » «ern- 
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tempo , e »gli  amori,  che  briga  fi  potè  egli  prendere,  come , dice  il 
Patrizj,  di  tagliar  radici  di  erbe? 

Diccli,  che  DIONISIO,  il  Periergetei  compoocITe  tra  altri  poemi, 
uno  intitolato  Ornithiaca , in  cui  degli  Augelli  trattava,  e un  altro  detto 
Lnbiaca,  di  cui  erano  materia  le  preziofe  pietre,  e le  gemme.  Ma 
quelli  due  Udii  poemi,  e fpezialmente  VOrnithiaca , furono  da  altri 
attribuiti  a un  ceno  Diomfio,  Filadelfo,  il  quale  per  Pimproprietà  del 
fuo  parlare,  cognominato  era  Ypocyno , quali  latrarti:  a foggia  di  cane, 
ovvero,  come  altri  fcrivono  Ypoceno , quali  P reffo  che  vuoto. 

Un  Opera  di  antico  poeta,  il  cui  titolo  è,  della  Forza  dille  Piante 
ad  alcun  degl'  Iddìi  [acre  ,.era  già  fiata  in  Venezia  pubblicata  da  Aldo 
l'anno  iji8.  in  4.  dopo  il  fuo  Diofcoride.  In  un  Codice  mauoferitto 
allegato  dal  Labbè , è pollo  immediatamente  dietro  al  libro  de'  Formaci 
idonei  a purgare  d’un  tal  Giovanni  Dimtfctno,  Medico*  come  fe  la- 
voro folle  di  elio.  Il  Fabrizj  fofpetta,  che  polla  eflèr  di  R ufo , Efefio. 
Ma  non  farebbe  poi  ciò,  che  un  frammento  dell'Opera  di  Rufo:  dove 
e(To  pretende,  .che  quella  Opericciuola  fi  a intera.  OJtra  che  i vedi  , 
che  odoraiio  d'una  ben  antica  gentili;*,  moftrano  elfcre  il  loro  autore 
piti  antico . Di  chiunque  Ita , quell’  Opera , che  è in  verlì  efametr  i , è 
fiata  dal  lodato  Fabrizj  ripulita,  cd  intera  inferita  nel  libro  III.  della 
Fua  Greca  Biblioteca  al  capo  1 6.,  colla  verfione  in  verlì  giambi , c colle 
Note  a illuftratla  di  Giovanni  Renio. fio , Hamburgefe.  Ma  noncontien 
la  medefiraa,  che  la  deferizione , e le  virtù  di  dodici  piante,  che  fono 
la  Camomilla  , il  Ramo  , P Arterwfta , il  Cmqu.fghe,  la  Verbena,  il 
Dittamo , la  Salvia , la  Sabina , la  Centaurea , la  Peonia  . il  Polio  , e il 
Moli . 

Un  DIONISIO  di  Utica  fcriflc  forfè  due  Rizotonici  : poiché  lo  Ste- 
fano ne  cita  il  primo  . 

PETREIO,  PETRIDIO,  o PETRICO,  mentovato  da  Plinio  (<i), 
fcrllle , come  quelli  racconta , un  Poema  intitolato  Opbiaca  * cioè  de 
Serpenti . 

RUFO,  Efefio,  oltre  ad  altre  cofe , fei  libri  ferirti  in  efametro , trat- 
tanti dell  Erbe,  come  fcrive  Galeno;  e di  erto  fanno  più  volte  men- 
zione Oribafio,  Egineta,  Aezio, 

TIMOTEO  di  Gaza  viveva  fono  Anaftafio . Quattro  libri  in  verfi 
efametri  ferirti  degli  animali  quadrupedi,  degli  uccelli,  e dc’ferpemi, 
che  fi  trovavano  io  India,  in  Arabia,  e in  Egitto,  oltre  a una  Tra- 
gedia , che  coatra  il  detto  Anaftafio  compofe  . 

FILETE  di  Efefo  fioriva  circa  gli  anni  di  Crifto  ijoo.  Scriffe  egli 
delle  proprietà  degli  animali  un  Opera  in  verfi  giambi , che  prima 
coll  Aulario  di  Gioachirao  Camerario»  c poi  colla  traduzione  in  verfo» 

fatta 
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fatta  da  Gregorio  Berfman , furono  flampati  da  Henrico  Cornute! ino 
nel  159 6.  in  8. 

PARTICELLA  II. 

t • « . ..  1 • 

Annoverati \[ì  que  latini  poemi , che  alla  conjtier azione  degli  Animali , 
de//r  Piante  , e de’  Fc  appartengono  . 

EMILIO  MACRO,  Veronefe,  mori  l’anno  primo  deir  Olimpiade 
191.  Senile  egli  degli  Uccelli,  de*  Serpenti,  e dell’ Erbe,  come 
da  Ovidio  lì  ricava  . Senile  pure  le  Cofe  della  Guerra  Trojan» , da 
Omero  lafciate  . 

Oggi  abbiamo  un  opera  di  EMILIO  MACRO,  dove  delle  Virtù  deir 
Erbe  fi  trtua,  contentata  da  Giovanni  Atrociano,  e pubblicata  in  Fri- 
burgo nel  1 jjo.  Ma  quelli  fa  un  altro  Macro , dal  qui  avanti  mento- 
vato , come  edervò  il  medelìrao  Atrociano:  perciocché  quello  Macro 
fa  menzione  di  Plinio,  ed  è per  avventura  quegli,  al  quale  Plinio ftef- 
fo  fcrive  nel  terzo  libro.  Chiuoque  egli  folle,  nè  fu  buon  poeta,  nè 
buon  verfificatore , nè  buon  medico,  come  fcrive  lo  Scaligero  . £ 
-pure  in  molte  cofe  fu  colìui  feguitato  dalla  Scuola  Salernitana . 1 

Di  LUCIO  CECILIO  LATTANZIO  FIRM1ANO,  fe  crediamo  a 
molti  Maoofcritii  lodati  da  Niccolò  Heinlìo,  fi  ha  uo  lungo  carme  ele- 
giaco fulla  Fenice , che  va  impreilo  coll' altre  Opere  del  medefimo  Lat- 
tanzio ; un  ottima  edizione  delle  quali  è la  feguente:  Ludi  Ceretti t La- 
[tanni  Ftrmiani  Opera  omnia  emendata , fr  illustrata  a Chriflopboro 
Augufto  Heummno.  Aditila  funt  Annotatmies  Critica  M<cb.  Tbo- 
majjìi,  & Cbnftopbori  Ccllarit , Gottinga  apud  Cbrifl.  Henr.  Cunonem 
■7j6.  in  8.  > . • . 1' 

Di  CLAUDIO  CLAUDIANO  ci  ha  pure  un  altro  poemetto  in  efa- 
•metri  fulla  fteflà  Fenice  . • } ■*■'>.■  1' ' ■ r -.  • 

MARBODO,  o MARBODEO  della  Provincia  del  Majrne , fu  per 
avventura  colui,  il  quale  fcrilfe  quell'  Opera  in  verfi,  (lampara  io  Colo- 
nia nel  1519-,  con  le  Note  di  varii,  nella  quale  fi  tratta  della  forma  , 
della  natura,  e della  virtù  delle  gemme,  e dell’ altre  pietre  preziofe^ 
Stimano  alcuni , che  quello  Marbodo  fotte  cognominato  Evanx . 

. GUALTERO,  Cambro  di  Nazione,  e Abate  del  • Monirtero  Mor- 
gaueale  predo  ai  Demeti,  popoli  della  Cambria  Aulitale,  fioriva  nel 
it  19.  Senile  in  verfi  un  libro  degli  Animali,  un  altro  degli  A igeili, 
.e  molte  altre  cofe.  > 

BRUNONE  di  Colonia  fenile  uu  Opera  con  titolo  di  Lapidario  , 

compi- 
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compiuta  dal  Libro  de’  M aerali  di  Alberto  Magno;  e fcrbafi  mano- 
ferino  nella  Biblioteca  P.olina  di  Libila. 

Un  latino  poema  di  B itanica , affai  buono , ha  par  modernamente 
pubblicato  FRANCESCO  EULAUO  SAVASTANI , Gefuita,  col  fé- 
guenie  froutifptzio  : Francifci  Euhtu  Savaftani  e Soc.  Jfa  Botanico- 
rum,  [tu  Infiitutionum  Rei  Herbarts  Libri  IV.  Neapoli  An.  lyit.  in 
ti  ex  officina  Novelli  de  Boni t . 

PARTICELLA  III. 

'Amtowranji  quegl I*  italiani  poemi , che  alla  conftier azione  degli 
Ammali , delle  Piante  , e de'  FoJJUt  appartengono  . 

OPeretta  non  meno  utile , che  dilettevole  della  natura , et  quotiti 
di  «urti  i Pefci  tfino  al  giorno  foggi  conofeiuti  dal  Mondo  , dove 
fi  contengono  i loro  nomi  p articolari , si  latini , come  moderni  volgari  , 
dtuno  in  uno,  tomfofta  m ottava  rima  da  M.  MALATESTA  FIOR- 
DI ANO  da  Rimino  i t di  più  [ei  Sonetti  in  corona,  in  laude  delta  Bea • 
tiffima  Ver  gène.  Ar  imèni  apud  Bernardina»  Pafinum  1176.  in  4. 

Della  Sorride  eP ALESSANDRO  TESAURO  alle  Nobili,  e Virtù*, 
fi  Donna  Libri  due  ( in  verfi  fciolti  ).  In  Turino  appreso  V Erede  de I 
Bevilacqua  158}.  in  4 Tratta  queir  Opera  del  lavoro  de*  Vermi 
da  fcia. 

U fogno  m fogno , ovvero  il  Verme  da  [età  . Poema  di  M.  TOLOM- 
MEO  NOZZOUNI  ( Canti  VI  ) h Ferente  por  Francefco  Onefrj 
ibi 8.  e tèff,  in  4 

Difcorjb  Anatomico,  Caprictit  del  Dottore  in  Ftlofofia , t Medicina, 
ANDREA  TRIMARCH1 , nobiliffima  Meffinefe , Dottore  Ordinario  , t 
gii  Priore  de!  Collegio  4P  Filefofi,  $ Medici . In  Mtffina  per  gli  Ere- 
di di  Pietro  Brea  1644  io  4 L’Opera  è divifa  in  cinque  libri;  e 
Ogni  libro  è fuddivifo  in  plb  Capi.  Cia frano  di  quelli  Capi  è ileio  io 
nerfo  fettcnarìo  fdrucciolo  : e in  eflà  è tutta  b fabbrica  del  corpo  omaso 
anatomicamente , e bene  00 Arata  . L’Autore  era  d’anni  3 j. , quando  b 
pubblicò. 

La  Polvere  Schernita,  ovvero  Invettiva  centro  al  T abaco  di  Alt  fan» 
dro  Sani  or  ini  da  Prunalbeta,  con  t Aggiunta  itile  Poflille  di  Lattan- 
do Rigogoli  dalla  Nibkiaia . In  Firenze  nella  Stamperia  di  Framctfc* 
Onofrj  aff}4  in  ai.  E’ didimo  quello  poema  io  cinque  Scherni  : edogai 
Scherno  in  qnadernetti  è tedino.  Sotto  il  nome  poi  di  Altfpmdro  Saar 
tarmi  fi  copule  MATTEO  PINELLi , Prete.  Bifogna  anche  notare 

che 
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che  la  citata  edizione  è mutilata:  e fperavafi  già , che  foffè  per  ve- 
Dire  intera  alla  luce  : il  che  però  non  è avvenuto . 

Le  Inftruzioni  dtlP  Anatomia  del  Corpo  Umano , a benefizio  de'  Pro- 
fi  fióri,  t £ altri  ftudiofi  di  effa , [piegate  in  vtrft  ( cioè  in  terze  rime) 
da  AGOSTINO  COLTELLINI.  In  Fiorenza  alla  Scala  di  Badìa 
1 66*.  in  ìx. 

La  Digeftione , Chilific azione , i Sanguificazione  del  Corpo  umano. 
Poema  fdrucciolo  del  Ftfico  Medico , Milane [e  , FRANCESCO  IPPOLI- 
TO DE  MOYA.  In  Milano  nella  Stampa  del  Beltr amino  in  ìx. , len- 
za nota  di  anno,  che  fu  a ogni  modo  il  1719.,  come  dalla  Licenza 
del  S.  Offizio  apparifce  . Il  Poema  è tefluto  di  verfi  fcttenarj 
fdruccioli  . 

La  Macchina  Umana,  Poema  di  PIER  FRANCESCO  CANUTI, 
Filofofo , t Medico  Vicentino , colle  Annotazioni  del  medefimo . In  Ve- 
rona per  Pier  Antonio  Bemo , Librajo  nella  via  di  Leoni  17J  x.  in  8.  Par- 
| la  fi  in  quello  poema  della  bruttura  dell’ Uomo,  e de*  morbi,  a'  quali 

1 è fottopofto  . 

L’Anatomico  in  Parnofo,  0 fia  Compendio  delle  Parti  del  Carpo  Uma- 
; no,  efpofio  tn  verfi  da  LUCIO  FRANCESCO  ANDERLINI,  Cittadi- 

I no  Bolognefi , e Chirurgo  della  Città  di  Sant’  Angelo  in  Vado , nello 

Stato  di  Urbmo . In  Pcfart  nella  Stamperia  di  Niccolò  G avelli  1739. 
in  8. 


Traduzioni  in  verfi  italiani  di  Opere  firaniere , eie  atta 
confider azione  degli  Animali , delle  Piante  , 
e de’  Fojfili  appartengono , 

Di  Abubacbar  Rafie  '. 

HI  fioria  d’Almanfore  Ftlofofo . In  foglio,  fenza  altra  nota;  ma  2 
ilampa  d’intorno  al  fine  del  quindicetimo  fecola.  Trattati  in 
quefl’Opera  tutto  quello,  che  nel  terzo  libro  d’Almanfore  è trattato, 
lì  Metro  è di  terzetti  ; ma  in  modo , che  il  primo  verfo  è fciolto , e 
gli  altri  due  accordan  tra  lord  : e poi  dia  finifee  con  alquante  felle 
rime , nelle  quali  li  danno  regole  di  fanità . Abubachar , « Abubeter , 
o Albubcter  Muhamed,  Figliuolo  di  Zaccaria,  che  era  aito  di  Arabi, 
c Errati] , come  altri  ferirono , o Rafia , 0 Razit  da  Ray  Città  della 
Perfia,  ed  era  di  profeffione  mercadante  , condono  dal  padre  in  Bagdad, 
quivi,  morto  quelli  non  dopo  molto,  applicò  agli  Ihidii,  e divenne  fin- 
golarmente  in  medicina  efitnio.  Pervenutane  però  la  fama  altrove,  il 
Principe  Almanfor,  Segretario  Maggiore  del  Pontefice  di  Cordova,  lo 
chiamo  in  quella  Città;  dove  ito,  compofe  l’Opera  fopraddetta,  che 

nominò 
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“orninò  Almanfor , da  colai,  al  quale  la  fcriffè..  Mori  poi  io  Cordova 
l’anno  di  Crifto  1010. , dell’Hegira  401.  Il  titolo  della  verdone  in  pro- 
fa , elidente  nella  Mediceo-Laurenziana  di  Firenze  , (piega  ciò  molto 
bene  ; ed  è tale  : Il  fovrano  libro  de  Rafi  Figlio  de  Zicc  berta , t val- 
latati per  lo  maefiro  Gherardo  Kremonefe  in  Toleto  di  Lingua  Ara- 
bica in  Latina,  il  quale  veramente  per  lui  Alm anfore  s’era  chiamato , 
per  Ciò  Ke  fu  dal  Re  Almanfore  Figlio  dllfaac  comandato , chejjt  compi- 
•lajp  , divfj  in  X.  libri  colla  tavola , 0 fommario  innanzi . Come  Ghe- 
rardo Crrmonrfe  il  traslatò  d’Arabo  io  Latino  ; cosi  di  Latino  in  volga- 
re, mj  fciolto,  il  traslatò  Zuchero  Bencivenni,  come  fi  ricava  da  un 
Acroftico,  che  in  fine  del  decimo  libro  fi  legge,  ma  d’altra  mano: 
onde  non  è certo,  che  quelli  vedi  fieno  fuoi  , come  hanno  fuppollo  il 
Redi,  e il  Crcfcitnbcni.  L’Acrortico  col  fuo  titolo  cosi  dice: 

• ‘ . 

El  nome  di  colui,  eh' è traslatore,  \ * , 
fi  contiene  nell'  tnfraferipti  XVI.  ver  fi  qua  rimiti , 

Zertan amente  vi  dico  , 

Volito  efflre  voflro  amiche  , 

Ktke  di  me  voltiate; 

E non  può  nemicate 
Rimaner  tra  noi  due: 

Or  non  vi  dico  piùe . 

Ben  volito  in  veritadt  ■ , : - 

Entra  noi  Famiflade  . 

Non  voltio , che  falli  panilo  ; 

Con  fino  amore  congiunto 
Intra  noi  due  dimori . 

Villania  nr  fìa  fuori  , 

F ogne  mal  uf  in  za  . 

Non  voglio  et  abbia  mancanza. 

Nm  fa  melfier  più  dire , 
lo  fon  voflro  al  ver  dire. 

Ma  chi  poi  in  vedi  ne  abbia  il  terzo  libro , qui  riferito , trafporta- 
jo  alla  volgar  poefia , non  l’ho  potato  feoprire . 

Di  Aldobrandino  Filofofo 

* ’*  / 

F'Uofomia  de  ALDOBRANDINO  FILOSOFO,  traduca  m rima  olia- 
va per  el  faconda  Miiffro  BAPT1STA  cognominato  el  SARACI- 
NO da  Macerata  della  Marta  d'Ancona.  Io  4.  Finifce  fenza  altra 
Data  nè  di  luogo,  nè  di  anno,  che  .è  però  del  ijio.  , o d'  ,or* 
fio,  co’ Arguenti  verfi.  Fimi» 
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Finita  ì F opra  di  Aldobrandino 

Filofofo , che  tanto  al  Mondo  [riffe , 

Tradotta  per  Battifla  Saracino  ; 

Dò  profa  ir»  rima  liti  q ut  fi' opra  miffi . 

Freghiamo  ornai  Folto  Signor  divino , 

Che  le  [ut  grazio  a noftri  cuori  affiffl  : 

E che  ci  guardi  da  tentazione 
Fer  virtù  di  faa  [anta  pacione  . 

Dì  Lattanzio  Firmiam  l 

GIULIO  POLLIO,  Aretino,  detto  Potlaftrino , traditile  in  ottava 
rima  la  Fenice  di  Lattaozio  Firmano,  la  quale  fu  impreda  in. 
Roma  fanno  1541.  infume  eolia  Polittico  di  Giovanni  Ciò  Padre  » 

Di  Claudio  CJatuHoxo* 

LA  Fenice  dì  Cbudiano  de  TITO  GIOVANNI,  Scandianefe,  tradot- 
to , e di  nuova  riflampata  con  nuove  aggiunte  . In  Venezia  per  il  Già* 
lito  *J5 7.  in  4. 

La  roedefima  Fenice  di  Claudia  no , tradotta  da  GIO:  BATTISTA 
MANSO,  Marcàefe  di  Viltà,  va  impecili  colie  Nemiche  Poefie  dello 
fteflo . ^ 

La  medefima  Fenice  , tradbtra  in  ottave  rima  da  IGNAZIO  BRAC- 
CI da  Recanatl , . Dottore  di  Teologia  , fu  Campata  in  Macerata-* 
fur  Pietro  Salvioni  1 Siz.  in  8..,  con  ampie  eondierazioni.  falla  Cedi 
per  gluma» 


Di  Girolamo  Fida,* 

IL  Poemetto  di  Girolamo  Vida,  De  Bachi , in  dite  Libri  didimo,  fit 
trafportato  in  verib  italiano  fciolio  da.  TOMMASO  PERRONE,  c. 
iraprello  colla  traduzione  della  Cri[tiadc  , in  Napoli  per  Gennaro  Mas- 
tio in  4. 

Di  Eufalio  Savaffam  ► 

LA  Botanica  dì  Eulalio  Savalhni,  in  verfrfciolti  tra  dótta- daTP.  GIAM- 
PIETRO BERGANT1NI,  Chierico  Regolare  Teatino,  è ilat» 
«raprelia  in  Venezia  apprettò  Pietro  Bavaglia  1747.  in  R Nel  Volu- 
®e  » c^e  ha  per  rltolo  : Scelta  di  Poemi  Latini  appartenenti  a Scten~ 
*e»  ed  Arti  di  Autori  della  Compagnia  di  Gesù , colla  traduzione  in 

K.  verfa 


58.  Della  Storia  , e della  Ragione  d’agni  Voefia 
verfo  f iotto  italiano  di  Giampietro  Bergamini  , Chierico  Regolare,  t 
eolie  Annotazioni  o di  ej/i  Autori,  o fur rogate.  Volume  1. 

PARTICELLA  IV. 

Annovcrari/i  que'  poemi  provenzali , che  alla  contrazione 
degli  Animali , delle  Piante  , e de’  FoJJili  appartengono . 

DEUDO  DI  PRADA,  intendendo  affai  bene  la  natura  degli  Uccel- 
li , compofe  però  un  poema  , intitolato  Degli  Uccelli  Cacciatori , 
del  quale  fa  menzione  l’Ubaldioi  nel  Catalogo  de’ Poeti  Provenzali, 
avanti  la  Tavola  de* Documenti  dt Amore  del  Barberini. 

PIFTRO  DE'  BON1FAZJ  fece  un  poema  d’un  Canto  fopra  la  virtù 
delle  Gemme  Orientali , e d’altre  pietre  preziofe  ; dove  infegna , come 
fcrive  il  Noftradama,  che  il  Diammte  ha  virtù  di  render  l’uomo  in- 
vincibile; che  l'Agata  fa  l’uomo  buon  parlatore,  e prudente,  e ama- 
bile; che  YAmetiflj  relitte  all' abbi iachtzza  ; che  la  Cornicia  pacifi- 
ca l’ira , e i contraili  delle  liti  ; che  il  Giacinto  provoca  il  fonno  ; che 
la  Per/ii  rallegra  il  cuore  ; che  il  Carneo  intagliato  vale  contra  l’idropi- 
fia;  che  il  Capiti  azzalo  , attaccato  al  collo  de’ fanciulli , gli  rende  ar- 
diti; che  l’Onice  rintuzza  la  collera;  che  il  Rubino  difcaccia  i nojofi 
peniieri,  C fantaltici,  quando  li  dorme;  che  bifogna  effer  callo  per 
ifperimentar  le  virtù  del  Zaffiro  ; che  il  Sardonico  ha  le  ftefle  viriudi 
del  Zaffiro  ; che  lo  Smeraldo  fa  buona  memoria , e rallegra  Puomo  ; 
che  il  Topazio  raffrena  la  lufluria,  e l’ira;  che  la  Turchina  ci  guarda 
dalle  cadute;  che  l 'Entropia  ci  rende  invilibili  ; che  l'Acquamarina 
ci  preferva  dai  pericoli  ; che  il  Corallo  refnle  alle  folgori  ; che  P Af- 
te (lo  refille  al  fuoco;  che  il  Berillo  fa  innamorare;  che  il  Criflallo 
eftingue  la  fete  de' febbricitami;  che  la  Calamita  tira  a fe  il  ferro;  e 
finalmente  che  il  Granato  reca  contentezza , e gioja . Tranne  però 
due , o tre  cofc , le  altre  fono  tutte  impoffure , c fole . 
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PARTICELLA  V. 

' Annoverar  fi  que  poemi  francefi  , che  alla  confi Jer azione 
degli  Animali  , delle  Piante  , e de'  Fu  fili 
appartengono . 

IBefliaj,  0 della  natura  delle  Bfiit  {Lei  Befiiairet,  cu  de  la  nntie^ 
re  des  Betes  ) Poema  in  Ver  fi  Ottonarti  per  Guglielmo . MS.  in 
pergamena , ed  io  foglio  » predò  il  FaucauU . Il  Signor  Galland  in  certa 
fua  Operetta  ricorda  quattro  poeti  antichi , onde  trova  fatta  menzione 
predo  il  Fauchet,  tuli’  e’  quattro  nominati  Guglielmi  ; ciafcuno  però 
de* quali  d’on  foprannome  pur  era  didimo,  che  fono  Guglielmo  Viaux  , 
Guglielmo  le  Vernerà,  Guglielmo  de  borrii,  e Guglielmo  de  la  Ville - 
neuve.  L’Autore  però  del  prefente  Poema,  come  con  niun  cognome 
fi  appella,  quinci  fembra  al  detto  Galland,  edere  dato  un  Poeta  di- 
verrò dagli  altri  quattro.  Nella  Biblioteca  di  S.  Germano  a Prati  vi  ha 
quedo  Aedo  Romanzo  col  titolo  : Roman  en  veri  de  la  nature  des  Be- 
tea par  Rimani  de  Rivieni , Clere  de  Normandie  , cioè  Poema  in  verfi 
deila  Natura  delle  Beflie  per  Ramondo  , 0 Ramonte  di  Rovano  , Oberi- 
lo di  Normandia , ficcome  io  interpetro . Ora  d’un  amico  poeta  nomi- 
nato GUGLIELMO  RAMONDO  , o RAMONTE  fi  è fatta  altrove 
menzione.  Per  accordare  adunque  i due  riferiti  Miuofcrittr,  converrà 
dire,  che  l’Autore  di  tal  poema  da  dato  quedo  Guglielmo  Ramondo. 

11  Quinquina , Poema  del  Signor  GIOVANNI  DE  LA  FONT  ALME  , 
in  due  Canti,  fi  trova  impredò  nel  Volume  I.  deUe  fue  Opere,  dell* 
edizione  fatta  in  Anverfa,  cioè  in  Parigi,  nel  1716  in  tre  Volumi  in 
4-»  e in  Parigi  apertamente  nel  1717.,  in  tre  Volumi  in  8. , c all’ 
Haja  nel  medefimo  anno  17*7.,  in  quattro  Volumi  in  iz. 

Le  P affimi , Poema  in  dodici  Canti  ( Lei  Paffi  ni,  P urne  en  douzt 
Cbants  ) da  impredò  parte  nel  Volume  I.,  e parte  nel  Voi.  II.  della 
Raccolta  di  diverfe  Opere  in  Profà , e in  Verrò  , fatta  dal  P.  Btutnò 
Cc ròba  , e impreda  in  Parigi  nel  1741. 
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DISTINZIONE  III* 

Dove  di  qvc  poemi  fi  parlo , che  alle  Scienze 
Pratiche  , e Morali  appartengono  , 

DA’  Poemi , che  prefera  per  fuggetto  le  faenze  feraionatriri , 
e le  fpecolative , facciamo  per  ultimo  palleggio  a quelli , che 
prefero  a Trattare  le  faenze  pratiche , non  oziofe , come  le 
femplici  fpecolative,  ma  utili  all’uomo,  e giovevoli  alla  fe- 
licità della  vita . Ma  quelle  feienze  fono  di  due  divcrie  ma- 
niere : perciocché  altre  riguardano  direttamente  la  confervazione  dello 
individuo;  ed  altre  riguardano  direttamente  l’informazione  dell’animo. 
Le  prime  fono  dirò  così  ordinate  alla  vita  corporea  ; le  fccoode  fono  or- 
dinate alla  vita  morale. 

Ora  quelle,  che  fono  ordinate,  per  mantenere  l’umana  vita,  altre 
rimirano  l'uomo,  come  neceflìtofo  di  alimento;  e di  quelle  fata  il  pri- 
mo capo:  altre  lo  riguardano  come  negoziofo,  per  procacciarli  il  Po- 
ftentamento;  e o le  rullicbe  cofe  trattano,  delle  quali  farà  il  fecondo 
capo;  o le  altre  arti  a ciò  utili,  delle  quali  farà  il  terzo  capo:  altre  il 
riguardano  come  capace  d’incomodi , e ne  iofegnano  l’artiairatnemo , e 
la  difefa , delle  quali  farà  il  quarto  capo  ; altre  lo  riguardano  come 
capace  di  malattie,  e di  morbi,  delle  quali  fai h il  quinto  capo:  altr-e 

fier  ultimo  lo  riguardano,  carne  hifognevole  di  ricreazione,  e di  foi- 
ievo , delle  quali  farà  il  fello  capo . 

Quelle,  che  riguardano  l’informazione  delP  animo  nollro,  fono  anche 
effe  di  varie  fatte:  perciocché  altre  mirano  al  nollro  ammaellramento 
con  favole,  e chiamarli  però  Mixbolugicht  \ altre  cogli  efempj,  chiamate 
lfltrichf,  altre  con  ifchiette  iltruzioni,  chiamate  A-etiLgtebe , ed  al- 
tre colla  religione , chiamate  Teologiche.  Le  Mtthologicbe  fono  odi 
favole  morali  , ed  efopithe  , o di  favole  razionali,  ed  Cloriche.  Que- 
lle Panneranno  il  fettimo,  e l'ottavo  capo.  Le  i, loriche  fono  o de  tem- 
pi, e de*  fatti  , o delle  vite,  o delle  qualità.  Quelle  formeranno  il 
nono,  e il  decimo,  e Ponderino  capo.  Le  Arctolagicbt  formeranno  il 
dodicefimo.  Le  Tealogicbi  fono  o meramente  interpreta  live  de’ Sacri  Li- 
bri , o alfolutimente  dogmatiche  . Quelle  formeranno  il  trtdicefimo  , 
e il  quanordicefimo  capo. 

Ciò , che  intorno  a poemi , nella  prima  Dillinzione  comprefi  , infe- 
gnammo , lì  dee  pur  qui  iniendcre'ripeiuio  : poiché  non  altr’  arte  è da 
quelli  ricercata , che  abbiam  accennato  convenirli  a quelli . Gli  tini,  e gli 
altri  fono  poemi  fenza  favola,  e meramente  dirò  così  politivi.  Però  loro 
quelle  bellezze  tutte  fi  debbono  dare,  che  èpcflìbile,  anefa  la  loro  natu- 
ra ; per  fupplire  così  a quel  diletto,  del  quale  per  mancamo.  •»  di  detta  favo- 
la fono  effi  sforniti.  CAPO 
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Dove  que'  poemi  r annoverano  , che  riguardano  ritorno  ; 
come  necejjitofo  di  alimento  . 

QUerti  è 1*  condizione  dell’ nomo,  die  ogni  momento  perdendo  di 
fui  foftaozi , perciò  che  fe  ne  portano  via  il  perpetuo  ctrcola- 
mento  delfina,  le  confumarrici  fatiche,  *i  fortunoli  travaglj  , 
abbia  egli  bifogno  dt  andar  rimettendo,  quanto  ne  va  confumito;  c di 
alimentarli  por  ciò,  e nudarli.  I Poeti,  che  per  efpcrienza  conobbero , 
quanta  peroita  di  fpiriti  loro  collarino  le  loro  fatiche,  e di  quanto  de* 
liciti,  e virinoli  dbi  però  abbifognavano , per  ridorarfi  di  così  fatta 
iattura,  non  lafciarono  di  insegnare  con  dilettole  maniere  quell' arti  def- 
fe  ; perchè  gli  altri  ancora  in  uno  con  erti  ne  fentiflèr  vantaggio . Ma 
l'uomo  portato  per  fui  natura  alla  dappocaggine , ognora  poco  profitta 
da  sa  vantaggici!  infegnainemi  ricava, 

PARTICELLA  I* 

Annoveranti  que  greci  poemi  , che  riguardano  l'uomo  ; 
come  nectjjìtojo  di  alimento . 

ARCHESTRATO,  oSiracufano,  o Geloo,  difcepolo  diTerpfione, 
Icriflè  io  veri!  quelle  cofe , che  a contentare  il  ventre , e la  gola 
ifpettavaoo;  onde  fu  quel  poema  inritolito  Gajlrono  nta , Giflrologii , 
Elipathia,  Dipnologia , ( ippologia , o Opjtp  j.i , i quali  nomi  tutti  in 
follanza  fuonano  lo  (teflò,che  fe  noi  diceffi mo  Trott.to  de’  Cibi.  Cti- 
lìppo  chiamava  quella  poema  la  Metropoli  della  Frtof fi-i  Epicurea.  Di- 
cefi, che  fcortelie  quello  Archetlrato  gli  Armieri,  e i piò  lontani  paetì , 
per  indagare  i cibi  piò  eletti , e i modi  di  condirli  piò  proprii  a con- 
tentare la  gola:  e quell’opera  dedicò  a fuoi  amici  Oleandro,  e Mo- 
lto , cb‘  elfer  dovevano  di  buona  bocca , cora’  egli  era  egli . 

Un  fomiglimte  poema  al  predetto  cT  Archellrato  aveva  già  fatto 
CHAR.MO , di  cui  nel  primo  Volume  li  è ragionato . 

CR1SIPPO,  Ttaueo,  vide  non  molto  prima  di  Ateneo;  c compofe 
va  Opera  intitolata  Artocopico,  cioè,  della  Maniera  di  fare  il  Pane,  fc- 
coado  che  narra  il  mtdclìmo  Ateneo, 

PAR- 
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PARTI CE ILA  I L 

Annoverati/!  que’  latini  poemi  > che  riguardano,  l'uomo  % come 
nccefliio/o  d’alimento  * 

QUINTO  ENNIO  un-  poema  con-  titolo  di  Fagetica  aveva  com  po- 
llo ; dov’  era  delle  comeftibili  cofe,  e d’ ogni  vivanda  tiattato  .. 
Prefentemente  però  non  ne  rimane»  che  un  Frammento  » che 
lì  trova  ilampato  in  più  Raccolte  de’  Latini  Poeti  , e in  quella  primie- 
ramente, che  fu  fatta  in  Lione  per  Giacomo  Choiiet  nel  159&  in  8. 

Noi  abbiamo  traile  Opere  di  Virgilio»  un  certa  poemetto  col  titola 
di  M reto  ( Moretus  ) , del  quale  però  è quiftione  tra  Critici  , di  chi 
effo  fia.  E alcuni  l’hanno  attribuito  a Suevo,  altri  a Virgilio,  altri  ad 
altri . Ma  è qui  da  notare  » che  il  Monto  di  Suevo  era  un  Idillio » del 
quale  alcuni  verfetti  vengono  da  Macrobio  ( a ) allegati:  ed  era  però 
affai  diverfo  dal  Moreto  » che  ora  tra  le  Opere  di  Virgilio  ci  refta . 11 
Barzio  però  quello,.  che  abbiamo,  inchina  a crederlo  propriamente 
opera  di  elfo  Virgilio.  Ma  lo  Scaligero,  col  quale  io  qui  volentieri  in 
ciò  confento,  le  aferive  Con  varie  ragioni  ad  AULO  SETTIMIO  SE- 
RENO, Poeta  Falifco,  del  quale  è da  vedere  il  Sirmondo  fopra  Au- 
fonio  . Moreto  poi»  era.  una  fona  dì  cibo  , da  gli  Antichi  ufàto,  al  qua- 
le non  fapteramo  dare  nella  volgar  noftra  favella  più  corrifpondeme 
nome,  che  quello  fagliata . Di  quefto  cibo  fi.  tratta  in  detto  poe- 
metto; e la  maniera  vi  s’iofegna  di  farlo.. 

VESPA  fiorì  negli  ultimi  tempi  della  Lingua  Latina  _ Quello  nome 
gli  fu  dato  dalla  Romana  Gioventù,  perchè  era  un  ottimo  Parafilo. 
Scriffe  un  poemetto»  in  cui  introduce-  Vulcano  a giudicare  tra  il  Panai- 
tiere,  e tra  il  Cuoco , fra  loc  contrattanti  ;;  a qual  di  cflt  il  primato  fi 
debba::  e nel  tempo;  fteffo  quelle  due  Arti  eglii  infegna.  Effo  poemetto 
fu  pubblicato  dal  Pitteo,.  e poi  da  altri.  Ma  molti  verfi.  vi  emenda  il 
Barzio  ne*  fuoi  Avver£arj\. 


FAR- 

taj;  Eii'.  *.  Jùnmr.  cag.  ji. 
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PARTICELLA  III. 

Annoverati/!  quegl’  italiani  poemi , che  riguardano  l'uomo  t 
come  neceffitofo  d'alimento  , 

FU  pubblicato  non  hi  molti  anni  dalP  Abate  Upezainghi  un  gra2iofo 
libretto,  che  dell’Arte  di  Cucina  bei  fegreti  infegna  , col  feguen- 
te  Frontrfpizios  11  Cuoco  in  Villa , ovvero  Modo  Facile , t Frugale  di 
cucinare  alcune  vivande  ufuali,in  verjì  /ciotti  de  ferino  da  GIO:  FRAN- 
CESCO UPEZZINGHI , Patrizio  Pi/ano , In  Urbino  nella  Stamperia 

Tra  le  poefic  di  Làndoro  FI  ateo , cioè  di  LORENZO  MAGALOT- 
TI, Rampate  in  Firenze  per  Gio : Gaetano  Tortini,  e Santi  Franchi 
171  j.  in  8. , fi  trovano  pure  varii  componimenti  fu  varii  cibi,  e be- 
vande, come  fono  il  Burro  di  Mandorle,  il  Contento,  la  Merenda,  il 
■Candiero,  la  Frittata,  c il  Sidro t la  qual  ultima  poefia  è più  tofto 
traduzione,  che  altro,  del  gentil  poemeuo,  che  fulla  rtefla  bevanda, 
Sidro  appellata,  compofto  aveva  in  verfi  inglcfi  il  FILIPS. 

Traduzioni  di  poemi  ftronierì , eie  riguardano 
(Uomo  , come  neceffitofo  di  alimento . 

Di  Settimio  Sereno 

IL  Moreto  ( creduto  ) di  Virgilio  tradotto  in  verjì  volgari  fciolti  per 
M.  ALBERTO  LOLLIO.  In  Vinegia  prefa  il  Giolito  154 6.  in  8. 
11  medefimo  tradotto  in  ottava  rima  da  VINCENZO  RAI  Prateje . 
In  Firenze  1J71.  in  8.  Qpcfto  Traduttore  pubblicò  in  quello  medefimo 
anno  varie  fue  danze. 

Il  medefimo  poflo  in  ottava  rima  dal  Signor  Dottor  FRANCESCO 
ANTONIO  TOMASI , Gentiluomo  Capoano . In  Milano  nella  Stampa 
jtrcbiepifcopale  \6zz.  in  8.,  congiumo  alla  C alalia  dello  dello  Autore. 

Il  medefimo  trafportato  in  verfo  / ciotto  da  CIRIACO  BASILICO , 
vaimpreffo  dopo  i Succe  fi  cT  Eumolpione  portati  dallo  Stellò  nella  nodra 
Lingua,  in  Napoli  per  Antonio  Bulifon  1678.  in  1*. 

La  Hella  Operetta,  detta  L’ Agliata,  tr  apportata  al  verfo  italiano 
da  FRANCESCO  MARIA  BIACCA,  da  nd  Tomo  VII.  della  Rac- 
colta di  Milano. 

CAPO 
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Dove  di  que'  poemi  fi  parla , che  ielT  Agricoltura  ragionano  f l 
delle  eofe  al  Rufiica  fiato  affettanti  . 

I Poemi,  che  trattano  del  Radico  Stato,  fono  quali  ima  galleria  dà 
pitture,  eoa  Tempre  nuove  profpettive  piacevolmente  formata.  Le- 
più  gioconde  idee  fi  ofFerifcono  in  così  fatti  difeorfi  da  fe  medefime 
cioè  campagne,  paefi , e bofehir  e ciò,  che  ci  ha  di  più  belio  nella 
Batata,  tetto  entra  con  agevolezza  nel  lar  fugget».  Però  1’iftruzione  in 
«di  fi  fa  vedere,  quali  tra  le  rofe  del  piacere  ravvolta:  e parlando  al 
fènfo  nel  tempo  Hello , e alla-  immaginazione  de'  leggitori , è loro  Tem- 
pre di  non  ordinario  diletto  cagione  t al  contrario  de’  poemi  aftrono- 
mici  , metafifici,  e filici,  che  pib  d'un*  volta  annojano,  e fiancano 
per  le  difficoltà  , ehe  gli  accomoagoano  . La  moltitudine  delle  attratte 
nozioni-,  delle  diffinizioni,  e delle  ricerche  troppo  ragionate , abbattono 
sin  leggitore,  il  quale  pretende,  che  ogni  poefia  gli  debba  elTere  di  di- 
letto cagione:  onde  con  (ingoiar  tnaefttia,  ed  arte  d! impiace volirli  è 
meftieri , e d*  illeggiadrirli . 

Non  è però,  che  anche  a Poemi,.  del  Rufiico  Stato  parlanti , nom 
fi  ricerchi  giudizio  , ed  arte..  Elfi  fono  finalmente  Trattati  dì  villcrec- 
«ie  faccende,  che  fi  hanno  colle  grazie  della  poefia  a abbellire;  onde- 
vengano  con  defiderio  cercati,,  e eoa  piacer  letti,  Però-  to  ftudio  del1 
poeta  confiderà  in  primo  luogo  in  nna  feelta  giudiziofà  , eh’ e i farà , de” 
precetti,  diftinguendo  ciò,  che  v’ha  dì  più- utile,  e di  migliore,  per 
cfporlo  con  delìcarczza , da  quello,  che  è triviale-,  e Tapino,  per  noir 
iofafiidirnc  il  lettore.  L’ordine,  o il  metodo  nel  difporre  i- irafcehi; 
precetti,  debbe  effere  in  ftcondo  luogo  grandemente  a petto  al  poe- 
ta , affinchè  fi  firguitino  gli-  ani . e gli  altri  lènza  imbarazzo , e fenzs 
contrarietà  ; così  che  però  quella  difpofizione , e ferie  de’  medefiml 
fia,  dirò  così,  impercettibile  ; e rafibrnigli  in  qualche  modo  allo  sfumar 
de' colori;  dove  l’occhio  ne  ammira  molti,  fenza  poter  tuttavia  fegoa- 
xe  il  punto  precifo,  d ive  lo  fmarrimemo  d’uno  ne  produca  un  novcl- 
lo  , In  terzo  luogo  dovrà  il  poeta  proccurare  dt  efporre  i trovati,  pre- 
cetti in  quell’aria,  che  vedrà  elTere  la  più  adatta,  per  renderli-  giocon- 
di, e grati.  Queir aria' è quella, che  diftmgce  principalmente  la  poefi* 
dalia  profa;-  e che  affeziona  i leggitori  più  a Virgilio,  chea  Varronc  „ 
Quell’ ultimo,  ci  dice  fenapliiemente  le  cofe,  che  fi  hanno  a fare;  e 
profondali  in  un  detaglio  pien  di  minuzie,  per  non  lafciarne  veruna,, 
U primo  fuggendo  un  iftruzionc  sii  fece»,  c .morta,  non  dimoftra  le 

cofc  , 
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cofe,  che  da  quella  parte,  che  piò  rifultano;  quelto  fcegtiendo,  che 
la  verità  badi  piò  bello:  ftabilifce  » fuoi  precetti  piò  tofto  in  un» 
deferizione , che  in  ua  documento , rapprefentaado  ^agricoltore , che 
pone  io.  cfercizio  ciò,  che  il  precetto  non  farebbe,  che  folo  indica- 
re: c sleali  particolareegia,  ciò  fa  piò  torto  per  mezzo  degli  effetti, 
che  i principii  allegandone,  o le  cagioni . 

Ma  finalmente  io  qualunque  maniera  fieno  i precetti  difpofti,  ed  ef- 
pofti,  effendo  erti  fempre  precetti,  riefeono  a lungo  andare  nojofi  : e 
l’anima  affaticandoli  fotto  le  lunghe  iftruzioni  dt  quello,  che  prende  le 
qualità  di  maeftro , fi  abbandona  al  languore,  e addorraentafi.  Bifogna 
per  tanto  follesarla  con  qualche  ripofo  : e tanto  appunto  H poeta  efe- 
i guifee  in  quelli  tre  modi.  li  primo  è,  di  non  caricare  indiferetamen- 
l te  d’infegnamentr  la  fu  a poefia . Il  fecondo  è,  di  frapporvi  di  tratto  in 

( tratto  alcune  rifiellìoni , che  delfino  colla  novità  gli  fpiriti.  Il  terzo  è, 

. di  «mitrare  con  qualche  piacevole  digreflione  di  allontanarli  talvolta  ua 

. poco  dal  fuo  argomento.  Dico,  moftrare  di  allontanarfene  : perchè  bi- 

logn»  qui  ricordarli  della  relazione,  che  aver  debbono  gli  epifodj  col 

loro  fuggetto  ; come  altrove  s’ è detto;  e non  imitare  certi  moderni 
poemetti , che  Don  fono,  che  un  comporto  di  Urani  pezzi , cuciti  inlieme  , 
•II’ ufo  dell’abito  d'Arlichino. 

Gli  Amichi  tutti  fi  vallerò  in  quella  maniera  di  poemi  dello  Itile 
mediocre.  Di  erto  fi  è tenuto  lungo  dimorfo  nel  pi  imo  Volume.  Per- 
ciò fenza  perdere  qui  piò  tempo,  partiremo  ad  annoverare  i poemi  di 
quella  maniera  comporti,  e a favellare  de’ loro  compofitori . 

particella  i. 

Annovtran/t  queT  greci  poemi , che  al  Ruflico  Stato  , e alla 
Agricoltura  appartengono  - 

ESIODO  nacque  in  Cuma , picciola-  Otta  dell’  Eotide  in  Alia  ; ma  fu 
detto  volgarmente  Afcre »,  perchè  in  Afcra,  Borgo  della  Beozia, 
xudrito  fu , e allevato . Tuttoché  da  Cicerone  , da  Porfirio , e da  Solino 
Ila  tenuto  da  cent’  anar  per  lo  meno  piò  giovane  di  Omero  ; nondi- 
meno egli  pur  viffè  al  tempo  Iteffò  con  erto  ; e furono  ftnza  dubbio  in- 
gannati r citati  Autori.  Nè  dirò  qu’r,  come  Varrone  peritiflìmo  della 
Antichità , nel  L bro  primo  delle  Immagini  ( a ) , Caflìo  Emma  ne’  fuoi 
Annali  (è) , Plutarco  (r),  Filoftnto  (d),  Vellejo  (e),  e molti  al- 

L-  rrr  “ 

( i a ) Apud  A.  Getlium . (b  Y Apud  cit.  Gel.  le  ) In  V.  Sytnpos . (d) la 
Utroit.  (e)  Ltb.  i. 
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tri  Antichi  riputarono  coetanei  quelli  due  poeti  ; onde  potè  liberamente 
fcrivere  Aulo  Gellio  (<*  ),  che  fra  tutti  gli  Scrittori  lì  conveniva,  elle- 
re  Omero,  ed  Eliodo  al  tempo  Hello  vivuti  ; o fe  Omero  alquanto 
pili  negli  anni  avanzato  era  fopra  Eliodo,  amendue  per  lo  meno  edere 
flati  lìcuramente  prima,  che  Roma  fondata  f<fle.  Ne  diro  pure,  ciò 
apertamente  ricavarli  dalla  gara , e coniela , a cai  nell*  tfequie  d’Alci- 
damante  in  Cakide,  alla  presenza  del  Re  Panile,  feelèro  con  le  loro 
poelie  gli  llcfli  due  poeti  ; del  che  fanno  tefltmonianza  Plutarco,  Filoftra- 
to , Libanio,  Temillio,  Luciano,  e Zeze.  Anzi  Eliodo  Hello  della  vit- 
toria, e del  tripode,  perciò  dedicato,  fa  menzione  nelle  fue  Opere; 
tuttoché  non  nomini  Omero.  Perlcchè  quantunque  quel  Libro,  intitola- 
lo Certame  eCEfiodo.  e di  Omero , che  pubblico  Enrico  Stefano  nello 
anno  157}.  con  altre  Greche  Opere,  condì  elfere  flato  ferino  dopo  i 
(empì  d’Adriano,  del  quale  Imperadore  vi  li  fa  menzione,  onde  mol- 
te favole  creder  fi  polla , che  verilimilmente  contenga  ; tuttavia , come 
bene  oflervarono  il  Dodvvcllo  <A)  , c il  Fabrizio  (r)  non  fi  potrebbe  la 
predetta  contela  contra  l'autorità  di  tanti  Amichi  richiamar  indubbio, 
lenza  taccia  di  temerità,  e d'infania.  Ma  il  medclimo  Eliodo  il  tempo 
ferivende,  in  cui  a fuoi  giorni  era  nato;  quell’  a Uro  di  prima  grandez- 
za, che  Arturo  fi  chiama,  ha  tolta  full' età,  in  cui  vilTe,  ogni  contro- 
verlia  : poiché  e il  Longomontano  (d)  e il  Petavio  (e),  e gli  eruditi 
tutti  d'ÀflroDomia,  come  fcrive  quell’ ultimo  celebre  autore,  aperta- 
mente da  ciò  raccolgono,  ch’egli  fu  uguale  ad  Omero.  E nel  vero 
poflo  ancora,  che  editamente  determinar  non  li  polla  I’anoo,  sì  per  la 
refrazione  di  efla  flella  preflo  all*  Orizzonte , e sì  per  l'incertezza  de* 
Falli,  de’ quali  Eliodo  usò,  in  determinare  il  nafeimento  folate  di  quel- 
la; la  differenza  tuttavia  non  poò  effere,  che  di  pochi  anni  j onde  Ome- 
ro vecchio  farà  flato  vinto  da  Eliodo  giovane,  come  fcrivono  alcuni. 
Non  è però,  che  miglior  foffe  di  Omero:  da  che  maggior  (implicita , 
e più  rozza  antichità  fu  in  Eliodo  da’ Critici  ravvifata,  che  in  Ome- 
ro: e l’uno,  e l’altro  egualmente  delle  frali  orientali  non  di  rado  fi 
vaifero,  come  oflervò  Zaccaria  Bogano  (f):  ma  tali  vittorie  dipendo- 
no fpeffo  dal  favore  de’ Giudici,  che  più  altre  circoftanze rovente,  che 
il  merito  della  caufa , riguardano . Bensì  il  fecondo  luogo  ad  Efiodo  dopo 
Omero  fu  ognora  da  vetufti  Granulici  attribuito.  Molti  poemi  altresì 
lui  furono  afcrfcti:  uno  delle  D nnt  illufiri,  intitolato  le  Grandi  Eoe  ; 
un'altro  intitolato  A/eptria,  che  è allegato  da  Ateneo;  la  Difcefa  di 
Tefeo  con  Piritoo  alV  Inferno  ; le  Origini  degli  Dei , ovvero  una  Teogo- 
niai una  Genealogia  degli  Eroi-,  grecamente  Erogonia ; le  Iflruzioni  ad 

Aibil- 


(a)  Lèi.  17.  cap.  ai.  (b)  Differt.  j.  de  Cycl.  Grac.  (c)  BUI.  Grac. 
lib.  a.  cap.  8.  (d)  lì.  Spharic.  cap.  4.  (e)  Rat  tonar.  Temp.  part.  1. 
Ttb.  1.  (f)  In  Homer , fy  Hejìod.  bebraizant. 
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Achille,  lo  Scudo  di  Ercole , la  Milampodtt,  o in  Lode  di  Melampo , 
un  Agronomia,  un  Componimento  [opra  gl'  Idei  Dottili , nn  Epicedio  in 
morte  di  ooo  io  quii  Botraco , da  lui  amalo , V Epitalamio  di  P eleo, 
t di  Tetide , un  Ltóro  in  Vtrfi  di  Medicina  , un  di  Botanica  , le  Nozze 
di  Ceico , ed  altre  cofe  fino  al  numero  di  fidici  poemi,  come  fcrive 
Giovanni  Zeze . Ma  dubitarono  di  quciV  Opere  non  pochi  Antichi  ; e 
de  moderni  Critici  molti  altresì  le  rigettano,  come  iuKpofte.  Breve- 
mente fcrive  Paufania , che  i popoli  di  Beozia,  per  tradizione  avutane 
da  loro  Maggiori,  affermavano,  eh'  E fui  do  non  altro  poema  aveva  ferir- 
lo , che  quello  dell'  Opere  , e df  Giorni , dal  quale  l’invocaziooe  flclfa 
' delle  Mule,  che  è nel  proemio,  cfcludevano  ; contendendo  non  avere 
! il  legittimo  poema  d’Gfiodo  cominciamento,  che  là,  dove  delle  Difcor- 
die  favella.  E foggiunge  il  citato  Storico,  che  una  tavola  di  piombo 
' gli  fecero  > detti  Beozj  vedete  , vicino  ad  un  fonte  fituata , nella  qua- 

1 le  eia  il  detto  poema  deferkto.  Anche  Aridar  co  , il  celebre  critico,  e 

Prafiifane  discepolo  di  Tcofrafto,  per  teftimoniauza  di  Giovanni  Zeze  , 
e Plutarco  nelle  Conviviali  Qiiftioni  negarono  il  detto  proemio  efTer 
lavoro  d’Efiodo . Intanto  quetta  è l’Opera  principale  , e che  fenza  con- 
tefa  da  tutti  è riconofciuta  per  fua , nella  quale  tratta  dell'  Agricoltu- 
ra  ; e dove  domanda , oltre  a molte  altre  fatiche , che  fi  oflervtno  i 
tempi,  le  fiagioni,  ed  i giorni.  Egli  la  comincia  con  una  corta,  ma 
viva  definizione  di  due  forti  di  Difputazioni,  o Difcordie  r le  une  fu- 
nefte  al  genere  umano,  e forgeuu  di  querele,  e di  guerre;  le  altee 
infinitamente  utili  agli  uomini,  che  eccitano  fra  loro  una  nobile  emula- 
zione allo  feoprimento,  e alla  coltura  dell’ ani.  Fa  di  poi  una  «tara vi- 
glio fa  deferirne  delle  quattro  differenti  età  del  Mondo,  che  chiama 
d’oro,  d’argento,  di  rame,  e di  ferro.  Furono  quelli  della  prima  età 
dell’oro,  che  Gtove  dopo  la  loc  morte  cangiò  in  altrettanti  Genii,  e 
Spiriti,  che  (labili  guardiani  degli  Uomini,  e che  incaricò  della  cura 
di  feorrer  la  Terra,  in  una  ofeura  nube  celati;  e di  oflèrvare  le  buo- 
ne, e le  cattive  azioni  di  quelle  perfine  , che  l'abitino.  Quello  poe- 
ma ha  fecvfto  di  modello  a Virgilio,  per  comporre  la  fua  Georgica, 
come  lo  atrefta  egli  (lefTo  ne"  ve t fi  fuoi  ( <):  e per  avventura  quello 
folo  poema  confiderò  Quintiliano  (i),  quando  diede  ad  Efìodo  il  pri- 
mo luogo  nel  genere  deilo  fcrivere  mediocre  - Al  poema  dell'  Opere  , 
e de’  Giorni  fi  fuole  nelle  Stampe  fog^mngere  lo  Scudo  di  Ercol  r ma 
olirà  che  moltiflìmi  Antichi  negarono  efler  effo  componimento  di  Elio» 
do,  bifogna  vedere  anche  ciò,  che  1 Moderni  ne  fcrivono,  lo  Scali- 

fero,  il  Salmafio , l’Heinfìo,  il  Voffio,.  ed.  altri..  Nè  altro  poema  vi 
a fondamenta  di  credere,  c IT  egli  componete,  ola  a il  detto,  fé  non 
fc  la  Teogonia  , della  quale  fan.  tcflunomanza  piò  antichi  fcrittori . Ma 

L.  ».  di 
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di  quella  Teogonia,  e dello  Scudo  di  Ercole  parleremo  a fuoi  luoghi. 
Inumo  egli  è certo,  per  ciò,  che  gli  Antichi  ne  ferirono,  che  Et/T^l 
DEMO,  Atenicfe,  diede  fuori  varii  poemetti  fotto  il  nome  di  Epodo. 
Quando  poi,  e di  che  età  Empedocle  fi  monde,  egli  è cofa  incerta! 
unicamente  fi  fcrive,  ch'egli  fa  uccifo  da  Locriefi.  L’ultima  e bella" 
edizione  delle  Opere  tutte,  che  a quello  Poeta  s'afcrivono,  è quella 
fatta  in  Amllerdamo , colle  Note  di  Varii  nell'anno  1701.  in  8.  Ette  fu- 
rono ancora  dall’Hoote  tradotte  in  Inglefe,  e ftampate  in  Londra  nel 
.1718.  predò  il  Grien  in  due  Volumi  in  4.  con  varie  Note . Il  primo 
contiene  il  Poema  d,ll'  Opere,  e de’ Giorni:  il  fecondo  la  Teogonia  6cc. 

Un  certo  CERCOPE,  che  fu  fenza  dubbio  il  Milefio  commemora- 
to da  Ateneo,  venne  io  contefa  di  verfi  col  detto Efiodo,  ficcoroe feri- 
rono Tommafo  M adiro  nell*  Argomento  della  Commedia  di  Ariltofa- 
ne  intitolata  Le  Rjne,  e Laerzio  nel  Libro  fecondo . 

N1CANDRO  di  Colcfona  Icride  una  Georgica  affai  pulitamente  in 
efametri  , come  tellifica  Cicerone  ( a ) ; e il  libro  fecondo  di  quell* 
Opera  è in  fatti  allegato  da  Ateneo.  Egli  fu  figliuolo  di  Daraneo:  ed 
ebbe  da  luoi  in  eredità  il  Sacerdozio  ai  Apolìioc  Clario  . Fu  anche 
ottimo  Gramatico,  Medico,  e Poeta:  e fiorì  a*  tempi  di  Aitalo  Rè 
di  Pergamo , che  occupò  il  regno  dall’  Olimpiade  CLV.  fino  alla  CLXL 
Aveva  ancora  tutta  l' Etolia  girata , e il  (ito  Be  aveva  defedilo  ; e le  qua- 
lità , e le  piarne , che  vi  produce  ; come  oarra  l'Autore  della  fua  Vita . 
CFILISCÒ,  Tafio  , faille  dell ’ Api  ; e perchè  alla  loro  coltura  at- 
tendendo , fe  ne  llava  fempre  io  campagna , fu  però  cognominato  Agri» 
cioè  Ruflico,  ficcome  Plinio  racconta  ( b ).  Virgilio  ebbe  per  avventura 
quello  poema  davanti  agli  occhi  : quaudo  il  quarto  libro  della  fua 
Georgica  componeva. 

1 CRIS1PPO,  fenttor  di  Georgiche,  è mentovato  da  Laerzio  nel  li- 
bro  fettimo  fra  i quattro  Crilìppi., 

.*  Un  DIDIMO,  poeta  diverto  dal  Melopeo,  fcriffè  pure  una  Geòrgie»  t 
come  narra  lo  Stefano.  Svida  dice,  che  fu  Alelfandrino  di  patria,  e 
che  le  radiche  cofe  ia  quindici  libri  compoftc  aveva . 


PAR- 
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PARTICELLA  II. 


Annovtranfì  que  latini  poemi , che  al  Rujlico  Stato  , 
e all'  Agricoltura  appartengono  . 

MECENATE , che  aveva  OD  ottimo  godo  per  la  poefia , tuttoché 
in  pratica  vi  riufcifie  maliffimo,  avendo  conofciuto  i talenti,  e il 
merito  di  VIRGILIO  da  quel  faggio,  che  nella  Buccolica  dato  aveva, 
non  iilitnò  di  aver  a lafciare  cosi  bell’  ingegno^  in  ripofo  . Impegnollo 
per  tanto,  a intraprendere  una  nuova  Opera  più  confidcrabilc , che  la 
prima.  Quella  fu  nua  Gtorgica,  che  per  configlio  di  lui  prefe  quelli 
adunque  a comporre:  e per  metterli  in  illato  di  potervi  feoza  di  lì  ra- 
zione unicamente  applicare,  pare,  ch’egli  per  quello  effetto  li  ritira  (Te 
a Napoli , dove  la  compiè  l’anno  di  Roma  7*4.  L’Opera  rmfei  ben  de* 
gBa  di  quegl*  interi  lette  anni,  che  intorno  vi  travagliò:  poiché  effa , 
a giudizio  ai  tutti  i Critici,  non  pure  è la  poefia  più  bella  di  quante 
mai  da  latini  ne  fieno  date  compode  ; ma  la  più  perfetta  alrresì  di 
quelle,  che  Virgilio  deflb  abbia  mai  lavorate  : e,  come  dille  il  Buona- 
mici  (a),  dove  nell’ altre  poefie  aveva  fuperati  gli  altri  ; nella  Georgi - 
ea  aveva  fuperato  fc  deffo.  Dicefi,  che  Augudo  ritornato  dalle  fue  mi- 
litari fpedizioni,  non  credette  .di  poterli  meglio  rtilorare  dalle  fue  fatiche , 
che  coll’ afcoltare  quedo  maravigliofo  poema.  Perciò  quattro  giorni  fe- 
guitamente  lui  deftinò,  inciafcuno  de’ quali  un  libro  leggete  gliene  do- 
veffe  dei  quattro,  ne’  quali  è didimo.  Egli  aveva  un  talento  maravi- 
gliofo per  far  fentirc  la  beiti  de’  fuol  verfi*  pronunziandoli  con  una 
voce  dolce,  articolata,  e armoniofa olirà  modo  . Q^and’era  poi  affaticata 
dal  dire , era  pronto  il  buoD  Mecenate , che  il  follevava  dal  recitamen- 
ro.  e prendeva  II  fuo  luogo.  Tempi  veramente  invidiabili,  ne’  quali 
i Principi  avevano  sì  buon  gudo  I 

GaKGlLIO  ville  a’  tempi  di  Adriano  Imperatore.  Egli  non  è que- 
llo poeta  conofciuto,  che  per  un  palio  di  Servio,  che  accenna,  come 
egli  fece  un  poema  fulla  Coltura  degli  Orti.  Non  fi  fa  per  tanto, 
s’egli  fia  il  medefimo,  che  quel  Gargilio  Miniale , Storico  di  profef- 
(ione,  che  viveva  nel  terzo  fecolo,  e che  fcriffe  la  Vita  di  Alellandro 
Severo,  intanto  da  ciò  li  vede,  che  qued’ Opera  della  Coltura  degli 
Orti  era  già  Hata  tentata  da  altri  dopo  Virgilio,  prima  che  dal  Rapi- 
ni. Ma  tacendo  ancor  di  Gargilio,  GIUSEPPE  EMILIO,  di  cui  in  al- 
tra mia  Opera  mi  converrà  favellare , aveva  quella  materia  gentilmen- 
te 
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te  trattata:  e la  fua  opera  era  uicit*  in  Bcefcia  con  quello  titolo  Jofc- 
fbii  Milli  Voltoline  Salocnps  decem  Acculimi * protcttortbus . Brixie 
apud  Vmcentium  Sabium  1575.  in  8.  Bifogna  però  confeffare , che  con 
molta  pulitezza  » e eleganza , altresì  RENATO  RAPINI , Gefuita , qucfta 
materia  trattò  » 

PARTICELLA  III. 

Annovtranfi  quegl * italiani  poemi  , de  al  Rufiico  Stato  ; 
t a II"  Agricoltura  appartengono  . 

PAGANINO  BONAFEDE,  Bolognefè,  fioriva  circa  il  1360.  Ciom- 
po fe  coftui  un  Opera  d*  Agricoltura  * che  intitolò  II  Te/oro  de'  Ru~ 
fiici , con  verfi  veramente  fcempiati , e goffi  ; ma  che  i feminata  di 
utiliffimi  mfegnamenù  % e regole  » per  la  coltura  de"  campi . Comincia 
quella  così  e 

Incipit  tbefaurum  ruflicorumL 
Anni  trecento  % et  mille  et  ftjfanta 
Dal  ctmenzare  de  la  vera  fede 
De  Chrifio  graziofo , et  benigno 
Che  (fogni  laude,  et  d’onore  è dégno 
Conflrenfe  lo  voler  8tc. 

E in  fine  conchiude  egli  quello  filo  lavoro  così. 

Or  tutte  le  cofe , cbe  fui  fon  ditte  » 

E cbe  fon  fui  notate  % e ferine. 

Tutte  piante  fona  «ite,  e provata 
E corrette  , e regolate 
Da  Pagani»  de  Bonaft  * 

Che  le  campo fe  * 0 diffè , e fi. 

Per  ammatflrare  fucili , che  non  fame  £ 

Da  lui  fe  tanto  /aver  verranno. 

Explicit  tbefaurum.  rupie  or  um . Dea  gr  alias  i 

Il  Manofcritto  fi  conferva  preflò  l'aftrove  mentovato  Canonico  Amaderi 
SEBASTIANO  FORESI*  Notaio  Fiorentino*  fiorì  a tempi  di  Lo* 
renzo  de”  Medici»  e di  Marfilio  Ficino*  fui  fine  del  fccol»  quìndice* 
fimo.  Compofe  egli  ua  Opera  in  terza  rima»  intitolata  Ambizioni , dove 
fi  dichiarano  i precetti  dell”  Agricoltura  » fecondo  la  Geor^ica  di  Vie» 
giliof  c fu  imprelTo  fenza  il  luogo»  nè  l'anno  deiredizione,  in  4.  Pre* 
cedono  in  ella  nove  Capitoli  m terza  rima  fopra  l'ambizione  » e morali: 

e poi 
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e poi  fegnono  i quattro  libri  della  Geòrgie*  di  Virgilio,  io  ter::*  rima 
parafrasati,  e fpirgati  . 

GIOVANNI  RUCELLAI,  trovandoli  nel  1514.  in  Firenze  in  un» 
Tua  Villa  a Quaracchi , cornpofe  in  verfi  fciolti  un  poema  intitolato  le 
Api , il  quale  fu  pubblicato  prima  in  Roma,  nel  ij;p. , e in  Firenze 
per  li  Giunti  nel  medefimo  anno,  tralafciatovi  il  nome  dello  ftampato- 
re , e in  Venezia  nell*  anno  ifteflo  per  Gio:  Nlccolini  da  Sabbio  , pure 
in  8.,  e poi  da  Filippo  Giunti  riftampato  in  Firenze  nel  *590.  infieme 
colla  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni , e ultimamente  in  Padova , giun- 
to alla  medefima  Coltivazione,  pretto  Giufeppe  Cornino  nel  1718.  in  4. 
grande,  edizione  affai  bella. 

La  Coltivazione  di  LUIGI  ALAMANNI  fa  per  fe  Rampata  m Pari- 
gi per  Roberto  Stefano  nel? anno  1546.  in  4.  edizione  molto  bella,  ma 
rara;  e poi  in  Firenze  per  Bernardo  Giunti  , 1546.,  1549.,  1^9., 
in  8. , e altre  voice  ri  Rampata  infieme  colle  Api  del  Rucellai , ficcome 
qui  l'opra  abbiam  detto . Que(T  Opera  è in  verfi  fciolti  ; ed  è uno  de’ 
più  Rimati  poemi , eh’  abbia  la  Volgar  Poefia  . 

GIOVA N VINCENZO  IMPERIALI , Genovefe , che  morì  in  Ge- 
nova circa  l’anno  154;.  cornpofe  un  poema,  intitolato  Lo  Stato  Ruflico , 
che  fu  impreflò  in  Genova  apprejfo  Giufeppe  Pavoni  tSu.  in  4.  E’ un’ 
Opera  divifa  in  Tedici  Parti,  in  vedi  fciolti  difteTa , con  qualche  rima, 
qua  e là  Teminata.  Cornpofe  pure  11  Ritratto  del  Ca fai  ino , che  fuitn- 
preflo  in  Bologna  per  f Erede  di  Vittorio  Benatci  in  4.  Cefalina 
era  una  Villa  del  Senator  Galeazzo  Paleoui , Bolognefe , della  quale 
quello  poeta  uè  deferì  ve  i piaceri,  e gli  fpaflì  in  quella  Tua  Opera, 
che  è in  Tei  Parti  divifa , e Refa  in  quartetti . 

Il  Canapajo  Poema  Georgico  di  GIROLAMO  BARUFFALDI , che 
infegna  la  coltivazione  della  Canape,  volle  Annotazioni  dello  fteffo  . In 
Bologna  per  Lelio  della  Volpe  1741.  in  8.  Sono  Libri  VUL  in  verfa 
fciolto . 

Traduzioni  in  verfi  italiani  ài  poemi  firanieri  , 
che  al  Ruftico  Stato  , e alt  Agricoltura 
appartengono , 

Di  'Epodo  l 

IL  Libro  del? Opere,  » de'  Giorni  diEfiodo,  tradotto  dall*  Abate  AN- 
TON MARIA  SALVINI , fi  conferva  tra  Manofcritti  de’  Tuoi  Eredi . 


7 i Della  Storia  , e della  Ragione  fogni  Poefia 
Di  Virgilio  . 

GEorgìea  dì  Virgilio  in  terza  rima  d’incerto . Senza  nome  di  luogo , 
ni  di  ftarapatore,  nè  di  tempo,  che  fu  peto  verfo  ranno  1481. 

in  4. 

La  Giorgica  di  Virgilio  tradotta  in  verfi  fciolti , Rime  , ed  altre 
eofe  di  M.  ANTONIO  NEGRISOLI.  In  Venezia  per  Melchior  Seffa 
IJ4J.  in  8. , e quivi  di  nuovo  per  Niccolò  de'  R afe  ir  ini  ijj*.  in  8 
La  Georgica  di  Virgilio  tradotta  dal  Daniello  ( ia  verfo  fciolto  ) . 
In  Vi  orgia  per  Giovanni  de'  Farri,  e Fratelli  1545.  in  4. , e 1547.  in 
4.,  e per  Giovanni  Gnfij  1J49.  in  4 , e in  hwtnzi  per  li  Giunti 
*jj 6.  in  8 , e in  Mintov*  p^r  rofannt  iy8d  in  it. , e in  Bref  ta  per 
Giovanni  Colombo  1740.  io  it.  BERNARDINO  DANIELLO,  Locche- 
fe,  celebre  per  le  fue  fpofizioni  del  Petrarca,  e di  Dante,  e per  al- 
quante Rime,  che  fenile,  inferite  nelle  Raccolte,  fioriva  intorno  alla 
metà  del  fedicefimo  fecolo. 

JACOPO  CENCI,  Gentiluomo  Romano,  moti  prima  del  ij<j.  Egli 
fu  buon  riraator  dc’fuoi  tempi;  e tradufle  la  Georgica  di  Virgilio, 
come  fi  ricava  dalla  Tavola  delle  Rime  di  Diverfi  Nobili  Poeti  rac • 
tolte  dall’  Atanagi  » 

PARTICELLA  IV. 

Annoverati/!  alcune  traduzioni  in  verfi  franctfi 
di  ftranieri  poemi , che  al  Ruftico  Stato  , 
e all'  Agricoltura  appartengano  . 

LA  Georgica  di  Virgilio  tradotta  in  verfo  francefe  da  J.  DI  SE- 
GRAIS , Optra  Pofluma . In  Parigi  1711,  in  8.  Le  Vetiioni  di 
quello  Traduttore  hanno  molta  firma. 


CAPO 
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CAPO  III. 

Dove  di  que'  poemi  fi  parla  , che  alt  Arti  Civili  appartengono  , 
al  provvedimento  degli  umani  bifogni  trovate  . 

PER  nome  di  Arti  Civili  ordinate  al  provvedimento  degli  umani  bi- 
fogni , intendo  io  la  mercatura , la  nautica , il  filare , il  ledere , e 
altre  limili  cofe,  fenza  le  quali  non  potrebbe  l’uomo  durar  la  vita, 
come  bifognofo  di  troppe  cofe  per  la  confervazione  di  quella . 

Tutte  farti  piaciono  maravigliofamente,  allora  che  fono  con  leggia- 
dria trattate . E chi  può  meglio  però  ciò  efeguire , che  un  poeta , a cui 
la  Provvidenza  ha  1 vezzi  della  poefia  fommioiftrati,  onde  abbellire, 
quali  co’  lifci,  le  difcipline  più  triviali,  e piò  vili? 

Il  fatto  (la,  di  faper  l'Arti  eoa  grazia  trattare,  e con  arte.  Ora  aoQ 
è topo , eh’  io  più  altro  ragioni  fu  quello  punto  : da  che  quanto  ho 
in  piu  luoghi  in  quello  dello  libro  già  detto,  può  a fufficienza  ballare, 
riguardo  ancora  a’  poemi  di  quella  clalfe , che  ora  abbiamo  alle  mani . 

PARTICELLA  I. 

'Annoveranti  que  greci  poemi , che  all'  Arti  Civili  appartengono  , 
al  provvedimento  degli  umani  bifogni  trovate  . 

UN  certo  PITTACO,  più  antico  del  Mitileneo , fcriffe  un  poemetto , 
in  cui  della  Macina  da  Molina , detta  anche  Mola , trattava . 
ERINNA,  poeteffa,  nativa  di  Lesbo,  fioriva  a’  tempi  di  Saffo  la 
Mitilenea,  ficcome  penfiamo,  colla  quale  fu  per  nobile  amicizia  con- 
giunta. Un  poemetto  con  titolo  di  Elacate , che  vale  Conocchia,  ella 
dettò  in  Lingua  Dorica,  ed  Eolica  roefcolate,  in  trecento  verfi,  i qua- 
li furono  giudicati  in  finezza  ir  del  pari  con  que’  di  Omero . Bifogua , 
che  queda  valorofa  Dama  foffe  veramente  di  quelle , che  lo  dello  Id- 
dio chiamò  Dorme  Forti , il  cui  diletto  non  altro  foffe , che  la  rocca , 
ed  il  fufo;  poiché  queda  fola  materia  prcfeella  a trattare  uè’  fuoi  dol- 
cidimi  verfi . Leggefi  anche  appredb  Stobeo  un  oda  di  Erinna  iu  com- 
mendazione della  Fortezza  ; la  quale  è pure  un  bel  tedimomo  della  fua 
faviezza.  Eufebio,  e Staccilo  la  riportano  all’Olimpiade  ìod.  ; e vivuta 
la  fanno  a tempi  di  Demodeae.  Ma  non  è lontano  dal  vero,  che  que- 
fta  Erinna  contemporanea  del  predetto  Oratore  un  altra  foffe  da  quel- 

M la. 
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la,  che  con  Saffo  fiori,  alla  quale  il  folo  poemetto  full  a Conoc  bis  fu 
dagli  Amichi  attribuirò.  E di  quefi’ ultima  però  filmiamo,  che  fieno, 
fc  non  l’oda  commemorata , almeno  quegli  Epigrammi  di  Erinna  , che 
nell' AntkoLgia  fi  leggono. 

Una  Raccolta  di  Manofcritti  Greci  efta  pure  nella  Biblioteca  Gotha- 
na , forfè  traferitta  di  quelle,  che  efiftono  nella  Realdi  Parigi,  e nello 
Efcuriale  di  Spagna:  dove  varii  poemi  fono  raccolti,  De' quali  la  chimi- 
ca Arte  di  far  l’oro  si  tratta . 

E in  primo  luogo  havvi  un  poemetto  di  TEOFRASTO,  filofofo  , 
di  adj.  verfi  jambici  comporto,  che  imnofcriuo,  c in  greca  lingua, 
e in  latina,  è mentovato  ancor  dal  Lambecio. 

Un'  altro  di  130.  verfi  ve  n’ha, pur  jambici,  attribuito  aJEROTEO 
filofofo , lopra  la  pietra  filofi  fale . 

ARCHELAO,  pur  filofofo,  fu  AteDiefe  di  nafeita  , come  Clemente 
Alefiindrino  lo  nomina  nel  Protreptico  : fu  difcepdo  di  Anafiagora  ; e 
fu  Maefiro  di  Socrate  . Alcuni  lo  han  tatto  però  di  Mi'eto  , come  li 
trae  da  Laerzio.  Di  lui  pure  eftano  in  detta  Raccolta  3*1  verfi  giam- 
bici fulla  medefimi  arte  facra  di  far  l’oro,  chiamata  da  Greci  Chryf  frrja. 

Ràfaclc  Volterrano,  allegando  Gregorio,  fcrive,  che  ELIODORO 
d’Emeffa  , del  quale  nel  libro  feguentc  ragioneremo  . dettò  in  vetfi 
giambi  un  Opera  ci  pute,  intitolata  ripi  rifa  %pvoomnicHi,  cioè  d i Far  l'Oro , 
la  quale  indirizzò  all'  Imperacìore  Teod<  fio . Il  uiedefimo  afferma  nn 
Cronico  Manufcritto  greca,  efirtente  nella  Biblioteca  Reale  di  Francia  , 
da  u*  Codice  della  quale  quello  Chimico  Poema  traendo  Gì  : Alberto 
Fabrizio,  lo  ha  pubblicato  nel  Libro  V.  della  tua  Biblioteca  Greca  al 
Capo  VI. 

Nella  Magnifica  , e Reale  Biblioteca  dell’  Efcuriale  fi  trovano  ancora 
in  un  Codice  Manofcritto  alcuni  poemi  di  ANDRONICO,  Mdifmaio- 
peo , o Compofitore  dì  Mufica . 

PARTICELLA  II. 

Annoveran/t  que'  latini  poemi , che  all'  Arti  Civili  appartengono  , 
al  provvedimento  degli  umani  Infogni  trovate  . 

RF ma  Favino  fcrilfe  in  verfi  un  Opera  de'  Vtji,  e delle  Mifure  , 
rtampata  circa  il  fine  del  fecole  quindicefimo  in  4.  di  fogli  6. , e 
rirtampata  con  altre  Poefie  in  Lione  nel  159 6.  in  8.  Chi  fia  fiato  que- 
llo Favino  , e quando  fia  egli  vivuto,  è a fa  del  tutto  incerta . Queito 
poema  è pure  flato  da  altri  attribuito  a Prijciano,  e da  altri  a QUIN- 
TO RLNNIO  FANNIO.  Egli  è per  tanto  verifimilc  ciò,  che  ferivo 

ilVof- 
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il  Volilo,  che  da  R*nnio(i  fia  fatto  Remo,  e da  Fannio  Favino  ; onde 
in  ;ece  di  Rennio  Fanaio  la  negligenza  de’  Copiftì  abbia  fatto  Remo 
Favino  . 

f PARTICELLA  III. 

Annoverati fi  quegl'  italiani  poemi , che  all'  Arti  Civili  appartengono , 
al  provvedimento  degli  umani  bifogni  inventate . 

POcmi  fpra  i Monti  di  Pietà . M.  S.  in  4.  preflò  il  chnrilTimo  Sena- 
tore Marchefe  Spada  in  Bologna . Quelto  poema  fu  indirizzato  ad 
Antonio  del  Monte,  Aretino,  Zio  di  Clemente  VII.,  e Cardinale  del 
Titolo  di  San  Vitale,  che  morì  in  Roma  nel  1 J 3 j.  : e fu  ferino  nel 
itti.,  e compiato  nel  ijij.,  dopo  ellere  flato  creato  Papa  Leone 
X.,  che  fu  nel  Marzo  di  detto  anno.  Il  Metro,  con  cui  è ferino,  è la 
Terza  Rima;  è divifo  in  molti  Canti;  ed  è di  giufla  grandezza.  Iu 
eflb  tutto  quello  fi  tratta,  che  alla  giufla  erezione,  e al  buon  regola- 
mento d’un  Monte  di  Pietà  può  contribuire;  e inoliiiUtnc  cole  buone 
contiene  ; e così  comincia . 

Salvi  te  quella  Virgo  glorio  fa 
Tabernacolo , e Vafo  a!  Salvatore , 

Nel  quale  ogni  filate  fi  ripofa  . 

i 1 ' ( 

L’Autor  del  Poema  fi  chiama  per  entro  ad  elio  il  PUPILLO:  chiama 
il  prefato  Cardinal  del  Monte  il  fuo  Cardinale  ; e If.betta  Gonzaga 
DucheflTa  d'Urbino  nomina  ognor  la  fua  Duce  ; ond’  è verifirailf,  che 
folle  egli  Urbinate,  o almen  Suddito  della  medefima . Scrive  ancora, 
che  quando  fu  inftuuito  il  Monte  di  Pietà  in  Fabbriano,  egli  fu  fatto 
Offiziale  di  efiò  Monte  ; e in  altro  luogo  loda  i Fabbrianefi  d’aver  elet- 
to un  Foreftiero  per  Offiziale  del  loro  Mante  di  Pietà:  onde  Scura- 
mente egli  non  era  da  Fabbriano. 

La  Nautica  di  BERNARDINO  BALDI.  In  Venezia prejfo  Francefco  di 
Francefbi  Sanefe  IJ90.  io  4.  Sono  Libri  IV.  in  verfo  fciolto  . 

Contr  i l'Alcbimia , e gli  Alchtmifìi , Palinodia  delt  Argonautica  di 
ANGELO  INGEGNERI,  eon  la  flejfa  Argonautica  dichiarata  da  co - 
piofe  poftilU  del  prtprio  Autore.  In  Napoli  appnjfo  Gio : GtMomo  Car- 
lino 1606.  in  4.  L’ Argonamica  feno  dne  libri  in  verfo  fciolto. 

L’Arte  del  Fuoco , R gionamenti , e Poifie  di  Teuchafìojapau  cioè 
di  EUSTACHIO  PAVIA,  dedicate  agf  Invifligatori  della  Pietra  Filo - 
fifica  C opera  Ciuoùca , che  contiene  molte  proporzioni  di  Chunta , in 
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terza  rima  fpiegate  ).  In  Genova  nella  Stamperia  d'Antonio  Giorgi» 
franchclli  in  8.  fenza  aono,  che  fu  però  verlo  il  téjo. 

La  Btucbereide  del  Dottor  LORENZO  BELLINI . In  Firenze  nell» 
Stamperia  di  fua  Altezza  Reale  appo  Giangaleazzo  Tartini  , e San- 
ti Franchi  17*9.  io  8.  E divifa  quella  opera  bizzarramente  in  due  Proe- 
mi. Il  primo  è comporto  con  diverfità  di  metri,  e di  verlì,  a maniera 
di  Ditirambo . Il  lccondo  è diwifo  io  quattro  Parti . La  prima , la  fecon- 
da, e la  terza  fono  in  ottava  rima  : la  quarta  è di  nuovo  con  varietà 
di  metri  iellata,  come  la  primi.  In  principio  poi  del  poema  vi  hi  una 
Cicalata  io  profa , che  fu  da  erto  Bellini  fatta  fervtrc  per  primo  Proc? 
dio  al  fuggctto , che  voleva  trattare . 

PARTICELLA  IV. 

’Annoveranfi  que'  francefi  poemi , che  all’  Arti  Civili  appartengane  t 
al  provvedimento  degli  umani  bifogni  inventate  , 

L'Arte  Vetraria , Parma  in  quattro  Canti  ( L’Art  de  la  Verrtru  '% 
Boeme  tn  quatte  Chants  ) ita  irapreflò  nd  Volume  III.  della  Rac- 
colta fatta  dal  P.  Bramò  in  Parigi  1741.  Quello  Poema  era  rtato  in  verfì 
latini  comporto  dallo  rteflb  P.  Brumò,  Gefuita . Ma  fe  egli,  o altri 
l'abbia  alla  volgar  poefu  fraucefe  portato , a me  non  è aoto . 

CAPO  IV. 

Dove  di  que ' poemi  fi  parla  , che  all'  ajjtcurament» 
dell'  umana  vita  appartengono  , 

LE  pallionl , che  fono  all’  nomo  connaturali  , avendo  dal  bel  princi- 
pio del  Monda  , per  lo  peccato  de’  primi  padri  , feoflb  ne*  loro 
figliuoli  il  giogo  dell’  ubbidienza  alla  parte  fuperiore , e le  creature  al- 
tresì irragionevoli  eflendofi  contro  ad  elfi , come  cootro  a rei , porte  a 
rumore  ; la  vita  però  de’  medefimi  rimaneva  a mille  pericoli  efporta_ 
fenza  riparo,  fe  la  dwma  provvidenza  non  fuggeriva  loro  opportnno 
conofcimento , e non  fomminirtrava  loro  opportuni  mezzi  , a ribattere 
le  altrui  offtfe , e a mantenerli  nel  fua  durino  eziandio  colta  forza . DI 

anelli  poemi  però,  che  all'  alficuramento  non  meno  del  nolìro  indivi- 
uo,  che  di  nortre  cofe  ammaertrano , è ora,  ch’io  prendo  in  qverto 
Capo  a decorrere . E come  U Guerra  ò la  precipua , c la  più  forte  ma- 
niera , 
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■ieri,  da  Dio  (ledo  voluta,  di  difendere  la  ragione,  e il  giudo,  quan- 
do ad  altieri  fi  abbatte , che  non  vogliono  fottopporfi  alle  regole  dell* 
oneilo  ; cosi  de’  poemi , dell’  arte  di  guerreggiare  trattanti , cadrà  qui 
principalmente  il  ragionamento.  E'  il  vero,  che  quelli  poemi  non  han- 
no cofa,  che  fia  loro  particolare  fopra  gli  altri,  che  agl’  bruttivi  a'af- 
pettano.  Sono  elfi  altresì  non  più,  che  Trattati  in  verfì  di  quelle  cofe, 
che  praticare  fi  debbono,  o per  offendere  i noftri  niraici,  o per  difen- 
der noi  (ledi.  Btlogaerà  dunque  intendere  qui  ripetuto,  quanto  per  oc- 
catione  degli  altri  fi  è dimottrato  convenirli  , per  un  felice  loro  riu- 
fcimento . 

pue  cofe  però  non  debbo  qni  lafciar  di  avvifare  in  propofito  di  tali 
componimenti . La  prima  è,  che  come  fi  è offèrvato,  che  nelle  geor- 
giche , e in  altrettali  poefie , le  dilettofe  idee  della  campagna  fi  prefen- 
tano  fempre  a renderle  gioconde , e grate  ; al  contrario  in  quelli  poe- 
mi ciò,  che  ha  di  terribile  e di  grande  la  guerra,  entra  con  agevolez- 
za a renderli  follevati , e grandi:  e ficcome  in  quelle  il  poeta  più  toffo, 
che  avanzare  una  cruda  ilìruzione  , la  rapprefenterà  con  grazia  , ad 
iftruirue  il  fuo  leggitore  , da  un  agticoltor  praticata  : così  in  quelli  il 
Capitano , e i Soldati  nelle  rapprefemate  azioni  loro  guerrefche  dimollre- 
ranno  quelle  regole,  che  non  farebbono,  che  indicare  i nudi  precetti. 

La  feconda  cofa , a cui  fi  dee  por  mente  : è , che  lo  Itile  in  quelli 
poemi  debbe  ingravire  vieppiù  , quanto  il  fuggetto  di  elfi  è a quello 
delle  georgiche  fuperiore . Laonde  il  poeta  dee  tutti  i fuoi  talenti  im- 
piegare, per  dare  ai  racconti  coll’  cfprefiìoni  fue  piene  d’un  vivo  ca- 
lore tutta  quella  rapidità , che  feco  portano  le  militari  azioni  ; foftenen- 
do  fempre  i fuoi  vetfi  colle  parole,  e colle  foratole  in  quell’  aria  di 
dignità,  che  a sì  fatte  materie  può  veder  convenirli.  Ma  tanto  balli 
aver  qui  accennato,  per  chi  ha  difeeruimento , e giudizio  . 


PARTICELLA  I. 


Annov  tronfi  que*  greci  poemi , che  alt  officuramnta 
dclt  umana  vita  appartengono  . 

f A NACARSI , figliuolo  di  Gnuro , Scita  di  nazione , e di  fangue  rea- 

le,  anzi  fratello  del  Re  degli  Sciti  Cadvila.  ma  nato  di  madre  / 

greca,  venuto  in  Atene,  contraile  con  Solone  amicizia.  Fu  in  uno  di 
quelli  congrefii  , che  iofieme  avare  folevano  quelli  due  grandi  uomi- 
ni , che  Anacarfi  paragonò  le  leggi  a tele  di  ragno , che  non  arreda-  ' ' 
no , che  le  picciole  mofche , e che  dalle  grandi  agevolmente  fon  rot- 
te . li  fuo  gran  giudizio , il  fuo  profondo  fapcra , e La  fila  grande  efpe- 

ricn- 
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rieoza  il  fecero  paflàre  per  uno  de*  fette  favj.  Accoffumaro  alla  vitali 
dura , e povera  del  fuo  paefe , faceva  aliai  poco  conto  delle  ricchezze  ; 
e a Crefo  , che  invitato  1’  aveva , a venir  a vederlo  , fenza  dubbio  la* 
feiandt  fi  intendere,  che  l’avrebbe  arricchito;  rifpofe,  che  non  aveva 
bifogno  de*  fini  telnri  ; eh'  egli  era  venuto  nella  Grecia  per  arricchire 
lo  fpirito  ; e che  avrebbe  ottenuto  il  fuo  fine,  fe  forte  tornato  in  patria  , 
non  p:ò  dovivi'  fo,  nè  ricco,  ma  sì  piti  \irtuof>,  e dtbbene.  Né  man- 
carono alcuni  Greci,  fuperhi  della  lor  patria,  di  far  lui  anche  tal  volta 
qualche  rimnrovero  fui  p.icfe,  dov*  egli  era  nato,  paefe  per  altro,  che 
per  la  fua  (implicita,  frugalità,  temperanza  , e gtuffizia  , fu  ogoora  io 
gran  riputazione  preffo  gli  Antichi,  per  modo  che  Omero  iterto(j)non 
altramente  gli  Sciti  Nomadi  nominò,  che  coll*  onorevole  titolo  di  No- 
xionr  gutflijpma  . Ma  egli  fenza  volere  con  erti  entrar  io  quietone  , 
con  poche , ma  fenfate  parole  fpicciandofi  dalle  lor  beffe  , la  mia  pa- 
tria, diceva,  mi  fa  f condo  voi  poco  onori : ma  e voti  voi  ne  f ite  pur 
poco  alla  voflra  patria . Intanto  avendo  quello  grand’  uomo  quivi  la 
liogua  greca  imparata,  compofe  in  ella  un  poema  di  novecento  verfi  ; 
dove  fatte  militare  maetlrevolmente  trattò  per  que’  tempi.  Scriffe  an- 
che, nella  medefima  lingua  , e in  verfo,  un  bel  Trattato  delle  Scitiche 
Leggi ; defcrivendole  con  maniere  affai  belle.  Ma  tornato  poi  egli  alle 
patrie  regioni,  e rentaado  colà  le  greche  leggi  introdurre  invece  deHe 
native  , ciò  fu  cagion  di  fua  morte  . Perocché  fdegnati  que’  popoli 
d’averfi  a luggettare  alle  ufanze  ilraniere  , mentre  il  buon  Anacirfi  fi 
prendeva  alla  caccia,  fecondo  il  patrio  coffume  , un  leggiere  diverti- 
memo,  fu  con  nna  fretta  dal  proprio  fratello  ferito,  ed  uccifo.  come 
liferifee  Laerzio  ; quando  però  pervenuto  già  era  all’  età  di  cent’  anni . 

E’  cofa  maravigliofa , che  effendo  i Greci , e i popoli  tutti  dell’  Afia , 
dove  anticamente  la  poefia  fiorì,  uomini  affai  bellicofi,  nè  di  coraggio 
mancanti  ; pur  altro  poeta  non  ci  fia  venuto  a notizia  , il  quale 
della  Militare  Arte  fcriveffe.  Ma  è da  avvertire,  che  nelle  Guerre  da 
lor  cantate  , ciò  facevano  eflì  ; i quali  poemi  egualmente,  thè  ad  altri 
fini,  erano  da  loro  indirmi  ad  inffruire  in  detta  Arte.  Intanto  foggiun- 
geremo  noi  qui  quali  per  fupplemento,  o per  appendice  il  celebre  no- 
mo LEONARDO  FORTI,  Romano,  che  fioriva  del  ijjo  Querti nel- 
la corrente  volgar  Lingua  Greca  fcriffe  in  verfi  dell’  Arte  militare  t e 
degli  finimenti  di  Guerra , con  aggiungervi  altresì  varie  figure . 


PAR- 

( a)  liiad.  lib,  4,  v.  & 
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PARTICELLA  IL 
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Annoveranfì  quegl'  italiani  poemi , che  all ' afficur amento 
dell"  umana  vita  appartengono  . 

\ NTONIO  CORNAZZANI  compofe  in  terza  Rima  un  Trattata 
-/I  di  R Militari , che  fu  impreflo  da  Criftoforo  de  Maniello  in 
Vincita  nel  149J.  10  faglio.  Compofe  pure  un  akr* opera  de  lntegnta- 
te  Rii  Militarti , et  fui  Imperatore»  txcelluerint  ; un  altra  de  Mode 
R‘gcndi  ; e un  altra  d>-  M-tu  Fortune e , le  quali  trà  Opere  furono  in 
Venezia  dampate  dal  Rufconi  nel  1517  Ma  l’Opera  de  Re  Aulito- 
ri  ebbe  graDdiflìmo  incontro  ; e però  fu  rirtamoata  m Pcfmo  per 
Acronimo  Soncino  nel  ÌJ07.  in  8.,  e per  lo  ireddirao  in  Orihona  a 
mare  1518.  in  8.,  e in  Venezia  per  tt  li  mi  ani  ijai.  in  14.  col  ti- 
tolo Opera  dell'  A -te  Militare  , e quivi  ancora  per  Aigu/lino  de 
Zanni  da  Pertcfe  in  8.  fenza  altra  Da  la  , e poi  parecchie  altre  volte 
in  Venezia,  e in  Firenze.  Sono  Libri  IX.,  ciafcun  de’  quali  comiene 
diverfi  Capitoli.  E il  primo  ne  contieneX.il  fecondo  Vi.  Il  terzo  VII. 
il  quarto  VI.  il  quinto  VI.  il  fedo  VI.  il  fetiimo  Vili,  l’ottavo  VI.  il 
Nono  Ili. , che  fanno  in  mito  cinquantotto  Capitoli,  tutti  io  icrza  rimi 
dirteli  . 

Difcorfo  Militare  di  CESARE  MARCELLI  da  Fano.  MS.  in  4. 
predo  l’erudito  Canonico,  Giovan  Giacomo  Amatici,  in  Bologna:  In- 
comincia : 

Signor,  leggendo  Ph 'mime  in  j cola 
L'alta  Jcitnza  di  filojofìa  , 

Ch'ero  al  futa  tempo  glortofa,  e fola  ; 

Annibai , e Antioco  in  compagnia 

Introrno  a quel , per  fentir  fua  dottrino 
Ma , come  ei  vidde  ter , Infoiò  trà  via 
Lo  ragionar  de  la  virtù  divina  ; 

E cominciò  a difetrrere  di  guerra , 

Qual  lice  a coppia  altera , e pellegrina 
Et  con  il  fuo  parlar  ordina  , 1 ferra 
Quanto  convitnfi  a la  milizia  vera  , 

61  ben , eh'  egli  parca  nutrito  in  gutrra  &c. 

È così  feguita  a far  da  Formione  dar  dottrine  belliflìme  intorno  a Ca- 
pitani, e alla  Guerra.  A quell’  Opera  affai  buona  lì  trovano  poi  in 

detto 


Digitized  by  Google 


80  Della  Storia  , e della  Ragione  d'ogni  Poefia 
detto  Manoferitto  aggiunte  alcune  altre  Rime  del  medefimo  Autore, 
che  fono  molti  capitoli,  trai  quali  uno  è in  lode  della  fatica,  un  al- 
tro faceto  in  lode  della  padella , un  altro  fui  domandare , alcuni  fo- 
serti  Scc. 


PARTICELLA  III. 

'Annoveraci  que'  poemi  francesi , che  all'  otturamento 
dell’  umana  vita  appartengono . 

IL  Campirne  delle  Dame  in  ver/! , per  MARTINO  LE  FRANO 
Prior  di  Lofirma  ( Le  Champion  dee  D amie  en  vere  &c.  MS.  io 
foglio  nella  Biblioteca  di  S.  Germano  de*  Prati  in  Parigi . 

PARTICELLA  IV. 

Annoveraci  que'  poèmi  fpagnuoli , che  alt  otturamento 
dell'  umana  vita  appartengono  . 

GLI  Spagnuoli  non  avendo , eh’  io  fippia , poema  originale  in  loro 
favella,  che  dell* arte  della  guerra  frazioni  dia,  e precetti;  vi 
tanno  il  libro  deir  Arte  Militare  ai  Antonio  Cornazzani  alla  loro  poe- 
ta recato  : la  qual  traduzione  in  terza  rima , imprefla  fu  in  8. , fenza 
altra  Nota , col  titolo  : Cornazano  de  Cozat  Militoret . 

capo  v. 

Dove  di  que ' poemi  fi  parla  , che  riguardano  l'Uomo , come 
capace  di  malattie  , e di  morbi . 

TpSfcndo  Toomo  per  fna  proprietà  a correzione  fnggetto,  a infermi- 
•—  tadj,  e a morbi  ; la  natura , pietofa  madre  , infinuogli  però  quelle 
notizie,  che  giovar  gli  potevano  in  rimedio,  e cura  del  corpo.  Ella, 
che  per  tutto  infegna,  non  mancò,  eziandio  cogli  efempj  degli  ani- 
mali , di  moftrargli  le  vie , che  tenere  doveva , per  guarire  da  quefto , 
e da  quel  male:  ed  ella  di  lui  mirabilmente  follecita , non  hfcio  felva 
si  incolta,  aon  terreno  sì  migro,  dove  oon  gittaflc  alcuna  pietra,  a 

alcun 
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alcun  minerale,  o alcun  femplice,  a funi  mali  giovevole.  Così  per  gli 
infcgnamemi  della  natura,  per  gli  efempli  degli  animali,  e piò  per  la 
tradizione  dal  primo  nomo  io  giù  venendo  difcefa  , nacquero  la  Me- 
dicina , la  Botanica  , la  Chirurgia  , le  quali  parti  furono  tnttc  nel  lor 
principio  una  fola  cola;  nè  palliarono  fra  loro  a diftinguerfi , che  molto 
tempo  di  poi.  Perciò  qui  noi  pure  tutte  erte  fotto  l'unico  nome  di  Me- 
dicina abbracceremo  , fenza  farne  tra  loro  divifione.  Ben  è il  vero, 
che  già  i poemi  quelle  cofe  confirleranti  , che  materia  predano  a me- 
dicamenti , già  altrove  noi  riferimmo  tra  poemi  fpeculativi.  Però  ri- 
manendo da  quello  compie  ITo  la  Hot  mica  efclufa  , i foli  poemi  di  Ci- 
tugia  ìd  un  colla  Medicina  comprenderemo  in  tal  nome  . 

La  Medicina  fioo  dagli  anitchHlìini  tempi  fu  in  grandidimo  ufo,  ed 
onore.  Erodoto  (a),  e dopo  lui  Strabone  (è)  otfèrvano  , che  quefto 
era  un  cortame  generalmente  ftabilko  appo  i Babbiloncfi  , di  efporre  i 
malati  alla  veduta  de*  partèggicri , per  informarli  da  quelli , fe  giammai 
erano  {lati  da  fimil  male  attaccati , e per  fapere  con  qual  rimedio  ne 
foffer  guariti . Quello  è rtato  il  motivo,  che  ha  fatto  credere  a molti r 
che  la  Medicina  era  una  feienza  coDjetturale,  e Iperimentale , che  nata 
era  dalle  odervazioni  precifamente  , che  fatte  fi  erano  falla  natura  di 
diverti  morbi,  e fopra  ciò,  che  alla  fauità  favorevole  era , o contrario. 
Bifogna  convenire  , che  l'efpericnza  può  molto  : ma  citi  non  è ba- 
llante. 


, PARTICELLA  L 

Annoverati/!  que’ greti  poemi , che  riguardano  fuomo  , come 
capace  de  malattie  , e di  morbi . 

Già  prima  de’  tempi  della  Guerra  Trojana  era  la  Medica  Arte  3 
grand’  onore  faina . CH1RONE  Peletronio  , figliuolo  di  Saturno  r 
e di  Ftllira,  maertro  di  Efculapio  , di  Giafooe  , e di  Achille  , filofo» 
fo,  e mufico  infigne,  l’ aveva1  molto  avanti  portata.  Egli  fu  però  fo- 
prannomtnaro  Centauro  , non  perchè  il  primo  infegoadè  a efercirar  la 
caccia  a cavallo,  come  vuole  Giovanni  Zeze ; nè  perchè  Tedalo- lode, 
conte  vuole  Daniele  Clerc  (f)‘,  la  qual  gente  prima  i cavalli  domò  ; 
mi  sì-,  e piò  ragionevolmente,  perchè,  come  peritiflìmo , eh*  era  , nell’ 
efcrcizio  della  Cirugia  , frccome  allertano  Plinio , ed  Igino , deftriflt- 
mo  era  di  mano  bc!  trattare  le  piaghe.  Per  fimigliante  ragione  fu  an- 
che datto  Semifiro  r perchè  , come  medico , colla  fua  arte  anche  alle 

N fiere 

CO  Uh.  t,  (b)  Lìb.  ttf.  (c)  Medie,  lib.  i.  cap.  io. 
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fiere  fanità  portava,  e giovamento,  (i)  Svida  feri  ve  , che  quefto  CW- 
rone  compofe  in  fatti  una  MuLmcdictna  : e di  tale  componimento  da 
quello  poeta  dettato  fanno  pure  menzione  con  lode  Hierocle  , Vege- 
to, e Apulejo;  Dè  ellere  fiata  quell  opera  agli  Arabi  feonofeiuta  l’of- 
fervò  il  Chirchero  (t) . Ma  il  provate,  che  opera  quella  folle  legitti- 
ma di  Chitone , farebbe  dìifìcil  cofa. 

Ma  quegli,  che  la  Medicina  portò  a una  grande  peifezione , fu  ES- 
CULAPlO.che  viveva  a’  tempi  della  Guerra  Trojana . Quelli  d'una 
profonda  cognizione  fornito  dì  Botanica  , -deliro  nella  manipolazione  dei 
medicamenti  , e peritiamo  nelle  operazioni  della  Ciru,;ia  , in  tanta  ri- 
putazione falì  , che  ne  pafsò  come  l’inventore  : e dopo  fua  morte  , 
quali  a divinità,  gli  furono  alzati  templi  ed  altari. 

I due  figliuoli  di  lui  PODALIRIO  , e MACAONE  , che  comanda- 
vano un  certo  numero  di  Truppe  all’  Afledio  di  Troja  , erano  ugual- 
mente eccellenti  Medici  , che  bravi  Capitani  ; e non  giovavano  meno 
all'  armata  colla  loro  abilità  in  quell'  arte  , che  col  loro  coraggio  ne? 
combattimenti.  ACHILLE ftelTo  non  aveva  giudicata  quella  cognizione 
inutile  ad  un  Generale  d’Eferciti.  Egli  l’aveia  , come  accennammo  , 
imparata  da  Centauro  Chirone  , e l’aveva  egli  fieffo  infegnata  a PA- 
TROCLO fuo  amico  , che  ufo  ne  fece  nel  medicar  la  piaga  d’  Eury- 
filo.  Guari  egli  quella  ferita  per  mezzo  d'una  radice,  che  immantinen- 
te gli  fe  celiare  il  dolore , e fermogli  il  fangue . La  Botanica  , cioè  a 
dire  quella  parte  di  Medicina , che  tratta  , e fa  ufo  delle  piante  , era 
aliai  conofciuta  in  qué*  tempi , c quafi  fola  impiegata  . Non  fi  faceva 
per  anche  ufo  di  minerali,  di  teriache , e d'altre  compoiizioni,  da  uno 
fiudio  piu  fotii'e  inventate,  nelle  quali  però  foveute  la  mefcolaoza  de- 
gli uni  impedifce  la  virtù  degli  altri . I Giardini-,  le  Campagne,  e le 
Forefie  erano  le  loro  Spezierie,  onde  traevano  i loro  ritnedj,  ma  falutari, 
e innocenti . 

EMPEDOCLE  di  Girgemi  fu  in  uno  Filofofo  , e Medico  aliai  va- 
lerne : onde  alcuni  aecufaronlo  come  Mago  ; allegandone  in  pruova, 
ch'egli  -avelie  per  fino  rifufeitata  una  femmina  d’ Agrigento  , nomata 
Panthia . Laerzio,  Plinio,  e Origene  pare,  che  s’abbian  bevuta  quella 
novella . Ma  Ermippo  mette  in  chiaro  quello  miracolo  ; apertamente 
fcrivendo  , che  eflendo  fiata  la  predetta  femmina  da'  Medici  abbando- 
nata, c apparentemente  tenuta  per  morta,  fu  guarita  da  Empedocle  : e 
Galieno,  o Galeno  fc)  a quello  fentimento  s’accorda  . Senile  «manto 
Empedocle  un  libro  di  Medicina  , non  in  profa  , come  vuole  Svida , 
ma  in  fecemo  veri!  cfametti . 

Scrive  Plinto  , che  l' Arte  Medica  , la  quale  in  tanto  onore  fi  era 

polla 

( a ) Vide  Otton.  Heum.  in  antiauit.  ThUofopb.  Barbar.  (bWn  Oedit> 

JE&ypt.  (c)  De  Lodi  Affiti.  Itb,  6. 
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porta  da  Efculapio  , e da  fuoi  difcepoli  al  tempo  della  Guerra  Truja- 
na , era  bea  torto  caduta  come  nell’  obblio,  fino  a tempi  della  Guerra 
Peloponefi.ica , quando  1POCRATE  la  rifufciiò,  e la  rimife  io  onore  . 
Ciò  può  effer  vero  de’  Greci,  tra’  quali  ne’  deità  tempi  non  troviamo 
fcrittori,  che  vi  fiorifero.  Ma  intanto  quell»  feienza  era  ben  coltivata 
tra  Perfiani:  e il  gran  Ciro,  come  Senofonte  racconta  , non  lalciav* 
giammai  di  condurre  fcco  all’Armata  un  certo  numero  di  eccellenti  me- 
dici, che  fignoriimente  pagava.  Anzi  il  citato  Storico  oflerva  , che 
aveva  egli  quel  gran  Monarca  Peritano  trovato  no  cosi  fatto  co- 
rtame già  da  antichiifimi  tempi  inabilito  fra  Generali  ia  quel  Regno  . 
La  (Iella  Arte  Medica  era  coltivata  altresi  dagli  Egizj , e da  altri  nell' 
Afia;  dov’  era  cortame,  che  tutti  gl'infermi,  che  erano  guariti,  met- 
teilèro  nel  Tempio  di  Efculapio  una  tavoletta  , dove  fpiegavano  per 
qual  rimedio  avevano  la  fanità  racquirtata.  11  celebre  lpccrait  fece  def- 
crivere  tutte  querte  memorie  * e Teppe  bene  approfittartene,  per  modo 
che  portò  egli  quella  feienza  al  piò  alto  punto  della  perfezione . E tuttoché 
certo  ila,  che  molte  cognizioni  a quelle  , ch'egli  aveva  acquillate  , fi 
fono  di  poi  aggiunte  ; nondimeno  anche  oggi  è riguardato  quello  gran 
Vecchio  da  medici  i piò  valenti,  come  il  primo  Maellro  di  Medicina  * 
e come  quegli  , onde  la  lezione  dee  occupare  una  gran  parte  dello  Audio 
di  coloro,  che  vi  vogliono  riufeire. 

ARATO  di  poi  compofe  io  verft  la  Teriaca  : e un  altra  poefia  pur  fece 
della  Generazione  dell'  uomo,  intitolata  Anthropogtnia . 

NICANDRO  di  Colofona  era  chiaro  per  fama  fono  Tolorameo  VII. 
detto  il  Fifcone  , il  quale  entrò  a regnare  nell’  anno  j.  dell’  Olimpiade 
ij8.  Scriflè  in  efametri  gli  AleJJif armaci * e la  Teriaca  ; che  fono  i due 
foli  componimenti  de'  molti  di  quello  poeta,  che  ci  fieno  rimali.  Ma- 
riano  fece  il  trafporto,  o la  metafrali  di  quelli  poemi  io  1370.  giambi 
greci . In  verfi  latini  fu  rivolto  da  Euricio  Cordo  di  Marpurg  ; ma  piò 
elegantemente  da  Giovanni  Gorre» , Parigino:  e intatte  le  dette  lingue 
molte  edizioni , e riftampc  fe  ne  fon  fatte  . 

SOSTRATO  EUDEMO,  di  profelfione  Medico,  fcriflè  in  verfiefametri 
della  Teriaca  ; come  dal  libro  uodccimo  degli  Antidoti  di  Galeno  apparifee.. 

Artemidoro  fcrive , che  ARCHELAO  aveva  ferma  un  Opera  degli 
Animali  ; e con  qual  cofa  ciafcuno  de’  medeftmi  fi  guartlle  de’  mali 
fuoi  E’ verifimile,  che  quell’opera  non  lìa,  che  una  parte  del  poema 
di  Natura , comporto  da  Archelao  di  Cherfonefo , del  quale  fi  è detto  . 
In  fatti  Stobeo  , parlando  de’  morbi , e della  guarigione  de'  Bruti , cita  Ar- 
chelao nel  libro  primo  de’  Fiumi ..  , 

ELIODORO  poeta»  e medico,  fcriflè  un  poema  de’  Veleni  a Nico* 
maco  . Di  erto  parla  Galeno  nel  libro  fecondo  degli  Antidoti  , dove 
alcuni  verfi  ne  cita  ancorar  e lo  chiama  Aicmcfc,  e Tragico:  ma  qua- 
li Tragedie  ei  facerte,  a me  non  è noto, 

N.  a. 
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CLINICO  poetò  della  Preparazione  degli  Antidoti , dell'Erba  Orri- 
de , e della  Teriaca. 

DAMOCRATE  in  verdi  giambi  molti  medicamenti  deferirti:,  e anti- 
doti , moki  de’  quali  fono  da  Galeno  nel  libro  della  Teriaca , e in  quel 
degli  Antidoti  allegati . Qaefto  Damocrate  aveva  rifanata  la  figliuola  di 
Marco  Servilio  Gemini , che  fu  Confole  l'atiQO  di  Roma  75A  , e terzo 
di  Crifto  : ond’  è per  avventura  , che  fu  da  alcuni  cognominato 
Servilio . 

ANDROMACO  di  Creta , celebre  Protomedico  di  Nerone , fetifle  a 
lui , e dirizzò  un  poemetto  della  Teriaca , che , febbene  in  verfi  elegia- 
ci è diftefo,  a ogni  modo  debbe  avere  qui  luogo.  Erto  fi  trova  ftam- 
pato  nel  libro , intitolato  a punto  della  Teriaca  , che  Galeno  dirizzò  a 
Pifone . E in  verfi  latini  tradotto  da  Giulio  Marciano  Rota  , e da  Gio- 
varmi Gutntero  d’Andernach , fu  rtampato  in  Bafilea  traile  opere  rteile 
di  Galeno  nel  Libro  1.  degli  Antidoti , che  è nel  Tomo  II. 

MARCELLO  di  Sida,  Città  della  Panfilia  , detto  però  Marcello  Si- 
ate, viveva  a'  tempi  di  Marco  Antonino  Cefare.  Trattò  l’Arte  Medi- 
ca in  quarantadue  libri  per  leftimonianza  di  Svida  , tutti  io  verfi  eroici 
diftefi?  Parimente  alcuni  verfi  compofe  de’  Pefci,  che  ha  pubblicati  Al- 
berto Fabrizio  { b ) eoo  fua  verdone  , e con  fue  annotazioni  ; e eoa 
quella  altresì  di  Federigo  Morello , Regio  Profeffore  di  Parigi. 

JONICO  di  Sardi  fu  pur  medico,  e poeta;  avendo  molte  cofe  della 
fua  Arte  in  verfi  trattate.  Fiorì  folto  Plmperadore  Giuliano. 

Nella  Magnifica,  e Reale  Biblioteca  dell’  Efcuriale  fi  trova  in  un  Co- 
dice a penna  un  poema  in  verfi  giambi  di  BRIENNIO  CESARE , che 
tratta  dei  Bagni . 

PARTICELLA  II. 

Annoverane  que  latini  poemi , che  riguardano  f uomo  , 
come  capace  di  malattie  , e di  morbi . 


SOtto  Severo,  e Caracalla  fiorì  QUINTO  SERENO,  Santonico , 
Aveva  quello  gran  Letterato  adunata  una  Libreria , dove  erano 
fino  a fettantadue  mila  Codici.  Ma  egli  fu  dal  predetto  Caracalla  in 
una  Cena  ammazzato,  come  fcrive  Sparziano . Rimangono  però  anco- 
ra i Libri  di  Medicina  da  lui  io  Verfi  comporti , che  fi  trovano  llam- 
pati  in  molte  Raccolte . 

FLA- 


(a)  Btbl.  Grac.  lib.  1.  taf.  ».  6.  eap.f. 
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FLAVI  ANO , o FLAVIO,  Granitico  , Latino  di  razione,  aveva 
pare  di  cole  medicinali  vani  libri  compodi  in  efametri  verfi  , j quali 
elìdevano  ancora  al  tempo  di  San  Girolamo,  che  di  Ini  parla  contra 
Gioviaiano , lodandolo  indente  con  Marcello  Sidite,  per  aver  amendue 
in  efametr!  ragionato  di  Medicina . 

VIND1CIANO,  uomo  fagace,  nobiliflimo,  e peritiflìmo  Medico , 
che  richiamò  dalle  genetliache  fuperdizioni  il  grande  Agottino , come 
egli  deflò  racconta  (0),  vico  pure  riputato  l'autore  di  certi  efametri, 
di  Medicina  trattasti,  promulgati  dal  Fabrizio  (A),i  quali  però  ì Sere- 
no Sa»imtmico  furono  forfè  con  piò  giudo  giudizio  da  Roberto  Coftan- 
tino  aferitti . 

Circa  gli  anni  del  Signore  1099.  imperando  Enrico  IV.,  fioriva  la 
Scuola  Salernitana . Roberto  Duca  di  Normandia , e Rè  difegnato  d'In- 
ghilterra , ritornando  dalla  Guerra  Sacra  con  una  fittola  in  uu  braccio  ; 
e confutando  fu  ciò  que'  Medici  di  Salerno  allora  celebri , diede  loro 
Toccatone  di  fcrivere  quelle  maniere  di  confervare  la  famtà , che  fono 
date  poi  tante  volte,  eziandio  con  Annotazioni , pubblicate.  La  prima 
volta  però , che  ufcì  quello  libro , ufei  per  opera  di  Arnoldo  di  J^tl- 
l anova , col  nome  foppreffò  del  proprio  autore  ; avendo  voluto  Aruol- 
do,  che  allora  fi  trovava  fuggitivo  dall* Infubtia , e dalle  Gallie,  de- 
dicarlo come  cofa  fua  propria  a Federico  Re  d’ Aragona,  di  Sicilia, 
e di  Napoli , per  acquetarli  maggiormente  la  grazia  di  quel  Monarca , 
la  cui  benevolenza  aveva  già  ottenuta  colle  fue  attrologtche  predizio- 
ni . Ma  il  vero  compilatore  di  quelle  Regole  fu  GIOVANNI  di  Mila- 
no, che  il  Piccinelli  crede,  eflère  fiato  della  Famiglia  FERRARI. 
Quelli  eflendo  allora  io  Salerno  famofo  Medico , e in  uno  famofo  Ver- 
fificatore , que’  precetti  di  fanità  in  verfi  dittefe , i quali  ebbero  l’appro- 
vazione di  tutta  la  Scuola;  e fono  il  nome  di  ella  furono  al  Re  d'In- 
ghilterra poi  dedicati  con  quel  principio , , 

Anglorum  Regi  fcribit  Schola  tota  Salenti . 

' ■ ~ , ’ 
Zaccaria  Silvio , Medico  dì  Rotterodamo  nella  fua  Prefazione  fopra 
quello  riferito  libro  della  Scuola  Salernitana , e Giovan  Giorgio  Seben~ 
cbìo  nella  Biblioteca  Medica , dimottrano  ciò  apertamente  . 

GIOVANNI  EGIDIO,  Parigino  , Monaco  dell’  Ordine  di  San  Bene- 
detto nel  Mouillero  di  Corbeil,  amico  villaggio  nella  fiuittra  riva  del- 
la Sena , fei  , o fette  leghe  da  Parigi  dittante  , fioriva  cicca  gli  anni 
1194.;  il  che  fi  ricava  dal  Carolino  pubblicato  dal  Chefoe  . Come  ce- 
lebre Medico,  ch’egli  era,  fcritte  in  efametri  uu  opera  infigne  intito- 
lata di’  Polji  ",  e un  altra  delle  Orine , amendue  pubblicate  con  altre 

Opere 

(a)  Confeft.  lf/.  j.  fu.  «.  (b)  Btil.  Greec.  tib,  VI  cap.  9. 
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Opere  Mediche,  in  Venezia  l’anno  1494.  in  8.,  e poi  l'anno  1J14.  io 
foglio  , e in  Bafilea  nel  xj»9.  in  8.  Inoltre  dettò  io  efametri  quattro 
libri  della  Compcfiziono  de * Medicamenti , t degli  Antidoti , che  il  Le y. 
fero  ha  pubblicati  nella  Tua  Storia  de*  Poeti.  1 

Un  A :ontm'  fcrilTe  in  efametri  gli  Sperimenti  Medico-pratici  contri 
vani  mali,  della  qual  Opera  alcune  cole  più  vaghe  ha  pubblicate  il 
foprannominato  Lcyfero.  Il  Rimanente  nell*  Biblioteca  d’Helmtlad  ma* 
Dofcriito  fi  feiba . 

TOMMASO  DI  KEMPIS',  o DI  CAMPO,  picciolo  villaggio  nella 
Diocrfi  di  Colonia  al  Reno , Regolare  di  Sant’  Agoftino , e Domo  di 
gran  pietà,  miri  nell’anno  1471.,  novantunefimo  dell’età  fua . Scrifle 
veri!  medicinali , che  fi  ferbano  manofcritii  nella  Paolina  di  Lipfia  * 

PARTICELLA  III. 

. :*•  a • ' ) 1 

Annovcranfì  quegl ' italiani  poemi , che  riguardano  l'Uomo  y 
come  capace  di  malattie  % e di  morbi  . 

TCXplicit  Liber  M ozoni . Deo  Grattar,  die  28.  Settembre  1477.  in  4, 
•*“*  Qjicfto  è un  volume  , dove  in  fella  rima  le  Cofe  di  Medicin» 
fono  trattate;  e manoferitto  fi  trova  predo  il  Reverendidimo  P.  Abate 
Chiappini,  Caoonico  Regolare  di  S.  Agoltino*  e Letterato  in  ogni  ger 
«ere  d’erudizione  verfato.  ■ . , . 

Regola  da  pnfervarfi  in  finità  ne * tempi  di  fcfpetto  di  pefie  , non 
filo  utile , e necejjaria , ma  faciliffim*  da  farfi  da  qualfìvoglia  perfetta  , 
fon  altri  avvertimenti , e figreti  approvati , compofta  por  MARCO 
ANTONIO  CIAPPI , Sanefiy  e dal  mede/ima  ricorretta , t ampliata  . 
In  Roma  » et  in  Milano  appreso  Giambatifla  Bidelli  16  jo.  in  1 2.  in 
ottava  rima..  . 

Il  Medico  Poeta,  ovvero  là  Medicin*  efpofis  in  ver  fi,  e profi  ita- 
liane da  CAMMILLO  BRUNORI  di  Meldola , Primario  Medico  di 
Pergola  , con  una  Satira  in  fine  contro  quelli , che  biafimano  la  poeti* 
nel  Medico  _ In  Fabriano  appreffo  Gregorio  Mariotti  1726.  in  foglio- 
piccolo  . Ogni  cofa  vi  è efpolia  in  Sonetti , colla  loro  fpiegazioae  poi 
fìtta  in  profa . 


Tr*r 
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Traduzioni  in  vtrji  italiani  di  poemi  flranieri  , che 
riguardano  l'uomo , come  capace  dt 
malattie  t < di  morbi . • 

Di  Nic andrò  i 

GLI  AleJJìfarmaci , e la  Teriaca  di  Nicandro  io  verfi  fciolti,  Tradu- 
zione di  ANTON  MARIA  SALVINI , fi  confervano  a anofcriiu 
in  Firenze. 

Della  Scuola  Salernitana  l 

LA  Scuola  Salernitana  tradotta  in  terza  rima  con  li  Dìjcorji  della 
yit a Sobria  di  Luigi  Cornaro . In  Venezia  tSjo.  in  8. , e quivi 
di  nuovo  per  Benedetto  Miloco  nel  1 677.  in  8.  col  titolo.  La  Scola  Sa - 
lernit.ma  per  acquici  are,  e cuflodirt  la  fanità,  tradotta  fedelmente  dal 
verfo  latino  in  terza  rima  piacevole  volgare , dall' incognito  Accademi- 
co Vìvo  Morto , con  li  Difcorfi  della  Vita  fobria  del  Signor  Luigi 
Cornaro . Sono  VII.  Capitoli,  dopo  i quali  vi  feguiraoo  altre  Re  gole  per 
conservare  la  fanità  tradotte  per  il  medesimo  Autore  dal  Verfo  Elegia- 
co Latino  di  Giorgio  Pijlono  Ritingano  Todefco  , Medico  gi  à della 
Ce  farea  Corte,  in  terza  rima  piacevole  volgare ; e fono  altri  Vii.  Ca- 
pitoli . 

Del  Tracajìoro  l 

DElla  Sifilide  Libri  tre  volgarizzati  da  PIETRO  BELLI . In  Ka» 
poli  17)1.  in  8. 

I roedelimi  libri  della  Sifilide  volgarizzati  da  VINCENZO  BENI- 
NI,  Colognefe.  In  Venezia  1737.  in  4.  , e in  Padova  per  lo  Commi 
1739.  in  4.  in  nn  coll’ altr’ Opere  del  Fracaftoro  ; e Danno  nel  Tomo  II. 

Li  medefimi  tradotti  da  SEBASTIAN  DEGLI  ANTON} . In  Bologna 
1738.  in  4. 

Li  raedefimi  tradotti  da  ANTONIO  TIRABOSCO  , Veronefe . 
In  Verona  1739.  4- 

Li  medefimi  tradotti  dal  Conte  CARLO  RICA , Medico  di  Corte 
in  Torino,  con  Annotazioni  &c,  Attcndefene  la  Stampa. 


PAR- 
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particella  IV. 

Annoveranfi  qttc  frmcefi  poemi , che  riguardano  l’uomo  f come 
capace  di  malattie  » e di  morbi . 

]N  verfi  francefi  furono  gir  A'  ’/Jì farmaci , e la  Teriaca  di  Nicandr» 
tradotti  da  GIACOMO  GRFVIòJ  con  tanta  eleganza,  che  il  Tul- 
lio (a)  fendè  , che  a fuo  giudizio  non  cedeva  ponto  quella  veificne 
aè  a quella  fatta  in  verfi  Ialini  già  dal  Gorre»,  nè  al  greco  (ledo  ori- 
ginale di  Ntcanetro . Così  fatta  bella  verdone  fu  stampata  in  Anverf» 
per  Crifhforo  Piantina  tanno  1567.  in  4.  -3. 

CAPO  VI. 


Dove  di  que'  poemi  fi  parla  , che  riguardano  f uomo  , 
come  bifognevole  di  ricreazione  . 

LA  contino»  applicazione  agfi  affari  della  vita  amarra  renderebbe 
l’uomo  incapace  a lungamente  dorarla.  Per  ciò  è necedàrio  talora 
lichiamare  gli  fprritt  dal  travaglio , e dar  loro  ripofo . E Cono  certi  gar- 
zonafiri , che  a quefV  effetto  fe  ne  vanno  per  le  contrade  or  qua  or 
là  in  certe  ore  zazzeati,  fenza  far  nulla,  che  non  podono  edere  da 
perfona  approvati:  poiché  l’ozio  fu  ognora  cagione  di  tatti  i mali.  A 
rimediare  per  tanto  a sì  fatto  dtfordine  , trovarono  i faggi  certe  arti, 
l’efercizio"  delle  quali , fenza  aggravar  di  fatica  o P animo  , o ’1  corpo , 
fodc  un  impiegarli  virtnofansciMe  con  follevimento,  e diletto.  Tali  fono 
l’ordire  trame  ed  inganni  a ritenere  i votami  uccelli  ; apparecchiarne 
*liri  per  natura  rapaci  alle  ride  , e alle  prede  ; altri  educarne  in  ben 
cuftodite  conferve  efperti  nel  canto  : ricercare  le  felve  coi  cani , e per- 
ieguitare  le  fuggenti  fiere  ; tender  le  reti,  o gli  ami  ai  paorefi  pefei  , 
c nudrirli  in  puliti  vivai  ; ritrarre  con  vivi  colori  m carte  , o io  teli 
k cofè;  coltivare  gli  ocfonfcri  fiori  ; trattenerli  in  onefti  giuochi  » fuonar 
di  varii  finimenti,  e foavemente  cantare;  e altre  fintili  opere. 

Oca  de’  poemi,  che  di  sì  fatte  ani  trattano,  in  quello  capo  «pren- 
de ° per  l'appunto  a decorrere.  Ed  edèndo  eflì  per  le  materie  fteGe, 
che  fi  pigliano  per  loro  argomento , dilettevoli , e cari , non  hanno 

peto 


(a)  Ad  An.  ij70- 
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però  tanto  bifoguo , d’effere  cogli  artifizj , e coi  lifci  foftenuti , quanto 
altri,  che  materie  piò  fptoofe,  c pili  Cecche  matteggiano.  E’  il  vero 
a ogni  modo , che  l’elezione  de’  precetti  anche  in  quelli  grandemente 
è d’avetfi  a cuore  , per  non  ammontare  in  un  fafcio  le  migliori,  e nobi- 
li cofe  colle  comunali , e peggiori . La  maniera  dell1  inlinuarli , e del 
porgerli,  come  ne  gli  altri  già  trattati  poemi,  così  in  quelli  vuol  ede- 
re, piò  rapprefentandoli  in  pratica,  che  teoricamente  infegnandoli : 
poiché  ogni  ainrnieftramento  apparifee  più  bello  con  manfueto  afpet-> 
to,  puro,  e femplice  abito,  che  coll’orrido  fopracciglio coperto  da  un 
pedantefeo  cappello.  Per  mettere  tutte  le  parole  in  poche,  i precetti 
rutti  dell’ Arti,  che  ne’ poemi  inftruttivi  tratrar  fi  vogliono,  hanno 
Tempre  ad  edere  nè  ammontati  a fafcio,  nè  troppi  di  numero;  e 

3uc’,  che  vengono  dalla  moltitudine  degli  altri  trafeelti»  Tempre  eder 
ebbono  i meno  cornimi,  e i migliori. 

Le  forinole  poi , e lo  ftile  fi  hanno  alla  qualità  del  fuggetto  ad  ap-, 
propriare.  Cofe  dilettevoli,  e amene  vogliono  con  dilettevole  e ame- 
no modo  edere  efpofte.  Dide  ottimamente  il  Firenzuola  (0),  che  la 
bellezza  non  era  altro,  che  un  armonia  occultamente  rifultante  dalla 
compofizione  di  più  parti,  bene  tra  loro  proporzionate.  Quella  propor- 
zione è quella,  che  codituifce  pur  la  bellezza  d’ogni  poema;  e la  lo- 
cuzione , e l’ornato  alla  materia  dicevoli  ne  faranno  ognora  il  defidera- 
io  laudcvolc  compimento. 

PARTICELLA*  I- 

Annoveranti  que'  greci  poemi , che  riguardano  l'uomo , conte 
bisognevole  di  ricreazione . 

PANCRATE , Arcade,  fioriva  folto  il  I.  Tolommeo.  Compofe  uo 
poema,  che  intitolò  Erga  ThalaJJìa , cioè  Opere  Marittime  ; e un 
altro  , che  nominò  Halieutiea , cioè  della  Ptfcagione  ; onde  la  Favolet- 
ta del  Pefce  Pompilo  è tratta,  che  fi  legge  tuttora  appo  Ateneo  (è), 
appo  il  quale  (c)  fi  legge  altresì,  ch’egli  aveva  un  altro  poema  com-  / 

pollo,  nominalo  la  Concoreide . 

SELEUCO  di  Tarli  compofe  fecondo  Ateneo  quattro  Libri  in  verfi 
fopra  la  Pefcagione  de*  Pefri,  che  intitolò  Halit  uttea , oltre  a un  alito 
poema  in  due  libri  difiefo,  col  titolo  di  Panica. 

NUMENIO  di  Eraclea,  difcepolo  di  Dieuche,  fetide  pure  un poe- 
I O ma 

(a ) Del.  BtUtz.  del.  Don.  (b)  Lti>.  7.  (c)  Lib.  11. 
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ma  in  cfamctri,  con  titolo  di  Hall  tutte  a , cioè  del  Mode  di  prendere  i 
ptfci , fecondo  ette  teftificano  Ateneo,  e Svid*  . 

! Un  fomigliante  poema  comporto  aveva  CEC1LI0  d Argo . Ma  bifo- 
gna  oflervare  col  Cafaubono,  e od  Mcurfio,  che  male  fi  e tato  da 
molti  io  Ateneo  Cedo  invece  di  Cecili» . , 

POSSIDONIO  di  Corinto  ferma  aveva  un  Haltettitca  anch  egli  in 
efainetri , come  riferifee  Ateneo . 

OPPIANO  di  Zerbodi  Cilicu  viveva  fotto  Antonioo  Caracalla  , acuì 
i cinque  libri  della  fua  H.Uicutica  dedicò,  vivendo  tuttavia  il  padre  di 
lai  Severo . Al  mcdeftmo  Antonioo  offeife  t quattro  libri  della  fua  Cy- 
«eretica,  cioè  Carri*  fìtta  co’ Cani,  dopo  la  morte  del  detto  Severo;  e 
i due  libri  della  fua  letica-,  cioè  Uccellatone  a vifco  ; e per  ogni 
verfo  n'ebbe  dall’  Imperadore  uno  Scudo  d’oro  ; cioè  ventimila  Scudi 
♦l’oro,  quanti  fono  per  l’appunto  i fuoi  verfi.  Moti  quello  poeta  di 
pelle  circa  il  finire  di  Caracalla,  come  Io  Scaligero  offervò  nelle  Note 

ad  Eufebio.  _ , _ , .,  , ...  . 

Un  CRISTODORO  di  Tebe,  non  fo  fe  piu  antico,  o no , dell  al* 
tro  Epico  vivente  folto  Anaflafio,  fece  una  ljjeutica , che  è come  di- 
cemmo Uccellagione  a vifeo . , , 

ZONEO  un  poemetto  compofe,  dove  del  Giuoco  iella  sfera , o 
palla  trattò,  oltre  a non  poche  amorofe  cpiftole,  che  in  verfi  fcriffe. 

particella  II. 


AnnoveranJÌ  que  latini  poemi , che  riguardano  t uomo  t 
come  bijognevole  di  ricreazione . 

GRAZIO,  del  quale  Ovidio  (a)  favella,  compofe  una  Cynegetic a , 
che  è Caccia  fatta  co' Cani  . Un  frammento  di  quello  Poema  fi 
trova  impreflò  nella  Raccolta  ftampata  in  Lione  per  Giacomo  Choiict 

iro6.  in  8.  „ . , 

OVIDIO  NASONE  anch’  egli  un  Opera  comporta  aveva , con  titolo 
di  Halieutica  , che  è Ptfca  o Caccia  di  Pefci  , un  Frammento  della 
quale  ella  nella  fopraccitata  Raccolta . 

M.  AURELIO  OLIMPIO  NEMESIANO  fece  anch’  egli  una  Cyne- 
getica  , o Caccia  de’  Cani  in  verfi  efametei,  che  è ftampata  nella  fteffa 
Raccolta. 

I Poeti  Latini,  che  fenderò  di  Caccia  in  un  co*  Bucolici,  accompa- 
gnati dalle  Note  di  Gafparo  Baraio , di  Giano  Ulizio , di  Tommafo  John- 

fon , 

».  .i  «■  - ' ■ ■ ‘ ’ ' " — * " 

(a)  Df  Ponto  Eleg.  ult. 
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fon,  det  Bruceo , e di  altri,  furono  ilampati  in  Ltyde,e  al?  Hayaper 
Giovanni  Antonio  Langtr.  ih  1718.  in  4.,  col  fcgneme  titolo  : fotta  La- 
tini R i Penatici  Scrittore!,  Bucolici , videlicet  Gratii  Falifci , at - 
qui  M.  Aurelii  O’ympii  Nemcfiani  Cynegeticon  , Hilievticon  , & d* 
Aucupio , cum  Notis  integri*  Cafparit  Barthii , jani  Ulitii , Th.  John' 
fon  , fr  Brutti  frc. 

' PARTICELLA  III. 

Annoveranfì  qutgf  italiani  poemi , che  riguardano  t uomo  , 
come  bisognevole  di  ricreazione  . 

OP 'era  Nuova  di  VINCENZO  CALMETA  . Tn  Venezia  per  Niccolò 
Zoppino  i«i8.  in  8.  comiene  queft'  Opera  Nuova  molte  ederel- 
le, delle  quali  diremo  qui  notizia  . È la  principale,  per  cui  le  diamo 
qui  luogo , è il  Dialogo  della  Muftca  a G10:  Maria  Stampi , Patrizio 
Milanefe  , divifo  in  Canti  IV.  in  terza  rima  . Le  altre  fono  Difcorfi 
Cotidiam  a Bartolommeo  Simonetta  ( in  ottava  rima);  terre  Capitoli  io 
terza  rima,  e un  altro  Capitolo  ad  Enrico  Rjfcaoo,  intorno  all*  Probi » 
tà , colla  Rifpofta  della  Probità  ; Le  Selve  , 0 Lamento  cT  Amor  Mendi- 
cante , in  ottava  rima;  La  Pergoletta  delle  Laudi  et Amore  , io  ottava 
lima;  Itre  Peregrini,  cioè  il  Cbioftro  di  Lucina , l’Emporio  della  for- 
tuna , e r Emporio  di  Minerva  , in  tre  Canti  in  ottava  rima  &c. 
Lo  Stampa  fi  dilettava  di  mite  fe  Arti,  fpezialmente  in-  fua  gioventù  ; 
e della  Malica;  m particolare  prendeva  piacere.  Nel  tempo  ileflò  fio- 
riva in  Milano  il  mentovato  Simonetta,  che  era  nomo  di  molto  meri- 
to, e ftima.  Il  fimiglianre  s'intenda  altresì  del  Bofcano . Il  Calmela  fi 
ritrovava  allora  e’  pure  in  detta  Città  predo  quel  Duca  amatore  de* 
Letterati.  A detti  uomini  illuftri , per  conciliarli  il  loro  favore,  fetide 
egli  però  le  dette  opere. 

1 quattro  Libri  della  Caccia- di  TITO  GIOVANNI,  Scandìaneft , col* 
la  dimnflr azione  de’  luoghi  de’  Greci  , e Latini  Scrittori  , « con  la  Tra- 
duzione della  Sfera  di  Proclo  Greco , cofa  a tal  fuggetto  neceff .ria . In 
Venezia  preffo  il  GioTtto  tifò,  in  4.  Quello  Poeta  fu  da  Scandiano  di 
patria  : fiori  in  rempo  d’ Ercole  li.  Dnca  IV.  di  Ferrara , a cui  dedicò 
t predetti  quattro  libri,  che  fono  in  ottava  rima  : e fu  pubblico  maedro 
di  buone  teucre  io  Aiolo } dove  nd  *j8*.  mori.  La  citata  ftampa  è 
belhflìma , con  vaghidìmi  adornamenti , e la  Sfera  di  Proclo,  che  è in 
profa,  è eoo  altro  frontifpizio . . 

Il  Diporto  della  Villa,  Canto  di  SENOFONTE  BINOASSS da  Sani* 
Angelo  in  Vad» . In  Venezia  apfrtflò  Gioachimo  Brognolo  1 j8a.  in  8» 

O » La. 


> 


5>2.  Delh  Storia  , e della  Ragione  degni  Poefia 
- La  Caccia  dell"  Illufinjfimo  Signor  ERASMO  01  VALVASONE  , 
ricorrati  ; t di  molte  Stanze  ampliata  , con  U Annotazioni  eh  M.  Olim- 
pio Marcucci.  In  Bergamo  per  Comm  Centura  1 591.  io  4.  , C 159$. 
ptu  io  4.  edizione  corretta,  e ampliata  fopra  la  prima  ; e in  Venezia 
per  Fr metfeo  Bolzttta  in  8.,  fepza  anno;  ma  la  Dola  della  Dedicato- 
ria è a’  i».  di  Maggio  del  idoa.  Sono  Canti  V.  in  ottava  rima  , ne’ 

ito  d’ellcr 
coll)  mc- 

D eli'  Eccellenza  della  Pittura  , Vijt  ne  di  CESARE  NEBII  da  Or- 
vieto. MS.  nell’  Ambroliana  in  4.  , ed  £ il  Codice  N.  jjj.  In  prin- 
cipio vi  ha  una  Lettera  data  da  Roma  Tanno  1594.  al  Cardinal 
Federigo  Borromeo;  nella  qnale  fcrive  l'Amore , che  eÌTendo  ftata  fon- 
data l’Accademia  della  Pittura  in  Milano  da  Meflér  Girolamo  Maritano , 
Maeflro  fuo,  ed  eflcodo  flato' fatto  protettore  di  elTa  lo  fteflò  Cardina» 
le,  (limava  ragionevole  cofa,  che  favellare  dovefle  di  tutt’  e due  que- 
lli fuggetti;  mafTimamente  che  la  Poefia  , e la  Pittura  eflendo  confor- 
mi , egli  aveva  lavorato  quello  picciolo  Poema , per  ricrearli  dallo  (tu*, 
dio  della  Pittura , Conlìtle  poi  quella  Vifione  , dove  dell’  Arte  della 
Pittura  li  tratta,  in  tremafettc  non  Spregevoli  danze  di  ottava  rima  , 
delle  quali  ecco  la  pi  ima  .1  - ' 

T .... 

i ni  , Tiu , che  nel  Càci  di  Sol  vefiita  il  crine  ( , 

V.  \.  Fai  di  dodici  / ielle  aurea  corona. 

Scorgimi  dove  a l’ Alme  alte,  e divine 
' _ Il  vero  Apollo  immer.fe  grazie  dona . 

. Tu’l  tur  fi  indrizza  a giu/io , e nobil  fine  ; 

Tu  r umil  cetra  mia  col  plettro  intona  ; 

Sì  che  la  Vifion  canti,  e l'affetto. 

Che  cotanto  m infiamma , e invoglia  il  petto . 

< , , . . 


quali  1 modi  della  Caccia  tono  trattati  : ea  eupera,  che  me 
lodata  da  Torquato  Tallo  con  un  Sonetto  , thè  va  imprellò 

dfffìma . • 1 e t.  . 1 ' t . . u.  i - -'*<'•  1 


La  Caccia  L’ALESSANDRO  GATTI  , Poema  , nel  quale  fi  tratta 
pienamente  dilla  natura,  r degli  off  tti  f ogni  forta  di  fiere  col  modo 
di  cacciarle,  e prenderle.  In  Londra  affrtffo  Giovami  Billio  1619.  io 
8.  Libri  tre. 

Il  Giuoco  degli  fiacchi  Poema  di  GIORGIO  DUCCHI . In  Vicenza 
1607.  in  4.  E’  in  ottava  rima.  L’amore  Gentiluomo  Brefciano , fioriva 
nel  1581$.,  nel  qual  anno  pubblicò  in  Venezia  per  la  prima  volta  il 
detto  Poema  col  titolo  di  Scacebtidt.  Ma  era  ella  una  mera  traduzione 
del  Vida  , 

Ragionamento  intorno  al  Giuoco  delle  Manchiate  in  ottava  rima , 
MS.  in  4.  di  pag.  <Sy.  nella  Biblioteca  de*  Signori  Maria  Vittoria  Sala  , 
c Giufappe  Maria  Adami,  Marito  di  lei,  che,  trovandomi  io  io  Ro- 
ma , 
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ma  lor  patria,  degli  fcelii  e ben  rari  libri,  onde  amendue,  come 
di  bella  erudizione  tornili,  e vaghi,  a dovizia  abbondano,  mi  feccia 
gentilmente  copia,  per  fervire  a quella  mia  Storia  della  Poefia.  Il 
Giuoco  poi  delle  Minchiate  è un  giuoco  di  carte  altrimenti  delio  Ta- 
rocchi , o Germini , ufirato  preflò  che  netta  fola  Tofcana , e tra  Geno- 
veli,  predò  i quali  però,  fonando  male  la  parola  Minchiate , è chia- 
mato in  ifeambio  il  Giuoco  de’  Ganellini.  Edo  è comporto  di  novan- 
tafette  carte,  delle  quali  cinquantafei  fono  chiamate  Cartacce , e qua- 
ranta fi  dicon  Tarocchi , ed  una  è appellata  il  Matto.  Chi  ne  defidera 
una  piò  minuta  , e didima  notizia  , può  legger  le  Note  di  Puccio  La- 
moni  , e di  Anton  Maria  Bifcioui  alla  Stanza  di.  del  Cantare  Vili,  del 
Malmantilc , ftatrpato  in  Firenze  nella  Stamperia  di  Michele  Neftemts, 
c Francefco  Moucke  nel  1731.  in  4.,  nella  quale  danza fe  ne  famen-, 
zione , a tal  modo , 

. t •/  , ' » -1 

A punto  il  Generale  a far  t' è po/lo 
- A le  Minchiate  ; td  è cofa  ridicola , 1 

Il  vederlo  ingrugnato  , e mal  difpcfio  ; 

Ter  chi  gli  è fiata  morta  una  verzicola. 

\ , Le  carte  ha  dato  mal , non  ha  rifpofie  ; 

-,  E poi  di  non  contare  anco  pericola  ; v • • 

Stndo  feoperto  aver  di  più  una  carta  ; 

Perché  di  rado , quando , ruba , fc  art  a . 

* \ f 

Chi  poi  fia  (lato  1*  Autore  della  Defcrizione  in  verfi  di  querto  Giuoco 
fu  mentovata,  egli  è incerto.  Io  vado  conehietturando , che  fia  erta 
opera  di  PAOLO  MINUCCI,  Fiorentino,  che  nelle  citate  Note,  fi 
nafeofe  fono  il  nome  di  Puccio  Lamoni.  Nel  vero  io  trovo  per  una 
parte,  che  quelli  fi  dilettò  di  poefia;  e la  coltivò  in  varie  accademie, 
nelle  quali  fu  antmeflo  ; febbene  niun  fuo  componimento  fi  la  determi- 
natamente alfegnare,  come  ne*  preliminari  al  mentovato  Malmenatile 
ha  notato  l’erudito,  e chiaro  Letterato,  Anton  Maria  Bifcioni.  Per  al- 
tra parte  io  trovo,  che  le  maniere,  eie  forme  della  Defcrizione,  da 
elio  Minucci  fatta  in  prafa  nella  accennata  Nota,  convengono  in  tut- 
to , e per  tutto  con  quelle  del  riferito  poemetto . E per  ultimo  ofler- 
vo,  che  è componimento  appunto  de*  tempi  di  erto  Minacci,  che 
morir  i”Radda  nel  idpj. , dopo  aver  per  molti  anni  i Principi  fnoi  fer- 
vilo con  molta  lode.  > ui 

ANGELO  POGGESI,  Pifano,  e Dottore,  diede  pure  alla  luce  un 
poema  in  ottava  rima , intitolato  La  Caccia  Pifana  . 

1 Canarini . In  Verona  preflo  Gio : Alberto  Tumermani  1748.  in  8, 
Quella  è operetta  in  verfi  leggiadra  molto,  fatta  ad  imitazione  delle 
Api  del  Rucellai  dal  Conte  IGNAZIO  DA  PERSICO,  Vcroncfe;  e 
tratta  delia  Cura  de’  Canarini . ‘ ' Tra- 
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Traduzioni  in  ver  fi  italiani  di  poemi  flranieri  > 
che  riguardano  l’uomo  , come  bifogno/o 
di  ricreazione . 


Di  Oppiano. 


Sappiane  della  Caccia  ( Libri  IV.  ),  e detta  Pepa  ( Libri  V.)  tra* 
VJ  dotto  dal?  Originai  Greco  in  virfi  [ciotti,  e illu[ìrato  con  varie 
Annotazioni  da  ANTON  MARIA  SALV1NI.  In  Firenze  nella  Stam- 
perìa di  S.  A.  lì.  apprejja  il  Tarlivi , t 'I  Franchi  *71 J. , e 1718.  io  8. 


Di  Marco  Girolamo  Vida  . 


LA  Scaccbtide  del  Vida  , d*  TOMMASO  PERRONE  tradotta  io 
verfo  italiano  fciolto , fu  impreffà  colla  Traduzione  della  Criftiadt 
in  Napoli  por  Gennaro  Muzio  17  jj.  in  4. 

far  afro  fi  in  Ver  fi  Italiani  della  Scaccheide  di  Marco  Girolamo  Vida  , 
fatta  da  NICCOLO’  MUTONI  , Medico  Famofo.  In  Roma  1744. 
in  4. 


Del  Tuano  % e del  Bargeo  1 

IL  Falconiere  di  y tcopo  Augnilo  Turno  frc.  dal?  Efimetro  Latino  alh 
Endecafillabt  Italiano  trasferito,  ed  interpretato  , colf  Uccellatura  a 
Vifchio  di  Pietro  Ange  Ho  Bargeo  » Poemetto  pur  Latino  , fimìlmcnte 
tradotto,  e cementato  da  Don  GIOVANNI  PIETRO  BERGANTINI , 
Chtrice  Regolare  Teatino.  In  Venezia  prejfo  Giambatifta  Albrizzà  f- 
Girol.  17J 6.  in  4,  grande. 

' PARTICELLA  IV. 

. -Annovtranfi  que’  [rance fi  poemi , che  riguardano  l’ uomq  , 
come  btfogncvole  di  ricreazione . 

IL  Carte  Corrente'  ( Le  Chien  Courant  ) Poema  [ulta  Caccia  di  GIO- 
VANNI PASSERAT.  In  Parigi  per  il  Patijfin  1 597.  in  4.  Quello 
Poema,  che  tratta  della  miglior  fpezie  de’  Cani  da  caccia,  della  manie” 
ra  di  allevarli*  c delle  malattie  , che  loro  anivano  , fu  molto  ftimato 

dal 
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dal  Ronfardo,  dal  Bellay,  e dal  Bayf , quantunque  , come  fctivc  i! 
Niceron,  lo  ftile  Tuo  non  fia  sì  gonfio,  come  il  loro. 

Traduzioni  in  ver  fi  francefi  di  flranieri  poemi  , che 
riguardano  l'uomo , come  bifogntvole  di  ricreazione. 

LA  Scaccbtidi  del  Vida  portata  mVerfi  Francefi  da  VASQ.UIN  PHI- 
LIEUL  di  Carpentras . In  Parigi  in  4. 

particella  V. 

Annoverar/!  que’  poemi  alemanni , che  riguardano  l’uomo  , 
come  bifogntvole  di  ricreazione. 

IL  Giuoco  degli  Scacchi  m Verfi  Alemanni  MS.  nella  Reai  Biblio- 
teca di  Parigi , in  foglio . 

CAPO  VII. 

Dove  di  que'  poemi  fi  parla  , ebe  con  favole  morali , ed 
efopiebe , l’ informazione  intendono  dell'  animo  umano . 

ERA  fentimento  di  Platone,  che  te  natrici,  e le  madri  infegoaflèro 
a fanciulli  prima  il  fallo , che  il  vero , o cantando , o raccontando 
ad  efli  favolette,  dalle  quali  trafpiraiTe  alcun  lafegnamento  alla  vita  gio- 
vevole; o pure  acciocché,  introdotto  io  efli  loro  il  diletto  , di  udir 
ragionare  , lì  accoftum  afferò  di  poi  a fé  mi  ce  la  verità  . Ebbe  ragione 
quello  filofofo  di  ciò  fcrivere  , perchè  alla  moltitudine  , e agl*  idioti 
meglio  s*  infegna  colla  favola  , che  co'  racconti  di  vere  cofe . Quinci 
l’ufo  di  quelle  favole , e delle  parabole  antichilTtmo  fu , c li  vede  prati- 
cato ne' divini  libri  del  Vecchio,  e del  Nuovo  Teftamento,  c per  altre 
memorie  adoperato  fingolarmente  da  popoli  orientali,  Egizj,  e Caldei. 

Fra  quelle  favole  annoverare  li  debbono  quelle  , che  per  inliruire 
gli  uomini  volgari , ritrovate  furono  ne*  primifftmi  tempi  ; e da  Efopo , 
che  ne  fu  un  celebre  compoficore  , nominate  furono  Ffapicbt  . Tali 
pocfie , dove  fi  fanno  favellare  le  beflie  , e le  piante , e li  dà  loro  fpj. 
rito , olirà  che  fono  da  fe  fteffe  gioconde  , non  fono  meno  limabili  , 
riguardo  agli  avvili  feufati,  e alla  folida  morale , che  io  fc  racchiudano . 
lo  fatti  il  Creatore  volendo  inliruire  l'uomo  coll’  afpetto  della  natura  , 

ha 
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ha  inferite  negli  animali  diverfe  inchinazioni , e proprietà,  per  effere 
come  altrettante  immagini  de’  doveri  umani,  e di  quelle  qualità,  che 
Tuouio  ricercar  debbe,  o fuggire.  Cosi  ha  dipinta  una  fenlibile  imma- 
gine della  innocenza , e delia  dolcezza  nell’  agnello,  della  fedeltà,  e 
dell'  amicizia  nel  cane;  al  contrario  della  rapacità  nel  lupo,  e della  cru- 
deltà nella  tigre  , e cosi  del  redo  ; e ha  voluto  fare  una  lezione  , e 
un  rimprovero  fecreto  all*  uomo  ; fe  in  fe  medefimò  infcnfibtle  era  a 
quelle  qualità  , che  non  fi  può  contenere’  di  non  ellimare  » o di  non 
abborrire  negli  ftelfi  Bruti.  Quando  noi  per  tanto  non  confiderafiimo 
quelle  favole,  che  riguardo  alt*  utilità,  che  recar  poffono  all*  educazione 
de’  fanciulli  , a’  quali  fono  la  feorza  d’ nn  piacevole  recitamento  co- 
minciano a proporre  principii , e maflime  di  probità,  e di  faviezza  ; 
elle  dovrebbono  pur  apparir  di  gran  merito.  Ma  elle  nel  vero  portano 
le  mire  loro  più  lontano.  Non  vi  hà  età,  non  condizione,  uon  fedo  , 
che  non  polla  in  effe  trovare  ottimi  infegtamenti  per  la  condotta  della 
fua  vita . Come  le  virtù  vi  fono  per  tutto  meffe  in  onore,  e cumulate 
di  lodi  ; cosi  i delitti,  ed  i vizj  vi  foao  per  tutto  biafimati,  e riprefi . 
Non  fi  può  per  tanto  baftevolmente  eolui  lodare  , che  il  primo,  per 
dar  corpo  alle  virtù,  a vizj,  a doveri,  immaginò  con  ingegnofo  artifi- 
zio, e con  innocente  menzogna,  di  rivenirli  d’immagini  graziofe prefe 
dalla  natura  ; dando  voce  alle  beftie,  fentiraento  alle  piante,  e a cnia- 
iunque  altra  cola  fenz’  anima  : poiché  iffrnzione  più  facile  , e più  a 
portata  d’ogni  uomo  di  qualunque  condizione  , ed  età  , non  fi  poteva 
trovare. 

La  maniera  poi,  colla  quale  quelle  favolette  voglio»  effer  trattate  , 
debbe  avere  tutta  1*  eleganza , e la  grazia  poflibile . Bifogna  impiegarvi 
il  linguaggio  della  natura  ileffà:  bifogna,  che  lo  ftile  fia  pieno  di  fpiri- 
to , c di  delicatezza  ; ma  nel  tempo  fteflò  fia  natorale , e femplice . Dif- 
dieonfi  però  a coiai  fatta  di  compofizionì  gli  ornamenti,  le  metafore  , 
e limili  cofe  : poiché  debbono  quefte  favolette  effere  a portata  ancor 
de’  fanciulli,  per  li  quali  furono  dalla  prima  loro  invenzione  compolle. 
Quelle  di  Fedro  fono  alquanto  più  follevate , e più  llele  : ma  a ogni 
modo  ritengono  effe  pure  un’  eleganza  sì  femplice  , che  raflòmigliafi 
molto  al  dir  attico  , cioè  a quel  dire  più  delicato  , e più  fino  , che 
v’  aveva  appo  i Greci . 

Bifogna  poi , che  la  favola , per  effer  bella , nafeonda  veramente  fen- 
za  alcuna  lliracchiatnra  qualche  verità,  fotto  quell*  aria  femplice  , e traf- 
orata , che  ne  fa  il  fuo  carattere  ; e dimoftri , quali  come  nno  fpecchio , 
per  ammaeflramento  di  chi  legge  qualche  utile  maflima.  Senza  quella 
condizione , non  farebbe  da  filmarli  un  nulla . Ma  poiché  di  quella  qua- 
lità importantiffìma  della  favola  fe  n’è  detto  a pieno  nel  piuno  Volu- 
me, qui  non  ne  diremo  più  altro. 

PAR- 
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Annoveranti  que  greci  poemi , che  con  favole  efopicbe  ènte  fero 
t informazione  dell'  animo  umano  . 

ESOPO  di  F rigia , nomo  di  raro  ingegno , e di  bello  fpirito , ma  con- 
(rafano  d’afpetto , picciolo  di  corpo , fc/lingoato , e gobbo , ficcome 
fetivono,  nacque  in  una  Cuià  di  detto  paefe,  nomata  Amano,  porta 
tra  Sinnada,  ed  Apamea;  e viveva  la  j 6.  Olimpiade,  verfo  l’aDno  zoo. 
dflla  fondazione  ai  Roma . Colle  predette  imperfezioni  ebbe  ancor  la 
difgrazia  di  divenire  fchiavo;  per  la  qual  ragiooe  San  Girolamo  lo 
chiamò  infelice  nella  fua  nafeita,  nella  fua  vita,  e nella  l'uà  morte, 
alludendo  alla  fua  bruttezza,  alla  condizione  di  fchiavo,  e al  fno  fine 
tragico.  Il  primo  padrone,  ch’egli  ebbe,  l’inviò  a lavorare  la  terra, 
o perchè  il  giudicarti  incapace  d’ogoi  altra  cofa , o per  levarli  dagli 
occhj  quelP  uomo  si  sfigurato  . Di  poi  il  donò  a un  certo  Zena , il 
quale  ebbe  bene  a durare  molta  fatica , a disfarfene  ; tanto  rimanevano 
g*>  avventori  alienali  dalla  fu  i brutta  forma . Un  Mercadante  finalmen- 
te avendolo  comperato,  poiché  ito  fu  a Samo,  colà  il  rivendè  a un  Fi- 
lofofo  nomato  Xanto.  Con  quello  padrone  egli  è,  che  fece  parete  la 
vivacità  del  fuo  fpirito,  per  molte  faggie  rifporte , e fatti,  che  lo  mi- 
fero in  riputazione,  ed  in  credito.  Crelo  ultimo  Re  di  Lidia,  che  co- 
minciò a regnar  folo.  dopo  la  morte  di  fuo  padre  Aliatte , la  JJ.  Olim- 
piade, l’anno  19*.  di  Roma,  difegnava  di  togliere  a que’  di  Samo  la 
libertà . Efopo  configliò  loro  di  opporli  : il  che  effendofi  rifaputo  da 
Crefo,  quelli  defiderò  di  vederlo.  Efopo  ebbe  a fofferir  molte  brighe , 
per  impetrare  da  Santo  la  libertà:  ma  finalmente  ottenutala,  il  primo 
ufo,  che  ne  fece,  fìj  di  portarli  a ritrovare  quel  Re.  Alle  prime  ri- 
mafe  il  Monarca  nel  vederlo  poco  contento,  avendo  il  difforme  appet- 
to diquefto  uomicciattolo  feemata  l'opinione,  e la  ftima,  ch’egli  n’ave- 
va concepnta  nell’  animo . Ma  poi  alla  vivacità  dello  fpirito , c alla  fa- 
viezza  delle  rifporte,  comprcfe,  che  non  bifognava  confi.krare  la  for- 
ma del  vafo,  ma  il  liquore,  che  dentro  v’era  rinchiufo.  Ritornato  pei 
Efopo  a Samo,  intraprefe  di  viaggiare , e vide  le  Corti  di  Babbiionia , 
e d’Egitto.  Fu  in  quell’ ultimo  regno,  che  fcrivono  alcuni,  che  forte 
fchiavo  colla  celebre  Rodope,  quella,  che  fece  elevare  una  delle  pi- 
ramidi, che  fufliftono  ancora  in  Egitto,  co’  meri  regali , che  le  face  va  n 
gli  amami , trai  quali  fi  noverava  altresì  il  medefimo  Efopo.  Rivolto 
poi  alla  Grecia  il  cammino , e paffando  per  Atene  oon  molto  dopo  , 
che  i Pifirtratt  avevano  ufurpita  la  portanza  fovraoa , poich’  ebbe  oflec- 

1>  vaio 
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vaio,  che  gli  Ateniefi  portavano  quefto  nuovo  giogo  con  impazienza, 
fi  dice , che  lor  raccontale  la  favela  delle  Rane  , che  domandarono 
un  Re  a Giove.  Ito  in  apprelTo  a Delfi,  come  feriva  Plutarco  (<a), 
carico  d’oro,  e d’argento,  con  ordine  d’oderire  a nome  di  Crefo  un 
gran  Sacrificio  ad  Apollo , e di  dare  a ciafcuno  ivi  abitante  una  fomma 
confiderabile  ; una  contefa , che  nacque  tra  lui , e coloro , fu  cagione  , 
che,  dopo  avere  facrificato  conformemente  al  difegno,  rinviò  a Cre- 
fo il  danaro,  che  aveva  ricevuto;  pretendendo,  che  quegli,  ai  quali 
quel  Re  l’aveva  deftinato,  fe  ne  fodero  refi  indegni.  Gli  abitanti  di 
Delfo  avendo  peto  ciò  rifaputo,  il  fecero  cundano>re  come  colpevole 
di  facrilegio  ; e dall'alto  d’uno  fcoglio  il  precipitarono.  Aggiunge  il 
citato  Storico,  che  il  Cielo  vendicò  la  morte  di  lui  con  una  carelli*  , e 
pelle  affai  violenta,  che  fece  ftrage  de’  Delfici,  di  modo  che  non  pri- 
ma celiarono  detti  mali , che  non  avellerò  eglino  una  Piramide  ad  Efo- 
po  innalzata,  e placatine  i Mani  con  una  con-eniente  foddtsfazione  . 
Gli  Ateniefi  giufti  ellimatori  della  vera  gloria,  fcrive  pur  Fedro,  che 
crederò  a quello  favio  una  magnifica  fatua.  Ciò  è,  che  della  Vita  di 
Efopo  fi  ricava  da  Erodoto  , da  Plutarco,  da  Eufebio,  da  Svida , e 
da  altri.  Ora  alcuni  di  coloro,  che  vogliono  tutte  le  cofe  nelle  Sacre 
Carte  trovare,  hanno  ridicolofamente  penfato,  ch’egli  fode  il  Profeta 
Afilli.  Ma  molti  hanno  avuto  fcfpetto,  che  quello  perfonaggio  Ila 
Uno  di  quelli,  che  non  fode  giammai,  fe  non  nell'idea  di  qualche 
bell’umote,  che  l’tnvcntade  per  ammaellramemo , in  quella  gufa , che 
fu  inventato  Bertoldo.  Certamente  la  Vita  di  Efopo,  che  fu  fcritta  da 
Madimo  Planude,  fembra  edere  una  pretta  fantallica  invenzione.  Egli 
vi  fa  contemporanei  Crefo , e Ncuanebo , c non  fo  qual  Re  di  Babi- 
lonia conira  la  verità  dell’Iftoria,  e molte  altre  adurdità  v’inferifce, 
tutte  degne  di  rifa  . Nè  maggior  fede  fi  debbe  alla  Vita  di  Ffopo  tra- 
dotta, td  adornata  dal  Signor  Conte  Giulio  Lindi , damp’ta  già,  e poi 
rtjìampata , e con  fctnmo  fìudio  corretta,  con  la  (ita  Tavola  nel  fine , in 
Venezia  apprtjjo  Gabriel  Giolito  1550.  in  8.  Ma  dato  pure,  che  que- 
llo Efopo  ci  vivede  veramente  nel  Mondo,  egli  è da  vedere,  fe  co- 
dui  l’inventore  fi  folle, o nò  , di  quella  maniera  di  favole,  che  Efcpicbe 
furono  dal  fuo  nome  appellate  : poiché  Quiotiliano  fembra  aferiverne 
la  gloria  del  ritrovamento  ad  Efiodo  . Ma  le  Quintiliano  ciò  afferman- 
do ebbe  in  mira  la  Teogonia  di  quefto  poeta , le  favole  in  quella  con- 
tenute altre  adatto  fon  ede  dalle  Efopiche  qui  trattate  : nè  trovando 
noi  fu  qual  altro  fondamento  abbia  egli  ciò  potuto  fondare,  lafceremo 
però  Efopo  in  podedò  di  quella  invenzione  , che  a lui  comunemente 
è alcritta . Bensì  è da  dubitar  grandemente , fe , tuttoché  quelle  favole 
fodero  da  quell’uomo  trovate,  egli  alcuna  mai  ne  ferivede  nè  in  pro- 

f». 

(a)  De  Sera  Numinis  VindiCla. 
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fa,  nè  in  verfo . E una  gran  parte  di  quelle,  che  noi  abbiamo  fono  il 
nome  di  Efopo,  fono  da  Critici  con  ficurezza  attribuitela  MASSIMO 
PLANCJDE  vivente  nel  quattordiceiimo  fecolo,  che  ne  Icriffe  la  Vita. 
Efopo  fu  per  avventura  il  primo  de’  Saggi  tra  gli  Autori  profani,  che 
fviluppaflc  le  qualità  da  Dio  nella  Natura  ferrate;  che  ne  faceile  felici 
applicazioni  ; c che  rendeife  gli  uomini  attenti  a queita  fona  d’ulruzion 
naturale , che  è agevoliifima  da  capirli  da  ogni  condizione  , e da  ogni  età  : 
e quinci  per  tutto  l’Oriente  grandilfìma  fama  acquillò,  e gloria:  ne  quel 
LOCMAN  si  rinomato  fra  gli  Arabi , altri , che  lui,  fi  dee  creder , che  ita  . 
Tutti  i caratteri,  che  gli  orientali  attribuifeono  a Locman  , dan  ciò  a co- 
nofeere  . Le  fue  favole,  che  quelli  hanno  io  un  volume  affai  ampio  a u- 
nate , come  che  ad  effe  ne  abbiano  eglino  aggiunte  altre  non  poche  , tan- 
ta (lima  fra  loro  gli  acquiftarono , che  1’  Alcorano  lleffo  ne  celebra  il 
faver  di  lui  io  un  Capitolo,  per  quella  fteffa  ragione  intitolato  col  nome 
di  lai  Locman.  Ma  da  quella  Raccolta  di  tavole  di  Ef;pot  oLocmm, 
in  lingua  araba  ferina , dove  altre  limili  fon  pur  adunate  dagli  arabi 
lor  poeti  compofle,  palliamo  all’ altre  Traduzioni. 

I Perfiani  hanno  anch’  elfi  nella  lor  Lingua  quelle  favole  d'  Efopo 
voltate;  avendone  colla  giunta  di  molte  altre  da  loro  compolle  fatto 
un  grolfilfimo  volume,  onde  una  Copia  ella  nella  Vaticana . 

Io  Greca  favella  una  copiofa  edizione  di  limili  favole  a Efopo  aferitte 
fu  impreffa  in  Venezia  nel  IJ4J.  in  8.  con  la  Verdone  Latina  di  rin- 
contro : e pai  una  buona  icelta  di  effe  fu  rifiampata  in  Londra  nel 
1701  in  8.  accrefciuta  di  belle  Note  e Greche,  e Latine. 

MYR.ONE  di  Rodi  , celebre  Poeteffa  e Filofofcffa  , fcriffe  pure  ta 
verfi  di  cosi  fatte  favolette,  fe  crediamo  a Svida. 

SOCRATE,  ficcome  narra  Platone  (a)  , pochi  momenti  prima  di 
morire  , fcriffe  in  verfi  alcune  favole  d'Efopo . . 

BABR1A , malamente  da  alcuni  chiamalo  G aòrta , io  Greci  Giambi 
Scazonti  le  favole  di  Efopo  efpreffe  , c in  due  Volumi  ritlrinfe . Ma 
quelle,  che  oggi  fi  leggono  fono  il  nome  di  quello  poeta  , fono  eie 
più  tofto  d’IGNAZIO  Diacono , che  di  lui;  fc  ad  alcuni  antichi  Mano- 
ferini  diamo  fede,  efaminati  da  Critici. 
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PARTICELLA  II. 

Annoverar fi  que  latini  poemi  , che  con  favole  tfopiche 
intesero  l'informazione  dell’  animo  umano  . 


GT, 


CILNIO  MELISSO  .Liberto  di  Augnilo,  o,  come  altri  fcrivo- 
no , di  Mecenate , è il  primo , di  cui  fi  trovi  notato , che  in  com- 
por e di  favole  efopiche  io  vedi  fi  efercitaffe. 

FEDRO,  nativo  di  Tracia,  e liberto  d’Augutlo  Cefare,  continuò  a 
fcrivere  ancora  fotto  Tiberio.  Lafciò  cinque  libri  di  Favole  Efopiche 
in  verfi  giambi  tefiute  , alle  quali  diede  egli  fteflò  il  nome  di  Favole 
d'  Efopo  : perchè  fi  aveva  propoito  per  modello  quel  primo  ritrovatore  , 
e perchè  molte  fiate  ne  aveva  anche  tolto  il  fuggetto.  Alcuna  di  que- 
fte  fenza  alcun  dubbio  gli  attizzò  contra  Sejano , e lo  efpofe  a un  eri  re- 
mo pericolo.  Fedro  non  ne  dice  nè  la  cagione,  nè  le  etreoftanze,  nè 
l’efito . Querelai!  unicamente,  che  tutte  le  formalità  della  giuftizia  erano 
per  lui  violate;  avendo  per  accufatore,  per  telliraonio,  e per  giudice 
il  folo  Sejano.  Credefi  tuttavia,  che  fopravvivefle  a quello  sì  terribile 
fuo  nemico,  che  morì  il  diciottefimo  anno  di  Tiberio.  Ma  il  tempo  pre- 
cifo,  e il  luogo  della  morte  di  quello  noilro  poeta , fono  ignoti . La  pri- 
ma volta,  che  ufeirono  in  luce  i detti  cinque  libri  di  Favole,  fu  l'anno 
1594.,  che  furono  in  Trojes  (lampati  in  1».  per  opera  di  Pietro,  e di 
F rancefco  Pithou , a’  quali  è debitrice  di  quell’  Autore  la  Repubblica 
delle  Lettere.  Qpelli  ne  inviarono  una  copia  al  Gefuita  Sii  mondo , che 
allora  in  Roma  fi  ritrovava;  il  quale,  datala  a vedete  a varii  letterati,  fu- 
rono quelli  di  parere  a principio  , che  folTe  un  libro  fuppoflo . Poteva 
corroborare  il  lor  femimenio  1* autorità  di  Seneca  , che  fcriile  in  fatti, 
che  dal  fuo  tempo  i Romani  non  avevano  per  anche  polla  maio  a 
quella  fatta  di  componimenti  . Ma  i predetti  Letterati  efaminando  poi 
con  diligente  giudizio  e critico  la  detta  opera  , vi  feoperfero  chiara- 
mente l’età  d’Augullo.  Bifogna  però,  che  Fedro  folle  ne*  primi  lecoli 
o feonofeiuto , o {prezzato  : perciocché  , qualunque  Hata  ne  fia  la  ca- 
gione , non  fi  trovano , che  due  , che  ne  abbiano  favellato  , che  fono 
Marziale,  e Avieno:  e dubitali  ancora,  che  i verfi,  dove  il  primo  no- 
mina Fedro  , non  riguardino  il  noilro.  Ma  checche  lìa  di  ciò  , cosi 
fatte  favole  molto  lodevoli , e belle , dopo  varie  edizioni  già  prima  fat- 
te , furono  di  novello  rillampatc  colle  Note  , e Collettanee  di  Giovati 
Federigo  Gronovio , e di  Jacopo  Gronovio , in  Leide  l’anno  170J.  in  8. 
Amendue  quelli  Critici  avendo  aliai  maltrattato  in  quelle  loro  OlTerva- 
zioni  il  Gudio , Giovan  Critlofoco  Wolfio  lo  ha  difefo  nella  fua  Edi- 
zione di  Fedro  rifatta  nel  1709.  . TI- 
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TIZIANO  , Retore  , fcrille  io  giambi  fcnarii  molti  Apologi  ; c di 
eflo  ragiona  Aulonio  nella  Lettera  a Probo  . 

ROMOLO  fende  pure  molte  Favole  in  verfi  al  figliuol  Tibertino , le 
quali  nominò  Efopiche,  perchè  imitò,  nel  fingere,  Efopo.  Quelle  lidie 
camminano  ancora  fotto  il  nome  di  Accio,  di  Romalio , di  Salone,  e di 
Bernardo . 

RUFO  FESTO  AVIENO  fiorì  a tempi  di  Graziano,  ediTeodcfio 
Imperadori.  E’ comune  parere , eh’ ei  fede  , il  quale  in  verfi  elegiaci  mife 
le  Favole  d’ Efopo  : tuttoché  in  alcuni  Codici  fia  chiamato  Aniano , 
Animo , e Aiutino . Effe  fon  dedicate  dall'  Autore  a Teodolio,  che  non 
è però  l'Imperadore , ma  è Macrobio  : e fono  fommamente  lontane  dalla 
purità , e dalla  grazia  di  quelle  di  Fedro.  Egli  mife  pure  quello  poeta 
tutta  la  Storia  di  Tito  Livio,  come  teilifica  Servio  (<*)  , e alcune  altre 
in  verfi  giambici  , con  nn  travaglio  del  tutto  inutile,  e da  uomo  ozio- 
fo.  Piò  vantaggiofa  fu  la  fatica,  ch’ei  prefe , componendo  unpoemet- 
co  giambico , dove  le  piagge  marittime  deferidè  ; e trafportando  in  verfi 
latini  la  Perieg  fi  di  Dionifio,  e le  Opere  di  Arato. 

ALESSANDRO  NECKAM  fcride  pure  il  Novo  Aniano  , cioè  Ame- 
no , il  Novo  Efopo , il  Prometbico , ea  altre  cofe . 

Favole  di  Faerno  in  Latino.  In  Rema  per  Vincenzo  Luebini  ij <5y. 
in  4. , bella  edizione , e con  vaghi  rami  adornata . GABRIEL  FAER- 
NO fu  Cremooefe  di  patria,  e morì  nel  1561.  Le  fue  Favole,  che 
fono  lodevoli  molto,  e pulite,  non  fi  dovevano  qui  didimulare,  e 
tacere . 

Bifogna  pur  anco,  che  facciamo  qnì  menzione  d'uria  Raccolta  di  Co- 
migliami  Componimenti  in  profa  latina , intitolata  F.  bella  Ai/opra 
quadam  notiores,  & in  fcholit  ufit.it a , partim  excerpta  de  priori 
editione , partim  nunc  primum  compefita  a Joicbimo  Camerario . L'p- 
fice  impenfìt  Patentini  pagelini  Bibliopola  IJ9J.  in  8.  Ed  bo  chia- 
mato quello  libro  Raccolta ; poiché,  come  colta  dalla  prefazione  (leda 
di  edo  , le  favole , ivi  contenute , fono  raccolte  da  Erodoto , da  Aitilo 
Gellio  , da  Plinio , dal  Poliziano , da  Pietro  Crinito  , da  Gic : Antonio 
Campano,  da  Niccolò  Ger bello,  Phorcenfc ; e molte  fono  fiate  dallo 
(ledo  Camerario  compofie  : onde  le  fatiche  in  quella  fona  di  favole  di 
tanti  uomini  illofiri  non  fi  volevano  qui  obbliare . 
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PARTICELLA  III. 

Annoveranft  quegl'  italiani  poemi , che  con  favole  ejopiche 
tutelerò  l’informazione  dell'  animo  umano  . 

ACCIO  7UCCO  da  Summacarapagna , Veroncfe,  fioriva  del  147». 

Una  fua  Opera  delle  favole  d’Efopo  ridotte  in  l'onetti  fu  im- 
preca già  in  Verona  nel  1479.  in  4.  fenza  nome  di  ftampatore  ; ma 
con  aliai  varietà  dal  Tello  detto  Saibante,  fe  diam  fede  al  Marchefe 
Maffei.  Un  altra  edizione  ho  io,  il  cui  frontifpizio  è Aceti  Ztubi 
Siimmacampaneee  Veronerfis  viri  eruditijjimi  in  Aòfopi  Fabulat  inter . 
pn  tatto  per  rhytrmt  in  libeltum  Zuchartnum  inflrtpcu-n  contenta  feti- 
citer  incipit s e in  fine  fi  legge:  Impreffum  Venetus  per  Manfredum  de 
Monteferrato  de  Stifìrevo  1491.  a dì  ultimo  Zenaro , e poi  di  nuovo 
nel  1493.  ia  4.  Quella  traduzione  delle  favole  di  Efopo  è fatta  per 
guifa,  che  precede  fempre  la  Figura,  e ['Epigramma  latino  ; C poi 
fullcguc  la  Moralità  in  un  Sonetto  dtmoftra.  if finimento  è: 

E fi  tu  trovi  in  parte 

Chi  del  pronome  mio  faper  fi  lagna, 

Rifpondi  el  Zucco  da  Summacampagna 

Onde  quella  edizione  debbe  eflère  fiata  fatta  fui  Tello  a penna  Sai- 
Dame , riferito  dal  Marchefe  Maffei  : tuttoché  in  quella  (lampa , fog- 
giunta  vi  fia  in  fine  V Avemmaria,  meda  dall'autore  in  un  Sonetto 
colla  coda , la  quale  è, 

E* l tuo  fidel  fervo , Virgo  Dei, 

Se  ricomanda , mtferere  mei . 

Quell* edizione  l'ho  veduta  rinnovata  col  feguente  frontifpizio:  Ffopt 
Htfloriado  Aceti  Zuchi  &c.  con  alcune  Canzonette  Morali  in  fine  , fiim- 
paio  in  V inezia  per  Macftro  Manfredo  de  Bonetto  de  Stivo  de  Mon- 
ferrato neir  anno  del  Signor  1497.  adì  17.  Giugno  in  4. , e nn  altra 
edizione  ne  fu  ancor  fatta  in  Venezia  per  Agoftino  de  Btruhni  1541, 
in  8.  A quell’  Opera  poi  fi  è dato  qui  luogo , e non  tra  le  Traduzio- 
ni ; perchè  non  ha  tolto  l'Autor  dagli  Antichi  altro,  che  il  folo  fug- 
gito. 

Cinto  F ruote  morali  de' più  illuflri  antichi , e moderni  Autori  g^eci , 
t latini  fceltc , e trattate  i»  varie  maniere  di  verfi  volgari  da  GiO* 
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VAN  MARIO  VERD1ZZOTTI , nelle  quali , altra  l'ornamento  di  va- 
rie e Ielle  figure , fi  contengono  molti  precetti  pertinenti  alla  prudenza 
della  vita  vrtucfia,  e civile.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti,  e Com- 
pagni 1J70.  , e IJ77.  in  4.:  e per  lo  Zaltiero  1577.  , e ij8<5.  , e 
1J99.  in  4.  E’  pieno  quello  libro  di  belliflìmt  intagli  in  legno , lavorati 
dal  medefimo  Autore}  moki  de* quali  furono  tratti  dai  difcgni  del  ce- 
lebre Tiziano . 

Il  T arga , dove  fi  contengono  le  cento , e cinquanta  favole  tratte  da 
diverfi  Autori  antichi , e ridotte  in  ver  fi , e rime  italiane  da  CESA- 
RE PAVESI , Impresone  terza  . In  Venezia  appreso  Francefico  Ziletti 
ij75-  in  12.  Nelle  prime  due  impreflìoni  l'Autore  s’era  coperto  folto 
il  finto  nome  di  Pietro  Targa.  In  quella  terza  vi  fu  il  vero  nome  fo- 
fì  imito  di  Cefare  Pavefi,  e alcune  di  dette  favole  vi  furono  ampliate, 
e racconcie . Il  favolatore  fu  Aquilano  di  patria;  e fu  uomo  di  buo- 
ne lettere  . Le  favole  fono  in  ottava  rima , avendo  ciafcuna  il  fuo 
rame  avanti  : nè  fono  immeritevoli  d'una  giufta  lode . La  più  parte  di 
effe  è però  tratta  da  Efopo. 

GIULIO  CESARE  CAPACCIO  da  Campagna  nel  regno  di  Napo- 
li, in  Principato  citra , ferviva  circa  l’anno  1620.  il  Duca  d’Urbino  in 
qualità  di  Gentiluomo.  Pubblicò  in  Napoli  appreffo  Gio:  ff  atomo  Car- 
lino nel  160Z.  in  8.  un  Volume  d*  Apologhi , o Favole  in  verfi  volgari, 
che  anche  in  Venezia  nel  1619.  appreffo  Barezzo  Barezzi  fu  ritlam- 
pato.  Il  Principe , altra  Opera  del  Medefimo  impreffa,  contiene  pure 
molte  fue  Rime. 

Infialata  Meficolanza  di  CARLO  CAFFARELLI  d' 0 gobbio , Gentil- 
uomo Romano  , che  contiene  Favole  , Efiempj  , Facezie , e Motti , cava- 
ti da  diverfi  Autori , et  ridotti  in  ottava  rima , divifi  in  fitte  Centurie , 
con  la  Giunta,  et  con  alcune  rime  in  onore  delle  Sereniffimi  Principe 
eP  Urbino,  e Principila  fila  Spofia . In  Bracciano  per  Andrea  Fei  itfai. 
in  4.  In  quella  Città  egli  già  vecchio  fi  ritrovava,  quando  quella  fua 
Opera  e’ pubblicò. 

I Cento  Apologhi  di  Bernardino  Baldi,  Abate  di  Guaflalla,  portati 
in  verfi,  da  GIOVAN  MARIO  CRESCIMBENI , colle  Moralità  di 
Milatcfita  Strinati  . In  Roma  per  Antonio  de’  Raffi  170*.  in  1*. 
Ciafcun  Apologo  è diffefo  nel  Metro  de’  Madrigali  , Metro  tuttavia 
eletto  con  poca  convenienza  per  tali  materie. 

Le  Favole  Greche  d’ Ffiopo  volgarizzate  in  Rime  Anacreontiche  Tof- 
ane da  ANGIOLO  MARIA  RÌCCI,  Lettore  di  Lettere  Greche  nello 
Studio  Fiorentino . In  Firenze  per  li  Tartini  e Franchi  17 jtf.  col  Tello 
Greco  di  rincontro;  e col  Latino  oltra  il  Greco,  tn  Venezia  per  Do- 
menico Tabacco  17)7.  in  12. 

Favole  di  D.  G1AN-GR1SOSTOMO  TROMBELLI  Canonico  Rego- 
lare della  Congregazione  del  Salvatore , e Abbati  dtS. Maria  di  Reno  drc. 

In 
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In  Bologna  per  Lelio  della  Volpe  1759.  in  8.  Quello  degni  (Timo 
Religiofo,  mio  diftiatifBmo  fignorc  , ed  amico,  ha  fatto  fuo  diverti- 
mento dagli  Audii  teologici,  e gravi,  ne’ quali  ha  prodotte  Opere  il- 
luftrì  , quella  maniera  di  componimenti  : nè  fi  può  non  com- 
mendarne la  femplicità,  e la  fchicttezza  dello  itile. 

Traduzioni  in  verfi  italiani  di  flranieri  poemi , 
che  con  favole  efopicbe  intefero  l'informazione 
dell’  animo  umano . 

Di  Babna  . 

LE  favole  di  Babria  tradotte  io  verfi  latini,  e in  volgari,  da  D. 

GIOVAN  CRISOSTOMO  TROMBELLI,  Canonico  Regolare  del 
Salvadore  8tc.  in  Venezia  apprejo  Francefco  Pittori  17  3 j.  in  8. 

Di  Fedro  , 

LE  Favole  di  Fedro,  Liberto  d*  Augnilo,  tradotte  in  verfi  volgari 
da  D.  GIOVAN  CRISOSTOMO  TROMBELLI , Canonico  Re- 
golare  del  Salvadore.  in  Venezia  appref j Francefco  Pittori  17J9.  in 8. 
con  in  fine  un  Indice  de’ vocaboli  da  Fedro  ufati. 

Nel  Tomo  X.  della  Raccolta  di  Milano  legge  fi  Fedro  trafportato 
dall'  Abate  LUIGI  GIUSTI,  Veneziano. 

La  prima  Favola  di  Fedro,  trafportata  in  nn  bel  fonetto  da  ANTO- 
NIO GATTI,  fi  legge  in  parecchie  Raccolte,  traile  quali  una  è la 
Scelta  de’ Sonetti  fatta  dal  Ceva. 

Di  Avieno 

LE  Favole  d* Avieno  tradotte  in  verfi  volgari  da  Don  GIOVAN  CRI- 
SOSTOMO TROMBELLI  fitc.  vanno  impreflc  con  quelle  di  Ba- 
feria , dallo  fteflb  tradotte . 

Di  Gabbriello  Fanno , e di  Battifla  Mantovano 

LE  cento  Favole  di  Gabbriello  Faemo , t una  Favola  di  Battifla  Man- 
tovano tradotte  in  verfi  volgari  da  Don  GIOVAN  CRISOSTO- 
MO TROMBELLI  $yc  con  l’aggiunta  d’ alcuni  fuoi  verfi  latini.  In 
Venezia  apprejfj  Francefco  Pifferi  1738.  in  8. 
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Profatori  Italiani  , che  con  favole  tfopicbe  intefero 
l’ informazione  dell'  animo  umano  . 

NON  è dovere , che  qui  fi  pallino  fotio  fileozio  alcuni  Profatori  Ita- 
liani , i quali  , come  che  quella  maniera  di  favole  in  profa  trat- 
tale ro , meritano  ad  ogni  modo,  chi  per  una,  e chi  per  altra  ragione, 
(Veliere  mentovati . 

D fior  fi  degli  Animali  di  Meffer  AGNUOLO  FIRENZUOLA , Fio- 
rentina , alle  gentili,  t valortfe  Donne  Prati./?,  trovanli,  in  uno  colle 
altre  Ptofe  del  roedefirao  Autore  , imprefli  in  Firenze  per  Bernard» 
Giunti  1548.  in  8.  ; e per  Lorenzo  Torrentino  ijj*.  in  4.  e per  li 
Giunti  di  nuovo  1561.  in  8.,  c ultimamente  altresì  in  Firenze  172;. 
nella  medefima  forma.  1 

La  Morale  Filofcfia  del  DONI  tratta  dagli  antichi  Scrittori . In 
Vinegia  per  Francefco  Marcolini  ijji.  in  4.  E’  quella  Morale  Filofofia 
una  Mescolanza  di  Favole,  Parabole,  Apologi , Novelle,  continuata 
per  varie  divifioni , che  conftituifcono  tre  libri.  Dopo  quelli  feguitano 
Trattati  Diverfi  di  Sendebor  Indiano  , Ftlofofo  Morale  , 0 fìa  Trattati 
D 'ver fi  de'  Sapienti  antichi  tradotti  nella  Lingua  Tcftana  dai  nobiliti- 
mi Accademici  Peregrini.  In  F’inegia  nell’  Accademia  Peregrina  1J5*. 
in  4.  Quelli  Trattati  fono  fei;  e fono  full’  idea  della  predetta  Morale 
F-loffìi  dallo  Hello  Doni  telimi.  Tanto  quella  Morale  Ftlojcfii  , che 
que’  fei  Trattati,  furono  ancora  rillampati  in  Venezia  per  li  Sella  nel 
IJ67.  in  8.  e poi  in  Ferrara  per  il  Mammartlli  nel  158J.  pur  in  8. 
ma  con  alterazione  ben  capricciofa,  e bizzarra  di  titolo,  che  è,  Del 
Governo  de’  Regni  , fatto  Morali  Efimpj  di  Animali  ragionanti  tra 
loro  , tratti  prima  dalla  Lingua  Indiana  in  Agarena  da  Leti*  Dcm- 
no  Saraceno  ; e dall'  Agarena  nella  Greca  da  Simeone  Se to  , Ftlofofo 
Autiocheno ; etra  tradotti  dal  Greco  in  Italiano.  Ne’  fuoi  Traduttori 
Italiani  cosi  fcrive  l’eruditn  uomo  il  P.  Paitoni  : Simon  Scio  trafponò 
dall'  Araba  in  Greca  Favella  un  Opera  Morale , famofa  tra  gli  Orien- 
tali, recata  in  italiano  dagli  Accademici  Peregrini,  e data  fuori  con 
quello  titolo,  La  Morale  Filofofia  del  Doni , di  cui  peufo,  che  fia  fa- 
tica : attribuendo  l’opera  a Sendebar  Indiano.  Nel  vero  giudicò  ottima- 
mente quello  faggio  Scrittore  : poiché  il  Doni  fi  dilettava  di  cosi  fatte 
impollure  . 

Favole  di  Efipo  Frigio , prudente  , et  faceto  Favolatore , alle  qua- 
li di  nuovo  font  aggiunte  molte  altre  d’aldini  belli  Ingegni,  ora  in 
grazia  della  fiudiofa  gioventù  illuflrate  con  F interpetr azione , et  figu • 
tee , et  con  diligenza  corrette , et  purgate . In  Vinegia  per  il  Giolito 
1J4J-  in  8. , e per  Domenico  Farri  15^7.  in  8.  e per  Francefco  Ziletti 
*S7S-  *0  i<5.  e per  Altobillo  Solitalo  ij88.  in  8. , c quivi  di  nuovo 
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IO*  Delia  Storia  , * della  Ragione  et ogni  Poe  fa 
Bel  1*07.  in  3.  fenza  nome,  e per  Giambatifla  Cernii  itfn.  in  il.  ; e 
per  il  Righettini  1660.  nella  medrfima  forma . Quelte  tavole,  che  lou 
q Uiiiroceoto , vengono  precedute  dalla  Vita  di  Efopo  tradotti,  ed  or. 
nata  , come  fi  dice  nel  titolo,  dal  Signor  Conte  GIULIO  LANDI  , di 
etti  fono  molte  altre  favole  annejfe  a quelle  d' Efopo , iht  da  lui  pure  lì 
dicono  in  profi  italiana  tradotte. 

Raccolta  di  dìverf  favole,  dif  gttate  , et  imprime  da  GIORGIO  FOS- 
SATI , Architetto,  f^olumi  VI.  In  Venezia  1744.  in  carta  impellale  , 
e in  4.  Sono  cento  e Tedici  favole , che  fi  contengono  in  elfi  , cialcuna 
delle  quali  è di  11  e fa  io  profa  italiana  » colla  induzione  io  profa  francc- 
fe  di  rincontro  . 

PARTICELLA  IV. 

/nnoveranfì  que'  provenzali , e francefi  poemi  , che  con  favole 
efopiebe  intefero  l’informazione  dell'  animo  umano  . 

GUGLIELMO  DI  SAN  DESIDERIO  mife  in  rima  volgar  proven- 
zale le  favole  d’Efopo.  Un  Manofcritto  efirte  nella  Reai  Biblio- 
teca di  Parigi , col  titolo , Let  Fatte s d'Efpe  en  veri  Frar.fois  Moralijn , 
leali  il  nome  di  chi  le  portò  a tali  vetfi.  Per  avventura  quello  è qual- 
che efemplare  delle  dette  favole  d’Efopo  , da  Guclielroo  vctfificate  . 

Favole  f dte  ridotte  in  ver/!  dal  Signor  ( GIOVANNI  ) DE  LA 
FONTAINE,  Primi  Parte  in  Parigi  i<$58.  in  4..  Seconda  Parte  . In 
Par-gi  1679.  in  4..  Terza  Parte.  In  Parigi  169$.  in  4.  Quelle  favole 
fono  fiate  imprelfe  un  gran  numero  di  volte,  con  accreicimemo  , tal 
che  fon  giunte  a formare  due  nuove  Parti;  e alcune  velie  vi  fono  fia- 
te aggiunte  delle  belle  figure  in  rame.  Le  migliori  edizioni  fono  quella 
di  Parigi  in  cinque  ^volumi  in  li.;  e quella  dell’ Haja  del  1700.,  me- 
defimameute  in  cinque  volumi  in  8.  , amendut  con  figure. 

Favole  di'  Efopo  in  quartetti  ( Foil  t d'Efope  en  Qtiatrams  ) di  jL  DI 
BENSERADE.  In  Parigi  1678.  in  8. 

Nuove  favole  in  ver  fi  ( Nouvelles  fablet  en  vers  ) di  MADDALENA 
DI  SCUDERY.  In  Parigi  i68j.  in  1*.  Quella  Poeiella , che  fu  Sorel- 
la di  Giorgio  di  Scudery,  nacque  nel  1607  ; educata  in  Parigi , fi  fece 
concfcerc  per  bello  fpiruo  ; e crefcendo  di  poi  Tempre  pih  la  fua  fama 
per  l’ Opere  da  lei  pubblicate;  olire  a molti  onori,  che  ebbe,  fu  anche 
di  varie  penfioni  arricchita  da  varii  Principi.  Nè  afro,  che  i fuoi  la* 
lenti  la  refero  amabile;  poiché  del  refio  bruttiffima  era  , e difforme  • 
Moti  ella  a’  x.  di  Giugno  del  1701. 

Raccolta  di  favole  Rccueil  de  f abiti  ) per  il  Signor  DE  LAUNAY . 

. A Utre- 
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A Utrecht  prejjà  Stefano  Neaulme  1754.  in  n.  , congiuntamente  colla 
Commedia  , intitolala  Li  viriti  fjvdtfta. 

Favole  felle  , e rriove  , pofle  tn  vtrfì  , dedie  ite  0 S.  A.  S.  il  Conte 
della  Alirea,  con  la  Ftta  d’Efopo  cavata  di  Plutarco , e di  altri  At- 
tori del  Signor  RICHER . In  Parigi  apprcff  la  Ftdovi  P‘fft  nella 
contrada  di  S.  Stefano  de'  Greci  1744.  in  11.  Sono  comprefe  quelle 
favole  io  quattro  Libri  , de’  auali  ciafcuno  vetituna  , o vemìdue  ne 
abbraccia , in  verfi  rimati  con  bella  grazia  efpotle . 

Raccolta  di  favole  nuove , precedute  dj  un  Diforfo  fu  qutflo  genere 
di  potfia , del  Signor  d’ ARDENE , affidato  all’  Accademia  delle  belle 
Lettere  di  Mxrfi^lit.  In  Parigi  preffò  Lottin  , e Bultard  1747.  ini». 
Sono  cinquanta  favole  in  verfi  francefi  pulitamente  compone,  c inves- 
tale dal  citato  Autore, 


Traduzioni  in  ver ft  francefi  di  fìranieri  poemi , che  con  favole 
tfopicbe  iute  fero  l’informazione  del?  animo  umano  , 


Di  Fedro , 

LE  favole  di  Fedro  furono  già  nobilmente  da  TANAQU1L  LE 
FEVRE  in  verfi  francefi  tradotte}  la  qual  verdone  accompagnan- 
do egli  poi  di  erudite  fuc  Note , diede  in  luce  in  Saumour  l'anno  16(54. 
in  ix. 

Traduzioni  in  profa  francefe  di  fìranieri  poemi  , che  con  favole 
tfopiebe  intefero  l’ informazione  dell ’ animo  umano  . 


Di  Fedro  ♦ , 

LE  favole  di  Fedro  furono  in  profa  francefe  trafportate  da  Signori 
di  Porto  Reale,  cioè  da  ISAAC  DI  SACY,  e pubblicate  in  Pari- 
gi io  12.  ; ; ; 

• i . ; , I . .• 

Di  Bidpai , e di  Lokman  . 

T)  Acconti , t Favole  Indiane  di  Bidpai , e di  Lokman  tradotti  f Ali 
l\  Ttbelcbi-Btnfalek , Autor  Turco , dal  Signor  GALLANO  ( Con- 
tea , dr  Fobici  bidicnms  de  Bidpai  frc.  ) In  Parigi  1714.  in  ia,  Vo- 
lumi due  con  figure,  e 1714.  pur  in  11.,  altresì  in  due  volumi.  Con- 
tengono quelle  favole  molta  Morale , e Politica  ; ma  fono  pur  effe  in 
profa. 

Q,  2 PAR- 
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PARTICELLA  V. 

Annoveranti  quegl’  inglefi  poemi , che  con  favole  efopicbe 
intcfcro  l’ injor mattone  dell’  animo  umano. 

THE  fablei  cf  ALfop  , parapbras  <T  in  verfe  adorn  A w itb  fculftu- 
re , and  illuftrated  v/ith  Annotai  io  ni  &c.  cioè  Li  favole  d"  Efopo 
tjpofte  in  vtr/i  inglfi  , adomate  di  figure  , e illuflrate  con  Anno, 
t 'Tuoni,  Orerà  di  Giovanni  Ogilby  frc.  In  Londra  preffo  Tommifo 
Royyroft  i66f.  io  foglio.  Sono  favole  ottantaduc:  ed  è un  edizione 
magnifica . 


PARTICELLA  IV. 

Annoveranti  que'  tedefcbi  poemi , cbe  con  favole  efopicbe 
intefero  l’ informazione  dell’  animo  umano  . 

BALTHASAR  NIKISCH  trafportò  le  favole  del  Foataine  io  verlo 
tedefco  : e la  fua  Traduzione  fu  imprelh  col  tdìo  francefe  di  rin- 
contro io  Aufpurg  1708.,  e 171).  con  figure  affai  belle  del  Kraus. 

CAPO  Vili. 

Dove  di  que’  poemi  fi  parla  , cbe  con  favole  razionali  , 

*i  Iftartcbe  l’informazione  intefero  dell’  animo  umano  . 

FU  quello  collume  ferapre  di  tutte  le  Nazioni , col  mezzo  di  rac- 
conti , e di  efe rapii , tutto  che  falli  in  fe  fiali , ingegnarli  di  am- 
inaeftrare  gli  animi  umani,  e non  meno  gl’ intelletti  arricchire  di  belle 
notizie , che  le  volontà  accendere  alle  viriuofe  opere . A quella  fatta 
di  poemi  davano  le  Gemi  titolo  di  Teoironie , Cofmogonte,  Phy/ì.go- 
■ nie  , Geogonu , Genealogie,  e limili,  quali  sì  diceffero  , Generazioni  di 
Iddìi,  Genrr ìzioni  del  Mondo,  Generazioni  detta  Terra,  Difccrfi  di 
Generavo*,  fre  Cbe  i nomi  di  Teogonia , Cofmogonia  , Vbyfiogonia 
e Geogenia  fonaffero  appreffo  Greci  lo  Hello,  il  notò  Simplicio neTuoi 
Cementarj  fopra  il  terzo  del  Ciclo;  e dopo  elio  il  notò  anche  H Cot&, 

Icry 
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!ery  nelle  Note  alle  Ricognizioni  di  Clemente.  Errarono  però  amen- 
due  , credendo , che  quelli  nomi  non  altro  importartiro  nella  loro  Co- 
ftanza , che  Poefie  di  Natura , con  poetici  favoleggiamcnti  adombrate . 
Poiché,  febbene  non  è difficile  a credere,  che  alcuni  degli  antichirtì- 
mi  Greci  avendo  dagli  Egizj  condotta  in  patria  quell*  occulta  maniera 
di  filofofare,  affinchè  le  cofe  maravigliofe  non  fodero  divolgaie,  con 
pericolo,  che  eflindo  mal  intefe,  non  generafTero  negli  uomini  mate- 
riali difprezzo,  e fcandalo;  finché,  fcavata,  dirò  così,  ne*  tempi  fe- 
guenti  fuori  di  quelle  tenebre  la  verità,  e porta  in  pubblico;  fenza 
que’  veli,  come  più  naturale , e più  bella,  erti  cominciarono  adimoftrar- 
la  ; nondimeno  prima  de'  tempi  di  Omero  quelle  favole  partivano  tutte 
appo  il  vulgo  per  ferie  narrazioni,  e vere,  dove  lafciati  fi  fofliro  da’ 
Maggiori  a’  Poftcri  quegli  ammaeftramenti  del  vivere  umano , ai  quali 
è ordinata  la  Storia,  e de*  quali  maeltra  è la  Storia.  Però  tanto  era  a 
dire  predo  gli  Antichi  Teogonia  , Cofmogonia  &c.  quanto  il  dire  , lfl.rìa 
della  Generazione  degli  Iddìi , del  Mondo  tee.  : E quinci  i poemi  così 
intitolati  altro  non  erano  per  confeguente , che  un  aggregato  di  favole 
razionali,  ed  irtoriche,  per  le  quali  la  prefata  generazione  fi  dimoftra- 
va,  e fpiegavafi.  Ma  il  quillionare  più  a lungo  fu  quello  punto,  fa- 
rebbe un  gittar  la  fatica:  quando  gli  (leflì  poemi  così  intitolati,  che 
verrem  qui  annoverando,  da  fe  apertamente  quelli,  che  efiftono,  ciò 
dimortrano ; e quelli,  che  non  elidono,  da  i minuti  loro  frammenti 
negli  Scritti  altrui  confervati , ciò  danno  a conghieaurare . 

PARTICELLA  I. 

Annov tronfi  que'  greci  poemi , che  con  favole  ragionali , 
ed  iftortcbe  intejero  l' informazione 
dell'animo  umano. 


PALEFATO,  Ateniefe,  figliuolo  d'Atteo,  e di  Bio,  o come  altri 
vogliono,  figliuolo  di  Jocleo,  e di  Metanira , fiorì  dopo  Filanamo- 
ne  di  Crifotemidc.  Perciocché  fc  è vero  ciò,  che  fcrive  Piutarco,  che 
il  detto  Filammone  fu  il  primo  a poetare  fui  uafeimeoto  di  Apollo,  e 
di  Diana;  Palefiio,  che  il  medeumo  ferirti  in  tre  mila  verfi  , forza 
é,  che  dopo  Flemmone  viverti.  Olirà  ciò  compofe  quello  Poeta  una 
Cof.mptjt  o ìabbrica  del  Mondo  in  cinquemila  verfi  ; come  aarraSvi- 
da;  i Rjgionome.ti  di  Venere , e di  Amore  in  altri  cinque  mila  verfi; 
la  Li: e di  Minerva , e di  Nettuno  in  mille  verfi  : e la  Chioma  di  Li- 
tona  altresì  celebrò,  e deferirti.  Avvifa  di  poi  il  citato  Svida,  che  a 
quefto  tlcflb  Palcfato  fono  le  CofeTrojane  da  alcuni  attribuite , le  quali 


no  Della  Storia  , e tUIa  Ragione  d'ogni  Poe  fa 
da  altri  fono  a un  Palefato  Egiziano  Gramatico , o a quell’ altro  Ate- 
niefe Jtiniore  afcriuc  : ed  è aliai  venfimile,  che  le  Opere  di  più  Pale- 
tti fi  fieno  tra  loro  confufe.  Bifogna  dunque  avvenire,  dìe  cinque 
furono  i Pah  fati:  il  primo  de’ quali  fu  l'Aieuiefe  , Poeta  Epico,  del 
quale  ora  s’è  detto.  Il  fecondo  fu  il  Prieneo , o Pario,  che  vide  folto 
Artafcrfe,  come  narra  Svida:  c a quelli  attribuifee  e(To  Svida  i cinque 
libri  degl'  Incredibili  ; tutto  che  foggiunga , che  alcuni  all’  Ateniele  gli 
attribuivano.  Ma  quando  poi  riferiice  le  Opere  dell’ Ateniefe , non  più 
il  libro  degl’  Incredibili  nomina  col  detto  nome , ma  Spiegazioni  delle 
cofe  favolofamente  dette  lo  appella.  Ora  Svida  primieramente  due  Ope- 
re ha  qui  in  uno  confufe  : l’una  intitolata  degl  Incredibili  s e l’altra , Spie- 
gazione delle  cofe  favolofc  appellata . Ella  nel  vero  anche  in  oggi  un 
frammento  di  ceri’  opera  d’un  Palefato,  nella  quale  fono  alcune  favole 
de’  poeti  fpiegatc:  e quell’  opera  è totalmente  diverfa  da  quella  degli 
Incredibili . Quell’  ultima  degl'  Incredibili  fu  da  Celio  Rodigino , e da 
Gregorio  Giraldi  attribuita  al  mentovato  Palefato  Prieneo  , o Pario  ; ma 
elfi  prefero  abbaglio  ; poiché  Thcone  ne’  Proginnafmi  (j)  così  fcrive  ; 
Ejla  tutto  ih  libro  di  Palefato  il  Peripatetico , il  quale  è intitolato  degli 
Incredibili . Da  quella  teftimonianza  due  cofe  ci  fi  fanno  chiare . La  pri- 
ma è , che  non  altro  titolo  ebbe  quell’  opera  , che  degli  Incredibili  . 
Così  nel  vero  l’intitolò  il  fuo  Autore  ; poiché  con  tali  parole  la  inco- 
minciò: Quefle  cofe  degl'  Incredibili  io  fcrifjt . La  feconda  è,  che  l’Au- 
tore di  ella  fu  un  Palefato  Peripatetico.  Aoche  Zeze,  qualora  t fihtbo- 
logici  di  Palefato  nelle  fue  Cbiltadi  cita  ; il  che  fa  non  di  rado  ; chia- 
ma il  detto  Palcfato  Peripatetico,  febbene  talvolta  altresì  l’appella  Fi  lo- 
ffi Stoico.  Ora,  quando  bene  quel  Palefato,  Autore  degl?  Incredibili , 
f .ile  fiato  Filofofo  Stoico  ; effondo  Zenone , fondatore  della  Setta  Stoica , 
fiorito,  dopo  che  l’Imperio  Perfiano  fu  tolto  per  Aleflàndro  Magno, 
anzi  dopo  la  morte  di  effò  Aleflàndro , non  può  effere  fiato  Acutamente 
nè  l’Ateniefe  Epico,  nè  il  Prieneo,  o Pario  , amendue  i quali  fioriro- 
no molto  avanti,  ficcome  qui  fu  fi  è detto.  Ma  Zeze  non  codiando  a 
fe  Ileffò , c Teone  efleodo  autore  molto  più  antico  di  Zeze,  a quelli 
però  più,  che  a quegli,  fi  dee  por  mente;  e Peripatetico,  non  già  Stoi- 
co, effer  dovette  l’Autore  degl'  Incredibili . Quindi  errò  Giufeppe  Sca- 
ligero, che  nel  Poemetto  Ciris  il  fece  Stoico,  ingannato,  ficcome  io 
fiimo,  dal  detto  Zeze.  Ma  i due  mentovati  Palefati,  l’Ateniefe  Epi- 
co, e il  Prieneo,  o Pario,  furono  amendue  più  antichi  di  Arifionle 
fondatore  della  Peripatetica  Scuola  : per  confeguente  la  detta  Opera 
degC  Incredibili  non  può  effere  fiata  da  vcrun  di  loro  coropofia  . S’imo 
io  adunque,  che  ella  lavoro  folle  d’un  terzo  Palcfato,  di  patria  anche 
effò  Ateniefe , ma  pofferiore  di  molto  all’  Epico , e filofufo  di  Setta 

Peri- 
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Petipatetico,  che  folto  i Tolommei  Boriile.  Svida  io  fatti  fa  menzio- 
ne di  quello  Palefato  Ateniefe  Juniore.  Un  quarto  Palefato  fu  Egj. 
ziano , e fu  Gramatico . Seriffe  quelli,  fecondo  Svida,  la  Teologie 
Egiziaca  , e un  Libro  ( cioè  la  Spiegazione  ) delle  cofefavolofc  , Ope- 
ra totalmente  diverfa,  come  s'è  detto,  da  quella  degl'  Incredibili . 
ScrijJì  pare  gli  argomenti  fopra  Simonide , « le  Cofe  Trojine  , le  q uii 
alcuni  attribuifeoro  all'  Ateniefe  , ed  altri  al  Paria  . Seri  (f e ancora  un 
Ifloria  particolare.  L'ultimo,  e qaiato  Palefato  fuAbideoo;  viiTe  fono 
ÀlelTandro  il  Macedone;  fu  il  vago  di  Ariilotile.,  ficco  in  e ferirono 
Filone  (i),  e Teodoro  flienfe (i) ; c fcriflè  f Iftorit  di  Cipro,  di  Dclo, 
dell'  Attica  , e delt  Arabia . 

D*  un  certo  DRIMONE  fa  pur  memoria  Taziino,  come  di  poeta 
anteriore  ad  Omero  . Potrebbe  per  avventuri  quelli  effere  quel  Dro - 
mocride,  poeta  altresì  antichiflìmo,  che  una  Teogonia  compofe  , da  Ful- 
genzio (c)  lodata . 

MELAMPO,  figliuolo  d’Araitaone , e fratello  di  Biante,  augure,  e 
vate  , le  quali  due  cofe  effer  grandemente  congiunte  olfervò  Eulla- 
zio  ( d ),  con  molte  migliaja  di  verfi  fcriife  del  Rapimento  di  Profer- 
pina,  del  Lutto  di  Cerere,  e varie  cole  di  Saturno  cantò.  Oltra  que- 
lle poefie  trafportò  dall’  Egitto  nella  Grecia  fecondo  alcuni  le  Felle  di 
Bacco,  e le  Storie  della  Guerra  Titanica.  Omero  , Teocrito  , Paufa- 
nia  , Ateneo  , ed  altri  molte  lodi  gli  danno  , e fanno  de’  foci  verfi 
menzione . Fu  ancora  Medico  efimio  ; e guarì  dal  furore  le  figliuole  di 
Preto , con  dar  loro  l' Elleboro , come  fcrive  Galeno , la  qual  erba  fu 
dal  nome  di  lui  nominata  di  poi  Melampodio  . Bifogna  intendere  ciò 
non  deli’  Elleboro  Nero  Volgare  , che  a nollri  giorni  è in  ufo,  ma 
dell’  Elleboro  Nero  d'Ippocrate -,  o Ferulaceo  di  Teofraflo , che  è tutto 
uno , il  quale  Elleboro  ha  le  foglie  tenaìflime , e il  fior  di  Ranuncolo  > 
e però  fu  nominato  dal  Tournefort  Ranuncolo  colle  foglie  di  finocchio , 
Quella  pianta  è,  che  da  Greci  amichi  era  Melampodio  appellata.  On- 
de mal  fece  Carlo  Linneo  , uomo  per  altro  di  (ingoiare  ingegno  , e 
dottilfimo  , che  nell’  Orto  Cliff trtiano  ( r)  attribuì  detto  nome  a una 
Calta  Americana  colle  foglie  frufiagliate , o vogliam  dire  laciniate . Ma 
per  ritornare  là  onde  partimmo  , una  delle  dette  figliuole  di  Preto  da 
Melampo  guarite , che  nome  aveva  lfimaffa,  prefe  egli  quello  poeta 
per  moglie,  onde  generò  Manto;  e fioriva  a tempi  di  Ificlo.  Bifngna 
perciò  diltinguerlo  da  quel  Melampo,  che  viveva  folto  Tolorameo  Fi- 
ladelfo,  e che  i Prognoflici  fcriife,  che  dalle  palpitazioni,  o falimeuti 
delle  membra  far  fi  potevano,  commemorato  da  lGdoio,  da  Agollino, 
e da  altri.  POL- 


(a)  In  Litera  « de  Admirabili  Hiftoria  lib.  i.  (b)  In  a.  Troicor. 
(c)  Lib.  i.  Mythol.  cap.de beton,  (d)  Ad  llt ad.  (e)  P*g.  415.  edit. 
Amjìalod.  1717.  infoi. 
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POLLETE  anch’eflo  fu  poeta  adai  celebre  « e dotto;  e gli  antichi 
Granulici  ne  fanno  onorata  menziooe  . Fiorì  intorno  a*  tempi  di  Me- 
lampo,  al  quale  andò  del  pari  in  fapere;  onde  un  proverbio  corfe  tra 
Greci,  che  dir  fi  foleva , quando  cofe  s’incontravano  affai  ofeure  : 
Uopo  è qui  Melammo , o Poilttt  : e ciò  fi  diceva , perchè  fama  era , 
che  Melampo,  e Polieie  le  voci  ancora  degli  animali,  e degli  augelli 
intendefleco  : il  che  efleadofi  non  pure  poffibile,  ma  vero  creduto  da 
alcuni,  ha  fatto,  ch’efli  altresì  con  avidità  applicaffcro  ad  apprendere 
così  pregiata  feienza . 

Padre  del  terzo  Eumolpo , e figliuolo  del  fecondo  fu  quel  MUSEO , 
che  per  effère  nato  di  Selene,  come  fcrive  lo  Scoliafte  d’Arillofaoe  ( i) 
fu  Selenitico  foprannomato  da  Proclo . Ebbe  cotlui  per  fuo  maelìro  Or- 
feo di  Caraarino;  e nufcì  buon  poeta,  fecondo  che  fcrive  Laerzio  (A) , 
per  teffimonio  del  quale  una  Tcogoma  comoofe  , dove  infegnò,  come 
da  Uno  procedeano  tutte  le  cofe,  e ad  eflò  Uno  fi  ritornavano. 

PRONAP1DE,  Ateniefe  , fu  maeftro  d’  Omero , fecondo  che  fcrive 
Diodoro  di  Sicilia  (e).  Predo  ad  alcuni  fcrittori  fi  legge  P rofniutidi , 
e Protinide,  e Pronopide , c Pronatide : ma  feorrettamente  : da  che  non 
pure  dal  citato  Diodoro  è nominato  Pronap’lc  ; ma  altresì  da  Teodofio 
Gramatico  ( d ).  Compofe  quello  poeta  il  Principio  del  Mondo  in  vcr- 
fo  ; e quella  fui  Opera  intitolò  Protocofmo . Il  predetto  Diodoro  lo  ce- 
lebra ancora  come  inclito  Melopto . 

ABARI , figliuolo  di  Seuto,  o Scito,  e Sacerdote  di  Apollo  , tatto 
che  in  Scitia  nate,  effendo  nella  Grecia  venuto  Legato  della  fua  Nazio- 
ne, come  Arpocrazione  racconta,  e avendovi  la  Lingua  Greca  appara- 
la, compofe  io  eflà  con  molta  laude  varii  poemi,  tra’  quali  nna  Teogo- 
nia fi  annovera,  non  in  profa,  come  ha  lenito  il  Fabrizio,  ma  sì  in 
verfi  anch’  effà , come  fi  trae  da  piò  antichi  Storici . 

PuolTi  riguardare  la  Teogonia  d’ESlODO , e i poemi  d "Omero  , come 

Sii  archivj  > e i monumenti  i piò  (icori  della  Teologia  degli  Antichi  , 
eli’  opinione,  che  avevano  de’  loro  Iddìi,  e delle  belle  azioni  , che 
loro  ascrivevano.  E che  Efiodo  nna  Trogoni*  pure  fcriveffe  ne  fon  te- 
ttimonj  innumerabili  Antichi:  e Paufania  (ledo,  non  ottante  l’opinione 
in  contrario  , che  intefa  aveva  da’  Beozii  , della  quale  altrove  s’ è 
detto  , non  lafcia  però  di  citarla  forcute  , come  lavoro  d’ Efiodo. 
Fu  intanto  da  quello  Poema  , ficcome  fcrivono  Epifanio  (e),  e Ter- 
tulliano (/),  che  nel  fecondo  fecolo  della  Chiefa  l’ignorante  Valentino 
nativo  d’Egitto,  pretefe  d’aver  ricavate  quelle  fue  invenzioni  di  trema 
Dei  col  nome  di  trenta  Secoli,  che  parte  mafchj,  e parte  femmine  al- 
tri infiniti  Secoli  avellerò  generati . 

EPI- 


(a)  In  R nij . (b)  Lib.  i.  (c)  Lib.  }.  (d)  Schol.  ad  Dionyf.  Tbrac. 
( e 9 lìcer,  il.  (f)  De  Prafcrift.  cap.  jo.,  fy  entra  ValtnUii. caf.ia 
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EPIMENIDE,  Cretefe,  di  Gonyna,  o di  Gnoflò,  o di  Fedo,  che 
folle  , annoveralo  da  alcuni  fra  j feite  favj  di  Grecia  , fu  maeflro  di 
Ptttagora  , fe  crediamo  ad  Apulejo  ( a ) ; e fioriva  circa  l’ Olimpiade 
46. , come  «lai  Codici  di  Laerzio  i più  emendaci  fi  trae.  Scrifle  in  cin- 
que mila  verfi  una  Teogonia  egli  pure,  o Generazione  de’  Cureti , e de’ 
Coribami,  fecondo  Laerzio.  Quell’  opera  (lima  il  Fabrizio,  che  folle 
una  cofa  fteflà  colla  T tlchmiaca  Storia  , attribuita  da  alcuni  al  medefi- 
tao  EpimeniJe,  come  narra  Ateoea  (A),  e da  altri  aTeleclide:  poi- 
ché i Telchioi  erano  poco  diverfi  da  Cureti , e da  Coribami  ; come  fi 
può  vedere  , leggendo  Strabone  (e). 

SIMON1DB  ai  Ceo  Ifola  dell’ Arcipelago,  figliuolo  cTuna  figlinola  di 
Simonide  il  Lirico  feniore,  fioriva  avanti  la  Guerra  Peloponefiaca , cioè 
intorno  alla  Olimpiade  fettantefìma  quinta.  Fu  poeta  epico  ; e tre  libri 
d'invenzioni  compofe,  e tre  altri  di  Genealogie , come  Svida  racconta. 

CALLISTENÉ , che  fu  da  Alcflaodro  Magno  condannato  a morte, 
fece  un  libro  di  Metamorfofi  in  verfi  , s'egli  ì vero  ciò , che  ne  fcrive  il 
Giraldi  ( d ) . 

C1NETONE  , poeta  lacedemone  , fcrille  pure  nna  Teogonia  dopo 
Efiodo  , come  fcrive  Paufania  . Il  Voflio  ha  letio  malamente  Te- 
leg^niiìy  interpeirando , che  quello  Poeta  de’  fitti  fcrivelTe  di  Telego- 
no  figliuolo  d’Ulifle . Negli  Scolli  di  Apollonio  Rodio  è citato  un  altro 
poema  di  quello  Autore  con  titolo  di  Ereolnde  ; e dal  predetto  Paufa- 
nia  pur  fi  ricava,  che  di  Genealogie  fcrivelTe. 

PISANDRO,  Latandinro,  figliuolo  di  Nefiore , ville  per  tcftimonian- 
za  di  Svida  folto  Alclfandro  Severo  . ScrilTe  un  Poema  di  Eroiche 
Epigamie . 

NICANDRO  di  Colofona  fcrille  un  poema  non  diflimile  dalle  Meta- 
morfcfi  Ovidiane  , intitolalo  Eteriumena  ; che  cosi  legger  fi  debbe 
iTtf.vM.iti*  , non  trmpouuier  , come  ofTervano  i Critici , Ruteerfio  (e),  Jon- 
fio  (/),  Harduino  (g)  , e Voflio  (A)  : e un  altro  poema  corapofc  , 
intitolato  Cicilia , di  cui  Stefano  allega  il  libro  X..  ed  altre  cofe. 

ASIO  di  Samo,  figliuolo  di  Amfittolemo  , fcrille  in  verfi  un  opera 
di  Genealogie  , come  alleila  Paufania  : ed  efpreflamente  della  Gente 
degli  Eacidi  egli  cantò.  Diltefe  pure  in  un  poema  la  favola  di  Meta- 
bo,  e di  Menalippe,  come  fcrive  Didimo,  o qualunque  altri  fu  lo  Sco- 
balle  dell*  Uliflèa  ; c un  altro  poema  pur  fece  del  monte  P100  , nel 
quale  Apolline  era  adorato  ; e vi  profetava . 

! PARTENlO,  Chio,  figliuolo  di  Tellore,  difeendeirc  per  lunga  fuc- 
ceflione  da  Omero,  uo  poema  con  titolo  di  Mctamorfoji  aveva  pure 

R . com-  . 

(a)  In  fiorii,  (b)  Lib.  7.  (c)  Lib.  io.  (d)  Dial.  4.  de  Poet.  (e)  V or. 

Lea.  II.  18.  (f)  Pag.  183.  (g)  Ad  PI  in.  Tom.  L (h)  De 

Grac.iy.  14.  .......  . ; . , j 


Digitized  by  Google 
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Cempofto . Con  queft’ opera  fece  cortui  la  ftrada  ad  Ovidio,  che  ne 
imitò,  o emulò  le  veftigia;  ficcome  Pindaro  la  fece  ad  Orazio,  Apol- 
lonio a Valerio,  Omero  , F fu  do , e Teocrito  a Virgilio,  che  ne  fegni- 
tono  ne*  loro  poemi  gli  efempti. 

tJn  TEODORO,  Greco,  fcriiTe  alla  Regina  Cleopatra  varii , e di- 
vertì poemi,  tra  quali  Un  litro  di  Mttarmrffi , che  imitato  fu  da  Ovi- 
dio ; come  dalle  favole  di  Cynira,  di  Mirra,  e di  Foco  lì  raccoglie  , 
da  P'utarco  commemorate . Fioriva  folto  Pompeo  il  Grande . 

LUCIO  nativo  di  Patra  vivevaprima  ancora,  che  Antonino,  e Mar- 
co Aurelio  prendelTero  le  redini  dell’Imperio.  Egli  fece  una  Raccolta, 
o libro  di  ÀJclamcrfc/ì , e di  Tramutazioni  Magiche  d’uomini  con  iftile 
per  verità  puro,  e terfo  : ma  credendo  fovente,  e fcrivendo  con  buo- 
na fede  le  cofe -,  come  le  bdivà  narrare . Fozio  fi  querela , che  qucfto 
libro  foffe  pieno  di  difonetìà:  e vedelì , ch’ei  n’aveva  ragione  ; poiché 
il  compendio  dei  due  primi  libri  di  deite  Mctatnorfojì , prodotto  da 
Luciano  bel  fuo  Afino  foro , del  quale  altrove  diremo , be  è ua  buon 
argomento . 

AGAZ1A  , Scolatìico  di  Smirne,  molte  favole  imorofe  aveva  ei 
pure  trattate  in  un  fuo  poema,  che  intitolato  aveva  Dapbniaea . E mol- 
ti epigrammi  abbiamo  pur  d’eflò  belli  simbologia*  Viveva  a*  tempi  di 
Giuilmiano  Imperadore  » 

PARTICELLA  II. 

[Annoveranti  que  latini  poemi , che  con  favole  razionali , ed 
ijloricbe  mteftro  i'tnformaZione  dell ’ animo  umano  . 

B Miriamo  ora  a ragionare  de’  latini  poemi,  che  con  tìmil  Torta  di  fa- 
vole mirarono  ad  ammaetìrare  le  genti . E trovali  traile  poetìe  di 
Virgilio  una  certa  Operetta , iotitolata  Ciri  ( Ciris  ) , che  il  Broukhu- 
fio  ( a ) nelle  fue  Annotazioni  a Properzio , nega  eflet  lavoro  di  ciTo 
Virgilio.  In  ciò  convengono  predo  che  tutti  i Crine!  • ma  difeoo ven- 
gono poi  nell’  adegnarne  il  legittimo  Amore.  Il  Barzio  (4)  inchina  a 
crederla  opera  di  Cornelio  Gallo.  Ma  l’Egllao  l’anribuifce  a Catullo. 
Qucfto  femimeoto  par  piò  verilimile,  e meglio  fondato.  Però  anche 
Filippo  Silvio  nel  filo  Cat'dlo  ad  ufo  d.t  D /fino  ha  fitta  riftampare  la 
Didertazicoe  fu  quello  fatto  di  edo  Fglino,  per  comprovare  il  tenti* 
mento , in  che  cali  è pure , che  di  CATULLO  eda  fia . 

Anche  OVIDIO  ci  fe  prefenta,  che  le  Mttamorf.fi  ci  Lfciò , elei  (e 
Trafi 

(a)  Pag. 90.  (b)  A4  Slatti  lib,  1.  Tbthaid . 
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Tratformtzioni , in  quindici  libri  comprefe;  dove  raoltilfimi  cangiameli» 
li  in  altre  forme  sì  di  perfone , che  di  cofe  defcrive , che  cominciando 
dal  principio  del  mondo,  e giù  fcendeodo  fino  a’  fuoi  tempi,  avve- 
nute erano,  o più  torto  fi  favoleggiava,  che  fodero  avvenute.  Hawi 
ia  tal  opera  lenza  dubbio,  come  oll'ervarono  i Critici,  tra  quali  è Quin- 
tiliano , un  lulforcggiamemo  fartidiofo  d’ingegno  ; e molti  altri  ben  len- 
libili  difetti  vi  pajono.  Ma  l'autore  debbe  efierne  giurtamente  fctfato  : 
poiché  condannato  efiendo  infelicemente  in  eftlio,  e fentendofi  rilega- 
to in  paefi  lontani , e barbari , ciò  gli  fece  ufcir  di  capo  la  voglia  di 
dare  a quello  fno  lavoro  l'ultima  mano;  anzi  così  di  difpetto  l’accefe , 
che  tra  per  non  approvarlo  egli  ftefio , e tra  per  ifdegno  di  fua  difgra- 
zia  , giacilo  di  propria  mano  fui  fuoco,  com’egli  ftefio  racconta  ne'  li- 
bri fuoi  delle  Cofe  Lugubri  ( a ) . Fu  ventura , che  molte  copie  fe 
n’erano  già  da  fuoi  Amici  ritratte;  che  del  redo  farebbe  la  Repubbli- 
ca delle  Lettere  priva  affatto  rim  afa  di  quell’  Opera , dalla  quale  molta 
utilità,  non  ortante  i difetti,  fi  può  tuttavia  ricavare.  Le  edizioni  poi  di 
quello  poema  fono  moltifiime  ; nè  pochi  fono  coloro , che  con  annota- 
zioni , o corneali  lo  hanno  illurtrato . Io  non  entro  a parlare  nè  delle 
une,  nè  degli  altri;  perchè  fono  nelle  mani  di  tutti;  e però  farebbe 
un  gittar  l’opera  inutilmente . 

CORRADO  DE’  MURE,  precentore  della  Chiefa  Tigurina,  fcrif» 
fe  ci  pure  non  fo  qual  Fabulario , del  quale  parla  il  Mabillon  nel 
Tomo  IV.  de’  fuoi  Analctti, 

PARTICELLA  III. 

• 

! Annovera* (i  quegl'  italiani  poemi , eie  con  favole  razionali , 
ed  iftoricbe  intefero  l'informazione  dell'  animo  umano  . 

BERNARDINO  ALIERIf  Cremonefe,  fioriva  nel  ijij.  Scriffe  U 
Trasformazione  di  Giove  in  Toro , e il  Pianto  d’Orfeo . 

La  Fabula  di  Narctfo  di  GIOVANNI  MOZZARELLO  da  Mantova 
( in  ottava  rima  ).  In  Ventzta  per  Niccolo  Zoppino , t Vincenzo  Com- 
pagno ijn.  in  8. 

Tra  l’Opere  di  LUIGI  ALAMANNI  vi  ha  pure  la  Favola  di  Nar - 
tifo  in  ottava  rima,  la  Favola  d‘ Atlante  io  verfi  fciolti,  e la  Favola 
di  Fitonte  in  verfi  medefimamente  fciolti . 

La  F . vola  di  Mirrba  , narrata  in  ottava  rima , fi  trova  fralle  Rime 
dello  SCHI AFENATO, 


R * 


La 


rnS  Della  Storia  , e della  Ragione  gogne  Poc/ta 

La  Tratformazioue  di  Glauco  , medefimameote  in  ottava  rima,  fi 
trova  traile  Opere  di  LUCA  VALENZIANO. 

Favola  della  Rifa  di  M.  ROCCO  LANDI , Piacentino . In  Vinegia 
a San  Luca  al  Segno  della  Cognizione  1548.  io  8.  Fu  il  Landi  Dot* 
• tore  di  medicina  : e quella  fua  Pocfia  non  è , che  una  Metamorfoii  . 

, . BARTOLOMMEO  CARLI  PICCOLOMINI  cotnpofc  un  Poemetto  , 

C*  ìa^ì^i—  , /F-ig  / intitolato  F Edera , molto  lodato  dal  Bargagli  nel  Turammo,  la  qual 

yr>'ne  a ^ - > Opera  in  verfi  fu  Campata  in  Venezia  nel  1 qój.  Dcfcrivefi  in  c(Ta 

• y.y’f  jt.‘  /iti Veder  eroicamente  la  Trasformazione  di  Filli  in  Edera  per  dolore,  cheTirfi, 
, ' a cui  fu  crudele,  era  dato  convertito  per  pietà  degli  Dei  ia  Arbore. 

Dl  juj  _ucc  ft  leggono  per  le  Raccolte  altre  Rime. 

ldralea.  Favola  d' ORAZIO  NAVAZZOTTO  / opra  la  Trasforma* 
zione  del  Fonte  cF  Acqui  ( Canti  Tre  ).  In  Torino  freffo  FErede  del 
Bevilaqua  1585.  in  8.  Evvi  annegò  un  fimetto  di  Fabbnzio  Falzone . 

Le  Metamorfosi  della  Brenta,  t del  Bacchigliene,  Poema  di  TOL- 
DO  COSTANTINI.  In  Ferrara  ìtfoj.  in  8. 

Dori , e Dafni , trasformati  in  Fonti , Favola  di  ASCANIO  BEL- 
FORTI  ( in  ottava  rima  ).  In  Vicenza  per  il  Groffi  itfij.  in  ia.  colle 
altre  fue  Opere. 

Calotta , Favola  Parabolica,  et  Virtuofa  del  Signor  FRANCESCO 
ANTONIO  TOMASI,  Gentiluomo  Capoano.  In  Milano  nella  Stampa 
Arcbiep'f. opale  i6n.  in  8. 

Favole  d' OTT A YIO  TRONSARELLI,  al  Strenifflmo  Cardinal  di 
Savoja.  In  Roma  per  Franccfco  CerbclUtti  1616.  in  4 Sono  effe  il 
Giudizio  di  Giunone,  il  Moftro  del  Reno,  V Er minia  ov.ero  la  Fomi- 
te, il  Diamante,  la  Calamita,  l 'Arena,  il  Corallo,  e la  Porpora. 

La  Lucciola,  Poema  del  Signor  Dottor  GlOVAN  MARIA  AVAN- 
ZI da  Rovigo  ( Canti  IX.  in  ottava  rima  ).  In  Pidovi  i5x8  in  ia. 

_ L’Argomento  n’è  una  Ninfa,  che  fu  nel  detto  animile  cangiata,  per 

0 le  cagioni , che  nell’  allegato  poema  lì  fcrivono . 

L’  Amili  a , Favola  del  molto  illufhre  Signor  FRANCESCO  AL- 
DANA,  Gentiluomo  Stipendiato  di  S.  M.  Cattolica.  In  Milano  per 
Giova  a Batti/la  Canevefe  1619.  in  ia.  Sono  Stanze  ioj.  m ottava 
rima . 

Le  Metamorfofi,  Poema  in  ottava  rima  di  ANTONIO  BRUNI  da 
Manduria , va  impreffo  coll* altre  fue  Rime. 

SCIPIONE  ERRICO  aveva  in  pronto  di  ftampare  le  Trasformazio- 
ni ad  imitazione  d’ Ovidio,  come  iì  dice  nelle  Glorie  degl’incogniti. 
Non  sò  poi , fe  fieno  mai  nfcite  alla  luce  . 

Favole  Bofchtrtccit  di  PIETRO  MICHIELE.  In  Venezia  apprelji 
li  Guerigli  174].  ia  ia.  Sono  dicci  Canti  in  ottava  rima , 
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Traduzioni  in  ver  fi  italiani  di  firanieri  poemi  , che  con 
favole  razionali  , ed  iftoricbe  intefero  t informazione 
deli * animo  umano  . 

Della  Teogonia  / Efiodo 

LA  Teogonia,  ovvero  la  Generazione  degli  Dei  d[Ffi<jdo  Afireo, 
tradotta  per  la  prima  volta  in  Verfo  Italiano  ( fciolto  ) dal  Con- 
te GIOVAN  RINALDO  CARLI,  Giufìtnop olitane  , con  Annotazioni , 
otre  Lettere  Critiche.  In  Venezia  prejfo  Giambatifla  Recarti  1744.  io  8. 

La  medefimi  Teogonia  tradotta  io  verii  fciolti  dall'  Abate  ANTON 
MARIA  SALVINI . In  Padova  nella  Stamperia  del  Seminario  prejfo  il 
Manfrì  1747.  in  8.  in  nn  con  altre  opere  del  medefimo  Efiodo , e di  altri. 

Del  Ciri  di  Catullo 

IL  Ciri  ( Cirit  ) o fia  V Allodola,  poemetto  attribuito  a Virgilio  da 
alenai,  ma  che  piò  fondatamente  fi  crede  edere  di  Catullo,  ira* 
f portato  in  verfi  italiani  fciolti  da  FRANCESCO  MARIA  BIACCA  , 
a uova  itnpieffo  nel  Tomo  VII.  della  Raccolta  di  Milano . 

Delle  Metamorfofi  di  Ovidio . 

LE  Metamorfofi  d’Ovidio  tradotte  in  terza  rimi  da  LAURENZIO 
SPIRITO . In  Perugia  per  Girolamo  di  Francefco  Cartolavo , t 
Bianchina  dal  Lione  IJ19.  in  8.  con  figure;  e m Venezia  per  Giorgia 
de  Rufconi  1511.  in  foglio,  medcfioiameote  con  figure  . 

Le  raedefime  Metamorf.fi , trafportate  in  ottava  rima  da  NICCOLO* 
DEGLI  AGOSTINI,  Ferrarefe,  coll'Allegoria  in  profa  ad  ogni  favo- 
la. In  Venezia  per  fjacomo  da  Lecco  151*.  in  4.  con  figure,  e per 
Bernardino  Sindoni  1538.  pure  in  4. 

Le  Trasformazioni  di  Mejfr  LODOVICO  DOLCE , in  tjuefla  fefla 
pnprefitone  da  lui  in  molti  luoghi  ampliate , con  la  giunta  degli  Argo- 
menti, ed  Allegorie  al  principio , e al  fine  di  ciafcun  Canto.  In  V>ne- 
gia  apprejfo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1361.  in  4.  ; e per  Francefco 
Sanfovino  i j<S8. , e per  Domenico  Farri  1570. , ogni  volta  in  4..  Luta- 
ture , oltre  a un  faggio , che  ne  aveva  già  prima  dato , facendone  il 
primo  libro  da  fe  folo  imprimere  quivi  in  Venezia  per  Francefco  Bin- 
done , e M-ffto  Pafini  nel  1338.108.,  altre  quattro  edizioni  ai  quella 
Opera  intera  aveva  fatte;  due  nel  1333.;  la  terza  nel  1555. ; e la 
quru  nel  1337.  Le  ccnfure»  che  a quella  fua  traduzione  gli  andava 

facea* 
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facendo  il  Rufcelli , col  quale  aveva  attaccata  non  picciola  briga,  face* 
vano,  ch'egli  non  fitte  mai  (lanca  di  migliorarla i e della  fella  edizio- 
ne, da  me  qui  fu  riferita,  che  è in  fatti  la  più  corretta  dell’ altre, 
damo  in  obbligo  al  predetto  Critico,  chfc  non  gliene  perdonò;  finché 
non  fu  foddisfatto. 

Lt  metamorfofì  di  Ovidio  ridotte  iti  ottava  rima  da  GIOV  ANNI  AN- 
DREA DELL'  ANGUI LL ARA . InVmegia  per  Giovanni  Griffio  ijtfr. 
io  4.  ; e con  le  Annotazioni  di  Giufeppe  Orologi , e con  belle  figure  nel  1 j<5j. 
in  4 » cogli  Argomenti , e le  papille  di  Francéfeo  Turchi  nel  1571.  in  *4. , 
prejjb  « Frane  efebi  i e nel  IJ7J.  in  8.  ; e di  nuovo  per  il  Frane  efehini 
1581.  in  4.;  e per  Bernardo  Giunti  1584.  in  4.  Quell*  ultima  edizione 
è per  avventura  la  migliore  d'ogni  altra  : ed  è anche  adornata  di  varie 
belle  figure,  che  fono  di  Jacopo  Franco.  Le  feguenti  edizioni  fatte  ta 
Venezia  per  lo  Z altieri  nel  KJ07.  in  8.;  per  il  Patentini  1617.  in  8., 
e per  il  Conzatti  1677.  in  8.,  e in  altri  inoghi  altresì  negli  anni  regni- 
ti, non  arrivano  ad  agguagliare  il  merito  della  predetta.  Meritava 
certamente  d’etter  per  tante  riftarape  multiplicata  una  Traduzione  sa 
bella , che  non  fittamente  va  del  pari  coll*  Originale , ma  in  molti  luo- 
ghi  Io  ha  altresì  migliorato.  Nel  vero  aveva  già  l'Anguillara,  per  non 
fo  quale  fua  pruova,  i primi  tre  libri  unicamente  imprettì  in  Parigi 
per  Andrea  'Wcchel  1554.  in  4.,  col  titolo:  Delle  Metamorfofì  d'Ovu 
dio  Libri  tre  al  Re  Cnflianijfimo , ed  Im  '..tiJpmo  Henrico  IL  L*  ap- 
plaufo,  che  incontrarono  al  primo  apparire,  fu  tale,  che  non  fola- 
mente  furono  rotto  detti  rre  Libri  rittampati  in  Venezia  per  UValgriJi 
1555.  in  4.:  ma  gli  amici  tutti  di  lui  cominciarono  chi  a viva  voce, 
e chi  per  Lettere  in  ifcritto  a pregarlo,  che  volette  dare  a quella 
Opera  il  compimento  : nè  potè  liberarli  dalle  loro  ittanze  giammai , fe 
non  foddisfacendo  a’  medefimi . 

Scrive  Carlo  Ridotti  (a),  che  anche  GIOVAN  MARIO  VERDIZ- 
ZOTTI  aveva  tradotte  le  Metamorfosi  ài  Ovidio,  emulando  l' An- 
guillaia. 

DOMENICO  VENIERO,  Patrizio  Veneto,  e Senatore,  tradwie 
anche  aveva , almeno  in  patte , le  Metamorfofì  d’Ovidio  in  ottava 
rima;  come  da  certo  Difcorfo  del  Rufcelli  al  Dolce  fi  trae. 

Le  medefime  trafportatc  furono  alla  volgar  poefìa  da  FLAMINIO 
LANGHI  , Cberico  Regolare  della  Congregazione  di  San  Paolo  in  Mi- 
lano , che  fioriva  in  poefia  circa  il  1670.  ; ma  non  fono  ufeite  alia 
luce. 


Di 

(a)  Pitt0r.Ve9.Part.lL 


Digitized  by  Google 


Libro  h Difl.  111.  Capo  Pili,  l ip 

Dì  alcuni  Libri  in  particolare  itile  Met amorfo  fi  di  Ovidio  . 

LÀ  Trasformazione  del  Primo  Libro  delle  Metamorfofi  di  Ovidio , di 
FRANCESCO  PONA.  In  Verona  per  il  Merlo  1618.1114.  E*  una 
larga  parafralì. 

Il  SALVINI  avev*  i due  primi  libri  delle  Trasformazioni  di  Ovidio 
io  verfi  fciolti  tradotti  ; e debbono  eftar  manofernti  in  Firenze . 

Due  libri  di  dette  Trasformazioni  furono  anche  in  verfi  fciolti  tra- 
dotti da  GIROLAMO  MARCELLESI , come  fcrive  il  Crefcimbeni. 

Libro  Nono  delle  Mtxamorfofi  , cioè  delle  Trasformazioni  di  Ovidio 
( in  verfi  fciolti  ).  In  8.  fenza  veruna  altra  nota  . 

Il  Decimo  Libro  delle  Trasformazioni  di  Ovidio  novo  mente  tradotto 
da  CAMILLO  CAUTIO  ( in  verfo  fciolto  ) . A San  Luca  al  Segno 
della  Cognizione  ( in  Venezia  ) 1548.  io  8. 

Il  Libro  XIII.  tradotto  in  verfi  fciolti  da  BENEDÉTTO  VARCHI, 
e indirizzato  nel  1539.  al  Tribolo  Scultore,  e al  Bronzioo  Dipintore  , 
oon  un  altra  Traduzione  del  medefimo  in  verfi  fciolti  della  Morte  di 
Nifi , e d’Eurialo  , cavata  dal  IX.  Libro  di  Virgilio  , fi  confervano  nella 
Strozziaaa  di  Firenze  . 

Di  alcune  coft  particolari  delle  Mctamorfofi 
di  Ovidio . 

LÀ  Favola  di  Pyti , e quella  di  Periterà , infirme  con  quella  di  Ano» 
xarete  da  GIO:  FRANCESCO  BELLENTANI  da  Carpi  nanamen- 
te in  rima  fciolta  ( cioè  in  verfo  fciolto  ) tradotte , t deferittt.  In  Bo- 
logna per  Ànfelmo  Giaccarello  ijjo.  io  8.  Tre  copie , ch’io  ne  ho  ve- 
dute, fono  tutte  del  detto  anno  . Può  edere  , che  foflè  quell’ Opera  ri-  N 
stampata  dal  medefimo  Giaccarclli  anche  nel  1555.  > anno  dell’  edizione 
di  quell’  opera  notato  nella  Biblioteca  Italiana  : ma  può  edere  ancora , 
che  fia  errore  di  {lampa  nella  medefima  Biblioteca.  La  fàvola  d ’Anaxa- 
rete  è nel  Libro  XIV.  di  ede  Metamorfofi. 

Le  Due  Orazioni  d'Ajace , e <?  Ultjfe  , tratte  dal  Libro  XIII.  delle 
Metamorfofi , e trafportate  in  ottava  rima  da  FRANCESCO  COPPET- 
TA, vanno  unite  alle  fue  Rime,  e in  altre  Raccolte. 

Le  medefime  Due  Orazioni , tradotte  in  verfi  fciolti  da  ALESSAN- 
DRO PICCOLOMINI,  vanno  unite  al  Libro  VI.  di  Virgilio , dallo  fleflò 
Piccolomini  trafportato  alla  volgare  italiana  poefia . 

U Canto  di  Polifemo  a Gaiatta , tradotto  da  Ovidio  ( in  verfo  intero 
fciolto  ) nel  XIII.  delle  Metamorfofi  dal  Signor  NICCOLO’  BELLAUSA . 

In  Trevigi  per  Angelo  Mazzolimi  1590.  in  8. 

AJcu- 
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Alcune  Traduzioni  delle  mede/ime  Mctamorfefi  in  profa  , 

M Ovidio  Mctamorpbofeot  Fulgore  nova  meni  e fi  impalo  , diligente - 
• mente  corredo , fr  hifioriato . In  Venezia  per  Joanne  R ffj  Ver - 
eellefe  ad  inflantia  del  Noiil  homo  Luì  Antonio  Zonta  Fiorentino  1747- 
adì  io.  Aprile , in  foglio  , e per  Giorgio  de’  Rufconi  nelF  anno  della 
Incarnazione  di  N.  S.  f.  Ckrifio  IJI7.  adì  lo.  del  Al  fe  di  Magio  , io 
foglio,  c quivi  di  fluovo  per  io  flejjo  Rufconi  1511.  in  foglio . L'Operj 
fu  compofla  , vttlgarizzata  , & allegorizzata  per  JOANNI  DE  BON- 
SIGNORE  de  la  Città  di  Caffè!  to  Anno  D minio  a Incarmtionis  1570. 
die  10.  A lartii , come  nella  Prefazione  fi  fcrive  : nè  io  no  volato  di* 
memicare  quello  volgarizzamento,  tuttoché  in  profa  , per  eflerc  mol- 
lo raro. 

Ovidio  Ifiorico , Politico , e Mirale,  brevemente  (piegato  e delineate 
con  artìfiziofe  figure  ( della  Scuola  di  Tiziano  , e del  Tintorctto)  . In 
Venezia  per  Girolamo  Albrizzi  1696.  in  8. 

Di  una  Favola  di  Anonimo. 

UNA  Trasformazione  della  Ninfa  Salice  nell’  albero  del  filo  nome 
leggefi  nel  Libro  dell’  erbe , fiori,  fi  ir  pi , che  fi  piantano  negli 
Orti,  di  Carlo  Stefano,  tradotto  in  Italiano  per  Pietro  Liuro  M'done- 
fe,  e impreflo  in  Vinegia  appreflb  Vincenzo  Valgrifio  nel  iJ4f-  io  8. 
Lo  Stefano,  che  recolla  al  fuo  Libro  in  Latino,  fcrive,  che  era  d’ un 
Giovine  Italiano  di  ottima  fperanza,  c vivace  ingegno  . PIETRO  LAU- 
RO trai'portolla  poi  in  verfi  fciolti. 

PARTICELLA  IV. 

Annovera» fi  qtie’  francefi  poemi , che  con  favole  razionali  , 
cd  ijtoricbe  intefero  linformaztone 
dell'  animo  umano  . 

PErchè  a me  non  è giunta  particolare  notizia  di  componimenti  di 
quetta  fatta,  che  originali  fi  abbia  la  Volgar  Poefia  Francefc,  non 
altrove  mentovati  ; però  farò  qui  in  ifcatnbio  menzione  di  alcune  Tra- 
duzioni delle  Metamorfofi  di  Ovidio,  che  ha  quella  illnftrc  Nazione 
nella  materna  favella  . 

I quindici  libri  delle  Metamorfofi  eT  Ovidio  in  Vecchj  Verfi  Franeeji 
(.Le  ij.  Livre  de  Alctamorpbofes  de  Ovide  en  vjeux  Vers  Frangois  ) 

r " MS. 
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MS.  nell»  Biblioteca  del  Monidero  di  S.  Germano  de* Prati  in  Parigi. 
Le  melefi  ne  Metamorfòfi  d’Ovidio'  roeffè  m Verfi  Francefi  da 
I TOMMASO  CORNELIO  . In  Ptrigi  tutta  Stamperia  Realt  t676.ii)  quar- 
to grande,  arricchire  di  Figure  per  ordine  di  Sua  Maeftà;  e quivi  di 
1 nuovo  16517.  in  ii.  Volumi  Tre,  con  Figure  al  principio  di  cijfcun* 
Storia.  1 1 

.a^  . 'f:  • • t 

PARTICELLA  V. 

• 1..  ■ ’ • ; i i . • ■ 

Annoveranti  que'  poemi  fpognuoli , cbe  con  favole 
razionali  , ed  iftoncbe  tntefero  l'informazione 
dell ' animo  umano  . 

. ; j r D : x . 

IL  fi tn igtiante , che  qui  addietro  de’ Francefi  abbiatn  detto,  diciamo 
oca  de^lt  Spagouoli,  de' quali  altro  poema  non  mi  è venuto  a noti- 
zia, che  fra  in  toro  favella  dettato  , e cbe  a quella  eia  (Te  s’afpeui, 
falvo  che  k Mttnmoefrfì  d’Ovidio  , cbe  al  Verfo  Spagouolo  portate 
furono  da  GIOVANNI  SEDENO  DI  XANDRAQ.UE  verfo  il  fine 
del  fediccfimo  fecola.  • * 

C A ' P O I x. 

. i r , tr  : 

Dove  di  que*  poemi  fi  parla  , cbe  Annili , e Croniche  , e Ijìorit 
abbracciarono  , per  informare  1‘ animo  umano  . 

LA  Storia  fu  ragionevolmente  chiamata  maeftra  della  vita:  poiché  co* 
fatti  fucccdoti , che  ci  rapprefenta , in  legna  aliai  bene , quali  con- 
dotte a tener  t!  abbia  , per  tiufeire  eoo  laude.  E quello  fu  il  principale 
motivo , per  cui  appo  k nazioni  tutte  fu  introdotto , di  coofegnare  alla 
memori»  de'  poderi  te  geda  de’  loro  padri . Tutta  la  Storia  peto  pref- 
fo  Caldei , Greci , c Romani,  egli  è ceno,  che  non  altronde  ebbe  fuo 
principio , che  dalla  poefia  : nè  in  altro  modo  fu  Be’  fuoi  principi!  de- 
finita, che  ìb  verfi.  U fimigliame  fu  appo  i popoli  fettenttioiali » 
come  tellifica  Tacito,  predo  i quali  k Memorie  tutte,  e gli  Annali 
erano  in  verfi  dettati.  Perlocbè  quanto  uno  era  pih  accefo  di  gloria, 
tanto  più  IT  (ludiavai  d'aver  feco  c in  pace  e io  guerra  i poeti  piti  cele- 
bri, perchè  le  cofe  da  Un  operate  fodero  in  verfi  narrate,  e all'  im- 
mortalila commendate . Cosi  pervenuti  a noi  follerò  tutu  que’  molti 
poemi , che  le  geda  però  raccontavano  di  queda  » e di  quella  Nazio- 

S se» 
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ne , di  quello , e di  quel  Monarca  ; che  non  pure  l’aotica  Storia  fareb- 
be fommamente  più  rifchiaraia.di  quello,  che  è al  prefeote  ; ma  l'am- 
piezza della  poefìa,  c la  forza  fua  molto  maggiormente  per  quello 
mezzo  parendo,  la  gloria  fua  altresì  lì  vedrebbe  al  più  alto  grado  fali- 
la . Ma  il  tempo  non  pure  la  malTima  parte  di  così  fruì  poemi  ci  ha 
invidiati,  ma  ci  ha  predo  che  i nomi  tutti  de*  loro  autori  nell'  obblio 
aafcofi . Così  dove  un  numero  quali  innumerabile  effèr  fenza  dubbio  do- 
vette di  poemi,  e di  poeti,  allaftoria  {fogni  gente  fpettami;  i primi 
a pochillimi  affatto  gli  troviamo  dalle  a oraci  età  ridotti  ; e quanto  a 
fecondi,  i nomi  pure  di  molto  pochi  ci  ha  lafctato  l'invidia  de'  tem- 
pi a notizia  arrivare.  Quanti,  e quali  però  che  fì  fieno,  sì  gli  ani, 
che  gli  altri , eccone  quello  nel  prefeote  capo , che  ci  è riufcito  di 
poter  difcoprire , c notare  , ; 

. . . 1-.  .»  ..... 

PARTICELLA  I. 

Annovtronfi  que'  greci  poemi , che  Annali , Croniche  , e Storia 
abbracciarono , per  informare  l'animo  umano . 

LEUCEA,  o LICE  A fu  nativo  di  Argo.  Collui  in  verfi  dirtefe  i 
collumi,  le  ufanze,  e le  leggi  de*  popoli  fuoi;  e le  genealogie  delle 
greche  famiglie  defciilfe,  come  atteri  a Paufania,  dal  quale  fpcflo  an- 
cora è citato. 

IPEROCO  di  Coma,  fecondo  alcuni , fu  quegli,  il  quale  in  verfi  la 
Storia  fiumana  compofe,  da  Ateneo,  e da  Paufania  commemorata 
POLICR1TO  defcrtlle  in  verfo  eroico  le  Getta  de'  Siciliani,  come 
fcrive  Arilloiile , o chiunque  l’autore  e’  fia  delle  Minviglufc  Afeotta . 
zi  orti . Ma  principalmente  egli  le  cofe  narrò  del  Tiranno  Dionifio  il 
vecchio  . • 

Certo  poema  girava  già  per  la  Grecia,  che  molte  Aorte  comprende- 
va de’  tempi  andati,  e fpezialmente  molti  fatti  di  Donne;  ma  che- a 
quello  fello  facevano  poco  onore . Ora  di  quefto  poema , che  volgar- 
mente era  detto  i Verfi  Nanjuzj^  fcrive  Paufania , che  tutto  che  il  co- 
aun  featimento  gli  attribuilTe  ad  un  certo  poeta  di  Mileto;  Carone 
però  figliuolo  di  Pitico  affermava , che  l’autor  loro  tra  flato  CARCI- 
NO  di  Naupatto:  e tale  opinione  dal  medefimo  Paufania  è approvata. 

PRODICO,  Focenfe,  antico  poeta  epico,  a differenza  di  Proti  te 
Ceo,  antico  fifico,  e f fida  , egli  è citato  comunemente  come  a ut.  re 
di  certo  poema  intitolato  Mimadei  e Paufau'a  lidio,  tuttoché  paja  du- 
bitarne, non  altro  autore  di  dio  allega,  che  Predico.  Inumo  per  le 
1 : • ire- 
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frequenti  atfegaziorti , dal  detto1  Pia  fan  ia  fatte,  fi  comprende',  ch’er* 
quel  poema  oo  lettelo  dr  molte  antichilTìme  tirorie , tutto  ohe  favolofc 
di  genealogie  delle  greche  famiglie,  e di  fatti  d’illoilri  perfone,  d*l 
quale  poemi  però  Poligooto  gli  argomenti  tratte  di  molte  foc  pitture, 
come  «tetta  il  merlettano’  Pau&nia . 

. TIMARCHIDE  di  Rodi  aveva  te  undici  libri,  come  nfarta  Svid»,  te 
defcrizioni  dettate  di  molte  Cene  dagli  Antichi  tenute,  della  qual  Ope- 
ra alquanti  verfi  cita  Ateneo-  , 

Un  TELECLIDE,  per  avventar»  altro  dal  Comico  , fcritte  la  fiorii 
de’  Telefoni  in  un  poema,  che  nominò  Tctchiniade  : la  qual  opera  ma* 
temente  alcuni  hanno  riputata  tuli’  uno  , e confufa  colla  Teogoni « 
d"  Spintemele . • ■ 

FERVIDE,  Ateniefe  , diverfo  dal  Ferecide  di  Siro,  e piò  giovano- 
feconck>uStfafo»nc  , ffcrifle  in  efametri  dieci  libri  delle  Aoticfotà.  della 
Attica,  Con  titolo  di  Attotttni , che  lignifica  Nifi  di  qtet  Terreno  % 
perchè  quefio  era  millantamento  degli  Attici , gloriarli , di  non  eficr 
nell’  Attica  altronde  venuti . Compofe  anche  un  \ibr»d‘ lpte:be  in  efametri , 

EUGAMMONE»  Cireneo , fece  , come  fcrtvono  Clemente , ed  Eu- 
fitbio,  un  poema  de*  Tefproti,  il  quale  dicono,  ch'egli  rubò  di  pefo 
a Mufeo,  Quello  poema  egli  è forfè  quella  Poefia  Trfprotidc,  citata 
da  PauC.nia,la  quale  delle  cofe  de’Defproti  favella. 

Un  ceno  F1LILLIO,  diverfo  dal  Comico,  in  un  poema  iti  verfi 
giambi  dillefo  fece  un  Trattato  delle  Città:  e da  efio  alcuni  palò  allega 
Ateneo  nel  libro  terzo,  quarto,  e nono, 

FENICE  di-  Colofona  lcriffe  te  cofe  della  patria  fùa  in-  verfi  giam* 
bi;  piangendone  la  rovina,  come  ferirono  Paufania,  e Ateneo. 

SIMONIDE,  Magnefio , fiori  a tempi  d'Antioco  il  Grande,  li  coi 
latti  delcrilfe,  e-  la  Guerra  contra  Galati,  come  narra  Svida. 

Un  ERV1ESIA NATTE,  diverte  dal  Colofonio , come  vuole  il  Vof- 
fio,  fctitte  io  verfi  un  poema  dorico  con- titolo- di  ferfica ., 

Un  ceno  DEMOSTENE  di  Bitinia,  diverfo  dall’ Oratore,  èfavente 
dallo  Stefano  allegato,  come  autore  di  alcuni  poemi,  a fioria  afpettan* 
ti,  che  fono,  uno  con  titolo  di  Bitiniaca,  un  altro  con  titolo  di  Alef- 
fandria , un  terzo  con  titolo  di  Artace  , e un  quarto  con  titolo  di 
Maufolo 

ISTRO,  fervo  di  Callimaco,  e però  Callimachio  cognominato,  fece 
varii  poemi  con  nome  di  Attica,  di  Argolica,  di  Tolemaidt , e d 'Ilia- 
ca. Suo  padre  fu  nn  certo  Menandro;  e la  fua  patria  fu  Cirene. 

PARTENIO , Focefe , di  cui  lo  Stefano  cita  un  Epicedio  fopra  Au- 
fitemtde,  fcritte  in  verfi  le  cofe  di  Focea  fui  patria.. 

Sotto  Aleflàndro  Severo  vifie-  ARRIANO,  il  quale  i fatti  d’Alettan- 
dro  Magno  defcrillè  in  un.  poema  di  ventiquattro  libri,  che  intitolò 
Alejjandriade  ;;  e un.  altro  poema  compofc  de’  fatti  di  Aitalo  Re  di  Per- 

S •«  gamo  ♦, 
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gamo  ; e la  Georgica  di  Virgilio  in  greci  verfi  ridalle  ; 

CdLLISTO  defcrilTe  io  verfi  eroici  i fai»  di  Giuliaao  fmperadore 
Aio  padrone,  che  accompagnò  nella  Spedizione  conica  Perfiani,  come 
narra  Socraie  (a)  . 

CIRO,  nativo  di  Panopoli  in  Egitto,  caro  ad  Eudocia,  e per  Aia 
mterpofizione  follevato  da  Teodofio  alla  Prefettura  di  Coftaotioopoli, 
e di  poi  al  Vefcovado  di  Sroyrne , molte cofc  in  giambi  narrò,  e com- 
pofe,  il  che  fi  ricava  da  Fozio,  e da  altri . 

COLUTHO  di  Licopoli  Cuti  della  Tebaide  d'Egitto,  nacque  impe- 
rando Anaihfio , che  fticcedette  a Zeaone  nel  Governo  dell*  Oriente  l’anno 
491.  Svida  rammenta  di  quelto  poeta  fei  libri  delle  Co/i  a Colutone 
ajpettarrtt  ; ed  altri  libri  di  Co/i  pertinenti  stia  Perfi » ; ed  alquanti 
Eocomj  . . 

PAOLO  CIRO  FLORO,  Silenziario,  differente  dal  predeHOr;  fiori- 
va a tempi  di  Giultimano  Cefare,  a cui  fa  carifiìmo,  come  fcrive 
Agazia . Scritte  alcuni  poemi,  tra  quali  uoo  in  efametri  fopra  la  Fabbri- 
ca del  Tempio  CouiìaDtiuopolitaoo  fatta  dal  deito  Imperadore;  un  al- 
tro io  eraigiambi  dimetn  catalettici  fopra  le  Terme  Puhie  , e varii 
Epigrammi  . 

GIORGIO,  Pifide , Diacono  di  Cofiantinopoli,  e Arcbivi/1*  t come 
dice  Svida , viveva  folto  Eraclio  Imperadore.  Senile  in  giambi  tri- 
metri la  Guerra  d’ Eraclio  contra  Perfi,  e un  Encomio  al  medefimo 
Eraclio  . 

GIOVANNI  ZEZE,  fratello  d’Ifacco  il  Comentatore  di  Licofrone  , 
fcrifle  molte  Chiliadi  di  ftorie  , e di  favole  m veifi  politici,  lo  quelli 
verfi  fece  egli  altresì  la  iraslaziooe  d’Omero,  che  Atiflc  ad  Irene  Ai* 
gulh,  ed  ebbene  ouimt  ricompenfa:  perchè  per  ogni  pagina  gli  fece 
dodeci  feudi  d'oro  donare . 

EFRAEM  compofe  m verfi  giambi  una  Cronica  de  l’Imperadori 
Cofiammopolitaui . Fiorì  al  principio  del  ucdicciuno  fecole. 


PAR. 

(a)  Hip.  Ecclef.  lib,  j.  cap.  18. 


Digitized  by  Google 


Libro  I.  Dift.  Ili  Capo  IX. 

PARTICELLA 


**5 

I I. 

Annoverati fi  que'  latini  poemi , cbe  Annali , Craniche  . 

« Storie  abbracciarono , per  informare 
. (animo  umano  . 

QUINTO  ENNIO  un  poema  fece  tutto  continuato  , In  cui  gli  An- 
nali di  Roma  erano  deferito,  che  ua  certo  V irgont'jo  divife  poi 
in  libri  ; e io  certi  dì  foleoni  nella  guifa  de'  Greci  Omerici  tifava 
nelle  frequenze  del  popolo  di  cantarli . Compofe  ancora  uu  altro  poema 
delle  Getta  de* Romani  in  dodici  libri.  Qpel  che  di  elfo  rtmaoe,  fu 
diligentemente  raccolto,  e eruditamente  fpiegato  da  Giroljmo  Colonna i 
il  che  fu  (tampato  in  IV  poli  per  Orazio  Salvimi  1590.  in  4. 

OSTILIO  fende  ad  efempio  di  Ennio  gli  Annali  del  Popolo  Roma- 
no io  verlì;  e di  lui  , che  viveva  con  Novio , favella  Prifciaoo. 

MARCO  FURIO,  cognominato  Bibaculo „ nacque  in  Cremona  nello 
anno  lecondo  dell* Olimpiade  569.;  e fori  folto  il  Confolato  d-  Cice- 
rone, ovvero  Tanno  691.  della  fondinone  di  Roma  . Orazio  ce  lodi- 
pigne  per  uomo  addi  corpulento  (.),  c lì  fa  beffe  di  quello  ver  fu 
di  lui. 

yuppiter  alpina » rana  néve  confpuit  alptti 

Tuttavolia  non  fu  egli  Furio  cattivo  poeta:  poiché,  come  anela  Mi- 
crobio (é),  fu  frequentemente  da  Virgilio  imitato.  Egli  fcriffe,  a 
imitazione  di  Ennio,  in  verlì,  gli  Annali  di  Roma;  e un  altro  poe- 
ma ancora  compofe,  che  mtitolò  P’-agnatta . Senile  (i  miniente  Epi- 
grammi, e Giambi:  e fra  quelli  ultimi  uno,  che  I!  chiamò  Pantomi- 
mo, fu  da  lui  comumeliofatucnte  comporto  coatra  Cefaie,  come  ferì- 
vono  Svetonio,  e Tacito. 

Un  certo  ALBINO  cantò  in  veilì  latini  le  Cofe  Romane:  e fcride 
dappoi  le  Getta  del  gran  Pompeo,  come  iodicano  i tre  vertì  del  rae- 
detìmo,  di  Pnfcuoo  allegati  nel  libro  fettimo . Però  egli  è diverfoda 
quell  'Alilo  Pofitmio  Albino,  che  fu  Confole  con  Lucio  Licinio  Lu- 
cullo  nell'anno  di  Roma  6ot. 

SEDULfO  compofe  pure  un  poema  in  verlì  efametri,  che  in  cin- 

3ue  libri  divife,  e intitolò  Carne  Papale.  In  elio  la  Storia  (5  tratta 
i moki  Miracoli  del  Vecchio  Tcftamcuto,  e di  quelli,  che  fece  Cri- 


fa)  Lib.  z.Satyr.  5.  (b)  Ltb.  6.  Satarnal.  cap.  io. 
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Oo  nel  Nuovo . Quell’  Opera , che  fu  poi  ridona  dal  fuo  Autore  an- 
che in  profa,  trovali  imptedà  nella  Biblioteca  de’ Padri. 

San  PATRIZIO,  Velcovo-,  Primate,  e Apoltolo  degl’ Iberneli,  ef* 
fendo  delle  Romane  difcipline  ornato , l’ufo  delle  lettere  il  primo  nella 
Irlanda  inirodufle , (iccome  è fama.  Della  triplice  prigionia  della  vita 
monadica,  e de’  pellegrinaggi  di  quello  Santo  li  difputa  eruditamente 
da  Bullandifti  : e come  per  fentimemo  di  quelli  eruditi  fcrittori  molte 
favule  nelle  Vite  de’  Santi  Iberneli  introdntie  li  fono,  non  ci  conviene 
però  di  perder  qui  tempo . I medefimi  fcrittori , che  fu  veriiimili  con- 
ghietture  ne  hanno  data  una  CbronotaJ/i  della  Vita  di  quello  Santo 
Rimano,  che  la  morte  di  lui  cadefle  nel  460.,  l’ottantefimo  terzo  della 
età.  di  lui , noB  il  no. , o in , come  una  gran  parte  degli  Storici 
Iberneli  hanno  ferino.  Se  poi  crediamo  al  Chronogtafo  Mariano  Sco- 
to , Patrizio  molti  verli.  compofe  delle  Cofe  Maravigliofe  dell’  Irlanda  ; e 
confervanli,  die* egli , manoferitti  nella  Biblioteca  Cottoniana . Ma  èqui 
da  por  mente , che  tre  Patrizj , tutt*  e tre  uomini  illnllri , li  fono  in  una 
condili,  come  bene  ha  notaio  nella  fua  Storia  d’Inghilterra  Paolo  Ra- 
pin  . 11  primo  Patrizio  , o Patrick , come  gl'  Irlandeli  dir  fogliono  in  loro 
favella,  morì  l’anno.  449  e fu  quegli,  che  li  chiama  Patrizio  il  Vec- 
chio , di  cui  è parlato  in  una  Cronica  della  Chiefa  di  Gladenbury.  Il 
fecondo  , che  fi  nomina  Patrizio  il  Grande morì  nel  49J.,  dopo  aver 
governata  la  Chiefa  d’Irlanda  per  feflànt’  anni . Egli  è uno  de’  piò  cele- 
bri Sami  della  Chiefa  Cattolica,  a cagione  della  Converlione  degl’ Man- 
deli  , che  comunemente  gli  è.  attribuita , quantunque  Anatolio , e Palla- 
dio avellerò  prima , che  lui,,  predicato  in  Irlanda.  Ma  giuda  le  apparenze 
quelli  vi  fece  piò  felici,  progredì  : e perciò  è,  che  que’  popoli  lo  han- 
no ognor  riverito,  e lo  riverifeono  ancora.  in  oggi  come  il  loro  Apo- 
flolo,  e il  lor  Protettore.  Il  terzo  Patrizio , nominato  Patrizio  il  Giova- 
ne, eri  nipote  del  fecondò  appellatoti  Grande,  e foprawide  a fuo  Zio 
alquanti  anni . Qpal  de’  tre  il.  verfificatore  poi  fede  ; o fe  più  d’uno  di 
loro  colla  poefia  fi  mefehiade  ; o fe  i verfi  da  Mariano  allegali  fuppofti 
fieno  ; e niun  di  toro,  a far  verfi  penfade  ; malagevole  imprefa  farebbe, 
il  tentar  di  deciderlo .. 

San  GlLDA,.Abaie  Rnienfe  nella  Diocefi  di  Vannes  , cognominato! 
il  Sapiente , nacque  nella  gran  Bretagna  l’aDno  jao. , nel  quale  i Bre- 
toni furono  al  Monte  Badonico,  oggi  Bannefdovvn , da  Sadoni  fottoi 
la  condotta  di  Cerdick  io  Inghilterra  battuti . Palliato  di  poi  nell’  Iber- 
ni», fu  quivi  ordinato  Prete  : dopo  il  che  portatola  nella  Bretagna  mi- 
nore vi  fabbricò  il  Monidero  di  Ruye^dove  fiorì  per  fantiià ,.  e mira- 
coli} e morì  l’anno  595.,  come  fcrivono  i Bollandilli  folto  i ventinove.- 
di  Gennajo.  Una  gran  parte  degli  Scrittori  , tra  quali  fono  il  Fabrizio,, 
e-  il  Leyfcro,  di  quello  GtMa  ne  han  fatti  due , l'uno  Badonico , e l’al- 
tro Albauico  :.  e più.  ridevolmente  il  Morery  ,,  l’tJHerio  „ e il.  Vodìo  ne: 
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lian  fatti  tre.  Mi  efferfi  eglino  apertamente  ingannati  lo  hanno  con 
chiarezza  moilrato  il  Bollando  (.1),  e il  Mabillon  (A).  Scrifle  GildH 
in  verfi  eroici  un  libro  abbracciarne  la  Storia  de*  Britoni,  intitolato 
l'Eccidio  dello  Britanni*  ; e un  altro  intorno  a Serto  Re  d’Ibernia  ; e un 
altro  de'  Vaticina , ed  altre  cofe , che  crtano  manoicritte  in  varie  Bi- 
ilioteche  d'Inghilterra , e d’altri  luoghi  . 

ARATORE  Italiano  della  Liguria,  ertendort  prima  efercitato  nella 
Arte  dell’ Avvocare,  pafsò  poi  a vivere  nella  Corte;  e fu  inviato  dai 
Dalmati  Ambafciadore  a Teodorico  Re  de’  Goti . Dalla  Corte  fi  trasferì  alla 
Sede  Romana , come  fcrive  il  Mireo  ; e vi  fu  da  Vigilio  Papa  creato  Car- 
dinale Diacono.  In  quefta  fua  creazione  prefentò  al  Pontefice  avanti 
la  Confeflione  di  San  Pietro,  e alla  prefenza  di  molti  Vefcovi,  e 
d’altri,  la  Storia  Apoflolica , o fia  gli  Atti  degli  Apofloti , da  erto  com- 
porti in  latini  efametri,  e in  due  volumi  , che  dettati  aveva  circa  il 
540.  ; e finì  poi  di  vivere  circa  il  jdo. , ficcome  conghiettura  l’Oldoi- 
.so.  Erti  verfi  molto  fon  commendati  dagli  fcrittori.  E nel  vero  que- 
fto  poeta  ha  della  facondia,  e della  nobiltà  nel  fuo  If ile . Più  edizio- 
si  però  fe  ne  fono  fatte.  Ma  la  piò  copiofa  è quella  della  Maflìma 
Biblioteca  de’ Padri,  dove  nel  Tomo  X.,  oltre  alla  Storia  Apoflolica , 
vi  ha  tre  Lettere,  nna  in  verfo  elegiaco  a Floriano  iodiritta;  un’altra 
pure  io  elegiaco  a Vigilio;  e la  terza  in  efametro  a Partenio  ferina, 
ch’era  fiata  già  dal  Sirmondo  mandata  alle  Rampe.  Intorno  all’età  di 
«juert’  uomo  errò  apertamente  il  Platina  . 

CRESCONIO,  Vefcovo  Affocano , fioriva  circa  gli  anni  del  Signo- 
re 69$.,  nel  tempo  che  {'Affrica  fu  da  Saracini  ridotta  in  fervuti. 
Scrirte  in  un  poema  le  guerre  e le  vittorie,  che  Giovanni  Defiderio, 
Patrizio,  mandato  da  Leonzio Imperadore  in  Affrica , riportò  contra  i 
predetti  Barbari,  come  veder  fi  può  apprerto  il  Mabillon,  nella  Prima 
Patte  del  Mufeo  Italico.  Ma  il  detto  poema  è perito. 

FERIO,  detto  ELPERICO,  compofe  un  poema  in  verfi  eroici  dì  • 
tutto  quello,  che  patsò  nel  Congrerto,  che  ebbero  infieme  il  Pontcfi- 
ce  Leone  IH.,  e Carlo  Magno  nel  799.,  ne’ quali  tempi  fiorì.  Alcuni 
hanno  attribuita  quert’ Opera  ad  Alcuino,  Ma  altri  ciò  negano  : nè  fi 
sà  bene , fe  qoerto  nome  di  Ferio  Elperico  fia  vero , o finto , del  che 
favellano  il  Barzio,  il  Vortio,  e il  Borrichio, 

ETHELWOLFO,  o LUPO,  Inglefe  di  nazione,  Bernicio  di  pa- 
tria, e di  profeflìonc  Monaco  Benedettino  nel  Moniliero  Lindisfjrnen- 
fe,  fcrirte  a Egberto  Vefcovo  un  Libro  in  efametri  della  fondazione 
del  fuo  Monirtcro  di  San  Pietro  neU'Ifola  Lindisfarnenfe , al  lido  orien- 
tale de’Beroicj.  Un  altro  Libro  pur  in  efametri  c’  compofe  digli 
Abati,  e Uomini  pii  del  medefimo  Monirtcro , che  erta  negli  Atti  dei 

Santi 


(a)  S ub  du  *9.  J attuar,  (b)  ALI.  SaoLior.  Bene  diti.  Sete.  1. 
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Santi  Benedettini;  e un  altro  pur  in  efametri  Di'  Monaci  ili  uff  ri  ; e 
un  altro  medeliinatnenie  in  efametri  Copra  un  fuo Sogno;  e alcune  al- 
tre cofe,  delle  quali  fi  può  vedere  il  Bileo.  Fiorì  quello  poeta 
l’anno  810  , come  inoltra  il  Cave  coatra  il  deuo  Balco,  che  lo  vor- 
rebbe fiorito  del  750. 

TEOFANIO,  Diacono  Cafiinefe,  CcrilTe  molti  verfi  Copra  la  Coltro- 
xione  del  Monittero  detto  del  Salvadore;  molti  Copra  la  Fabbrica  del 
Mooiltero  di  S.  Maria  in  Piombarola  , e in  lode  della  medefima  Ver- 
gine ; e molti  altri  Copra  la  venuta  di  S.  Benedetto  al  Monte  Calino  , 
e de' Miracoli  ivi  operati,  come  narra  Pietro  Diacono  (<a). 

LITIPRANDO,  Diacono  di  Pavia,  di  nobiltlfima  Cafa,  fioriva 
circa  il  9J7.  di  Crilto.  Di  lui  fi  legge  la  narrazione  dell’eccidio  e 
rovina  della  detta  Città,  cagionato  dagli  Ungati  l’anno  914  Catta  in 
verfi  latini  eCametri;  e trovali  imprella  nella  Storia  delle  Cvfe  Pavtfi 
Ccritta  da  Antonio  Maria  Spelta . 

FRODOARDO  , FLODOARDO  , o FLA WALDO , Prete , e Ca- 
nonico, o Cccondo  altri  Abate  di  San  Remigio  di  Retms,  e Curato  di 
Culmicy,  morì  a 9 3.  di  Marzo  del  9 66 . in  età  in  circa  di  7}.  anni. 
Senile  quindici  libri  de’  Trionfi  Italiani  de’  Mirtini  » e de’ Conferii  tre 
ibri  de  Trionfi  di  Criflo , e dilla  Paleflina  ; due  libri  dc’Trionfi  di  Cre- 
ilo in  Antiochia , che  eilano  manoCctiui  in  Trevi»  per  tettimonio  di 
Enrico  Bunderio  (ri).  Olita  quelli  poemi  ferule  pure  in  veti» /*  Ge/?<a 
ce’ Rimani  Pontifici. 

ABBONE,  Monaco  di  San  Germano  ne’ Prati  di  Parigi,  Normanno 
di  nazione,  e difcepolo  del  vecchio  Aimeino,  viveva  nella  predella 
Città  negli  anni  8 8t.,  e 887.,  quando  fu  da  Normanni  alla  medelìma 
pollo  alledio;  de)  quale  egli  io  verfi,  tuttoché  tua)  politi,  ne  fcrilfe  la 
Boria  in  due  libri,  come  leftimonio , | che  era  llato,  di  veduta.  A 
quell’opera  aggiunCe  egli  di  poi  le  Guerre , e le  Vittorie  dtlRtEudt% 
c dal  Puhou-,  dal  du  Cbefne,  e da  altri  Curoao  quelli  Cuoi  verfi  pub- 
blicati alia  luce.  Per  quanto  lì  può  raccogliere  da)  finimento  del  fe- 
condo libro,  ci  ha  fondamento  di  credere,  ch’egli  non  oltiepalLlCe 
l’anno  891.  Eifogna  poi  anche  avvertire,  che  il  Mireo,  ed  altri  hanno 
-conCuCo  qoetl’^9  btnt  con  quell* altro  dello  Urlio  nome,  che  fu  Abate 
di  Fletity , e Martire,  e cne  fu  uccifo  nel  «004.  a 1*.  di  Novembre. 

AiMOlNO  di  Guafcogn*  fu  da  Oylboldo  veflito  dell’Abito  Mona- 
cale nell’Abazia  di  F'.euiy  verfo  Tannò  970.;  e viveva  ancora  nel  1004^ 
Scrifle  in  eLmeiri  la  Stona  della  Traslazione  di  San  Bemdiito  , che 
li  legge  negli  Aui-de’ Santi  Benedettini.  Un  poema  eroico  dettò  egli 
pure  della  prima  fondazione  del  Moniftero  Flotiaccnfe , che  fu  pub- 
blicato 


(a)  De  V ria  llluffrth.  Co  fin.  Caf.  X.  (b)  ht  Ridice  MSS.  (er  Bri- 
giutn  apud  Mirami  « Schtl.  ad  Sigtbtrt. 
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felicito  dal  du  Chefne  nel  Tomo  111.  degli  Storici  Francefi,  ed  altri 
poemi  ancor  fece.' 

DUDONE  di  Neurtria,  Decano  a San  Quintino,  fcrifle  la  Stori t 
itile  Cono  lifle  de’  Normanni  nelle  Galli/,  nella  quale  (ino  all’anno  99S. 
arrivò.  Erti  è nel  vero  comporta  io  profa:  mi  fonovi  di  tratto  io 
tratto  molti  carmi  inferiti  : e ogni  Critico  giurerà  ognora , eh’  erta  è 
pili  poerta,  che  irtoria.  Serbali  il  Manofcritto  nella  Biblioteca  di  Ro- 
berto Cotton,  come  dal  Catalogo  di  Tommafo  Smith  li  ricava.  Ma 
imprerta  anche  fi  legge  quell’  Opera  nella  Raccolta  degli  Storici  di 
Normandia,  fatta  da  Aadrea  du  Cbefint  l'anno  1619.  in  Parigi  in  fol. 
prerto  Seb-’rtiano  Cnmoify. 

GUIDONE,  Vefcovo  d' Amiens,  amantirtìmo  della  poetica  arte, 
fioriva  cir-a  il  rojo  Compofe  eòili  un  libro  in  eroico  fopra  la  fpedi- 
zione  di  Gaglielm  > il  Conquirtarore  fatta  in  Inghilterra  ; e un  Epi- 
taffi 1 al  Sepolcro  di  Angelraono  Abate  Centulenfe.  Ertano  quelli  fusi 
verfi  negli  Atti  de’ Santi  Benedettini  al  fecola  VI. 

GUGLIELMO,  Appulo,  o nativo  di  Puglia  nel  Regno  di  Napoli, 
Compofe  in  verfi  eroici  un  poema  irtorico  delle  Conquìde  de’  Norman- 
ni nelh  Sicilia , n Ih  Puglia,  e nelle  Cihbria  fino  alle  morte  del 
Duca  Gu /cardi.  Vedefi  dall’ argomento  dell’Opera,  ch’egli  la  com- 
pofe a priegbi  d'Urbano  IL,  e di  Ruggiero  Buffi  fratello  di  Roberto 
Guifcardo  Conte  di  Sicilia.  Quello  poema  , che  fu  ferino  dopo  il  1088  , 
e prima  del  1099.  come  ricavali  dal  medefimo,  fu  fallo  imprimere  fe- 
paratamente  da  Giovanni  Tireroe  Avvocato  di  Rovano  nel  ij8i.  , e 
leggefi  pure  fra  gli  Scrittori  delle  Cefe  di  Brtenfwick,  raccolti  dal 
Leiboizio , nella  Biblioteca  degli  Storici  Siciliani , dal  Carufio  raccol- 
ti , e nel  Tomo  V.  degli  Scrittori  delle  Cofie  Italiane , raccolti  dal  Mu- 
ratori . 

Maeilro  MOISE* , Bergamafco,  fioriva  del  ino.  Scrifle  un  poema 
{lotico  in  lande  di  Bergamo , divifo  in  Tedici  capi , e pubblicato  dal 
Mnratori  nel  Tomo  V.  delle  Cofie  Italiane.  Mario  Mozzi  ha  voluto 
fpacciare  quello  Scrittore  per  uno  della  fua  Famiglia  ; e per  trarne 
piò  ab  amico  le  glorie  , lo  ha  voluto  far  paflare  al  principio  del  fe- 
cole Vili.  Però  detto  poema  era  fiato  tìaropato  in  Bergomo  per  Co- 
min  Ventura  nel  ij 96.  in  8 con  quello  titolo:  Moyfis  Multi  Berga- 
matit  de  Rtbut  Bcrgomenfibut  jfufii mani  bujus  neminis.  Secondi  Byzan- 
tii  Imperat.rts  ( cui  ut  a fiecretit  erat  ) jujju  confcriptum  anno  a fidite- 
le noftra  707.  Ma  bifogna  legger  fu  ciò  la  Prefazione  di  elio  Murato- 
ri; e nel  medefimo  tempo  la  Rifpofia,  che  ci  ha  al  Muratori  con 
quello  litoio  : Rfipo/la  al  Signor  Muratori  fopra  il  Ptrgamero  ( Ifto - 
via  di  Bergamo  fritta  m Cofiantinopcli  mille , r quarant'  anni  fono  ) 
re#  qualche  altra  memoria  di  Bergamo  di  Ferdinando  Caccia . In  Ber- 
gamo per  Giovanni  Santini  1748.  10  8.  Dalle  ragioni , e rifpofie  dello 
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• 1 30  Della  Storia  , e iella  Ragione  tf ogni  Poejta 
udo  , e dell*  altro  potranno  poi  i leggitori  formarne  il  loro  gindfeio .' 

FULCHERIO  di  Chiare,  Cappellano  del  Re  Btldovino,  compcfe 
in  tre  libri  la  Storia  della  Guerra  Sacra  dell’  anno  rop j.  fino  all’  anno 
1^4.  folto  la  condotta  di  Goffredo  di  Buillon  guerreggiata;  la  quale 
Storia  fu  pubblicata  dal  Du  Ghefne  fra  gli  Scrittori  delle  G>[*  Fran- 
ti fi . In  ella  Storia  molti  verfi  fono  inferiti. 

Un  Anonimo  Comafco  , che  altri  credettero  un  certo  Mirco,  altri 
nn  certo  Raimondo  , e può  effere , che  fofle  un  Marco  della  famiglia 
Raimondi,  fcriflc  in  efametri  della  Gwrra  de'  Milamfi  cantra  Comafhi 
un  libro,  con  titolo  di  Cimano,  cioè  Comafco.  Quella  Guerra  comin- 
ciò dal  1118. , e terminò  nel  1117.  con  l’eccidio  di  Como.  L’Opera 

5oi , comechè  fciapita , utile  tuttavia  alla  Storia , è pubblicata  nel 
'omo  V.  delle  Cofe  Italiche. 

GUNTERO  , Monaco  Elnonenfe  di  Sant*  Amando  nell’  Hannonia  , 
della  Congregazione  di  Cluny , fioriva  a’  tempi  di  Federico  Imperadore 
circa  il  lido.  Scrifle  il  Ligurino , cioè  delle  Gefla  di  Federigo  Impera- 
dor  Bariaroffa , poema  così  intitolato , perchè  le  Guerre  de’  Liguri , e 
degl' Infuòri , cioè  de' Milanefi  comprende . E’dwifo  in  dieci  libri:  e 
molte  edizioni  fé  ne  fon  fatte;  tra  le  quali  la  più  corretta  è forfè 

«nella  di  Tubinga  del  1J98.  ScrilTe  pure  il  Solimario,  che  offerfe  a 
Corrado  Figliuolo  di  Federigo;  nella  qual  Opera  la  Crociata  contra 
Saraceni  delcrive,  intraprefa  folto  gli  aufpizj  di  e(To  Corrado:  e final- 
mente fetide  ancora  il  Martirio  de' Santi  Ciriaco,  e Giuhtta.  E' fa 
poeta  nel  vero  di  molto  fpirito  per  que* tempi,  e molto  mirabile.  Di 
quello  Guntero  alcuni  ne  han  fatti  due . 

GODIFREDO  di  Viterbo,  Prete,  Cappellano,  e Notajo  di  Corra- 
do III.,  di  Federigo  1. , e di  Enrico  Vi.  Imperadori,  morì  nel  11915. 
ScrilTe  il  Pantheon , o il  Cronico , parte  in  profa , e parte  in  verfo , che 
dedicò  a Urbano  III.  Sommo  Pontefice.  Qpetl’  Opera,  tuttoché  di 
molte  favole  contaminata , abbracciando  però  alcone  cofe  Angolari , fu 
pubblicata  nel  Tomo  II.  degli  Scrittori  Germinici  da  Giovanni  Pifto- 
rio , e dal  Muratori  nel  Tomo  VII.  delle  Cofe  Italiche  . Scrifle  ancora 
Godifredo  le  Genealogie  della  B.  t'ergine  , e di  S.  Lf ibitta  ; e varii 
altri  Trattati  prie  io  profa,  e parte  in  verfo,  che  cilano  manoferitti 
in  varie  Biblioteche  d'Iaghil terra. 

GUGLIELMO,  Brìtone  Aremorico , fcrifle  un  poema,  in  dodici  libri 
divifo  col  titolo  di  Ftlipfide , pubblicato  dal  Du  Chefne  nel  Tomo  V. , 
e anche feparatamente io  Cygnea,  oZwickaw, nel  1657  , carretto  dal 
Barzio,  che  ne  fa  molta  (lima.  E* opera  fopra  Filippo  Au tulio,  che 
legnò  dal  1180.  fino  al  tazy. , e nel  11*4.  fu  divulgata,  fecondo  che 
ofTervò , prima  di  Crifloforo  Sandio,  Tommafo  Reinefio  (a),  che 

più 

(a)  Lo  Notit.  Eeelcf. Siracuf. pag.  4 jp. 
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più  luoghi  di  e(Ta  aveva  ancora  prima  del  Barzio  illullrati  . 

FULCONE  compofe  in  efametri  la  Storia  delle  cofe  fatte  nel  Viag* 
gio  de"  fuoi  tempi  a Gerufalemme  , che  fu  la  prima  Spedizione,  o Cro- 
ciata pubblicata  dal  Dii  Chefne  nel  Tomo  IV.  degli  Scrittori  Francefi. 
Elfa  è divifa  ia  tre  libri  ; ed  ha  per  titolo  Htfloria  Via  Hieroft  li- 
mitati0 . 

EGIDIO , che  fu  anche  latinamente  appellato  in  que'  barbari  tempi 
Giltne , ( Gito  ) latinizzandoli' da  quegli  fcrittori  il  nome  francefe  Git- 
ili , che  vale  Egidio  ; fu  Parigino  di  patria  : e fiori  certamente  avanti 
l’anno  n* 6.  nel  quale  morì  il  Re  Luigi  Vili. , a cui  iftruzione  ferii» 
egli  aveva  in  Roma , dove  li  ritrovava , no  Opera  in  cinque  libri  divi- 
fa  , che  intitolò  Carolino . Quello  oome  le  impofe  egli , perchè  nei  pri- 
mi quattro  dei  detti  libri  efpone  , come  Carlo  Magno  regolò  ogno- 
ra le  fue  azioni  fecondo  prudenza,  giuftizia  , fortezza  , e temperanza; 
febbenc  i Critici  de’  noftri  giorni  non  ne  pajono  a pieno  rimaner  per- 
fuafi . Nel  quinto  poi  e’  dimoftra , che  giovi  alle  predette  virtù , e che 
loro  fi  opponga;  efortando  Lodovico -a  imitare  il  lodato  Carlo.  Filip- 
po.Labbè  aveva  promelTa  di  quello  poema  una  perfetta  edizione  ; e al- 
cuni frammenti  ne  aveva  già  inferiti  il  Du  Chefne  nel  Tomo  V.  della 
Illoria  Francefe.  Fece  in  oltre  quello  poeta  alla  Storia  del  fopram- 
mentovato  Fulcooe  un  fupplemento  di  quattro  Libri , pubblicati  dal  pre- 
detto Du  Chefne,  ne’ quali  fi  valfe  de  verfi  leonini,  per  conformarli  a 
•duello,  ch’eflò  Fulcone  aveva  ne’ fuoi  tre  praticato.  Bifogoa,  che  Egi- 
dio avelie  fama  a fuoi  tempi  di  valente  poeta  : poiché  il  detto  Scrit- 
tore , la  fua  fioria  chiudendo , così  di  e(To  favella . 

Hac  de  prmcipiis  Collis  Hierofolymitoni 
Scrip/tmus  , ut  noftra  permiffum  ruflicitoti . 

Cateto  dtferiket  Dommus  Gito  Parifienfìst 
Cujus  turpatur  noflris  eleganti a nugis . 

ALESSANDRO  NECKAM,  Abate  Ecceftrienfe , morto  nel  isi7-ì 
fcrille  lo  Scintillario  dello  Porjìi , dove  dell*  Origine  dell’  Idolatria , de- 
gl’Iddìi  delle  Genti,  e delle  Sette  de’  Filofofi  parla. 

Un  Anonimo  icride  in  verfi  la  Storia  dell’ afportamanto  facceduro  • 
nel  1*59.  del  Corpo  di  S.  Venanzio,  e del  riportamento  del  medefi- 
no  fucceduto  nel  1*69.  ; al  quale  fu  egli  il  poeta  prefeme . Ella  è pub- 
blicata dall'Ughelli  nel  Tomo  I.,  e da'  Bollaudifli  nel  Tomo  IV.  di 
Mageio  , colle  Note  del  Papebrochio . 

BARTOLOMMEO  di  Neocallro  in  Sicilia,  profetare  di  Leggi  civili, 
lì  crede . che  fioride  intorno  al  1181.  ScrilTe  io  verfi  efametri  un  poe- 
ma in  quindici  libri  divifo,  con  titolo  di  Meflonot  e contiene  le  cofe 

T * dopo  > 


1 5*  Della  Storia  , e iella  Ragione  £ ogni  Foefia 
dopo  la  Strage  de'  Fraocefi,  chiamata  il  Vtfpro  Siciliano , fatte  da  me- 
de (imi  Siciliani,  e da  Pietro  Re  d'Aragona  cootra  Carlo  I.  Re  di  Sici- 
lia. Ma  è lavoro  goffo,  e fciapito.  Pure  Antonio  Amico,  Meflinefe  , 
voleva  già  darlo  alla  luce  . 

STEFANARDO  DI  VlCOMERCATO,  Religiofo  dell*  Ordine  dei 
Predicatori,  nacque  in  Milano  d’illultri,  e chiari  parenti , e fu  amicif- 
fimo,  e familiarilltrno  di  Ottoae  Vifcomi  Arcivescovo  di  detta  Città, 
per  cui  eletto  fu  Cattedratico,  o Lettore  della  Metropolitana  nel  aaptf. 
Ma  nel  1397.  Eoi  egli  di  vivere.  Scriffe  un  poema,  in  due  libri  divi» 
fo,  delle  cofe  accadute  io  Milaao  fono  il  predetto  Vifconti  ; la  qual 
Opera  è fiata  dal  Muratori  pubblicata  nel  Tomo  IH.  de1  fuoi  Anecdo- 
ti  ; e un  altro  Libro  io  vcrfi  elegiaci , di  cui  forfè  eran  materia  le  mi- 
fcrie,  che  a que’  tempi  io  Milano  correvano;  così  egli  dicendo . 

Htroicit  codoni  Etegi , quia  fata  rclinqu» 

In  patriot  baccbata  torti  . 

Scriffe  pure  un  Cbronieo  Metro  fofro  San  Luca , del  cheparla  ne'  fuoi 
Prolegomeni  il  citato  Muratori . Gatvaneo  Fiamm  t , Religiofo  altresì  dell* 
Ordine  de’  Predicatori,  dalla  detta  Storia  di  Stfmirdo  ne  tradir  quali 
un  Compendio  Profa ico , che  intitolò  Manipolo  dt  fijri . Paolo  Giovio 
nella  Vita  di  Ottooe  Vifconti  confufe  St<f io  arda  con  Galv  oneo\  e fo- 
cene non  fo  quale  Stefinordo  Fammi  t per  lo  che  egli  fu  puie  al 
Vofiio  occafione  di  errare  : non  pur  confondendo  quelli  alttesì  i due 
predetti  ferrttori  ; ma  credendo  in  oltre,  che  il  Mmtp  lo  di  fiori  forte 
in  vcrfi  comporto,  quando  fiefo  è in  profa. 

NICCOLO’  DI  BRAVA  viveva  a’  tempi  d’Arverno  Vefcovo  di  Pa- 
rigi, al  quale  dedicò  le  G (lo  di  Lod<  v co  t/lll. , da  Igi  in  vcrfi  deferir- 
le, e pubblicate  dal  Du  Chefne  nel  Tomo  V. 

GIOVANNI  di  Hocfera,  B -rgo  nel  Territorio  di  Liege  vicino  ad 
Hugardta,  nato  nel  1378.,  tìu  iiò  In  Lovaoio,  in  O.Icans,  e altrove. 
Di  poi  infognò  le  leggi,  e fu  Ctatanico,  e Scolafiico  di  Liege,  e Pie- 
polito  a San  Lamberto,  e a Sao  Pietro  della  fterta  Cmà.  Morì  nel 
1)48.  lafciando  una  Cronica,  da  sè  io  vcrfi  comporta,  come  narra  Va- 
lerio Andrea  . 

AMBROSIO  SPIGHETTO , Gcnovefe , fcritfe  in  vcrfi  la  Guerra, 
che  I Veneziani  fecero  a Alberto,  e a Martino  della  Scala  per  la  Città 
di  Tre  igi,  che  a queft’ ultimo  cedettero  finalmente  per  un  Trattato 
conchtufj  a 24  di  Genn.jo  del  1)19.,  nel  qual  tempo  querto  poeta 
fioriva  . L'0.)era , che  fu  ,tà  nella  Biblioteca  del  Petrarca  , ora  in  quel- 
la di  S.  Marco  in  Vepezia  fi  ferba  . 

Un  Anonimo,  dtfcepolo  fecondo  alcuni  d'Alberto,  fcriflè  la  Storia 
dt*.  yefeovi  » e de*  Santi  detta  Cbttfa  Eàoraccnfe , che  fi  legge  negli  Atti 
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de*  Santi  Benedettini  al  Secolo  111.  Ma  quell'  Anonimo  egli  fu  AL< 
CUINO  . 

Un  Poema  Eroico,  intitolato  delf  Orìgini  degli  Scaligeri  ( De  Sca • 
ligerorum  Origine  ) divifo  in  quattro  Libri,  dove  de' Fatti  del  gran 
Cane  la  Storia  fi  tratta , fu  pur  comporto  da  FERRETO  DE'  FfcR- 
RETl  circa  il  1)19. ; e fta  imprefiò  nel  Tomo  IX.  delle  Cofe  Italiche. 
Ma  lo  Itile  di  quello  poeta  è gonfio , e barbaro . 

Certo  GIOVANNI  BORGO,  nominato  da  alenai  precifamente  Bar. 
genfe,  fcrifie  io  jtfo.  verfi  la  Guerra  Navarrefi  fatta  nel  t%66.  tra 
Pietro  Re  d’Aragona,  e il  Principe  Edovardo.  Qpefto  Poema  erta 
nelle  Biblioteche  d'Inghilterra  : e i’Autor  del  poema , che  fu  Inglefe 
di  nafeita  , fioriva  iatorno  al  detto  anno . 

Un  altro  poema  epico  latino  di  TOBIA  DEL  BORGO  fopra  ilfoc- 
corfo  dato  da  Sigifinondo  Malatefta  a’  Fiorentini,  e fopra  l'Èrpulfione 
d’Alfonfo  Re  di  Napoli  dallo  Stato  de'  medefimi,  divifo  in  tredici  libri, 
e manoferitto  in  pergamena,  di  carte  180. , e con  varii  rami,  fi  ferma- 
va in  Ferrara  prefib  Antonio  Rofati,  nativo  di  quella  Citili.  Querto 
Tobia  era  compagno,  ed  amico  del  Guariqo  Veronefe,  col  quale  era 
per  amicizia  legato  avanti  ancora,  eh* erto  Guarino  fi  portafie  a Ferra* 
ra,  che  fu  nell'anoo  14)4  , o là  intorno,  come  narra  Lodovico  Car- 
bone, Scolare  del  medefimo  Guarino , nell’Orazione  Funebre  fatta  ia 
morte  di  lui  fuo  maertro  . 

PARTICELLA  III. 

Annoveranti  quegt  italiani  poemi , che  Annali  , Croniche  , 
e Storte  abb<  nettarono  , per  injormare 
l'anmo  umano . 


Fiorirà,  ovvero  Storie  di  M.  Armanino,  Giudice  da  Bologna , Citta- 
dino di  Fabriano,  eompofte  da  effb  fanno  ijtj. , e diftmtc  in  treu- 
tatre  Cinti.  MS.  nella  Biblioteca  MediceoLaurenziana  di  Firenze» 
ARMANINO  ARMANI,  detto  ancora  Armano  Armeni  , fu  amico  di 
Dante,  e fu  nativo  di  Fabriano:  onde  falfamente  il  Montalbani  (o), 
e l’Orlandi  ( b ) l'annoverano  tra  Bolognefi  . Ma  checché  fia  di  ciò , e 
Vincenzo  Artnani  nella  fua Storia  Benuvolefca  ( r) , e i due  citati  Au- 
tori {d)  fanno  onorevole  menzione  di  querto  poeta;  e querto  fuo  poe- 
ma rammentano. 

Di 


(a)  Dtalogog.  fot.  vj.  (b)  Scritt.  Bologn.  (c)  fui.  IJ7,  ( d ) Locc. 

otte. 


*34  Della  Storia  , e dilla  Ragione  £ ogni  Poefia 

Di  Boetio  di  Ra  iioldo  di  Poppleto , Aquilino,  volg  l'mente  BUC- 
CIO RANALLO,  delle  Cfe  dell'  Aj  tila , dii?  anno  itj  z.  fi  io  allo 
anno  i }<J*. , Poema.  Trovali  pubblicato  per  la  prima  volta  nel  Tomo  VI. 
dell’  Opera , intitolata , Aitiquitatet  It  ili ee  Aledii  Aivi , impecila  in 
Milano  nella  Stamperia  Palatina  i74i.in  foglio  . Sono  HJ4.  quadernari!  , 
ciafcun  verfo  de’ quali  fanno  tra  lor  confonanza  : e fono  verfi  di  quat- 
tordici fillabe,  che  in  oggi  s’appellano  Martellimi , come  fe  da  Pier 
Jacopo  Martelli  follerò  flati  introdotti  ; ma  che  nel  vero  antichilfimi 
fono  di  nafcita  ; febbene  ne’ più  vernili  poeti  fi  trovano  bene  fpeffo 
ftorpiati.  Eccone  intanto  ad  efempio  due  quadernarj  di  quello  fcricto- 
re,  che  fono  il  160. , e il  tòt. 

Era  Miffir  Corrado  delF  Hofie  Capitano  : 

Venne  sfi orzatamente  con  tei  cavalli  ad  mano 
Venticinque  Barbuti  mandonci  lo  Cafcimo  t 
Lo  ajuto  de’ Spoliti  non  fu  mica  villano. 

Vinticinque  barbute  al  foldo  tolte  foro  ; 

Et  venner  da  Spoliti , et  fu  un  bello  fiala  : 

Cinquanta  ipfì  pagano  de'  lor  fiorini  doro  : 

De  li  altri  Cavalieri  quelli  parca  lo  fioro . 

Quello  Buzio  o Boezio  di  Poppiero,  oggi  Coppito,  a due  miglia  dalla 
Città  di  Aquila,  Figliuolo,  o Nipote  di  Rainaldo,  morì  neh  jdj.  nella 
mortalità  epidemica . 

ANTONIO  PUCCI,  Fiorentino,  il  Vecchio , trafportò , e mife  ia 
terza  rima  la  Storia  di  Firenze  di  Giovan  Villani , dividendola  in  Ca- 
pitoli, che  vanno  per  ordine  d' Alfabeto,  e l'intitolò  Centiloquio  . 
Quell’Opera  manoferitta  lì  conferva  nella  Libreria  Strozziana,  ed  in 
altre . 

GORELLO  d’ Arezzo,  figliuolo  di  Rinieri  di  Jacopo  della  famiglia 
de’SINIGARDI,  fiorì  nel  ij8o..  Il  Creici  mbe  ni  lo  llima  lo  He  (To , che 
Gregorio  <T Arezzo  Medico,  che  quinci  fu  appellato  Maeflro:  mentre 
Gorello , che  vuol  dir  Gregorello,  viene  da  Goro  accorciato  da  Ghiri- 
goro,  che  vai  Gregorio.  Le  terze  Rime  di  quello  Poeta  fono  Hate 
pubblicate  nel  Tomo  XV.  dal  Muratori,  col  titolo  feguente,  Cronacea 
di  Ser  Gorello  in  terzi  rima  intorno  ai  Fatti  detti  Città  di  Arezzo  . 

Di  Antonio  di  Boetio  volgarmente  ANTONIO  di  BUCCIO  di  S. 
Vittorino , Aquilano , delle  Cofe  delC  Aquila , e della  venuta  del  Re 
Carlo  di  D arazzo  al  Regno  dal  ijdj.  alt  anni  ij8a. , Poemi  due  , 
fcritti  da  lui  in  Lingui  volgare  materna,  con  Annotazioni , e Giunte 
di  Antonio  Aitinoci.  Trovanfi  imprelfi  fir alle  Antichità  d'Italia  dei 
Tempi  Medii,  {lampare  in  Milano  nel  1741.  in  faglio.  Il  primo  poe- 
ma ha  per  titolo,  Delle  Cofe  dell  Aquila  ; continua  la  Storia  di  Buo 
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ciò  fu!  roedefino  metro  : ed  è comprefo  in  961.  quadernetti.  Il  fe- 
condo ha  per  titolo , De  Ut  venuti  del  Re  Cirio  di  Durazzo  nel  Re- 
gno , e delle  Coft  dell"  Aquila  ed  è comprefo  in  cinque  brevi  Canti 
di  ottava  rima.  Antonio  di  Buccio,  o Boezio,  cheètuttuno,  fu  Aqui- 
lano, e difendente  di  S.  Vittorino,  Terra  del  Contado:  fu  figliuolo 
di  Buccio  ; e nou  fu  di  notabile  condizione , nè  di  molte  fortune , nè 
di  molte  lettere  . Chiamali  egli  (ledo  Cantina  itore  dell'  Opera  di  Bue- 
rio  di  Rinaldo  ; e nel  tempo  (ledo  confeda  fiuceramente , di  non  aver 
avuto  raaellro  alcuno,  per  apprendere  il  modo  di  continuarlo.  Ciò  fi 
vede  fenza  tal  confeffione  da  chi  lo  legge  ; edèndo  i fuoi  verfi , per 
ciò,  che  s’afpetta  allo  fiile,  fcempiatt,  e goffi.  Il  primo  poema  co- 
mincia appunto  dal  tempo,  in  che  Buccio  di  Rainaldo  finì  di  vivere, 
e di  fcrivere:  e il  compofe  egli  intorno  al  1)77.,  come  da  più  luo- 
ghi di  edo  apparifce . 

Altpr andim , o fia  Cronica  della  Città  di  Mantova  di  BUONA- 
MENTE ALIPRANDI  , Cittadino  Mantuano  . Trovafi  impredà  in 
fine  del  Tomo  V.  delle  foprammentovate  Antichità  d'Italia  d'  Tem- 
pi Mtdii,  fiamptto  in  Milano  nella  Stamperia  della  Società  Palatina 
1741.  io  foglio.  Sono  libri  due  in  terza  rima,  che  comprendono  Ca- 
pitoli cennovamuuo.  Ma  del  primo  libro  non  ne  fono  impreffi  , che 
dieci  : poiché  l’Autore  comincia  da  una  favolofa  fondazione  della  fua  patria, 
romanzando  fopra  Virgilio  , e Sordello;  il  che  l’editore  ha  giudicato  di 
omettere . Il  fecondo  contiene  Capitoli  ottantacinque , dove  feguita  la 
Storia  de* Fatti  fino  all'anno  1414.,  nel  quale  vcrifimilmente  finì  egli 
di  fcrivere,  e fecondo  alcuni  di  vivere.  Ma  fecondo  altri  non  morì, 
che  del  1417.  Fu  egli  figliuolo  di  Simone  degli  Aliprandi  di  Modo- 
via  , cittadino,  e abitatore  di  Maotova , nella  Contrada  del  Leon  Vermi- 
glio, come  fi  trae  dal  fuo  Tefiamento , nel  quale  lafciò  eredi  Giovanni 
Aliprandi  fuo  confanguineo,  e Crefcimbeno  figliuolo  di  elio  Giovanni . 

Di  NICCOLO'  CIMINELLO  di  Rizzano  deir  Aquila  Poema  Stori- 
co, della  Guerra  delC  Aquila  con  Braccio  da  Montone  negli  anni 
M.  CCCC.  XXIII. , » AL  CCCC.  XXIV.  , ora  per  la  prima  volta  dito 
in  luce  dalt  Efemplare  MS,  del  chiariamo  Salvatore  M (f  nio . In 
Milano  nella  Stamperia  Palatina  174*.  in  foglio,  inferito  nel  Tom.  VI. 
delle  Antichità  d’Italia  de’ Tempi  Medii . Sono  Canti  XI.  in  ottava 
rima.  Quello  Niccoli  di  Cimino,  detto  di  Ctminello , fu  figliuolo  di 
Antonio,  e congiunto  di  Tommafo  di  Ciminij;  e viveva  nel  1414., 
come  apparifce  dalla  Stanza  17.  del  Canto  Vili,  di  quello  fuo  iteflb 
poema . 

MICHELE  VEDOVA  da  Pola  Città  dTflria , compofe  nel  1474.  nn 
poema  in  terza  rima  dell'Eccidio  di  Collantinopoli , prefa  da  Turchi 
l'anno  precedente  14;}.  : e trovava!»  già  manofccltto  predò  il  P.  Doa 
Pietro  Canneti,  Monaco  CamaldoJcfe,  e Abate  di  Clafic. 

GAM- 
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GAMBINO  d’ Arezzo  fiorì  in  tempo  del  Duca  Borfo  da  Erte,  cioè 
circa  il  1471.  Fece  un  Opera  io  verti  volgari  divila  in  due  libri:  l’uno 
trattante  delle  gemi  idiote  d' Arezzo  ; e l’altro  degli  uomini  fa  moli  di 
Arezzo,  e d'Italia;  la  qual  Opera  lì  conferva  manoferitta  in  Pergame- 
na in  Firenze.  Compofe  anche  un  poema  io  lode  dì  Federigo  Feltrio 
Duca  d’ Urbino. 

GIORGIO  SUMMORIVA,  che  fiorì  del  1475.,  feriffe  i0  terza 
rima  la  Storia  del  Regno  di  Napoli,  che  fu  (lampara  in  Venezia  nel 
M9<S-  Egli  ancora  in  Terzetti  defedile  il  Martirio  del  B.  Simone  da 
Trento.  Inoltre  il  fuo  Tertarnento  in  verfi  Volgari  compofe  ; e alquan- 
te altre  rime  dettò , ma  tutte  poco  felici . 

Nella  Libreria  de’  Marche!!  Pinderaonti  di  Verona  fi  conferva  a pen- 
sa un  Opera , comporta  in  ottava  rima , con  titolo  di  Croniche  di  Ve- 
rona: c l'Autore  dice  nel  fine  d’aver  terminata  la  fua  fatica  nel  1477. , 
e chiamarli  FRANCESCO  CORNA  , Fabbro  da  Sonemo . 

M latto  , H'floria  dei  Re  , e Signori  principalmente  Vifconti , che  dcmtns- 
vano  in  tffo,  coi  loro  Fatti,  con  un  Compendio  Cronologico  Idorico  della  mede - 
fina  Cifri  dilT  anno  avanti  a Criflo  197*.  fino  al  1487.  dopo  Criflo  , 
MS.  nell’ Atr.brcfima ; ed  è il  Codice  in  4.  fegnato  O.  8j.  L’Autore 
doveva  efler  p<ffiffìmo:  poiché  i fuoi  verfi  fon  tali. 

PANDOLFO  COLLENUCCI  da  Pefaro,  Cavaliere,  e Dottor  di 
Legge , fioiì  circa  il  1480.  ; ma  arrivò  fino  al  Pontificato  di  Aleffàn- 
dro  VI.  ; fono  il  quale  fu  da  Giovanni  Sforza  allora  Signor  di  Pefaro 
lyto  inferamente  (Irozzar  oelle  carceri,  per  fofpetto,  che  partigiano 
luffe  del  Duca  Valentino  Fece  egli  in  terza  rima  l'Ertraito  della  Sto- 
ria del  Tefiamento  Secchio  da  Giofeffo  Ebreo  comporta  ; la  qual  Opera 
ho  veduta  rirtampata  in  Venezia  nel  1564. 

LORENZO  SPIRITO  da  Perugia  fiorì  verfo  la  metà  del  quindice- 
fimo  fecolo:  e feguitò  a poetare  per  molto  tempo  con  irtile  ricco  di 
ben  condotti  penfieri , e men  barbaro  di  quello,  che  portava  il  fuo 
tempo . Compofe  un  poema  in  terza  rima , intitolato  V Altro  Marte  » 
e dtvifo  in  cento  e un  Capitolo,  il  quale  fu  ftampato  in  Vicenza  a’ 9. 
di  Aprile  del  1489.;  e comprende  la  Vita,  e i Fatti  di  Niccolò  Picci- 
nino, famofilfimo  Capitano.  Compofe  pure  un  Canzoniere,  ebemanof- 
critto  fi  ferba  nella  pubblica  Libreria  di  Perugia. 

NICCOLA  DI  LUDOVICO,  Aquilano,  aveva  ridotti  a Capitoli  in 
terza  rima  la  Storia  Aquilana  di  Boetio  di  Rainaldo , e quelle  de’  Con- 
tinuatori Antonio  di  Buccio,  e Niccolò  di  Borbona,  e degli  altri  fino 
al  * 49 J-  Del  quale  fcriveva,  cotn’ei  dice  nella  fua  Prefazione  : 
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Fino  a quefi'  anno , cA’  è novanta  trine 
Anni  del  Signor  millt , r quattro  centi . 

Ed  avevaie  dato  quello  titolo:  Incomenza  una  nuova  Cronica  della  nova 
Oli  de  Italia,  Aquila  chiamata,  compofla  per  mi  ....  et  per  mio 
prmeipio  pigliarò  dallo  dire  de  Bucci»  da  Ranallo  Aquilano  de  Poppu- 
to , et  acciò  di  fou  dire  non  muti  niente , poveri  le  Jue  rime , feconde 
^cederanno.  11  Dome  dell'Autore,  che  in  quello  titolo  mancava,  fi  è 
fupplito  da  una  Portilla  al  margine.  Di  quello  Poema  fe  ne  ferba  an- 
cora nella  Biblioteca  di  Giacinto  Benedetti  nell’ Aquila  un  Frammento 
Originale  contenente  la  Prefazione,  el  primo  Capitolo. 

Canto  ha  ottava  rima,  in  cui  fi  defcrive  F Affi  dio  di  Modnne,  e la 
Guerra  col  Tnrco  , e * Veneziani , fatta  Fanno  ijeo.  Io  4.,  fenza  altra 
•ota.  In  quello  Poemetto,  che  è di  (lame  189.  l'Autore  fa  il  puro 
■Azio  di  dorico:  ed  efler  egli  MARSILIO  CORTESI  lo  manifeda 
■eli'  ultima  danza , così  Temendo  1 

Di  Cha  Cortefi  fin,  Marfilio  Lipo  , 

Che  vo  per  Alida , e Cache  errando  al  Mondo . 

I 

NICCOLO'  BURZIO  da  Parma  aveva  pure  una  Crnnichetta  di  Bo- 
logna in  verfi  volgari  comporta , che  per  avventura  è anche  impreca  : 
ma  non  mi  è riufeito  di  ritrovarla. 

Quefla  i la  Dtfcordia  di  entri  quanti  li  Fati  ( l'Autore  vuol  dire 
l’If  Iona  di  tutte  le  Difcerdit , e Fatti  ) che  fino  fiati  in  Italia  ( dopo 
la  venuta  di  Carlo  Vili.)  e fimel ( cioè  fimilmente  ) di  quelli  Signori, 
thè  fono  diftrvtti.  In  4.,  fenza  altra  efpreflione  nè  di  ltaropatorc,  nè 
. di  luogo,  nè  di  tempo.  Quell'  Opericciuola  in  ottava  rimi  fioifee  col- 
la partenza  del  Duca  Valentino  da  Bologna,  quando  nell'anno  ijoi. 
fi  portò  a Piombino  ; e fece  battaglia , per  impadronirli  di  quel  paefe } 
nel  osai  tempo  fu  tal  poemetto  comporto . 

I Succeffi  Bellici  fguiti  nelt  Italia  dal  Fatto  i'Armt  di  Gieredad* 
del  1509.  fino  al  prefente  tizi.,  cefi  bellijfima , et  nuova,  di  NICCO- 
LO' DEGLI  AGOSTINI.  In  Venezia  per  lo  Zeppino  ijai.  in  8.,  e 
per  Domenico  de’  Francefchi  1569.  medcfimamentc  in  8..  E’ poema  iei- 
futo  in  ottava  rima  . 

Lautrecho  , Defcriptione  delle  Guerre  fatte  da  Francefi  circa  il  1511.  , 
tompofto  da  FRANCESCO  Mantovano.  In  Milano...  in  8..  E’  divifo  quello 
Poema  in  quattro  Libri,  ne*  primi  tre  de' quali  fi  dialogizza  per  tutto»  ed 
. è ditiefo  in  ottava  rima . Il  fuggeuo  di  erto  è Odetto  Lautrecco , Ca  - 
1 (titano  di  Francesco  L Re  di  Francia,  fedito  dal  fuo  Re  con  uo  P°n 
.»•  / • . - Y ■'  v • • ' derofo 
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derofo  Efercito  cantra  Carlo  V. , che  mori  poi  di  peite  nel  ijiS.con 
buona  pane  de’  luoi  foldati,- 

Decennale  I.  cioè  Compendio  delle  cofe  fatte  in  direi  anni  in  Itali a 
( cominciando  dal  *495-*)  NICCOLO  MACHIAVELLI  Decennale 
li.  ciol  Compendio  dette  c fe  fate  ne'  dieci  altri  anni  f giunti  a prtdit- 
ti,  del  Mcdefimo.  Amendue  quelli  Decennali,  che  fono  in  terza  rima 
dirteli,  fi  irovano  impilili  coll' altre  Opere  di  elio  Machiavelli-,  tìam- 
paie  si  io  Francfott,  che  in  Ginevra  nel  ijjo.  io  4. . Ma  c da  avver- 
tire, che  del  fecondo  Decennale  gran  parie  manca. 

Lo  Affi  dio , et  Belliccfa  lmpr,fa  di  Firenze,  f.ttj  per  il  Sommo  Pon- 
tefice Papa  CUmtnie , ft  la  G firea  Ma  fia  Carlo  V.  fatto  l’anno  IJJO. 
compofio  per  MAMBR1NO  ROSEO  da  Fabriano.  Canti  IX.  in  oliava 
(ima.  In  Perofcta  per  Girolamo  Cartolai  ijjo.  in  4. 

Gutrre  orrende  d’Italia  , cominciando  dalla  venni  1 del  Re  Carlo 
Vili,  nel  1494  fino  al  giorno  pr, finte , nov  mente  ftampiie.  Canti 
XX.  in  ottava  rima.  In  Venezia  per  Paolo  Dmz*  1JJ4.  in  4..  Comin- 
cia: Supplico  a te  Dator  di  tutti  i beni4,  e fioifce  colla  Guerra  di  Fi- 
renze, e coll* accordo  fatto  da  Fiorentini  l’anno  ijjo.  ai  1*.  di  Ago- 
ilo  con  Papa  Clemente  VII.  Quell’  Opera  fu  rutampata  in  Venezia 
appreffo  Domenico  de  Francefibi  IJIS5  in  4.  col  1 itolo  variato  a tal 
(nodo:  Cronica  delle  Guerre  d’Italia,  principiando  dal  mille  quattrocen- 
to , t novantaquattro  per  fin  al  mille  cinquecento , e difdott  • , dove  fi 
dichiara  tutte  le  Guerre  del  Regno  di  Napoli,  e di  tutta  L mbardia  , 
et  de  Re , Duchi , Principi  ( et  Signori  dtjcacciati  dal  filo  State,  con 
un  Aggiunta  nwva  nel  fi  ie  di  tutte  le  Guerre  fatte  in  Tofcana  tra  il 
Medichino  Marchcfie  di  Marignano , e il  Signor  Pietro  Strozzi , è di 
nuovo  con  fiamma  diligenza  corr.tte , e rifiampate . Quello  titolo  lo  in- 
gannevolmente porto  dallo  rtampature,  per  acidità  di  truffare:  poiché 
primieramente  Don  fono,  che  Carni  XII.,  che  vale  a dire -poco  più, 
che  la  metà  dell'Opera  già  llampaia . Apprettò  non  vi  ha  in  quella 
«dizione  di  Aggiunta,  falvo  che  piccula  cc.fa  intorno  al  Matchcfe 
di  Marigùano^  di  cui  nella  precedente  non  era  fatta  menzione  . Per  ciò 
fu  il  predetto  poema  rillampato  per  la  terza  volta  in  M.lano  per  Vale- 
rio, et  Hiertmmo  fratelli  da  Medi  ijfitf.  in  4.  con  quell’ altro  titolo: 
Guerrt  orrende  d’Italia.  Tutte  le  Gutrre  d’Italia  ci  menzando  dalla  ve- 
nuta di  Re  Carlo  del  1494.  ir  fino  al  firn  effo  di  Roma  ( cioè  al  Sac- 
cheggiamento  t che  di  quella  Città  dall’  Efercito  di  Carlo  V.  iu  fatto 
nel  iji8.  ) novamemé  in  ottava  rneìi  cori  fornirti  dii  genia  riti  innate  t 
et  ricorri  ttt  < Quella  ultima  edizione  contiene  i medefimi  XX.  Canti , 
che  la  prima  ':  nè  vi  è*  che  leggiere  alterazione' 

Carlo  Cefi ire  V.  Affocano  compofio  per  Prete  POMPEO  BILINTA* 
NO,  Veneto.  Son  dieci  Capii , in  fine  de'  quali  fi  legge:  Imprejptm 
Napoli  per  Mattheuni  Conte  quarto  Idus  jfanuaru  Anno  Domini  15  j$. 
io  4..  Cuna  bella  edizione.  ' De 
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Ut  r ALBICANTE  Hifl  ria  de  la  Guerra  del  Piemonte , novamcn. 
te  (ì  impara.  M.  D.  XXXIX  in  8.  Io  fine.  In  Vnegia  Ver  Franctfco 
B adoni,  et  Mapbto  Pafini  ne  l’anno  M.  D.XXXlX.  in  8.  In  princi- 
pio vi  ha  un  Sonetto  di . dedica  al  Magnanimi  et  vilorofo  Deci  dì 
Mentova  : ;e  di  poi  legnila  a quello  modo:  Qjiefta  Iftorta , llluflrifjt- 
mi  et  ecceilenttijìmo  Signore  , viene  narrando  dt  punto  in  punto  tutte  le 
tofe , cb  fi  fmo  fatte  pir  la  dtfcordia  dello  Stato  di  Savoj  i , cioè  tra 
la  M.efià  Ce  farea,  et  il  Re  Crifìianifjìmi , et  piglia  il  principio,  quan- 
do gli  Svizzeri  andomo  a-  Genevra  ; et  fi  narra  gli  ajfedii , le  prifc  de 
le  Terre  ad  una  ad  una  : di  poi  Fondar  in  Provenza  con  l'ordine , che 
tenne  F lmperadore  : et  come  fe  reterò  per  li  tanti  difagi  ; et  de  F affat- 
to dato  a Genova  all’  improvf  : et  fa  memoria  de  la  morte  di  Anto- 
nio da  Leva , et  del  Duca  di  Firenze  ; et  come  fu  creato  novo  Duca 
Cofmo  de’  M. dici.  Fa  menzione,  come  pafsò  il  Re,  et  diede  foccorfo  a 
Turino,  et  a P marcio  . Commi  mora  la  prima,  et  feconda  Tregua, 
yien  da  poi  dicendo  la  buona  opera,  che  ha  fitto  il  Sommo  Pontefice 
per  tranquillar  Italia  ; et  narra  l’abboccamento  fitto  a Villo  frane  a , et 
poi  Fammieflr  amento  de’  Spagnuoli , et  Perdine , che  fi  tenne , per  non 
l afri  irgli  oltraggiar  il  patfe.  Ultimamente  narra  il  ritrovar/!  l'impe- 
rador  con  il  Re  ad  Aqua  morta  ; et  come  li  Duci  magnanimi  Principe 
r iffermomo  tregua  per  anni  diete  &c.  Finifce  poi  tale  Dedicatoria  colla 
feguente  ftanza.  ” 

i ' . • i . * ■ ' ■ ' • . • 

Saggi  Lettor  de'  piùfnblimi  ingegni , 

Che  leggerete  qucfle  beffe  rime , 

Vi  prego , Fefcufarmi  non  vi  / degni  : 
i Anzi  emendate  eon  le  vofire  lime. 

E ehi  vedrà  più  chiari  i furi  fegni , 

Non  voglia  mifurar  le  note  prime . 

Che  ft  i mìei  vtrfi  avranno  qualche  errori , 

Date  la  colpa  fio  a i flampatori . 


Sono  ftanze  CC.  LXXV1I.  fenza  alcuna  divifione  in  canti . Ora  due 
furono  gli  Albicanti:  uno  fu  nominato  Giovanni  Alberto \ \ oMo  Utu- 
iio  Cifre.  Del  primo  così  fcrive  Paolo  Morigia  (a):  Giovanni  Al- 
berto Albicante  ha  eompofio  diverfi  poemi  ; e fir,JP  contro  Pytro  e- 
tino  ; e fi  veggono  molti  vtrfi  de  fuoi . Di  Giulio  Cefire  cosi  poi  fc  i- 
vc  (b):  Vive  oggi  Abate  Don  Giulio  Cefare  Albicante  della  Relig ione 
del  Monte  Oliveta , il  quale  efferido  (tudiofo , e polfeffrt  delh  buone Let- 
tere , attnde  alte  compofizioni ; e fra  F altre fui  Opere  fi  v de  aliali  >m- 
fa  un  Libro,  intitolato  Eftrcnj  Spirituali , flampato  m Roma.  Ulto- 


(a)  Nobiltà  di  Milano , Ut,  III  top.  16.  (b)  Lit.  UL  tap.  *9» 


*40  Della  Storta  , e iella  Ragione  fogni  Retila 
limo  Barfieri  anch’egli,  dove  parla  del  detto  Cefare  (j)  ninna  men“ 
zione  fa , eh’  ei  poema  faccfle  ; così  unicamente  fcrtvendo  : Don  Giu- 
lio Cefare  Albicanti,  Miotico  Ohvetano , bene  hi  occupato  net  Governo 
del  Moniflero  di  S.  fattore,  di  cui  ì Abate,  attende  nondimeno  an- 
che agli  (lutiti , farticolarm  nte  a qiti  della  Sacra  Scrittura  i avendo 
già  pubblicato  un  falumt  f opra  la  Mideliia , e Minfiietudint  del  Sal- 
vatore . Anche  Secondo  Lanciotti  nell’  Moria  della  Religione  di  Mon- 
toliveto  {d) , che  profetava , dove  le  Opere  riferifce  di  Giulio  Cefa- 
re, tuttoché  Storico  diligente,  e accurato,  niuna  parola  fa  di  verun 
poema,  che  folfe  da  quelli  compollo.  Ciò  non  ottante  a Giulio  G fare 
fono  fiati  dal  Belfarti  nella  Cronologia  del  Moniflero  di  Mont oliveta  , 
dall’ Armellino  nella  Tua  Biblioteca  Benedttino-C  ijjinenfe , dal  Picioelli 
nell’Appendice  del  fuo  Ateneo,  dal  Crefcimbeni  nella  Storia  della  fal- 
car Putfi t , e da  fuoi  Pollillatori , attribaiti  tutti  i poemi,  chenoifotto 
H nome  òe\V Albicante  abbiamo.  Ora  per  piò  chiarezza  di  ciò  è da 
fapere,  che  Giulio  Cefare  nacque  nel  1545.  a ad.  di  Oecembre . En- 
trò nella  Religione,  e vi  fece  la  fua  profellìooc  l’anno  ijtft.,  il  che 
efier  dovette  nell’ufcire  dell’anno:  eltendo  fiata  ognora  ofTervatilfima 
legge  in  detta  Religione,  di  non  pr<  fetore , che  compiuti  i ledici  anni. 
Nel  1581.fi]  eletto  ad  Abate  del  Minuterò  di  Vicoboldone  : c fu  il 
primo,  che  prefedeffe  a quel  Minuterò  con  quello  titolo.  Nel  1581. 
pafsò  a governare  il  Mom'.tero  Nervianefe . Nel  15I4.  fu  Abate  di 
quello  di  S.  Gemiaiano.  Nel  1585.  governò  quello  d*  Arezzo:  nel  1587. 
àuello  di  Clivre:  nel  1589.  quello  di  Pavia,  e poi  quel  di  Milano, 
dove  per  mancamento  del  Reità  fu  ei  delimito  ; e vi  prelcdé  otto 
meli.  Nel  1590.  fu  trafportato  al  governo  del  Mooifiero  di  Bigio. 
Nel  1595.  fi  ritirò  in  Verviino.  Nel  1595  fu  di  nuovo  «letto  Abaie 
di  Venda.  Nel  1596.  ritornò  a governare  il  Mooifiero  di  Paria.  Nel 
1599.  fu  di  nuovo  dichiarato  Abate  Nervianefe  , e Vifitaiore  Gene- 
rale per  ire  anni  : e nel  160*.  finì  di  vivere.  Io  debbo  quella  Crono- 
talfi  efattiflìma  all’erudito  e gentil  Religiofo , il  P.  Don  Cherubino  Be- 
fozzi.  Abate  ora  Attuale  dignifiìmo  del  Mooifiero  di  Sao  Vittore  in 
Milano , che  dagli  Scrittori  all' Albicante  contemporanei,  ferialmente 
dal  Delfinoni , e dalle  autentiche  Memorie  della  Religione  , egli  fleflò  per 
particolari  fuoi  ftndii  ha  diligentemente  formata  . Ciò  premeflo,  iodico, 
che  nino  poema  di  quelli,  che  abbiamo,  fu  lavoro  di  G ulto  Cefare  , E 
quanto  alla  Stona  dell  1 Guerra  del  Piemonte  qui  fu  riferiti,  e alla  JVo- 
tomia  d’ Amore  , e all'  Entrata  in  Milano  di  Carlo  V.,  quelli  poemi, 
che  furono  imprrlfi,  prima  che  Giulio  Cefare  nafcefié,  non  è da  du- 
bitare, che  non  fieno  di  Giovanni  Alberto.  -L* Entrata  in  Milano  di 
Don  Filippo  d'Auflria , c il  fuo  Spofiltzio  furono  imprefli , il  primo 

• ; 1 poe- 

ta) Supplita,  dilla  Nobiltà  di  Milano  cap,  1».  (b)  Lib,U 
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poema , quando  Giulio  Cefare  non  aveva  più , cke  quattro  anni  ; il  fe- 
condo, quando  non  ne  aveva  più  che  dodici.  La  difficoltà  è del  poe- 
ma , che  ha  per  titolo  le  GUriofe  Gefla  di  Ctrl»  V.  Imper&'o  c 8cc. 
itnpreflo  nel  dove  nella  Lettera  a cortei!  Lettori  dice  rAutore, 

ch'era  entrato  tra  Monaci  già  da  ou’anni,  e che  trovò  tra  Tuoi  Scritti 
quello  poema  da  fe  incominciato  nel  fecolo;  e che  a preghiere  degli 
amici  lo  aveva  compiuto:  il  che  per  avventura  ha  dato  cagiooe  di 
errare,  a chi  lui  quello  componimento  in  uao  cogli  altri  arrogò,  ed 
afcriffe . Ora  io  trovo,  che  quello  poema  delle  Gefla  di  Carlo  V.  è 
acccnaato  da  Giovanni  Alberto  in  fine  dell*  lfloria  dell a Guerra  del  Pie- 
monte , nella  penultima  Stanza,  dove  dice  di  apparecchiarli  a Icrivere 
Nuovi  Rime  / ulte  Nuovi  Imprefe  di  Carlo  V.  ; e più  chiaramente  nel 
Trattato  deir  latrar  t»  Milano  così  fi  efprimc , medefimameme  nella 
penultima  Stanza: 

E fe  il  Fato  t Ingegno  non  mi  copre  ; 

Spero  cantar  di  Carlo  maggior  opri . 

t 

Arroge  a ciò,  che  lo  lille  di  quello  poema  è in  rutto  limile  a quel  del 
predetti , cioè  dentalo , ed  afciutio  . Bifogna  dunque  conchiuderc , che 
tutti  quelli  poemi  fono  d’una  (leda  vena  provenuti  ; e che  quello  altresì 
dilli  Getta  di  Carlo  V.  Ita  opera  di  Giovanni  Alberto.  Nel  vero  ioofler- 
vo, che  quello  componimento  non  porta  in  fronte  il  orme  di  chi  il  com» 
pofè.  Eccone  l'intero  fuo  Frontilpizio , da  che  a quello  Capo,  come 
poema  ftorico  pur  s’afpetta:  Le  gloriofe  G[ìa  di  Carlo  1/ , Imper  odore  t 
cominciando  dalla  fua  Coronazione.  In  R ma  preffo  il  Zanetti  ij«7.  in 
8.  Seguita  dopo  il  Froniifpizio  una  Lettera , che  àltra  ifcrizione  non 
porta  , che  le  Tegnenti  parole:  U Albicante  acortefi  lettori.  Ma  fe  que- 
llo Albicante  fitte  Giu'io  Cefare,  primieramente  vi  avrebbe  il  proprio 
fuo  nome  pollo,  a differenza  di  Giovanni  Alberto,  che  col  fcmpli.e 
nome  di  Albicante  fi  foleva  chiamare.  Appretta  farebbe  fallo  , che  fof- 
fe  entrato  già  da  ott*  anni  tra  Monaci»  da  che  certa  legge  tra  loro  of- 
fendo , di  profilare  immediatamente  compiuto  l'anno  del  Noviziato  » e 
non  avendo  egli  profeflato,  che  fullo  fpirare  del  ijdi.»  non  poteva 
efler  entrato  tra  Monaci,  che  fullo  fpirare  del  ijdo.  t quando  la  Data 
del  poemi  è del  ij«7.  In  terzo  luogo  effendo  egli  entrato  tra'  Monaci 
di  quindici  anni,  converrebbe  dire,  che  avefs'egli  quello  poema  intra- 
prelb  a comporre  in  età  troppo  puerile,  dicendo  egli  d’averlo  comin- 
ciato ne',  fecolo;  e di  averlo  precifaraeoie  compiuto  io  Religione  alle 
preghiere  de*  fuoi  amici.  Per  ultimo  è da  notare,  che  dicendo  l'Au- 
torc  d’averlo  tra  fuoi  Scritti  trovato , da  fe  già  cominciato  nel  fecolo  , 
accenna  con  ciò,  che  già  molto  aveva  mfino  da  fecolare  travagliato  io 
comporre  : il  che  iu  Giulio  Cefare  non  può  cadere,  che  giovinetto  an- 
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cor  era.  E quali  Scritti  poteva  avere  egli  mai  portati  dal  Secolo;  en- 
tiato  e Bendo  tra  Monaci  di  quindici  anni?  Bifagna  dunque  coochiu- 
dere,  che  \'Alb  cinte,  autore  alttesì  di  quello  poema,  f ide  Giovanni 
Alberto;  e che  quelli  altresì  tra  Monaci  lì  ritirafle  nella  lui  vecchiez- 
za, itanco  delle  unane  vicende  da  lui  f.fferte  nel  M nJo.  Maquaudo 

?[ueflo  poeta  nafeefle , quJ  vita  veramente  menade,  c quando  chiudcl- 
e i fuoi  giorni,  io  c •niello  finceramcate  di  non  averne  chiare  notizie. 
Nella  Notomia  S Am  re  dalla  Stanza  aj  , fino  alla  ?i.,dei  Canto  pri- 
mo, fi  vede,  ch'egli  io  Milano  fu  innamorato  di  qualche  Donna , del- 
la  cui  crudeltà  fi  querela,  dicendo; 

Che  fé  dii  mio  fervir  sì  flrana  prova  } 

Et  per  fuo  mil  mi  fe  ( s’ ir, ver  mi  udi  i ) 

Crficer  il  duo/,  eh'  or  di  cangiar  mi  giova  ( 

Et  pongo  in  bendo  amor  per  J 'degno , ed  ira  , 

Cero'  lA/iw , che  non  fi  dote  , c ne  fofpira  . 

Nella  Hifloria  delta  Guerra  del  Piemonte , qui  fu  riferita,  parlando  dello 
armamento  de*  Milanefi , per  impedire  ogni  oltraggio  del  paelc,  che 
dagli  ammutinati  Spagnuoli  fi  fefle  potuto  tentare  ; e mentovando  il  va- 
lore  del  Colonnello  Giovan  Battito  yifeonti,  così  ragiona: 

Io  ftmfrt  gli  fui  freffb , et  fletti  attento , 

Quando  che  a Parme  rifonar  le  fquillt  ; 

Et  vidi  fempre  quel  Signor  contento 
D’inanimar  le  genti  a mille , a militi 

onde  fi  ricava , che  applicato  altresì  al  meftiere  dell'  armi , 11  fuo  na- 
turale credo,  che  foto  più,  che  un  poco,  portato  alla  collera,  ed  al 
.furore;  onde  il  foprannome  fi  acquiftò  di  JSefliale , e di  Furibondo, 
Ebbe  in  fatti  per  quello  fao  primo  riferito  poema  della  Guerra  del 
Piemonte  con  Pietro  Aretino  un  feroce  litigio;  e il  motivo  fu  tale. 
Dopo  aver  l’Alhjcante  pubblicato  il  detto  poema , ne  fece  una  Copia 
giungere  all’Aretino.  Ma  quelli,  parendogli  tale  componimento  feia; 
aurato , gliene  fcriffe , in  ileambio  di  ringraziamento , un  Capitolo  af- 
fai villano,  dove  o da  vero  che  fofle,  o da  bnrla,  faceva  del  Compo- 
nimento, c dell*  Autore  non  ordinario  lìrapazzo . 11  Capitolo,  che  fi 
'trova  impreflò  nella  Raccolta  delle  Rime  del  Bemi , e di  altri , in  tre 
Volumi  Àampata  folto  il  nome  di  Londra  , così  comincia  : 


Salve  mefehm , volfì  din  Albicante  , 
Delle  Mufe  Pìncerna  , * Patriarca  , 

Di  Parnafo  Aguzzino , ed  Amoflantt. 


e finì- 
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e fiai(ce(  colla  Data  io  verfi , che  è tale 

Di  Vinegia 

JVt l trentanove  il  Dì  dopo  San  Biagio i 

Rimafe  di  ciò  altamente  offefo  l’ Albicante  ; ed  oltre  all*  avere  fetitto 
conira  elio,  come  narra  il  Morigia,  la  qual  Opera  però  non  mi  è ve- 
nuta per  anche  a notizia , meditava  egli  ancora  di  farne  ulteriore  ri- 
fentimemo.  Ma  vi  ^interpolerò  sì  dall’  una , che  dall’altra  parte  non 
pochi;  e rappattumarongli  inficine , e mifereli  in  pace.  L’Aretino,  Tem- 
pre infoiente,  volle  di  quella  lite  un  poemetto  comporne,  che  pubbli- 
cò con  quello  Frontifpizio  : Combattimento  Poetico  del  divino  Aretino  , 
t del  beftiale  Albicante  , occorfo  fopra  la  Guerra  di  Puntante  ; e la  face 
loro  celebrata  nelt  Accademia  degl  Intronati  di  Siena.  In  lenza  al- 
tra Nota.  Un  altra  lite  ebbe  quell' uomo  col  Doni,  per  certe  cofe  da 
coltui  ferine  conira  effo , fpezialmeute  in  un  fuo  Difcorfo  in  lode 
della  Padella , ed  altrove.  Ma  Luca  Contile  in  nna  fua  Lettera  data 
a’  15.  di  Luglio -ij4j.  (j)  fi  sforzò  di  placarne  la  collera,  che  ave- 
va Alberto  cenceputa  contra  eflo  Doni  ; riprendendolo  fcherzevolmen- 
te  di  Furibondo,  che  era  il  foprannome , col  quale  era  appellato: 
dalla  qual  Lettera  anche  fi  vede  , che  era  Alberto  amico  non  pur 
del  Contile,  ma  del  Moreto,  dello  Spina,  e di  altri.  Però  fue  Let- 
tere fi  trovano,  e luoi  Sonetti  frallc  Opere,  e fralle  Raccolte  di 
quel  le  colo  , come  nel  Librò  del  Doni  , intitolato  la  Zucca,  nel 
Tempio  di  Donna  Giovanna  d’Aragona  &c. 

Anche  SIGISMONDO  PAOLUCCIO , foprannomato  Ftlogenio , fcrif- 
fe  io  ottava  rima  I Trionfi  di  Carlo  p'.  nell"  Affrica  ; e Flmprtfa  di 
Tunfi  fatta  dal  medefimo  Carlo  V.  ; il  qual  poema  fu  impreflò  tn  Vt- 
ne  zia  nel  iJ4*.  in  4, 

Compendio  Cronologico  di  tutti  i Principi , che  hanno  regnato , t com- 
battuto, cominciando  di  Giulio  Cfiare,  Opera  in  terza  rima  di  CESA- 
RE MARCELLI  di  Fano.  MS.  in  4.  predo  il  Canonico  Amadei  ia 
Bologna . Incomincia  la  detta  Opera  con  quelli  veifi . 

Da  Cip  J ilio  Cefare , che  diede 
L’alto  principio  d,  gl’  Imperatori  , 

Comincierò,  Signor,  cime  richiede. 

Ma  tacerà  de  quelli  i fieri  onori  &c. 

e fintile  con  Enrico  II.  Re  di  Francia,  così  ; 

Ecco 


(a)  Lib.  I.  pag.  ni, 
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Ecco  Enrico  Secondo  a Fatte  Imprefe 

Travaglia  ardito  il  grand1  Augii  di  Giovt , 

Di  cui  ptù  dotte  penne , et  meglio  intefi 
Diranno  il  fin  dtlF  immortal  fue  fruovt . 

Altro  Compendio  Cronologico  di  tutte  le  Mogli  de*  Principi , mentova* 
ti  nella  predetta  Opericciuola , fi  trova  pure  unito  alla  (Iella  nel  riferito 
Manofcrirto  ; il  qual  Compendio  è firailmeote  in  terza  rima  dettato  i ed 
è del  medefimo  Autore.  Incomincia: 

Suole  il  fervo  fedele  al  fignor  pi* 

Render  quel  frutto , che  da  virtù  coglie  ) 

Et  ctl  premo  di  quel  pagargli  il  fio  : 

Tal  io  co  i nomi  di  quelle  , che  moglie , 

Che  degne  furon  degl"  Imperadori , 

Gli  dono  quei , che  7 tempo  anco  non  toglici 
Ce f tre  il  primo  a li  fupremi  onori 
Ebbe  Co  fitta , Cornelia , et  P ampia 

Finifce  . 

Eccomi  a! fin  de  la  nojofa  via: 

Scorgo  la  Mufa  fuor  di  labirinto  : 

Signor  prendete  la  fatica  mia 
Col  fin  di  Leonora , e Carlo  Quinte . 

Evvi  in  fine  di  quelli  due  Compendi  anche  nna  Lettera , o Capitolo 
Burlefco  in  terza  rima,  del  medefimo  Autore. 

Guerre  di  Parma  ( Canti  VII.  in  ottava  rima  ) . lo  Parma  per  Seti 
Viotto  IJJ7.  in  8. 

ANTON  FRANCESCO  OLIVIERO,  Gentiluomo  Vicentino  , ferir- 
le pure  un  voluminolo  poema  in  verfi  fciolti  in  lode  dell’  Imperadoc 
Carlo  V.,  fceglicndone  per  argomento  la  Guerra  contra  la  Lega 
Smalcaldica  ; e dandogli  per  ciò  il  titolo  d* Alamanna.  Quello  poema 
è divifi)  in  dne  parti,  amendue  ftampate  in  Venezia  per  Vincenzo  Val- 
grfi  tjóp.  in  4.,  ciafcuna  delle  quali  comprende  dodici  libri.  Ma  la 
prima  è ornata  ancora  di  belle  figure , delle  quali  la  feconda  è mancati* 
te.  All'incontro  in  fine  della  feconda  vi  ha  due  altri  poemi,  uno  io» 
titolato  Carlo  V.  in  Olma  ; e l’altro  intitolato  L’Origine  d' Amore  ; e 
■aa  Canzone  fopra  le  Guerre  d’Italia  del  ijj7.  Mori  quello  poeta 
buona  vecchiaia  Tanno  1580. 

U Fioretto  delle  Croniche  di  A temevo,  r accette  da  STEFANO 

• • • i . G1UN* 
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- GIUNTA,  affittatovi  r edificazione  di  offa  Città  in  ottava  rima  di 
RAFAEL  TOSCANO.  In  Mantova  1587.  in  4. 

Compendio  di  quanto  fin  fuccejfo  dopo  il  peccare  del  nofiro  primo  Pa- 
dre Adamo  per  la  folate  dell * umana  generazione  fino  atta  fine  de*  fe- 
cole y e dell'  et  ima  gloria  in  verfi  fciolti , divifo  in  tre  parti  , di 
FRANCESCO  PICCOLOMIN1  FlOELI  da  P tforo,  Profefore  di  Sa - 
<fa  Teologìa,  Rettore  della  Parochiale  Chuffla  di  Vifina  in  Hy firia. 
In  P faro  apprejfo  Geronimo  Cencordia  1589.  in  4. 

L<t  Deifibe , ovvero  gli  Oracoli  della  Sibilla  Carnea , Monodia  di 
BERNARDINO  BALDI  da  Urbino  , Mate  di  Gu  ifialla , e Accade- 
mico Affidato , nella  quale  fi  ha  come  in  compendio,  tutta  l'Ifloria  Ro- 
mana. In  Venezia  appreffo  Giambattfta  Ciotti  Sintfe  1604.  in  8. 

Breve  Compendio  de ' Caffi  più  notabili,  occorfintlla  Città  di  Bologna 
dal  tempo  eh' effa  fu  errata  Colonia,  fino  al  f anno  1606.  &c.  compcfit 
C in  ottava  rima  ) da  GIULIO  CESARE  CROCE . In  Bologna  1 607. 
in  8.  e coll’ altre  Opere  latte  del  medefituo  Autore.  In  Verona  per 
Dionigi  Ramazzine  1738.  in  4. 

L I fiori  a in  ottava  rima , nella  quale  fi  racconta  il  vcrifjtmo  fuccef- 
fa del  mi fer  abile  affpdio , e arre  fa  della  Città  di  Ver  celi  1 , eoa  altre 
cofe  notabili  ivi  accadute,  e fatte , di  nuovo  rifi amputa  , e corretta  in 
quefla  feconda  imprrffjìant  , con  un  Aggiunta  d'altre  co/i  degru  di  me- 
moria, col  p a/faggio  della  Cavalleria  del  Regno  di  Napoli  al!  hnprtfa 
di  Piemonte , di  GIROLAMO  CARUSIO . In  Pavia  per  Gèo-.  Batti  fi  a 
Roffi  1618.  in  4.  Girolamo  Carufio  da  Vitulano  in  Regno  di  Napoli  fir 
«omo  d'Arme  della  Compagnia  dell*  Altezza  Screntflima  del  Duca 
d Urbino  . 

Trionfi  di  Cofimo  Medici  primo  gran  Duca  di  Tofcana,  1 fiorici 
Poeffia  del  Signor  MARCANTONIO  ZAMBECC ARI  Nbile  Bologntfe  , 
In  Bologna  per  Giacomo  Monti,  e Carlo  Zcntro  1641.  in  4..  Sono* 
lianze  ajo.  in  otrava  rima’. 

lmpreji  fatte  ulttm  unente  tn  Italia  dalT  Fccellentìffjìmo  Signor  Mar - 
chefe  di  Legante,  Capitano  Generale  di  Filippo  IV.  il  Grande.  In 
Milano  ró^q.  in  4:,  fenza  nome  di  Stampatore.  Sono  quattro  Poe- 
metti, o più  veramente  quattro  Canti  in  flirta  rima.  Nel  primo  fi  con- 
tiene la  Battaglia  data  a1  Tornavento,  e la  Vittorià  colà  dagli Spagnno- 
b riportata  fopra  i Francefi  : onde  ha  per  titolo  Tornavento . Il  lecon>- 
«o  ha  per  titolo  Valtellina,  e Breme , e contiene  le  Azioni  fatte  dal 
Leganes  in  Valtellina , per  isgombrarvi  gli  Acattolici  ; e l’Acqnifto  del 
Forte  di  Breme  II  terzo  Canto  contiene  PAffcdio  di  Vercelli:  e il 
quarto  contiene  l’Acqniftb  di  elio  Vercelli . L’Autore  di  anelli  Poe  me  c- 
n,  o Canti  fo  CLAUDIO  TRIVULZJ,  Milanefe. 

L’  A .fico  V olire  degli  Uomini  di  Taggta  deferitto  in  ottava  rima 
nella. propria  favella  da  Nofafte  Sorffi,  cioè  da  STEFANO  ROSSI,, 

X Dotto- 


1^6  Della  Storia  , e della  Ragione  Sogni  Poefìa 
Dottore  Medico  diTabbia.  In  Pavia  per  Gto.  Atdrea  Magri  idjj» 
io  8. 


Poemi , che  abbracciarono  genealogie  di  famiglie  , 
per  tnjlrutre  lanino  umano. 

SER  ANGELO  COPPI  da  S.  Gemicano  fiorì  nel  fine  del  Secolo 
XIV.  Un  Mona  Genealogica  in  terzi  rima  delle  Famiglie  illullri 
di  S.  Gemignano,  con  varii  Tuoi  Soneui,  fi  conferva  mancfcriua  ap- 
prefio  all’ Avvocato  Vincenzo  Coppi  fuo  difccndeme.  Vogliono  alcuni, 
che  quello  poeta  fia  lo  lleiT>,  che  Angelo  da  San  Gemignano , da  noi 
altrove  già  mentovato.  Ma  il  Crefcimbeni  ragionevolmente  ne  dubita: 
perciocché  Giovan  Vincenzo  Coppi  negli  Uomini  lllufiri  di  detta  Ter» 
ra  lo  nomina  lenza  cognome:  il  che,  die*  egli,  non  avrebbe  certamen- 
te fatto,  fe  folle  fiato  della  fua  Famìglia:  poiché  non  avrebbe  voluto 
difiimulare  la  gloria,  che  gliene  poteva  indi  venire. 

L'  Albero  dell'  Ulnari  [firn  a Cali  di  Medici,  Ottave  indirizzate  allo 
Stradino . MS.  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze . 

La  Genealogia  della  gloriofijjtma  C’fa  d'  Auftria  per  GERONIMO 
BOSSI,  Milantfe . In  Venezia  aportffò  Giambatifh  , et  Milcbtor  Seja 
Fratelli  ijdo.  in  4.  Sono  Canti  X.  in  ottava  rima.  Quell* augufto , e 
reai  lignaggio  riprende  ora  novellamente  maravigliofo  principio,  me- 
diante Maria  Terefa  d'Aufiria,  Imperatrice,  e Regina  felicemente  re- 
gnante, che  aggiugnendo  alle  magnanime  e fovrane  virtù  divini  e 
interi  cotlumi  ; e d*  invitto  valore , e di  pura  fede  rifplendeodo  con 
cbiarifiìma  luce  ampiamente  nel  Mondo  ; non  pur  la  Pace  quinci  e la 
Guerra  fi  veggono  per  determinazione  del  Cielo  a un  incorruttibile 
immortalità  della  gloria  di  lei  fervire  ; ma  per  una  maellofa  figliolan- 
za , ond*  è avventurofifiìnia  madre  , fono  altresì  gli  egregj  e grandi 
Avi  ad  uno  ad  uno  nelle  fegnalate  loro  azioni  per  rinnovarli . 

Suattro  Canti  del  Magnifico  Signor  BARTOLOMMEO  PENDA- 
A,  ne' quali  fi  contiene  brevemente  la  Genealogia  di  tutti  gli  UoZ 
Min»  degni , et  honorati  della  nobil  Cifiti  fui.  con  onorevole  m nziont 
nel  fine  di  molti  Signori , Parenti , Amici . e Parenti  funi . In  Ferrara 
appreffb  Valente  Panizzt  Mantovano  ijAj  in  4 Nacque  Bariolomrneo 
in  Ferrara  d'illufiri  parenti  l’anno  ijn;  e moiì  intorno  al  ijdj.  In 
detti  Canti,  molto  bene  ingegno!?,  ne’ quali  can  ò l’origine,  e i pro- 
gredì della  fila  nobile,  e antica  Famiglia,  ora  efiinta,  v' inchiufe  altre- 
sì la  deferizione  del  fontuofo  Apparato,  che  fatto  aveva  l’Avo  fuo  pur 
nomato  Bartolommeo  Pendaglia,  quando  prefe  in  moglie  Margherita 
Coftabili  ; nella  quale  folennità,  e convito  vi  s’era  rrovato  l’ Impera- 
tore Federico  III.,  dimorante  allora  ia  Ferrara}  dove  eoo  magnifica 
% • fon. 
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fonzione  dichiarò  il  Marchefe  Barfo  Eitenfc  Duca  di  Modena  , e 
Reggio,  c Come  di  Rovigo. 

La  Gene  itogli  delti  Famiglia  Crotta , Poema  del  M.  Rcv.  Padre 
Don  GIROLAMO  NOVELLI.  In  Milano  per  Gnmbatifla  Paganello 
kSi 6-  in  quarto  grande.  E’ in  verfo  fciolto,  ed  è di  pagine  5 i3. 

Il  Delfino  Poema  del  Signor  POMPONIO  MONTANARO , Acca- 
dimica  Olimpico,  con  gli  Argomenti  del  Signor  Francefco  Pari.  In 
Vicenza  appreffo  Francefco  Groffi  i6if.  io  4.  Canti  VI.  in  ottava  rima. 
E’  fopra  l’Origine , e gli  Eroi  della  Cafa  Delfino  . 

Poemi , die  abbracciarono  facri , e profani  Fuji i , 
per  infiruire  l’ animo  umano . 

CAlendario  in  Rima.  Senza  anno,  nè  luogo  in  8.  E’ in  ottava  rima  ; 

e parlavili  mefe  per  mefe  delle  Fede  Principali,  che  occorrono. 
L*  Autore  di  efTo , come  canta  egli  ti  e ilo  nell’  ultima  Stanza , fu  Mae* 
Aro  ANTONIO  da  Fiorenza. 

I Faftì  Sacri  del  Signor  ASCANIO  GRANDI,  cogfi  Argomenti  del 
Signor  Giulio  Cefart  Grandi  fio  fratello.  In  Lecce  apprejfi  Pietro 
Micheli  16} y.  in  iz.  Sono  dodici  Canti  in  ottava  rima,  un  per  mefe, 
SFORZA  PALLAVICINI  della  Compagnia  di  Gesù  , e Cardinale  di 
S.  Chiefa,  compofe  in  ottava  rima  1 Fafii  Sacri,  i quali  tuttavia  non 
compiè,  non  effeodo  pervenuto,  che  alla  metà  dell’anno.  Una  buon» 
parte  di  elli  fi  legge  nnprefla  nella  Scelta  di  Potfie  Italiane  , fatta  in 
Venezia  bc!  1 636. 

L' Anno  F.ftivo,  ovvero  i Fafii  Sacri,  Poema  del  Signor  GIOVAN- 
NI CANALE.  In  Venezia  apprejfj  Zaccaria  Conzitti  1674.  in  4.  Sono 
dodici  Canti  in  ottava  rima , ano  per  mefe  ; con  in  fine  la  Tavola  de* 
Nomi,  e delle  Azioni  de’ Santi  ferine  in  effo  poema»  e un  altra  Ta- 
vola delle  Cofe  Notabili,  e delle  Dcfcriziont, 

Abbiamo  ancora  I Fafii  tT  Ovidio  tratti  alla  Lingua  Volgare  ( in 
verfo  fciolto  ) per  VINCENZO  CARTARI , Reggiano , e impreffi  in 
Venezia  per  Francefco  Marcolini  ijjr.  in  8.  Il  Cartari  fu  quella  fua 
verdone  lavorò  un  altr’  Opera  in  profa , intitolata  , Il  Flavio  intorno 
ai  Fafii  Volgari r che  fu  imprefla  in  Vinegia  appreffo  Guaderò  Scotto 
«55?  in  8. 

Fafii  di  Ludovico  XIV.  il  Grande , ejpofii  in  vrrfi  fyr.  In  Bologna 
per  Coll  amino  P farri  1701.  in  4.  I Compofitori  di  quell’  Opera  , che 
è in  Quadernari  teffuta , furono  i feguenti . Del  Gennajo  il  Marcbefe 
GIUSEPPE  ORSI  : del  Febbrajo  il  Dottor  EUSTACPEO  MANFRE- 
DI : del  Marzo  il  Conte  CORNELIO1  PEPOL1  r dell’  Amile  il  Srna- 
tor  GREGORIO  CASALI;  del  Maggio  il  Conte  ANGELO  ANTO- 
NIO SACCO;  del  Giugno  il  Senatore  BELL1NGERO  GESSI;  det 
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*4?  Della  Storia  , e della  Ragione  fogni  Poefis 
Luglio  CARLO  ANTONIO  BEDOR1  ; deU*  Agofto  il  March  ere 
FRANCESCO  PEPOLI:  del  Settembre  il  Dottor  PIETRO  NANNI; 
dell’ Ott'bre  il  Dottor  PIERJACOPO  MARTELLO:  del  Novembre  il 
Dottor  GREGORIO  MALISARDI  : del  Decembrc  il  Conte  FRAN- 
CESCO RANUZZI,  tati’ e dodici  Bolognefi  di  patria. 

Poemi , che  abbracciarono  Storie  di  Accidenti , e Fatti 
particolari , per  inftruire  ( animo  umano  . 

GIULIANO  DATI,  che  moli  aliai  vecchio,  eotrando  il  di  primo 
di  Geon..jo  del  1514. ; defenffe  in  veifi  volgari  la  gran  pioggia, 
o diluvio,  che  avvenne  tu  Runa  /anno  1445.:  e quivi  in  Roma  fu 
pare  Ihmpita  quella  (ua  Operetta  in  ottava  rima. 

Il  B.  PIETRO  ZELANDRINO,  detto  altresì  Pietro  Teutonico  dalla 
fua  Nazione,  Eremita  Caraaldolefe , dopo  edere  (lato  rinchiufo  trenta 
anni  dentro  ad  uaa  Cella  , morì  finalmente  a'  ttf  di  Aprile  del  1473  , 
in  età  d'aoni  novantotto.  Coufrrvafi  nella  Libreria  dell’Eremo  de’Ca- 
maldoli,  dov’ egli  vide,  un  Codice  ferino  a penna  con  caratteri  gran- 
di, e ottimamente  formali,  il  quale  contieoe  defcriita  in  veifi,  come 
che  adai  femplici , e rozzi,  la  Paflìne  del  noftro  S gnor  Gesù  Cnjio  , 
da  quello  buon  Religiofo  diitribuua  fecondo  la  divifione  delle  Ore  Ca- 
noniche ; del  qual  poema  due  Stanze  ne  pubblicò  il  Crelcimbeoi  per 
faggio . 

La  P.tJJione  di  N.  >T.  Gesù  Cri/lo  in  Rimi  Tofana  p*r  BERNAR- 
DO PULCI,  Fiorentino.  In  Firenze  per  Frane f um  Bmaiuifum  die 
f.  Novtmir.  1490.  in  4 , e in  MeJJtna  tdoo.,  altresì  in  4.,  ma  fi.nza 
nome  di  dampaiore.  Un  bel  Manofcritto  di  quello  poco  a , in  perga- 
mena, e in  4. , con  figure  ben  miniate,  fi  conferva  nella  Biblioteca 
Trivulziana  in  Milano.  La  per, detta  di  N.  S.  ye/n  Cbnfo  f £Ij  da 
Tito  e Vefpafìano , Poema.  In  Firenze  1491.  in  4.  fenza  nome  di  ftaro- 
patore,  che  luttavia  fi  conofce  a caratteri  edere  dato  Francefco  Bo- 
naccorfi  : e poi  con  quell’  altro  frootifpizio  : La  Vendetta  di  Cri  fio  i 
ebt  fece  Vefpafìano , t Tito  in  ye^ufalem . In  8.  fenza  altra  Nota.  E’ 
lavoro  anche  quelto  poemetto  fenza  dubbio  del  medefimo  Bernardo 
Pulci,  col  cui  fopraddeito  Componimento  l’ho  trovato  congiunto. 

LUCA  PULCI,  compofe  un  poemetto  f>pra  la  vaphiflìma  Gioftra 
fatta  rapprefentare  nell’anno  1468  da  Lorenzo  de*  Medici:  e fu  im- 
predo  in  Firenze  colle  Pifìole  del  Medefimo  nel  1481..  Ma  bilògna 
avvertire,  che  quella  imprcflìooe  porta  per  errore  il  nome  di  Luigi 
Pulci  . 

ANGELO  POLIZIANO  compofe  altresì  fopra  la  mentovala  Gioftra 
un  poemetto  mollo  migliore  di  quello  di  Loca  Pulci  , che  fu  impredo 
in  Venezia  per  Niccolo  Zoppino  ijai.  in  8.  , e poi  in  cafa  de’  figli- 
uoli d’Aldo  nel  1541.  in  8.  Scc.  Tor- 
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Torneemento  fatto  in  Bologna  per  ordine  di  Giovmnill.  Bentivogln 
Fanno  1470.  ( io  ottava  rima  ) . la  4.  fenza  altra  Nota . L’Autore  fi 
auuifefta  io  fine  dell’  Opera , così  couchiudcndola  : 

FJon  t ho  polì , tome  bifogntria  ; 

Io  me  chiamo  FRANCESCO  poverello 
Cieco  nel  Mondo  cum  gran  ricadia  ; 

Nacqui  in  Firenze . ed  hor  ripofò  a quello 
< A Cento  f eto  la  gran  Sgnoria 
De  Bologntjì  ) a quel  notti  Cafhllo  : 

Per  fama , e per  gloria  , e per  onore  , 

Ho  fjfta  quefia  tfloria  per  [ut  amore 
Del  gloriofo  buon  M.ffir  Giovanni  : 

E Dio  lo  mantenga  [ mpre  mai. 

CIOVAN  FRANCESCO  ALDROVANDI  aveva  pare  un  poemi 
per  avventura  filila  mentovata  Giollra , che  Francefco  da  Fiorenza, 
lavorato:  poiché  il  titolo  , che  dato  aveva  alla  fua  Opera,  era  II  Ma- 
gno Torniamento,  ficcome  fcrive  Giovan  Filoteo  Achilliai  nel  Virida- 
rio:  e l’Aldrovandt  fioriva  a ponto  intorno  al  1468. 

BETTINO  da  Trezzo,  fioriva  nel  1485.,  nel  qualanao,  principiò, 
co  tu’ e i fcrive,  nn  poema  in  quadernarii , intitolato  Letilogia,  fopra  la 
Pelle  < ccorfa  l’anno  avanti  in  Milano  ; dove  il  diede  alle  ftampe  per  An» 
ionio  Zirotti  Parmigiano  nel  1488.  in  4.  Il  Crefcimbeni  ha  credoio, 
•che  quello  Poeta  folle  da  Treca , Terra  del  Novarefe  « ma  ha  prefo 
abbaglio:  poh  hi  la  patria  di  lui  fu  Trezzo,  Camello  fituato  alle  Sponde 
dell'  Adda  nel  Ducato  di  Milano . 

Coron  izione , e Spofalizio  de  la  StreniJJìma  Regina  M,  Bianca  Ma. 
SF.  A i^ufh  all"  illuftrifs.  S.  Lodovico  SF.  Vtfcontt  Du  a di  Barri , 

Jtr  BALDASSARRE  TACCONE  Alexandrtno  Canctllnro  compia, 
n fine.  Impre/fit  Leonardum  P achei  149?.  in  4.  Lo  ftampatore  non 
doveva  faper  leggere  il  fuo  nome,  che  lafciò  correre  Leon-ardum  per 
Lconardus . Ma  non  era  troppo  piò  dotto  il  poeta,  che  tal  poema 
compofe . 

ANTONIO  BENRICEVUTI , Pratefe , fiorì  verfo  il  cadere  del  fé- 
colo  XV.  Trovali  uoa  fua  Operetta  in  terza  rima , intitolata  : Lo  Spe- 
£f  acuto  dfgnijjimo  del  M.  J uh  ano  de’  Medici  , fittoli  dal  P.  R.  ( cioè 
dal  Popolo  Romano  ) con  tutte  fue  Storie,  ed  Adornamenti , che  fu 
ìmprelfa  intorno  all*  anoo  ijij. 

Morte  di  Giov  nni  de’  Mrdiei  ( padre  di  Cofimo  I.  ) in  Ottava 
rima  di  GIOVANNI  FALUGIO  ( da  l’Ancifa  inTofcana  ).  I*  Vene- 
zia per  Aurelio  Pincio  Veneziano , ijj*.  io  8.,  in  bel  caratterino  ton- 
do . Quello  Giovanni  de'  Medici , che  fu  celebre  Capitano , morì  nel 
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iji 6.  quand*era  folo  nel  vemottefirao  anno  di  lua  età. 

Op- retta  novamente  compia , qu  il  tratta,  come  il  Conte  Filippina 
con  otto  galere  del  nobile  An  irea  Ditto  hi  rotta  l'A  matadi  N ipili , 
le  quale  erano  tra  galere  , fife , bergamini,  et  barche  numero  vinti- 
quattro , o vintfci,  armite  con  molti  f oldati , et  graffi  artiglieria,  et 
altre  cof,  che  fanno  meflieri,  come  leggendo  intenderete . In  4.  f-nza 
altra  nota.  Li  detta  Battaglia  Navale  feguì  a *8.  d’ Aprile  del  rjz8.  ; 
come  fi  ricava  dalla  Vita  di  Andrea  Dona  ferina  dal  Capelloni , c 
(lampara  dal  Giolito  nel  tjdp.  in  4.*  acarte  34. : e il  Metro,  col  qua- 
le è in  quello  componimento  narrata , è quello  , eoa  cui  le  Barzellet «■ 
te , o Ritondelli  fi  formano  : c cominciai 

Et  Ciel  vidi  trem  ire  , 

E Napoli  col  fuo  confiti  ; 

Qu  indo  el  Conte  Fi/ippin 
H tt aglio  fpra  dii  mare  » 

El  Ciel  vidi  tremare. 

La  gran  Rotti , che  ha  dato  la  Ce  fitta  Mteflà  a Darbarofft , et  la 
Prfa  de’  Tuntfi,  e della  Goletta,  tt  il  fucceffo  tutto  per  ordine , Cani» 
Primo,  per  ALESSANDRO  VERINI  Fiorentino  tradutta  in  ottava 
rima.  Stampata  ( in  Milano  } in  la  Contrada,  de  le  bandire  al  [egri» 
del  Ballane  in  4. 

B Magno  Palazzo  del  Cardinale  di  Trento  ( Bernardo  Clefio  ) 
1JJ9-  Segue  la  Dedicatoria  così  : All  lllufirijfimo  , e Reverendi  fimo  fio 
Signore  il  Cardinale  di  Trento  ANDREA  MATTHIOLI , Santfe , of- 
ferifee  il  debito  feraizio . Dopo  la  Dedicatoria  vi  è un  Poema  in  otta- 
va rima  di  Aanze  4)3.  feguite:  e in  fine.  Stampata  in  Venezia  per 
Francefo  Marcolini  da  Forlì  apprtfjb  alla  Chiefa  della  Ternetà,  nello 
anno  del  Signore  M.  D.  XXXIX  il  Mefe  di  Luglio,  io  4. 

GIOVANNI  SERRAVALLE,  Nobile  Trivigiano , pubblicò  pure  alla 
luce  il  Palagio  delle  Dorme  Trivigiane  del  fuo  tempo  „ poema  io  otta- 
va rima  . 

Trattato  dell  intrar  in  Milano  di  Carlo  V.  C.  fmpre  Atig.  con  le 
proprie  figure  de  li  Archi,  et  per  ordine  li  nobili  F affolli  tt  Principi 
et  Signori  Cefarei  fabbricato  , et  eompofo  per  l' Albicante , et  con  privi- 
legia di  fia  Malfa  f.mpito.  Vita  bominit  brtvit  e/l,  fed  longitudo 
diirum  tfl  virtutem  empietti . Segue  1*  Dedicatoria  all  Uluflnfs.  et  ec- 
cellenti/*. Signora , unico  omamenco  di  bellezza  et  virtù  . Donna  Giovan- 
na A- irono  di  Colonna . Io  fine.  Medtolanì  apud  Andream  Calvum 
Al.  D.  XXXXI.  in  4.  Sono  Stanze  di  ottava  rima,  fenza  alcuna  diwfio- 
oe  di  Canti  ; fralle  quali  fono  inferite  le  Menzioni . Intruda  ir  Milano 
dà  Don  Filippo  d’Aufrta  Re  di  Spagna  dell" Albicante  - In  i enezi» 
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*54*  io  4.  Tenia  nome  di  flampatore.  II  Sacro,  e Divino  Spojaltzit 
citi  gran  Filippo  d'Attftria , et  della  Sacra  Maria  d’Inghilterra  con 
funione  , et  Ubbidienza  data  alta  Cattolica  Chiefia  , fidente  fimm» 
Pontefi:c  Giulio  III.  , f ibbricato  in  ottava  rima  per  t’ Albicante  Furi . 
bando.  In  Milano  per  il  Mofckeni  ijjf.  in  4.  Tua’  e queRi  tre  Stori- 
ci poemetti  fono  di  GIOVANNI  ALBERTO  ALBICANTE , ficcome 
qui  addietro  s’ è diraoRrato . 

Miracoli  di  Nofira  Dima  del  P.  Don  SILVANO  RAZZI,  Monaco 
di  Camaldoli , raccolti  novamente , e cavati  da  diverfi  Autori  Cattolici , 
In  Firenze  1576.  in  4..  Erano  flati  già  quelli  miracoli  in  ottava  rima 
deferito,  e in  tre  libri  di  vili , Rampati  prima  in  detta  Città:  non  effon- 
do l'edizione  allegata  del  1575. , che  una  riftampa.  Furono  poi  ancora 
reiinpreffi  in  Rima  per  il  Faccioni  nel  1604.  : e poi  per  la  terza  volta 
in  Firenze  nel  1618.  con  l’aggiunta  d’un  quarto  libro. 

Il  Diluvio  Romano,  Poema  in  verfi  fciolti  di  LUIGI  ALAMAN- 
NI, col  quale  deferive  l'inondazione  del  Tevere,  avvenuta  nel  tpjt, 
Ta  impreflò  coll' altre  Opere  del  medefìrao  Autore. 

GIAMBAT1STA  NICCOLUCCI , cognominato  il  Pigna,  perchè  Tuo 
padre  faceva  lo  Speziale  all’ infegna  della  Pigna  in  Ferrara  fua  patria, 
fu  eccellente  Medico,  e Iftorico  ragguardevole;  e morì  in  detta  Città 
l’anno  IJ7J.  fettantaduefimo  di  fua  età.  Compofe  un  Canto  di  cinquan- 
ta Ottave  lòpra  una  Caduta  da  Cavallo  cTAIfonfo  Principe  di  Ferrara, 
che  diede  alle  Rampe  nel  1561. con  titolo  d* Eroici.  In  efTo  Rimò  il  Pi- 
gna di  chiudere  tutti  i precetti,  ed  i più  fini  artifizi  dell’epopeja . Un 
Volume  anche  di  fue  Rime  fi  trova  manofciitto  predo  Girolamo  Ba- 
ruffateli . 

Stanze  di  BERNARDINO  BALDINO  tT  Intra  Borgo  de'Conti  Berrmtry 
nelle  quali  è d firitto  fafipro  Inverno  del  IJ71.  In  Milane  in  8.  Mor} 
qnefto  poeta  a is.  di  Gennaio  del  itfoo.  , ottamefìmo  quinto  di 
lua  età  . 

ANTON  FRANCESCO  DONI,  olirà  nna  graziofiffima  Selva,  ed 
altri  Componimenti,  compofe  anche  un  poemetto  fopra  la  Guerra  Na- 
vale, che  fu  guerreggiata  contea  Turchi  fono  il  Pontefice  Pio  V. 

MICHELE  MONALDI  cantò  la  Vittoria  di  Lepanto  riportata  da 
Crifliani  contra  Turchi  folto  il  mentovato  Pontefiee  Pio  V.:  e va  que- 
llo picciolo  poema  Rampato  con  l’altre  Rune  del  medefimo  Autore . 

GIUVENALE  ANC1NA  pubblicò  pure  un  poemetto  fulla  Rcfla  men- 
tovata Vittoria  . 

BERNARDINO  MARTIRANO,  Cofemino,  fegreiario  di  Carlo 
V.  nel  Re.<me  di  Napoli , fendè  un  breve  poema  in  ottava  rima  fepra 
i Fatti  di  Polifemo  , il  quale  però  non  è mai  ufcuo  alla  luce. 

GIOVAN  FILIPPO  GHERARDIN1,  Originario  di  Firenze  , nacque 
in  Milano,  dove  nel  1576.  fervivi  di  Segretario  al  MagtRrato  della  Sa- 
nità. 
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Biià.  De  fc riffe  e«Ii  in  oliava  rima  la  Pelle  del  1576-,  la  qual  Opera 
fu  imprefla  in  Milano  nel  1578.  io  4..  Olirà  ciò  raulu  Sonetti,  e altre 
Rime  compofe. 

U Inondazione  orribile  novamnte  oecorf 1 nellt  Campione,  0 Diflret- 
to  di  Schio  del  Territorio  Vicentino,  col  numero  di  perfine  morte,  ro- 
ttine di  c [menti,  e perdita  di  robe  tjv.  per  il  Signor  GIOVAN  GIA- 
CO PO  FERRO  Nobtl'  Vicentino.  In  Brefiia  per  j f acanto  Britannico 
il  di  1 6.  di  Giugno  ij8*.  io  8.  Sodo  ottave  rime. 

L’Origine  di  Milano , e di  [ci  altre  Città  di  quello  Stato , raccolta  in- 
ottava rima  da  RAFFAELLO  TOCCANO.  In  Milano  per  Pacifico 
fontio  1587.,  in  4.  picciolo.  Contiene  TOngine  di  Milano,  di  Cremo» 
■a,  di  Pavia,  di  Lodi,  di  Novara,  di  Como,  e di  Aleffandrta.  Que- 
llo Libro  fu  poi  rillamparo  da  Giulio  Celare  de  Soli*  m Milano  per 
Jicobo  Maria  Meda  ij88.  in  8.  col  leguente  titolo  : Urne  a’  Serenif- 
fimi  Vincentio  Gonzaga , 1 Leonora  do  Medici , Duchi  di  Mantova  , et 
di  Monferrato  , [opra  la  Edificazione  di  effii , et  l’ antichtffima  Emilia 
de'  Principi  Gonz  ighi  ; et  l’Origine  di  Milano , e di  molte  altre  Città- 
Principali  di  Lombardia  , Principi,  etFond.-.tori  di  quelle:  e di  nuovo»» 
Milano  appreffi  Michel  Tini  1591.  io  4. , col  titolo  mutato  in  quell’ al- 
tro : [.'Origine  di  molte  Città  del  Mondo  , et  particolarmente  di  tutta 
Italia  &c.  raccolte  da  Giulio  C.-f ire  Solis . Alcune  dirtèreoae  però  vi  ha 
tra  quelle  edieiooi  : poiché  nelle  pofleriori  vi  furono  alquante  danze 
variate , e mutare  r altre  danze  vi  fìiroiio  nella  feconda  edizione  ag- 
giunte in  lode  della  Famiglia  Gonzaga:  e all' origine  delle  predette  Cit- 
tà nell'ultima  edizione  vi  fu  aggiunta  l’origine  eziandio,  di  Vene- 
zia, e di  Torino.  Tutta  però  la  poefia,  che  è in  ottava  rima  , è deli 
Tofcano  , 

GIOVAN  BATTISTA  GUASPARRINF,  Vincano , viveva  neh 
IJ89.  Scnffe  in  ottava  rima  un  poemetto  intitolato  La  morte  del  Due » 
di  Valois , e del  Cardinal  di  Gh:fa  , e come  fu  poi  uceifo  Errico  IH.. 
Re  di  Francia . Ma  tal  poemetto  fu  pubblicato  folto  il  nome  di  Rafac- 
le  Tof  cano  •, il  quale  dampò  l’Edificazione  di  Mantova  in  ottava  rima* 
e fu  imprertò  in-  detta  Mantova  per  Franccfio  Ofinna  1J89.  in  8. 

Trattato  f fra  lo  fpaventefi  fticccffb  del  Ponte  ,.  che  f affondò  in  Pa- 
lermo il  dì  ip  di  Dicembre  1 J90.  con  il  numero  de’  Signori  principa- 
li , che  vi  morirono , cafi  fhipmdo  , e moravigliofo , ri»'  leggendo  in- 
tenderete . In  Napoli  per  Gitìfippe  Cacchi  rj9»-.  in  ia.  Quello  Trattato 
è in  terza  rima  compodo  ; ma  vi  è premerti  un  introduzione  di  tre 
danze  in  ottava  rima. 

U Trio  fi  di  Rema  nella  Creazione  di  Gregorio  XIV. » Poemetto  tra 
•tt.va  rima  di  SILVESTRO  CARRARI  da  Trev-gi.  In  Trevigi  per 
gli  Eredi  di  Angelo  Mazzolini,  e Domenico  Amici  1591.  in  4.  Al- 
tee poema  in  ottava,  rima  pubblicò  quello  poeta  nel  1591- , intitolato 
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tnedefimaraente  il  Trionfo  di  Roma,  dove  le  grandezze  del  Sommo 
Pontefice  Clemente  Vili,  eran  coinprefe , e di  tutti  i Cardinali  altresì 
in  quel  tempo  viventi . Stava  egli  per  mettere  in  luce  ancora  un  terzo 
poema,  intitolato.  Le  Bellezze  dtTrevigi',  ma  uccifo  lui  fcellcratamen- 
te  da  Tuoi  Parrochiani  di  Campocroce,  dov’era  Cutato,  rimale  inter- 
rotto il  lavoro. 

Difcorfj , 0 Compendio  in  ottava  rima  d-l  finito  contro  t ribel  li , e 
banditi  dello  Stato  Ecclefi iflico  di  ANTONIO  SANTII . In  Rimi  per 
Bartolomeo  Bonf. 'odino  ifpj.  in  8. 

Viaggio  di  Clemente  VUL  a Firrara  &c.  di  GIO:  DOMENICO 
NlZZOLII , Cieco  Bologntf , in  ottava  rima.  In  8.  fenza  altra  Nota. 
Una  gran  parte  del  Frontifpizio , che  è infoiente  contra  una  Princi- 
pefea  Famiglia,  fi  è qui  tralafciato  . 

Avvifi  Nuovi  del  grande  Imper odore  delV  Ftiopia  , detto  da  noi  Pre- 
t'gianr.i , Signore  di  fettanta  e doi  regni.  In  M.lano  per  Grati  adio  Fer- 
rioli 1579.  in  8.  I ve  [fi  fi  rimano  a due  a due,  comminando  a capo 
ad  ogni  quattro.  II  compofitore  ne  fu  il  Prete  B.  BOVERO. 

Il  Palladio , Fumetto  di  CARLO  BOCCHINERI  da  Prato.  In  Pa- 
rigi per  Giovanni  Huzbeville  in  4.  fenza  anno . E*  fopra  la  Partenza 
di  Maria  de’ Medici  Regina  di  Francia,  e di  Novara;  e fonovi  molte 
lodi  della  Famiglia  Medici  intrecciate.  Quello  Poeta  fece  pure  uo  al- 
tro breve  Poema  in  ottava  rima , pubblicato  da  Pier  Girolamo  Genti- 
le nella  Parte  feconda  della  fua  Raccolta , intitolata  Corona  d' Apollo . 

Horrendo , e fpavtntofo  Cafo  di  Giit/lizia  oecorfo  in  Aver fa , dove 
t'mtende  Faftuzta,  e crudeltà  tifata  da  due  Amanti,  Opera  ridetta  in 
ottava  rima  da  GIOVAN  BATTISTA  ZANOLINI , Bolognese . In  Fio- 
renza 1601.  in  8. 

lfloria  d'ila  gloriofa  Vergine  Maria  del  Rofario  ( in  ottava  rima  ) 
di  GIOVAN  LEONARDO  AMODIO.  In  Palermo,  e m MeJJina  in 
4.  feoza  altra  nota. 

Relazione  deir  Incendio  di  Mongibello  fucctduto  nel  Territorio  d’ Ad  er- 
ro l’anno  lóto,  compofta  in  Ver  fi,  e Lingua  Siciliana  vera  da  Don 
LORENZO  GAL1FFI  della  Città  di  Paterno.  MS.  nell’  Ambrofianat 
ed  è il  Codice  N.  <7. 

Il  Manifefio  e Veritevole  Parlamento  del  Signor  CESARE  GRASSI 
da  Como  , Rettore  di  Pare , fopra  la  Vita  , Collumi , e Morte  fegutta 
li  14.  SAgofto  idi8.  in  Tofana  Dominio  de’  Reti  del  Signor  Arcipreti 
di  Sondrio  Niccolò  Rufca  Sic.  In  Como  per  Bald affare  Arcione  1619.  in 
11.  Ciò  fi  tratta  nel  Canto  I.  che  è di  599.  Stanze  di  ottava  rima . 11 
Canto  fecondo  è fopra  la  Desolazione  di  Plurio . Il  Popolo  Ptnfro  , 
Poema  Tragico.  In  Como  per  l’Arcione  idj J.  in  8.  Quella  Appendice 
forma  come  il  terzo  Canto  . 

Il  7 rarfito  di  San  Filippo  Neri,  Poema  di  FLORIANO  NANI  Bo- 
ll kgnefe , 
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logmfe.  In  Bologna  per  gli  Eredi  dd  Cocche  161J.  in  8.  è un  folo 

Jtmbvtrfario  per  F Anima  di  N.  S.  Papa  Gregorio  Quintodtcimo  ce- 
lebrato in  Bologna  a'  *4.  di  Luglio  del  1614  , e dejcrttto  m ver  fi 
fdruccioli  dal  P.  D.  GIOVAN  PANETIO  da  Sahara,  Abate  Col. fie- 
no de  S.  Stefano  di  Bologna . In  Bologna  per  gli  Erede  del  Cocchi 

16 La  Conver/iont  Eroica  e Crifliana  di  Maria  Lunga  , detta  Canetti- 
na  Meretrice  famfa  di  Ferenze , defcntta  in  terza  r, ma  dal  Dottor 
GIULIO  GU AZZINI,  Accademico  Apetifh , con  l'aiuto  d'uà  verfo  in 
orni  fine  de  Ternario  del  Goffredo  del  T ffo . In  Firenze  per  Zanche 
Pignoni  1630.  in  foglio.  E’ oivifa  quell’ Opera  in  ire  Capitoli . Contagia 
della  Città,  e Dominio  di  Napoli  f gatto  l'anno  itfjd.  compofto  dal  me- 
defuno  tn  terza  rima,  con  riputo  d’uà  verfi  in  ogni  fine  di  Ternario 
del  Goffredo  del  Taffo . In  Firenze  per  il  B mar  di  tòt  6.  in  8.  Senile 
quello  Poeta  altresì  le  Lodi  di  S.  Andrea  Cotfmi  Velcovo  di  Ficfole 

10  V Incendio  del  Vefuvio  di  GIOVAN  BATTISTA  CAMERLEN- 
GHI, Napolitano.  In  Napoli  163*.  in  4. 

L’Incendio  del  Vefuvto  i.i  ottava  rima  di  GIOVANNI  LOTTI  da 
Hpem.tr  ance  in  Tofcana.  In  Napoli  per  Gto:  Domenico  Mancagliela 

1 lì’ Calvario  Laureato , e il  Diluvio  del  Mondo  , due  Poemi  di 
ANTONIO  GLIELMO , vanno  imprelC  eoo  l’altrc  Opere  fue , altrove 


mentovate , , 

Canti  tre  fopra  la  Nobile  Ma/cherata  rapprefentante  diverfe  Nazioni 
tifata  in  pubblico  nel  Carnevale  celebrato  * in  Parma  Fanno  1737.  Ite 
Parma  per  Giufeppe  Pefcatori  [ulta  Rocchetta  1737.  in  8.  grande.  Il 
primo  Canto  è dell’Abate  CARLO  INNOCENZA  FRUGONI . Ge- 
novefe  } e deferive  le  tre  Nazioni  Turca,  Spaguuola,  Ctnefe:  il  fe- 
condo è del  Come  AURELIO  BERME  RI,  Parmigiano;  e compren- 
de le  tre  Nazioni  , Mora , Armena , Tedefca  ; il  terzo  è del  Conte 
GIACOPO  ANTONIO  SAN  VITALI,  Parmigiano;  e contiene  le  tre 
Nazioni  Romana,  Funcefe,  cd  U righerà. 
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Annoveranti  que  provenzali , efrance/ì  poemi , che  Annali  , 
Croniche , e Storie  abbracciarono , per  informare 
l'animo  umano . 

GIUFFREDO  RODELLO  fcriffe  la  Guerra  di  Trefliao  Principe 
de’Saracini  contra  i Rèd’Arli. 

ELIA  DI  BARGIOLO  compofe  altresì  un  poema  ftoric» , intitolato 
Li  Gu  rn  di  qtui  del  Balzo  : La  Guerra  deh  Bluffine* . 

GUGLIELMO  ADI  MARO  coropofc  in  rima  il  Catalogo  delle  Don- 
ne Ululici,  che  dedicò  aU’Iraperadrice  moglie  di  Federico,  Primo  di 
quello  nome.  Scrive  il  Noftradama,  eflere  Hata  opinione  di  alcuni 
Scrittori,  che  quello  poeta  quel  giuoco  inventaffe,  affai  in  Francia  co- 
mune, di  parlarli  all*  orecchie  in  fegreto,  per  dar  comodità  agli  amanti 
di  icoprire  i loro  amori,  fenza  darne  fofpetto  agli  alianti. 

PERDIGONE  cantò  di  tutte  le  vittorie  , che  il  Conte  di  Provenza 
Raimondo  aveva  ottenute  contra  i Ribelli  del  paefe:.  le  quali  ridotte 
io  nn  volume  prefentò  allo  (ledo  Conte  con  quello  titolo  : Las  viSlo- 
ria s de  Monfitur  lou  Conte . 

L Coflume  di  Normandia  ( La  Couttme  de  Normandie  ) MS.  m fo- 
glio nella  Biblioteca  Reai  di  Parigi . L’ Autore  di  quello  poema  dori- 
co , il  quale  è affai  voluminofo,  e in  ottonarli  dirtelo,  fu  RICCARDO 
DOURBAULT,  che  ,fi  nomina  in  fine  dell* Opera,  datata  dell'anno 
»i8».  E non  unto,  dice  il  Galla nd , fcriffe  egli  tl  fuò  poema  per  pia- 
cere, quanto  per  inllroire. 

BERTRANDO  D*  ALAMANNONE , III.  di  qoello  nome , fcriffe  nn 
poema  intitolato  Las  Guerras  Interinai , cioè  Le  Guerre  lnteflinc  ,le  quali 
correvano  tra  Principi  di  que' tempi.  . 

GUGLIELMO  DELLA  PEREN A fcriffe  in  verfi  francelì  1*  Mona 
delle  Guerre  d’Italia,  alle  quali  egli  (leffo  intervenne  co’ Bretoni  per 
difcfa  de’ Patrimoni  di  San  Pietro  nel  Pontificato  di  Gregorio  XI.  nello 
anno  1378. , la  qual  Opera  fu  meda  in  luce  dal  Martene:  e leggelì 
■ella  Parte  II.  del  Tomo  L nella  Raccolta  da  eflò  fatta  degli  antichi 
Scrittori . 

Anche  nn  Poema , abbracciarne  i Falli  della  Chiefa  in  verfi  lun- 
edi , mi  è venato  alle  mani  : ed  è il  feguente  : 1 Fifli  della  Cbtefa 
fer  li  dodici  Mfi  del C Anno  ( Les  Fifìes  de  P Egli  fi  pour  les  d nzt 
JOìis  de  P Anace  ) di  ANTONIO  GODEAU.  In  Parigi  1674.  » »*• 
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Poemi  francefi , che  abbracciarono  Storie  di  Accidenti , 

• Fatti  f articolari  , per  inllruire 
l'animo  umano  . 

IL  Poema  delle  Tre  Marie  ( Le  Roman  dee  troia  Marie:  ) per  GIO- 
VANNI VENETTE  Cirmehtano  di  Parigi.  MS.  in  foglio  circa 
Panno  tjtSi.  nella  Reale  Biblioteca  di  Parigi.  Quello  poema  instauro 
in  profa  i'rancefe  da  Giovjnni  Dryn,  o D'-oycn  verfo  la  fine  del  quin- 
dicelìmo  fccolo,  fu  anche  Rampato  in  Parigi  col  litola:  Hifìoire  dea 
Troia  Martea , traslatie  de  Rime  tn  P réfe  ; cioè  Storia  delle  Tre  Ma- 
rie tra/portata  di  Rima  in  Profi  frc. 

Viaggio  del  Principe  di  Condì  nette  Fiandre,  negli  anni  ìóof.  &C. 
/iritto  in  Vtr/ì  dal  Signor  di  VIREY , colle  Note  ferventi  di'  finizio- 
ne, e di  fpieg azione  al  detto  Viaggio  . ( Voyage  de  M.  le  Prime  de 
Condì  en  Fiandre a ea  annata  1609  8cc.  ecnt  tn  Vera  frc.  MS.  nella 
reai  Biblioteca  di  Parigi. 

La  Campagna  del  Re  del  174J.  Poema  di  M.  H.  de  la  V.  P.  del  R. 
In  Parigi  174 6.  in  8.  Canti  due,  che  elattamente  contengono  il  fine 
della  Campagna  del  1744.,  e tutta  quella  del  174;  Il  Poeta  comin- 
cia dalla  prefa  di  Friburgo,  e fimfee  col  riiorno  del  Re  li  7 Settem- 
bre del  174 J.  A piedi  delle  pagine  ha  collocate  picciole  Note  a mo- 
tivo delle  Date,  e per  chiarezza  de'  Fatti  : il  che  è affai  utile  per  un 
poema  meramente  ftorico,  com’è  quello,  al  quale  però  diamo  qui 
luogo . 

La  Battaglia  di  Preflon , Poema,  tn  Parigi  174$.  io  8.  R t-ov in- 
fine gli  Ffemplari  appreffo  Carlo  Ofmont  nella  Contrada  di  S. 
Incomincia  il  Poeta,  dopo  il  Proemio,  o Invocazione,  per  una  breve 
deferiziune  dell’ ultime  rivoluzioni  dell’Inghilterra;  e di  poi  palla  a 
defcrivere  la  oobile  e virtuofa  educazione  dei  due  Piinctpi  fk'iuoli  di 
Giacomo  Ili.:  e vie n fi  io  line  alta  birraglia  di  Pretlon  . che  è il  fog» 
getto  del  Poema.  Il  termine  poi  dell’Oiera  è una  lilla  dei  Signoti  , 
che  s'imereffano  per  la  f irtuna  delta  Cafa  Stuarda.  Il  Poeta,  effendo 
Suddito  del  Re  Giacomo  III  , hi  parlato  con  quel  lin;uiggio,  che 
l’amor  della  patria,  e la  fedelià  gli  hiuno  fugaerito,  e ifpirato . E 
febbene  non  è poeta  di  profeffione , ha  tuttavia  il  merito  d’averci  la- 
fciata  in  verfi  la  memoria  di  quello  fatto. 

L’Origine,  *1  i Progredì  delle  Guardie  dtl  Corpo,  Poema  compoflè 
dal  S gnor  MAUGER  Guard  icorpo . lo  Parigi  prejfo  il  Lotlin  nella 
Contrada  di  S.  Giacomo  1745.  io  11. 
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Annwcranfi  qut  poemi  fipagnuolì , che  Annali , Croniche  , 
« Storie  abbracciarono , per  tjlruire 
i’ animo  umano . 


R Elulione  iella  Imprefia  di  Brillerai  ( Relacion  de  la  Emprejfit  de 
Bratterai  ) eh-  fi  ce  il  Sfreni  flirto  Duca  di  Savoja  Cerio  Emma- 
anello  comfofla  , dalF  Alfiere  DIEGO  SANCHEZ , Figliuolo  del  Mte- 
flro  Francefilo  Sancbez  , Cattedratico  di  R teorica , t di  Greco  , Giubila- 
to nelt  Umvcr fitta  di  Salamanca.  In  Turino  tfpj.  in  4.  la  ottava 
cima. 


CAPO  X. 

Dove  di  qut ’ Poemi  fi  parla  , co'  quali  Fife,  furono  ficritte  » 
a irruzione  dell’  animo  umano  . 

LE  Vite , che  delle  per  Ione  fi  fcrivono  meritevoli  per  qualche  tf» 
tolo  di  reftare  io  memoria,  ficcome  agli  fiorici  componimenti  elle 
ancora  principalmente  appartengono,  (ebbene  d’un  Colo  abbracciano 
le  azioni;  così  a maraviglia  le  medefi.ne  vagliano,  per  dare  a vedere 
qual»  in  uno  fpecchio,  qual  arile,  e qual  onefio  da  feguitar  fia  il 
quello  fiato  mortale  ; e quali  atti  fieno , e qual  mal  da  fuggire . Non 
parlo  delle  Vite,  che  in  oggi  comunemente  fi  fcrivono^  alle  quali 
pochtffima  fede  è dovuta:  poiché  malagevole  cofa  è abbatterli  «qu  oche- 
duna  C-sì  depurata  dalle  concionatorie  efpreflìoni , e maniere,  <h-  Don 
anzi  chiaramente  apparifea,  avere  lo  fcrittor  d’efia  pretefo , di  rappre- 
feo'arci  nel  fuo  fu, «getto  la  perfettiilima  cteatura,  da  fiiufofi  polla  ia 
qui'lione  ; e di  averne  però  voluto  lavorare  allo  Hello  un  pien  Panegirico . 
Parlo  di  quelle,  che  da  gli  antichi  noftri , e favj , e buoni  Maggiori , con 
ifchiettezza  di  animo,  c con  fcmplicità  di  fide,  erao  dettate;  d >ve 
il  bene  non  folamente,  dal  lor  Suggello  operato,  fenza  affettazione, 
c fenza  gmute  era  efpofto  ; ma  le  imperfezioni  altresì , e i falli , ai 
quali  la  fragile  natura  umana  è da  fi  fottoppofia , raccontavano  eglino 
buonamente,  fenza  ragioni  immaginarvi,  o preterii  a difcolpa  centra  la 
verità;  perfuafi,  che  piti  dalle  confcgucnzc  per  avventura , le  quali 
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dii  ma!  operato  provveggono,  rimangono  gli  uomini  determinati  a 
difvoler  ciò,  ch’è  male,  e a voler  ciò,  che  è bene,  che  dalle  prcci- 
fc  lodevoli  e virtuofe  azioni  puramente  inoltrate . 

Mi  il  poeta  nell'  ordire  cosi  fatti  compommen  i,  non  dovrebbe  fo- 
llmente la  candida  , e fchietta , e nuda  verità  proporli  all'  immagina- 
zione da  feguitare  ; gli  affettati  maravigliamomi  tutu  fuggendo , gli 
adulatori!  elogi,  e le  magnifiche  acclamazioni,  che  quali  mendicati lilct 
la  guadano:  ma  dovrebb'  egli  eziandio  ali* efprefltJni , alle  figure,  e 
allo  Itile  por  mente,  con  che  veftirla.  Poiché  come  a una  Matrona 
di  regia  maeftà,  di  reverendo  afpetto,  e di  andar  grave,  fi  difcoo- 
vengono  qne* peregrini  infrafcamenti , e foggie  d'acconciatura,  onde  a 
una  giovincella  da  marito  è permeilo  1* ornarli:  così  a quelli  poemi, 
ne’ quali  un  aperta  veracità  lontana  da  ogni  ombra  di  adulazione,  e 
un  aadar  naturale  ingenuo,  ma  grave,  comparire  ognor  debbono,  fi 
difdirebbe  fenza  dubbio  qualunque  altro  ornamento,  che  non  folle  una 
femplice  naturai  leggiadria,  o grazia,  con  che  le  cofe  ordinare,  ed 
efporre  ; e un  candido , e puro  nitor  di  Itile , eoo  che  il  racconto 
delle  tnedefime  ognor  da  accompagnato.  Ma  quelle  due  parole  cfolà 
fervazione,  aggiunte  a quelle,  ette  altrove  intorno  a fimiglianti  mate- 
rie lì  fono  fatte,  dovrebbono  e fière  a coloro  ballami  , che  fono  di 
buon  giudizio  forniti.  Le  molte  ammonizioni  non  balterebbono  giam- 
mai a quegli  altri,  che  operar  vogliono  fregolatamente  a lor  modo i a 
che  mancano  di  giallezza , c di  accorgimento  . 

PARTICELLA  I. 

’Annorveran/ì  quegli  ebraici  poemi  , tu*  quoti  Vite 
furono  fcritte  a tflruzionc  dell’  Uomo  . 

Dicemmo  ne!  primo  Volume  di  quell’opera,  efferlt  già  il  Libro  di 
Giobbe  fcriuo  da  lui  Hello , e in  veri!  compollo  ; come  che  un 
breve  Prologo  nel  Tello  Ebraico  gli  fia  premefib,  ch’è  in  profa  , in 
cui  del  fuggetto  dell'  Opera  fi  dà  iofornuzione  con  un  picciolo  fini- 
mento altresì  in  profa,  perchè  nulla  mancafiè  a una  compiuta  notizia. 

il  detto  Libro  non  edere  realmente,  che  un  poema  itorico  di 
quanto  a Giobbe  addivenne , ci  fi  fa  manifello  dalla  lezione  di  eflò  . 

Molti  Rabbini,  Aoabattilli,  Lutero,  ed  altri,  credettero,  che  l’ar- 
gomento della  detta  Opera  folle  in  tutto  favolofo , e finto , fjn  iati  fa 
nomi  de*  perfoniggi  introdotti,  che  pajano  inventati;  per  efler  eglino 
convenienti  al  fuggetto,  che  appellano . Medelìmaroeote , perchè  alcu- 
ne cofc  pajono  invcrifimili , com’è,  che  gli  Amici  di  Giobbe  fielfero 
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fette  giorni,  e fette  notti  immobili,  fedendo  a canto  di  qnelP  afflitto 
fcijza  cibarli,  nè  bere;  che  il  più  ricco  fra  tutti  gli  Orientali,  di  re- 
pente de’fuoi  averi  ipcgluto,  e ignudo,  fi  aveffe  a federe  fopra  un 
letamaio  ; che  la  Moglie  di  lui  nel  fuo  Regno , e nella  lua.Cuià , fenza  al- 
cuna fua  colpa,  avefle  a far  la  fervente , e ad  accattare  limofina, 
come  dai  Settanta  apertamente  fi  trae;  e altre  fintili  cofe.  lo  terzo 
lnogo,  perchè  molte  delle  faccende,  che  in  detto  libro  fi  fcrivono; 
neppur  da  Cattolici  non  fi  pedono  idoneamente  interpetrare  ; quali 
fono  il  Concilio  tenuto  dagli  Angioli , prefedendovi  Dio  ; i Collcquii  di 
Satanado,  con  interrogazioni,  c rifpofte  Ccc. 

Io  farei  opera  aliena  dal  mio  indituto,  fe  prendedt  qui  a impugna- 
re le  fallirà  tutte,  che  di  quello  libro  fi  fono  immaginate  e ferine:  ed 
io  adoro  fenza  altro  le  dichiarazioni  della  Chiefa  Cattolica , e de’  fuoi 
Concilii . Ciò  non  oflante , accennerò  qui  alle  propofte  oppolìzioni  le 
dovute  rifpotte,  a motivo  di  difender  me  dello , perchè  più  rodo  a 
quedo  Capo,  che  altrove,  abbia  io  a quell’ Opera  dato  luogo. 

E in  primo  luogo,  dico,  che  falfo  è,  che  i perfonaggi , de* quali 
nella  detta  Opera  fi  favella , fico  finti  : perchè  di  Giobbe  primieramen- 
te, come  di  veto  Uomo,  ne  parlano  varii  Libri  Canonici  (a),  ed  ef^ 
prettamente  in  Ezechiello  (é)  fi  untfeono  inficine  quelli  tre  Uomini , Noe , 
Daniele,  e Giobbe',  onde  fe  i primi  due  aon  fono  perfonaggi  inventa- 
ti; neppur  inventato  fi  dovrà  dire  il  terzo.  I nomi  altresì  degli  Amici 
di  Giobbe  fono  nomi  di  veri  Uomini,  che  furono  della  Cognazione 
di  Efau;  e Hus,  e Theman , eNaamath  fono  nomi  di  veri  paefi,  fic- 
come  medefimameote  da  altri  luoghi  della  Scrittura  fi  trae. 

Ridicola  poi  è la  ragione,  ricavata  da  i nomi  di  Giobbe,  e degli 
altri , dell'  etter  sì  fatti  nomi  adattati  al  carattere  de’  perfonaggi . Po- 
trebbe!) a quella  guifa  inoltrar  ilota  la  metà  per  lo  meno  degli  Uomi- 
ni : poiché  già  da  principio  furono  dati  agli  Animali , e alle  Cofe  tal 
nomi,  che  lor  convemflero  : e il  fimigliante  fi  ufò  cogli  Uomini,  a 
•tolti  de’  quali  fu  dato  per  divina  fpirazione  ; ficcome  ad  altri  fù  dato 
per  accidente.  Pooghiamo  cafo,  che  fi  ci  fotte  Infoiala  a fomiglianza 
elei  libro  di  Giobbe  la  Storia  ia  Verfi  di  Adamo,  e di  Èva,  un  altra 
di  Abele , un  altra  di  Noe  , nn  altra  di  Baldattarre , e così  difeorren* 
do.  Potrebbe!!,  argomentando  nel  modo  predetto,  molìrare,  che  le 
dette  Storie  tutte  al  Capo  delle  Novelle  Favolofe  afpettattero  ; e fin- 
ii ne  fodero  i perfonaggi  : perchè  Adamo  lignifica  Loto , o Terra  ; ed 
Abele  fu  detto , perchè  pretto  fvanir  doveva , quali  Scomparente  ; e 
Noe  fu  detto , perchè  confolar  dovea  il  Mondo  , colla  rettituzione  del 
Genere  Umano,  quali  Cor [alatore  ; e BaldaJJ'arrt  fu  così  nominato, 
quali  Portatore  di  Avgufita , perchè  doveva  eflcr  punito  ; e così  di- 
feorrendo . Quanto 
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Quanto  alla  feconda  oppofizione  io  rimetto  qui  i miei  leggitori  al 
Sacri  Iqterpetri,  ed  a’  Teologi,  per  l'infegnamento  de’  quali  molte 
cofe  nelle  Sacre  Scritture  fon  ragionate  fecondo  le  comuni  forinole,  e 
giuda  il  volgare  fenfo . Per  lo  che  amplificazioni , ed  iperboli  vi  fono 
talvolta  ufate , per  accomodarli  alla  popolare  capacità:  nè  bifogna cre- 
dere, che  con  verità  metafilica,  e rigorofa  vi  (ia  detta  ogni  cofa . 

Alla  terza  oppofizione  è femimento  del  chiarifGmo  Dottor  San  Tom- 
mafo , di  S.  Gregorio,  di  Origene,  di  Salviano,  del  Gaetano  , del 
Cartufiano,  e di  cent* altri,  che  fotto  quelle  profopopeje , idolopeje, 
e mimeli  ci  abbia  la  divina  Scrittura  con  figurata  efpofuione  voluti 
del  vero  ammaedrare.  Altre  fom’glianti  figure  non  mancaoo  già  nel- 
la Sacra  Scrittura,  colle  quali  lo  Spirito  Santo  al  nolito  infermo  in- 
tendimento il  parlar  fuo  adattando , ha  voluto  alla  cognizione  del 
vero  condurci  ; fenza  che  le  medefime  per  fentimento  comune  pun- 
to al  vero  pregiudichino.  < 

PARTICELLA  II. 

Annoverati/!  quc'  poemi  greci , ne * quali  Pile  furono  /erètte 
a iflruzàone  dclt  uomo  . 

ALESSANDRO  SEVERO,  Figliuolo  di  Mammea,  fcriflè  in  verfi 
greci  le  Vite  de*  buoni  Principi  ; il  che  fi  raccoglie  da  Latn- 
pridio. 

SOTERICO  Sìdire , ovvero  Oifite , fioriva  fotto  Diocleziano  Itnpe* 
radore  . Egli  fcrtlfe  in  verfi  la  Vita  di  Apollonio  Tianeo,  oltre  a no 
Encomio  . che  laf.'ib  fui  detto  Imperatore . 

TRIFILLIO,  Vefcovo  di  Cipri,  e Difcepolo  di  Santo  Spiridiooe, 
che  fu  prefeme  al  Concilio  Niceno,  fcriflè  in  verfi  giambi  la  Viu  , e 
i Miracoli  d»  detto  fuo  Maeftro. 

MARINO,  Napolitano,  fu  Difcepolo  di  Proclo,  la  c«i  Vita  in  pco* 
“ fcciflc , ed  in  vetfo  eroico.  Fiorì  folto  Zenone  Impcradore  . 
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PARTICELLA  III. 

Annoverar! fi  que  latini  poemi , co ' quali  Vite  furono 
f erètte  a iflruztone  dell'  Uomo  . 

GORDIANO  CESARE,  il  padre,  iodegno  di  quella  morte,  ceti 
cui  finì,  fende  \'  Antonini  ad  e , cioè  la  Vita,  e le  Getta  di  Anto* 
a no  Pio,  e di  .Antonino  Marco,  io  trenta  libri  di  elegantiffimi  verfi, 
oltre  a' quii  libri  aveva  egli  molti  altri  poemi  compedi. 

Anche  GORDIANO,  il  figliuolo,  fa  poeta,  come  teftifici  Giulio 
Capitolino,  ma  luffureggiante  , e che  fi  dipartiva  dal  Tuo  bell’ iagegoo . 

PAOLINO  PETR1CORIO,  o PETRICORDIO , fioriva  circa  il  460. 
Senile  egli  in  Veifi  la  Vita  di  S.  Martino,  fecondo  che  dimoftrauo  il 
Bellarmino,  il  Sumondo,  il  Lahbè,  e il  Muratori:  e prefe  abbaglio 
righelli , che  oe  fece  aurore  S.  Paolino  il  Janioce  Vefcovo  di  Nola . 

La  medefima  Vita  di  S.  Martino  fu  ferina  in  quattro  libri  io  verlb 
eroico  da  VENANZIO  FORTUNATO,  e trovali  imprefla  coll' altre 
fue  Opere . 

STEFANO,  Prete  AfFricano,  che  fioriva  folto  Giuftino  Itnperado- 
re , fcrilfe  in  Verfi  la  Vita  di  San  Germano , 

AUDENO , o OVENO , Arcivefcovo  di  Rovano , Cancelliere , e Re- 
fe rendano  del  Re  Diagoberto  IL,  pattò  a Roma  con  Si  nodio  Monaco  del 
Montdero  di  S.  Saens  nel  67 j.  Ritornato  poi  in  Francia  nel  67 8. , nel 
quale  fù  il  detto  Dagoberto  Re  dell'  Auttrafia  uccifo , ritrovò  i Pri* 
irati , e i Potenti  tra  loro  difeordi  ; e raifdi  in  pace . Mori  nonage- 
■ario  neii’ anno  68 4.  fecondo  il  Pagi,  dopo  aver  governata  la  fuaChie- 
fa  44.  anni . ScrilTe  un  picciol  poema , nel  quale  le  Vite  efpofe  dei 
Santi  Medardo  Vefcovo  di  Noviom,  e Gildardo  Vefcovo  di  Roveto, 
inferito  dal  Surio  nelle  fue  Vite  df  Santi  folto  gli  otto  di  Giugno . 

BAUDON1VIA,  o BANDONINIANA  GALLA,  Monaca  di  S. 
Croce  a Poi&iera , e difcepola  della  Regina  Santa  Radeguuda , fioriva 
circa  l’anno  jpo.  Avendo  Venanzio  Fortunato  Vefcovo  di  detta  Città 
ferme  molte  cofe  della  vita,  e delle  vietò  di  quella  Santa  Principeflà , 
Galla  un  altro  libro  vi  aggiunfe,  in  cui  le  cofe,  da  Fortanato  lafcitte, 
furono  da  lei  in  verfi  de  ferine , il  che  vedere  fi  può  nel  Tomo  quar- 
to del  Surio. 

MARCO,  Modico  Calfiuefe,  famigliare,  e difcepdo  di  San  Be- 
-aedetto,  fioriva  circa  il  606.  Scrifle  la  Vita  di  e fio  San  Benedetto, 
della  venuta  del  medefimo  al  Monte  Caflino,  de’  Miracoli  dello  ftefl» 
- da  San  Gregorio  tacimi . e della  corruzione , c del  filo  di  «fio  M®* 

Z niilcro . 
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toiflero.  Nè  fu  poeta  per  que’  tempi  fpregevole , o da  poco. 

CANDIDO,  Monaco  Fuldenfe , Tedefco  di  Nazione,  fcrifle  a per- 
fualioDC  di  Mauro  la  Vira  di  Egilo  io  profi,  e in  verfo , llampata  negli 
Atti  de * Senti  Benedettini  . 

HILDU1NO,  Abate  di  San  Dionigi  in  Francia,  fucceduto  a Vairo- 
ne circa  l’anno  814.  ; e di  poi  Abate  di  San  Medardo  pretto  Soiffcos , 
e di  San  Germano  vicino  a Parigi , fu  nell’  819.  dichiarato  Arcicap- 
pellano  del  Palazzo.  L’anno  8jo.  fu  rilegato  io  Sartoma  . Nell’ 8}  1.  ri- 
cevuto tn  grazia  dall’  Imperadore  ricuperò  le  Abazie  di  San  Dionigi, 
e di  San  Germano,  e due  anni  dopo  anche  quella  di  San  Medarao, 
nel  qual  moniftero  mori  circa  l^i. . Senile  al  mentovato  Imperador 
Lodovico  c io  profa  , e in  verfo,  la  Vita  di  San  Dionigi,  ch’egli  no- 
mina Areopagita  ; la  quale  Manano  Galeno  Dottor  di  Lovagoo  diede 
il  primo  alle  ftampe  l’anno  ijtf? • ; e il  Suno  dopo  lui  fono  li  9.  a’Ot- 
tobre.  I Critici  pretendono  , che  fìa  appunto  in  quell' Opera,  dove 
Hilduioo  ha  connati  due  Santi  Diomfii , uno  Areopagita , e l’altro  Ve- 
ftovo  di  Parigi.  I libri  io  vetfi  di  quella  Vita,  che  fmo  quattro  , fom 
confervati  manoferitti  nel  Momllero  Gemblacenfe , come  idillica  Ober 
to  La-Mire  ( a ) . 

WALAFRIDO , Stratone  appellato  da  un  imperfezione  degli  occbj, 
nacque  in  Inghilterra;  fu  difcepolo  di  Ribatto  Abate;  e fu  egli  pur 
Abate  d’Augia,  nella  Diocefi  di  Coftanza,  dove  prefedè  fette  anni  , 
morendo  à 18.  di  Agofto  dell’ 819. . Alcuni  d’un  Walafrido  ne  ha n fat- 
ti due,  uno  Sangallenfe,  e l’aliro  Fuldenfe.  Ma  non  fu  egli,  che  un 
fclo , il  quale  prima  d’effef  Abate  fu  Monaco  in  Londra , di  poi  io 
Fulda,  onde  pafsò  ad  eflèr  Decano  a Sangallo.  Scnlfe  in  efameiri  la 
Vita  di  San  Blaitmano,  e la  Vifione  di  Vetiino  Monaco  Au^ienfe,  le 
quali  due  Opere  fi  leggono  negli  Atti  de'  Sarti  Benedettini . Senile  an- 
che nn  libro  intitolato  Orticello , colla  fua  Dedicazione  , molti  vetfi 
full’ immagine  di  Tetrico , Elegie , Inni,  ed  altre  poefie,  che  nella 
Mrjjtmi  Biblioteca  de'  Padri,  nel  Canfio  , e nel  M billon  fi  leggono. 

WANDELBERTO  Diacono,  e Mmaco  del  Monitlero  di  Prun 
nella  Dioeefi  di  Treviri , fioriva  circa  l’Spoi  . Compofe  in  vcrli  eroici 
ua  Martirologio , pubblicato  dall*  Acherjr  nel  Tomo  li.  del  fuo  Spie  ile* 
gio4  con  un  Inno  fopra  Ogn  {fanti  ; varo  verlì  elataetri  fopn  i nomi, 
e fegni  de’ dodici  Mefi  dell’anno,  e un  alu’  Opera  in  vericui  fopra  li 
creazione  del  Mondo  . 

MILONE.  Monaco  Benedettino  nel  Moniftero  di  Sant' Amando  nel- 
la Dicceli  diTournav,  fcrilTe  in  efameiri  la  Vita  del  nominato  Santo 
Amando  in  quattro  libri  divifa , che  fu  pubbfcata  da  Bollandifti  nel 
Tomo  primo  di  Febbraio  i Senile  aDcota  due  libri  medefimamente  in  e&- 
, . V.  , metro 


(a)  im  Schei . ad  Stgtbcrl.  G« milac. 
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metro  in  lode  della  Pudicizia , e della  Sobrietà  ; auatiro  altri  Libri  di 
Vcrfi  ad  Haytninio  Prete;  un  poemetto  fopra  la  S.  Croce;  e il  Com- 
battimento della  Primavera,  e del  Verno;  le  quali  Opere  manofcritte 
lì  trovano  in  varie  Librerie . Mori  nell’  872. 

ENRICO,  Monaco  Alufiodorenfe  nel  Moniftero  di  San  Germano 
fioriva  nell' 880.  ScrilTe  in  efameiri  la  Vita  di  San  Germano,  in  fei  li- 
bri didima,  che  fu  impreca  in  Parigi  nel  154}.;  e un  Inno  fopra  il 
tnedelìmo  Santo,  dato  in  lnce  dal  Barzio  ne'fuoi  Avvcrf'rrj . 

HERCHEMPERTO,  o HEREMBERTO,  Diacono  del  Moniflero 
Caflìnefe,  fiorì  circa  Tanno  888..  Senile  in  vali  la  Vita  di  Landolfo 
Vefcovo  Capuano. 

AMBROSIO  NlCANDRO,  Toletano,  fcriffe  in  verfi  il  Martirio  di 
San  Ciriaco,  come  atteilano  il  Galcfino,  e THigura  appreso  Olao 
Sorrichio  (a). 

ALTMANNO,  Monaco  Altivillarenfe  nella  Catalogna,  viveva  in 
quel  tempo,  che  la  Gallia  era  da  Normanni  vallata,  cioè  circa  Tanno 
890..  Senile  le  Vite  di  alcuni  Santi,  e altre  Operette  in  vcrfi,  del 
che  vedere  fi  può  Sigeberto,  Tnitemio,  i Bollandoli,  e il  Mabil- 
lon  (4). 

Le  Vite  di  Santa  Maria  l’Egiziaca,  e di  S.  Egidio  Abate,  io  verfi 
compolle,  ma  tutt’e  due  da  Incerti,  lì  confervaoo  nella  Biblioteca  del 
Monilicro  di  San  Germano  a*  Prati  vicino  a Parigi . 

Un  Anonimi , che  viveva  a tempi  di  Arnolfo  Imperadore  morto 
nell'  899. , feriffe  in  efametri  la  Vita  di  Carlo  Magno,  o gli  Annali 
delle Cofe  da  lui  operaie,  io  cinque  libri,  che  furono  pubblicati,  e da 
fe  foli  in  Helmliad  nel  1594.  colle  Note  di  Riniert  Reineccio,  e in 
un  cogli  altri  Scrittori  delle  Cofe  di  Biunfwick  dal  Leibnizio  nel 
Tomo  1. 

LORENZO , Monaco  Caflìnefe , e poi  Vefcovo , fioriva  circa  Tanno 
jtjo. . Adornò  di  verfi  la  Vita  del  B.  Mauro,  e il  Martirio  cantò  del 
Velcovo  di  Callro:  le  quali  poefie  fi  trovano  ora  manofcritte  nella  Bi- 
blioteca Caflineole , come  fcrive  Gìambatilla  Maro  nelle  Note  a Pie. 
irò  Diacono. 

FR1DEGODO,  Diacono  Inglefe , e Monaco  Benedettino  , viveva 
circa  gli  anni  960..  Scrifle  io  efametri  la  Vita  di  San  Wilfredo  Vefco- 
vo Eboracenlc , pubblicata  negli  Atti  di'  Jj«ri  Benedettini , al  Seco- 
lo HI.;  e la  Vita  altresì  di  Sant* Audeno,  come  rettifica  il  Cave.  Que- 
llo poeta  grecheggia  molto , e barbarizza  ne’  verfi  fooi . 

Un  Anonime  Italiano , c forfè  Cittadino  di  P.idova , fcriffe  in  quat- 
tro libri  no  Panegirico  più  torto,  che  Vita  di  Berengario  Auzullo , le 
azioni  di  luì  delctKendo  dall’ 887.  fino  al  916.  e quell*  Opera  fu  pub- 
e Za  ' bltcata 
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blicau  nelle  loro  Raccolte  dal  Leibnizio,  e dal  Muratori. 

WiTICHINDO,  o WINDICWNDO,  Monaco  dell’ Abazia  di  Con 
bia  lui  Vefer  nella  Weflfalia,  Soia,  e vifle  fecondo  il  Bellarmino  dallo 
anno  94 6.  fino  all’anoo  97}-  Oltre  all'Opera  fua  principale,  che  è la 
Storia  di' S*(Toni  in  tre  libri,  con  quella  dell’ Imperatore  Ottone  tl 
Primo,  che  dedico  a Matilde  Figliuola  del  medefuno  Principe  , fcciffe 
ancora  la  Vita  di  San  Paolo  Eremita  tanto  io  profa  , che  ta  verfi , e 
la  Paflione  di  S.  Tecla  pur  in  verfo,  come  narra  Sigeberto , e alenai 
altri  verlì  per  teftimoo'o  del  Cave,  già  dati  in  luce  da  Enrico  Meibo- 
mio  io  Francfirt  nel  i6zt.  io  un  Volume  in  foglio  con  altre  cofe  . 

FRODO  ARDO,  di  cui  per  l’addietro  s‘è  favellato,  fcriffe  io  verfi 
le  Vite  di  San  Colombano,  di  San  Benedetto,  di  San  Bertolfo,  e di 
Sant’ Aitala,  Cpere  tutte  negli  Atti  de’  Sotti  Benedettini  tlampate . 

ROSWITHA,  ROSVIDA,  ROSOITA,  o HUROSV1TH,  Reli- 
giofadcl  Monifiero  di  Gaodeltheim  , o Gandeflcim  , alle  preghiere  dello 
Imperadore  Ottone  II. , e per  ordine  di  Gerberga  fua  Abbadefla  , coni* 
pofe  in  efametri  un  Elogio  IRorico  di  Ottone  I Imperadore  . Sctifle 
altresì  in  verfi  elegiaci  il  Martirio  di  San  Dionigi , e Compagni  ; quel- 
lo di  San  Pelagio  ; quello  di  San  Gangolfo  ; e quello  di  S.  Agnefe . 
Inoltre  molti  Efametri  dettò , ed  Elegje  m lode  di  Maria  Vergine , c 
molte  altre  ipiritoaii  poelie,  le  quali  mite  furon  raccolte,  e Rampate 
prima  in  Norimberga  nel  ijoi.  10  foglio,  per  Opera  di  Corrado  Cel- 
te;  e ultimamente  nel  1707.  in  Viucmbetga , per  Enrico  Leonardo 
Scburtzfleich . 

SYRO,  Monaco  di  Cluny,  fiorivi  circa  gli  anni  990.;  come  fi  ri- 
cava dalla  Vita  di  San  Majoio,  pubblicata  d-  Bill-ndiiti  nel  Tomo  II. 
di  Maggio,  che  fu  dal  medefìmo  Siro  feruta:  do. e qua,  e là  inferni 
fi  leggono  non  pochi  verfi.  Quello  poeta  era  Rato  difcepolo  di  erti» 
San  Majoio,  e meritò  per  la  fua  bontà  di  fuccedergli  nella  dignità  di 
Abate.  Non  fi  dee  però  tacere,  che  que*  verfi  con  altre  Interpolazioni 
fono  da  Critici  riputati  lavoro  di  ALDEBALDO,  Monaco  contempo- 
raneo di  elio  Syro,  che  pofe  pur  mano  in  quell’opera;  e che  al  detto 
ordine  la  ridufle . Però  il  Mabillon  al  Secolo  V.  dei  Santi  del  fuo  Or- 
dine la  predetta  Vita  di  Sad  Majoio  ferina  da  Siro  ht  pretelo  di  pub- 
blicare cavata  da  un  Codice  manoferitto , ripnrgata  da  ogni  efiianeo 
lavoro,  e ridotta  alla  fua  finceiuà  primitiva  1 odia  quii  edizione  è dei 
mentovati  Verfi  (Roncata. 

GIOVANNI,  Monaco  Elnoneofe , fcrttìè  in  efametri  la  Vita  diS.  Ri&. 
trude , della  quale  una  particella  fu  da  Bollandifii  pubblicata  nel  Tomo  I. 
di  Febbrajo.  Al  medefimo  è pure  attribuita  la  Vita  di  S.  Eufebia  Ba- 
defl'a  del  Motiifiero  Hammaticenfe  nella  Galle-Fiandra , io  verfi  de£ 
crina,  Ma  i Bollandifii  pare,  che  in  co  non  confentano. 

Un  altro  GIOVANNI  di  Renna  fertili;  in  verfi  la  Vita  di  S.  EbruL 

fo 
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fo  Abate , ebe  moofcritta  fi  trova  nella  Biblioteca  del  Mooifiero  di 
San  Germano  ne*  Prati , vicino  a Parigi . 

UFF1NGO , Monaco , fiorì  (òtto  i due  Ottoni  II. , e III. , l’ ultimo 
de' quali  morì  Del  1001.  Scrifle  in  verfi  la  Vita  di  S.  Ludgero,  pubbli* 
caia  da  Bollandifti  nel  Tomo  III.  di  Marzo. 

ERIGERÒ,  Abate  di  Lob , foftitutto  a Fulcuino  nel  990.  fecondo 
il  Cave,  fcrilTe  in  verfi  la  Vita  di  S.  Ufmaro  in  quattro  libri  didima  , 
che  da  Bollandifti  fi  è pubblicata  fono  il  diciottefimo  giorno  d’Aprile  . 
Morì  nel  1007.  l'ultimo  di  Ottobre , come  fcrivono  Valerio  Andrea  (a) , 
ed  il  Pagi  (£)  . 

INGELRAMO,  o ANGELRANNO,  Abate  Centulenfe,  fcrilTe  avan* 
tl  l'anno  1019.,  come  offerva  l'Henfchenio  ; e morì  dc!  1045. . Sua  Ope- 
ra fu  la  Vita  di  S Richario,  in  quattro  libri  partita;  due  de’ quali  foDo 
pubblicati  negli  Atti  de’  Santi  Benedettini , il  primo  al  Secolo  II.  , e il 
quarto  al  Secolo  V. , oltra  l' e (Ter  queft'  ultimo  inferito  da  Bollandifti 
nel  Tom.  I1L  d’Aprile . 

GERARDO,  Monaco  di  Corbeja , e di  poi  facceli! vamente  Abate 
di  più  Montfteri,  fioriva  circa  il  1050.  fecondo  il  Cave.  Senile  la  Vita 
di  San  Romano  in  profa , e in  verfi , parte  de'  qaalt  fi  leggono  negli 
Analctù  del  Mabillon . 

AMATO,  Monaco  Calfinefe , e poi  Vefco  'o , fioriva  nel  loda 
Senile  a Gregorio  Papa  quattro  libri  io  verfi  de’  Fatti  degli  Aooltuli 
Pietro  e Paolo,  come  rettifica  Leone  Marficano  nel  Cranico  C ufi ,efe. 

GUALDONE,  Monaco  Corbejenfe,  fitriva  nel  107*.  Scriffe  in 
efamari  la  Vi  a di  Sant’ Anfcario  primo  Arcivefcovo  d’Hambourg, 
pubbicita  di  B Uan  liftt  nel  T imo  Primo  di  Febbrai  a.  e da  altri. 

OSBERTO  fecondo  Trincano,  ovvero  OSBERNO  fecondo  il  Bi* 
leo,  Monaco  Can  mrieofe,  fioriva  nel  1074  . Compofe  in  verfi  la  Vite 
di  Sani’ Elfego  Arctvelcovo,  come  narra  il  Pitfeo. 

GIOVANNI.  Arcidiacono  di  Bari,  fenfle  in  verfi  la  Vita  di  San  Sa- 
bino Vefcovo  Canalino  , la  quale  è pubblicata  da  Bollandifti  nel  Tomo 
II.  di  Febbrajo. 

CORRADO,  Monaco  di  Brunwiller,  dettò  circa  il  principio  del 
duodecimo  fccolo  la  Vita  di  Wolfelmo  Abate  del  medefimo  Monile* 
ro;  alla  quale  infe  i molti  verfi.  Ella  è pubblicala  negli  Attt  de'  San» 
ti  Benfdtf’ni  al  Secolo  VI. 

GILLEBERTO,  o GILBERTO  Fiammingo,  Decaoo  della  Chiefn 
di  Saot’ Andrea  nel  Borgo  di  Sant’ Amando  fullafcarpa,  tafciò  un  poe- 
ma io  tre  libri  dtvifo  della  Vita,  e de'  Miracoli  di  eflò  S.  Amando, 

£arte  in  profa,  e parte  in  verfo,  che  fi  leggono  imprefiì  appo  i Boi* 
ndiftì  nel  Tomo  L di  Febbrajo.  Altri  quattro  libri  tutti  in  verfi  tef- 
1 futi 
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futi  e*  pure  compofe  fopra  l’Incendio  Glnonenfe.  Morì  egli  nel  1097. 

MARBODO,  o MAKBODEO  prima  Canonico,  Scolali. co , e Arci- 
diacono d'Angers,  e poi  Vefcovo  di  Rennes  in  Bretagna  creato  da 
Urbano  II.  nel  Concilio  di  Tuurs  l’anno  1096  , fu  Fnncefe  nativo  di 
Angcrs,  non  Ioglefe,  come  pretefero  il  Pitfeo,  e il  Balco,  il  che  fi 
ricava  dal  fuo  Beffo  Epitaffio,  fattogli  da  Ulgero  Vefcovo  aneli' elio 
di  Augers . Dipo  avere  per  qualche  tempo  governata  la  Diocefi,  pre- 
fe  l'abito  di  Monaco  nell’  Abazia  di  Sant'  Anbtno  della  detta  Città  ; e 
morì  agli  undici  di  Settembre  del  nzj.  Lafciò  un  poema  fui  Martirio 
di  San  Lorenzo,  un  altro  fui  Martirio  de’  Tebei , e uno  folla  Cantica  , 
le  quali  cofe  furono  impreffe  io  Parigi  nel  1707.,  in  un  coll’ Opere 
d’Udeberto.  Scriffe  pure  la  Storia  di  San  Teofilo  Penitente  pubblicata 
da  Bollandilti  nel  Tomo  I di  Febbrajo;  l'Epitaffio  di  Brunone  Vefco- 
vo d’Angers,  che  fi  legge  nel  Pagi  all’anno  1081.;  altri  verfi  in  lode 
di  S.  Hildeberto;  e un  libro  anche  elegiaco  fece  de' Tre  Nemici  delio 
Uòmo , e molte  altre  poefic , pubblicate  da  Giacopo  Hommey  nel  Sup- 
plemento de’  Padri. 

TEODORICO,  prima  Monaco  in  San  Pietro  di  Gand , e di  poi 
Abate  di  San  Trudone  nella  Diocefi  Leodiceofe,  morì  a »j.  di  Aprile 
del  1107.  Senile  io  verfi  la  Vita  di  San  Trudone  in  due  Libri;  in  al- 
tri due  la  Vita  di  San  Bavone  ; e in  un  altro  la  Vita  di  SanRemoldo, 
come  narra  Trittemio  . 

GUIDONE,  Prete  di  Monte  Caffino , viveva  nel  mi.  a’ tempi  dell* 
Abate  Gerardo.  Scrifle  molti  verfi  fopra  la  Fortuna  e la  Vita  di  Albe- 
rico Monaco  Caffmefe:  ed  era  riputato  uno  de’  piò  eleganti  fcrittori 
del  fuo  tempo , come  telìtfica  il  Maro  . 

SIGEBERTO,  prima  Chcrico  della  Chiefadi  San  Vincenzo  di  Metz  , 
pafsò  poi  a vellirfi  Monaco  nell’  Abazia  di  Gemblours , o Geblcu  nella 
Diocefi  di  Namur  nel  Brabante . Ritornato  a Metz  infrenò  alcun  tem- 
po nel  detto  Moniftero  di  San  Vincenzo  ; e di  poi  efiendofi  ritirato 
nell’  antica  fua  Cafa  di  Gemblours  , attefe  a comporvi  varie  Ooere  . 
Egli  era  attaccato  ad  Eorico  IV.  il  che  lo  trafportò  a fcriver  cofe  non 
pure  infoienti,  ma  falfe  contra  Pontefici.  Morì  a quattro  d’Ottobre 
del  ni},  fecondo  il  Pagi,  e il  Cave,  lafciando  la  Vita  di  Teodori- 
co Vefcovo,  e Fondatore  della  Chiefa  di  Metz,  nella  quale,  per  Epi- 
fodio , nelle  lodi  di  detta  Città  ampiamente  con  un  Eroico  fi  di'tele  . 
La  detta  Vita  è pubblicata  dal  Leibnizio  fra  gli  fcrittori  delle  cofe  d t 
BtunfWick.  Scriffe  pare  il  Martirio  de’ Tebei  in  Eroico,  quello  di 
S.  Lucia  in  Alcaico  : e in  Eroico  novameute  trafportò  l’Ecclefialte  , 
come  affermano  il  Cave,  e il  Labbè. 

RANGERIO,  o ROGGERO,  Vefcovo  di  Lucca,  morì  nel  nix. 
Scriffe  la  Vita  di  Sant’  Anfelmo  fuo  predeceffore  in  verfi  eroici,  come 
certifica  il  Donuizzone. 

DON- 
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DONNIZZONE,  Monaco  Benedettino  nel  Monillero  di  Canofla  nella 
biocefi  di  Reggio,  fcriire  in  due  libri  la  Vita  di  Metilde  nata  di  Bo- 
n Azio  Marcitele  di  Tofcana,  c di  Beatrice  di  Lorena  nel  1046  , e 
morta  nel  1115..  Quella  Vita  fu  prima  data  in  luce  da  Jacopo  Gret- 
fero  io  Ingolitad  nel  idi*,  tra  gli  Antichi  Monumenti  cantra  Schif- 
iti etici , che  quello  Gefinta  pubblicò  per  opporli  al  Goldatlo  . Di  poi 
fu  pubblicata  dal  Leibmzio  nel  fuo  Tomo  I.  delle  Cofe  di  Brunfwich  , 
Ma  ultimamente  pili  corretta,  e di  molti  verfi  accrefciuta,  ha  veduta 
la  luce  per  opera  dell’  infaticabile  Muratori  nel  Tomo  V.  delle  Cofe 
Italiane.  Il  Doonizzone  viiTe  per  lo  meno  fino  al  n»j.;  e forfè  aoche 
più  oltre.  Ma  più  chiare  notizie  di  quello  Scrittore  noo  fi  ritrovano. 

Intorno  a quelli  medefirai  tempi,  come  penfa  il  Marchefe  MalFti , 
fiorì  pure  quel  GIACOPO  Prete,  che  defcrifle  in  Verfi  i Miracoli  di 
San  Zenone,  pubblicati  da  Bollaodilìi  nel  Tomo  II.  d' Aprile. 

GELASIO  II.  Papa,  detto  prima  Giovanni  Gaetani,  fu  nel  1088. 
creato  Cardinale  da  Urbano  II.  : e dopo  Pafquale  II.  fu  eletto  Pontefice 
nel  1118.  Ma  cacciato  di  Roma  prima  da  Ciucio  Frangipani,  e po- 
fcia  da  Enrico  V.,  fu  obbligato  a ritirarli  io  Francia,  dove  a *9.  di 
Gennajo  del  11 19.  terminò  io  Ciuny  di  vìvere;  dopo  avere  feduto 
un  anno,  e quattro,  o cinque  giorni.  ScrilTe  io  verfi  il  Martirio  di 
San  Cefario,  del  che  fa  tellimooiaoza  Pietro  Diacono. 

PIETRO,  Suddiacono  della  Chiefa  Romana,  e Monaco  Cafiìoefe, 
fioriva  circa  il  ino.  ScrilTe  iu  verfi  la  Patlloae  di  Saa  Marco  per  te* 
Itimooianza  del  citato  Pietro  Diacono. 

UDALSCALCO , Abate  del  Monillero  di  S.  Afra  in  Augufta , fcriflè 
la  Vita , e il  Martirio  di  erta  S.  Afra , e la  Vita  altresì  di  S.  Udalri- 
co . Compofe  inoltre  uo  poemetto  fui  viaggio , e Fulla  morte  di  Santo- 
Eginone , e on  Cantico  fopra  S Maria  Maddalena . Ancora  io  verfo 
tragico  defedile  le  Sepolture  degli  Abati,  e in  elegiaco  qnelle  degli 
altri  Monaci,  alcune  delle  quali  Opere  fono  pubblicate  nel  Tomo  111. 
del  Canifio . 

EDMERO,  EADMERO,  o JADMERO,  chiamato  con  altro  nome 
Edmero , o Edmundo , come  oilervò  già  Seldeno , che  nel  adij.  im- 
primer fece  la  Storia  di  quello  Scrittore,  egli  fu  Inglefe  di  Nazione, 
e Monaco  Benedettino  nel  Monillero  di  S.  Salvadore  inCantoibia;  poi 
Abate  nel  Monillero  di  S.  Albano;  e finalmente  Vefcovo  di  S.  An- 
drea io  Ifcozia,  alla  qual  dignità  rinunziò  tuttavia  circa  il  11*4.  Scrofe 
in  verfi  la  Vita  di  S.  Anfclmo  Arcivefcovo,  con  un  Elegia  fopra  la 
.morte  di  eflo  ; la  Vita  di  S.  Duellano,  pubblicata  nel  T<mo  li.  della 
Anglia  Sacra  da  Enrico  Warthon;  la  Vita  di  S.  Wjlfredo  pur  Arci- 
vefcovo ; un  poema  fopra  Sant’  Eduardo  Re , e Martire , e altre  c o- 
fuzze , molte  delle  quali  furono  nel  1675.  dal  P.  Gerbercn  Benedetti- 
lo fatte  con  l’Opcic  di  S.  Anfcijno  imprimete  ; e molte  altre  ma- 
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nofcrme  lì  ferbano  in  Caaturbery  nella  Biblioteca  del  Collegio  di  Sa* 
Benedetto  . 

EALREDO , AILREDO , ELEREDO  , ADILREDO  , EDILREDO , 
ETHILREDO,  che  è tati’ uno,  fa  Monaco  Ciitercienfe , e morì  Aba- 
te di  Rhievalle  nella  Diocelì  Eboracenfc  a'  tx.  di  Geooajo  del  n 66. 
Scrifle  io  verli  la  Vita  di  S.  Eduardo  Ri  d’Ioghiltcrra , come  accetta 
Gnfotlomo  Henriqucz  (a)  . 

TOMMASO,  Anelo  Beverlacenfe  di  patria  non  lungi  dal  fiume 
Himbro,  e Monaco  ai  Frefnont  nella  D‘ >ccfi  Bdluaceole  , fioriva  cic- 
ca il  1170.  Scrifle  la  Vita  della  B Margherita  detta  la  Gercjol  mit&- 
fio  , Tua  forella , in  profa , e io  verfo  ; una  gran  parte  della  qual  Ope- 
ra fu  inferita  ne'  fnoi  Amali  da  Angelo  Manrtque. 

GUGLIELMO  foprannomioato  de'  Rtmifei  dal  Moniitero  , in  cui 
Monaco  li  vetta , dell’Ordine  Ciftercienfe , mori  a 6.  di  Gennajo  del 
1180  nel  Moniitero  Croylandefe,  dov' era  Abate.  Senile  in  efameti  le 
Vite  di  S.  Edmundo  Re  e Martire,  di  S.  Fredemoodo,  di  S.  Gui Ilia- 
co , di  S.  Neoto,  di  S.  Birmo.  Scrifle  pure  quella  di  S.  Waide,fos 
ma  parte  in  profa,  e parte  in  verfo.  Olirà  quelli  poemi  cantò  in 
verli  elegiaci  la  Traslazione  dell’ antica  Chiefa  di  Sarisbery,  come  nar- 
rano il  B.leo,  e l’Enriquez. 

NICCOLO’  MANIACUZIO,  Canonico  Regolare  Laieranenfe  delP 
Ordine  di  S.  Agoitino,  fiorì  dal  114).  fino  al  1181.  Scrifle  ad  Alef- 
fandro  HI.  fopra  i Romani  Pontefici  molti  verli , che  furono  già  da 
Onofiio  Panvino  pubblicati,  e poi  nel  1616.  riitampati  io  Colonia;  e 
per  ultimo  colle  Note  del  Papebrochto  pubblicali  nel  ProfyLo  di 
M'gg'o  . 

GODIFREDO  di  Viterbo,  di  cui  s’è  altrove  parlato,  fcriffe  tra 
molte  altre  Opere  la  Nafirita , i Nomi , e i Fatti  de’  principali  Padri 
del  Nuovo  Teflamento,  come  di  S.  Giovanni  Battifta , degli  Apo- 
lidi &c. 

TOMMASO  Monaco  Elyenfe  fcrifle  avanti  il  fine  del  Secolo  duo- 
decimo ì Miracoli  di  Santa  Ethelreda , a*  quali  fono  alquanti  Verli  in- 
feriti , che  li  leggono  appo  i Bollandoli  nel  Tomo  quarto  di  Giugno . 

GIOVANNI  di  Hiyda  Ibrì  fecondo  il  Baleo  del  n8n.  Scrifle  in 
verli  la  Vita  di  Malco  Monaco,  il  Martirio  di  San  Lorenzo,  la  forma 
della  Vita  onefla,  la  Storia  di  Giona  Profeta,  e altri  Verli. 

GUALTERIO  di  Muda , Rcligiofo  di  S.  Maria  di  Thofan , volgar- 
mente Doeil,  in  Fiandra,  fioriva  circa  gli  anni  1284.  Scrifle  in  efa- 
metri,  e compendiò  la  Vita  del  B.  Tornino , Vefcovo  d’Hamaria  in 
Norvegia  , pubblicata  dal  Wifch. 

FRANCESCO  CESARE,  Fiammingo,  Religiofo  di  S.  Maria  di 

Duma , 
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i Donis,  e Dottor  Parigino,  mori  nel  1194. . Scrifle  in  verfi  la  Vita  di 
San  Bernardo,  impreffi  in  Parigi  nel  1481. 

JACOPO  GAETANO  d’ Anagni,  figliuolo  di  Pietro  di  Stefano,  fu 
nell'anno  i»9J.  creato  Cardinale  da  Bonifazio  Vili.,  di  cui  era  Nipo- 
te; e vigeva  ancora  oel  1319.;  nel  quali’ anno  a’z3.  di  Gennajo  fcrifle 
la  Lettera  dedicatoria  a fuoi  Verfi  prefiflà.  Compofe  egli  in  eroico  ta 
Vita  di  San  Celellmo  V. , la  quale  fi  legge  pubblicata  da  B filandifti 
nel  Tomo  IV.  di  Maggio,  e dal  Muratori  nel  Tomo  HI.  delle  Coft 
Italiane.  Olirà  ciò  due  libri  pur  in  eroici  dirtefe,  della  Elezione,  e 
• della  Coronazione  di  S.  Pietro  Celeflioo,  che  pur  furono  dal  Pape* 
brochio  con  arie  Annotazi  ini  pubblicali,  e illuftrati  : un  altro  libro  in 
elametri  nel  Giubileo,  che  fu  da  Giulio  Rofeo  di  per  fe  pubblicato, 
e di  Annotazioni  arricchito;  e pofcia  fu  anche  inferito  nella  Biblioteca 
4 ti  P idri . 

GIOVANNI  CAUGATORE  di  Lovanio  fioriva  circa  gli  anni  nj8. 

' Str  ile  in  Verfi  la  Vita,  e il  Martirio  de’  due  Principi  degli  Apoitoli 
Pietro,  e Paolo,  come  nferifce  Valerio  Andrea. 

ADAMO  DI  MONTALDO,  Genovefe,  fonde  la  Pafiìone  diCrifto 
In  Verfi  Eroici  , la  quale  fi  conferva  manofcritta  nella  Paolina  4i 
Li  r fi  a . 

PIETRO  CAMELIANO  fcrifTe  in  verfi  la  Vita  della  B.  Catarina 
Egiziaca , la  qual  Opera  manofcritta  fi  trova  nella  Biblioteca  Bodlc* 

I jana  . 

Un  Anonimo  fcrifle  io  efametri  la  Vita  di  Giuda  il  traditore;  e il 
i medefimo  probabilmente  la  Vita  pure  dettò  di  Pilato:  da  che  amen- 
due  quelle  Vite  in  un  Codice  hello  fi  ritrovano  nella  Biblioteca  di 
I Helmitad . 

MARCO  GIORGI,  Vioiziano , dell’Ordine  de*  Servi,  Filofofo  e 
1 Teologo,  porto  dal  Sanfovino  fono  l'anno  1381. , fcrifle  in  verfo  eroi- 
co latino  la  Vita  di  San  Filippo  Beniz) . 

! PARTICELLA  IV. 

I ' 

Annoveran/t  quegl'  italiani  poemi  , re’  quali  Vite 
, furono  fcritu  , a tjìruztont  ddl'  Uomo  , 

NERI  di  Lindoccio  fioriva  circa  il  1380.  Fn  egli  uno  de’  Segretari 
di  S.  Caterina  da  Siena , alla  quale  però  fopravvifle . Come 
I Uomo  intanto  informato  della  vita  dj  lei , le  gerta  piò  Angolari  ne  ra- 
gù*. e in  verfi  volgari  le  flefe.  Quelli  verfi  furono  impecili  nell» 
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Parie  II.  del  Tomo  I.  delle  Opere  di  detta  Sama , pubblicate  da  Giro- 
lamo Gigli  in  Siena  nel  1707. 

LUCA,  Cardinale  Fiorentino  de*  Frati  Umiliati,  Dtfcepolodt  S. Ca- 
terina da  Siena,  fcritte  anch'egli  in  verfi  volgari  alcune  Ccfe  attinenti 
alla  Vita  di  lei,  come  rtferifcono  Girolamo  Lombardelli  nel  Sommario 
della  Difefa  delle  Stiirmate  di  detta  Saoia,  e Girolamo  Gigli  nella 
Lettera  a Lettori  premetta  alla  prima  Parte  del  primo  Torno  delle  Ope- 
re della  medefima  Santa.  Fiorì  egli  pure  circa  il  1180. 

La  Vita  del  SanbhJJìmo  Job  anni  Baptìfla  fafla  p.r  FRANCESCO 
PH1LELPHO . Canti  48.  in  terza  rima.  lmprcjfm  Midtolani  per  Ma- 
giflrum  Philtppum  Mmtegatium  ditlum  Cajfimum , opera,  et  imptnfa 
Petri  5 taflini  Pbilelphi  die  Vili.  Mcnfit  Marti»  1494.  in  4.  Prima  di 
quella  Data  vi  è quella  dell’anno,  in  cui  fu  compiuta  l’Opera;  ed  è 
tale:  Mediatavi  14JJ.  id.  Kal.  Jultat  die  Cor  porti  Cbrtfli . In  fine  poi 
vi  ha  uoa  Canzone  col  titolo  Supplicazione  deFrmctfco  P bit  Ipho  a la 
S ntti /fim  i Vergine  Mirto  per  la  confierv azione  del  glorio/i Ji  no  Prin- 
cipe Philtppo  Maria  Anglo.  Nell’  Ambrofiana  fi  confervano  t .quattor- 
dici primi  Canti  di  quella  Vita  ferini  in  pergamena  vagamente  minia- 
ta , colla  Nota  di  Milano  a’  14.  di  Decimbre  1467.  : ed  è il  Codice 
tra  Mancfcritti  fegnato  D.  7} 

Incomincia  il  Pianto  della  gloriofa  Vergine  Maria  compojlo  per 
Mjjer  ANTONIO  CORN  AZZANO  , Poeta  cl  art  {fimo . In  Venezia 
per  il  Janfin  1471.  e quivi  di  nuovo  1479.  in  4.  e 1»  Milano  per  Jo. 
Antonio  de  Borgo , che  fi  a in  Jul  Corfio  de  Porta  Tofia  adì  8.  de  Lujo 
1JJ7.  in  8.  c poi  in  Trevigi  per  il  Righettivi  1J91.  in  8.  Sono  die- 
ci Capitoli  in  terza  rima,  dove  la  Vira  di  Maria  Vergine  è narrata  . 
De  F:de , et  Vita  Cbri/li,  del  Medcfimo . Senza  data  di  luogo,  che  fu 
però  Venezia,  e fenza  nome  di  Stampatore,  che  fu  però  il  Janfon  , 
1471.  in  8.  Il  citato  titolo  è il  folo  vero  di  detta  Opera,  che  nella  Bi- 
blioteca Italiana  è malamente  chiamala,  Dficorfij  in  Virfi  dalla  Crea- 
zione del  Mondo  fino  alla  Venuta  di  CesùCrtflo  : poiché  quello  è il  tito- 
lo meramente  del  ptimo  Capo,  che  ferve  come  d’introduzione  al  Tettan- 
te. La  Vita  di  Péltro  Avcgadro , Brifictano  , devi  fi  contiene , come  la 
Città  di  Brrfcia  vtnifle  fitto  il  Dominio  de’  Viniziani,  Opera  dello 
Siedo,  altresì  in  terza  rima  . In  Venezia  per  Frane efico  Portonari  tffio. 
in  4.  La  Vita  di  Francefilo  Sforza,  Duca  di  Milano  . Trovali  ntano- 
fcritta  . 

Fioretri  della  Vita  di  S.  Zanobi  ( in  ottava  rima  ) In  4.  fenza  altra 
Nota  . In  fine  fi  legge  : Fece  flampare  Se r Zanobi  dalla  Barba  : e col  ti- 
tolo, Iftorta  di  S.  Zanobi  con  la  L~uit  a S.  Giovanni  Battifla,  e la 
Laude  a 5.  Maria  Impruneta  di  D.  N feri . In  Firenze  per  Giovanni 
B-l’nì  i j9j.  in  4..  Quelli  componimenti  fon  miti  opera  di  BER- 
NARDO GIAMBULLARI. 
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£1/  contini  tl  L'bro  de  StnCh  j f'tffo  Paladino  de  Fr-anza , e de  li 
fia  l^tta,  e come  a do  li  apparve  la  Fortuna  del  Mondo  ; e corno 
partiva  con  ejfn  e com > lo  fu  intera  ito  dii  Demonio  de  diverfi  mti 
de  la  nofìn  Fede  Criftuna.  M l-ol mi  per  Phiitppnrn  dtd  tm  Caffi  vim 
de  M mtegttiis  149}.  in  4.  adì  ad.  Aortiti.  La  Vita  di  quella  S G it- 
ilo, qmle  il  poeta  la  ci. defcrive,  eccola  in  poche  parole.  Caduto 
quedo  Giudo  in  mif*rìa,  e fcacciato  di  propria  Cafa  , fido  e fconfo- 
lato  fi  ritira  in  una  Foreda , a pianger  la  fui  difgrazia,  e a far  della 
fortuna  lamento,  dalla  quale  è maltrattato  a quel  modo;  paragonando 
Angolarmente  la  fua  forte  con  quella  di  tanti  altri  favoriti  in  ogoi  lem* 
po  da  ella.  La  Fortuna  lui  pero  gli  fi  moitra,  e gli  fa  conofcere, 
come  gli  efaltati  da  lei  per  alcun  tempo  fenza  lor  merito , tutti  alla 
fine  precipitarono  in  molte  difgrazie  ; indi  fparifce.  Intanto  Gmfto, 
da  quelle  parole  illulltato , entra  io  penderò  di  fervire  a Dio  f do  , 
da  cui  filo  durevoli  può  fperare  i favori:  e a Dio  per  ciò,  e a Tuoi 
Santi  fi  raccomanda  con  calde  preghiere.  Ma  il  Demonio  fono  varie 
mentite  forme  apparendogli , fi  affatica  di  diftoglicrlo  dall’  iniraprefo 
fer.igio.  L’ultimo  adatto,  che  gli  dà,  è folto  le  divife  di  venerando 
vecchio  Romito,  fono  il  qual  abito  dandogli  continuamente  al  fuoco 
per  quaranta  giorni,  con  pretedo  d’idruirlo,  proccura  di  meuergli  in 
ilubbio  le  cofc  tutte  di  nodra  Fede.  Ma  nulla  di  ciò  riufcen.fjgli , 
tema  per  fine  di  ucciderlo  ’:  fe  non  che  un  Angelo  lo  toglie  al  Nimico 
di  mano,  e dolcemente  con  lui  ragionando  il  confola.  Anzi  un  pane 
ancora  gli  reca,  con  cui  ridormirlo  dopo  il  digiuno  di  quaraota  giorni, 
nel  quale  tenuto  lo  aveva  il  finto  Rtnito  per  ridurlo  a cadavere . 
Sparito  poi  l'Angelo,  entrò  Giu.lo  in  una  buca  ramo  lunga,  e tanto 
alta,  quanta  era  la  fua  perfona.  Là  dentro  perfeverò  io  fami  eferetzj 
intorno  a dieci  anni,  nel  qual  tempo  gli  recava  ogni  giorno  edo  An- 
gelo un  pane,  con  cui  ridorare  le  forze.  Dopo  aueiti  anni  fu  dal  detto 
Spirito  avvifato  della  vicina  fua  mone,  dicendogli,  che  fi  confeflafle 
però  ad  un  Romito,  che  indi  a poca  venuto  farebbe  alla  fua  tana  t 
trovarlo.  Quello  Romito  di  fatto  io  poca  d’ora  arrivò:  e a lui  ira- 
nianuneme  confedatofi  Giudo,  non  molto  dipo  placidamente  fpirò 
l’anima  fua,  che  io  un  globo  di  chiara,  e gran  luce  volò  al  Cielo,  ri- 
manendone inumo  il  corpo  fragrante  d’no  celediale  , e foavidìmo 
odore.  Il  divoto,  e pio  Romito,  che  trovato  a’era  prefente  al  paf- 
figgio  di  quedo  Sant’  Uomo  , avrebbe  voluto  dare  al  cadavero  di 
lui  fepoliura  : ma  da  fe  folo  debile,  e iofermo  non  fapeva,  come 
ciò  fate:  quanlo  quattro  Aquile  bianche  apparvero  di  repeme,  che  bel- 
lamente levato  quel  Corpo  di  terra , lo  portaron  per  aria  fin  predò  la 
Cmà  di  Parigi,  dove  nella  Chiefa  di  San  Dionigi  ebbe  poi  onorevole 
tomba:  e qui  fimfee  il  poema.  Ora  il  Crefcimbeni , dopo  aver  rivolta 
al  (datila  Sacra,  fcrive  ingenuamente  dinon  aver  potuto  tinvergare , 
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chi  folle  quefto  S.  Giufto . Nel  vero  io  non  pare  la  Gatlia  Sacra , e 
quanti  de’ Santi  di  Francia  hanno  ferino , ma  i Bollandi  fteffi  da  capo 
a fondo,  e i Caulogi  del  Ferrari,  e di  altri  ho  ricercati,  e rivolti, 
per  trovarne  notizia,  ma  indarno.  Finalmente  confrontando  la  prefata 
Vita  di  Giufto  con  varie  Vite  di  Santi,  mi  fono  avveduto , che  quello 
poeta  ha  impiaftricciata  la  Vita  di  San  Gcrlaco,  di  cui  celebra  la  Chie- 
di la  Feda  a’ cinque  di  Gennaio;  c la  cui  Vita  legger  ft  può  nel  Bol- 
lando , folto  il  detto  giorno  defcritta . Gcrlaco  fu  veramente  Tribuno 
de’  Soldati , e Paladino  di  Francia . Di  poi  fi  fece  Romito , e molte 
iafìdie  e nel  vero  ftrane  dal  Demonio  fofterfet  e nel  cavo  di  una 
quercia’  per  molti  anni  ci  fi  vifTe,  finché  mandatagli  di  Dio  a confer- 
irlo inafpettata  perfona , fini  egli  di  vivere . Le  fne  offa  però  in  oggi 
fi  confervano  in  Ruremonda  nel  Moniftero  del  fuo  nome , dove  furo- 
no trafportate . La  morte  di  detto  Santo  accadde,  allorché  Federigo  I. 
Imperatore  , dopo  un  lungo  affedio , fi  fa  di  Milano  impadronito  , e l’ebbe 
dift  rmto.  Siccome  in  que’ tempi  molti  Ecdefiaftici  Mila  «eli  fi  trasferi- 
rono in  Francia  coll’ Arcivcfcovo  Oberto,  oin  altre  parti  fi  ritirarono; 
e il  nome  di  Gerlaco  cominciò  a fard  celebre  per  miracoli  ; non  è 
inverifimile , che  alcun  di  loro  ne  portaffe , ritornando  , le  notizie  alla 
patria,  febben  mefcolate  con  molte  favole;  onde  di  poi  qualche  Mi- 
lanefe  ftimaffe  d’averne  a lavorare  poema . Ma  perchè  in  ifeambio  di 
Jurlac,  o J trine,  l’appellaffe  il  poeta  poi  Juflo  » me  non  è noto,  fe 
pur  quefto  non  fu  per  avventura  un  Aggiunto,  con  cui  meritafte^rr/m; 
colle  lue  opere  d’effere  fqprannominato : ovvero  ancora,  fe  pure  per 
Scorrezione  da  gli  Amannenfi  non  fu  letto  e ferino  in  vece  di  Jurlac  , 
y uflo.  Intanto  e qui  da  avvertire,  che  dal  fopraccnato  Crcfcimbem  è 
annoverato  quefto  poema  tra  Romanzi  : ma  non  è realmente  tale  ; 
come  dal  Compendio  qui  datone  fi  può  vedere . L'  Autore  pretefe  di 
fcrivere femplieemente  la  Vita  d’un  Santo;  e realmente  laicriffe;  come 
che  in  alcune  cofe,  forfè  fidato  fu  popolari  racconti,  diicordi  dalla  ve- 
rità. Ma  chi  ne  folle  l’autore,  niunol’ha  detto  . Un  MS.  di  quell’ Ope- 
ra in  4. , con  piò  figure  ad  acquerello  in  ogni  pagina , fi  conferva 
preffo  Giangrifoftomo  Trombelli,  Abate  digniftìmo  del  Moniftero  di 
S.  Salvadore  in  Bologoa,  nel  cui  fine  vi  fono  i icgueuti  verfi. 

Laudate  fie  Criflo  noflro  Redempttre , 

E la  beata  Vergette  Maria  1 

Ora,  che  in  mi  ha  meffo  tante  onore. 

Narici  Nodale  me  mijfi  a fcriver  quella 
A l’onor  de  Juflo  Palladm  beato. 

Ricemenzata  fu  qutlla  in  fede  mia 
Del  Mrfe  di  Dcjembro , adì  defedotto  ; 

Ve  diga  de  fernet  ; e finita  a vtntiquattro , 

Senza 
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Svila  mdufia  alcuna  far  de  quella . 

De  l' ano  corendo  , dico  fra  li  Ebrei , 

E * mitli  quatrocento  feffanta  trei . 

Alo  per  comphre  quella  inftoria  mia , 

Ora  comenzai  a dejpgnar  in  quella  ; 

Nagando  drio  cum  lo  pocho  mio  inlegno. 

Tante  che  rivai  del  mefe  di  Zenaro  ; 

E complita  fo  a dì  vmtìfei  : 

Benché  [pagliata  fie  la  vita  mia, 

E graffa  in  ogni  fotti , e bon  ìnzegne  ; 

Laudo , e ringrazio  la  fumma  trinitade 
Ora , eh’  a mi  ha  dato  tanta  boutade . 

Scripfit , Deo  gratiat . 

Quelli  goffiflirai  vetfi  mi  fecero  colla  loro  ftefla  goffezza  riflettere , e(Te- 
re  eglino  un  Acroftico,  indicante  l’Autore  dell’  Opera,  che  fu  LEO- 
NARDO DI  MONTE  BELO  : poiché  dalle  prime  Lettere  de*  Capi- 
▼crii  fi  forma  Leonardut  de  Monte  Belo , che  regge  Io  Scripfit . 

BENEDETTO  da  Cingoli  fende  in  vetfi  volgari  la  Vita  di  Lucre- 
Cia , fatnofa  Romana , e varii  altri  poemi , de'  quali  fa  menzione  Ga- 
briello nella  Dedicatoria,  che  fa  delle  Rime  di  eflò  Benedetto  fuo 
fratello . 

SFORZA  FORL1VIO , Cremonefe , compofe  in  verfi  volgari  la  Vita 
di  Giobbe,  la  Vita  di  S.  Lorenzo  Martire,  e l’ Erodia  de,  come  riferi-  / 
fee  l’Arffi , nella  fna  Cremona  llluflrata , f-condo  il  quale  chiufe  que- 
llo poeta  i funi  giorni  a'  ij.  di  Febbrajo  del  151). 

GIULIANO  DATI,  Fiorentino  , del  quale  altrove  s’è  favellato  ì 
fende  pure  in  verli  volgari  la  Vita  della  Beata  Giovanna  da  Signa. 

Opera  della  Diva  , e' Serafica  Catarina  da  Siena  in  Rim  1 , in  Stram • 
morti,  .fon -fri , Epifille,  e Se  (line , imprtffnn  Siena  per  Donna  Antoni- 
na de  Mieflro  Enrigh  da  Cotogna  , fr  Andre»  Pia  fontina  accur  .tiffìmi 
Impreffori  r.elC  anno  della  noflra  falute  ijoj.  con  privilegio  ÒCc.  in  4. 
Nel  principio  vi  foBo  due  Dialogi  di  GIOVANNI  POLLIO  LAPOLI, 
Aretino,  cognominato  il  Pollafbino  , che  è lo  Scrittore  della  Vita  di 
quella  Santa  , fatti  col  Lettore . L’ uno  è un  Acroftico  colle  lettere  a 
principio  , e a mezzo  in  quattro  luoghi  . L'altro  è un  Sonetto  con 
i’Ecco  al  fin  d'ogni  verfo,  e quattro  volte  anche  a mezzo;  dove  dice 
che  quell’  Opera  ha  egli  compiuta  in  nn  anno.  Segue  poi  la  Vita  della 
Santa  , che  è divifa  in  tre  Libri . Il  primo  è intitolalo  Fides  ; il  fecondo 
Spesi  il  terzo  Charitas . In  fine  fonovi  fei  Sonetti,  io  lode  dell’Auto- 
re compofti:  e fono  l'uno  di  Giambatijia  Pino  , Spoletino,  Medico  ; 
l’altro  di  Niccolò  di  Criftofano  Piccolenmù  Sanefe,  Scolare  in  Jure  Ci- 
vili; il  terzo  di  Tolomeo  de’  Tolomti  Sanefe,  Scolate  in  Arie  et  Me- 
dicina , 
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diciaj  ; il  quarto  di  Lorenzo  Pieri,  Smefe;  il  quinto  di  y tanni  Jer»- 
b*id  de  Moriconi  da  Montefalco,  Mdeitro  in  Arie  et  Meli-ina;  il 
fello  di  Metter  y -ronimo  Ac, tino,  Scolare  in  Jurc  Civili,  et  Difcipulo 
de  Joan  Polito  negli  Studii  Umani.  In  quell’ Opera , che  collui  a ili- 
pendio  della  Confraternita  di  S.  Caterina  da  Siena  in  Fontebrania 
fende , vi  ha  in  vero  molto  di  buono  ; ma  è con  tanta  (impliciti  Ji- 
ftefa  ; e in  tali  plebee  efpreflìoni  fi  lafcia  ad  ora  ad  ora  lctoccameote 
cadere,  che  cava  le  rifa. 

la  Convt’/ìme  della  Maddalena , Marta,  t Lazzaro  compofla  per 
MARCO  RASILIA  da  Foligno.  In  yen-zia  per  lo  Zappino  in  8. , e 
fer  Giacomo  Penfo  ijij.  in  8..  Mori  quello  Poeta,  che  fu  inficine 
Filofofo,  Medico,  e Canonifta  nel  1508.  e quella  fua  Opera  non  è 
che  la  Vita  de’  Santi,  Maddalena,  Marta,  e Lazzaro  . 

La  ytta  della  B.  V ergine  compofla  in  ottava  rima  da  GIULIO 
CORNELIO  GRAZIANO.  In  Trevigi  1J47.  in  4..  Fu  il  Graztani 
Trivigiano  di  patria:  fu  poeta,  e pittore:  e mori  nel  1594- 

Leggenda,  ovvero  Vita  del  difpregiator  del  Mondo  Criflifro  fan 
Franccfco  d Aflìfi  compofla  ( in  ottava  rima  ) da  LODOVICO  DA  FI- 
LICAJA.  In  Venezia  per  il  Bagarini  al  fgno  della  freranza  IJ49. 
in  4..  Fu  egli  Fiorentino  di  patria,  e Cappuccino  di  Religione. 

La  Vita  di  Gtufeppi  deferitta  in  ottava  rima  da  M.  LODOVICO 
DOLCE.  In  Venezia  per  il  Giolito  ijtfi.  in  4..  Sono  tre  libri,  o 
Canti  . 

La  Vita  di  S.  Caterina  da  Sima  fcritta  in  ottava  rima  da  BER- 
NARDO ACCOLTI.  In  Venezia  ijdj.,  e in  Firenze  ij8 6.  io  4. 

SIGISMONDO  ZANETTI,  Brefciano,  fcriffe  io  verfi  volgari  U 
Vita  di  Nollra  Signora:  ma  quella  fua  fatica  non  ufci  alla  luce. 

Vita  di  S.  Caterino  Vergine,  e Martire,  compofla  da  MARCO  FI- 
LIPPI detto  il  Funeflo , con  una  Raccolta  di  Sonetti,  e Canzoni  Spiri- 
tuali, e di  alcune  Stanze  della  Maddalena  a Crtfto  del  melcfimo  Auto- 
re. In  Venezia  apprejjb  Domenico  e Giamhatifla  Guerra  Fratelli  IJ70. 
e iJ7J.  in  8. , e di  nuovo  nel  ij88.  in  f.  La  Vita  è ftefa  in  tredici 
Canti;  e fu  a perfezione  dal  fua  Autore  condotta  l'anno  ijót. , che  fi 
trovava  in  prigione  . 

Vita,  et  Trionfo  di  Giuflin*  Vergine  , e Martire  Santi  flint  1 nello 
allegrezza  della  Vittoria  ottenuta  contro  Turchi  il  giorno  dilla  fua 
B a flìone  del  R.  P.  F.  VALERIO  MOSCHETA  ( Dominicano  ) Pa- 
dovano, con  alcune  Annotazioni , ove  fi  dichiarano  m lt - lflorie  ; ed  anco 
fi  ragiona  de'  tutti  li  Corpi  Santi,  che  fono  nella  Cbiefi  di  S.  Ginfli- 
na  di  Padova.  In  Venezia  per  Graziofo  Pe  re  acino  IJ7*-  in  4-  • ^ ua 
Canto  folo  in  ottava  rima . 

OTTAVIO  CESAREI.  Bolognefe  di  Patria,  e Relipi  To  de’  Ser- 
ti di  Macia,  Maeftco  di  Sacca  Teologia,  fioriva  del  1575.  Compole 
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la  Vita  di  San  Petronio,  cavata  dagli  amichi  Scrittori,  in  ottava  rima, 
che  fu  imprelfa  in  Bologna  per  lo  Binacei  io  8.  Senile  pure  in  verfl 
volgari  i Fidi  di  San  Filippo  Benizio . 

DOMENICO  BAGLIONI,  Perugino,  dell’Ordine  de’ Predicatori , 
fu  Inquifitore  dell’ Umbria,  e morì  a’ *7.  di  Febbrajo  del  ijtfS.  Scrids 
in  vedi  volgari  la  Vita  di  S.  Caterina  da  Siena,  che  fu  Rampata  l’anno 

ij7«. 

Le  Vergini  Prudenti  di  Don  BENEDETTO  DELL’UVA  Manico 
Caffinenfc . In  Firenze  netti  Stamperia  di  Bartolommeo  Scrinartela  1582, 
e 1587.  in  4.,  e in  R'ggio  appreffj  Flavio  , e Flaminio  Bartoli  i<So8. 
in  4.  Sono  il  Martirio  di  S.  Agata , di  S.  Lucia  , di  S.  Agnefa  , di  S.  Giu* 
dina,  e di  S.  Caterina  , di  ciafcuna  delle  quali  in  un  Canto  in  ottava 
rima  fi  narran  le  Gefta . Il  Doroteo , Canio  1.  in  ottava  rima  del  Me* 
dtfimo,  va  annodo  alla  predetta  Opera,  colla  quale  fu  pure  in  Reggio 
dai  Bartoli  ftampato  il  Glorioso  Trionfo  de'  Martiri  del  ìnedefimo  Au- 
tore, che  contiene  quattro  Capitoli  io  terza  rima,  fatti  a imitazione 
de’ Trionfi  del  Petrarca;  e II  Penfter  della  Morte , altro  Poemetto  in 
Ottava  rima . 

Vita , Morte , e Miracoli  di  Santo  Hmmibono , ridotti  in  ottava 
rima  per  CESARE  DELLA  PORTA,  Cremonefe.  In  Cremona  appref- 
fo  Crtfloforo  Dr aconi  1584.  in  8. 

' La  Vita  di  San  Pia.  ido , e fio  Martirio , in  ottava  rima  deferitt» 
dal  R.  P.  Don  FELICE  PASSERO , Monaco  Caffinefe  . In  Venezia 
apprtjjb  i Gioliti  1589.  in  4.  Le  Lodi  di  S.  Siflo  , del  Medetimo. 
In  Piacenza  iJ9J.  in  4.  V Eroe  Mendico , ovvero  de’ Gefti  di  S.  Auf- 
fa , del  Medeiimo.  In  Milano  164$.  in  4. 

Il  Martirio  di  San  Placido , e Compagni,  Poema  di  FRANCESCO 
PUTEO.  In  MeJJìna  1590.  in  4. 

Della  Vita  di  No  [ir  a SantiJJìtna  Signora  la  glorìofa  Vergine  Mirtee 
in  fiero  Poema  ridotta  da  LUC1LLO  MARTININGHI  Monato  Caffi, 
refe.  In  Brrfcia  apprejfo  Poliereto  Turlini  159*.,  e ijfj.  in  4.  La 
Vita  di  S.  Margarita  detta  Pelagia , del  Medcfimo.  In  Brefcia  159*. 
in  4.  Il  Trionfo  della  Fede,  e de’ Santi  Martiri  fi  conferva  maao- 
fcritto  io  detta  Città  appredo  a’ Conti  Martin^nghi. 

Il  Martirio  di  S.  Caterina  martirizzata  da  Miffinzo  Tiranno,  com- 
po/io  in  ottava  rima,  e in  modo  di  Compendio  dal  Molto  R.  S.  ETTO- 
RE COLOMBO  da  Romagnano , Canonico  della  Chiefa  Maggiore  di 
'Novara.  In  Novara  aptoreffo  Giambatifìa  Sefalli  159J.  in  4. 

GIAMBATISTA  STROZZI,  Fiorentino,  appellato  il  Janiore , ma 
che  io  realtà  fu  il  quarto  de’  Fiorentini  Poeti  di  tal  some , e cogno- 
me, compofe  in  verfi  italiani  la  Vita  di  Pietro  Strozzi,  Maresciallo  di 
Francia  , ficcome  attefta  Giulio  Negri  ne’fuoi  Scrittori  Fiorentini . 

La  Colomba  Sacra , Poema  della  molto  illuftrt  Signora  LUCREZIA 
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.M \R1NELLA . Io  Venezia  1J9J.  in  4-  Quello  Poema  non  è,  che  la 
Vila  d S.  Colomba  . Mari j V ergine  Imperane'  dite  Univcrfo  deferita 
té  tn  ottava  rima  dalla  StelTa  . In  Venezia  prejfo  tì  artT.no  li  orezzi , e 
Compagni  in  4.  fenza  aono , che  dalla  Dedicatoria  fi  trac  edere  (tato  il 
1601.  Sono  Canti  IV.  s e fono  imprefi»  in  un  colla  Vita  in  profa  di  ella 
Maria  Vergine  dalla  medefima  Marinella  compolla,  della  r^uale  quello 
poema  è qu.ifi  una  Traduzione.  L’Opera  è adornata  altresì  di  figure  . 
Vita  del  Strafico,  e gloriofo  San  Francefco  d.  fcritta  ir»  ottava  rima 
dalla  Medefima.  In  Frenzt  appreffo  Volcmar  Timan  itSod.  in  4-  Sona 
Canti  1:1.,  in  lode  de'quali  fenile  il  Giuttiniano  ua  Sonetto,  elle  co- 
mincia: Legga  ctafcun  q ie(ìa  ver  ice,  e finta.  La  Vita  di  S.  titilli, 
m fu  pure  dalla  medefima  in  ottava  rima  compolla,  e pubblicata  io 
Venezia. 

V t.t  del  gloriofo  Sin  Giovanni  Gl  liberto  eompofla  da  AI.  NICCO* 
LO  LORF.NZINI,  Fftco  da  M mtepul etano . In  Fiorenza  per  li  Giunti 
1598.  in  4. 

iflo'ia  di  S.  Caterina  ANTONIO  ALBERTO  ( in  ottava  rima  ) . 
In  Me  fin  fenza  nome  di  Stampatore  1600.  in  4 , 

Li  Vita  di  Santo  Euitachio  fcritta  in  oliava  rima  da  GlAMBATISTA 
LALLI , mentre  era  ancor  giovane  , fi  trova  iroprelTa  con  altre  lue  Opere . 

La  Vita  di  S.  Andrea  Corfini.  Vefcovo  deli’  O-  ’ine  Carmelitano, 
feruta  in  veifi  dal  P.  EMANUELLE  DAS-CHAGAS  , Portoghcfe, 
dell’Ordine  Carmelitano,  fj  impecila  nel  idoo  , come  fi  fcrive  nella 
Biblioteca  Carmelitana  tnaooferiua  fatto  la  lettera  E. 

Narrazione  della  AI  irte  di  S.  Giovanni  Batti/la,  Poemetto  di  GAB- 
BRI tìLLO  CHIABRERA.  In  Fiorenza  nella  Stamperia  de  Giunti  1602, 
in  4.  E’ un  foto  Canto. 

IGNAZIO  DI  FERRANTE,  Napolitano , Religiofo  de’  Mmitlrl 
degl' Inferni,  fcridè  in  ottava  rima  la  Vita  del  P.  Caminillo  de  Leliis . 

LORENZO  SCOTO  fcriflc  in  ottava  rima  la  Vita,  e il  Martirio  di 
S.  Lorenzo  Martire , Poema , che  fi  conferva  manoferitto . 

La  Vita  di  Sm  Longino  AI  ir  tire,  Cavalier  Mantoano  , deferitta  in 
verfo  fc tolto  Ja  GIROLAMO  MAGAGNATI.  In  Vinegia  pr.JJÒ  Alt» - 
bello  Silicato  idoj.  in  4.  E’  divifa  in  due  parti . 

Lo  Vita  ti  S.  Ciri 0 Borromeo,  Arcivtfcovo  di  M'iano , tompofla  dea 
GIOVANNI  FRATTA,  Gntiluomi  Vcrtnefe . In  Venezia  1611.  in  8. 
Nell’ Ambri.fiana  ve  n’ha  un  buon  efemplare,  ed  è il  Codice  D.  J5 6. 
in  4 In  pnocipio  vi  ha  ona  Lettera,  fcritta  dillo  licito  Fratta  al  Si- 
gnor Cardmal  Federico,  in  cui  gli  lignifica  aver  ricevuta  la  villa  da 
S.  Carlo,  in  tempo  che  i Medici  lo  difperavano,  per  avere  ftabiliro 
di  fcriverc  la  Vua  di  eflb  con  quel  decoro,  che  ricerca  lo  fiato  dj 
tal  Epica  Poefi! . Però  gliene  ttafnetteva  nn  cfemplo  ferino  di  fuo 
proprio  pugno.  Accenna  in  effa  Lettera  altresì  d’aver  egli  ftudtato  a 
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Pavia  fotto  il  Signor  Loca  Cornile.  La  Dita  è di  Verona  a ’6  di  Ago* 
fto  del  idi».  Sooo  ii».  Ottave;  che  non  fuperano  però  nell' inven- 
zione , nè  nello  itile  la  sfera  de’  mediocri  poeti . 


%*>'•>  Uj*. 


PIETRO  ANTONIO  ROSIMI,  Fernrefe,  Minor  Conventuale,  **<; 

mori  in  Adria  l’anno  1014.  Senile  la  Vita  di  Giobbe  io  verfi,  e alca-  «J.  *■  p.  2 2:  ^ 

ne  altre  cofe . ersi*  ? à« 

Vita  di  S.  Attorto  Abbati,  Carmelitano  , ferina  in  ottava  rimi  dal  v 
R.  P.  DESIDERIO  PIACENTINI,  Ferrar,  f deir  Ordine  dJ  Gefuati  7 

di  San  Girolamo.  In  Mantova  per  li  Fratelli  Ofama , Stampatori  Du-  f/  <L  L-/jJt-a.care*rfj~  j aft'**’ 


:r 


£ U 1 ttcV*Ai\K  e <*/*  A*  ” 


-r 


/, 


,'ffj 


tali  1618.  in  8. 

ALESSANDRO  GRIGNANO  di  Marfala  in  Sicilia,  Cappuccino, 
fioriva  nel  idi». . Diede  alle  Stampe  la  Vita  di  S.  Alcffio  in  Verfi. 7 £rs~ 

' AGOSTINO  FAUSTINI , Ferrarefe,  Dottore  nelP  una , e nell’  altra ul  ‘“T 
Legge,  ville  in  Cafa  de’Marchefi  Romei  per  Archivila,  e Maggior-  wnvitSì  a-  ue*i^  . 
doni* , e fiorì  in  quelli  tempi . Compofe  egli  in  verfi  (ciotti  la  Vita 
di  S.  Teodoro. 

Aurea  Corona  Saera  di  pregi  tee  elfi,  ed  eeeelfe  Glorie  della  Vita , 

Morte,  Segni , e Beata  Glorificazione  di  San  Carlo  Borromeo,  contefla 
in  ottava  rima  dal  P.  GIAMBATIST A RIGHETTI  di  V troni , Pre- 
dicatore, Mtnor  Offervante  &c.  In  Verona  puffo  Angelo  Tomo  1614. 

>0  4. , con  alcune  Rime  Liriche  in  fine. 

GIOVANNI  CAMB]  da  Camerino,  Canonico,  compofe  la  Vita  di 
S.  Venanzio,  che  fu  ftampata  nel  id»j. 

La  Morte  del  gloriofijjìmo  S.  Siro , Primo  Vefcovo , e Protettore  di 
Pavia , de  feruti  in  ottava  rima  dal  Signor  FRANCESCO  PALLA- 
VICINI  da  Novara.  In  Pavia  per  Giambatifla  de'  Raffi  1 «*9.  in  8. 

Sono  77.  danze . 

DEDALO  FORTUNATO  di  Soriano , compofe  in  ottava  rima  la 
Vita  di  S.  Eutizio , che  fu  imprefià  in  Viterbo  da  Bernardino  Diotal- 
levi  nel  itfji.  io  8. 

GIOVAN  MARTINO  ROVEDA  compofe  in  ottava  rima  la  Vita  di 
S.  Secondo , Protettore  d’Adi , che  fu  fiampata  in  Torino . 

La  Nuova  Settimana , Poema  di  Giulio  Xifo , nel  fu  ale  fi  ragiona 
della  Vita  del  B.  Guglielmo  Protettore  di  Sicilia.  In  Palermo  16)*. 
in  4. . Sotto  il  nome  dì  Giulio  Xifo  fi  marcherò  ISIDORO  da  Scicli 
ja  Sicilia,  Cappuccino,  della  Famiglia  degli  SPINELLI,  che  fioriva 
acl  detto  anno. 

Della  Vita  di  San  Vincenzo  Ferreri  Canti  XIL  di  Orazio  Perfio  de 

B b Mute- 


Digitized  by  Google 


178  Dell * Stori m , « della  Ragione  d' ogni  Poejta 

filatera  Dottor  di  Leggi,  t Cittadino  Romano.  In  Troni  apprefo  Lo- 
renzo Valeri  itf  *4.  in  4- 

ANTON  GIULIO  BRIGNOLE  SALE,  oltre  al  Poema  della  Mad- 
dalena Peccatrice  t Convertita,  impreflb  io  Genova  dal  Calenzano,  e 
dal  Ferroni  nel  ij %6.  in  8.  compofe  ancora  la  Vita  di  S.  Alrflìo,  che 
di  fritta,  t arricchita  con  dnerfi  epfdj  ufc»  in  Milano  fenza  nota  di 
tempo  in  is. 

Vita  di  S.  Euflachio , Poema  Eroico  di  PIETRO  TRIM  ARCHI  , 
Cavalier  Mcjjìncfc . In  MeJJtna  per  la  Vedova  di  Bianco  idjj.  in  1*. 
Canti  XI. 

La  Vita,  e Martirio  de’  fanti  Fanciulli  Giuflo,  e Poffare  , Fratelli 
Martiri,  eompofla  in  ottava  rima  da  GIACINTO  PAGLIARA,  di 
Compie  in  Terra  eTOtranto . In  Roma  apprefo  Lodovico  Grtgnani  1639. 
in  8. 

Vita  del  gloriofo  S.  Francrfco  di  Paola,  Traduzione  Poetica  fitta  da 
MARCANTONIO  ZAMBECCARI , Nobile  Bologne  fe . In  Bologna  per 
Giacomo  Monti  1641.  in  4. 

Il  Martirio  di  S.  Criftina , Poema  in  fefla  rima  di  VITTORIO 
ROFFENI,  Monaco  Olivetano  . In  Bologna  per  lo  Ferroni  164 J. 
in  4. 

ANTONIO  da  Morano  In  Calabria , dell’  Ordine  di  S.  Agoftino  della 
Oflèrvanza,  fcrifle  la  Vita  di  S.  Caterina  Vergine,  e Martire,  in  ot- 
tava rima;  e la  Vita  di  S.  Agnefe  in  verità  (ciotto;  amendue  le  quali 
fi  confervano  manoferitte  nel  Covento  di  S.  Maria  di  Collerito.  Morì 
nel  irf4j. 

Il  Difetto  Trionfante  Vita  del  Beato  Bernardino  Tolomm'i  da  Siena 
Fondatore  della  Religione  di  Mont' Oliveta  del  P.  D.  DOMENICO 
BECCOLI  da  Gubbio  Lettor  Teologo  di  Monte  Oliveto  Miggtore  . In 
Venezia  per  Francefco  Valvafenft  1645.  in  il.  Canti  Vili  cogli  Argo- 
menti in  proli . 

Martirio  di  S.  Simone  Innocente,  et  Martire  Trentino,  wrilo  da 
Giudti  l'anno  1475.  fefla  in  ottava  rimi  da  Fra  CAMMILLO  da 
Fano  Ffina  Agofliniann,  Lettore  m Sacra  Teologia.  MS.  in  4.  preflo 
i Signori  Ginleppe  Maria  Adami,  e Maria  Vittoria  Sala  fua  Moglie 
in  Roma . ’> 

Vita , e Morte  di  Sant’  Onofo  di  LAZZARO  MASSARJ  (Roma- 
no ).  In  Rrma  ptr  il  Moneta  1659.  in  8 . E’  in  ottava  rima;  ed  i 
affai  celebre  quell' Opera  per  la  fua  goffaggine  . 

Il  Santo  di  Padova  dalt  Fflrema  Spagna  a! C Efbetna  Italia  , Epiche 
Narrative  ( in  ottava  rima  ) di  D1DACO  LEQ.U1LE , Prancefcano  m 
In  Roma  apprefo  Racemo  Dragoncelli  adda,  in  8.  con  alcune  figure 
in  rame.  . . 

Rtflrtno  della  Vita  della  B.  Giuliana  talcomeri.  Nobili  Fiorentina 
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( in  ottava  rima  ) In  F reme  per  lo  Gugliantini  1678.  in  8. . Quitta 
Operetta,  che  è un  foglio,  e mezzo,  tuttoché  il  nome  dell*  Autore 
non  porti,  è fatica  di  PROSPERO  BERNARDI , Fiorentino,  Servita, 
che  forivi  nel  detto  anno . 

Santa  Eufrofi  13 , Pcemetto  Stero . In  Rem»  per  Gaetano  Zenobi 
170».  in  1»..  Nel  Frontifpizio  maoca  il  nome  di  colui,  che  quella 
Opera  fcritTe.  Mi  fu  egli  FILIPPO  ALFONSI,  il  quale  eflèndo  Italo 
carcerato  nel  S.  Ufficio  di  Roma,  morì  per  la  caduta,  che  fece,  nel 
volere  da  quelle  carceri  nafeofamente  fuggire. 

Il  Martirio  di  S.  Sinforofa , defiritto  in  ottava  rima  da  GIOVAN 
CARLO  CROCCHI  ANTE,  Canonico  della  Cattedrale  di  Tivoli.  In 
Rema  1719.  in  8. 

Trattato  Elegiaflico  di  Filoteo  Monaco  fopra  la  Vita , t Coffumi  del 
glorio fi  Padre  S.  Bernardo  primo  Abate  di  Chiaravalle  , parafrasato, 
e volgarizzato  ( in  ottava  rima  ) per  opera  di  Don  UGONE  CAS- 
SANO, Monaco,  e Abate  Ciflercienfe . In  Crema  per  Mario  Coreano 
1720.  io  8.  e in  Padova  per  li  Fratelli  Sardi  1721.  in  8.  col  titolo  di 
Trattato  Encomiaflico . Quell’  Opera  è divifa  in  fette  Capi,  cioè  Can- 
ti, oltre  ad  uoo , che  ferve  d’introduzione . 

I Sacri  Fafli  del  Strafico  Ifpano  Eroe,  ovvero  la  Farsa  Onnipotente 
del  divino  Amore  nella  prodigiofifiìma  Vita  de!  gloriofo  S.  Giovanni 
della  Croce,  Poema  di  GIOVAN  GIUSEPPE  GIRONO  A Principe  di 
Canneto  tee.  In  Napoli  nella  Stamperia  del  Mafia  1728.  in  4.  Iveri 
Portenti  del  divino  Amore  in  lode , e fulla  Vita  della  Venerabile  Mi- 
tre Suor  Maria  Villani  8tc.  del  medehmo.  In  Napoli  per  lo  fi  e fio 
Mofia  17  \o.  in  4. 

Vita  di  Santa  Rofalia  Vergine  Romita  Palermitana , Protettrice 
tonerà  i Pubblici  Flagelli,  de  firitta  in  Rime  Italiane  ( cioè  in  fette 
rime  ) dal  Padre  Don  ANTON  MARIA  CARLEVARIS  Cberico 
Regolare  di  San  Paolo  Barnabita  &c.  In  Torino  apprefio  Pietro  Giu- 
feppe  tappata,  e Figlio  1738.  in  8..  E' un  Canto  falò. 

PARTICELLA  V- 

* ' X 

Jtnnovcranfi  que  provenzali , » francefi  poemi , coi 
quali  Vile  furono  ferine , a ijìruziont 
dell’  Uomo  , 

TEBALDO  DI  VERNON  Canonico  della  Cbiefa  di  Roano , fiorivi 
follo  Luigi  VI.  per  foprannome  il  Graffo,  che  cominciò  a regna- 
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re  odi’ anno  1108..  Egli  irafponò  affai  bene  ha  rime  francefi  le  Vite 

di  a'cuni  Santi. 

Nella  Biblioteca  del  Moniftero  di  S.  G ermano  a*  Prati  vicino  a Pa- 
rigi fi  ritrovano  maoofcritte  le  feguenti  Opere,  che  fono  , 

I Miracoli  di  Ncfira  Signora  in  ver  fi  franctfi 
La  PaJJìonc  di  S.  Ltucadia , t di  Santa  Crtftina  in  ver  fi  frane  t/t . 
La  vita  di  S.  Amadort  «n  vtrfi  franctfi 
La  Vita  di  S.  Ivone  in  vtrfi  franctfi 
Chi  abbia  quelle  Vite  io  verfi  tradotte  è incerto.  Potrebb*  eflere , che 
alcuna  di  elle  folle  lavoro  del  mentovato  Tebaldo  di  Veraon . 

RAMONDO  FERALDO  trafportè  dal  Latino  in  rima  Provenzale  , 
ad  itlanza  della  Regina  Maria  d'Ungheria , la  Vita  di  Aodronico  figli- 
uolo del  Re  d’Uoghena,  foprannorainato  Seni’  Onorato  Lenntnfe',  q 
dedicolla  alla  detta  Regina  l’anno  i joo.  Traduffc  pure  in  verfi  proven- 
zali varie  altre  Opere  . 

La  Vita  di  San  Luigi  Re  di  Francia , tratta  dalF  Ifioria  di  Fran- 
cia manoferitto  di  GUGLIELMO  GUIART  ire.  Giuntovi  un  fermo - 
ne  in  verfi  di  ROBERTO  DI  SAINCERIAUX , fofra  la  Morte  di 
S.  Luigi  ( La  Vie  de  S.  Louys  R y de  Franct , urti  de  fHifloirt  da 
Frante  manuferittt  de  Guillaume  Guijr  intitulee  le  Branche  aux  Ro- 
yaux  Lignaget  ).  Trovali  inferita  nell'  Ifioria  di  S.  L»  gi  ferina  da 
Giovan  Sire  di  Jotnvillt , Stntfi  ileo  di  Sciampagna , e impreffa  in  Pa- 
rigi per  Stbafiiano  Mabrt  Cramofy  i469.  in  foglio . 

Ifioria  f Anna  Balena  Regina  <f  Inghilterra  in  Ve- fi.  ( H fio  ire 
eTAnne  Boulant  Reint  d’Angteterre  tn  Fera  ),  MS.  nella  Biblioteca  di 
S.  Germano  a Prati. 

Sm  Paolo,  Poema  Crifiimo , t Morale  di  ANTONtO  GODEAU. 
In  Parigi  16*4.  in  4.  E* quello  poema  non  altro,  che  la  Vita  di  elio 
Paolo  polla  in  Verfi . 

PARTICELLA  VI. 

Annoveranti  fargli  fpagnuoli  premi , co'  quali  Dite 
furono  fertile  » tfìruztont  dell’  Uomo  . 

Afcita , Vita,  e Morte  drlt  Apofiolo  Sm  Pietro,  Principe  dell a 
Chiefa  ( Noe  irniente,  Vida,  y Muerte  d t Apoflot  S.  Ptdro 
Principe  de  la  Ygl  fia  ) per  il  Licenzi  ito  FRANCESCO  ADAMO  DI 
MONTEMAYOR,  Chierico,  Naturale  di  Vili mu  va  delta  Serena  na 
Efirimadura . In  lei  do  p,r  Pi' tro  Rtdrigun  Impreffort  del  Re  ijfiR 
in  4.  Sono  Canti  XXIV.  in  ottava  rima, 
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Ifioria  di  Sjn  Ritmando  di  Pegnafort  Frati  de'  Predicatori  ( Htfto- 
ria  di  S.  Ramon  de  Pena  fori.  Frante  de  Predie  odor  et , en  Copiai  Ci- 
ftcllanat  frc.  ) Per  VINCENZO  MICHELE  DE  MORADELL,  Ca- 
valiere Catalano , ( Canti  X.  ) In  Barcellona  in  Cofa  di  Sebafliano  di 
Cormtllat  itfoj.  io  8.  Vi  ha  premefla  una  Canzone  a Maria  Vergine, 
formata  fui  modello  di  quella  del  Petrarca , colla  quale  le  dedica  que- 
lla Opera. 

Vita  di  Nojtra  Signora , che  in  un  Poema  fcriffì  Don  ANTONIO 
HURTADO  di  Mendoza.  ( Vida  de  Nneflra  Senora,  qne  en  un  Ro- 
mance e fermio  Ce  c.  In  Valenza  per  Antonio  Bordazar  1610.  in  16. 

‘ Vita , Eccellenze,  t Morte  del  glorie JtJJimo  Patriarca,  e Spfo  di 
Noflra  Signora  San  Ginfcppe  ( Vida  , Excel t ntias , y Mutrie  del  glo- 
riofifjimo  Patriarca  tje.  ) per  il  Matflro  GIUSEPPE  DI  VALDI- 
VIELSO.  In  Barcellona  1610.  in  4.  Sono  Canti  XXIV. 

Epitrtto,  t Foeilidt  in  lfpagnuolo , coir  Origine  degli  Stoici,  t fua 
Dififa  contea  Plutarco , e ia  Diffa  di  Epicuro  ( Fpittett  y Phuci- 
lìdet  en  Efpanol  fre.  di  FRANCESCO  DI  QUEVEDO  VILLE  GAS, 
Cavaliere  delf  Ordine  di  S.  f igo . In  Madrid  per  Maria  de  Qui  numi 
atSjj.  in  8 Sono  le  Vite  di  Epitelio,  e di  Focilide  in  Verfi. 

Vita  di  San  Team-fa  <f  Aq-tino  ( Vida  de  Stnflo  Tbomat  de  Aqii- 
no  en  Quintillat  ) di  ADRIANO  DE  ALESSIO  delf  Ordine  di’  Pre- 
dicatori di  Sin  Domenico . In  Madrid  io  4.  Fu  l'Autore  della  Piovi*: 
eia  del  Perii;  e morì  ael  Convento  di  Lima  circa,  il  1 tfjy. 

PARTICELLA  VII. 

Ànnovcranfi  quegli  oli  ande/t  poemi , co  quali  Vii» 
furono  fertile  a iftruztoue  dell’  Uomo  . 

LA  Vita  di  Guglielma  III.  Re  éT  Inghilterra , Poema  Epico  in  otto 
Libri  eompoflo  <0  Vtrfo  OUaadefi  da  LUCA  RQTGANS . la  Lem- 
vario  171  j.  ta  4. 


CAPO 


iSz  Dulia  Storia  , e della  Ragione  d'ogni  Poejìa 

CAPO  XI. 

Dove  di  que'  poemi  fi  parla  , nt  quali  furono  le  lodi , 
o i biajimi  di  alcuna  coja  cantati  a tjhuzione 
dell’  Uomo . 

HAcci  nella  claffe  de'  poemi  epici  un  certo  numero  di  e 15 , che  oè 
a infegnar  arte  alcuna  fono  occupati , nè  a fcrivere  ftoria  alcuna  ; 
ma  femplicemence  le  lodi , o i bufimi  di  qualche  azione , o perfona , o 
co  fa , o in  generale  , o in  particolare , hanno  per  ifcopo  di  trattare . 
Per  altra  parte  così  fatte  Opere  fono|  mancami  di  quella  favola , che 
è l’anima,  dirò  così,  della  vera  e (fretta  epopeja;  e ch’efler  necelTa- 
ria  al  poema  epico  fu  opinione,  e giudizio,  che  prevalfe  ognor  nello 
fpirito  degli  antichi  Critici,  come  fi  è nel  primo  Volume  moftrato . E’ il 
vero , che  tal  fatta  di  Componimenti , o piò  torto  Difcorfi  in  verfi , i 
quali,  tralVohti  ellendo  i felici  anni  della  Letteratura,  eraoo  molto  io 
ufo,  e quali  comuni;  quando  le  Lettere  riprefero  voga,  furono  da 
una  gran  parte  lafciati . E i gran  poeti  dei  due  ultimi  fecoli , perfuafi  , 
non  trovarli  giuda  epopeja  fenza  finzione , non  pure  quel  gurto , dirò 
così , gotico  de’  Componimenti  fenza  erta  abbonirono  ; ma  partirono 
infin  per  eccello  oltre  alle  mete  del  dritto  ; delle  favole  gentilefche 
valendoli  he'criftiani  poemi.’  A ogni  modo  tra  perchè  in  ogni  tempo 
fu  fempre  bizzarre  e vario  il  gurto  degli  Uomini;  e fempre  ci  germo- 
gliarono di  rtravagahti  e capricciofi  ingegni  nel  Mondo  ; e il  diTceraù 
mento  non  fu  in  niun  tempo  agl’ intelletti  ugualmente  dirtribuito ; etra 
perchè  le  materie  delle  prefe  a trattare  o per  la  loro  aridità  e Sec- 
chezza , o per  la  loro  picciolezza  e miferia , o per  altra  ragione , non 
parevano  di  finzione  capaci  a poeti,  o i poeti  non  vi  Capevano  quella 
trovare;  però  di  un  buon  sumero  di  così  fatte  compofizioni  o ragio- 
namenti in  verfi  abbondarono  in  ogni  tempo  le  Poefic  lotte,  delle 
quali  notizia  ci  fia  pervenuta  agli  orecchj . Ora  in  quello  Capo  è,  che 
tali  poemi  ci  brigheremo  di  annoverare,  quelli  fpecialmeute  qui  rife- 
rendo, che  ne' gotici,  e barbari  tempi  furon  comporti,  quando  quella 
maniera  di  fare  era  ufitata,  e comune:  intorno  a* quali  però  fenza  ag- 
giunger parola  a quello,  che  a fofficienza  altrove  fi  i detto,  indi  della 
maniera  di  lederli  potrà  il  mio  leggitore  da  fc  formare  l’idea. 
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Annoveranfi  que  poemi  greci , ne’  quali  furono  le  lodi , 
0 i btaftmi  di  alcuna  co  fa  cantati  a iflruzione 
dell'  Uomo . 


DEMODOCO  difcepolo  di  Autoraede,  fecondo  Eradide  (a),  e 
Demetrio  (é),  fu  nativo  di  Corlh:  ma  fecondo  Eullazio  (e)  pro- 
vocante a Demetrio  Aedo,  fu  egli  Spartano.  Quello  poeta  fu  celebra» 
to  con  molti  Verli  da  Omero  nell’  Uliflèa  : e molti  peofano  ancora , 
che  di  lui  quivi  favelli  t quando  nel  terzo  libro  racconta , come  ad  un 
Cantore  fu  lafciata  da  Agamensnone  Clitenneftra  io  cuftodia . Cempofe 
egli  per  tellimooianza  del  predetto  Eraclide  allegato  da  Plutarco  (d) 
un  poema  col  titolo  Le  Nozze  di  Venere  con  Vulcano ; o pii  torto, 
come  più  verilìmilmenre  a parer  del  Fabtizio  (e)  dice  Svida  , cantò 
egli  il  Congiungimento  di  Ventre  con  Marte  : da  che  appunto  a can- 
tar tale  azione  è introdotto  da  Omero  ; ovvero  tutt*  e due  le  dette  cofe 
celebrò  egli  ne*  verli  fuoi . Diventò  poi  quello  poeta  in  vecchiaja 
cieco. 

LARE  Corciceo , o di  Corfu , è con  Demodoco  mentovato  da  Ome- 
ro, come  cantore,  e poeta.  Ma  quai  componimenti  e’facelTe,  rimane 
in  oggi  ignorato . 

FE.MIO  d'Itaca , fecondo  che  fcrivono  alcuni  dorici,  inrtruiva  in 
Smirne  la  Gioventh  nella  Mufica.  Scrivono  ancora,  che  avendo  prefa 
per  moglie  Cliteide,  madre  in  prime  nozze  di  Omero,  non  pure  que- 
llo fuo  figliallro  ammaeftrò  , ma  adottò  altresì  per  figliuolo , ed  ere- 
de. Ciò  nondimeno  è finzione:  poiché  egli,  fecondo  Plutarco,  edEu- 
febio , fioriva  a'  tempi  di  Demodoco . Anzi  Omero  Hello  a quella  età 
lo  ripone;  e come  poeta  foavirtimo  ne’ fuoi  verli  lo  celebra.  Eurtazio 
dice  di  piò , che  fu  fratello  di  erto  Demodoco , allegando  per  quella 
ina  .opinione  l’autorità  di  Titnolao.  Da  Platone  è veramente  foì  nomi- 
nato Rartodo:  ma  fe  noi  fede  prediamo  al  citato  Plutarco,  aveva  egli 
comporto  un  poema  fui  ritorno  di  quelli,  che  iti  erano  con  Agamcm- 
aone  a Troja.  Altro  quinci  non  volle  dire  il  citato  Platone,  con  ap. 
pellarlo  Rartodo,  fe  non  ch'era  dato  colui  compolitore  di  verli  fenza 
•leuaa  finzione:  poiché  i Raflodi,  o Cantori  drgli  altrui  verfi  non  ave- 
vano per  anche  in  que’ tempi  avuto  verifimilmcnte  principio:  clapoo- 
« • ha  . 


'd *ì  Afud  Plutarc.de  Mufica.  (b)  Apud Tzeze  Prolog,  in  Licopbr • 
le)  InQdyff.  (d)  Lo<v«f.  (c)  Btbl.Grac.hb.  1, 
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fu  di  Femio  non  dove»»  citare  per  avventuri , che  una  femplice  lan- 
dazione  di  quegli  Eroi  vittoriofi , che  ritornavan  di  Troja . 

PALAMEDE  di  Argo,  Cugino  di  Aganaemnone,  e MaertrodiCo- 
rinno,  fu  nominato  per  la  {ingoiare  faa  Capienza,  e foavità  oel  ver- 
feggiare  Cintare  Omaifcio  , e Mi  fi . Il  G uoco  degli  Scacchi , e i Ca- 
rnieri Greci  fi  fpacciaao  da  molli  Scrittori , come  fe  ritrovamento  fof- 
fero  di  quello  grand*  Uomo . Ma  quanto  agli  Scacchi  egli  era  già  ftato 
quello  giuoco  da  Caldei  ritrovato  : e l'invenzione  di  Palamede , per 
quanto  dalla  defcrizione  dagli  Antichi  fattane  fi  ricava,  fu  più  tolto 
quel  giuoco  da  piazza , che  anch’  oggi  è alitato , per  cui  una  pallottola 
li  ghia  dentro  a una  picciola  torricella  di  legno;  e giù  difcendcnlo  va 
a potarli  fopra  alcun  numero  de* molti  io  un  tavoliere  fegnati ; giuoco, 
che  da  alcuni  è chiamato  Birtòiffb . Quanto  a Caratteri  Greci  egli  è 
verifimile  altresì,  che  non  d’altre  lettere,  che  delle  alpirate,  come 
feri  ve  Servio,  cioè  della  9,  »,  e * egli  folta  il  ri  trovatore  ; effe  odo 
Patire  tutte  già  in  nfo.  Fu  ancora  Epopeo,  come  teftifica  Svida  ; e vari» 
poemi  di  varie  guerre  aveva  egli  comporti . Ma , come  foggiunge  il  rae- 
defimo  Svtda , i poemi  di  lui  furono  forfè  da  Omero  per  invidi)  abo- 
liti. E nel  vero  è cofa  oltarvabile,  che  dove  ne*  verfi  fuoi  fa  elfo  Ome- 
ro menzione  di  malti  anche  indegni  di  fama;  di  Palamede,  che  fu 
per  avventura  il  più  favio  non  meno  in  guerra,  che  in  pace,  non  fa 
egli  parola  alcuna.  Ma  l’invidia  nemica  della  virtù  nacque  da  princi- 
pio del  Mondo  ; e farà  fino  alla  fine  di  eflo  ; non  lafciando  efcnti  dalla 
fua  tirannia  neppure  quelle  perfone , le  quali  alla  profeflioDe , ed  agH 
abiti,  umiltà  oftentano,  e fannia. 

OROBANZIO  Trezenio , come  poeta  epico  più  antico  di  Omero , 
è pur  da  Eliano  (a)  commemorato. 

PERSE , fratello  di  Efiodo , è da  Svida  fra  gli  Epopei  annoverato  : 
ma  non  è noto,  quali  poemi  e’  fcrivefle. 

Di  ANTIMACÒ  Tejo,  che  fioriva  intorno  a tempi  diLefche,  e di 
Aretino,  f>  por  menzione  Plntarco  (4),  come  di  poeta  epopeo. 

ALCMEONE  fioriva  avanti  il  cominciatncmo  delle  Olimpiadi . Scrilta 
egli  un  poema  fopra  le  Mnfe.  Intanto  bifogna  avvertire,  che  mala- 
mente {limarono  lo  Scaligero,  e il  Voflìo,  che  andafie  io  Eufcbio,  in 
vece  di  Alenuone , riporto  Alcmant . 

S1MONIDE  Cariftio,  o Eretrienfe,  Epico,  compofe  un  poema  fo- 
pra )'  Adunanza  de’  Greci  in  Aulide , due  Libri  di  Trimetri , e uno  fo- 
pra Ifigenia . 

MAGNETE  di  Smirne,  tuttoché  lafciviffimo  di  cortami,  fi  efercitò 
nondimeno  nell’epica  poefia:  e da  Niccoli  Damafceno  prefio  Svida 
è commemorato  un  fno  poema , in  coi  la  virtù  de  Lidii  celebrata  era  , 

la 
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la  qtnle  mollrata  avevano  nella  Pugna  Eqjeflre  contea  le  Amazzoni.' 
Fioii  a’  tempi  di  Gige  Re  di  Li  Ita , il  quale  l’auao  fecondo  dell*  Olim- 
piade quindicefrni  occupò  il  regno  . 

CHERSIl  Orchomento  fioriva  a’ tempi  di  Periandr©  Signor  di  Corin- 
to , col  quale  ebbe  non  leggier  nimicizia . Ma  fi  rappattumarono  pofeia 
tra  loro  quelli  due  emoli,  mediante  Chitone . Paufania  (<?)  cita  di  que- 
llo Cherna  alcuni  verfi,  che  fono  efametri  : onde  per  fempliee  con- 
ghiettur»  il  riponiamo  tra  gli  Epici . 

ANTILQCÒ  fende  un  poema  in  lode  di  Lifandro,  che  occupò  Ate- 
ne nel  primo  anno  dell’  Olimpiade  94.  : e da  erto , eome  fcrive  Plutar- 
co (A),  ne  riportò  in  premio  un  cappello  laconico  pieno  d’argento. 

Un  SERAPIONE,  citato  da  Plutarco  (c),  fece  pure  Carmi  Epici  : e 
di  lui  parla  per  avventura  eziandio  Clemente  nel  Libro  {.degli  Stremati. 

Fu  pare  un  EVANTE,  poeta  epico  da  Ateneo  mentovato. 

TEOPOMPO  Colofonio,  di  cui  opera  fu  YArmjzio,  è dal  raedefi- 
mo  Ateneo  pur  lodato,  come  epico.  j 

CRANTORE  di  Soli  fu  udiror  di  Senocrate,  che  mori  d’aoni  8*. 
il  fecondo  dell’Olimpiade  no.  E’ fama,  che  quello Crantore  molli  poe- 
mi fcrivefle , i quali  fuggellati  nel  Tempio  di  Minerva  ripofe. 

Da  Ateneo  è pur  mentovato  un  FERENICO  Eraclcota , come  poe- 
ta epico.. 

Un  certo  DEMETRIO  è altresì , come  epico , dagli  Antichi  comme- 
morato . 

- PIRRONE  di  Elia  nel  Peloponefo,  fu  difcepolo  di  Anafarco;  e 
l'accompagnò  fino  all' Indie.  Applicatoli  poi  a filofofar  da  fe  llelfo  , 
egli  quella  Setta  fondò,  che  P irronia  fu  dal  fuo  nome  appellata  . 
I fuoi  fentimenti  non  differivano  però  molto  da  quelli  di  Arcefilao; 
e terminavanfi  tutti  all’incomprenfibiliià  delle  cofe.  Pirrone  trovava 
per  tutto  e ragioni  d’affermare,  e ragioni  di  negare.  Ciò  faceva,  che 
egli  ritenefTe  ognora  la  faa  opinione , fenza  concludere  giammai  altro , 
fe  non  che  non  vedeva  ancora  nieote  di  certo , e di  chiaro  : Non  li - 
fure . Così  io  tutta  la  vita  fua  parve  egli  applicato  a indagare  la  veri- 
tà, con  effere  tuttavia  fempre  in  qaefh  olimaia  difpofizione  di  non  vo- 
lerla trovare . L’indifferenza  di  collui  fu  veramente  raaràvigliofa  : e fe 
tntto  ciò  è vero , che  Laerzio  racconta  , efTa  era  una  vera  pazzia  da 
cuftodirlo  in  uno  fpedale  tra  le  catene.  Quello  Storico  narra,  che 
quello  Filofofo  oiuna  cofa  preferiva  ne’  fuoi  fentimenti  ad  un  altra;, 
a cagione  d'efempio , che  non  torna  piti  il  vivere , che  il  morire , o 
il  morire , che  il  vivere , e limili  cofe  : però , che  un  precipizio , o 
un  carro  non  l’obbligavano  a volgere  addietro  , o a dichinare  da  lato 
■a  fol  palio:  e che  gli  amici;  che  lo  fegmtavaao , gli  Salvarono  non 

C c ' ■ poche 
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poche  volte  la  vita . Trattanto  un  giorno  fuggì  pure  una  volta  per  di- 
fenderli da  un  cane , che  lo  perfeguitava  : e dandogli  poi  la  baja  non 
pochi  di  quella  fua  paura  , contraria  a’  principii  fuoi , e indegna  di 
un  filofofo,  di  inoltrata , Egli  è difficile , nfpofeloro,  dt  fpogliirji  inte- 
ramente deli'  Uomo . Aoaflarco  fuo  maettro  ellenio  caduto  io  un  follò  , 
egli  pafsò  olire  fenza  degnarli  di  porgere  lui  una  mano  per  rilevamelo . 
Ma  quello,  che  è più  ammirabile,  «,  che  Anaflarco  iteflo  lontano  di 
farne  lamento,  bialimò  coloro,  che  rimproveravaoo  a Pirrone  una  du- 
rezza così  inumana,  e lodò  il  fuo  difcepolo  di  quelto  fpirito  mdiffe- 
reme , che  nulla  amava . Così  quella  truppa  di  pazzi  gareggiava  a chi 
faceva  più  il  pazzo.  Ma  il  dogma  più  abbomioevoie,  che  colloro  in- 
fognavano, era  che  l’onore,  c l’infamia  delle  azioni,  la  giultizia,  e 
fingiuftizia  dipendevano  unicamente  dalle  umane  leggi , e dal  ricevu- 
to collume  : e che  nulla  ci  aveva  io  fe  Hello  di  vergognofo,  o 
d'onello,  di  giallo  o d’tngiullo:  del  che  non  li  poteva  immaginare 
cola  peggiore  , per  aprir  libero  l’adito  a lutti  i delitti . E pure  la  fua 
patria  il  confiderò  eftremamente  : e non  pure  Ini  conferì  la  dignità 
di  Pontefice  ; ma  in  grazia  fua  accordò  a tutti  i filofcfi  un  efenzione 
di  tribuio,  non  poco  confido rabile.  Quello  può  io  parte  fcemare  la 
maraviglia  fulle  pazzie  di  quello  filofofo:  perchè  mollra,  che  i fuoi 
cittadini  erano  più  pazzi  di  lui , cumulando  di  onori  un  uomo  , che 
non  meritava  che  rifate , o galfgo . Io  per  me  ho  fempre  difiderato , 
che  collui  non  avefle  giammai  abbandonata  la  poefia  ; perchè  doveva 
fenza  dubbio  eflcr  buon  poeta , fe  Aleflàodro  di  finiffimo  gallo  in  tut- 
to, onorò  così  i collui  verfi.  Pirrone  un  poema  a quello  gran  Prin- 
cipe offerto  aveva  in  Corinto,  da  le  compollo  iu  lode  di  lui,  che  ef- 
fóndo ad  eflò  molto  piaciuto,  avute  però  ne  aveva  io  dono  dieci  mila 
monete  d’ oro . Ma  l’amicizia  di  qualche  filofofo  il  pervertì  : e l’ap- 
plicazione a quelle  faccende  gli  travolic  a quella  guifa  il  giudizio.  La 
Setta  de'  fuoi  difcepoli,  che  fu  una  delle  quattro,  nelle  qnali  fi  dtvtfe 
l'Italica,  fi  chiamò  ancor  degli  Scepiici , cioè  de’ Contemplativi , perchè 
là  terminava  tutto  il  loro  travaglio,  in  contemplar  puramente,  fenza 
decidere . 

BEOTO  di  Tarfo  un  poema  compoflo  aveva,  celebrandola  Vitto- 
ria, da  Ottavio  Auguflo,  e da  Marco  Antonio  appo  Filippi  riportata. 
Straberne,  che  ciò  riferifee,  il  chiama  tuttavia  non  meo  cattivo  poeta , 
che  cattivo  cittadino.  Quelto  Beoto  è forfè  il  medefimo,  che  quegli, 
di  coi  abbiamo  nell’  Antbologm  alcuni  Epigrammi. 

F1LOOEMO , Filofofo  Epicureo  oanvo  di  Gadtra , fu  altresì  poeta 
epico;  e di  eflo  fa  menzione  Tullio  nell'Orazione  conira  Pifone.  Ma 
quali  poemi  e’  faceflè.,  non  èmauifeilo.  Bifogoa,  che  follerò  bazzicato» 
re,  ODde  gli  diamo  qui  luogo. 

Sotto  l'imperadorc  Giuliano  fiorì  EUDEMONE  Pdufiota,  contempo. 

•'  1 ■ v tanto 
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ranco  di  Libaoio  fofiil*.  Compofe  vari?  poemi,  come  t edifica  Svida ; 
ma  non  ifpecifica  quali . 

Sotto  Zeoone  Imoeradore  fiori  PANPREPIO  Pmopolitano,  poeta 
pur  epico.  Fu  egli  difccpolo  di  Proclo;  e tuttoché  fofle  Gentile  di  re- 
ligione , nondimeno  fu  al  detto  Imperadore  cariflimo . 

- EUDOCIA,  figliuola  di  Leonzio  Ateniefe  fofiita,  e moglie  di  Teo- 
dofu  il  Juniore,  chiamata  prima  d*eflic  cri  di  aita  Actnaide , fu  dichia» 
rata  Augulta  nell’anno  ventiquattrefimo  dell'età  foa;  e nel  quaranta- 
quattrefimo  cadde  nell’ indignazione  del  marito  . Avendo  però  el'a  pri- 
ma giurato  , di  eflere  affitto  innocente  del  delitto  imputarole,  fi  ritirò 
finalmente  in  eià  d’anni  cinquantanove  nella  Palefiina . Donna  vera- 
mente per  molti  titoli  ragguardevolifliina  ; tra’ quali  è d’annoverare 
l’uni verfalità  di  dottrina , nella  quale  era  (lata  dal  padre  Aio  allevata . 
Quando  il  marito  riportata  ebbe  da  Perfiani  vittoria,  ella  un  bell’ eroi*-, 
co  poema  compofe , celebrandone  quell’  imprefa . 

• •,  t-  • 7-  ■ 

PARTICELLA  II. 

Annovirgnfi  que'  poemi  latini , ni  quali  furono  le 1 ,v 
lodi , 0 i biofimi  di  alcuna  cofa  cantati  a 
ijìruztone  dell'  Uomo  . 1 

MARCO  VALERIO  CATONE  fioriva  fotto  il  Confolato  di  Tul- 
lio. Lafciò  tre  poemi:  uno  intitolato  Diano , l’altro  Lidio,  come 
fcrive  Svetonio  ( a ) , e il  terzo  Indignazione  . Quell’  ultimo  componi- 
mento fu  malamente  da  alcuni  attribuito  a Virgilio  : poiché  in  eflo  per 
otTervazion  del  Giraldi  fi  fa  della  predetta  Lidia  menzione,  e della 
Guerra  Civile,  nella  quale  appunto  quello  Valerio  fu  del  patrimonio 
fpogliato,  come  narra  il  citato  Tranquillo. 

GAJO  GIULIO  CESARE  un  poema  fece,  che  intitolò  11  viaggio 
( Iter  ) : e compofelo  mentre  da  Roma  nella  Spagna  ulteriore  in  ven- 
tiquattro giorni  pafsò.  Allora  altresì,  che  preda  c’ rellò  de’ Pirati , mol- 
ti vedi  e’  fcrilTe;  e leflèli  a loro,  come  Plutarco  racconta  . 

Di  VALERIO  SORANO,  Uomo  familiare  di  Tullio,  alcuni  cfame- 
tri  vedi  fono  da  Varrone  allegati . 

CELIO  Comafco,  che  da  Catullo  è chiamato  poeta  tenero,  aveva 
cominciato  un  bel  poema  fopra  la  Dea  ‘Cibele . 

Con  Virgilio  vifiero  pure  Marco  B wio , Anfere , Barone,  Battilo , 
Mevio , c Cadrò , poeti  tutti  di  poco  merito;  e però  a Virgilio  nemici. 

C c t ........  MAR- 

( a ) De  Uluflr.  Gran. 
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MARCO  BAVIO  fini  di  vivere,  fecondo  Eufcbio,  nell’ anno  te  re* 
dell’ Olimpiade  186.  in  Cappadocia,  fenza  gloria,  c nome. 

ANSERE  fu  amico  di  Marco  Antonio  Triumviro,  di  cui  fi  dice, 
che  componefle  le  laudi  io  verfi  : onde  u*  ebbe  in  dono  una  portelli  o- 
nc  io  Falerno. 

PARONE  mife  in  ridicolo  Virgilio , parodiandone  fcioccamente  due 
Egloghe  ; e torcendone  i verfi  con  invidiofa  malignità  in  beffe  ; tra 
quali  erano  i fcguenti  : 

Tyxtrt  fu  potuta  rteubant  fub  tegmine  fagi . 

Die  tnibi  Damato , cujum  peculi  an  Meltbail 
Non  : vr rum  Agenti  : nuper  mjii  tradidit  JEgon . 

che  furono  volti  in  quelli  altri, 

Tytiri  num  tega  tolda  tibi  efl  fub  tignine  fogi , 

Die  nubi  Damata , cujum  pteus  ì anno  lotinum  } 

Non  : verum  Agenti  : fic  neftri  rurt  loquuntur . 

BATILLO  fu  colui , che  que*  verfi  fi  ufurpò , da  Virgilio  comporti . 

Nodi  pluit  tota , redeunt  foetlacula  mmt . 

Divtfum  imptrtum  cum  Jove  Capir  habet . 

onde  poi  quegli  altri  lo  rteffo  Virgilio  compofe  , 

Hot  ego  verficulot  feci  : tulit  alter  honoris . , 

Sic  vot  non  vobit  nidificati t aves . 
gic  voi  non  vobit  veliera  fert  s ovet . 

Sic  voi  non  vobit  meli  fioatti  apti . 

Sic  voi  non  vobit  fertn  aratro  bovet . 

MEVIO  avendo  comporto  nn  Carme  Maledico  contri  Atene , fu  da- 
gli Ateniefi  porto  in  prigione , e obbligato  a morir  di  fame . 

Di  CODRO  ragiona  pur  Servio  fopra  1’  Egloga  Settima . Era  poeta 
affai  infelice . Ma  bifogna  diftmguerlo  da  quell’  altro  poeta  Codro , di 
coi  parla  Giovenale  nella  Satira  Prima  . 

SESTILIO  ENA  di  Cordova,  pila  per  l’ingegno  fuo  meritevole  di 
■ver  nome,  che  per  la  dottrina,  onde  forte  ornato,  aveva  comporto 
un  picciolo  poema  fopra  la  Proferitone , e Morte  di  Tullio . Di  lui  par- 
la Scocca  (a). 

EVO- 

(a)  Suafor.  penult. 
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EVODO  di  Rodi  è pur  annoverato  tra  pii  Epici  di  Verfi  Latini . 

NERVA  CESARE,  linperadore,  fu  egli  ancora  poeta;  ciò,  che  Pii- 
nio  nelle  Tue  Lettere  dimoftra . Non  mancano  però  di  quelli , che  ftU 
tnauo  edere  quelli  flato  quel  NERONE  COCCEJO , il  quale , fanciul- 
lo anche  cflendo,  per  la  dolcezza  de*  verfi  Cuoi  era  col  nome  di  Tibul- 
lo appellato.  

Di  LUCIO  FENESTELLA è quiflione,  fe  foflè  poeta:  perchè  dove 
nel  Cronico  fi  legge  Carmmum , peofa  il  Voifio , che  legger  fi  debba 
Annslium  . 

Di  TEODORO  poeta  fcrive  Marziale , che  furono  la  Cafa , e i Poe- 
mi bruciati  : e il  medefimo  accenna , che  quello  Teodoro  folle  Giudeo 
di  nazione. 

BALDINO  CESARE,  che  imperava  l’anno  tjS.  dell’Era  Volgare, 
fendè  pure  alquanti  poemi , che  a Tuoi  tempi  furono  in  molto  prezzo . 

Anche  TOSSOZIO  Seoatore , Marito  di  Giunia  Tabilla , pronipote  di 
Antonino  Celare,  lafciò  alquanti  poemi,  come  narra  Giulio  Capitolino . 

GAJO  GIULIO  SOLINO,  per  avvemura  Romano,  fu  certamente 
polteriore  a Plinio , che  quali  tutto  traferide  nel  fuo  Pohbtftore . Lafciò 
anche  in  efametti  un  poemetto  intitolato  il  Piritico. 

MARIO  VITTORINO  Affticano  iofegnò  Rettorica  in  Roma  : e fra 
gli  altri  Scolari  ebbe  con  non  poca  fua  gloria  anche  S.  Girolamo  alla 
fua  Scuola . Di  lui  rimane  un  poemetto  iq  efametri  fopra  i lette  Fra- 
telli Macabei,  uccilì  colla  loro  magnanima  Madre  da  Antioco  l'Epifane . 

SIMPLICIO,  Difcepolo  di  San  Benedetto,  e terzo  Abate  di  Monte 
Cadìno,  fioriva  folto  Giudico  il  Juniore  ; e morì  intorno  all’ anno  57$. 
Scride  Verfi  in  lode  della  Regola  di  San  Benedetto  , i quali  furono  con 
altre  c<  fe  dati  in  luce  da  Luca  Holllenio . 

HUGUBALDO,  o HUBALDO,  nipote  di  Milcne  Monaco,  e Mo- 
naco anch’  edo  di  S.  Amando,  Elnonenfe  di  pairia,  morì  a'  ardi  Giu- 
gno del  9}7.  Scride  all’  Imperador  Carlo  il  Calvo  un  poema  di  trecen- 
to verfi,  de’ quali  ciaftuna  parola  incomincia  dalla  lettera  C.  Legge!! 
quell'opera  veramente  laboriofa,  e tedefea  negli  Awerfarj  del  Bar- 
zio  . Ma  tuttoché  fu  in  edì  più  emendata , che  in  altre  edizioni , i 
però  difetiuofa,  e mancante;  uon  comprendendo,  che  cento,  e cin- 
quantun verfo. 

ODONE , detto  Severo  , Originario  di  Danimarca , ma  nato  in  In- 
ghilterra di  parenti  idolatri,  conofciuta  la  verni  di  oodra  Religione, 
ricevè  il  baitefimo:  e ai  fi  avanzò  10  fintiti,  e in  dottrina,  che  cooo- 
feiutofeoe  il  merito  dal  Re  Eduardo , fu  da  edo  al  Vefcovado  di  Sa- 
lnbury,  e pofeia  nel  941  all’  Arcrvefcovado  di  Camurbery  innalzato. 
Morì  nel  959.,  dopo  aver  pubblicati  molti  poemi,  come  narra  il 
Pttfeo . 

PIETRO  BLADUNIO , Monaco  nel  Moniflero  di  Malmeabery , fio- 
riva 
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riva  intorno  all’anno  1130.  Sctifle  in  efametri  nn  libro  io  lode  di  Fari- 
zio  Tofco  Abate  Abindonenfe,  come  narra  il  Pufeo. 

SILONE , per  non  fo  quale  apparsone  fattagli  da  nn  fuo  d'fcepo- 
lo»  avendo  cifoluto  di  abbandonare  il  Mondo,  diede  Tulliano  addio  a 
luoi  fcolari  con  que’  due  celebri  verfi  da  lui  comporti . 


Linqno  coax  ranis , trae  carvi t,  vdnofue  vaniti  < 

logicarti  pergo , qua  morti t non  ttmet  ergo . 

S«iflTe  egli  la  prefa  della  Città  de  Bajocenlì,  oggi  Bajenx  in  Francia, 
ed  altri  Verfi  a Odone  loro  Vefcovo,  e un  Invettiva  contra  Giberto 
Abate  di  Cadono  oggi  Caen , che  fi  trovano  manoferitti  nella  Biblio- 
t'ca  Cotroniaaa . Di  erto  favella  Aitonio  di  Wood  nell’  Iftoria  e Anti- 
cnita  di  Ofiònio,  o fu  Oxford.  Quello  poeta  io  trovo,  che  Serlone  è 
da  altri  appellato  : e credo  invero , che  tal  forte  il  fuo  nome . Ma  fic- 
come  ho  già  addietro  accennato , eflèrfi  più  Serloni  in  uno  confufi  , cosi 
per  occafione  di  quello  nuovo  poeta  viè  più  nel  mio  parer  mi  rartòdo . 
Mei  vero  io  trovo  appreflo  a Cafimiro  Oudin  (a),  che  il  Lelando  in 
certa  lua  Opera,  che  manoferitta  fi  ferba  nella  pubblica  Libreria d’Ox- 
£ . • tra  gl’Ioglefi  Scrittori  quattro  Serloni  commemora.  Un  quinto  fu 
oavigniacenfe  originario  della  Valle  di  Badon  vicioo  a Bajenx  in  Nor- 
mandia, il  quale  fu  Abate  del  Ciftello  ; e dopo  la  morte  di  San  Ber- 
nardo li  ritirò  a Chiaravalle,  dove  mori  nel  ne8.  a i nove  di  Settem- 
t>rc,  come  narra  Bertrando  Tiffier  (é).  Un  fedo  , Abate  di  Eleemo- 
yna,  altresì  Ciftercienfe  nel  Brabante,  è mentovato  da  Carlo  duCan- 
§er'c'' Serloni  fiorirono  predo  che  in  un  tempo  Hello;  e 
laicun  a cflì  è annoverato  come  gran  favio  io  letteratura.  Adiltingue- 
* ‘ÌT'I  Opere  degli  uni  da  quelle  degli  altri  quella  farà  ognora 
a diSLile  imprefa  . Io  lafcerò , che  altri  fi  brighino  di  quella  faccen- 
ai  « J°  BOn  troro  notizie  bailevoli  per  mettervi  mano . 

r.  BON VICINO  DA  RIVA,  Milaoefe,  pubblicò  pure  un  Operaia 
n co“  alquante  profe  per  entro,  dove  de’Difcepoli  e de’ Maeflri  i 
oituini  fono  trattati:  e fu  impreflà  prima  in  Vtnczia  nel  IJ07.  in  4. 
poi  in  Milano  ptr  Joantit  Antonio  da  Borgo  nel  153).  Ago(lo , e 
n Urtfcta  ancora  per  Lodovico  Britannico  nel  1341.  in  8.  Egli,  che 
T • r»  j 6 **®cc^rd  nella  loro  Biblioteca  hanno  fatto  Dominicano  del 
era  Ordine,  lardando  però  in  fofpenfione,  che  non  poterti:  il  mede- 
mo  eflerc  fiato  del  Terz* Ordine  de’ Minori,  non  fù  nè  l’uno,  nè 
altro  .*  ma  sì  profefsò  quella  Regola  , che  del  Terz’ Ordine  degli  Umi- 
liati era  detta,  Infegoò  Gramatica  nelle  Scuole  Palatine  di  Milano:  e 
'•  -.  . fa 


(a)  Dr  Script^  Ecdcf  Tom  lLfec.  XILpag.  .41  <5.  (b)  Tom.  VI  Bi- 
kini. Va.  Patr.  Qrd.  Ciflcrc.  ^.c)  In  Glofar. 
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fu  uomo  per  li  Tuoi  tempi  io  molte  dottrine  vertalo.  Galvaneo  Fiam- 
ma nota,  che  nel  it83.  aveva  e(To  già  il  Cronico  ferino  de  Magnali, 
b ut  Civitatii  Mediolami  febbene  continuò  egli  a vivere  ancora  nel  iz$i. 
come  fi  ricava  dalla  Storia  degli  Umiliati,  che  manoferitta  fi ferba nella 
Ambrufiana.  Fu  altresì  Uomo  dabbene;  fondò  lo  Spedai  di  Legnano; 
e onorò  Angolarmente  la  Madre  di  Dio . Perciò  quegli  fu , che  il  pri- 
mo introdurti:  in  Milano,  e nella  Provincia,  che  al  fuono  della  cam- 
pana fofs'clla  ogni  dì  falutata  da  popoli  in  folla  fera  nel  modo,  che 
altrove  già  era  in  ufo.  Quella  preghiera,  abbifognaodo  allora  la  Chie- 
fa  Cattolica  di  fpeziale  artirtenza  nell’  alpre  guerre , onde  travagliata 
era , inilimita  fi  era  per  ogni  fera  da  Gregorio  IX. , o come  altri  vo- 
gliono da  Onorio  IIL  (ito  predecertore  : ficcome  Callido  III.  per  gli 
argenti  bifogni  contro  de’ Turchi  la  naedefima  preghiera  poi  ordinò  i 
che  da  Cruliani  fi  facelfc  eziandio  in  fui  mezzogiorno  (a).  Ma  quan- 
do Bonvicino  precitamente  morirti: , non  è abbafianza  palcfe.  Ben  fa 
egli  fepolto  nel  Chioltro  de' Conventuali  io  Milano,  con  la  Tegnente 
licriziene . 


Hic  jacet 

F.  Bonvicinut  de  Rifa 
De  Ordine  Tertio  Humiltatorum , 

■ 1 ' Doffor  in  Grammatica  ; 

Qui  Conflruxit  Ho  [pitale  de  Legniaitn  * 

Qui  Compofait  Multa  Bulgaria  ; 

Qui  Primo  Fecit  Pulfari  Campana*  ad  Avi  Maria 
Mediolani , et  in  Comitatu  . 

Dieatur  Ave  Maria  prò  Anima  Ejut . 

CASTELLANO,  Baflanefe,  dedicò  a Francefco  Dandolo  Doge  di 
Venezia  nel  1)17.  un  poema  intitolato  La  Pace  Veneziana,  cioè  quello 
Pace,  come  fcrive  lo  Scardeonio,  che  fò  fatta  tra  Federigo  Barba- 
rorta  Imperadore,  e il  Papa  Alcffandro  III.,  citando  Doge  ai  Venezia 
Sebartiano  Ziani. 

G ALFREDO  ferirti:  nn  poema  fopra  i Macabei,  che  trovali  nella 
Bodlejana  manoferitto.  E' verifimile , che  quelli  non  altri  forte,  che 
Guattirò , o Gualfredo  di  Cafltglione , 


• PAR- 

( a ) yìd,  Alfb,  Ciaccen,  cum  Reccgnit.  Qldttn.  in  Fin.  Ponti ff.  et  CardJ. 
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jinnoveran/i  quegl  italiani  poemi , ne'  quali  furono  le 
lode  ,01  biafimi  di  alcuna  cofa  cantati 
a irruzione  dell'  Uomo  . 


Phto fa  Fonte , Poema  di  Zenone  da  Pifloj * tn  morte  di  MJJir  T ran- 
ce jco  Petrarca , comporlo  nel  t }74-  In  Firenze  alla  Stamperia  della 
Smti filma  Nunziata  174?.  in  il.  Sono  tredici  Capitoli  in  terza  rima: 
C fooo  accompagnati  dell'  erudite  note  dell'  Abate  Giovanni  Lami  » 
•Orno  in  ogni  genere  di  dottrina  verfato,  che  ne  fu  l’editore.  In  fine 
poi  vi  è aggiunto  un  Sonetto  di  M.  Antonio  da  Ferrara  mandato  a M. 
Fraocefco  Petrarca,  nn  altro  del  Conte  Ricciardo  di  propofta  allo  ftef» 
fo  Petrarca,  nn  altro  di  Minghino  Mezzani  di  Rifpofta  allo  (ledo  Pe- 
trarca, un  altro  di  Mitteo  di  Landozzo  degli  ALBlZZl  allo  lleiTo  Pe- 
trarca, e una  Canzone  Morale  di  Frinc»  Sacch  tri  in  morte  di  eflo  Pe- 
trarca . ZENONE  ZENONI  da  Ptftoja  fu  poi  Dottore  di  Leggi , e di- 
fcepolo  io  poefia  del  detto  Petrarca.  Ebbe  in  moglie  Francefchina  Sal- 
telli Nobile  Piilojefe,  della  quale  lafciò  un  figliuolo  per  nome  Nicco- 
lò , che  fu  Gonfaloniere  della  Patria  nel  1411. . La  maniera  d’iraroagi- 
nare  ufata  in  quello  poema  è no  poco  firana  ; e poeticamente  confon- 
de talora  il  favolofo  col  vero,  e il  facro  col  profano,  e coll’  etnico  ; 
come  bene  oflèrvò  il  lodato  Lami.  . 

AlC  Il  lu(bri fiimo  Principe , et  Eccellentiffimt  Signore  , S.  Federico  de 
Gonzaga  March, fé  di  Manina  LELIO  DE’  MANFREDI . MS.  in  8. 
nella  Biblioteca  Trivulziana  più  volte  da  me  lodata . E’  quello  on  Poe- 
ma in  terza  rima  di  Capitoli  14.,  avanti  a quali  vi  h>  la  Lettera  De- 
dicatoria ; e di  poi  feguua  l'Inirodozione , che  è tale  . 


lo , che  fpargendo  il  /ente  in  trita  arena  , 

Già  modulai  fra  Salci  burniti  , t lenti , 

1 i Ver  fi  con  f afiorai  gracile  avena  . 
t.  , Poi  le  {la gioiti , afeito  degli  armenti  . ■ 1 
Diari , acciocchì  il  cultor  avido  farmi 
A gli  rx'rcizj  di  Fopre  occurrenti  i 
Canto  or  di  Federico  in  altri  carmi 
L’excrlfo  nome  , il  martial  decoro , 

La  gloria,  il  pregio , t la  «irti  de  ranni. 
Fa  adunque  alta  la  voce , e il  fuon  canoro  , 
Quanto  fono  i fuoi  falli  txcelfi , 0 Mufa  , 
Càr  quefia  i imprtfa  d' aequi  fi  ar  l’alloro . 


Da 
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Da  quella  Introduzione  ti  v ede , che  quello  Poeta  aveva  pur  compo- 
rle Poefie  Buccoliche , e Georgiche  ; ma  non  ne  ho  potuto  liavcrgare 
altre  contezze . II  pelino  Capitolo  poi  così  comincia  : 

Poi  th'  il  compre/!  povera , t delufa , 

Abietta  , c ignud  i errando  ondar  Minerva  , 

Do  la  fua  antiqua , e diva  fede  exclu  fa  ; 

Et  effer  da  ciafcun  quella  caterva 

Straziata , che  gli  fioi  veftigii , e forme 
Am  vado  fervi , et  onorando  ob ferva  ; 

Io,  che  del  Vulgo  odiava  il  grido  enorme  ; 

E che  fcólpito  avea  già  in  dura  pietra 
Il  mio  penftero  al  fio  voler  conforme  ; 

Sforzato  a tor  famaricata  cetra 
Fui,  per  moftrar,  con  qual  ragion  mi  doglio 
Di  quefìa  cieca  età , mifera , e tetra . 8cc. 

Quello  Poema  non  è poi  , che  nn  imitazione  di  Dante  . Poiché  fin- 
ge in  fogno  un  Viaggio  alla  cima  del  Colle  dell’  Immortalità , diWfo 
all' intorno  tn  varii  gradi,  in  ciafcun  de*  quali  colloca  gli  Uomni  famuli , 
giuda  le  divetfe  qualità,  per  le  quali  il  furono:  c per  fine  conchiule, 
che  Tito  Imperad  ire,  del  qnale  non  ha  parlato  io  quello  Poema,  era 
tornato  per  tranlmigrazione  nel  corpo  di  Federigo  Gonzaga  , che  col-, 
loca  per  ciò  nella  iommità  del  Moate  ; e del  quale  penfa  anche  a for- 
mare un  giudo  poema  eroico. 

CLEOFE  GABBRlELLI  da  Gubbio  compofe  un  poema  in  terza 
rima  dedicato  a Borio  Duca  di  Ferrara , le  cui  lodi  abbracciava;  e con- 
fervafi  MS.  nell’  Archivio  Armaono . Compofe  pure  queda  poctelfa , 
che  fioriva  intorno  al  1470.,  diverfe  altre  cefe,  in  verli  volgari  tutte 
dettate  . 

GANIMEDE  Savonefe  compofe  un  Opera  in  ottava  rima  , iotitolata 
r Arpia  del  Mare,  della  quale  fa  menzione  il  Doni  nella  fua  Libre- 
ria II.  ; e la  medeiima  debb’  eflèc  in  luce  . 

Laudi  delle  Donne  Bologne/!,  Libri  tre  in  ottava  rima  di  ANGELO 
CLAUDIO  PTOLOMEO  Stnefe.  In  Bologna  per  Jufliniano  de  Ruberà 
1514.  io  4. 

MATTEO  BANDELLO  di  Cadelnuovo  nel  Tortonefe  fioriva  nel 
principio  anch'egli  del  fedicefimo  fecolo.  Compofe  un  poema  di  Can- 
ti XL  in  ottava  rima,  io  lode  di  D.  Lucrezia  Gonzaga  di  Gazzolo , e 
del  Vero  Amore  col  Tempio  di  Pudicizia,  e con  altre  cofe  per  entro 
poeticamente  deferitte.  Cantò  altresì  in  terza  rima  Le  Tre  Parche  nella 
•Jafcira  di  Giano  Primogenito  di  Cefare  Fregofo  Generale  de’  Vene- 
ziani , al  fervigio  del  quale  viveva . E quelle  Opere  furono  amendue 

• D d con- 


IP4  De,la  Storia  * e itlla  RoSiow  *°lnt  pce^a 

congiuntamente  llaropaie  in  Gnienna  ridia  Cntà  dt  Agen  per  Antoni» 

Recoglio  IJ4J.  in  8.  . . , , 

PIETRO  Ateiino  coropofe  pure  un  poema  di  cinque  Canti  in  lode 
della  Marchcfa  del  Vallo,  che  fu  Rampato  in  Venera  l'anno  ijjx. 


L ’Eridano  in  nuovo  Ver  fi  Eroico,  con  li  Sofltnt amenti  del  detto  Verfi  , 
di  FRANCESCO  PATRIZJ  . In  Ferrara  appreffb  Francef  o de’  R fida 
Valenza  1J57.  in  4..  Sono  6ft.  verfi  in  lode  degli  Eroi  Eiicdì.  L’A«- 
tore  fu  originario  di  Siena  ; ma  nacque  probabilmente  in  Venezia  ; (ludiò 
in  Padova;  e mori  in  Roma  a’  6.  di  Febbrajo  del  1597.  feitamefimo- 
quinio  dell'  età  fua . Fu  gran  maeftro  di  poefia  : ma  io  pratica  non  vi 
travagliò  con  troppa  felicità:  e fìi  più  per  natura  alla  filoLfia,  nella 
quale  riufei  giudiziosa , e profondo  Scrittore,  che  all’arte  del  veleg- 
giare adatto.  , ..  . . , . . a 

L'Almodiano , <T  incerto  Autore.  In  ylnegta  ijj8.  in  8..  Quello 
poemetto  è divilb  in  cinque  Capitoli  in  terza  rima. 
r U Argonauta  a , Poema  t n verfi  (ciotto.  MS.  nell'  Ambrolìana;  ed  è 
il  Codice  regnato  I.  *oj. . Quello  Componimento,  che  è a’  Conti  di 
Polonghera  mdiritto,  che  fratelli  erannatiad  un  parco  dello,  contiene 
le  lodi  di  Gromo,  che  vilfe  folto  Carlo  V.  Imperadore , c Filippo  li. 
Re  delle  Soagne . Ma  il  «impofitore  n'è  ignoto. 

BARTOLOMMEO  VITALI,  Veronele,  pubblicò  pure  alle  Rampe 
un  poemetto  in  ottava  rima  , intitolato  la  Ninfa  Materna . 

MARIO  DI  LEO,  o di  Manfredonia,  o del  Monte  S.  Angelo,  o 
d'altro  luogo  predo  il  Monte  Gargano,  fioriva  circa  il  iydo.  Compo- 
fe  un  poemetto  in  ottava  rima  divifo  in  due  Canti,  inniolato  C Amor 
Prigioniero , il  quale  è affai  vago,  e leggiadro,  ed  è inferito  nella  fe- 
conda Parte  delle  Stanze  di  diverfi. 

Ravenna  Pacificati  di  M.  GIROLAMO  ROSSI.  In  Venezia  1366. 
in  8..  E*  un  leggiadro  poemetto. 

Tre  Cinti  dt  CESARE  SACCHETTI , Bolognese , in  lode  di  Papa 
Si/lo  V.  fatto  il  nova:  dt  Bologna  novamente  dati  in  luce.  In  Bologna 
per  Aleffindro  Renacci  1586.  in  4. 

Il  Viaggio  in  Elicona  di  SEBASTIANO  FARFARANA  lo  Spenfie- 
rato  Accademico  Sonnaccbiofo . In  Bergcmo  per  Cernivo  Ventura  159$. 
in  8.  Sono  Canti  IV.  in  ottava  rima  in  lode  di  molte  Dame . 

I Diavoli  delle  Donne,  Poemetto  in  ottava  rima  di  GIACOPO 
BOERO  CORRETTA.  In  Vicenza  per  Girolamo  Bnfcia  1598.  in  8. 

II  Pofìrit.lo  Pudico  di  PIETRO  SALVI  à’AjJìfi . In  Affift  1610. 
in  8..  E’ in  verfi  fciolti.  Il  Viaggio  dell’ Afta  del  Medefimo.  In  Fo- 
ligno itfn.  in  8. 

Frammenti  dell’  Epica  Poefia  di  SIMONE  BASSI . In  Venezia  per 
Marco  Antonio  Zalticri  idij.  in  4. 
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Il  Pianto  dì  Parteoope , Po  mi  Eroico  di  POMPEO  BARBARI  I O , 
Nap  ilttano , prr  la  morte  della  Sermift.  Margherita  a’Aifìria  Rema 
di  Spigna.  In  Nipoti  appresi  Tarquinia  Longho  1617.  in  4- 

I Minii  Eterei , Commedia  Frotca  di  GUIDUBALDO  BENAMA- 
Tl  nelle  Nzze  Reali  de'  Strenifjìmi  Duca , e Ducheff.i  dì  Parma  Odo- 
ardo  Firnrfe , e Margherita  Medici.  In  Parma  apprtJpoSetb  et  Erif- 
mo  fiotti  i<5ì3  in  11..  E’ poema  ferino  in  ittil  lirico  a maniera  d'idil- 
lio;  è divifo  in  cinque  parti  ; e l’Autore  fi  fcula  d’averlo  chiamato 
Commed  a coll’efempio  di  Dante  . 

ANTONIO  FRANCESCO  TFMPESTINI  un  poema  mimico  diede 
pure  alia  luce,  intitolato  Gli  Applaufi  m'  Trionfi  di  S.  Tommafo  di 
Aquino  . 

Nelle  Glorie  degl’  Incogniti  fi  fcrive,  che  SCIPIONE  ERRICO  , 
Meffinefe  , compodi  aveva  li  Ritratti  di  Bella  Donna  io  fetta  rima, 
la  Via  Lattea  in  fetta  rima,  la  Croce  Stellata , poemetto  in  ottava 
rima , un  altro  Poemetto  fopra  la  Lettera , che  narrano , che  la  Ma- 
donna a Mettinefi  fcriveffe . 

Due  Poemi  di  ANDREA  SALVATORI,  ono  in  lode  dell’ Eferci- 
to  Imperiale , l’altro  nella  Morte  del  Re  di  Svezia , furono  impretti 
in  Firenze  per  Pietro  Ceccencelli  l’anno  1654.  in  4.  Un  altro  Poemet- 
to in  lode  di  Ccfimo  li.  Gran  Duca  di  Tofcana  , divifo  in  tre  Canti, 
fi  legge  nella  Parte  II.  dell'  Opere  del  medefimo  Salvatori  impreflè  in 
Roma  per  Michele  Ercoli  i<Sd8.  in  4. 

CARLO  ANTONIO  AGUDI,  Milanefe,  prima  Lettore  nella  Sa- 
pienza di  Roma , e poi  Maettro  di  Camera  del  Cardinale  Giovanni 
de’  Lugo,  e per  ultimo  Vefcovo  di  Caftellaneta  nel  Regno  di  Na- 
poli, compofe  un  poema  eroico  in  lode  del  Marchefe  Giovan  Pirova- 
no Quettore  del  Magittrato,  e Cavaliere  di  San  Giacomo;  il  qual 
poema  fu  imprettò  in  Milano  nel  idjy.  io  4. 

GIUSEPPE  VISTARCHI,  Metticele,  fiori  circa  il  1640.  Compofe 
egli  varii  poemetti , che  fi  leggono  imprefii  ciafcuno  di  per  fe  . 

Partenope  Refiaurata  dii  Strenifs.  e Invittift.  Don  Giovanni  eTAu- 
ftria , Poema  di  FRANCESCO  ASCIONE  Napolitano . In  Napoli  per 
Franctfco  di  Tommafo  1(548.  in  4. 

DOMENICO  FILIPPO  VALLEMANI,  Fabbrianefe,  Accademico 
Difunito,  compofe  un  Poemetto  per  occafione  del  ri.primento  della 
Accademia,  che  fu  imprettò  in  Bologna  nel  1662. 

Le  Terme  Emiliane , Poema  per  la  mhracolofa  fontana  di  Som  afe  a , 
de!  P.  Don  GIO.  AGOSTINO  LENGUEGLIA . In  Pavia  per  Gio. 
Andrea  Magri  in  11.  fenza  nota  di  anno.  In  fetta  rima. 

Poema  in  lode  di  Bergamo  di  ALESSANDRO  GHIRARDELLI . In 
Milano  1671.  in  4. 

Giuoco  d’Armi  dei  Sovrani,  e Stati  d'Europa,  Poema  di  Don  DO- 

Dd  1 MENI- 


i p5  Della  Storia  , e iella  Ragione  fogni  Poe/t  a 
MENICO  et  AQUINO  , Nobile  Napolitano,  In  Napoli  preffò  Antonio 
B uh  fon  i<577-  in  li.  Il  Tibro  Coronato , altro  Poema  Eroico  del  roe- 
delimo.  Ivi  per  lo  detto  Buhfon  1680.  in  4..  Morì  il  Poeta  nell'Oc, 
tobre  del  itfpd. 

Trionfo  della  Fortezza,  Poema  di  TOMMASO  STANZANI  Segre- 
tario del  Senato  di  Bologna.  In  Bologna  per  il  Pifarri  1705.  in  4. 

ANTON  FRANCESCO  NUCCI,  Romano,  morì  in  Roma  vec* 
chiflimo , ma  profperolo , nel  principio  del  corrente  fecolo . Diede  egli 
alle  Stampe  no  poemetto  in  ottava  lima,  intitolato  II  Pcrfìer  Pelle- 
grino . 

ANDREA  PESCHIULLI  compofe  egli  da  otto  Poemetti  in  ottava 
rima  ; e un1  altro  in  quarta  rima , intitolato  La  Mazza  d'Èrcole . 

La  Partenope  Dolente  nella  partenza  dtlC  Eccellentift.  Signor  Fra  Don 
Gioachimo  Ftmandez  Portocarrero , Canto  compoflo  da  PETRONILLA 
GUGLIELMINI  PrincifeJJa  di  Canneto,  e Marchesa  di  San  Lauro  , 
è pure  un  bel  poemetto  in  ottava  rima,  che  ufcì  della  penna  di  detta 
chiariflìma  rimatrice  alle  ftampe  in  Napoli. 

Poema  per  la  Nafcita  del  Sereniamo  Leopoldo  Arciduca  d'Auflria 
frc.  In  Napoli  1716.  in  4.  L’Autore  di  quello  poema , che  è divifo  in 
tre  Cauti , fu  ANNIBALE  MARCHESI  Principe  dei  Sacro  Romano 
Impero  . 

Il  Ricovero  delle  Mute , Poema  in  ottava  rimi  di  Di*»  CARLO 
DEROSSI  dt  March  fi  di  Ceva.  In  Torino  1718.  in  4..  Sono  205. 
Stanze  . 

GIOVAN  GIUSEPPE  GIRONDA,  Principe  di  Canneto  , pubblicò 
I Veri  Applaufì  della  Fama , Poema  Eroico  in  lode  del  Cardinal  Miche- 
le Federigo  d' Althan  Viceré  nel  Regno  di  N ip  h : e fu  quello  fuo 
Componimento  impreflò  in  Napoli  nella  Stamperia  del  Aóojca  1716. 
in  4. 

Traduzioni  in  ver/i  italiani  di  quegli  (Iran ieri  poemi , 
ne’  quali  furono  le  lodi , 0 i biadimi  dt  aliun » 
cofa  cantati  a tjìruzione  dell’  Uomo  . 

LE  Lodi  Olfatto  Newton , Poema  del  Signor  Giovanni  Tempfim , tra- 
dotto dall’ Ingleft  in  Vofi  Toscani  Sciolti.  In  Colonia  ( cioè  in  FU 
renze  ) preffo  Pietro  Mortieri  1741.  in  4..  Il  Tradottore  fu  AN- 
DREA BONDUCCI , Fiorentino,  Uomo  di  abilità,  c d’ingegno,  che 
tuttora  i viverne . 
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Annoverati/!  que'  fr  ance  fi  poemi , ne’  quali  furono  le  lodi  f 
o i btafmi  altrui  cantati  a ifiruzione  dell ’ Uomo  . 

Firmi  fu  la  Riviera  f Eure , t le  Acque  di  Verfaillet . ( Pomi’  far 
la  Riviere  d’Ewe , et  lei  Eaax  de  Veejaillct  ) di  FRANCESCO 
SERAFINO  RLGNIER  DESMARAIS.  In  Parigi  1687.  io  4. 

CAPO  XII. 

Dove  de’  Poemi  fi  parla  , apertamente  al  buon 
coftutr.e  ammaeftranti  . 

NON  ci  ha,  diceva  Hierode,  che  la  Verità,  e la  Virtù,  che  pnf- 
fano  la  perfezione  all’umana  natura  apportare;  la  Verità  allu- 
pandone dalla  mente  gli  errori:  la  Virtù  corredandone  di  grazia  l' ani- 
mo. I Poeti,  che  furono  dati  da  Dio  per  Duci,  a condor  l’uomo  a! 
più  elevato  e perfetto  dato;  le  arti  tutte,  e le  fcienze  inoltrandoci , fi 
affaticarono  di  fgombrarne  co’  loro  infegnamenti  ogni  ignoranza  dallo 
intelletto , e di  portarci  con  ragionate  cognizioni  alla  Tolida  verità . 
Quella  loro  attenzione  l’abbiamo  veduta  ne’  pafTati  Capi:  ne’ quali  sì 
colie  arti  f*rm anatrici , e sì  colle  fcienze  fpecolaiive , e sì  colle  noti- 
zie doriche,  che  abbiano  inoltrato , che  c’infegnarono , fi  sforzarono 
eglino  di  purgarci  d’ ogni  nebbiofa  ignoranza,  e d’ illuminarci  del  vero. 
Ora  et  rimane  a vedere,  coin’ eglino  fecero  altresì  opera,  per  arric- 
chire di  tutta  quella  beltà,  che  data  virtù  deriva,  gli  animi  umani. 

Ma  bene  e laggiamente,  come  tu  due  rami,  fu  la  virtù  da  Giudo 
Lipfio  (a)  divifa  : l’uno,  che  chiamò  Probità  ; l'altro, che  Pietà  appel- 
lò . Quell’  ultima  la  condirci  in  due  cofe  : ciò  fono  un  giudo  fenfo  di 
Dio,  e un  giudo  culto  di  Dio:  e di  quede  negli  ultimi  due  Capi  di 
queda  Didinziene  favelleremo.  La  Probità  fu  da  lui  diffidila  per  un 
vivere  ne’  codumi , e nelle  azioni  conforme  alle  regole  dell’  onedo . 
Queda  Morale  è,  che  in  quedo  Capo  tnodreremo,  che  1 poeti  fi  rtu- 
diarono  ancora  di  apertamente  infinuatei  ; ora  idruendoci  a repumer 
gli  eccedi  delle  paffioni,  fenza  alcun  difordinato  appetito  feguite;  ed 

ora 
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tp3  De'h  Strìa  , e della  R igione  Sogni  Poefìa 
ora  addottrinandoci  negli  oncfli  cotlumi,  con  metterci  le  difordinate 
maniere  in  awt-rfìone. 

Q,i’ita  fpecie  di  morali  poemi  era  fovente  da’G'^ti  col  nome  di 
Hypotecbr  chiamata.  Hypotbec.i  ('TirsSisua  ) è un  vocabolo , che  io 
greca  favella  lignifica  la  medelìraa  cofa,  che  S>tt  ip  fìvone . Gli  anti- 
chi Greci  adoperavano  quello  termine  om  meno  per  lignificare  Am- 
en n'titinì  e Precetti  j i n inltttire  la  Ulte',  che  per  lignificare  Cofa 
a quilcht  obbligazione  figr-tti.  Un  Trattato  quinci  di  Hypoteche  era 
per  effì  q landa  una  Raccolta  di  Legali  Precauzioni  contra  le  infedel- 
tà, e le  frodolenze  degli  uommi  ; e quando  una  Raccolta  d’ (finizioni 
Morali,  per  governare  la  vita  conformemente  alle  regole  deU’onefto. 
In  quel’ ultimo  fenfo  fu  adoperai  la  detta  voce  da  Profatori  ezian- 
dio, quali  furono  If  aerate  fcrivendo  a Nicocle  , Dionifio  creduto  l’Areo- 
pagita , B .(ìlio , ed  altri:  e in  quell’ultimo  fenfo  i Poeti  prendendola , 
ne  dnfcridcro  però  non  di  rado  i loro  poemi . 

PARTICELLA  I. 

Annoverane  que'  greci  poemi , apertamente  al  buon 
, cojìume  ammaejlranti . 

COrreva  anticamente  on  certo  Poema  col  titolo  d’ Ipoteche,  il  quale 
da  alcuni  era  ad  Efìodo  aferitto.  Ma  Ari'.lofane  Gramatico  appo 
Quintiliano,  e i Beozj  tutti  predo  Paufauia , uegavano  univerfalmeute , 
che  Efiodo  ne  folle  l’autore.  Per  altra  parte  teftifica  Svida,  che  fu- 
rono da  CHIROME  Ipoteche  compolle  ; e quelle  Ipoteche,  co  me  Ope- 
ra di  Chirone  ad  Achille  ferina,  furono  e da  Pindaro  , e da  Paufa- 
Dia  accennate. 

MUSEO  d’ Atene  fu  figliuolo  di  Antifemo  ; e fu  il  quarto  da  quel 
Cercioue,  che  fu  uccifo  da  Tefeo.  Svida  afferma,  che  fu  epopeo , e 
nlofofo;  e che  io  quattro  mila  verfì  fende  ad  Eumolpo  fuo  figliuolo 
Ipoteche  , che  fono  per  avventura  que’  verfi,  de’  quali  cosifcrive  Pau- 
fama  (<*).  I Greci  brano  ita  pi-mi  chiamiti  Eumilpta,  il  cui  Autore 
eff  rmano  effere  flito  Mifìo  d'Aiùfemi.  Contenevanfi  per  avventura 
io  rai  verfi  tutte  le  faggie,  e belle  irruzioni  intorno  al  viver  uimao, 
che  un  faggio  padre  dar  podi  a un  figliuolo  . 

PITT AGORA,  il  gran  Filofofo,  della  cui  patria  fi  contende,  come 
di  quella  di  Onero,  tn:  che  fu  verifimilmentc  Italiano,  ed  E’rufco, 
fiorì  fatto  Servio  Tulio,  e Tarquinio  Superbo  nell'Olimpiade  fio  , e 
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giù  difendendo;  nel  che  convengano  Antiloco  Storico  appo  Clemen- 
te AletTandcino  (a),  Cadìo  Emina  appo  Gelilo  (<>),  Diodoro  (e)  Li- 
vio (J),  Cicerone  (r),  Eufebioff),  Laerzio  (g),  Jainblico  (6),  cj 
altri . Quindi  la  fua  nafcita , come  oderva  il  Fabrizio , non  fi  può  ra- 
gionevolmente ftabilire  nè  prima  dell'anno  quarto  dell’  Olimpiade  4 j. , 
nel  qual  anno  nato  il  vuole  Riccardo  Bemley;  nè  dopo  l'adno  quarto 
dell’ Olimpiade  j*. , nel  qual  anno  nato  il  vuole  Enrico  Dodwello . 
Trattanto  affermando  Plinio,  che  il  primo  a difcoprire  i movimenti 
di  Venere  d’intorno  al  Sole  era  dato  Pittagora  Samio  circa  l'Olimpia- 
de 42.,  cioè  circa  l’annodi  Roma  142.  fono  il  regno  di  Tarquinio Prif. 
co,  bifognerà  credere  con  Giambatifta  Riccioli  (»),  che  un  altro  Pit- 
tagora fìa  quelli  (lato,  che  mentre  incauti  alcuut  col  primo  confondo- 
no, non  meno  cofe  iofuffiftenti  raccontano,  che  cofe  tra  loro  contra- 
rie. E ciò  molto  più  fondatamente  come  vero,  tener  fi  dovrebbe, 
quando  Plinio  fcritto  avelie  invece  di  Olimpiade  42.,  Olimpiade  ja. , 
di  Roma  anno  95.,  come  leggerli  in  più  Manofcritti  delle  Biblioteche 
Vaticana,  e Regia,  ha  oflèrvato  l’Harduino  nella  fu i Cronologia.  Ma 
tornando  al  celebre  Filofofo,  morì  egli  nell’anno  4.  dell’Olimpiade 
fettantefima,  come  vogliono  Eufebio,  eilPctavio,  o alla  più  lunga  nello 
anno  j.  dell’Olimpiade  fettantunelìma,  come  vogliono  Mariano  Scoto , 
e il  Saliano,  da  quali  non  difcorda  Giullino  Storico  (A),  fe  porrem  men- 
te a ciò,  ch’egli  narra;  e morì  neli’oitantefimo  anno  dell’ età  fua, 
fecondo  Eraclide  appo  Laerzio ; ovvero , fecondo  la  opinione  della 
maggior  parte  appo  il  medefimo,  nonagenario  al  più  ufcì  di  vita,  e 
non  più  tardi . Sono  a quell’  uomo  attribuite  oltre  a molte  Opere  in 
prefa,  molte  poefie  eziandio  , traile  quali  meritano  in  primo  luogo  di 
edere  nominati  gl*  Aurei  Carmi,  così  appellati  per  que’ precetti  mo- 
rali, che  vi  fono  eomprefi.  Ma  quelli  Carmi  giudicarono  altri,  che  di 
Lifide  fodero  ; altri , che  di  Filolao  ; altri  , che  di  Epicarmo  ; ed  al- 
tri , che  di  Empedacle  ; e noi  per  occafione  di  quetti  altrove  ne  par- 
leremo. Un  facro  Sermone  par  in  verfo  è lui  attribuito:  ma  quello 
fu  pur  aferiuo  ad  Orfeo . Olirà  che  Epigene  dide , che  era  di  Cerco- 
pe  Pittagorico  ; e Laerzio  lo  giudicò  lavoro  di  Arignote , o di  Ippa- 
fo . Alcuni  Elegi  lui  ancora  furono  aferitti , un  Inno , e un  Epigram- 
ma. Ma  per  impicciarmi,  fatto  (là,  che  Ariflidc,  Plutarco,  Poifirio, 
Luciano,  Sant’ Agoflino , Clandiano  Mamerto,  e moltidìmi  altri  nega- 
no, che  alcuna  cofa  egli  mai  componede:  e tuttoché  Laerzio  ciò  ri- 
ferendo vi  contraddica , e dopo  edò  1’  Allacci  ; i loto  argomenti  tutta- 
via 


(a)  Strom.lib.x.  (b)  Ltb.  17.  cjp.  ir.  (c)  In  Excerpt.  Peir  fc.p.  *41., 
(d)  Dee.  1,  lib.  1.  (e)  Tufcul.  1.  (f)  «r»  Cbren.  (g)  In  Vita  ejut 
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tavia  non  fono  da  curarti  gran  cofa , come  inoltrano  Enrico  Dodwvel- 
lo  (i),  e Goffredo  Oleario  (i).  Egli  è Tempre  sì  bene  pallàio  per 
Amore  e Capo  di  quella  filofofica  Sena,  che  Italica  fu  foprannomi- 
naia , perchè  nella  Magna  Grecia  fu  da  eflb  fondata , che  è parie  di 
Italia . E dove  prima  ai  lui , quelli , che  erano  eccellenti  nella  cogni- 
zione della  natura,  e che  accreditati  erano  per  una  vita  ben  colluma- 
ta , fi  chiamavano  Sopht  ( ) cioè  Saggi  ; quello  titolo  parendo  lui 

troppo  faitofo,  un  altro  egli  ne  prefe , eh:  faceva  vedere,  come  non 
la  poffefftone  della  fapienza , ma  il  foto  defiderio  di  quella  fi  arroga- 
va, e Filof.fo  il  primo  fi  nominò,  cioè  A nitore  della  Sapienza . Egli 
aveva  delle  Malfime  maravigliofe  fulla  Morale,  e voleva,  che  lo  llu- 
dio  della  Filofofia  meramente  tenderti  a rendere  gli  Uomini  Amili  a 
Dio , Ma  tuttavia  era  affai  poco  illuminato  intorno  alla  natura  di  que- 
llo Eflèr  Supremo.  Credeva  quello  Filofofo,  che  Dio  faffe  un’anima 
fparfa  in  tutte  le  cofe  della  natura,  donde  l’anitne  umane  ne  fiderò 
dilhccate.  Se  ciò  è,  dicea  benirtìmo  ridendo  Vellejo  appo  Cicerone, 
Infognerebbe , che  Dio  forte  lacerato , e diliratto  in  pezzi , quando  le 
anime  umane  fe  ne  diltaccano.  Ma  il  principale  Articolo  della  Filofofia 
Pitagorica  era  la  Metempfycofi , o fia  Trafm-gr  azione  delle  Anime . 
Egli  aveva  quello  Dogma  imparato  dagli  Egizj , o da  Bracmani , gli 
antichi  Saggi  dell’ Indie,  dove  ancor  dura  fra  molti  idolatri,  appo  i 
quali  è il  principal  fondamento  della  lor  Religione:  e quello,  che  è 
piò  maravigliofo , è , che  una  tale  fciocchezza  fi  fia  in  oggi  anche  ira 
Settentrionali  affai  dilatata  ; e che  non  pure  gli  Ebrei  fe  a’  abbiano 
fatto  quali  un  articolo  di  fede,  come  noi  dalla  bocca  de’ loro  llefli 
Rabbini  abbiamo  udito;  ma  che  in  molte  Provincie  fteffe  della  Ger- 
mania una  non  picciola  parte  di  quella  gente  plebea,  dalla  Chiefa Cat- 
tolica dillaccata , Ita  perfuafa  di  quello  errore.  Su  quello  principio  la- 
vorando Pittagora  v’aveva  fabbricati  molti  bei  fogni,  ch’egli  andava 
«i  fe  con  gloria  contando,  e dando  a credere  agli  altri.  In  fomma 
Lattanzio  (e)  ebbe  ragione,  fe  lo  trattò  da  vecchio  delirante,  e paz- 
zo ; e fe  fcriffe,  che  doveva  colui  credere  di  parlare  a feempiatifan- 
ciulli , non  ad  uomini  di  fenno,  per  vendere  loro  d'un  aria  feriofa  e 
grave  fàvole  cosi  affurde , e racconti  da  vecchierelle . Noa  fono  però 
nuncjti  di  valenti  fautori , che  hanno  tentato  di  fpiegare , e di  difen- 
dere qaello  Filofofo . Ma  ciò  è fuori  del  nollro  propofito . 

Moglie  del  predetto  Pittagora  fu  TEANO  , Figliuola  di  Pitonatte  non 
già  Crctefe,  come  ha  ferino  Svida , masi  Crotoniate,  come  altri  affer- 
mano più  antichi,  feguitatida  Clemente  l’Aleffandrino  (rf);  e gloriofif- 
fitna  fu  la  prole , di  che  quella  Donna  fece  lieto  il  Marito  fuo  : poiché  » 

' fecon- 


(a)  De  Mtat.Pythig.  (b)  Exercit.  edita  L’p/ìs  in  4.  (c)  De 
divin.  lnflitut.  lib.  3.  cap.  18,  (d)  Lii,  I.  Strom. 


Digitized  by  Google 


Libre  I.  Dilì.  Ili.  Capo  XII.  * 201 

fecondo  che  atteftano  Svida,  Laerzio,  e Porfirio,  partor)  ella  al  me* 
defimo  due  mafchi  Telale,  e Mncfirco , e due  femmine  e 

A-ignote,  turi’  e quattro  non  indegni  per  fapienza  di  tanto  padre. 

Morto  il  mirilo,  prefe  ella  con  Telante,  e Moefarco  a regger  la 
fetida  di  eiTo  : e un  poema  anche  in  efametri  verfi  compofe,  come  te» 

{tifica  il  citato  Svida.  Crotone  era  il  luogo,  dove  Pittagora  polla  ave- 
va la  fua  refidenza  ; e avevavi  aperta  fcuola.  La  fua  fi'ofofia,  e le  fuo 
lezioni  tendevano  tutte  a ben  formare  i collumi;  e infiiteva  principal- 
mente filila  Frugalità,  madre  di  tutte  le  virtb . Quivi  aveva  d'altra 
parte  ano  fmodatilfimo  lulfo,  filialmente  nel  fedo  donnefeo  d'il'uilre 
nafeita . Egli  però  ottenne , che  le  (ignorili  Matrone  tutte  rinunzi  iflero 
alle  preziofe  (lofe , e a ricchi  ornamenti , che  prima  facevano  elle  paf- 
fare  per  un  corredo  Decedano  al  lor  rango;  e che  ne  facedero  un  fa» 
orifizio  alla  principale  divinità  del  luogo , che  era  Giunone  ; moftrando 
per  quello  generofo  fpoglio  d'eflèr  pienamente  convinte  , che  il  vero 
ornamento  delle  Dame  'è  una  virth  fenza  macchia , e non  la  magni- 
ficenza degli  abiti . Gìuftino  Idoneo  (1)  è quegli , che  deferive  molto  a 
lungo  una  sì  fatta  riforma,  facendo  nel  tempo  (ledo  le  maraviglie  (uL 
le  vive  efortazioni  di  Pittagora , che  poterono  eder  tanto  efficaci  an- 
che predo  le  Donne,  le  quali  per  l'ordinario  fono  a loro  addobbi  at- 
taccate, e a lor  vezzi  con  sì  forte  paffione,  che  (à  può  dir  invincibi- 
le. Dopo  ciò  non  farà  maraviglia,  fe,  non  pure  la  Moglie,  e le  Fi- 
glinole di  quello  Letterato  , ma  tant’ altre  Femmine  io  Crotone  fiori- 
rono, per  ripete,  e per  virtù  glortofe  : perchè  il  fuggetto  del  poema 
di  TeaDO  (leda  verifimilmente  non  altro  fu,  che  qualche  cofa  a sì  fat- 
ta Morale  alpettante  , dal  Marito  apprefa . 

Fu  pure  un  altra  TEANO  Juniore  figliuola  di  Pittagora,  e non 
pure  dtfcepola , come  fcrive  l’Anonimo  appo  Fozio , o più  lodo  figli- 
uola di  Leofrone  Metapontino , o Turio  , ma  pur  detta  figliuola  di  Pit- 
tagora , perchè  figlinola , come  dice  Luciano , della  Pitagorica  Sapien- 
za . Cortei,  che  moglie  fu  di  Carifto  da  altri  detto  Crotone , e da  altri 
Brontino , ma  che  fu  realmente  Carifto  di  Crotone  ne'  Brutti , come 
altrove  s’è  detto , fende , fecondo  Svida , di  Pittagora  alcune  cofe , ed  1 

altre  della  Virtù  ad  Ippodarao  Turio , e Parenefi  femminili , e gli  Apof- 
terami  de'  Pittagorei . Tre  Lettere  ancora  di  quella  Teano  fono  (late 
più  volte  pubblicate:  ma  i Critici  non  le  hanno  per  cofe  legittime. 

BIANTE,  Prienenfe  dell’ Ionia,  fu  contemporanee  d’Haly atte,  c di 
Crcfo  ; e fu  uno  de’  Sette  Savj  della  Grecia . Lo  zelo , che  ognora 
inoltrò  nel  governo  della  Repubblica,  e nel  render  giurtizia  a tutti, 
gli  acqui  dò  sì  gran  nome , che  fi  fece  per  fino  di  fua  equità  un  vol- 
gare provvecbiot  e Ipponatte,  e Eraclito,  che  {lentatiffimi  erano  al» 

E e tret- 
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(retiamo  in  lodar  le  pedone , quanto  facilidìmi  in  bt-fimarle , non  poi 
tcrono  a meno  di  non  ampiamente  nelle  lodi  di  lui  dilteodeifi.  Stride 
quello  grand’ Uomo  un  eroico  poema  in  due  mila  vedi,  che  intitolò 
yonta , dove,  ce  rne  narra  Laerzio(d),  modrava  alla  patria  fua  , in 
qual  maniera  principalmente  poteva  ella  alla  felicità  pervenire. 

ERACLITO  di  Efefo,  cognominato  Scotino  , cioè  Of-uro , egli  rifplen- 
deva  Angolarmente  per  dottrina  circa  l'Olimpiade  £9. , come  fcrive  Laer- 
zio nel  Labro  nono.  Dicefi,  che  collui  non  avelie  martiri , e che  divenide 
per  le  lue  fole  continuate  meditazioni  in  ifcienza  gran  favio.  Svida  intan- 
to riferifce,che  molte  cofe  aveva  e* ferine  Poiticjmintt  II  V.  dio  va  peni an- 
dò, che  con  la  voce  Poetit unenti  abbia  Svida  vo'uto  toccar  un  difetto  attri- 
buito alle  Profc  di  Eraclito  : e il  Fabrizio  piò  francamente  adii  ura , chele 
per  Poeticamente  imefe  Svida , che  Eraclito  avede  m vetfi  compollo  , egli 
errò,  e ad  errare  fu  indotto  da  Taziano , il  quale  l'Opera  io  profa  di  Natu- 
ra , dal  detto  Eraclito  compolla , chiamò  Pi  Jia  iFEracltt  . E nel  vero  tutti 
i Frammenti,  che  di  quefl’ Uomo  fi  citano  della  detta  Opera,  fono  in  pro- 
fa . Tuttavolta  ilLabbè  (/)  in  un  Codice  del  Re  Cridianidimo  molti  veri! 
ha  veduti  di  quello  Eraclito,  trattanti  della  Vita  umana,  che  venfi- 
nnlmente  fu  alte* Opera,  da  edo  in  vetfi  compolla , pertinente  a Codu- 
mi,  e diverfa  da  quella  di  Natura  pertinente  a Fifica.  Onde  non  Ten- 
ia ragione  dopo  Svida,  e ilGiraldi,  anche  da  Guglielmo  Worto  edito- 
re di  Taziano  fu  quello  Eraclito  tra  Poeti  annoverato . Dario  Re  di 
Perda  figliuol  d'Illafpe  avendo  vedute  le  Opere  di  quell'  Uomo , gli 
fcride  una  Lettera  adii  obbligante,  invitandolo  alla  iua  Corte,  dove 
la  fua  vietò,  e la  fua  feienza  farebbono  più  coofiderate,  che  nella  Gre- 
cia . Ma  il  Filofofo  poco  fenfibile  a sì  cortefe  chiamata , rifpofe  grof- 
folanamcnte,  che  non  vedeva  fra  gli  Uomini,  che  ingiullizia,  che 
furberia , che  avarizia , che  ambizione  ; e che  a fe , che  contento  era 
di  poco,  mal  fi  conveniva  la  Corte.  Non  è maraviglia,  che  un  Gre- 
co nimicidìmo  dell’  altura  de’  Principi  Barbari  ; e della  fervitò , e dei 
vizj  de'  Cortigiani  abborntore  implacabile  ; un  innocente  povertà  con- 
giunta a una  ubera  indipendenza  più  riputade  d'  aliai  , che  una  dovi* 
ziofa  fortuna  in  mezzo  alla  mollezza  , ed  al  fallo . Avrebbe  egli  fola- 
mente  dovuto  accompagnare  quel  fuo  rifiuto  con  maniere  più  onelle  , 
e civili:  ma  aveva  e’ creanze  da  Filofcfo,  non  Ha  Poeta.  Ogni  cofapoi 
altamente  lui  difpiaceva  : e lo  (ledo  Genere  Umano  lui  fctoglieva  per 
gran  corapaflione  e tenerezza  le  vifeere:  però  guai  , che  fi  fode  la- 
fciaio  giammai  veder  fenza  piangete!  Era  tnfomma  un  vero  Mifantro- 
po,  da  rinferrare  in  un  antro.  Democrito  al  contrario  non  trovava  tra 
gli  Uomini,  che  fanciullaggini,  e bagatelle  : e tutto  quello,  ond’era 
più  feriameote  occupato  il  Geocre  Umano  , il  moveva  a ridere . Aver 

vano 
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vano  araendue  ragione  in  un  cerio  fenfo:  mi  erano  a ogni  modo  due 
pazzi , con  quella  divertita , eh  * pazza  ipocondriaco  era  il  prnn  > ; l’al- 
tro era  pazzo  allegro.  Quelli  due  Filofofi  furono  i Cupi  di  due  Sette 
delle  quattro,  nelle  quali  fi  divife  V Italica.  Eraclito  di  quella,  che 
riieooe  il  fu»  nome:  Democrito  di  quella,  che  fu  detta  El'-attca . In- 
tanto Eraclito  anno)  ito  efiendo  oramai  d’ogni  enfi;  e un  infinita  avver- 
fiooe  agli  uomioi  conceputa  a veni»,  fi  ritirò  fopra  una  montagna  , 
per  vivervi  d’erbe  in  compagnia  delle  beitie . Un  Idropifia.  che  quello 

Smere  di  vita  gli  cagionò  , avendolo  obbligato  a rimetterli  nella  Cit- 
, vi  mori  poco  dopo. 

DEMOCRITO  di  AbJera  nelta  Tracia,  nominato  diTftmpre  ridere, 
che  faceva,  come  dicemmo,  Gehfioo,  cioè  Roditore,  mori  nell’anno 
fecondo  dell’  Olimpiade  105.  in  età  d'anni  114.  Serfe  Re  di  Peifia  , 
avendo  alloggiato  in  cafa  del  padre  di  quell' Uomo,  gli  lafciò  alcuni 
Magi,  cheto  imlruiflèro  nelle  Difcipline,  fpecialmente  Allronomiche , 
e Teologiche . Dopo  elfi  afcoltò  Lencippo , dal  quale  apprefe  il  Siile- 
ma  degli  Atomi , e del  Vacuo . L’inchinazione  firaordinaria , che  per 
le  feienze  aveva,  il  portò  a viaggiare  in  tutti  i paefi  del  Mondo,  dove 
fperò  di  ritrovar  Letterati.  Vide  i Sacerdoti  d’Egitto;  confuhò  i Cal- 
dei; conferì  co'  Pcrfiani  : e vuoili  perfiuo,  che  peneirafle  tra  gli  Etio- 
pi, e ira  gl’indi,  per  afcoltare  i Glmnofofilli . Un  tanto  amore  al  fa- 
pere  gli  fe  rrafcnrare  la  cura  delle  Tue  rendite;  lafciando  le  fue  pof- 
felfioni  incolte  : e fcriflero  alcuni , benché  con  oiuna  verifimiglianza  , 
che  fi  traefTe  per  fino  gli  occhj,  per  potere  feoza  dillrazioni  piò  pro- 
fondaroentc  meditare  : altri , eh’  ei  fi  lolefle  a quello  medefimo  fine  io 
una  tomba  racchiudere.  Ciò,  che  è piò  ficaro,  è,  ch’egli  in  tanti  viag- 
gi diflìpò  affano  il  fno  patrimonio,  che  montava  a piò  di  cento  ta- 
lenti, cioè  a piò  di  fefianta  mila  Scudi  Romani.  Per  la  qual  cofa,  ri- 
tornato in  patria , fu  come  fcialacquatore  a’  Tribunali  della  Ciullizia  ci- 
tato. Le  Leggi  del  paefe  flabilivano,  che  coloro  i quali  avellerò  le 
loro  fidanze  fprecate , non  farebbono  flati  fepalti  nella  tomba  de*  loro 
oadri . Perorò  egli  (lefTo  la  caufa  fua  ; e produfle  io  teflimonunza  del 
iìk>d  ufo  fatto  de’  Tuoi  beni  la  piò  perfetta  di  tutte  le  Opere  da  fe 
.ompolle , che  a’  Giudici  IcfTe . Da  quella  lezione  rimafero  eglino  cosi 
incantati,  che  non  pure  il  mandarono aflòloio , ma  giudicarono,  e vol- 
lero, che  gli  fofle  redimito  del  pubblico  Erario  altrettanto  clenijo  , 
quanto  egli  ne  aveva  confumato  oc*  tuoi  viaggi:  innalzaroogli  altresì 
immortali  llatue ; e ordinarono,  che  dopo  morte  il  Pubblico  avrebbe 
prefa  cura  de’  fuoi  Funerali,  il  che  fu  tutto  efeguito.  Democrito  era 
un  bello  furilo,  penetrarne,  e vaito,  che  a tutte  le  cognizioni  ap- 

faticò  fuo  tladio.  Li  Filici,  la  Morale,  le  Maitemauche , le  Bel- 
e Lettere,  le  Belle  Arti  tatto  egli  aveva  magnanimamente  ab- 
bracciato . Teltifica  il  Labòè,d’iver  veduti  in  ua  Codice  della  Reai 
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Biblioteca  di  Francia  alcuni  Verfi  di  lui,  dell’ Umana  Vita  trattanti.  Il 
Fabrizio  non  li  crede  legittimi,  fenza  però  allegarne  verno  fondameli' 
to:  laddove  il  fuggetto  di  elfi  non  difeonviene  a quel  Filofofo,  che  fu 
nella  Morale  affai  bene  verfato , e Iprezzator  d’ognt  cofa,  eccetto  che 
della  virili . la  proposto  di  che  fi  rifenfce  un  Fatto  affai  (ingoiare  , 
febbene  meramente  fondato  fu  alcune  Lettere  d'Ippocrate , che  i Saggi 
credono  effer  fuppolle . Gli  Abdenti  vedendo  Democrito  loro  compa- 
triota, darli  cura  di  nulla  , e nulla  appetire;  farti  beffe,  e fghignazzat 
d'ogni  cofa;  dire,  che  l'aria  era  tutta  d'idoli  piena  ; cercare  ciò,  che 
dicon  gli  augelli  nel  loro  canto;  abitare  quali  fempre  in  una  tomba  ; 
temettero,  che  non  gli  avefle  dato  volta  il  cervello;  ciò  che  riguar- 
davano, come  la  piò  grande  di  tutte  le  difgrazie,  che  poi  effe  alla 
loro  Città  arrivare.  Sentiero  dunque  ad  Ippocrate,  pregandolo  di  ve- 
nire a vedere  quello  lor  cittadino,  che  tanto  loro  era  a petto.  L'illu- 
ftre  Medico  andatovi,  dopo  alcune  conferenze  avute  col  pretefo  am- 
malato, ne  giudicò  ben  di  • erfamente  dagli  Abderiti . Egli  diffidò  i(T>  fat- 
to tutti  i loro  timori  $ dichiarando,  che  non  aveva  conofciuio  uomo 
piò  faggio,  nè  piò  aflèonato  di  quel,  che  f>(Te  Democrito,  fc’  però  da 
notare,  che  anche  Laerzio  fa  menzione  di  quelto  viaggio  di  Ippocraie 
ad  Abiera.  Che  fe  il  detto  Filofofo  trafeurava  le  cole  fue,  non  era 
già , che  non  fapeffe  i fuoi  fatti  ; e il  fe  conolcere  una  volta  a fu  >i 
cittadini  : poiché  avendo  preveduto , che  non  fo  qual  anno  farebbe 
(lato  alle  Olive  fatale,  egli  comperò  a vii  prezzo  una  gran  quantità 
d'olio;  e fecene  un  immenfo  guadagno.  Ma  diede  anche  loro  a ve- 
dere, che  la  lua  trafeuranza  delle  umane  colè  era  meramente  una  vo- 
lontaria povertà,  fpootaneaineote  voluta,  come  piò  vamaggiofa  a fuoi 
ftudii  : poiché  venuto  il  fine  dell’  anno , e dilperandotì  i mercadanti 
della  pernizmfa  vendita  Ha  loro  fatta  dell’  olio  , egli  rellitui  a ciafcun 
d’eflì  tutto  quello,  che  vi  aveva  guadagnato  (opra;  contentandoli  di 
far  loto  conofcere,  che  era  in  fua  ramo,  il  divenir,  fe  voleva,  ric- 
co. Una  limile  ifforia  ti  racconta  ancor  di  Talete.  Ma  uomini  di  que- 
Ita  falla  non  ci  nifcr.no  piò  al  mondo.  Epicuro  è debitore  a Democri- 
to di  quali  tutto  il  luo  Sulema:  e colpevolrflimo  è d’ingratitudine,  non 
confeffando  le  obbligazioni,  che  a lui  aveva,  e trattandolo  di  deliran- 
te. Anche  i Pirronitli  tutto  ciò,  che  hanno  detto  contra  il  teftimonio 
de’  fenfi,  il  debbono  a Democrito:  il  quale  fuleva  anche  dire,  che  la 
verità  era  nafeofa  nel  fondo  d’un  pozzo.  Ma  il  capitale  nimico  di 
quello  Filofofo  fi  pretende,  che  folle  Piatone.  Dicefi,  che  egli  avelie 
ragunati  con  follecitudine  tutu  i libri  di  lui;  e che  intenzionato  egli 
folle  di  guarii  fui  fuoco  ; fe  non  che  due  Filofofi  Pitagorici  il  fecero 
avveduto,  che  ciò  a nulla  fervilo  avnbbe  , poiché  già  molte  copie 
a'  erano  in  potere  altrui  pervecute  . L’odio  di  Platone  ccmparifce  nel 
vero  da  ciò,  che  avendo  egli  fatta  menzione  di  quali  tutu  gli  amichi 
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Filo  lofi,  e’  non  hi  mai  nominato  Democrito  neppur  ne*  luoghi,  dove 
fi  trattava  di  confutarne  le  opinioni.  Platone  era  ben  nomo  diguiffìmo, 
e grande:  ma  Tentivi  anch’ei  molto  le  livide  imprcffioni,  che  la  vile 
Invidia  fa  a cuori  alla  vednta  dell’altrui  merito. 

L.ISIDE  di  Taranto,  Putagorico,  Macltro  di  Epaminonda,  fioriva 
intorno  all'Olimpiade  98.  Le  fue  offa  da  Tebe,  dove  fcuola  tenendo 
aperta,  era  morto,  fuiono  da  Teanore  altresì  Pittagorico  portate  in 
Italia,  come  fcnve  Plutarco  (4).  Di  quello  Autore  vollero  alcuni,  nè 
fenza  buone  razioni , che  fieno  gli  Auro  Carmi , e alcune  altre  Cofe, 
a Pittagora  attribuite . 

ANF1LOCHIO,  Vefcovo  d’ Iconio,  a cui  San  Bafilio  dedicò  il  Ln 
bro  dello  Spinto  Santo,  fcriffe  varie  cofe  ad  Amraaeftramento  appet- 
tanti , traile  quali  fu  un  Giambo  a Seleuco,  intorno  a qua’ libri  della 
Scrittnra  fieno  da  leggerli.  Ed  ella  Ialinamente  tradotto  nella  Biblio- 
teca de’  Padri . 

MICHELE  PSELLO  fu  Maeftro  di  Michele  Duca  figlinolo  di  Co- 
/lamino  Duca , il  qual  Michele  fuccedè  nell’  Imperio  a Romano  Dio- 
gene l'anno  i07t.  Ciò  è manifelìo  dagli  Annali  di  Zonara  : onde  er- 
rarono il  Baronto,  il  Bellarmioo,  e il  P-jflèvino,  che  il  credettero 
d’intorno  a’ tempi  di  Sitneoo  Metafrafte,  che  ville  finto  Leone  il  Fi- 
lofofo  figliuolo  di  Bafilio  il  Macedone , che  prefe  le  redini  del  Gover- 
no l’anno  885.  Al  detto  Michele  Duca,  a cui  llulii  era  flato  prepollo 
da  Collantino,  fcrifle  egli  la  Sinopfi , o Compendio  delle  Leggi  in  verli 
politici,  o popolari:  la  qual  Opera  fcrive  Marquardo  Freher  , eltarc 
tuttora  nella  Biblioteca  Vaticana . Senile  ancora  la  Sacra  Cantica  in 
verfi,  e vani  enimmi,  oltre  a molte  altre  Opere  io  profa,  che  ve- 
der fi  poffono  preffò  PAllacci,  dove  parla  de  Pfelli . Anna  Cumnena 
nel  quinto  libro  della  fua  AUflìide  chiama  quell' Uomo  t’ Onorjt  JJì  no 
P fello  i Cedreno  il  nomina  II  Sommo  de’  Filojofii  e Zonara  lo  chiama 
ELqacnùflìmo  e SapientiJJìmo . Nel  vero  riulcì  egli  a molnffìma  fima 
per  la  moltitudine  degli  Scritti  fuoi  : onde  fu  detto  P tygr.iph  tato. 
Ville  poi  fino  a tempi  di  Niccforo  Botoniate  , dal  quale  venite  d’ogni 
dignità  iniquamente  fpogliato.  Alcuni  hanno  a quello  poeta  altresì  at- 
tribuiti i Verfi  Giambici  de' Virj , e delle  Virtù-,  ma  di  quelli  con 
più  ragione  n’ è fatto  autore  da  Giovanni  Meurfio  GIOVANNI  PSELLO. 

Del  detto  Michele  Pfello  fu  dtfcepolo  l’Imperadure  ML  HtL  DU- 
CA, poeta  anch’  cflò  egualmente,  che  il  Maellco,  come  rettificano  i 
Greci  Scrittori. 

TEODORO  Studila,  come  fi  ha  dal  Sirmondo  nel  qoioto  Tomo 
delle  fue  Opere,  tutta  racchiule  iu  Vedi  Giambi  l’ Imi  unzione  dei 
Monaci . 
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Annovtranjì  que*  latini  poemi  apertamente  al  buon 
coflume  ammaeftranti . 

ZEnonr  di  Citii»  Città  di  Cipro,  poich’  ebbe  colle  fue  merci  fveo- 
turofamente  fitto  naufragio  nel  Porto  di  Pireo,  per  grave  triftez- 
2a , che  il  prefe  di  quello  fuo  fallimento , ritiratoli  in  Atene , di  mer- 
Catanie  vi  divenne  filofffo;  e dopo  avere  (ludiato  dieci  anni  fotto 
Cratere  il  Cinico , fuo  concittadino  : e dieci  altri  pafTatine  predo  Stil- 
pone  di  Megara , Seoocrate , e Polentone  ; (labili  finalmente  quivi 
quella  Scita , che  dalla  galleria  o portico , dov*  egli  infegnava , che  gre- 
camente fi  dice  Sioa  ( proci  ) , fu  degli  Stoici , ovvero  Stoica  cognomina- 
ta. Era  principio  comuoe  tra  Filofofi,  che  il  fommo  bene  confiltcva 
nel  vivere  fecoodo  natura . Ma  la  diverfa  maniera , che  tenevano  nello 
fregare  quella  conformità  colla  natura,  diverfificava  ancora  le  loro 
Scuole.  Gli  Epicurei  la  mettevano  nella  voluttà;  altri  nell’  efenzion  dal 
dolore;  altri  m altri  oggetti.  Quella  Setta  la  faceva  confitlere  mera- 
mente nella  virili;  e fecondo  effa  il  vivere  conformemente  alla  naiu- 
ra , era  il  vivere  virtuofameote . Quella  fpiegazione  non  poteva  edèr 
più  giuda:  ma  quella  fu  pur  la  forgeote  de’ loro  errori.  Perciocché 
convinti  da  una  parte,  che  l'Uomo  è creato  per  la  felicità , che  è l'ul- 
timo fuo  fine;  e dall'altra  limitando  tutta  la  durazione  dell’Uomo  a 
quella  vita  prefente  ; e nulla  trovando  di  più  grande  in  quello  vive- 
re corto,  e di  più  degoo  dell’ Uomo,  che  la  virtù,  e Tonello;  nella 
virtù  e neH’onedo  però  collocarono  l'ultimo  fine,  e la  fomma  felici- 
tà. Quanto  a ciò,  che  rifguarda  li  fanuà,  le  ricchezze,  la  riputazio- 
ne, e altre  (imiti  cofe,  o la  malattia,  la  povertà,  Tigaominia , e altre 
incomodità,  coiloro  nè  tra  beni  li  numeravano,  nè  tra  mali;  nè  da 
effi  facevan  dipendere  non  la  profperuà,  non  la  difgrazia  degli  Uo- 
mini; affermando,  che  la  virrù  fola  era  da  fe  fteffa  fufiìc'enie  per 
formare  la  loro  beatitudine.  Quindi  contavano  effi  il  dolore,  i tor- 
menti, le  forche  per  un  bel  nulla,  e volevano  i loro  Saggi  affi'uia- 
meote  perfetti ,fenza  palli  mi , fenza  torbidi,  fenz.»  imperfezioni  ; effen- 
do  fin  mancamento  appo  loro  il  dar  luogo  a comp-flicne  veruna , o 
pietà,  e il  modrar  fenfi>  ne' mali . Così  auelli  pazzi  volendo  riformar 
l’Uomo,  ne  dulruggevano  la  natura.  E ben  fe  n’ avvide  l'un  d’tflì, 
che  fu  Dionigi  di  Eraclea  difcepolo  del  fuddetio  Zenone:  poiché  co- 
(lui  tormentato  dal  mal  di  pietra  , che  gli  faceva  lagrimofe  (Irida  git- 
tate, riconobbe  apertamente  la  falfità  di  ciò,  che  gli  era  in  diecianni 
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fiato  intorno  alle  paffioni  infegnato;  chiaramente  confelfando,  che  il 
dolore  era  un  male.  Trattanto  tutto  che  quefta  Setta  in  querti  errori 
folle  ravvolta,  e in  molti  altri,  che  da  quelle  idee  chinietiche  dedu- 
cevano, era  però  della  tale,  che  più  tra  Gentili  avuta  era  in  onore, 
come  quella,  dove  fi  pretendeva,  che  in  tutta  la  fua  perfezione  folle 
la  virtù  infognata  non  pure,  ma  praticata  . Ora  PLOZIO  CRISPINO , coe- 
taneo di  Orazio,  quella  Setta  profetando,  un  poema  compofe,  nel 
quale  tutti  i precetti  della  medefima  aveva  comprelì,  per  condur 
l’Uoroo  al  predetto  da’  loro  immaginato  Virtuofo  Stato.  Perciò  fu  co- 
gnominato Amalogo . Egli  fu  veramente  poeta  di  molti  veri? , ma  che 
erano  di  poco  pelo.  Di  elio  fa  menzione  Orazio  nella  Satira  prima 
del  Libro  primo  . 

San  MARTINO,  di  nazione  Pannonio,  come  eolia  dal  fuo  Epitaf- 
fio, pailato  in  Ifpagna,  vi  convertì  gli  Svevi  Arruni  col  loro  RiTeo- 
domiro  alla  Cattolica  Fede  ; rifabbricò  le  Chiefe  ; riformò  il  Clero  ; 
edificò  il  Monillero  di  Dumio,  il  quale  fu  da  lui  con  tanta  fantttà  go- 
vernato , che  poi  fatto  fu  primo  Vefcovo  di  detta  Città . Di  poi  va- 
cando la  Chiefa  di  Braga,  fu  concordemente  dal  Clero,  e dal  popolo 
fofiiiuito  a quel  pollo , dove  a tutti  fu  efempio  d’irreprobabil  virtù . 
Hacct  apparenza , che  non  morilFe  che  nel  j8o. , come  Rima  il  Pagi . 
I verfi  efametri  di  detto  Santo  Rampati  fi  ttovano  nel  Tomo  II.  delle 
Opere  del  Sirmondo . 

ALTELMO,  o ALDELMO,  o ADELMO,  e più  corrottamente 
anche  Adelelm»,  e Anteimo,  ma  che  dir  fi  dovrebbe  Alt  h e Imo , nome 
SalTone  derivato  da  Althelm , che  in  qnel  Linguaggio  lignifica  il  ne- 
defimo,  che  Celato  tra  noi  , onde  il  vocabolo  Elmo  è all* Italia  veou- 
to,  fioriva  circa  Tanno  705.,  nel  anale  effendo  a Nordamo  Re  degli 
Umbri  lucceduto  il  figlinolo  Ofreao,  ed  eflendofi,  dopo  la  morte  di 
Hedda  Vefcovo  de  Safloni  Occidentali,  il  Vefcovado  di  quella  Provin- 
cia in  due  divifo , uaa  pane  da  governare  data  fu  ad  AHelmo , venen- 
do l’altra  a Daniele  confegnata , fratelli  non  meno  per  virtù , e per 
dottrina , che  per  nobiltà , e per  fangue  ragguardevoltlfimi . Altelmo  vi 
prefedè  quatte’ anni  con  titolo  di  Vefcovo  ai  Schirebourg,  nella  qual 
dignità  morì  Tanno  709..  Il  Vollio  ha  prefi  moltifli mi  abbagli , Temen- 
do , che  fu  Vefcovo  Malmesburienfe  ; che  morì  Tanno  707.  ; e cofe 
Umili . Altelmo  era  figliuolo  di  Kenten  fratello  d’ina  Re  de*  Saironi 
Occidentali:  e dopo  aver  frequentate  le  più  celebri  Accademie  di  Fran- 
cia, e d’Italia,  ritornato  in  Ifcozia,  vi  fu  fatto  Abate  del  Monifiero 
nella  Città  di  Mailduy,  così  detta  da  Maildulfo  primo  Monaco,  che  vi 
aveva  pofia  fua  Ranza.  Effendo  anche  Prete,  ed  Abate,  dopo  avere 
fcritto  della  Virginità  in  profa  ad  efempio  di  Sedulio , alla  qual  Opera 
premife  per  prefazione  un  AcroRtco  capricciofo  , fcrifle  anche  un 
Poema  in  lode  della  Refia  Virginità,  e un  altro  l'opra  otto  principali 
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V,?]  «Ila  medefima  opporti,  che  furono  dati  in  luce  dal  Canifìo  nelle 
Tue  Attiche  Lezioni.  Scritte  ancora  molti  Enimmi , che  furono  illustrati 
con  Note  da  Martino  Deirio,  e pubblicali  io  Mogonza  nel  1601.  ia 
i*..  Il  detto  Deirio  attribuì  ad  Altelmo  anche  il  Monoftichero  di  Co- 
lombano: ma  fondato  fu  inutili  conghietture . Inoltre  compofe  quello 
poeta  Dialogi  in  vcrfo,  Elegie,  Inni,  Ode,  ed  altre  cofe,  come  atte- 
sta il  Baleo . Egli  è tuttavia  quello  Scrittore  barbaro  di  Itile  ; e pecca 
foventemente  nel  metro.  Sigebcrto  Gemblaccnfe  ha  confufo  queito 
Altelmo  con  quell'  altro  Monaco  Benedettino , detto  altrimenti  anche 
Ademaro,  che  fu  Cappellano  di  Carlo  Magno. 

San  BONIFAZIO  AnglofafTone , così  nominato  dal  fuo  ben  fare  , 
quando  prima  era  detto  w infrido , Monaco  Benedettino,  pafsò  dall’ In- 
ghilterra nella  Fritta  nel  716.:  ma  dopo  mezz'anno  fe  ritorno  alla  pa- 
tria. Nel  718.,  ricufata  la  dignità  di  Abate,  tt  portò  a Roma  a vitto- 
re il  Sepolcro  de*  Santi  Aportoli . Nel  719.  fa  creato  da  Gregorio  II. 
Legato  della  S.  Sede,  e fpedito  a predicar  l’Evangelio  a Ger- 
mani. Nel  7»j.  richiamato  a Roma,  fu  creato  Vefcovo,  ma  di  muna 
Sede,  come  il  Serrario  (a)  ottervò . Nel  7J1.  da  Gregorio  III.  fucce- 
duto  a Gregorio  II.  fu  creato  Arcivefcovo;  e fu  mandato  lui  il  pallio  . 
Mei  758.  ritornato  egli  a Roma,  dopo  alquanto  tempo  alla  Germania  tt 
redimì,  dove  tenne  cinque  Concilii.  Nel  745.  fu  creato  Arcivefcovo 
di  Magonza,  e Primate  della  Germania.  Nel  7JJ.  furrogò  a fe  nello 
Arcivefcovado  Mogontino  San  Lullo  ; ed  egli  pafsò  a governare  la 
Chiefa  d’Utrecht.  Nel  755.  pattato  a predicar  nella  Fritta,  vi  fu  da 
que’  popoli  martirizzato  a'  cinque  di  Giugno.  Scritte  un  Libro  in  verfi 
delle  Virtù , e de’  Vizj , come  allerta  il  Pitfeo , e alcune  altre  cofe 
inferite  nella  M.i^na  Biblioteca  de’  Padri . 

FULCOJO  Bellovacenfe,  Suddiacono  della  Chiefa  Meldenfe,  fioriva 
circa  il  1070..  Scritte  fette  libri  in  dialogo  metrico  dello  Spinto  , e 
deir  Uomo  ; due  Lettere , e un  Epitaffio  iu  verfi  elegiaci , che  erta  ae- 
gli  Atti  de’  Santi  Benedettini  al  Secolo  IV. 

RICCARDO  PLUTONE,  Monaco  della  Chiefa  Dobernenfe , o Can- 
tuarienfe,  fioriva  nel  1180..  Scritte  un  libro  intitolalo  Undt  malum , e 
un  altro  degli  Equivoci,  che  ertano  manofcritti , come  narrano  il  Pit- 
feo , e il  Baleo. 

GUALTIERO  MAPES,  Inglefe,  Canonico  di  Salisbery,  e poi  Pre- 
ceatore  di  Lincolnia,  e Arcidiacono  d’Oxford , viveva  nel  ino..  Scritte 
parte  in  verfi  Metrici,  e parte  in  Ritmici  TApocaliffi  di  Golia  Pontefi- 
ce , due  Difcorfi  del  roedefimo  Golia  ai  cattivi  Prelati , un  altro  Difcor- 
fo  a Sacerdoti , e alcuni  altri  Carnai  Satirici  conira  qualche  difordine  , 
che  regnava  a que’  tempi  nella  Corte  Romana , e nella  Religion  del 
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( a ) In  Not.  ad  Vit.  S.  Bonifat. 
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Cirtello,  de'  quali  il  numero,  e l’edizione  veder  fi  potranno  nel  Bileo, 
nel  Pufeo,  n:l  Lelandi,  e nel  Leyfero . Generalmente  gli  Eretici 
hanno  raccolte  sì  fatte  poefie,  come  gemme:  ma  non  tutte  eiTer  del 
Mapes  lo  ferirti  il  predetto  Pufeo.  Compofe  ancora  quarto  poeta  un 
Carme  della  Miferia  del  Mandi,  un  altro  del  Difprezzo  del  Mondo, 
Un  altro  contra  gli  Adulatori , un  altro  di  Teti  e di  Lieo , un  altro 
conira  gli  Ubbriachi , un  altro  de’  Gaiiighi  del  Peccato , un  altro  in 
lode  di  Maria  Vergine,  un  altro  in  lode  di  S.  Edmuodo,  un  altro  fui» 
la  Fella  d’Ogniffanti , un  altro  della  Fede  nella  Trinità,  un  Compen- 
dio di  Topografia , un  Lamento  Ritmico  dal  Lcyfero  pubblicato , c 
molte  altre  cofe . 

ROBERTO  GROSS  ATESTA,  Inglefaraente  Greatbead , e Latina* 
mente  Ciprtoti? , nato  in  Sudovolgia , Provincia  della  Diocefi  Nordori- 
ceofe.  Dottore  d’Oxford , e Arcidiacono  di  Loiceller,  e poi  Vefcovo 
di  Lincoln  dopo  la  morte  di  Ugone  Vellefio,  morì  nel  iifj..  Scriffe 
nna  Difputa  tra  il  Corpo,  e l’Anima  io  verri  leonini  , un  Libro  della 
'Civiltà  de*  Cortami , alquanti  verri  fopra  Giobbe , il  Catone , ed  altre 
•cofe,  che  tutte  ertano  manoferitte,  come  allerta  il  Pitfeo. 

BERNARDO  Ceiienfe,  o Gliftenfe,  o Gei(lenfe,fu  detto  ilPj/pi- 
(la,  o Pjlpamfia  da  un  Dialogo  Metrico,  divifo  in  due  Libri , ch’egli 
così  intitolò,  in -cui  in  verri  leonini  la  Vita  Privata  de*  Cortigiani , egli 
Adulatori  t’ingegnò,  deferiveodo,  di  mettere  in  avversione  : e fu 
detta  Opera  imprefla  prima  in  Colonia  nel  1604. , e poi  in  Cignea  nel 
1660.  in  8.  colle  Annotazioni  di  Crirtiano  Daumio . 

Di  Maertro  EGIDIO  ertano  i Verri  Leonini  a Claurtrati  nella  Paoli- 
na di  Lipfia . E’  verifimile  che  quell’  Egidio  non  ria  diverfo  dal  Pa- 
rigino . 

D’un  certo  MAURIZIO  erta  una  Metrica  Operetta  fopra  la  Virth 
nella  medefima  Paolina  di  Lipria  . 

PARTICELLA  III. 

• • * n - » 4 

Annoverovfi  quegf  italiani  poemi , apertamente  al  bilon 
coflume  ammaejlrantt . 

I •-  \ i ' . ...  . 7; 

DE  le  Zinquanta  Cortexie  da  Tavola  di  Fra  BONVICINO  DA 
RIVA . MS.  nell’  Ambroriana  in  4.  ; ed  è il  Volume  fegnato 
N.  jj. . Incomincia: 

Fra  bon  Vrxin  da  Riva  , che  fi*  in  borgo,  legniamo 
jy  li  conimi  da  defebo  ne  dimette  primano  : 

F f D’/e 


aio 


Della  Storia  , e iella  Ragione  Segni  Poe/!a 

jy  lt  cortexie  cinquanta,  che  s'  de  ojfirvare  a defiho 
Fra  bon  fitxtn  da  Riva  ne  farla  m de  frefibo. 

La  primiera  è qutfta,  che  quando  tu  [e'  a menta  fyc. 

E così  feguita  per  cinquantun  quadernetto  : e die*  egli , che  ne  dixettt 
«rimano , e che  ne  parla  mo  de  frefebo  , perchè  ne  aveva  già  in  verfi 
latini  favellato,  che  nel  medefimo  Codice  pur  efillono.  Incipit  Dtfpu- 
tatto  Roxe , dr  fitti*  o del  Medefimo:  e trovali  quello  Compooimento  , 
che  è una  difputi  pieoa  di  moralità  tra  la  Rofa,  c la  Viola  , nel  me* 
defimo  Codice  • Comincia  : 

In  nome  de  Dio  grande , t de  Bona-Ventura  , 

Chi  lo  fi  da  cemento  a una  legenda  pura  , .... 

De  gran  Zi ya  e filato  ; zafibun  te  n’  alia  cura  -y 

D’ imprender  J le  parole  de  delie  nudritura . 

I * * : I 

e fioifee  : Expliciunt  difputationes  , fattone t augnate  inter  RoxoVu 

n am , & Vteltnam  fimul  dfputanttt  Quefla  fi  ì la  qutftion  del  fieno  , 
t del  Morto,  Dialogo  del Mcdciitno . Ivi s e comincia: 

i . .■ 

Quando  tu  te  allegri  homo  de  grande  altura , 
fi a , e poni  la  mente  ‘n  la  / cura  fipoltura  . 

» E lì  poni  et  tuo  core  ; e foni  te  a penfare  : 

E penfa  ben  m quello , che  tu  dei  ritornare . 

Quello  Codice  noo  fu  ferino  prima,  che  del  1450.  slegeendofi  in  certo 
luogo  | lfle  liber  e fi  jtehanis  de  Cignardis  M.  CCCC,  XXX.  ind tHione 
telava,  die  Sabbati , deetmofiftimo  Jnnu.  Porta  per  titolo.  Qaefta  fi  ì 
la  Rubrica  de  le  infrafiripte  legende,  txcmplt , proverbj , etiam  de  me- 
dextna,  dr*  molte  cofe , come  Te  coirtene  qui  de  fitto  : ed  e non  poco 
feorretto  : ond'  io  ho  prefa  la  libertà  di  faldare  qualche  palefe  piagbeita 
ne’  verfi  da  me  citati,  fenza  però  rimuure,  ormila  alterare-  del  reilo  , 
neppure  l’ortografia',  iàlvo  che  nell*  ifcrivere  ilroocate  alcune  parole 
in  grazia  dell'  armonia  del  verfo,  onde  l’amichiià  del  Martellano  pii» 
chiaramente  appatifea;  quando  nel  volume  fi  leggono  totalmente  inte- 
re, com*  era  ufanza  di  que*  tempi  di  fcrivcrlc. 

BRUNETTO  LATINI  compofc  in  Lingua,  e in  Verfi  Italiani  il 
T, foretto,  coti  nominalo,  per  edere  il  Ridietto  del  T eforo  fermo  da 
lui  io  Prdà  Franceie , e in  Parigi  ; allorché  accufaio  da  fuoi  Cittadini 
per  Falfario  nell’  Arte  del  Notariato , volle  piò  lodo  elter  condannato , 
come  fcrive  1’AIuodo,  che  confeflare  l’errore:  e per  tale  fdegno  andò 
colà  ad  abitate.  Qjicfto  leforctto  inumo  fu  dal  Cade! vetro  nella  Tua 
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Noetica  paragonato , nè  fenza  ragione , agli  Scirri  Vtrfi  di  Pittagora , * 
a quelli  di  Focilide  . 

L' Amaro  fi iVtfime , Parma  ( in  terza  rima  ) di  GIOVANNI  BOCCAC- 
CIO , con  ojfiervazioni  di  Girolamo  Cl  arido  , Immolefe , r con  un  Apologa 
del  Boccaccio  del  Mede/imo , nella  quale  non  pure  la  detta  Amorofia  Vifit- 
ne  fi  difende  da  alcune  Critiche , ma  le  Porfie  tutte  di  quefto  Poeta  vi- 
gono acremente  foflenute.,  t difefie.  In  Milano  ijio.  impenfa  Dimmi 
Aadrea  Calvi  Novocomenfit  in  4.  e in  Venezia  ijai.  in  8.  e quivi  di 
nuovo  per  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  iJ4f. , e rjj8.  in  8.  col  fluen- 
te titolo:  A’norpfa  Vtfione  di  MeJJtr  Gtovan  Boccaccio  di  nuovo  ridotta 
in  luce , nella  quale  fi  contengono  cinque  Trionfi,  Trionfo  di  Sapienza , 
di  Gloria,  di  Ricchezza,  di  Amore,  e di  Fortuna.  In  tutto  formano 
cinquanta  Canti  in  terza  rima . Il  Boccaccio , il  cui  vero  nome  era  Boc- 
caccio di  Cheliino  di  Buonajuto  nacque  io  Certaldo , Cartello  del  Conta- 
do  Fiorentino  nella  Valdelfa,  verni  miglia  da  Firenze  lontano;  e na- 
cque nel  i)ij.  non  fenza  boon  fondamento,  ch’egli  d'illegititno  matri- 
monio venirte  alla  luce,  come  veder  fi  può  nella  Vita,  dall’erudito 
Manoi  deferitta,  e preporta  alla  fna  Storia  del  Decamerone.  Fu  Uomo 
veramente  aliai  dotto,  e nelle  difciplioe  filofofiche,  matematiche,  e 
teologiche  verfatifliroo , come  dimortrano  i trentaquadro  Volumi,  che 
egli  corapofe , fedici  de’ quali  dettati  in  lingua  latina,  altri  in  prolà, 
altri  in  verlò , vengono  riferiti  dal  Poccianti . La  continua  applicazione 
agli  rtudii  fu  però  l’origine  di  fua  morte:  perciocché  avendogli  cagio- 
nato un  fierifiimo  male  di  rtomaco , per  cagion  d’erto  morì  in  età  di  62. 
anni  a’zi.  di  Dicembre  del  IJ75-  Era  egli  Cherico,  ficcome  prova  il 
lodato  Manoi:  e o non  fi  curarte  di  ricchezze,  o nafeeffe  di  mefchtni 
parenti,  egli  vide  continuamente  in  povertà,  e in  penuria.  La  lafciva 
gioventù  ne  trafportò  il  fuo  ingegno  io  alcune  fue  Opere:  ma  ertendo 
invecchiato  tentò  di  fopprimerle,  come  che  noi  poierte,  per  erterfene 
moltiplicate  di  troppo  le  Copie.  Quello,  che  far  ei  potè,  lo  fece;  e 
fu , che  i cortumi , e la  vita  fi  rifolvette  di  migliorare . 

Sermoni  rimati  per  F.  LORENZO , Prete  di  Santo  Michele  a Ca- 
flello , il  primo  de’  quali  è indirizzato  a Mefler  Salutato  di  Meflèr  Co- 
luccio, Canonico  Fiorentino.  MS.  nella  Laurenziana  di  Firenze. 

BENEDETTO  da  Cefena  fu  laureato  come  Poeta  da  Niccolò  V. 
Sommo  Pontefice  l’anno  14  j*. . Compofe  un  Trattato  in  terza  rima,  in- 
titolato latinamente  Libcllus  de  Honore  Mulìerum . E'  divifo  in  quattro 
libri  : il  primo  de’  quali  contiene  dodici  Epirtole , come  piacque  al  fuo 
Autore  di  nominarle , anzi  che  Capitoli  ; il  fecondo  ne  contiene  tredi- 
ci ; il  terzo  dieci;  e il  quarto  undici.  Fu  ftampaio  in  Venezia  per  Bar- 
tolamio  de  Zani  da  Portefio , Anno  Domini  M.  Lecce.  Die  Scxto 
Mcrfìi  ulti  in  4. 

ALUlGI  DARDANO  . Viniziano,  vide  circa  il  148];.;  e fu  Cancel- 
lier  Grande  del  Senato  Viniziano . Scrifle  un  Opera  intitolata  La  bella , 

Ff  1 * dotta 
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t dotta  Difefa  delle  Donne  contea  gli  Accusatori  del  Sejfo  loro , che  fa 
ftampata  in  Vmegia  per  BartcLmeo  detto  tlmper odore  nel  15 J4.  in  8. 
Il  primo  Libro  di  quella  Difefa  è in  verfi  ; ed  è divifo  in  nove  Canti 
io  terza  rima  dillefi. 

Sonaglio  delle  Donne,  Poemetto  in  ottava  rima  di  BERNARDO 
GIAMBULLARI . Io  4 , fenza  altra  nota . E*  però  edizione  fatta  nel 
principio  del  fedicefimo  fecolo  ; e di  nuovo , ricorretto , in  Siena  alla  Log- 
gia del  Papa  161 1.  10  4. . Incomincia  con  quello  verfo  : Viva  Fontana 
là,  onde  procede;  e finilce  con  quell'auro:  Fornita  i quefi  tftoria  al 
voftro  onore . In  quello  poemetto  ragiona  l’ Autore  fopra  le  incomodità 
di  chi  prende  moglie. 

Contrailo  degli  Uomini  0 delle  Donne . In  8.  ; feoza  altra  nota . E* 
un  piccolo  Poema  in  ottava  rima , dove  fi  dimoilra , come  le  Donne 
fono  perniziofe  ; ma  che  fi  debbono  ad  ogni  modo  trattare  con  carità . 

ANTONIO  FILEREMO  FREGOSO  , Cavalier  Genovefe,  fioriva 
fui  cadere  del  Secolo  XV.  Compofe  la  Cerva  Bianca,  Poema  da  lui 
tefiuto  in  ottava  rima,  che  fu  imprecò  in  la  inclyta  Città  di  Mthno 
per  Pietro  Martire  de  Mantegazzi  dtch  il  Cajfino  ad  inflantia  de  Do- 
menico da  la  Piazza  del  degno  Autbore  Ammuenfe  nel  ijio.  adì  *e. 
de  Augufto  in  a.,  e in  Venezia  per  Niccolò  Zoppino  nel  tjtt.  io  a. 
V Dialogo  di  Fortuna , in  terza  rima , altr'  Opera  dello  Stellò . In  Ve- 
nezia per  Niccolò  Zoppino  1 jij.  in  8 e per  il  B ndont  154*.  in  8. 
Ma  l’Opera  riputata  la  miglior  d’infra  tutte,  che  quello  P<  eia  com- 
pontile,  è quella  intitolata.  Opera  nuova,  cioè  R/o  di  D<mocnto , et 
Pianto  ù'Herachto , in  XXX.  Capitoli  divifa  ; quindici  de*  qa.’i  fono 
fopra  il  Rifo  di  Democrito,  e gli  altri  quindici  fono  fopra  il  Punto 
dUe  radilo  . Quell’Opera  fu  itampaia  prima  in  Ve^  tu*  per  Giorgio 
de  Rafani  1J11.,  e 1514.  adì  10.  Lujo  in  8.  ; e poi  fu  riliampata 
in  Milano  per  Zanoto  da  Ca/hone  1515-  io  4.  ; e di  nuo  o in  Venezia 
per  Zorzi  de  Rufconi  15*1.  in  8.  ; e per  L Zoppino  iji8  in  4.  ; e 
di  nuovo  per  lo  Bindoni  1541.  in  8;.  EITj  è nel  vero  di  moral  doari* 
na  ripiena:  ma  è per  modo  compolla,  che  fa  cooofccre,  che  il  fuo 
Amore  fu  miglior  filofofo,  che  poeta  . 

FRANCESCO  SOVARO , Napolitano,  diede  alla  luce  oa  poema 
in  terza  rima,  (lampato  in  Napoli  per  Ma  tea  Cancer  1559.  in  fol. 

Al  gran  March  fr  del  G’ioflo  N -itemi  a et  Amore  del  famef  ( Gio- 
vanni Alberto  ) ALBICANTE  Furibondo  . In  Brefcia  per  Lodo- 
vico  Britannico  cd  ift-inza  di  Meffitr  Giambat'Jla  V trini  Fiorentino  , 
che  fta  in  Milano  al  Milcantone  al  Segno  del  Ballane  Ijj8.  in  8.-  e 
tiovamente  in  Vm-r'a  per  Frana  [co  Bindoni,  et  Mapheo  Pafini  nello 
anno  M.  D.  XXXlX.  in  8. . Sono  Canti  Tre  in  ottava  rima . Il  fug- 
getto  di  quello  Poema  è tale.  Tre  offefi  d'amore,  che  fono  il  So/pi. 
refe,  il  Difiato,  e il  Vtntidio  vanno  in  traccia  di  dio;  e girando  il 

Mondo 
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Mondo  qua  e li,  io  fine  ritrovatolo  io  Cipro,  imprigionatolo,  c pro- 
curatolo av iati  alia  Ragione,  il  condannano  ad  elTer  uccifo,  e in  modo  , 
che  fu  vivo  ootomizzato , e poi  appelo  così  ad  un  tronco  : per  lo 
quale  effetto  vieo  coofegaato  a Mattro  Scanaadio.  Venere  faa  Ma- 
dre in  fioe  colla  vini  di  varie  erbe  da  fe  raccolte  il  reflituifce  alla 
pntlioa  facili  . 

Opera  Nuova  in  Ver  fi  Volgari  intitolata  Specchio  de  la  G'tufUzia , nel 
quali  fi  dimoftra  lo  Inferno,  il  Purgatorio  , et  il  Paradifo  del  Mondo  , 
compofta  per  Z.  M. , Cittadin  Veneziano , divi  fa  in  tre  litri  dee.  Im- 
prejfa  per  Giovanni  Antonio  de’  Nuolini  da  Saòtio  nell’  anno  del  Si- 
gnore 1541.  adì  16.  Deitnbrio.  In  Venezia  io  8..  Sono  14.  Capitoli 
in  terza  rima , tatti  fopra  il  Pabblico  Palazzo  di  Venezia , dove  l'Au- 
tor  nelle  Carceri  trova  l'Inferno  ; negli  Offici  Criminali , e Civili  del 
Palazzo , e Qgarantie , per  la  malignità , e pertinacia  de*  Litiganti  tro- 
va il  Purgatorio;  e la  Sala  del  gran  Configlio,  per  la  giultizia,  pru- 
denza , e virtù  di  elio , chiama  il  Paradifo  del  Mondo . Colini  ha  vo- 
luto fare  no  imitazione  di  Dante.  Per  quelle  Lettere  Z.  M.  è poi  ina 
dicalo  Zaccaria  Morofino,  che  viveva  ancora  fono  il  Doge  Pietro 
Landò,  a cui  in  fine  dedica  la  detta  Opera. 

Sogno  non  meno  Piacevole,  che  Morale  dì  ALESSANDRO  LAMI  di 
Federico,  Gentiluomo  Crtmoneje.  In  Cremona  apprcjfi  Crfloforo  Dra- 
goni 1571.  in  8..  Sono  Canti  IX.;  ed  è Poema  Morale;  come  che 
.in  elio  non  pure  molta  moralità  vi  fìa  fparfa  per  tutto;  ma  vi  fi  fac- 
cia menzione  ancora  di  molti  Uomini  illutlri  della  fua  patria . L'Au- 
tore non  aveva  più,  che  diciafett’ anni,  quando  quello  Poema  diede 
alla  luce  . 

La  Compiti  Dm  izione , nella  quale  con  brevità  fi  dichiara  compita- 
mente  del  donare,  t del  pr.flare,  per  beneficio , e per  guida  delle  cie- 
chi , e ignoranti , dtmofirando  con  dtverfità  de  figure  dverfità  de  fife  li 
aiul  tor'l,  r quali  per  dtfp.ntre  i fipraldetti  a [fogliar  Je  fijfi,  fem- 
prc  fino  a ben  lor  frefih: , non  fracchi , e tutta  n ttefin  degli  Alma- 
nacchi . In  M.lmo  per  Gioì  Stephano  Oricns  tfqS  in  8.  L*  Autore  è il 
Preie  BALDASSARE  BOVERO  di  Caflelnovo  di  Seri  via.  Aveva  que- 
lli nel  1589.  flampato  in  Milano  il  Libro  di  Donazione  per  b-  <ficio 
de'  Simpl.ct:  ed  avendo  alcuni  trovato  a ridire  fu  quello,  pretefe  l'Au- 
tore con  quello  nuovo  di  fare  al  già  flampato  una  minuta , ed  ampia  di- 
chiarazione . Il  metro  da  effo  ufato  a ciò  fare  è però  quello  di  Cobbo- 
la , per  cui  rimò  i veri) , che  fono  di  undici  fillabc  a due  a due  , (eb- 
bene poi  gli  diitinfe  a fei  a fei  con  una  linea  morta  tra  loro,  come 
parlano  gli  Stampatori.  Guadagno  del  Prodigo  Donatore  , fintcuziofo  , 
ed  utile  più , che  bello , raccolto  per  Baldaffare  Boverio.  In  Milano 
ter  Pandolfo  Milatefta  1606.  io  i«.  E’ quella  un  altra  Operetta,  che 
configli  morali  abbraccia , io  verfi  dUlcfi . 

Poema 
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rf0t'*Jr  SÌ7°  iel  Btn  Per,(',r'>  dt  BONAVEN  TURA  ROSA  itila 
. ^:JPa/,  Per  ©»«  Djmtnico  Reagitolo  ideo  in  8. . Fu  celi 
d J&S?"  c°oventuali  di  San  Francefco  . g 

N?t^f7n  5J1LAJÌI  fccitre  verf‘  vo!gari  II  R tratto  Vero , e 

br  «n'r  • DTwPw‘^’  * ^ Idd* . » cui  ag’iuafe  una 

fn'iJ  Defirtzione  della  M feria  , « piarti  4«/  Afonio  : la  qual  Opera 
fu  fiampata  in  Milano  da  Pandolfo  Mihttfta  nel  .d.o  * P 

Po  uSsOAKE^t'/ZZ  ^/tW“  0f“  " F1UP- 

SicniaITmNI'°-  CORD,CE  d’Erice,  ovvero  Monte  di  S.  Giuliano  in 
ÌMKani*p?  a ,D  p,J,na.  OIIOg'n«io  l’anno  iddd.  Trafponò  e*  pure  io  verfi 
Italiani  l/,yflfu,4  C,yile , la  qual  Opera  rimane  ancor  inedita.  9 
_ . cenere  Sbandita,  ovvero  il  Conquidi  del  Terr.o  Culti  p 

ZZ  XV‘,  ròaEA  santam“>"  'X.??.;  Ss 

^ CV«'I«  p0fli  ir,  rima  da  PANDOLFO  PUCCI  7* 
?ual  fin«  ‘54,‘  !Q  15  • Qneft’ Opera  è divifa  in  Capi,  ciafcun  dei 
2i  Frottola*  * P'U  Vet8  en<^ecafil,afc>i  rimati  a due  a due  per  modo 

/fijj  VASSALLO,  Milanefe,  fcriffe  in  terza  rima  GliAbufi  * 
coflnrn?  e ! àt  Bareggto.  Quella  è una  Villa,  dove 

dipo  ™ ‘ °r*  ‘ Lettcrati  di  raSunarfi»  « di  trattenerli  in  virinoli 

P'nn^dlLu^ìl”  “"W,  ufehi  a volo  di  candida 

lati  L ?ut°r‘’.candtd°à'co(lumi,  di  crini,  di  vtfli , riftam . 
in  i*  no7l,l«'r  • In  M,lan0  P'T  F,l‘PP°  Ghifolfi  id4«. 
jlrli^è  dSSfi  MAIOLI  ^ l’Autor  di  quell*  Opera  f che  in  verfi  cui 
al  Lettori  r m»niera  di  Frottola,  divifa  in  due  Parti  con  Prologo 
"*  lf\lSTte  » e COB  °n  Corollario  in  fine . ® 

Antoni  diUa  K*a  Vmina>  Potm*  borale  del  Signor  Do» 

re  % In  nIo  ’ P?r,£  1 f°n  gU  ArSom'nti  f‘ui  da  incerto  Auto - 

bri\  cio^CamiV/  ^ Ìn  8*  • 8000  Li* 

verPfi,!TtRp  PAOL?  GlLETn.  mtenuta  la  Laurea  Medica  nell' Uni. 

Pav,a  » ed  «ggregato  al  Collegio  de1  Filici  di  Milano , poco 
a crercitò  nel  curare  gl  Infermi:  ma  vivendo  a fe  fteflb , fi  dilettò  del. 
a volgar  poefia,  e un  poema  compofe , intitolato,  Mondorfa  Politica 
* T vJr,ltà  dt  P*teJJÌ  Unificata,  Poema  Pio  &c.  ( di  Canti 
A1V.),  che  fu  impreflo  w Milano  per  Antonio  Malattia  addo,  in 

Poetico  V'  è aggÌUD,°  in  finc  U8  aI,ro  Componimento 

Poetico , intitolato , Torino  mo^m  parte  ammirabile,  che  va  ancora  per 

fe  d, fiaccato.  In  pr.Qcipio  vi  ha  un  Oda,  e nn  Sonetto  del  Signor 
Lodovico  Cayrolo  ; e un  altro  Sonetto  di  A.  M.  6 
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II  Mondo,  Poemetto  di  PIER  FRANCESCO  MINACCI.  In  Firen- 
ze  i6jo.  in  1». 

La  Morale  Ferfifècita , cioè  Sentenzi cjì  Amm 21  (Ira menti  riditti  in 
ottava  rima  per  comodità  de'  Fanciulli  da  Don  CARLO  CONCARI, 
in  quefla  feconda  Impresone  accresciuta  dalC  Autore  cTun  Eco . In  Ve- 
nezia, e tn  Milano  nelle  Stampe  dell ' Agnelli  1689.  io  li. 

Il  Mofiro  Poetico,  nel  quale  fi  contengono  gli  Effetti,  egli  Acciden- 
ti , chi  fjvraflano  alla  Vita  Umana  per  intero  corpo  di  tempo , di  LI- 
VIO CAMPANA.  In  Foligno  per  Àgoflino  Alterii  1898.  in  8..  Sono 
Cimi  VII.  in  ottava  rima,  dall’Autore  intitolati,  il  I.  Infanzia,  il  li. 
Puerizia,  il  III.  Adolefcenza  ; il  IV.  Gioventù,  il  V.  Virilità,  il  VI. 
Vecchiezza , il  VII.  Decrepità  . 

Nel  Torno  III.  della  Raccolta  delP  Opere  di  STEFANO  BENEDETTO 
PALLAV1CINI  Rampata  in  Venezia  prello  Gtambatifta  Pafquali  1744. 
in  8.  lì  contiene  uno  fquarcio  non  picciolo  del  Trattato  delt  Educa- 
zione de’  Figliuoli  del  Loocke,  trafportato  in  vedi  fciolti  dal  detto 
Poeta . 

La  Moda  Poemetto , nell'  occafione  delle  lietiffime  Nozze  di  Sue  Ec- 
cellenze il  Noòil  Uomo  Gio;  Antonio  Ruzini , e la  Nobel  Donna  Ar- 
palice  Manini,  edizione  feconda,  ripulita,  e accrefciuta . In  Venezia  ap- 
preso Modello  Fenzo  1745.104.  Sono ftanze  1 j j.  io  ottava  rima.  L'Au- 
tore ha  voluto  tenerli  occulto. 

. Poema  Parabolico , divifo  il»  Morale , Politico , e Fifico  del  Conte 
JACOPO  ANTONIO  SANV1TALE  ( Parmigiano  ).  In  Venezia  ap- 
preso Pietro  Baciglia  1746.  io  foglio , colla  Dedica  in  vedi  fciolti  al 
Seremlfimo  Principe  Pietro  Grimani , Doge  di  Venezia,  e cogli  Argo- 
menti io  profa  ad  ogni  Canteo.  Nella  prima  Diviliooe  intitolata  Poema 
Parabolico  Morale,  che  è di  Canti  VI.  in  ottava  rima,  rintraccia  l’Au- 
tore eruditamente,  dove  fta  polla  e rilieda  la  vera  umana  felicità. 
Nella  feconda  Divifione,  intitolata  Poema  Parabolico  Politico,  che  £ di 
altri  fei  Canti  in  ottava  rima , dimoftra  il  poeta , quali  fieno  le  incom- 
benze , e i doveri,  che  all’Uomo  s'afpettaoo.  Nella  terza  Divifione 
per  fine,  intitolata  Poema  Parabolico  Fifico ,'  che  £ in  altri  fei  Canti 
comprefa , di  tutto  quello  ci  inftruifce  egli , ed  informaci , che  Dio  ha 
creato  in  fervigio  dell’  Uomo . L'  aggiunto  di  Parabolico  non  £ dato  a 
quello  Poema,  fe  non  perchè  delle  Parabole,  e Favole  quafi  per  tutto 
fi  vale,  a dimoftrare,  e a trattar  la  materia,  che  ha  per  le  mani:  e 
tal  Poema  non  fi  folamente  liampato  con  molta  magnificenza;  ma 
molta  lode  fi  dee  ancor  al  poeta , si  per  l'utilità  dell’  argomento  da  lui 
trafeelto;  e sì  per  la  nobiltà  dello  ilile,  con  cui  l’ha  trattato. 


ai 6 Della  Storia  , e della  Ragione  d'ogni  Poefia 

Traduzioni  in  ver  fi  italiani  di  flranieri  poemi,  apertamente 
al  buon  coflume  ammaeftranti . 

IVtrfi  Aurei  detti  volgarmente  di  Pittagora , tradotti  dall’  ASate  AN- 
TON MARIA  SALVINI  fi  confervano  maoofcriui . 

PARTICELLA  IV. 

Annoveranfi  que'  provenzali , e franeefì  poemi , apertamente 
al  buon  coAume  ammacfirantt . 

LODOVICO  LASC ARI, Nizzardo, de* Signori  d’ Albintimiglia , Ten- 
da , e Briga , Generale  dell'  Efercito  della  Regina  Giovanna  di 
Napoli,  e Cornelia  di  Provenza,  Uomo  nelle  Lettere,  e nell*  Armi 
illudre,  morì  l’anno  tjpd..  Scrifle  egli  in  Verfi  Provenzali  due  Trat- 
tati : l’uno  intitolato  Delle  Miftrie  di  quefio  Mondo.  ( De  lai  Myzt- 
rias  i f a que  fi  Monde  );  e l’altro  intitolato  Delle  Paurilhi . 

OLIVIERO  DE  LA  MARCHE  compofe  un  Poema  intitolato  For- 
nimento dille  D ime  ( he  Parimene  des  Dames  ) che  fu  già  Rampato 
cen  varie  fpiegazioni,  e annotazioni  in  profa,  fatte  nella  roedefima 
lingua  fraocefe,  come  [edifica  la  Croix  du  Maine.  E’ compodo  di  dan- 
ze di  otto  verfi  ottonarii  per  ciafcuna . Il  Foucault  ne  aveva  uo  Efem- 
plare  altresì  in  pergamena,  ma  in  quarto  picciolo,  con  belle  miniata- 
re,  ma  con  qued’ altro  titolo  differente  dal  detto:  Trattato  dell' Amor 
delle  Dome , nel  quale  più  ragioni  fino  efpofle , che  bifogna  più  tofio 
amar  le  Dame  a motivo  della  loro  virtù  , che  per  fenfuahtà , t concu- 
p<fcenr.a  ( Traiti  de  F Amour  det  Dames , auquel  Traiti  font  difcouruét 
flu/ìeurt  raifons  , que  il  fiut  piuftofl  aimer  let  dames  a caufe  de  leurt 
vertuty  que  pour  let  fcnfual'stez , py  concupifcence  chamelle').  E’ da  no- 
tare , cne  io  quedo  Poema  fi  trova  inferita  la  Boria  di  Grifelide  , o 
Grifeld»,  la  quale  fu  in  verfi  francefi  non  ha  molti  aoni  trafportata  an- 
cora dal  Perrault. 

U primo  Libro  del  Codice  hi  Verfi  Francefi  ( Le  Premier  Livre  du 
Code  en  Vert  Franpit  ) per  PH.  JOULLAIN . MS.  nella  Biblioteca  di 
S.  Germano  ne'  Prati  vicino  a Parigi . 

La  Bell  t Vecchiezza , e gli  antichi  Quid  cenar j dei  Signori  di  PIBRAC  , 
de!  FÀUR  , e MATTH1EU  fovra  la  vita  , fovea  la  morte  , t falla 
caducità  delle  cofe  umane  , nuova  edizione  aceri feiuta  di  offirvazioni 
critiche , morali , t (loriche  fovra  ciafcheduno  di  detti  Quadernari  dalF 
Autore  delle  offervazioni  fovra  il  Signor  Duca  della  Rocbefoucault . In 
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Parigi  appreffi  Jacopo  Francefco  Quillau  figlio  tic.  174 S.  Il  Pibrac 
mori  osi  *184.  in  età  di  J<S.  anni  , dopo  eflere  flato  uno  degli  Amba- 
fciadon  al  Concilio  di  Trento,  c dopo  aver. foflenute  molte  ragguar- 
devoli Cariche  nel  fno  Regno . I fuoi  Quadernarj  avendo  incontrato 
grandiilìmo  applaufo,  non  folamemc  furono  più  volte  flampati;  ma  fu- 
rono ancora  in  verfi  greci  tradotti,  prima  da  Fiorendo  Crijìiano , e fu- 
rono impreflì  nel  1584.  ; e poi  da  Pietro  del  Molino  Miniflro  Calvini- 
sta, e furono  flampati  in  Sedan  nel  >641.  Furono  anche  trafportati  in 
verfi  latini  prima  dal  fuddetto  Ftorenzo  CrijUano , e flampati  colla  ver- 
sione greca  nel  1484.,  nel  qual  anno  ufci  pure  un  altra  verfione  latina 
de’  medefimi  fatta  da  Agoftmo  Previflo.  L’anno  feguente  un  altra  tra- 
duzione in  latino  apparve  fatta  da  Giovanni  Riccardo  di  D'jou . Nel  ideo, 
ancora  nuova  traduzione  in  verfi  latini  fu  impreffa  fatta  da  Qri/loforo  Loifel , 
I Francefi  in  varie  edizioni  hanno  dato  loro  diverfe  arie.  Niccolò  Har- 
òert  Avvocato  nel  parlamento  di  Borgogna  , e Segretario  del  Rè,  li  por- 
tò in  tanti  Dittici.  In  una  edizione  del  1710.  furono  tratti  dell*  amico 
Lto  Itile,  e vediti  alla  moda  de’  tempi.  I Tcdefchi  , i Turchi  , gli 
Arabi,  e i Perfìani  gli  hanno  anch'  e Hi  trafportati  nelle  loro  favelle. 
L’edizione  da  me  foprallegata  ha  prodotti  i detti  verfi  , come  (tanno 
originalmente,  ufeiti  della  penna  del  loro  Autore  . Il  Prefidente  del 
Faur  fi  (lima  edere  flato  verifimilmcote  Pietro  del  F.iur  del  ramo  di 
S.  Jory,  primo  Prefidente  del  Parlamento  diToloft,  che  morì  di  apo- 
pleflia  nel  pronunciare  un  Decreto  ai  18.  di  Maggio  del  1600.,  e che 
fu  uno  de’  più  dotti  Uomini  del  fuo  Secolo  , come  da  fuoi  Camentarj 
fui  Gius,  e dalle  fue  Ricerche  Culle  Augurali  apparifcc.  Il  terzo  Au- 
tore è Pietro  Matthieu  nato  cr  un  ofeura  famiglia  fulle  frontiere  della 
Franca  Contea  ; ma  che  fnpplì  co'  talenti  fuoi  a quanto  altronde  gli 
mancava  . Addottorato  in  Valenza  fu  per  qualche  tempo  Avvocato  cele- 
bre in  Lione:  ma  lafciò  il  Foro  per  applicarli  alla  Storia  : e fu  eletto  a 
Storiografo  di  Francia  da  Enrico  IV.,  continuando  ad  elTerlc  folto  Lui- 
gi XIII.,  che  lo  volle  anche  feco,  guatato  eflò  Principe  marciò  contri 
gli  Ugonotti.  Il  Matthieu  cadde  inferm§*hvanti  Montalbano;  ed  cflea- 
dofi  fatto  portar  a Tolofa , vi  mori  in  età  di  J7.  anni . I fuoi  Quader- 
nari!, de’  quali  tre  Centurie  fi  ha,  inoltrano,  ch’egli  era  miglior  poe- 
ta , che  dorico . 

GIOVANNI  DI  CHASTELET,  prefi  i Detti  morali  di  Catone,  in 
verfi  francefi  affai  buoni  li  mife;  e fecene  un  poema  affai  buono. 

CLAUDIO  MERMET  da  San  Ramberto  io  Savoja , Segretario  del 
Duca,  compofe  in  verfi  francefi  Dell' Obbligazione  delle  Donne  ( Du 
Dtvotr  des  Femmes  ) ; Il  Mezzo  /ingoiare  di  guardar  le  Femmine  dall ’ 
efr  cattive  ( Le  Moyen  fingnlitr  de  garder  lei  Femmes  tfeflre  mauvaifet  ) 
La  Gran  Bottega  à gli  Ufurat  ( La  Grande  Boutique  da  Ufurief),  e 
I Maravigln fi  Avvenimenti  d"un  Soldato  , che  mangiò  il  fuo  Cavallo  , 
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t la  fua  Spaia  ( La  Mervetlleux  Everterne ns  d’un  Soldat , qui  mangea  fon 
chevai , & fon  tfpee  ) : le  quali  opere  tulle  furono  impecile  in  Lione 
nel  ij8j. 

Le  Lagrime  d'  Eraclito  ( La  Larmet  a Heraclite  ) Poema  di  GIO- 
VANNI BAUDOIN.  in  Lione  1609.  io  tz.  Quello  è un  picciolo  poema 
«li  zz.  pagine;  ed  è la  prima  opera,  che  pubblicò  quell’  Autore. 

Fralle  Poefie  dell’  Abate  VILLIERS  due  Poemi  pure  lì  leggono  , a 
quello  Capo  afpetunti , che  fono  , uqo  D'IC  Educazione  de’  Rè  nella 
loro  Infanzia  ( De  /’  educatton  dee  Rote  dans  leur  enfance  );  l’altro  dell’ 
Amicizia  ( De  FAmit>è  ).  Ciafcun  de’  medelìmi  è dtvifo  in  quattro 
Canti . 

L’Arte  di  Amare  ( L’Art  eTaimer  ) Poema  Eroico  , trovali  impref- 
fo  nel  Tomo  li.  della  BiUtoteca  Scelta  , pubblicata  in  Amfierdam  nel 
1747.  in  iz.  Sono  Canti  IV.  In  quello  Poema,  che  è Dtd -llico , tulio 
vi  è calfigaio , fenza  dar  tuttavia  nel  troppo  ferio , come  dice  l’Autore 
in  una  Lettera  allo  Hello  premeflà  : dove  ancor  mollra , che  malamente 
fi  è dato  da  Ovidio  il  titolo  d*  Arte  di  Amare  ad  un  libro , che  non  ha 
per  fine,  che  di  formar  un  Galante,  che  fappia  goderft  le  Donne,  e 
foddisfare  alla  pafiìone  : dove  al  Contrario  egli  non  cerca  io  quello  Poe- 
ma, che  d’ioltruire  fu  le  qualità,  e le  doti,  che  convengono  a un  amor 
virtuofo . 


PARTICELLA  V. 

Annoveranfi  quegl'  ingleft  poemi , apertamente  al  buon 
coflume  ammaefìranti . 

LA  Fragilità  del  Mondo  „ Poema  in  Vtrfo  Inglefe , compoflo  per  occa- 
ftene  della  morte  immatura  di  Lifabrtta  Drurty  da  GIOVANNI 
DONNE.  In  Londra  idz84*e  1633.  in  8.  Collui  nacque  in  Londra 
di  parenti  cattolici  l’anno  1574  : ma  rimafo  priv»  di  loro,  fi  buttò  al 
partito  de’  Protettami  ; e tale  morì  a'  31.  di  Marzo  del  1631.  con  avct 
perfeguitati  colla  fua  penna  fino  all’  cflrcmo  crudelmente  i Cattolici . 
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particella  vi. 


Jnnoveranfi  qui  poemi  arabi , apertamente  al  buon  co/lume 
ammaeflranti . 


IL  Trattato  de'  Buòni  Co/lumi  arabicamente  Ahlak  Almohsfeni , coi*. 

porto  in  Lingua  Perfiana  da  Meula  Hu/fiin  Ben  Alì  fopran nomina- 
to Al  Kafctfi , e più  cognito  ancora  folto  il  nomedi  Vaez  Al  Heraovi , 
che  vuol  dire  il  Predicatore  della  Città  di  H.rat , Capitale  della  Pro- 
vincia di  Korafan , che  moriranno  dell*  Hegita  910. , di  Chilo  1 J04. , fu 
da  FERdKI,  poeta  celebre,  inVertì  Arabi  trafjportato  con  molta  ele- 
ganza . 

AHMED  BEN  ATHA  , Poeta  affai  nobile  , della  Vita  Solitaria 
molti  bei  Verfi  in  Araba  Lingua  compofe  , vaiii  modelli  c regole  di* 
mortrandoci  intorno  a quella. 

CAPO  XIII. 

Dove  di  que ’ poemi  fi  parla , che  pr  e fero  la  Sacra 
Scrittura  a illuflrore  , per  tnfinuare  nell’  Uomo 
un  giufio  fenfo  di  Dio  . 

DA*  poemi  alla  Probità  de*  coftumi  fpettami,  che  nel  precedente 
Capo  annoverati  fi  fono , facciamo  ora  paffaggio  a ragionare  di 
quelli , che  alla  Pietà  appartengono . E già  fi  è accennato  qui  addie- 
tro, che  quefta  Pietà , o vogliam  dir  Religione,  di  due  parti  è compo- 
rta : l’uoa  delle  quali  è un  giurto  fentimento  di  Dio  ; l’altra  è un  gmrto 
colto  di  Dio . Quando  una  di  quelle  parti  mancaffe , Tetterebbe  quella 
virtù  fenza  dubbio  difetiuofa,  ed  inutile:  poiché  egualmente  ci  è vopo 
di  conofcere  l'efler  fuprcrao , che  vopo  ci  fia , conofciutolo , di  dargli 
il  debito  culto. 

Ora  la  vera  luce,  che  alla  cognizione  del  Sommo  EHere  ci  può 
fola  con  certezza  condurre , quella  dalle  Sacre  Scritture  a noi  unica- 
mente deriva:  tlante  malfimanieote , che  confermala  fi  vede  tutto  di 
dalla  fperienza  la  verità  di  quella  Malfima , la  quale  della  bocca  ftefla 
d’un  Gentile  ufei  (j),  maggior  fantità,  e maggior  riverenza  effere 
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(a)  T*  cit.  in  Germ. 


tto  Della  Storia  , e iella  Ragione  fogni  Poe/la 
ognora , intorno  alle  cofe  divine  il  credere , che  il  Capere . De’  poemi 
adunque , che  a ioierpetrare  le  Sacre  Scritture , e a metterle  in  chia- 
ro lume  , o almeno  a recarle  alla  volgar  poefìa  furon  rivolti , è dove- 
re, che  in  quello  capo  tenghiamo  da  prima  ragionamento;  Nerbando- 
ci ad  annoverar  nel  fegueme  poi  quelli,  che  a Dio  il  debito  culto 
«‘infegnaao  a predare. 

PARTICELLA  I. 

Annoveranfi  qae’  greci  poemi , che  prefero  In  Sacra 
Scrittura  a tlluflrare  » per  infinuare  nell'  Uomo 
un  gtufìo  Jen/o  di  Dio . 

POche  parole  avremo  qui  a fpendere  in  quella  Particella  : poiché 
molti  de*  greci  poemi , che  furono  a illudrar  le  fcritture  occupati , 
gli  abbiamo  altrove  già  riferiti  per  occafione  di  altre  pogfie , che  furo- 
no da  quegli'  deffi  loro  autori  compolle . Ciò  non  odante  alcun  pur  ci 
reila  qui  a mentovare  eziandio , del  quale  altrove  o muua  ricordanza 
s’è  fatta;  o si  fatti  loro  poemi  fi  fono  taciuti. 

APOLLINARE  Aleflandnno , Vefcovo  diLaodicea  nella  Soria,  fiori 
nel  Secolo  IV.  folto  i figliuoli  di  Codadtiuo,  e parimente  Cotto  Giu- 
liano, Valentiniano,  e Valente  Imperadori.  Fu  uomo  doniffimo,  ed 
aveva  ferina  in  Eroici  Vetfi  tutu  l’ebraica  antichità,  nella  guifa,  che 
nelle  Sacre  Scritture  fe  n*ha  la  Storia,  per  fodituire  quello  luo  facro 
poema  ad  Omero.  Altresì  aveva  le  Tragedie  d’Euripide,  e le  Com- 
medie di  Meoandro  imitate  con  argomenti  dalla  Scrittura  cavai:  : c vo- 
gliono alcuni,  ebe  la  intitolata  Criìto  Pizirutir , attribuita  a Gregorio  di 
Naziatizo,  fia  appunto  di  quedo  poeta.  Mi  la  maggior  parte  de’ Cuoi 
Componimenti  fono  periti;  e più  non  rimane,  che  un  affai  ricca  Para- 
frafi  de’ Salmi  di  Davide,  in  eroico  verfo  dillefa . Cadde  tuttavia  un 
Uomo  s'i  fatto  io  errore;  negando,  che  il  Verbo  Divino  afTurna  avefTe 
l'umana  mente;  con  qualche  differenza  però  dagli  Arcuo.;  dd  che-fi 
potrà  vedere  Sozomeno  (a). 

Un  NONNO,  fecondo  che  vogliono  alcuni, di. erfo  dal  Panopolita- 
co , in  verfi  eroici  tutto  l’Evangelio  di  San  Giovanni  riduffe , Opera , 
che  pur  ora  ne  refta. 

EUDOCIA , Moglie  di  Teodofìo  il  Juniore,  recò  valorofameute  alla 
greca  poefìa  i due  illuflri  Profeti  Zacharia,  e Daniele.  Scriffe  in  eroici 
altresì  WCÌJthtuto  ; e tre  altri  libri  pur  in  eroico  dettò  in  lode  di  Saa 

Cipria- 

(a)  Lib.V.Cop.  i9. 
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Cipriano  . Inoltre  a lei  fono  molti  Centoni  da  Zeze  attribuiti . Ma  di 
quelli  Centoni  nulla  Fozio  favella  : e già  altrove  fi  è di  elfi  a Effi- 
cienza parlato. 

PARTICELLA  II. 


Annoverati/!  que' Latini  Poemi , che  prefero  la  Sacra  Scrittura 
a illujìrare  , per  infinuare  nelf  Uomo 
un  giujlo  fenfo  di  Dio  . 

GIUVENCO , Prete  Spagnuolo  nato  d’illultri  parenti,  fioriva  del 
jji.,  come  narra  San  Profpero.  Senile  in  efametri  [Evangelica 
Moria , feguitando  Matteo,  e alcune  altre Cofe  afpettanti  al  Trattato 
de’  Sacramenti , come  riferifee  San  Girolamo . 

S.  ILARIO,  Monaco  Lerinenfe,  nel  419.  creato  tu  Vefcovo  di 
Arles  . La  fua  vita  è nota  ballevolmente  al  Mondo.  Egli  nel  fuo  Mo- 
nirtero  di  Lcrina,  o Lero , oggi  Sant*  Onorato , finì  di  vivere  nel 
449..  Ma  il  giorno  è ioccrto.  Il  Martirologio  Romano  lo  celebra  ai 
%.  di  Maggio;  nel  qual  giorno  ne  pone  la  Vita  1 Henfchenio . Ma , 
cotn’  egli  oilerva , in  altri  manoferitti  antichi  Martirologu  ìe  ne  la 
menzione  a’ 7.  di  Maggio.  Scrifle  egli  a Leone  Papa  in  verfi  elarne- 
tri  VEfaemerone , o fu  la  Storia  del  Gtnefi  fino  al  fctiitno  capo , la 
qual  poefia , come  che  fofle  da  alcuni  attribuita  ad  Ilario  velcovo  di 
Poidtiers,  e all’ Opere  di  cflb  aggiunta  da  Lodovico  la  Mire  ; tutta- 
volta  oggi  è chiaro,  che  meglio  al  Vefcovo  di  Arles  conviene:  e 
avvedutamente  i Maurini  nell'Edizione  dell’ Opere  di  llano  Vefcovo 
di  Poidliers  l’hanno  tra  le  Cofe  non  di  lui  collocata . _ 

CLAUDIO  MARIO  VITTORE,  Retore  Marfiliano , fioriva  circa 
il  410.;  e morì  regnando  Teodofio,  e Valentiniano  Imperatori.  fenile 
in  efametri  la  Sacra  Storia , che  nella  Genefi  è trattata  ; e in  ite  hbri, 
ad  Etereo  fuo  figliuolo  indiritti , abbracciò  la  Storia  della  Creazione  del 
Mondo  fino  alla  Morte  di  Abramo.  Ma  come  era  piu  nella  protana 
letteratura,  che  nella  facra  efercitato  , come  narrano  Gennadto  di 
M artiglia , e Adone  di  Vienna;  così  all’ottima  fua  intenzione,  e a pie- 
lofi  foci  /entimemi  non  rifpofero  le  fue  fatiche.  Scrifle  parimenti  una 
Lettera  all*  Abate  Salmone  intorno  a pervertì  coltami  del  fuo  lecolo , 
anch’  eflà  in  efameiro  ; e amendue  quell’  Opere  fono  ftampate  nella 
Biblioteca  de’  Padri . 

SALV1ANO,  di  patria  Trevirefe,  elfendofi  ritirato  in  Provenza, 
quivi  molto  tempo  viffe  con  Placidia  fua  moglie , quafi  con  » 

in  fantità  c coutiuenza . Fatto  poi  Prete  in  Marfiglia , la  fua  Vit  ^ 
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fu  altro,  che  un  applicazione  perpetua  alla  fantità,  e agli  rtudj.  E’ flato 
da  molli  creduto  Vefcovo  di  Marfiglia  : ma  fi  fono  erti  ingannati  : da 
che  nell’  anno  490. , nel  qual  tempo  fcrive  Gennadio , che  Salviano 
traeva  pnre  la  vita,  ma  aliai  vecchio,  il  medefimo  fcrive,  che  allora 
era  Vefcovo  di  Marfilia  S.  Onorato.  Il  Volilo  ha  voluto,  che  andalle 
tolto  quell’  Uomo  dal  Catalogo  de*  Poeti:  ma  a torto;  poiché  il  citato 
Gennadio,  come  in  più  Codici  Manofcritti , dal  Pagi  per  altra  occafione 
citati  all'anno  490.,  fu  ollervato , chiaramente  e’  dice,  che  compofe  in 
verfo  per  modo  di  Efaemerone  un  Libro  (4). 

GODELBERTO  Prete  fiori  a’  tempi  di  Anaflafio , circa  gli  anni  della 
Era  Volgare  joo.,  fecondo  che  fcrive -Trittemio,  che  lo  chiama  Poe- 
ta lrjìgnt . Scriffe  in  efametri  la  Storia  del  Cominciamento  del  Mondo 
fino  alla  nafcita  del  Salvatore , io  quattro  libri  fcompartita , e divifa  : 
la  qual  Opera  predò  il  citato  Trittemio  viene  intitolata  Le  Allegorie 
delle  Scritture. 

RUSTICO  ELPIDIO , Uomo  Nobile , e Queftorio , e Medico  di 
Tetxlorico  Rè  de’ Goti,  fioriva  pure  circa  l’anno  joo.  Scrifle  egli  altresì 
In  efametri  la  Storia  del  Vecchio,  e del  Nuovo  Teftamento,  che  inti- 
tolò, fecondo  le  offervazioni  del  Barzio,  lftorinrio . Scriffe  inoltre  un 
Poema  de’  Benefici  di  Gesù  Crifto , e un  altro  in  Confutazione  del  fuo 
Dolore , il  quale  però  è fraarrito . Le  altre  due  Opere  fono  nella  Rac- 
colta Fabbriziana;  e 1 ’lftoriario  è altresì  nella  Raccolta  di  Lipfia  del 
e nella  Biblioteca  de’ Padri.  Il  Labbè  ce  ne  aveva  promeffa  un 
edizione  più  gaftigata  : ma  forfè  la  morte  ha  prevenuti  i fuoi  difegoi . 
Non  è quello  poeta  cattivo:  anzi  ha  molto  di  buono. 

ALCIMO  ECDICIO  AVITO,  Vefcovo  di  Vienna  in  Francia,  fiori 
a tempi  di  Papa  Ormifda , dal  quale  fu  conftitnito  Vicario  nelle  Gallie  : 
il  che  è manifeilo  da  una  Lettera  del  medefimo  Ormifda  ad  Alcimo 
o nervata  dal  Bellarmino.  Morì  a’  j.  di  Febbrajo  del  jij.;  avendo  la- 
fciati  fei  libri  io  verfo  eroico  comporti , cinque  de' quali  alquante  cofe 
della  Scrittura  abbracciano:  ciò  fono  l’Origine  del  Mondo,  l’Origine 
del  Peccato,  la  Semenza  di  Dio,  il  Diluvio,  e il  Paffaggio  del  Mar 
Rodò.  Il  fello  è una  Lode  della  Caditi,  che  indirizzò  a Fufcina  Ver- 
gine , fua  forella , a Dio  confecrata . Quelli  libri  furono  ben  più  volte 
Campati,  e per  fe  con  varie  Annotazioni,  ia  Parigi,  in  Bjfilea,  in 
Colonia  : e ricolti  con  altri,  come  nell’ Opere  del  Sirmondo,  nella 
Maffima  Biblioteca,  e net  Corpo  de’  Poeti  Latini.  Ma  oltre  a ciò, 
c>  ha  pure  le  Opere  poetiche  di  quell’ Uomo  fopra  l’Efodo , fopra  il 
Leviiico,  fopra  i Numeri,  fopra  il  Deuteronomio,  e fopra  i Libri 
di  Giofuè , c de’ Giudici,  come  tertificano  il  Sirmondo  (£)  e il  Lab- 
bè 

(a)  Compofuit verfii  quafi Hexaemeron  librum  unum,  (b)  In  Not  ad 
Avit.  in  li  ibi.  Mix.  Tom.  IX.  ' 
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bè  (-»).  Gravi,  e venufte  fono  per  giudicio  cornane  renate  le  Pocfie 
d' Avito. 

DRACONZIO,  di  nazione  Spagnuolo , come  attefta  Giovanni  Vafeo,  ' 
fiorì  fecondo  il  medefimo  dall’anno  527.  fino  al  jdj. . Scrilfe  in  Eroi- 
ci r Efaemerone  . Ma  quale  fu  l’Opera  dal  fuo  Autore  comporta,  più 
non  rimane  al  prefente:  poiché  Eugenio  Vefcovo  Tolctano  per  ordi- 
ne del  Re  Chindafvinto,  confideranno  quel  poema  di  molti  errori  an- 
nebbiato , troncò  al  medefimo  le  cofe  fupetflue , fuppli  le  mancanti , 
c l’alterò  in  molte  cofe.  Per  tal  guifa  corretto  ha  veduta  più  volte  la 
luce  . Ma  più  copiofo  di  J9.  verfi  ci  ha  dato  quello  poema  il  Sirtnoodo  nel 
fecondo  fuo  Tomo;  e trovali  pure  nella  Mafiima  Biblioteca  de’ Padri, 
infietne  con  un  altro  libretto  in  verfi  elegiaci , dal  medefimo  Draconzio 
fcritto  a Teodofio  il  Jumore,  che  è come  una  Pofcritia  o Conchiufione 
del  precedente  fuo  libro.  Per  ultimo  ufciti  fono  amendue  quelli  libri 
di  per  le  in  Lipfia , accrefciutì  , e illuftrati  da  Andrea  Rivino . Dracon* 
zio  è un  poeta  più  per  lo  fenfo,  e per  l’erudizione,  che  per  l’eloquen- 
za (limabile.  E’  ofeuro,  e concilo  ; e odora  del  peggior  fecolo. 

PASCASIO  RATBERTO , Monaco,  e Abate  ai  Corbia  in  Picar- 
dia,  morì  a’ 2 6.  di  Aprile  dell’anno  841..  Noi  abbiamo  le  Opere  di 
quell’ Uomo  in  un  Volume  in  foglio,  raccolte  perla  diligenza  del  Sir- 
mondo,  e pubblicate  per  la  prima  volta  in  Parigi  oel  1618..  Tra  erte 
fi  legge  un  Efamctro  Acroftico  prefiflò  al  Libro  del  Corpo , e del  San- 
gue del  Signore  : nè  fi  sà , perchè  il  Barzio  neghi , eh’  elfo  Libro  fia 
Hi  Paftafio,  fe  non  perchè  così  fatta  Opera  a’Protellanti  riefee  odiofa. 

H-vvi  pure  un  altro  Carme  foggiunto  al  medefimo  Libro,  che  il  Fab- 
br  zio  (lima  più  verifimiltnente  alcriverfi  a Beda.  Havvi  un  Egloga  in 
Morte  di  S.  Adalhardo,  ed  altri  verfi,  parte  de’ quali  fi  leggono  pure 
negli  Atti  de’ Santi  Benedettini,  al  Secolo  IV..  I Verfi  pur  di  Pafcafio 
a Placido  Difcepolo,  ne' quali  parla  del  Corpo  di  Crirto , e rtabilifce 
la  trabfuftanziazione , fono  flati  interamente  dal  Muratori  pubblicali  nel 
Tomo  III.  degli  Anecdoti.  ' 

REMIGIO  d*  Auierre , Monaco  dell*  Abazia  di  S.  Germano  di  det- 
ta Città,  fiorir  dovette  prima  ancora  dell’anno  890.:  poiché  Fulcoue 
Vefcovo  di  Rems  , che  in  quello  tomo  fedeva,  lo  chiamò  nella  fua 
Città a rillorare  le  Scuole  , ficcome  racconta  Flodortdo  nella  Vita  di 
lui:  e allora  Remigio  era  già  riputato  per  Uomo  dottiflìmo  della  fua 

età,  e aveva  molta  fama  a fe  acquiftatadi  valore  e virtù.  Scrilfe  io  1 

profa,  e in  verfo  molti  volumi;  e il  fuo  morire  fu  verfo  il  900. 

W1LLERAMO,  o WILLERAM1NO  , di  nazione  Tedefco  , prima 
Monaco  Fuldenfe,  e poi  Abate  Merfeburgenle  di  San  Pietro  della 
Congregazione  di  Cluny,  fioriva  pure  fecondo  il  Trittemio  nel  1070. 

Senile 


~ (a)  BUI.  MSS. 
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Senile  fopra  la  Cantica  in  verfi,  intitolando  tale  fua  Opera  Delle  Noz- 
ze di  Criflo , e della  Chiefa . Di  quella  Poefia,  che  ella  nella  Biblio- 
teca Windobonienfe  , un  faggio  ne  ha  pubblicato  Pietro  Lambecio. 

WOLFELMO,  Abate  Bravvtllerenfe , morì  a »».  d’ Aprile  del  1091.. 
Scrirtc  Verfi  fu  l’uno,  e fu  l’altro  Tcilamcnto,  che  fi  leggono  appo  i Bol- 
landoli nel  Tomo  111.  d’ Aprile  . 

LORENZO,  di  Durham  nominato,  perchè  prima  che  Abate  forte 
Weellmonatlerienfe , inerti  Durham,  Città  d'Inghilterra , vita  mona- 
cale privatamente  menava,  morì  circa  l’anno  1160. . Scrille  in  efame- 
tri  le  Sacre  Storie  del  Vecchio,  e del  Nuovo  Teitimen  lo  in  nove  libri 
partite.  Cantò  pure  in  verfi  le  Opere  del  Salvatore,  di  Maria  Vergi- 
ne, degli  Apollo!) , di  Giovanni,  e Paolo,  e d’altri  Santi,  i quali  libri 
intitolò  Hypognoflici,  o Hypomaeflici.  Inoltre  quattro  Libri  compofe  di 
Dialogi  in  verfo;  una  Confolazione  in  morte  d’un  Amico,  parte  in  pro- 
fa, e parte  in  verfo,  dove  difluade  ancora  di  prender  moglie:  le  qua- 
li enfe  nianofcritte  fi  lerbano  in  varie  Biblioteche  d’Inghilterra , come 
riferifce  il  Leyfero  . 

ALDELMO  BALDEVVINO  Devonio  nato  in  un  piccini  Borgo  di 
Ecceilria,  di  Monaco  Cillercienfe , e Abate  del  Monillero  Fordienfe 
fu  prima  creato  Vcfcovo  di  Wigorn,  e poi  Arcivefcovo  diCautuaria. 
Morì  nel  1191.  in  Paleftina  nell’ Artèdio  di  Acri,  dove,  dopo  aver  pre- 
dicata, e prefa  la  croce,  fi  era  portato  centra  Nemici  diCrifto.  Scrirtè 
fopra  varii  libri  della  Scrittura  Cementar)  in  verfi  ; un  poemetto  intito- 
lato della  Divozione  ; e varii  altri  Carmi , che  ertano  manoferitti . 

STEFANO  LANGTON,  Inglefe,  profcfsò  nell'Univerfità  di  Pari- 
gi ; e fu  ivi  Canonico  nella  Chiefa  di  S.  Maria.  Finalmente  morì  Arci- 
vefcovo di  Cantuaria  nel  1118. . Scrifle  in  verfi  VEfatmerone  : e di  erto 
fa  menzione  Egidio  nel  Carotino. 

ANDREA,  Arcivefcovo  Lundenfe,  ferirti  pare  in  Eroico  YEfaeme- 
rone  commemorato  dallo  Stefano  nelle  Note  a Sartine  Gramatico. 

GUIDONE  VINCENZO,  Dominicano,  fcriffe  in  verfi  uo  Compen- 
dio della  9acra  Scrittura  con  titolo  di  Margarita  ; e ritrovali  così  fatta 
Opera  nella  Paolina  di  Lipfia. 


PAR- 
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.PARTICELLA  III. 

Annoveranti  quegl'  italiani  poemi , che  prefero  la . Sacra 
Scrittura  a tllufìrare  , per  infinuare  nell'  Uomo  un 
gtuflo  fenfo  dt  Dio , 

L’ Iflorta  dei  Vecchio , t del  Nuovo  Teflamento , Poema  di  PIETRO 
BARSEGAPE’,  oggi  BASCAPE’ . MS.  in  pergamena  in  foglio, 
e con  figure  miniate,  ad  ogni  capo  prefiffe , nell’  illuftre  Biblioteca 
Archiate*  in  Milano . Il  principio  di  quell’  Opera  è tale  : 

0 

Como  Deo  ha  fallo  lo  Mondo , 

Et  corno  de  terra  fu  Fhomo  formo , 

Como  el  difende  de  Cel  in  terra 
ho  la  Vergine  rigai  polzella. 

Et  com  el  fo flint  paffion 
Per  noftra  grande  falvation  ; 

Et  com  vera  el  dì  de  Pira  , 

Là  , « [tra  la  grande  rema , 

Al  peccator  darà  gramezza , 

Lo  juflo  avrà  grande  alegrezza  j 
Ben  ì raxon , he  F Omo  intenda  t 
Do  quel  trata  fi  a Legenda . 

Nel  finimento  poi  di  quello  lavoro  dà  notizia  il  poeta  e di  fe  , e 
del  tempo,  in  cui  lo  compii,  co*  feguenti  verfi. 

Tetro  de  Barzegapt , he  tra  un  fanton 
Sì  ha  fallo  fio  fermon 
Sì  il  compilliò,  e sì  Fba  {cripto 
Ad  honor  de  lhu  Xpo 

In  mille  duxento  fexanta  e quattro 

Queflo  libro  fi  fo  fallo 

Et  de  jfunio  fi  era  lo  prumtr  dì 

f uando  queflo  dito  fe  fenì } 
t tra  in  feconda  diUion 
In  un  venerdì  abboffando  lo  fot. 

Bifogna  confeffàre,  che  quello  poema  è feipito,  e infulco  t ma  bifogna 

Hi  anche 
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anche  riflettere,  che  la  poefia  italiana  in  quel  tempo  era  in  fufee. 

LUCREZIA  TORNABUONI,  della  quale  abbiamo  altrove  parlato, 
il  libro  di  Giuditta  recò  alla  volgar  poefia  con  ijo.  ltanze.di  ottave 
rime;  c il  libro  d'Efler  tralpcnò  in  terze  rime,  divifo  in  dieci  Capi- 
toli; e la  Storia  di  Sufanna  altresì  in  terze  ime,  e quella  di  Tcbia 
Umilmente  in  terze  rime  vchò,  divifa  in  cito  Capitoli.  Senile  inoltre 
la  Vita  di  Maria  Vergine , della  quale  fa  menzione  il  Pulci , c la  Vita 
di  S.  Giovanni  Battiiia  in  ottava  rima. 

Trafcorfi,  tt  Dejcrizione  Breve  fopro  le  Cofe  del  Tifi  amento  Nuovo 
in  terza  rima,  collimatici  a tutti  i Terzetti  verfi  di  Virgilio  accomo- 
dati alta  rima , e alla  materia.  Operetta  di  GANIMEDE  PANFILO 
da  San  Severin*  8cc.  In  Venezia  IJ4J.  in  8. 

GIOVAN  BATTISTA  da  Crema , Monaco  Camaldolefe , vifle  in- 
torno all’anno  IJ4J.1.  Scrifle  VEttapleuro , cioè  Sette  Libri  in  verfo 
iciolto  della  Vita  di  S.  Giovan  Battifta  , nella  quale  brevemente  anco- 
ra involle  quella  di  Crifto  Noflro  Signore,  e quella  di  Maria  Vergi- 
ne , fua  M^dre , quali  il  filo  degli  Evangelii  in  elfo  fuo  lavoro  ìe- 
guendo;  e i tre  Stati  dell’Uomo,  ciò  fono  Innocente,  Colpevole  , e Ri- 
conciliato  , in  uno  ancor  vi  inferì  ; con  premettere  a ciafcun  Canto 
gli  argomenti  in  ottava  rima  dirteli.  Conferva!)  quello  Poema  Scrittu- 
rale nella  Biblioteca  di  S.  Michele  di  Murano,  doye  ancora  è la  Tra- 
duzione della  Salve  Regina , dal  Medefimo  in  verfo  fciolto  portata . 

La  Vita  del  Noflro  Salvatore  jfefu  Crifto  , ovvero  Sacra  Storia  Evan- 
gelica tradotta  non  foto  di  Latino  in  Volgare ma  eziandio  in  Verfo 
per  LODOVICO  DA  FIL1CAJA.  In  Venezia  per  Niccolò  de’  Baga- 
rini 1548.  in  4..  Finifce  quello  poeta  quello  Ino  lavoro  coll’ aggiun- 
gervi in  fine  la  Vita  di  S.  Giovanni  Battifla.  Gli  Atti  degli  Apo- 
stoli fecondo  San  Luca  tradotti  in  rima  volgare  dal  Medefimo . In 
Venezia  per  il  Bafcarini  1548.  in  4..  Ameudue  quell’ Opere  fono  in 
terza  rima  tefiute  . 

Canti  devoti  {fimi  nella  Sacra  Iftoria  della  Pajflìone , Sepoltura , RefuK 
rezione  , ed  Afcerjione  del  Salvator  noflro  Gesù  Chrifto  , e delV  Eccel- 
lenza de  la  Beatitudine , ccmpofli  dal  R.  P.  F.  SISTO  PONCELLO 
Lettore  da  Caravonica  delC  Ordine  de'  Frati  Predicatori.  In  Milano 
per  Valerio , et  Hieronymo  Fratelli  da  Meda  ij <56.  in  8.  grande.  Sono 
XXII.  Canti  in  ottava  rima;  ne*  quali  vi  fono  tutti  i palli  della  Scrit- 
tura fpiegati , pertinenti  alla  detta  Storia , che  fono  in  latino  podi  in 
margine  per  modo  di  politile  a ciafcuna  Stanza  : e in  fine  di  quello 
volume  vi  è un  Sonetto  di  Fra  Vincenzo  da  Calìelnuovo  in  lode  dello 
Autore . Le  Sacre  Storie  deir  antico  Tt  (lamento  dal  principio  di  Gtofue 
infino  al  fine  del  quarto  libro  de’  Re  con  Difcorfi  molto  utili , a i fini- 
zione d’igni  Ftdele,  deferitte  rn  ottava  rima  dal  Medefimo.  In  Padova 
per  Lorenzo  Pafquati  1 j<58.  in  4..  Sono  Canti  XXXXV.  co’  palli  la- 
tini 
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lini  della  Scrittura  roedili.namenie  io  margine  per  molo  di  poilille  „ / j ,,, 

notali  . t'+éttato'+W ***<*+.  <v  n r r.^. 

Li  6 tfilì  iie,  ovvero  Storie  dei  diottro  Libri  dei  R-gi  in  ver/i  to-  ■u>-  *,tl  1 ' } ■ 

pini  fiiolti  trasportata  di  TIMOTEO  B3TTONIO  , Perugino,  dello  ’ k 

O'ine  de’ P-edtc  itori  di  Sui  Dmnico  . MS.:  e l’Originale  ferino  dillo 
Amore  in  Rima  nel  ijdi.  fi  polfedeva  già  dall’Abile  Giambatifla 
Carminati,  Patrizio  Veneto . Una  Copia  efaitamenie  poi  tratta  da  detto 
Originale  fi  polfieJe  in  oggi  da  Fratelli  Volpi  di  Padova , come  trovo 
fermo  in  un  Catalogo  de’  loro  Libri  ; e un  altra  fe  ne  conferva  in  Pe- 
rugia nel  Covento  de’  Religiofi  del  prefito  Ordine , come  fcrivooo  i 
Padri  Qaetif , ed  Echard  nella  loro  Biblioteca  . Il  Bottonio  fa  infigne 
Letterato  de’ tempi  fuoi;  e nelle  Lingue  Greca,  e Latina,  Spagnuola, 
e Francefe,  e nelle  feienze  umane,  e divine  affai  bene  verfato.  Però 
fu  dal  Pontefice  Siilo  V.  adoperato  in  varii  rilevanti  affari  : e dopo  al*, 
tri  onori,  nella  fui  Religione  confeguiti , fu  eletto  a Vicario  Generale 
di  eifa  : indi  inviato  Inquifitore  dell’Eretica  Pravità  a Genova;  e di 
poi , a infinuazione  di  San  Carlo  Borromeo , chiamato  per  fuo  Confef- 
fore  da  Carlo  Emanuello  Duca  di  Savoji . Portatoli  poi  a Perugia  fua 
patria,  quivi  fioì  di  vivere  a’  13.  di  Giugno  del  1391.  in  età  di 
anni  <$3. 

Le  Sei  Giornate  di  SEBASTIANO  ERIZZO  m andate  in  luce  da  • 

Lodovico  Dolce.  In  Venezia  per  il  Varifco  1567.  io  4..  Fu  quello 
Poeta  Patrizio  Veneziano;  e fu  non  meno  Poeta  illuilre,  che  ìllullre 
Filofofo,  e illuilre  Antiquario. 

Le  Sette  Giornate  del  Mondo  Creato  di  TORQUATO  TASSO . In 
Viterb * per  Girolamo  Dtfcepolo  1607.  in  8.  ; e in  Venezia  per  li  Giun- 
ti 1609.  In  is.,  e 1637.  pur  in  11..  Ma  di  quello  poema,  che  è in 
verfo  fciolto,  altrove  ancora  diremo. 

L’  Ej  imerone , ovvero  l’Opra  di  fei  Giorni , Poemi  del  M.  R.  P.  Don 
FELICE  PASSERO  Abate  della  Congregazion  Ca  Jìnenf  ( in  verfi  fciol* 
ti  ).  In  Napoli  nella  Stampa  di  Giambatifla  Sottile  per  Scipione  Bonino 
1608.  in  8..  Ogni  Giornata  è in  piò  libri  divifa  . 

Creazione  del  Mondo,  Poema  Sacro  del  MURTOLA.  In  Venezia  \ 

?reffo  Evangelica  Deuchino , e Giambatifla  Pulcisni  igo8.  io  4.  Canti 
CVI.  e in  Macerata  prejfo  Pietro  Salvioni  idi8.  in  8 , accrefciuto 
d’altri  fei  Canti.  Quell’Opera  è l’Heptaemeron  , o fia  le  Sette  Giornate , 
io  XXII.  Canti  comprefe . 

L’ Ecclefiafle-  di  Salomone  in  Ver/i  Italiani  di  Leonte  Prineo  &c.  In 
Lucca  per  Domenico  Ciuffetti  1731.  in  4.  Sotto  it  detto  nome  arcadico 
▼a  intefo  l’Abate  GIACINTO  V1NCIOLI , che  può  bene  coll’  aperto 
fuo  nome  mollrarfi  al  Pubblico  : da  che  quelli  pieno  di  (lima  per  lui , 
ve  onora  nelle  belle,  ed  erudite  lue  Opere  il  molto  valore. 
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L‘  Apocalijft  di  San  Giovanni  in  Vtrfi  It aliarti , dedicata  alla  fanti* 
tà  di  N [Irò  Signore  Papa  Benedetto  KUS.  da  Làcrefio  P.  A.'' In  Pa- 
dova per  Giufeppe  Cornino  174). in  4..  E’ in  terzi  rima;  e FLAMINIO 
SC ARSELLI , Bolognefe , Prufeflor  Pubblico  di  Belle  Lettere  in  Bolo- 
gna , e Segretario  dell’  Ambafciau  del  Reggimento , fu  l’Autore  di  que- 
tta  Traduzione. 

L*  E (ter  Italiana , 0 fi  1 il  Litro  di  Efler  tradotto  in  Verfo  Italiano 
colle  Annotazioni  in  prefa,  (he  fpieg  ino , ed  itlu/lrano  qnt(la  Sacra 
Storia , dedicato  a Sua  Eminenza  il  Signor  Cardinale  Profpero  Colon- 
na di  Sciarra , da  Ciarlone  Nejlorideo  P.  A.  In  Venezia  per  Stmone 
Occhj  174 6.  in  4.  Quello  Ciarlone  Neilorideo,  che  ci  ha  data  quella 
Traslazione,  o Parafrafi  in  Verfi  della  Storia  di  G>udiiu,  è il  P.  VIN- 
CENZO da  S.  Eraclio,  Cappuccino. 

La  Gene/i  ridotta  in  otttva  rima  fecondo  Cordine  del  Stero  Te/lo  dal 
Dottore  FERDINANDO  CALDARI , Fiorentino , divif a in  due  Parti , 
con  gli  Argomenti  della  Sign  ra  (Jonteffa  Luifi  Ber  gìgli  Gozzi,  Parte 
Prima.  In  Venezia  nella  Stamperia  di  Stefano  Orlandini  1747.  in  4. 
Sobo  in  quella  parte  XX  Canti  comprefi . Parte  Seconda  . In  Venezia 
per  lo  [ìejfo  Orlandini  1748  in  4.  XX.  Canti  altresì  fono  da  quell’ altra 
Parte  abbracciati. 

Il  Limbo  di  Engildo  Elenfìniano  Canti  VI.  In  Venezia  nella  Stampo- 
ria  di  Stefano  Orlandini  1748.  in  8.  con  una  Tavola  in  rame . Sotto  il 
nome  pallorale  arcadico  di  Engildo  Eleufìmano  Ila  coperto  GIROLA- 
MO AGNELLI,  degno  fratello  di  Jacepo  Agnelli  egualmente  illuiire 
Poeta,  aineodue  Ferrateli  di  patria,  e tuttora  viventi;  La  materia  dello 
accennato  poema  è tratta  da  quelle  due  parole  del  Simbolo  Apollolico  , 
Difcendit  ad  Infcros  : e però  introduce  nel  primo  de'  detti  fei  Canti  , 
che  tutti  fono  io  ottava  rima  dilteii , 

Grifo  fra  Cambre  a liberar  difeefo 
. Le  nudrite  di  fpeme  anime  amanti  ; 

per  occalìon  delle  quali  ha  egli  gentilmente  innellata  nel  fno  Compo- 
nimento la  Storia  di  Mosè,  e la  Genealogia  de’ primi  nollri  Padri.  E 
come  il  primo  Canto  non  fi  ellende,  che  fino  a M.  sè , così  nel  Iccondo 
fi  parla  de’feguenti  Patriarchi,  Giudici,  cRegi  d’Ildraello;  mettendo 
fine  al  medefimo  col  fatto,  e trionfo  della  famofa  Giulma  . Negli  altri 
Carni  profegnifee  poi  il  Poeta  a cantare  i fatti  piò  tllullri  di  quelle  Ani- 
me desinate  alla  gloria;  in  modo  però,  che  fenza  rinunziare  al  genio 
poetico , apparifee , che  l’Autore  non  ha  voluto  allontanarli  molto  dal 
Sacro  Tello.  In  fine  poi  di  ciafcun  Canto  ha  pur  voluto  l’Aoiore  Ag- 
giungervi alcune  Annotazioni,  a meglio  illuftrare  i fenfi,  ed  i fonti, 
onde  ha  formati  i fuoi  verfi. 
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Il  Libro  de'  Provverbj  di  Salomone  , portato  alla  poefii  italiana  ia 
verfi  (ciotti  con  fonimi  pulitezza  e nitore  dall’Abate  Conte  BARTO- 
* LOMMEO  CASAREGI,  fi  conferva  da  lui  maoofcritto;  e fperafi, 
che  non  vorrà  negare  alle  pubbliche  Stampe  quella  fua  sì  vantaggiofa 
e dotta  Opera. 

Traduzioni  in  verfi  italiani  di  flranieri  poemi  « che  prefert 
la  8acra  Scrittura  a tlluftrare , per  infinuare 
nell’  Uomo  un  giujìo  fenfo  di  Dio  . 

LA  Ovini  Settimana , cioè  i fette  Gitrmi  detta  Creazione  del  'Monda 
di  Guglielma  di  Saluflo  Signor  di  Barra»,  tradotta  di  rima  fr an- 
ce ft  'in  verfi  [ciotto  italiana  da  FERRANTE  GUISONE.  In  Venezia 
preffò  Giovan  Battifla  Ciotti  Sanefi  IJ99.  in  4.,  ed  in  il.  quarta  im- 
presone ricorretta,  e con  le  fue  figure  adornata;  e di  nuovo  per  la 
tnedefimo  Ciotti  nel  1601.  in  is.  colla  medefima  ortentazione  , com’è 
il  coltume  degl*  Imprelfori , cioè  in  quefta  quinta  imprestine  ricorretta t 
e con  le  [uè  figure  adornata-,  e di  nuovo  per  lo  (ledo  Ciotti  idi), 
in  ii. 

PARTICELLA  IV. 

Annoveranti  que ’ poemi  [ranctfi  , che  prefiro  la  Sacra 
Scrittura  a tlluftrare  , per  infinuare  nell'  Uomo 
un  giujlo  fenfo  di  Dio  . 

LA  Santa , e CriftianiJJimt  Cabala  verfificita  ( La  Saintle , rt  tre» 
Chrctienne  Cabale  metrifi  e ) per  Fr.  GIOVANNI  THENAUD , 
con  miniature . MS.  uella  Biblioteca  di  S.  Germano  ne*  Prati  vicino  4 
Parigi . 

GUGLIELMO  DI  SALUSTO  DI  BARTAS,  nato  di  nobil  Fami- 
glia in  Auchs,  accoppiò  sì  felicemente  leMufe  cogl’impieghi  militari, 
che  abbracciati  aveva  dalla  fua  giovanezza;  e meritò  tanta  gloria  per 
li  fuoi  be'  verfi,  che,  come  che  forte  allevato  in  mezzo. al  rumore 
dell’ armi,  giunfe  a ogni  modo  ad  occupar  tra  poeti  de’  tempi  fuoi  un 
onorevole  porto  per  modo,  che  alcuni  (limarono  in  fino,  che  locar  fi 
doverti:  per  lo  fuo  molto  valore  immediatamente  dopo  il  Ronfardo, 
Altri  però  hanno  trovato  non  poco  che  dire  fallo  Stile  di  erto  , come 
troppo  di  figure  feminato,  eccedente,  e ampollofo . Ma  a un  Uomo 
naturai  di  Guafcogna  fi  poteva  ben  perdonare  "un  parlar  così  fatto  , 

come 
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Come  proprio  di  quel  paefe  tal  neote , che  è paXii  > il  prowerbio  . Cad- 
de egli  poi  io  una  malattia»  che  gli  feoe  feri  primi  del . te.nop , cioè 
nel  quiranteAno  fella  anno  di  fui  vita;  quindi  non  malto  primaavc- 
va  appunto  con  molta  fedeltà,  e prudenza  l’ Ambafciata  di  Scozia 
compiuta,  che  gli  aveva  guadagnata  la  itimi,  e la  benevolenza  del 
Re  Giacomo  per  tal  maniera,  che  aveva  lui  qu.'l  Monarca  conAJera- 
bili  vantaggi  offerti,  per  obbligarlo  a fermarli  in  Aia  corte.  Le  Ope- 
re, ch’egli  die  le  alla  luce,  fono  il  Trionfo  dilla  File,  la  G iu.hu  i, 
fUrania,  Li  Fide,  Giona  &c.  Ma  quella,  che  più  che  altra  , grandif- 
fimo  nome  gli  fece,  fu  il  poema  della  Creazione  del  Mondo  fono  il 
titolo  della  Primi  femmina , di  cui  A può  dire,  che  libro  nè  più  ap- 
plaudito, nè  più  ammirato  non  folle  in  Francia  giammai  ricevuto,  nà 
ietto  Fecerfeae  più  di  trenta  diverfe  edizioni  in  cinque , o fei  anni . 
Fu  tradotto  in  verfì  latini  da  più  perfone,  in  verA  italiani,  ingleA , 
fpagnuoli,  e tedefehi . Fu  altresì  contentato  da  valorofe  perfone,  quali 
furooo  Simon  Giulard,  e Thevenin:  e il  Ronfardo  rellò  da  quella 
Opera  cosi  comprefo,  che  per  far  conofcere,  quanta  Aima  dell'Au- 
tore faceflfe , inviò  ad  e(To  una  penna  d'oro  : ed  eilèndo  una  volta  in- 
terrogato , qual  giudizio  facelTe  della  Settimana  del  Bartas  , Il  Bartas  , 
nfpole  egli,  ha  p ù fatto  in  una  Settimana,  che  io  non  ho  fatto  in  tut- 
ta  mia  vita.  Il  Cardinal  Giacomo  Davy  di  Perron  pretendeva  vera- 
mente, che  quelli  folle  un  cattivo  poeta , per  mancar  elio,  diceva  egli 
d'invenzione,  e di  difpoAziooe;  muoa  regola  feguita avendovi , Aabilita 
dagli  Amichi , che  dell'  Arte  Poetica  hanno  precetti  lafciati . Ma  que- 
llo Prelato  era  miglior  Giudice  in  fatti  di  teologiche , e politiche 
cofe,  che  di  poemi , e di  verA . Il  Bartas  non  pretendeva , che  di  fare  una 
continua , c fempliee  illorica  narrazione  delie  cofe  nella  Scrittura  de- 
fcritteci,  come  il  fuo  fuggetto  cercava  : e avrebbe  fenza  dubbio  erra- 
to, fe  a quanto  dice  il  Perron,  avelie  voluto  attencrA,  Angendovi  da 
poeta . Compofc  egli  altresì  la  Seconda  Settimana , il  Seguito  della  Se- 
conda Settimana,  cioè  la  locazione  , i Padri,  i Trofei,  la  Magnificen- 
za, il  Cantico  della  Pace , i Capitani  Sic. 

Il  Libro  dì  Giobbe,  i Ptovverbj  di  Salomone,  l'EccteAaAe,  la  Can- 
tica , e le  Lamentazioni  di  Geremia , fu  ogni  cofa  alla  poeAa  francefe 
portato  da  BIAGIO  DI  VIGENERE  ; e ogni  cofa  fu  pubblicata  alla 
luce  con  un  accompagnatura  di  belle  Annotazioni. 
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PARTICELLA 


V. 


*3* 


Annover&nfi  quegli  fpagnuoli  poemi  , eie  prefero  la 
Saera  Scrittura  a illu/irare  , per  infinuare  nell ’ Uomo 
un  giuflo  fenfo  di  Dio . 

ANDREA  DE*  FLORES , Religiofo  dell’  Ordine  di  San  JDom  e Di- 
co , fioriva  circa  il  15J0. . Egli  diede  alla  luce  nn  Opera  intito- 
lata Somma  di  tutta  la  Sacra  Scrittura  m Verfo  Eroico  Casigliano 
( Suma  de  toda  la  Efcritura  Sagrada  en  Verfo  Heroico  Caflcllano  ) . 
Scrive  però  Niccolò  Antonio  nella  Tua  Biblioteca  degli  Scrittori  Spa- 
gnuoli , che  a perfezionare  la  detta  Opera  molto  contribuì  Pietro  Ortiz , 
Parroco  della  Chicfa  di  Galapagari  nel  Tenitorio  di  Madrid. 

PARTI*  CELLA  VI. 

Annovera ufi  que’  poemi  ollandefì , che  prefero  la  Sacra 
S crittitra  a illuflrare  , per  infinuare  nell’  Uomo 
un  giuflo  fenfo  di  Dio . 

IL  celebre  HUGON  GROZIO  mife  in  V erfi  Hollandefi,  come  che 
tifando  d’un  femplice  ftile,  e adatto  al  volgo  , il  fuo  eccellente 
T r affato  della  Verità  della  Religion  Crifhana , che  diede  di  poi  io 
profa  latina  , e che  è flato  io  tante  lingue  tradotto . 

PARTICELLA  VII. 

Annoverane  que ’ poemi  arabi , che  prefero  la  Sacra 
Scrittura  a illuflrare  , per  infinuare  nell’  Uomo 
un  giuflo  fenfo  di  Dio . 

DE*  Sogni  fovente  Dio  nel  governo  del  Popolo  fuo  fi  valfe , per 
manifeftargli  la  fua  volontà.  Però  fi  può  dire,  che  la  domina  in- 
torno al  legittimo  interpetramento  di  eflì  a quello  Capo  dirittamente 
appartenga . E in  Lingua  Arabica  ALUARDI  un  tal  Poema  Onei- 
ro-Critico , cioè  trattante  della  fpiegazione  de' Sogni,  appunto  compofc  , 
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che  intitolò  Macaddemat  Al  Pardiat  ; di  cui  un»  Copia  fi  conferà* 
anche  in  oggi  nella  Biblioteca  Rcal  di  Parigi , feguata  al  di  fuor} 
IO}}- 

CAPO  XIV. 


Dove  di  que'  poemi  fi  parla  , che  prefero  materie 
di  Religione  a trattare  , per  in finuare  nell’  Uomo 
• un  giujìo  Culto  dt  Dio  . 

SCriffè  Platone,  che  avanti  che  gli  Uomini  «in  compagnia  vivefièro 
e a ragionare  fra  lor  comisciaffero , e a ritrovare  a coraun  van- 
eggi» le  arti;  poich’ effi  foli  fra  tutti  gli  animali  della  divinità  eran 
partecipi , e d'anima  immortale  dotati , per  quella  divina  cognazione 
aver  però  eglino  da  principio  penfato,  che  ci  fodero  Iddii,  ed  averli 
onorati,  e pregati;  e quindi  aver. avuto  la  Religione  tl  fuo  incomin- 
ciamento  . Non  dille  male  quello  Filofofo  ; poiché  imprcllò  in  noi  ve- 
ramente , e fegnato  è il  lume  del  volto  divino,  come  parlava  già  Da* 
vide  : e tutte  le  creature  ne  portano  alla  cognizione  di  lui  ; e delle 
fue  perfezioni  altamente  ci  parlano . Però  non  fu  al  Mondo  per  anche 
Nazione  cosi  rozza , che  qualche  apparenza  di  religione  avuto  non  ab- 
bia; conciolfiachè  pollo,  che  una  gran  parte  degli  Uomini  non  fappia 
qual  Dio  adorare;  Dè  come  adorarlo  e’  convenga;  tutti  in  ciò  a ogni 
modo  confcmono  ( fe  non  fe  alcuni  pochifiimi  , che  per  ambizione  di 
fama  pafiar  vogliono  per  non  intendenti,  quando  pur  non  pofiono  a 
meno  di  non  intendere)  che  un  effer  fupremo , di  tutte  le  cofe  princi- 
pio e autore , ci  abbia  ; e che  il  medefimo  onorare  però  fi  debba , pre- 
gare , e temere . Perciò  troviamo , che  fino  dagli  antichilfimi  tempi  e 
tra  Aflirj , e tra  Egizi,  e tra  Caldei , e tra  Indiani  , e tra  Etiopi,  e 
ira  Ebrei, e tra  Celti,  e tra  Greci,  e tra  Romani  furono  inftituite 
cerimonie , ordinate  preci , edificati  altari , e ftabiliti  facrifizj  , per  dare 
a quella  fupreroa  Podeftà  quel  culto,  che  pareva  loro  eflèr  dicevole» 
per  renderfcla  propizia,  e benevola. 

Quello  Culto  diviso  era  quello,  in  che  l’antica  fapienza  unicamente 
era  polla  : nè  altri  Saggi  et  aveva  fu  quella  Terra  , nè  perfona  ve- 
runa tenuta  era  faggia , falvo  che  quelle , che  di  quello  Culto  divino 
erano  alle  Genti  direttrici , e maellre . Ma  come  quelle  ftefle  petfoné  , 
che  fole  Sapienti  eran  tenute,  cominciarono  ad  applicare  ad  altre 
feienze  i loro  perfori,  e fpezialmente  alle  allrologiche  , c augurali  of- 
iervazioni;  le  cofe  future  prefumendo  di  prognollicare  ; c i Gniftri 
eventi  pretendendo  con  fupcrltiziofi  facrifizj  di  difioxnarc  ; e di  far 
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fuccedere  i buoni;  corruppe!»  allora  quel  lurtro  (incero,  che  al  nome 
di  Sapienza  già  derivava,  daU'efler  loia  Cognizione  delle  cofe  divi- 
ne ; e pafsò  effa  dirò  quali  a partirli  in  due , e a fmembrarfi  . La  Sa- 
pienza T liturgica,  detta  ancora  femplicemente  Thewgi j,  cioè  Saputi- 
li Operatrice  nelle  Cofe  Divine  , fu  quella  che  leT^ofe  di  Religione  * 
e il  Culto  di  Dio  fi  ritenne  per  fuo  fuggetto.  Ebbe  però  efla  diverti 
gradi  . 

Non  lì  arrivava  tutto  ad  un  tratto  all"  Autopfi a , che  era  uno  Stato 
così  chiamato,  quali  Certa  Vtfitne , e Spenenza,  dove  li  aveva  un  com- 
merzio  intimo  colla  Divinità . Bifognava  prima  ne'  Miller)  iniziarli:  e 
quelli,  eh' erano  tra  loro  iniziati,  bifognava,  che  per  varii  gradi  faliflero  , 
prima  di  pervenire  all’  Epopfii , o Contemplazione  della  Divinità,  t 
della  Nitura.  PalTavafi  prima  per  le  Efpiazioni , che  i Greci  appella- 
van  Catharmoi  ( kuSkpj**  ) , per  le  quali  fi  dovevano  gl*  Iniziati  pur- 
gare . Però  a que’  Poemi , c|je  di  quelle  Efpiazioni , e Lutlrazioni 
trattavano , diedero  appunto  i Poeti  il  titolo  di  Catharmoi . Per  ifpie- 

farmi  con  piò  di  chiarezza , chiamavan  gfi  Antichi  certi  loro  Poemi 
urg  azioni,  o Catharmoi , perchè  quelli  conrene  van  precetti,  che  infe- 
gnavano  i mezzi  di  purificare  l'Anima , e di  perfezionarla  * Per  con- 
durla però  a sì  fatto  fubtime,  e perfetto  Stato,  erano  neceflarie  due 
differenti  Operazioni , gialla  quelle  due  Parti , eie  i Pitagorici  conce- 
pivano nell’ Anima effere,  la  Parte  cioè  Intelligente,  che  appellavano 
Spinto , e la  Parte  Corporale , che  chiamavano  Corpo  Luminofo , o / 
Carro  deir  Anima . Qpeft’  ultima  Parte , cioè  la  Parte  corporale , dalla 
quale  fi.comiociava  la  Purgazione  apprefib  a quegli  Etnici , con  quel- 
le cerimonie  purificata  da  prima  veniva , e con  quelle  iniziazioni , che 
fecondo  gli  Egiziani,  e i Caldaici  Riti  era  vopo  ollervare.  Succede- 
vano di  poi  i Piccoli  Mifteri,  i quali  erano  come  gli  elementi  della 
dottrina,  e una  preparazione  a qualche  cofa  di  piò  elevato,  e nafeo- 
fo.  Era  allora  meiliericon  rigor  digiunare,  guardare  la  continenza,  e 
con  replicate  efpiazioni,  e luftrazioni  purificarli.  Quelli  infegnaraenti, 
e itlruzioni,  e precetti  dovevano  effere  in  que’  poemi  racchiuli,  che 
fi  appellavano  Purgazioni , o Catharmoi  „ 

La  Parte  Intelligente  era  dalla  cognizione  della  verità  purificata  , 
onde  la  perfetta  liberazione  .dell’  Anima  derivava.  A i Piccioli  Miflerp 
quinci  i Gran  Mìflerj  feguivano , ne'  quali  non  era  più  mellieri  impa- 
rare : ma  il  meditare  tutta  la  Natura , e il  comprenderla , quella  erf  in 
eflà  dell’Anima  l’occopazione , e il  potere.  Gl'Iniziati  erano  allora  uo- 
mini perfetti  : poiché  , come  dice  Tullio  , erano  paflati  da  una  vita 
groffolana  e felvaggia  ja  una  vita  dolce  e piena  d'umanità.  Così  non 
lenza  ragione  fi  dava  a quelli  Miller)  il  nome  di  Telete  ( reumi  ) , che 
vale  Perfezione,  col  quale  gli  Udii  poemi  Umilmente  intitolavano,  che 
di  eflà  face  van  trattato . Non  erano  però  tali  Miller)  fiati  infili  uni,  dice 

1 i Arria- 
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Arriano , che  per  inftruire  gli  Uotnioi , e correggere  i loro  depravati 
codumi.  Ma  la  faccenda  riufeì  a diverfiflìmo  efuo  : poiché  in  progrefio 
di  tempo  divennero  così  fatti  miderj  fcuoe  d*  iniquità  , e di  fozzure  . 

A correggere  tutti  i difordmi,  fcefo  il  figliuolo  di  Dio  dal  Cielo,  la 
vera  perfezione  altresì  egli  ci  dimodrò  ; onde  l’ anima  nodra  in  piena 
libertà  collocata  dalle  cofe  terrene , venifle , per  una  (fretta  unione  coi 
fotnmo  Vero  , e col  fommo  Bello  , a confeguire  la  vera  felicità . Il 
giudo  Culto  di  Dio  è quello , che  la  detta  unione  opera  in  ooi . Ma 
quedo  è di  due  guife  : r uno  ederno  t e l' altro  interno . L’ ederno  è 
quello,  che  in  certe  edenori  oflervanze,  e cerimonie,  e riti  è locato. 
L’interno  è quello,  che  negli  atti  interiori  della  volontà,  e della  men- 
te è podo.  Tuli’  e due  quedi  Culti  in  uno  congiunti  non  malamente 
chiamiam  Religione . Da  queda  1*  Anima  nodra  è perfezionata  ; e di 
quella  conda  la  nodra  vita,  diceva  ben  Tacito  (j);c  per  queda  a Dio 
congiungendoci,  divegniamo  felici. 

Al  Culto  di  Dio  lì  riferifee  altresì  il  Culto  de’  Santi  fuoi , sì  perchè 
alla  ragione  è conforme  da  lui  imprecaci , che  la  loro  eccellenza  ono- 
rata lia  ; e sì  perchè  fua  volontà  è , che  i medefirai , come  fuoi  amici  9 
didimi  fieno  ; e sì  perchè  appo  lui , come»  di  mediatori  e avvocati , la 
nodra  indegnità  abbifogBa . Vigilanzio,  che  fu  per  avventura  il  primo 
iropugnatore  di  quedo  Culto,  idolatria  il  chiamo.  Ma  O tefla  di  Bue . 
rifpole  lui  faggiamente  San  Girolamo  , chi  adori  i Martiri  giammai  ì 
Cht  {limò,  un  U<mo  rjjtr  Dio  ? 4tfoi  diamo  loro  quell’  onore,  che  pec 
le  fuccennate  ragioni  loro  è dovuto.  Quedo  Culto  di  gran  lunga  infe- 
riore al  Culto  Divino  , benché  maggior  del  Civile,  e Politico,  è con- 
forme all’  idee  della  prima  Regola  ae*  codumi , che  è Dio  ; c in  fuo 
onore  finalmente  ridonda  , onae  le  loro  eccellenze  a quelli  provenne- 
ro. Però  coi  poemi  tutti  di  quedafatta  , onde  abbiamo  ora  parlato  , 
cerne  coi  piò  perfetti,  a quedo  primo  Libro  daretn  noi  compimento. 
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Amoveranfi  qtic  poemi  perfìani , ed  arabi , che  prefero 
materie  di  Religione  a trattare  , per  infirmare 
nell'  Uomo  un  gtuflo  Culto  di  Die . 

IMagi  nella  Perda  erano  depotìtarj  di  tutte  le  Cerimonie  del  Culto* 
divino  : e il  popolo  ad  erti  faceva  ricorfo  per  ederne  iuftrutto , e 
per  fapere  a quali  Dei,  in  quali  Giorni,  e in  qual  Modo  d convenirti 
offerir  facrifizj . Com'erano  tutti  d’una  tribù,  e niun  altro,  che  un 
figliuolo  del  Sacerdote,  poteva  pretendere  all’  onore  del  Sacerdozio  ; 
erti  rifervavano  a fé,  e alla  loro  famiglia  tutte  quelle  cognizioni  , che 
veniva  lor  fatto  di  avere,  o di  fcoprire.  Però  quello  Audio,  e quella 
faenza  della  Religione,  cAe  dava  molto  credito  a lor  poflefTori  negli 
animi  del  popolo,  fi  appellava  Magia,  cioè  la  Scienza  de'  Migi  ; per- 
chè tutta  era  lor  propria,  fcnza  poterla  ad  altri  comunicare  , fe  non 
per  raro  privilegio  colla  permirtìone  del  Re , come  per  ifpeziale  favore 
fu  accordata,  fecondo  che  feri  ve  Plutarco  ( . ) , a Temillocle  . E quella 
i la  ftgione,  per  la  quale  Platone  diffinì  la  Magia  per  l’Arte  di  onora- 
re degnamente  gl'  Iddi * . Non  bifogna  per  tanto  credere  , quando  tro- 
viamo , che  quelli  o quegli  di  Pcrfia  di  Magia  fcrirte , che  i loro  Com- 
ponimenti averterò  per  fuggetto  per  fc  quell’ Atte  diabolica,  che  a no- 
ftri  tempi  fono  uu  tal  nome  intender  fi  fuole  . I Migt  erano  i Filo- 
fofifc  e i Saggi  della  Perfir,  come  i Gymnofcfifli , o i Bracmmi  l’era- 
no  predo  gl’indiani;  e i Druidi  preflb  i Galli:  e la  Magia  non  era  appo 
loro,  che  la  Scienza  della  Religione . 

Egli  è il  vero,  che  la  loro  Religione  era  fai  fa  : perchè  la  loro  dot- 
trina fondamentale  era  , che  vi  aveva  due  Principii  : l'uno , che  era  ca- 
gione di  tutto  il  bene;  l’altro,  che  era, cagione  di  tutto  il  male.  Il 
primo  rapprefentavano  per  la  Luce  ; e l'altro  per  le  Tenebre . Nomi- 
navano il  Dio  buono  Yafdan,  o Ormuzd  ; e il  cattivo  Abramin  ap- 
pellavano. Il  primo  era  chiamato  da  Greci  Oromifdrs , e l’altro  Ari . 
manios.  Avevavi  però  alcuna  diverfità  tra  gli  fierti  Perfìani,  nel  fenti- 
re  di  quelli  lor  Numi:  perciocché  alcuni  credevano,  che  fodero  àmen- 
due  ab  eterno  fiati  ; ed  altri  credevano , che  il  Dio  buono  eterno  fol 
forte;  e che  il  cattivo  forte  flato  creato.  Convenivanp  però  tutti  io  ciò, 
che  vi  farebbe  fiata  tra  que’  due  Iddìi  fino  alla  fine  del  Mondo  una  continua 
Oppofizione  ; che  allora  il  buono  avrebbe  prevaluto  fopra  il  cattivo  ; e 
ciie  dopo  ciò  ciafcuu  d’erti  avrebbe  avuto  il  fuo  proprio  Mondo;  cioè 
. li  i * il  Buo- 
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«I  buono  il  Tuo  Mondo  con  tutte  le  genti  dabbene,  che  gti  farebboi 
congiunte  ; e il  cattivo  altresì  il  fuo  Mondo  con  tutti  i cattivi , che 
l’avrebbon  feguito.  Quella  divifione  di  Divinità,  Cuna  buona,  e l'altra 
callida,  era  ricooofciuta  predò  tutte  le  Nazioni;  e aveva  prefa  la  fua 
origine  dagli  Egiziani,  e da  Fenici,  da' quali  l'altre  Nazioni  tutte  i 
principi!  traflero  della  loro  Teologia.  Zoroaltre  intraprcfe  di  poi  di  ri* 
formare  quella  Religione  io  alcuni  articoli  : e il  principal  cangiamento , 
ch'egli  vi  fece,  fu,  che  in  luogo  di  porre,  com’era  lor  dogma  fon- 
damentale, che  due  fupremi  Principii  ci  aveva,  l’uno  Autore  del  bene , < 
* che  nominavano  Luce , l'altro  Autore  del  male , che  nominavano  Te- 
nebri ; i quali  eflèndo  ognora  tra  loro  opporti , dalla  lor  mifchia  le 
cofe  tutte  «'erano  fatte;  egli  {labili  un  Principio  fuperiore  agli  altri 
due,  cioè  ùn  Dio  fupremo , Autore  della  Luce,  e delle  Tenebre,  il 
quale  per  la  tnefcolanza  di  quelli  due  Principii  tutte  le  cofe  faceva 
giulla  fua  volontà.  Ma  per  (sfuggire  di  far  Dio  Autore  del  Male , ecco 
ciò,  che  infegnava.  Diceva,  che  un  Effèr  indipendente  e fovrano  ci 
era  , che  elideva  da  fe  ab  eterno  : che  fotto  quell’  EITer  fovrano  vi 
aveva  due  Angeli;  uno  della  Luce,  Autore  del  Bene;  e un  alirodelle 
Tenebre , Autore  del  Male:  che  quelli  dae  Angeli  avevano  colla  mef- 
colanza  della  Luce  e delle  Tenebre  formate  tutte  le  cofe,  che  .(Into- 
no: che  eglino  erano  continuamente  io  guerra  l’un  cootra  l’altro;  e 
che  allora  che  l’Angelo  della  Luce  reilava  viitoriofo,  il  Bene  prevale- 
va al  Male:  tutto  al  contrario  avveniva,  quando  l’Angelo  delle  Tene- 
bre rimaneva  con  avantaggio  : che  quella  oppolìzione  farebbe  durata 
fino  al  Unire  del  Mondo  ; dopo  il  qual  fine  vi  farebbe  data  una  Re- 
furrezione  Univerfale,  e un  Giorno  di  Giudizio,  in  cui  ciafeuo»  avreb- 
be ricevuta  la  giuda  retribuzione  delle  fue  topere  : che  allora  l’Aqgelo 
delle  Tenebre , e i fooi  Difcepoli , farebbono  dati  relegati  in  un  luo- 
go, dove  kfferte  avrebbooo  le  peoe  dovute  a loro  delim  in  una  per- 
petua ofeurità;  e l’Angelo  di  Luce,  e i Difcepoli  fuoi  Trebbino  pur 
iti  in  un  luogo,  dove  avrebbono  ricevuta  la  ricoropenla  delle  loro  buo- 
ne azioni  io  una  perpetua  luge  : che  la  luce , e le  tenebre  non  lì  fareb- 
bono giammai  piò  confufe,  e mifchiate  infìeme;  e che  i predetti  due 
Angeli  farebbono  dati  in  eterno  feparati,  c dwifj. 

Quelli  dogmi , come  è chiaro  a vedere , tuttoché  in  molte  cofe  al- 
terati, hanno  io  generale  usa  gran  conformità  colle  Sacie  Scritture: 
nè  dovettero  quelle  edere  feonofeiute  a Caldei , ed  a Magi  ; poiché 
poterono  sì  gli  uni,  che  gli  altri  cooofcere  il  Popol  di  Dio  in  Babilo- 
nia, e m Soria.  Ma  il  Demonio,  che  non  lafcia  di  femmare  per  lutto 
in  abbondanza  l’errore,  dt  molte  altre  fciocchezze  imbrattò  quella 
Peidìana  Religione.  L’idolatria  in  tutto  l’Oriente  era  già  divifa  in  due 
Sette  principali , ciò  è in  quella  de’  Sshei,  che  adoravano  i Simulacri,  e in 
quella  de' Magi,  che  adoravano  il  Fuoco.  La-  prima  fioriva  predo  i 
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Caldei.  Li  cognizione , eh' elfi  avevano  dfcll’ Adronomia,  e lo  dudit» 
particolare,  che  facevano  de’ Pianeti,  ne’ quali  credevano,  che  rife- 
dettero  alttcuante  Dittinità,  che  ne  fodero  come  l’anima,  gli  portaro- 
no a rapprefentare  Giove , Marte,  Apollo,  Mercurio,  Venere,  eDu- 
na  o la  Luna  folto  altrettanti  Simulacri,  dove  immaginavano,  che  que- 
lle pretefe  Divinità  rifedeflero  così  realmente,  come  ne' Pianeti  raede- 
firat . Oppoftifllma  a quella  Setta  era  ognora  Hata  quella  de*  Magi . 
Come  avevano  in  orrore  le  Immagini  i Tempj,  e gli  Altari,  etti  non 
adoravano  Dio,  che  nel  Sole,  dove  credevano  lui  rifedere  ; offerivano 
i lor  facrificj  all’aperto,  e quali  Tempre  fopra  l’altezza  de* Monti;  e 
fopra  tutto  al  Sole  nafeente  con  profondo  rifpeito  fi  rallegravano. 
Quello  Nume  era  aliai  conofcinto  appo  loro  fotto  il  nome  di  Miihrn  : 
e lui  un  magnifico  Carro  confacravano  con  cavalli  di  gran  prezzo , 
come  fi  vide  nella  celebre  Cavalcata  di  Ciro  ; c .lui  immolavano  al- 
tresì qualche  volta  de’buoi.  Il  predetto  Zoroadro  anche  qui  pofe  mano 
ad  alterarne  la  religione . Per  naturai  conseguenza  del  Culto , che  ren- 
devano al  Sole  , gl’mduflJ  egli  a predar  anche  al  Fuoco  un  onore 
particolare,  come  a quello,  che  n’ era  il  (imbolo  il  più  perfetto  per 
la  fua  attività,  Sottigliezza , incorruttibilità,  fecondità,  Splendore,  e 
chiarezza;  e qUedo  però  invocavano  ognora  il  primo  ne'facnfizj; 
quello  portavano  per  rifpetto  davanti  al  Principe,  allorché  era  in  mar- 
cia; di  quedo,  che  pretendevano  elfer  difeefo  dal  Cielo,  non  corifida» 
vano  la.cudodia,  che  a’ Magi;  e avrebbono  riguardato  com;  il  font-  * 
no  di  tutti  gl’  inforiunj , fe  lotte  ito  fpento . ’Pafsò  poi  egli  a togliere" 
anche  a’Petfuni  lo  fcrupolo  intorno  a’ Tempj  ; e alcuni  ne  fece  lor 
fabbricare,  dove  il’ Fuoco  fi  confcrvava  con  grandiflìraa  cura.  A fiotf 
poi  d’impedire,  che  detto  Fuoco  non  lì  fpegneflc  gramolai,  erano  ob- 
bligati a vegliarvi  e giorno  e sette  i Sacerdoti  a vicenda.  Codui , fic- 
comc  fi  fcrive,  che  iacea  credere  a Perfiani,  d’aver  egli  detto  por- 
tato quel  Fuoco  dal  Cielo;  così  con  infaticabile  zelo  ne  promoveva 
l’ottervanza:  e la  crudcl  Cerimonia  di  far  morire  i fanciulli  nel  fuoco  , 
era  feuza  dubbio  una  confeguenza  del  Culto,  che  quedo  Mago  infi- 
rmava di  rendere  a detto  Elemento;  Cerimonia  fpietata,  che  tolta  fu 
da  codui  a Babbilonefi  ; e che  divenne  comune  poi  in  più  pfovincie 
dell’ Afta  ; dicendolo  efprelTaniente.la  Scrittura  de’ Popoli  di  Mefopota- 
mia , che  furono  inviati  io  Colonia  ne’paefi  de’ Samaritani . Sancbonia* 
ione  attribuiva  quedo  barbaro  codume  a Saturno,  che  in  un  tempo  di 
fatile  , o di  pede  immolò  l’unico  fuo  figliuolo  a Cielo  fuo  padre . Pali 
farono  altresì  i medefnni  Perfiani  ad  oonrare  l’Acqua,  la  Terra,  e i 
Venti,  come  altrettante  Divinità,  per  tedimonianza , che  ne  fa  Erodo- 
to (o);  e quindi  a dudiarc  fulle  maniere  di  renderle  benevole;  e ad 
* altte 


<a)  Lib.  1. 


Digitized  by  Google 


238  Della  Storia  , e della  Ragione  d' ogni  Potfta 
altre  limili  fcioccherie  diedero  luogo  negli  animi  loro.  Mi  chi  pili 
delizierà  di  faperne,  potrà  a fuo  bell’agio  leggere  la  Scoria  de’ Giudei 
aliai  eru  ditamente  fcricta  dal  Prideaux , che  di  quelle  cofe  ne’  primi 
due  Volumi  lungamente  ragiona . Intanto  io  ho  creduto  di  dover  que- 
lle ootizie  con  qualche  ellenfione  qui  arrecare,  perchè  inteodelTero  i 
miei  leggitori , quali  fodero  le  materie  da’  Magi  nelle  lor  poefie  trat- 
tate. Quelle  erano,  quali  Numi  adorar  f dovedèro,  e temere;  quali 
facrifuj  lor  rendere  ; in  quali  giorni  più  efficaci  elfi  f odero  ; con  quali 
cerimonie  loro  i facrtfizj  offerire;  come  renderli  favorevoli,  e propi- 
zi ; e funili  altre  cofe.  Ora  quelle  tutte  intendendo  folto  il  nome  di 
Magia,  paderemo  a vederne  oramai  gli  Scrittori. 

OSTANE,  ovvero  OTANE,  di  nazione  Egiziano,  pafsò  nella  Per- 
ita ; e quivi  maellro  fu  di  Zoroaftre . Fioriva  a tempi  di  Serfe  ; e ac- 
compagnò quello  Monarca  nella  Spedizione,  che  prefe  contra  la  Gre- 
cia, come  (edifica  Plinio  (4).  Il  medefitno  Plinio  fa  menzione  d’nn 
altro  Oftane , che  a tempi  d’Aledìndro  Magno  viveva.  Amenduc  que- 
lli Oftani  fcriHero  in  verlì  più  infegoamentra  Magia  (penanti. 

HIDASPE,  o H1STASPE,  o GUSTHASPE  fu  Poeta,  e Magoan- 
tichidimo , fe  crediamo  a Lattanzio  ( b ) , il  quale  fcrive  , che  molto 
tempo  prima,  che  la  Trojana  Gente  avede  principio,  fiorì.  Ma  gli 
Scrittori  Perliani  di  comun  parere  affai  più  giovane  il  fanno  d'Omero: 
c noi  con  Tommafo  Stanley  (c)  e con  altri  eruditi,  (limiamo,  che 
folfe  coflui  quell*  Iftafpe  oriundo  d’Achemenia , Regione  della  PerGa  , 
ligliuol  d’Arwmene , e Padre  di  Dario , del  qual  parla  Erodoto  nel  li- 
bro primo.  I Vaticinii  di  coflui,  che  comprendevano  infegnamenti  di 
Religione,  fono  mentovati  da  Giultino  Martire,  da'CIcmentc l’Aledàn- 
drino , da  Lattanzio  , e da  altri . 

Comune  opinione  fu  altresì  de’  Perfiani , come  fcrive  Agazia  (d), 
che  a tempi  flcdi  di  Iftafpe  floride  altresì  quel  Nazarata , o Zibrada  , 
o Zaradtm,  o Zaraduiffit , o Zomorafdre , o Zarct,  o Ziran , o Zi- 
rato,  o Zerduflbt,  o Z arada , 'corruzioni  tutte  meriffime  di  quel  vo- 
cabolo o caldaico  , o perfico  , che  i Greci  d’ordinario  diflèro  ZORO- 
ASTRE.  Platone  (e)  chiamò  coflui  figliuolo  d’Oromafe.  Ma  Orom  afe  , 
o Oromafde,  come  Plutarco '(/)  ed  altri  dimoflraoo  , fu  un  nome  , che 
fi  dava  da’  Perfiani,  ficcome  fopra  abbiam  detto,  al  Nume  autore  de* 
Beni,  che  lor  derivavano:  dal  che  però  fi  fa'  chiaro  , ragionarti  dal 
dette  Filofofo  del  Zoroaftre  Perdano,  che  per  la  fua  molta  fcienza 
figuratamente,  o favolofamente  chiamato  era  Figliuolo  d’Orowj/è , cioè 
del  buon  Genio , o di  Dio  ; col  qual  titolo  furooo  pure  dagli  Scrittori 
. • onorati 


(a)  Lib.  30.  (b)  Lib.  7.  cap.  ij.  (c)  Lib.  x.  Philof.  Orifnt. 
cap.  x.  ( d ) Lib.  x.  ( c ) li»  Aicibud.  ( f ) In  Lib.  dt  lfìd. 
9t.  O/irid.  . j 
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onorati  Platone  Hello , Pittagora , ed  altri . Ma  di  quello  Zoroaftre  ab- 
biamo didimamente  non  par  poco  avanti,  ma  nel  primo  Libro  parlato: 
e tuttoché  lieno  (lati  al  Monde  più  Zoroallri , la  Propagazione  nondi> 
meno,  e la  Riforma  della  Magia,  nella  Perita  non  li  può  yerifimilmen- 
te , che  a colini  attribuire  . Poiché  chi  vorrà  credere  , che  più  palone 
del  medelimo  nome,  così  difparace  di  tempi,  e di  nazione,  abbiano  i 
medelìmi  Rud]  coltivati , e le  medelìme  illttftrazioni  patite  ; e non  più 
tolto,  che  gli  Scrittori , ingannati  dalla  fomiglianza  de’ nomi,  abbiano  al 
Caldaico , e al  Battriano  Zoroaftre  le  coffe  del  Peritano  attribuite  ? 
Senile  quell’ Uomo  di  Teologia , di  Magia,  di  Aftrologia , di  Chimica, 
di  Politica , di  Fifica  ìtf  due  miglioni  di  verlì , i quali  tutti , come  le- 
nifica Plinio,  erano  {lati  da  Ecmippo  Smirneo,  che  .fatto  i Tolommei 
fiorì , in  certa  fui  Opera , dove  ailigentidimamente  di  tutta  l’Arte  Ma- 
gica fcritto  aveva,  a pieno  interpetrati , ed  efpoffl,  con  aggiungere 
altresì  a ciafcun  Libro  i fuoi  Indici . Ma  sì  i Verlì  di  Zoroaftre , che 
l'Opera  di  Ermippo , già  a’  tempi  di  San  Giovanni  Grifoftomo  perduti 
erano,  come  lì  ricava  da  un  fuo  Sermone  fopra  San  Babila  ; falvoche 
alcuni  pochi  Oracoli  di  edo  Zoroaftre,  confidenti  in  trecento  ventitré 
verlì , che  dopo  varie  pubblicazioni , più  diligentemente  per  ultimo 
emendati,  fi  fono  polli  in  luce  dallo  Stanley  (a)  colle  Note' di  Gio- 
vanni Clerch . Bifogna  però  confelTare , che  alcuni  reputano  quelli 
Oracoli  un  impollura  di  qualche  Greco  ; perché  in  fatti  odorano  efiì 
non  poco  dello  Sul  Greco:  e Tommafo  Hydc  (i)  audacemente  nega, 
che  Zoroaftre  alcuna  cofa  fcriveffe  mai  in  verfo:  ma  vuol,  che  tut- 
to egli  in  profa  facelTe.  Tuttavolta  che  in  veri!  quello  Peritano  le  fue 
cofe  detraile , l’autorità  di  predo  che  tutti  gli  Antichi  il  conferma  : e 
i verfi  llelfi,  che  ci  rimangono  fono. con  tante  dure,  e ftrane  locuzio- 
ni dilleft,  come  odervò  il  predetto  Stanley,  che  moftrano  a folficicnza 
la  lor  barbarica  origine.  Un  altro  Libro  intitolato  Saddtr  divulgò  già 
nel  1700.  infine  della  fua  Storia  della  Religione  de’ Peritaci  il  pre- 
detto Hyde , colla  Traduzione  da  le  fatta  del  medelimo  in  profa . 
Quello  Libro,  com'egli  fcrive,  dall’ Opere  di  Zoroaftre  raccolto,  du- 
cent’anoi  avanti  era  dato  da  un  Peritano  perhidtmo  dell’antica  Lingua 
dillefo  in  Verlì,  quali  un  Compendio,  perché  le  veci  facede  di  quei 
prolilfi  Volumi  di  Religione,  in  dodici  Tomi  divifi , che  in  Carattere 
Zundico  feruti  fopra  pelli  di  toro,  e in  noo  iniefa  favella,  anche 
oggi , come  Opere  di  Zerdufte , o Zoroaftre , i Perfiani  venerano  ; e 
in  loro  linguaggio  Zond  Va  Efta,  quafi Igniario , appellano;  forfè  per» 
che  dell’adorazione  tratiami  al  Fuoco  dovuta;  del  che  fopra  parlam- 
mo. Ma  noi  lafceremo,  che  a quella  Novella  dieno  fede  coloro  , a 
quali  ciò  fia  in  grado,  • 

DARIO 
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DARIO  I.,  figliuolo  del  foprammemovato  Iftafpe  , dopo  1’ uccifione 
di  Oropalle,  alla  quile  egli  pure  concorfe  , fu  eletto  Re  della  Perii» 
negli  anni  del  Mondo  J43}.  Comandò  collui , ficco  me  narra  Porfirio  * 
che  fulla  fua  Tomba  ira  altre  coTe  fermo  fede , che  aveva  le  Magiche 
Scienze  anch’  egli  infegnate:  onde  anche  per  ciò  parve  a molti  proba- 
bile, che  quel  celebre  Illafpe,  Mago,  non  fide  diverfo  dal  padre  di 
quello  Re  ; e che  quello  Rè  altresì  molte  cofe  in  verft  fcrivelC; , per- 
tinenti a Magia. 

MAOMETTO  , Arabo  di  nazione,  nacque  l’anno  771.  Suo  padre 
ebbe  nome  Abdalla , e fua  madre  Emina . Nel  59*.  fposò  Cadiga  vedo- 
va d'un  ricco  Mercatante  , di  cui  era  egli  famiglio.  Collui  avuta  con- 
verfazione  con  Bagras  Eretico  Giacobita  , con  Sergio  Monaco  Nello - 
riano,  e con  varii  Giudei,  comineib,*fatto  un  mifcuglio  de’  loro  erro- 
ri, a farli  Capo  di  Setta:  ma  fpargendo  le  fue  dottrine  con  troppa  vee- 
menza , egli  fu  nel  da*.  in  pericolo  d’edere  appiccato  per  la  gola  , fe 
non  fi  falvava  colla  fuga  in  Medina . Da  quella  fuga  , che  lì  chiama 
nell’  arabica  favella  Hcgira  , i Saracini  , ed  i Turchi  contano  i loro 
anni.  Egli  intanto  dopo  avere  collimiti  quattro  Generali , per  foitomet- 
tere  colla  fpada  le  quattro  Parti  del  Mondo , che  erano  Abubeker , Ornar* 
Ofman,  e Alt,  fini  di  vivere  L’anno  <31. , feflantunelimo  di  fua  età . Le 
adurdità,  e le  impodure,  che  collui  promulgò  a Tuoi  feguaci  , furono 
da  edo  io  verfo  arabo  dettate . Ma  chi  il  primo  ne  facefle  raccolta  , e 
ponedèvi  mano  , fu  ABUBKKER  fuocero  di  Maometto  . Collui  pofe  in 
rotta  le  Truppe  d’ Eraclio  Imperatore  fulle  frontiere  dell’  Arabia . Ma 
non  regnò  piò,  che  due  anni , tre  meli-,  e ventidue  giorni  , col  titolo 
di  Califo:  poiché  l'anno  6f 4.  fin:  di  vivere. 

OSMANO,  che  ebbe  per  mogli  Je  due  figliuole  di  Maometto,  guer- 
reggiò contra  Collamino  Pogonate  V prefe  Cartagine , Tiro , c Rodi  f 
e.  defolò  la  Sicilia . Finalmente  dopo  aver  regnato  dodici  anni  , da  fe 
ftedò  fi  uccife  nel  645? Collui  ridude  in. fette  libri  l’ Alcorano,  che  in 
Lingua  Arabica  vuol  dir  Lettura,  e rifòrmollo  a quel  modo,  che  ora 
ci  reila . Ciafcun  libro  è divifo  in  piò  capi , i titoli  de’  quali  fon  ben 
ridicoli , come  Della  Vacca  , Delle  Formiche , de'  Ragni  , delle  Mon- 
che 8 cc.  Ogni  cofa  è in  verii  arabi  Uefa , adai  puramente  quanto  allo, 
ftile;  ma  lenza  capo  , ne  coda  quanto  al  reflante. 

• Abou  HAFDH  OMAR  Ben  Alì,  Ben  Alfirtdb  Al  Hamavui  , na- 
tivo della  Città  di  Hamah  in  Soria,  che  morì  l'anno  57*.  dell' Hcgira, 
compcfe  un  celebre  poema  , in  cui  la  vita  fpirituale  di  que’  Religiofi 
pròpria,  che  gli  Arabi  chiamano  Sofis,  dichiatò,  ed  efpofe  ; dando  al. 
rneaefimo  il  titolo  di  Taiiah  fil  TaJJavuf,  perchè  l’ultima  confonante  di 
ciafcun  verfo. n’è  un  T.  Quello  Poema  fi]  già  contentato  da  .prima  da 
Alfaid  Mobammtd  Ben  Ahmed  Alf argani  , che  morì  l’ anno  700.  del, 
Hcgira . Mabmoud  Al  Fatbiri  Alhafci  avendo  trovato  il  predetto  Co- 
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mento  imperfetto  , lo  continuò  l'anno  7jj.  Molti  altri  Autori  hanno 
ancor  fincato  fn’l  detto  poema,  come  Dioud  Ben  Mihrnntd  Alkttf- 
f tri , Soltmm  A ì il  Ttlmjf mi , FMel  Mobammed  Antri,  conofciuto 
fitto  il  titolo  d’Emir  Padfrbaa  Al  Biktri  8tc.  11  medeGmo  Poema  fi» 
altresì  tradotto  in  lingua  turchefca  da  Ifmael  Al  Anearom  Al 
Mevlevi  l’anno  1015.  dell’  Hegira . Quell’  Autore  era  un  Dervicbe , o 
Rtligiofo  dell’  Ordine  particolare  di  quelli , che  fono  Mevlevis , o Sofie 
appellati,  cioè  Jpre'tM'i/i,  o Saggi,  lì  Moulla  conofciuto  fono  il  nóme 
di  Al  Db-mi  o Al  2 mi  contentò  altresì  lo  (ledo  poema  in  Turco,  e 
ridurtelo  in  oltre  a maggior  brevità,  facendone  qu.fi  un  Compendio  , 
quando  dimorava  al  Cairo  , dov*  era  Codbi  . Altro  Poema  compofe 
eziandio  il  detto  Ben  Al  Faredb , che  intitolò  Taiiah  Sograb , o Picelo* 
le  Taiiah.  Cementatore  di  quello  fecondo  poema  fu  Fadhel  Al  Adii 
Al  Bottrini,  che  morì  fanno  1001.  dell’Hegira. 

Imam  Abtt  ABDALLA  MOHAMMED  Al  Schibani  , o Scheihani  , 
compofe  un  lungo  Poema  in  lingua  arabica,  intitolato  Aktid  a{  Scbiba- 
niah , il  qual  Componimento  abbraccia  i fondamenti,  e gli  articoli  prin- 
cipali della  Religione  Mufulmana . Quell’Opera  fu  comentata  da  Ulum 
Al  barn  eui  , da  Abulbaka  Al  Abmtdi , e da  altri , ficcomc  ferivo  il  Si* 
gnor  d’ Herbelot  nella  fua  Biblioteca  Orientale . 

PARTICELLA  IIv 

Annovera»/!  que’ greci  poemi , che  prefero  materie  di  Religione 
a trattare, per  tnfinuare  nell’Uomo  un  gtufto  Culto  di  Dio . 

ENtriamo  ora  a ragionare  di  que*  Greci  Scrittori , che  cofe  fcrifl*ero 
pertinenti  alla  lor  Religione,  e ilìrnttive  de’  loroMidcrj.  Ognun 
fa,  che  la  Grecia  fu  un  Caos,  dove  ogni  cofa  vi  partiva  per  una  Di- 
vinità; e dove  le  Fede,  e i Miller]  furono  feoza  numero.  Noi  qui  non 
ci  fermeremo  però  a ragionarne,  sì  perchè  molte  cofe  fon  note,  e sì 
perchè  molto  ne  abbiamo  già  detto  nel  fecondo  volume. 

LINO  e ORFEO  farebbono  que’  primi  Scrittori  di  cofe  a Religion 
pertinenti,  e a Teologia,  che  da  noi  fi  dovrebbono  qui. riferire  . Ma 
come  abbiamo  mollrato  edere  quell’  Opere , che  già  andavano  attorno  fotto 
i loro  nomi  , date  mere  iropodure  , così  di  erti  qui  più  non  faremo 
parola . 

PIERO , figliuolo  di  Lino  di  Tracia  fecondo  Carace  , compofe  un 
poema  a confecrazione  delle  Mufe,  come  fcrive  Plutarco  (a)  ; onde 
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da  elio  furon  nominate  Pierini  , o Piene  ; ficcome  Pieri o da  lui  no 
Monte  della  Macedonia  fu  detto:  e il  primo  infiituì,  fecondo  che  fcri- 
ve  Faufania,  che  folle  dato  lor  Culto,  come  a Vergini  Dee.  Alcuni 
fcriifero  ancora,  che  le  dette  Mufe  figliuole  follerò  di  elio  Piero:  ma 
il  detto  Paufania  impugnò  così  fatta  opinione  con  I*  autorità  di  Mun- 
senno. 

TIM1TO,  o TIMETO,  Figliuolo  di  Laomedonte  , fioriva  con  Or- 
fetidi  Camarino.  Dopo  aver  egli  fcorlì  varii  paelì,  pervenuto  in  Nifa , 
dove  lì  diceva,  Bacco  edere  fiato  allevato,  là  tanto  fi  fermò,  che 
dagli  abitanti  le  cofe  a quel  nume  pertinenti  apprefe  . Dopo  il  che  un 
poema  compcfe,  e in  caratteri  pelafgici  fende,  che  dalla  patria  fua  re* 
gicne  Frigio  volle  chiamare.  Tanto  racconta  Diodoro  (a). 

Tte  Enmolpi  fi  fono  da  gli  Scrittori  confili , come  acutamente  ha 
cdervaio  Giufeppe  Scaligero  (è).  Il  primo EUMOLPO  commemorato 
dagli  Scoliafii  d’Omero,  e di  Sofocle,  quegli  fu,  che  iniziò  Ercole  . 
Scride  le  Tele  te  di  Cerere , e la  Traduzione  de’  Mifterj,  che  fece  alle 
fue  Figliuole  in  tre  mila  verfi,  come  teftifica  Svida . Il  fecondo  EU- 
MOLPO fcride  un  poema,  che  intitolò  Bacchica,  del  quale  Disdoro 
Siculo  cita  un  vetfo.  (r).  Fioriva  circa  i tempi  della  Guerra  Troia- 
na. Il  terzo  Eumntpo  quegli  fu  per  avventura,  che  un  Libro  in  profa 
compofe,  in  cui  la  Ch<rufcopia  trattò:  e fioriva  cortui  con  Omero  . 

ABARI,  del  quale  altrove  fi  è dette,  compofe  io  vctfi  greci  Cefmi 
Scitici,  ovvero  Oracoli,  Catarmi , e Luflrazioni , li  tenuta  à’  Avelli- 
ne dagC  Iperborei  in  Grecia,  le  Nozze  del  Fiume  Fòro  , e l’Epode  da 
Platone  mentovate.  Refta  anche  di  coftui  una  Lettera  ferina  a Falari- 
de  : e un  Libro  è mentovato  di  Pittagora  fcritto  ad  Abati , che  Jam- 
blico  dice,  edere  fiato  difcepolo  di  effe  Pittagora.  Ma  Abari,  fecon- 
do i piò  antichi  fcrittori  riferiti  da  Arpocrazione , cominciò  a fiorire 
intorno  alla  terza  Olimpiade;  e confeguentemente  prima  adai  di  Fala- 
ride,  e di  Pittagora:  e le  Lettere  tutte,  che  folto  il  nome  di  Falande 
corrodo , o da  Ini , o a Ini  ferine , ellere  un  impofiura  di  Luciano  lo 
fcrive  il  Giraldi  ( d ).  Similmente  quel  libro  a Pittagora  aferitto  effec 
fuppofto , egli  è certo  tra  gli  Eruditi . Anzi  le  poefie  di  Abari  egual- 
mente, che  quelle  di  Arifiea,  ederfi  di  molte  favole  contaminate,  e 
guade,  lo  ha  notato  Jamblico  ftedo. 

EPIMENIDE , Cretefe  di  Gortyna,  o di  Gnoflo , o di  Fedo , ch’ei 
folle  , fcride  in  verfi,  e infegnò  molte  F/pi azioni , e Catarmi , col  ec- 
citamento de*  quali  erano  le  Citià,  e le  Cafc  efpiate.  Nè  foto  Atene 
egli  con  tali  Tuoi  verfi  dalla  Scelleraggine  Cylonia  ripnrgò,  e terfe,  il 
che  ricordano  Platone,  e Tullio,  e Laerzio;  ma  molte  altre  Città  de* 
loro  delitti  efpiò , come  riferifee  Paufania  ( e ) : onde  Catharte  fu  egli 

cogno- 
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cognominato  per  eccellenza , fecondo  che  narra  Porfirio  (a)  cioè 
Efpìatore , In  quelle  efpuzioni  faceva  quell’  Uomo  grand'  ufo  dell'  er- 
ba appellata  Sciiti,  la  quale  però  fcrivono  alcuni , che  dal  fuo  nome 
chiamata  pur  folfe  Epimenidto . Ma  qui  è da  notare  primieramente  , che 
della  Scilla  a quello  raedelimo  effeito  fi  valeva  già  Pittagora  : e Lucia- 
no (A)  finge,  che  colla  Scilla  , e col  Fuoco  | fuoi  discepoli  iniziale 
per  fino  Mitrobarzane . Appreflo,  che  non  da  EpimenidC  fu  la  Scilla 
Epimenidio  appellata;  ma  dall'  ufo  forti  effe  il  fuo  nome,  come  afferma 
Teofrafto  (r):  cioè  a dire  dalla  voce  Eptmtnio,  che  lignifica  qu.fi  un 
tributo , che  dopo  ogni  mefe  fi  paga  : e per  avventura  come  tal  erba 
è opportuna  a promuovere  le  purgazioni  doonefche  , come  ofTerva 
Mattia  Martinio  (d),  quinci  Epimenidio  fu  detta.  Interzo  luogo,  che 
non  ogni  fona  di  Scilla  fu  Epimenidio  appellata , ma  quella  terza  fpe- 
zie  precifamcnte , che  ha  le  foglie  angutle,  e men  afpre;  e che  ufui- 
le , e grata  era  in  que’  tempi  ne’  cibi  ; come  lentie  il  citato  Teofra* 
fto*  (e),  e da  lui  Plinio  (/")  trafcnlfe . Per  ultimo,  che  non  bifogaa 
confondere  nella  guifa , che  alcuni  han  fatto,  \’Epimenid-o  coll’  Epime - 
dio,  che  altro  genere  è di  pianta,  come  prcfTo  Diofcoride  fi  può  ve- 
dere. Ma  per  tornare  a Epiracnide,  canto  egli  ancora  molli  M.flcrj , 
ed  Oracoli  in  verfi , dalla  qaal  opera  vogliono  San  Girolamo,  Socrate, 
ed  altri , che  tratto  fia  il  verfo  da  San  Paolo  allegato  (g  ) 

In  lui  viviamo  , ci  moviamo  , t fumo . 


Altro  Componimento  e*  pur  fece  fepra  Radamanto  e Mino  in  tre  nv'lu 
verfi:  e in  fei  mila  e cinquecento  un  Argonautica  per  fine  dettò.  Ma 
quefto  ragguardevolilfirao  Uomo  molli  bei  lumi  diede  ancora  a Solone  , 
per  coftruir  le  fuc  leggi  ; e fu  fuo  ritrovamento , fe  crediamo  ad  Efi- 
chio,  l’accoppiare  i buoi  folto  l’aratro.  E' poi  fama,  che  dopo  (ua 
morte,  ritrovata  foflè  la  pelle  del  fuo  cadavero,  tutta  notata  a carat- 
teri: onde  un  tal  Provverbio  ne  nacque,  che  voleniofi  alcuna  cofa 
miracolofa  e riporta  lignificare,  fi  diceva  La  Pelle  di  Epimenide , o Epi- 

menidia.  , _ ...  . 

Un  altro  EPIMENIDE  bifogna  por  dire,  che  fofTe  al  Mondo, 
< come  oflcrvò  il  Dodwello  (b)  ),il  quale  in  fua  gioventù  u litor  f-flc 
di  Pittagora  vecchio,  per  quello,  che  fcrivono  unanimaraenie  Poi  fi- 
rio (1),  e Jamblico  (A);  e il  quale  alcune  cofe  di  quello  fuo  maeflro 
fcriveflc,  come,  dal  medefimo  jamblico  ricavandolo,  oflervò  il  predet- 

• Kk  * »o 

( i)  In  Vita  Pi  ibagor.  (b)  In  Necj'msnt.  (c)  Hifl.  Plani,  lib.  VlL 
V cap-  ir.  (d  ) In  Lex.  Phtlol.  (e)  L oc.  at.  (f)  Hi/?.  Nat.  hb.  19. 
taf.  30.  (g)  AH.  Apofì.  cap.  17.  n.  18.  In  ipfo  vtvtmut  , movemur  , 
<*r  fumui . (h)  De  Aitai.  Pithag,  (i>  Pag.  19.  (k)  C.  *J. 
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to  Dodvvello . Qpelti  eflèr  dovette  quegli,  che  venne  in  Atene,  come 
fcrive  Platone  ( a ),  dieci  anni  avanti  la  Pertica  Spedizione , cioè  Tanno 
primo  della  fetiantefiraa  Olvnpiade  , come  oilcrva  il  Bentley.  Ma  eli 
Scrtti  di  qnetii  due  Epimenidi  fi  debbon  e (Ter  confuti , egualmente  che 
di  loro  perfone  debb’  c (Ter fi  fatta  una  fola  perfona . Anche  que’  cento  • 
e cinquanta  feti'  anni che  Teopompo  appretto  a Plinio  (è)  fuppone  • 
eiTer  vivutoCpimenide , fono  una  non  leggier  conghicttura  , che  due 
eiTer  dovettero  gli  Epimenidi  , tuttoché  per  dottrina  , e coitami  non 
molto  diffimtli  ; T uno  de’  quali  all’  altro  fuccedendo  non  dopo  gran 
tempo , diede  forfè  ciò  fondamento  alla  favola , eh'  egli  per  varii  anni 
avelie  continuamente  dormito  in  una  fpelonca  nafeofo . 

ARIGNOTE , figliuola  di  Pittagora , e di  Teano  , compilò  dn  Poema 
di  cofe  a Mifterj  di  Bacco  afpettanti,  che  intitolò  Bacchica’,  e un  altro 
in  Epigrammi  de’  Mttlerj  dt  Cerere  , iotitolato  Sermone  Sacro . Scritte  pa- 
rimenti Te/eti  di  Bacco , ed  altre  cofe  diFiIofofii,  come  rettifica  Svida  . 

Il  Libro  degC Iddìi,  ovvero  •/  «fiera  Sermone,  che  fu  malamente  da 
alcuni  attribuito  a Pittagora , riferifee  Jamblico , che  alcuni  Pitagorici 

10  tenevano  per  opera  di  7 et  auge , figliuolo  di  etto  Pittagora,  e di 
Teano . Altri  appo  Laerzio  della  medefima  Opera  riputarono  autore  Jp- 
pafo , Metapontmo,  o Crotoniate , il  quale,  fecondo  Jamblico , giovane 
ettendo,  fu  difcepolo  di  Pittagora,  ch’era  già  vecchio:  e vollero  alcu- 
ni , che  quello  libro  fono  titolo  dì  Mtftico  Sermone  fiato  fotte  da  Ippa- 
fo  a Pittagora  fuppotto,  per  conciliargli  onta  , ed  infamia:  poichècom- 
prender  doveva  quegl’ impuriffimi  factifizj,  che  nelle  Fette  di  Bacco 
ti  Colevano  fare.  Ma  il  predetto  Laerzio  (r),  appoggiato  all’ autorità 
di  Demetrio,  afferma,  che  quello  Ipp^fo  nulla  fenfle . E’ per  tanto  pro- 
babiliffima  cofa , che  autore  ne  fotte  CERCOPE , Siracufano , difcepo- 
lo anch'ettb  di  Pittagora,  come  voleva  già  Epigene  riferito  da  Clemen- 
te l'Aleffandrino. 

EMPEDOCLE  compofe  tra  altre  cofe  Catharmi , Purificazioni , o 
Lufirazwni  in  tre  mila  verfi.  Di  quelli  forfè  fono  un  Frammento  quel- 
li , che  col  nome  di  Aurei  Carmi  di  Pittagora  pur  oggi  fi  leggono  , 
così  nominati , perchè  tra  i doveri  d’uoa  vita  pia , e tra  ’l  Culto  degli 
Iddìi,  che  infegnano,  contengono  Maltinte,  che  ammaettrano  a puri- 
ficar l’anima,  e a perfezionarla . Il  dialetto,  la  dizione,  l’argomento  , 

11  periodo,  tutto  di  Empedocle  è proprio,  dice  il  Fabrizio. 

Di  un  certo  MELANZIO  i Mifltrii  Eleufinii  in  vctfi  vengono  com- 
memorati non  pure  dallo  Scoliafte  di  Arillofane,  ma  altresì  da  Ateneo 
(<f):  e 11  fecondo  libro  d’un  altro  poema  del  Medefimo,  intitolato 
Attbide  , e pure  da  Arpocrazione  ( e ) allegato . 

In 


(a)  Lib.  i. ae  Lig.  (b)  Lib.y.Hi/l.Nat.  (c)  Lib.p'U.  84.  (d)  Lei. 
VU.  (e)  In  Voce  Tfneum 
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Io  verfi  propofero  pure  gli  ERETICI  MELEZIAN1  , come  infegnt 
Teodoreto,  e i DONATISTI,  come  vuole  Agoftino,  le  loro  dottrine 
intorno  all*  Religione  . 

particella  III. 

'Annovtranfi  que  latini  poemi  , che  prefero  materie 
di  Religione  a trattare  , per  infmuare  nell'  Uomo 
un  giufto  Culto  di  Dio . 

Comunque  fia  opinione,  che  CARMENTA  Donna  d*  Arcadia,  e 
NUMA  Rè  de’  Romani  le  Cofe  della  Romana  Religione  fcrivcf* 
fero  io  verfi}  non  e (Tendo  tuttavia  ciò  fondato  (opra  falde  ragioni;  ni 
altri  poemi  rinvenendo  noi  de*  Latini , che  di  quelle  idolatriche  Ceri* 
monie  favellato  ci  abbiano,  e i Mifteri  fvelatinc , patteremo  ad  anno- 
verar quelli,  che  della  vera  noftra  Religione  trattarono  , quando 
fgombrati  gli  errori  dell’ Idolatria,  furono  da  Gesù  Crifto  noftro  àigno- 
re,  come  ditte  il  Petrarca,  illuminate  le  Carte  , Cb' avtan  molt'  anni 
già  celato  il  vtro . . 

TERTULLIANO,  Cartaginefe,  fioriva  fotto  Severo  Imperadore  . 
Scritte  tra  altre  cofe  cinque  Libri  io  verfi  contra  Marcione  : ma  n-  n 
diede  ad  etti  l’ultima  mano  ; e querelali  , che  gli  follerò  fiati  tolti , e 
fcorretiiflimaraente  pubbiicati.  E nel  vero  olirà  molti  altri  difetti , egli 
contra  il  metro  finente  pecca;  come  è f.re  la  prima  fillaba  di  EccltJtj 
breve,  il  qual  efempio  fu  poi  malamente  da  Venanzio  Fonunato , e da 
San  Paolitìo  imitato.  Di  etto  Tertulliano  è pur  lavoro  quel  Carme  fo- 
pra  Sodoma , e quell’  ahro  fopra  la  Geoclì , che  a San  Cipriano  attri- 
buire fi  fogliono  ; il  che  dagli  antichi  Codici  fi  fa  manifefto . Di  etto 

futc  è il  Componimento  fopra  Ninive,  e Giona,  che  leggefi  nel  Tomo 
I.  della  Biblioteca  de'  P idn  . 

FABIO  CLAUDIO  GORDIANO  FULGENZIO  nacque  di  Maria- 
na, e di  Claudio , ritirati  da  Cartagine , per  fottrarfi  alla  Tirannia  di 
Genferico  Re  de’  Vandali,  in  Lepte  Città  della  Provincia  Bizaceoa  in- 
torno all’anno  afij.  Palsò  a Roma  nel  joo.,  a vifitare  il  fcpolcro  de- 
gli Apolidi . Ritornato  in  Affrica  vi  fabbricò  unMoniftero,  e fuvvi  or*, 
dinato  Prete  . Allumo  poi  alla  Sede  Rufpenfe , dopo  varie  vicende , morì 
il  primo  di  Gcnnajo  del  519. , il  ventèlimo  quinto  anno  dalla  fua  adun- 
ane al  Vefcovado.  Fiorì  egli  principalmente  fotto  Trafamondo  Re 
de’ Vandali;  contra  gli  errori  del  quale,  riferifee  Olao  Borrichio,  che 
tre  libri  in  verfi  fernette  ; c io  fede  di  lui  lo  ha  ferino  il  Voflio  altresì . 
Ma  è da  dubitare  di  ciò  grandemente  ; perchè  fi  trovano  sì  quelli  libri 

traile 
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traile  Opere  di  Fulgcuzio;  ma  in  profa,  e non  in  ver  fu  tettuti. 

VERGONDD,  J*  aliti  delio Verecondi,  Vcfcovo  Juoccnle  nella  Bi- 
zacena  Provincia  d’ Alinea,  mori  efale  in  Cdcedone  l'anno  52*.  Serale 
due  libretti  in  efameiro,  il  pri.nj  de’ quali  ha  per  fusello  la  li  furie- 
xiont , e il  GiuitztJi  l’altro  i Ila  Peat  m ragiona. 

CLAUDIO,  di  Nazione  non  Irlandcfe  ( errore,  io  che  è caduto 
ftMèrio  ) ma  si  Spagnuolo,  come  dimoitrano  il  Cave,  e il  Pagi , ebbe 
per  fuo  rnaeilro  fii  di  la  Fanciullezza  Felice  Vefcovo  d’Utgeilo.  Per- 
venuto .al  Sacerdozio  fervi  io  Corte  di  Lidovico  il  Pio,  ii  quale  prov- 
veder volendo  al  B-u  pubblico,  che  sii  facevano  le  abilità  di  Claudio 
fperare,  lo  nominò  al  Vefcovado  di  Torino.  Ma  levato  in  fuperbia, 
per  quel  mólto,  che  poteva  predo  il  detto  lmperadorc,  dopo  oon  fo 
quali  Statuti  d’un  Smodo  Parigino  tenuto  nell’ aono_  8ij.  poco  favore- 
voli al  Culto  delle  Immagini;  che  è ciò,  che  quello  Prelato  voleva; 
fece  nella  fua  Dioceli  quelle  tuttamente  abbattere  tutte  in  un  colle 
croci;  proibendo  altresi  1 pelìegrinaggi , e il  vifiiare  1 fepolcri  de’ San- 
ti , come  narra  Dungalo  Diacon  > , cne  contra  collui  fi  levò  con  molti 
altri,  del  che  veggali  il  Pagi  all’ anno  8ij..  Mori  per  ultimo  ne’ Cuoi 
errori  circa  1*859.  avendo  anche  lalciato  negli  Armatj  del  luo  Vefco- 
vado  con  occulta  frodolenza,  come  narra  Giona  Vefcovo  d’ Orleans 
nel  Libro,  con  cui  l’impugnò,  alcuni  Scritti;  onde  i fuoi  difcepolt  fi 
valeflero  a combattere  le  verità  de’  Cattolici , c a foftenere  gli  errori 
degli  Arriani . Molte  di  queltc  cofc  da  elio  ferine  furono  in  verfi , 
come  riferifee  Trine  mio. 

FRANCONE  o FRANZONE , fecondo  Abate  del  Moniftero  d* Afli- 
ghem  nel  Brabante,  eletto  nel  ini.,  fcrilTc  que’ Ve'rfi , che  fi  leggo- 
no annefii  al  duodecimo  libro  de  Gratta  Dei  pubblicato  nella  Mijfima 
Biblioteca  de'  Padri  : e fecondo  Enrico  Gandavenfe  fcriflc  pure  ele- 
gantemente Tulio  Stato  della  Gloria  Futura. 

ALGERO , prima  Scolaftico , cioè  Canonico  Teologale  della  Chiefa 
di  Liege , di  poi  Monaco  non  di  Cotbeja  io  Saflonia  , come  ha  fcritto 
il  Trittemio,  midi  Cluny,  come  hanno  moilrato  il  Polle v ino  , ed  il 
Pagi,  morì  circa  l’anno  njo.,  come  moderni  lcrittori  hanno  contra  il 
detto  Pagi  moilrato . Olirà  l'eccellente  Opera , eh’  egli  pubblicò  comra 
Bereogario  della  Verità  del  Corpo  , e del  Sangue  del  Signore , ed  olirà 
quell'  altro  Libro  della  Mifiricordìa , t della  Giuftizia , che  rellano  , 
molte  altre  Cofe  in  profa,  e in  verfo  dettò,  come  riferifee  il  fuddet- 
to  Trittemio. 

RICCARDO,  Abate  de’  Canonici  Premonftratcfi , fioriva  del  1190. 
Scritte  molti  verfi  fopra  il  Sacrifizi*  della  Metta,  c molte  altre  cofc, 
come  narra  il  Baleo  . 

MAURIZIO  SOMMERSETO,  Monaco  Cillercienfe  nel  Moniftero 
Fordeofe,  fioriva  nel  119J.  Scritte  in  verfi  due  libri,  uno  dello  Sche- 
ma Pontificale , l'altro  di  vaiti  Carmi . PIE- 
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PIETRO  BLESENSE,  o perchè  na‘ivo  di  Blois  fui  Loire,  come 
fcrivono  alcuni,  o perchè  ufeito  della  Famiglia  di  Bles  in  Bretagna  , 
come  vogliono  altri,  ville  quali  Tempre  in  Inghilterra,  dove  fu  Can- 
celliere dell’ ArciveTcovo  CantuarienTe  ; e morì  verfo  il  rtoo.  ScriHé 
un  Trattato  dell’  Eucariilia  in  verlì , che  ella  fra  le  altre  Opere  di 
lui  pubblicate  nel  1 667.  Oltra  ciò  compofe  un  Carme  fulla  Cervo- 
gia, e fui  Vino,  che  lèrbavali  raanoferitto  nella  Biblioteca  di  Giovan- 
ni Moro  . 

INNOCENZIO  V.  detto  orima  Pietro  di  Tarantafu , Religiofo  Do- 
minicano, fu  da  Gregorio  X.  creato  Arcivefcovo  di  Lione  nel  117;.; 
e due  anni  dopo  anche  dichiarato  Cardinale  Vefcovo  d'Oftia , e gran 
Penitenziere  della  Chiefa  Romana . Dopo  la  morte  poi  di  Gregorio  , 
fu  eletto  Papa  in  Arezzo  a'  11.  di  Gennaio  del  1176.,  e coronato  in 
Roma  a*  11.  di  Febbrajo  del  medelimo  anno.  Non  fedè  però,  che 
cinque  meli , e cinque  giorni . Leggonlì  le  Virtù  degli  Agnufdei,  da  lui 
in  verlì  deferitte,  fra  Manofcritti  del  Collegio  del  Corpo  di  Crifto  in 
OlTonio . 

URBANO  V.,  detto  prima  Guglielmo  di  Grtfac , nativo  della  Dio- 
celi  di  Mende,  e Monaco  io  prima  Benedettino,  fu  eletto  Papa  a’  28. 
d’Ottobre del  IJ67.;  e morì  in  Avignone  a’ 19.  di  Decembre  del  i?70. 
Scritte  verlì  fopra  gli  Agnufdei  : ed  citano  appo  il  Vittarello  nelle 
Aggiunte  al  Ciacconio. 

In  un  Manofcritto,  che  nella  Biblioteca  Helmftadienfe  lì  ferba,  vi 
ba  un  Poemetto,  in  efamerri  ftefo , d'Autore  Anonimo  , con  titolo  De 
Extri mo  Judicio.  Ma  per  quello,  che  ne  riferifee  il  Leyfero,  è cofa 
di  oiun  valore. 

PARTICELLA  IV. 

Annoverar  fi  quegl'  italiani  poemi , eie  prefero  materie  di 
Religione  a trattare , per  infìnuare  nell'  Uomo 
un  giufto  Culto  di  Dio . 

POefte  di  BONVICINO  DA  RIVA.  MS.  io  pergamena  in  4.  nella 
Ambrolìana  ; ed  è il  Codice  fegnato  T.  io.  E’  no  non  picciolo  vo- 
lume , tutto  d'infegnamenti  fpiritualt , e di  criftiane  dottrine  comporto , 
e divifo  come  in  capitoli,  ciafcun  de’ quali  è di  quadernari!  tefluto,  a 
verlì  di  quattordici  fillabe,  o aleilandrtni , come  qui  addietro  per  occa- 
sione di  altr*  Opera  di  quello  Autore  fi  è offe  r vaio.  Eccone  per  fag- 
gio il  jftincipio  del  primo  Capitolo. 
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Qui  ft  farla  de  la  dignitade  de  la  glorioxa 
Vergine  Maria. 

lo  Bon-vexin  da  Riva  mo  vo'  far  melodia , 

Qui  volto  far  fermine  de  la  Vergen  Maria , 

De  la  mitre  de  Cbrifto,  quella  lux  e compita , 

D’  la  piu  nobil  Dona , ke  in  celo , e in  terra  fìa . 

Quella  viola  olente , quella  roxa  fioria , 

Quella  è biancbijjìm  litio , quella  è gema  fornia  , 

• Quella  è noflra  advocata , noflra  fperanza  , e via  : 

Quella  è piena  de  gratta , piena  de  cortexia . 

Quella  è l Iella  , ke  rende  clarijjima  clartade , 

K'  luxe  mirabilmente  in  la  eternai  citade  : 

Quella  è Dona  de  gli  Angei , regina  d‘  Jantlitade 
Quella  è noflra  dolceza , <*y  mitre  de  piet.ide . 

Quella  è flint'  del  mondo  , vaxello  de  deitade  , 

Vaxello  pretioxiffim  , e pien  i'  ogni  bontade  , 

Vergen  fopra  le  vergen  , f oprano  per  bcltide  , 

M.igiflra  <T  cortexia , e de  grande  humittade  . 

Quella  è corona  d'oro  in  la  eternai  contrada , 

Corona  de  or  Zrmita , de  bone  virtù  ornada  , 

Conforto  td  allegreza  d*  ogni  perfona  nuda  fyc. 

Nel  Codice  addietro  citato  N.  pj.  elìdente  nella  medelìma  Ambrosiana 
vi  ha  pure  qualch’  altro  Componimento  di  quello  Poeta  di  Somigliami 
materie  trattante  ; uno  de’  quali  ba  per  titolo , Yhus . Del  Judttìo  fe- 
gondo  fra  Bon-vexin  da  Riva:  e in  Dovantoito  quadernari  è comprefo. 
Ma  si  iu  quello  Codice,  che  nel  predetto,  in  tua*  è due  fono  flati  mol- 
to difgraziatamente  da  Copifti  i verfi  ftorpiati  e guafli . 

Entriamo  ora  a ragionare  del  famofo,  e gran  DANTE,  o Sìa  Duran- 
te  della  Famiglia  degli  ALDIGHIER1 , così  nominata  da  un  perfonaggio 
di  quello  nome,  come  fcrivc  Leonardo  Aretino.  Ma  la  corruzione  , 
che  agevolmente  ne*  cognomi  è introdotta  dal  volgo,  fece  si,  che  in- 
vece di  Aldigbieri  fofle  Alighieri , Alighieri,  e più  anche  volentieri 
da  Fiorentini  Alagbieri  chiamato.  Qpindi  è,  che  in  alquante  Edizioni 
Manuztane  , da  me  vedute  , Alagbieri  ftampò  il  Manuzio;  (limando 
d averli  a conformare  nel  cognome  d’una  famiglia  all*  ufo  di  quella 
Città  , dov'  ella  boriva  . Quello  valorofo  Poeta  , pieno  d’alta  fapienza  , 
mori  in  Ravenna,  dopo  varie  fortuoofe  vicende  , nell’  anno  ijai. , il 
giorno  dell’  Efaltazione  della  Croce  , io  età  d’ anni  j 6.  Amò  egli  vi- 
vando una  certa  zitella,  per  nome  Beatrice,  ma  da  lui  Bice  chiamata, 
figliuola  di  Folco  Portinari , Fiorentino,  della  quale  fa  taverne  men- 
zione nella  divina  fua  Commedia,  che  Commedia,  c non  altrimenti. 
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lui  piacque  di  nominare  quello  filo  Poema , come  altrove  dicemmo 
Eifo  è Jivifo  io  tre  Caiuiche  : la  prima  è intitolata  Inferno , la  feconda 
Purgatorio,  c la  terza  Paradifo.  La  prima  Cantica  è di  trentaquattro 
Canti;  le  altre  due  fino  di  trentatre  per  ciafcuaa:  onde  in  mito  fon 
Canti  cento  , in  terza  rima  ditlelì . Diede  il  Poeta  alla  prima  Cantica 
trentaquattro  Canti,  non  pare  per  compiere  così  il  numero  di  cento 
Canti,  che  aveva  e’  dettinoti;  ma  perchè  il  primo  Canto  è femplice 
introduzione  a tutto  il  poema,  e ne  comprende  il  difegno;  tolto  il 
qual  Canto,  non  più,  che  trentatre,  pur  ne  rettano  a quella. 

Ora  chi  volellè  le  Edizioni  tutte  di  così  fatta  Opera  riferire  , 
non  finirebbe  giammai,  da  che  montano  alle  centinaja  . E*  contro- 
verfia  fra  gli  eruditi , qual  ne  fotte  anche  la  prima  Edizione  : poiché 
nel  medefimo  anno  1471.  ufcì  10  Mantova  in  foglio  ttampata  da  Mae- 
Uro  Giorgio , e da  Maettro  Paolo  Teutonici  coll'  attìttenza  di  Colombi» 
no  Veronefe  ; c ufcì  io  Foligno,  benché  il  luogo  non  vi  (ìa  efpreflb, 
pur  in  foglio  per  Giovanni  Numeitter  ; e ufcì  finalmente  impretta  da 
Maettro  Federigo  Veronefe,  lenza  effervi  efpreflb  il  luogo,  in  foglio 
pure , ma  non  molto  grande . Ma  feoza  Note  di  rimarco  è ufeita  alla 
luce  quell'opera  un  infinità  di  volte.  Le  più  accreditate  edizioni  fono , 
quella  fatta  in  Venezia  nello  Caft  di  Aldo  nel  ijo*.  in  8.  col  ruolo  di 
Terze  Rime , la  quale  è in  carattere  corfivo  aliai  bello , e correttitttma 
in  vero;  c quella,  che  colpitolo  ideilo  di  Terze  Rime  ufcì  feoza  Nota 
nè  di-ttampatore , nè  di  luogo,  nè  di  anno,  io  8.,  fomigliantiifima  alla 
predetta,  ma  che  imita  i caratteri  de’ Giunti  di  Firenze  i più  vecchi; 
e quella  fatta  replicatamente  in  Venezia  nelle  Cafe  di  Aldo,  e di  An~ 
àrea  di  Afold  fuo  Suocero  nel  1515.  altresì  in  8.  L’edizione,  che  dagli 
Accademici  della  Crufca  fu  fatta  net  1595.  in  8.  con  alcune  Pottille  in 
margine,  è fcorrcnilfima , e brutta  . 'Ma  di  quella  parleremo  più  avanti-. 

Nuova  comparfa  alla  pubblica  luce  fece  in  Milano  ppr  Antonio  Za- 
roto  nel  147 j.  in  foglio,  col  Contento  lìimaio  di  Benvoluto  da  Imola  , e 
collo  fteffo  Comcoio  in  Venezia  per  lo  Spira  nel  1477.,  altresì. in  fo- 
glio, quella  divina  Commedia.  Ora  è da  ottèrvare,  che  di  quell’ ulti- 
ma edizione  fpezialmente  parlando,  vi  è premetto  al  detto  Comentola 
Vita  di  Dame  ferma  da  Giovanni  Boccaccio  : di  poi  feguita  il  Poema 
di  etto  Dante;  e dopo  quello  vi  ha  la  Protetta  del  Cementatore,  che 
fottopene  al  giudizio  di  S.  Chiefa  la  fua  Spofizione  ; chiudendola  con 
una  Profeffione  di  Fede,  o Credo  in  terza  rima,  come  ivi  fi  legge. 
A quello  Credo  fuccede  un  altro  Componimento  in  terza  rima  di  Ho- 
fone  Novello , figliuolo  di  M.  Bofone  de'  Caffarelli  da  Gubbio,  con 
quello  titolo  : Quel h Capitolo  fece  Meffer  Bofone  da  Gobbio , il  quale 
farla  / opra  tutta  la  Commedia  di  Dante  Alleghieri  di  Firenze . E* 
quella  poefia , come  un  breve  ftorico  Ritlreito  del  motivo , che  ebbe 
Dante,  di  fcrivere  la  fua  Opera}-  del  tempo,  nel  quale  la  fende;  di 

LI  ciò , 


ijo  Delia  Storta  , e della  Ragione  fogni  Potila 
ciò,  che  irati*  nella  raedefima;  e di  Amili  cofe  A tal  Capitolo  di 
Boione  un  altro  oc  feguita  con  quello  titolo:  Qurffo  rapitolo  feccia- 
cobo  fi ' liuolo  Hi  Dante  AHeghten  di  Firenze,  il  qua  e parla  f opra 
tutta  la  Commedia  del  dello  Dante.  Spieganfcne  in  quelle  Terzine  Cor- 
date , e la  cooOotta;  e fono  effe  come  un  Epitome  di  tutto  il  Poema  . 
Succede  poi  uo  altro  CompoDimeato,  intitolato  il  Credo  di  Dante  , in  ot- 
tantadue  Terzetti , con  un  verfo  di  piò  in  Ane  per  ritornello . Quello 
Credo  di  Dante  fi  può  » ragione  chiamare  una  bre. e Dott'ina  Criflia- 
na.  Comprende  il  P aternolero , l’Avemmaria,  il  Croio,  i Sacramenti , 
i Peccati  Capitali,  i Dieci  Coma rd amenti , e quanto  io  una  parola  infe- 
gna  a’ figliuoli  a uo  di  predo  la  Doario*  del  Bellarmino.  Per  fine  filile- 
guitano  due  Sonetti;  nell’uno  de’cfuali  s'introduce  Dante  già  morto  a 
parlare  dell'  Opera  Tua , e di  Se  : e nell'  altro , che  qui  mi  piace  di  ri- 
ferire, fi  danno  alcune  notizie  rptuaoii  a quell’  ultima  Edizione . 11  So- 
netto è il  feguente: 

Unita  è l’opra  de  t indyto , e divo 
Dante  Alleghieri  Ftorentin  Poeta , 

La  cui  anima  fonila  alberga  lieta 
Nel  Gel  [cren , ove  femprt  et  fio  vivo . 

Jy  Imola  Benvenuto  mai  fìa  privo 
tf  eterna  fama , che  fua  manfueta 
Lyr»  operò,  contentando  il  poeta. 

Per  cui  il  Texto  a noi  ì intellettivo . 

Chriflofal  Bardi  Pifaurenfe  detti 
Oproe , fatto  indegno  correttore , 

Per  quanto  intefe  di  quella  i fubittti  , 

. Le  Spira  Vendetta  fu  il  Stampatore 
Del  mille  quattrOcen  fettartafetti , 

Corrtvan  gli  anni  del  noflro  Signore . 

E'  anche  da  notare  , che  Benvenuto  Rambaldi  da  Imola  , che  vide 
ccn  Dame,  e fiori  con  edo , o poco  dopo  il  medefimo,  fcride  il  fuo 
Cemento , una  copia  del  quale  citile  nell  Ambrofiaoa  , in  Latine  ; e in 
Latino  fono  fiate  per  la  prima  volta  pubblicate  dal  Muratori  nel  Primo 
Tomo  delle  Antichità  d’Italia  le  crfe  di  effoComemo  fpettanti  alla  Sto- 
ria: onde  i Comenti  fiampati  nell’ allegate  due  ultime  Edizioni  e (Tendo 
volgari , non  fono  elfi , che  Una  Traduzione  in  volgare  de'  Comenti  di 
Benvenuto,  ovvero  fono  altri  Cornioli  totalmente  diverti.  Ma  non  fono 
elfi  una  femplice  Traduzione  » come  ho  io  diligentemente  olTervato  , 
confrontando  col  Vogare  impredò  il  Latino  elidente  nell’  Ambrolìana . 
Sono  elfi  adunque  altri  Comenti , che  malamente  fino  a quell'  ora  fi 
fono  fappolfi  di  Benvenuto  da  Imola.  .Che  fe  nel  riferito  Sonetto  fi 

loda 
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lodi  pure  quello  Cimentatore  , non  è per  altro  , che  perchè  l’Autor 
del  Volgare  detti  oprai , cioè  detti  Corneali  di  Benvenuto  alonerò,  per 
lavorarne  poi  uno  migliore  a Tuo  modo,  variando,  aggiungendo,  e to- 
gliendo , come  piò  giudicava  ; per  quanto  intife  di  quella  Opra  dell’ 
inclito,  e dwo  Dime  i fubbjetti.  E si,  non  oliarne  i detti  Lumi  Co- 
ntenti , una  fui  Svolutone  di  eflà  Commedia  in  lingua  italiana  fi  lavorò 
quello  nuovo  illutlntore,  che  fi  pnò  dire  con  verità,  che  quella  nien- 
te abbia  che  fare  colla  Spofizione  di  Benvenuto . Egli , che  quello  nuo- 
vo Cemento  in  lingua  volgare  tntraprefe  di  teffere , fu  Crillofmo  Bardi 
da  Pefaro , di  cui  non  trovali  veramente  fpeciale  memoria  fatta  : ma 
pur  di  memoria  è digniflimo,  si  per  lo  merito  d’avere  cosi  raggzarde- 
vole  poema  illuflrato  , e si  perchè  fuoi  effendo  i due  Sonetti  in  fine 
foggiami , quello  merito  a quell’  altro  accoppiò  di  elfer  poeta . E’  il 
vero,  che  nel  Sonetto,  ficcome  è iropreflò , così  fi  legge  : 

ChriRofal  Ber  ardi  Pifaurenft  detti 
Opra  e fallo  indegno  correttore . 

Ma  ficcome  fi  vede  edere  fiato  error  della  (lampa  l’ Opra  e invece  di 
Oproe  -,  così  dal  verfo  medefimo , che  altrimenti  zoppicherebbe  , fi  trae , 
che  dee  dir  Bardi.  Sebbene  Berardi , e Ba-di  io  credo,  che  fia  tut- 
inno  ; poiché  Bardo  noo  è,  che  un  fetnplice  accorciamento  di  Berar- 
do, o Bernardo.  Ma  facciamo  alla  diritta  via  ritorno. 

Nel  1748.  ufei  novameote  in  Milano  per  Lodovico,  ti  Alberto  Pie- 
monte/!, in  foglio,  quello  Poema  di  Dante,  con  un  nuovo  Contento . 
BelinTima  Edizione  fu  quella , perchè  il  Tello  fu  in  affai  bel  carattere 
impreffb  ; onde  oggi  è divenuta  ancora  affai  rara  ; e io  fine  vi  è anco- 
ra il  Credo  di  Dante , 0 Epilogo  circa  la  Santa  Fede  , del  quale  fopra  fi 
è detto.  Ma  quanto  al  Contento,  elfo  è in  carattere  gotico , e di  chi 
opera  fia , non  è pur  cofa  chiara  . Lionardo  Sai  viari  ne’  fuoi.  Avverti- 
tntnti  della  Lingua,  chiamò  quello  Coment  o d'incerto.  Altri,  fra  qua- 
li è il  Crefcimbeni,  l'hanno  creduto  di  Guido  Terzago  , Nobile  Mila- 
■efe,  ed  altri,  come  gli  eruditi  Giornalifti  di  Venezia,  l’hanno  giudicato 
no  raccoglimento  di  cofe,  da’  Contenti,  che  già  ella  vano  , eftratte . 
Non  bifogna , che  leggere  la  Lettera  Dedicatoria  a Guglielmo  Marchefe 
di  Monferrato,  premefla  da  Martioo  Paolo  Nidobeato  alla  detta  Opera, 
per  vedere  di  chi  quello  fia  fatica.  Collui  della  illufire  Famiglia  Niìio 
di  Novara , eh’  egli  all*  ufo  de’  Granulici  di  que*  tempi  latinizzò  Nido- 
beato,  quali  Ni  contrazione  foflc  di  Nido,  c Bio,  di  Beato , dopo  aver 
eoftui  ivi  detto  , che  parevagli  propriamente  un  peccato , che  niuno  tra 
tanti  ftampatori,  ond’era  ornai  pieno  il  Mondo,  penfafle  ad  imprimere 
con  più  accoratezza  di  qnetlo , che  fi  fofle.fatto  fino  a qae’  giorni , un 
poema  di  tanta  utilità , e di  unto  merito , Io  ptrfua/t , ei  foggiuoge , « 

LI»  Guido 
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KSuido  Terzago , nobile  lnfubre , «omo  di  fommo  ingegno  fornito , * affé» 
diligente , che  per  mezzo  d'uomini  idonei  voleffe  yuefla  faccenda  effettua- 
re , t un  Comento  anche  apporvi , affinché  i dotti , e gf  indotti  ugual- 
mente , di  quefta  giuflà  fatica  ritrar  ne  poffino  il  frutto . Piffa  di  poi 
il  Nidobeato  a nominare  ad  uno  per  uno  gli  otto  Cementatori  , che 
Ano  a quel  tempo  aveva  Dame  avuti , che  fooo  Francefco  in  prima , 
e poi  Pietro , amendue  di  eflo  Dante  figlinoli , Jacopo  della  Lana  Bolo- 
gnefe,  Benvenuto  da  Imola,  Giovanni  Boccaccio,  Fra  Riccardo  Car- 
melitano , Andrea  Parteoopeo  , e Guinifortc  Barziza  Bergamafco  : dopo 
il  che  foggiunge,  che  confelTava  egli  d’ avergli  tatti  pienamente  letti  ; 
e d’ averne  fovente  ammirata  la  dottrina,  e la  diligenza  di  ciafchedu- 
no  i e che  tutti  elfi  parevano  a tutti  e nell*  ingegno , e nell'  eloquenza  , 
e nella  dottrina , c nella  diligenza  andar  del  pari  : ma  poi  preferendo 
Jacopo  della  Lana  agli  altri  ; Qutfti , foggiunge  , nella  materna  fua , *■ 
medejìmamente  bolognefe  favella  parve , che  gli  altri  avanzaffe  . . . Nel 
vero  io  non  fotrei  mai  negare,  che  alciina  fentenza  vi  abbia  , e alcuna 
parola  un  poco  più  ofeura,  che  quefìo  Cementatore  ( il  Laneo  ) non  i' ab- 
bia intelligibile  refa  anche  a coloro  <T  infimo  ingegno  dotati  . Ma  noi 
altresì  in  alcuni  luoghi  mólte  cofe  vi  abbiam  aggiunte , o dal r ufo  im- 
parate , o da  diverfi  autori,  ed  annali  , quafì  da  altrettanti  fiumi  de- 
rivate, che  non  fole  ejj ere  di  utilità  al  leggitore  fot- anno  , ma  ancor 
di  diletto  cagione.  Ora  dalle  cofe  qui  riferite  è palefe,  che  il  Contento 
in  quella  edizione  prodotto  è quello  di  Jacopo  della  Lana , e non  d’al-- 
ui , cod  qualche  giunta  però  al  medefimo  fatta  , come  dalle  riferite  pa- 
role è altresì  mamfefto . Ma  fe  quelle  giunte  al  Nidobeato  precifameti- 
te , o a lui  infìeme , e al  Terzago  afrriver  fi  debbano  , ciò  rimane  al- 
tresì in  quiftiotie  t non  efièndo  palefe , fc  colla  parola  Noi  ( Noi  ) in- 
tenda egli  il  Nidobeato  fe  folo,  o in  uno  anche  il  Terzago.  Io  cre- 
do, che  niun  altra  parte  vi  avrfTe  il  Terzago.  fuor  che  di  contribuire 
per  avventura  coll’  autorità,  e col  danaro  all'edizione  dell' Opera.  Nel 
vero  dicendo  egli  in  fingolare  il  Nidobeato,  d’aver  e’  tutti  i Conienti , 
che  citavano  fino  a qael  tempo,  pienamente  letti!  e Raggiungendo  In 
apprello  d' avervi  da  diverfi  autori  alcune  cofe  aggiunte  t poteva  egli 
altro  intendere  con  quel  Noi,  che  in  quella  feconda  alTerzione  adoprò  » 
fuor  che  fe  Hello  precifamente  , di  cui  nella  prima  afierzione  parlato 
aveva  in  fingolare  perfona  I Ma  fe  il  Terzago  avclfe  nel  Comento  al- 
itesi  polla  mano , non  avrebbe  lafciato  il  Nidobeato  di  aggiungerne  la 
notizia  con  aperte  parole  i poiché  avendolo  commendato  di  diligenza  , 
e d'ingegno,  per  impegnarlo  a quello,  a che  dice,  che  Pavea  perfua- 
fo , di  far  imprimere  così  degno  poema  , e di  apporvi  un  Comento  } 
evrebbegli  fatto  più  onore,  e in  confeguenaa  l’avrebbe  più  alPimprefa 
obbligato , fe  efpceflamente  avefs’  egli  al  Pubblico  fatto  noto , che  ave- 
va quei  pur  data  opera  a migliorar  lo  Aedo  Comento  . E quando  jB 
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fine  delti  medefima  Dedicatoria  così  pur  ei  lcrive.  Adunque  io  contento , 
d’aver  quefto  poeta  qua/i  novellamente  dall'  Inferno  e (bratto , fbo  a te  de- 
dicato Scc.  avrebbe  mai  quivi  la  fatica  del  Terzago  taciuta , feoza  fare 
lui  torto , fe  egli  altresì  cooperato  avelie  a tirar  detto  poeta  fuori  della 
efeuriù,  c delle  tenebre?  Arroge  a 'ciò,  che  nella  penultima  carta  di  tal 
impresone  fi  leggono  colla  Nota  dello  ftampatore,  del  luogo,  e dell’ 
anno , alcune  parole  iniziali  , ficcome  feguc  . DIVA.  BO . MA.  cum 
dulci  nato  JO.  GZ.  ducibut  felicifs.  ligurit  valida  pace  rtgnantibus . 
Operi  egregio  manttne  fupremam  LUD.  & ALBER.  pedemontani  amico 
Jove  impofuerunt.  Mediolani  wc.be  illuflri.  Anno  grafie  .MCCCCLXXVIIl 
V.  ID.  F. 

MP.  N.  N.  CUM  GU.  T.  F.  C. 

cioè  Martinut  Pattini  Nidobeatus  Novarier\fit  cam  Guidone  Terzago  fa- 
ciendum  curarunt . Ora  come  il  Nidobeato  ebbe  ('avvertenza  di  nota- 
re, che  quella  (lampa  era  (lata  fatta  coll’  a(Ti(leoza , e ad  iftaoza  al- 
tresì del  Terzago,  fe  quell'ultimo  a vede  avuto  altresì  qualche  parte 
nel  Contento  apporto,  lo  avrebbe  feoza  dubbio  alla  medefima  guifa 
apertamente  indicato . Quello  Cemento  trattanto  fu  trafportato  in  la- 
tino da  Alberigo  di  Rofatt  da  Bergouio , famofo  Dottor  di  Leggi . 
Ma  non  fu  pur  femplice  traduzione  la  cortui  opera  : ella  fu  quali  un 
rifacimento  di  erto  Contento  t ed  elìdono  nell'  Ambrofiana  alcune  fue 
Rtflelfiom  fopra  quella  Tua  fatica , che  fono  inferite  oel  Codice  S.  94. 
Ora  rimettiamoci  di  novello  in  via. 

Quello  ItelTo  Poema  di  Dante  comparve  di  poi  ancora  alla  luce 
con  un  nuovo  Comento  di  Cnfloforo  Landino  per  la  prima  volta  ite 
Firenze  per  Nicolò  di  Lorenzo  della  Magna  nel  1481.  addì  jo.  di 
Agoflo , m foglio  reale  ; e poi  in  Brep.ia  per  Bonino  de’  Bo  tine  1487., 
e in  P'enezta  per  Piet ro  Ptafi  1491.  e per  Matteo  Capcafa  149}.;  e 
per  Pietro  Zuane  de  Qua'tngii  de  Patazogo  Bergamasco  1497.  Tempre 
io  foglio,  la  qual  u'innt  impresone  fi  dice  riveduta,  ed  emendata  , 
ed  anche  rtfateita  di  diverfe  cofe  mancanti  da  Pietro  da  Figgine  Teo- 
logo de’ Frati  Minori;  e in  Vinegia  di  nuovo  ad  iflanza  di  Luca  An- 
tonio Giunta  1519.  in  4.  ornato  di  noviflìrae  politile,  e d'infiniti  er- 
rori purgato;  e di  nuovo  per  Giovanni  Giolito  oel  ij^d.  in  4. 

Nel  ijod.  ulcì  pur  lo  (ledo  in  Firenze  per  opera  di  Filippo  di  Giunta 
Fiorentino  in  8.  con  un  Dialogo  io  fine  di  Antonio  Montiti , Cittadino 
Fiorentino,  circa  il  filo,  forma,  e mifure  dell'Inferno  di  Dame,  colla 
Prefazione  dì  Jeronimo  Benivieni  a Benedetto  fuo  Fratello,  dalla  qua- 
le fi  comprende , che  la  dottrina  del  Dialogo  è del  Manetti , ma  la  det- 
tatura è del  Bemvieui. 

In  quelto  medefìmo  torno  di  tempo  Sandro  Botticello  , Pitto- 
re Fioreonoo  , figliuolo  di  Mariano  Filipepi , fi  mife  a comeotar 
Dante;  e figutò  l'Inferno,  e il  mandò  fuori  tu  illampa,  come  raccon. 


t J4  Delti  Storia  , e della  Ragione  d'ogni  Poe  Zia 
fa  Raffililo  Borghioi  n;t  Rós/o . M >ri  Sin  Irò  nel  1515  aventa  viva- 
io «noi  78.  : e il  fuu  Dileguo  dell’  Inforno  fu  poi  in  vane  edizioni  ag- 
giunto . 

Nel  1515.  ufci  tal  poemi  in  Birgos  di  Spagna,  tradotto  io  Verta 
Spagnaio  da  Don  Pietro  Ftmandot  di  VUlegas , Arcidiacono  di  detta 
Città,  e dal  medelìmo  cotnentato,  io  taglio. 

Nel  1744.  la  medelìma  Commedia  fu  itampara  colla  nuova  Efpofi. 
«ione  di  A ejjndro  Vellu’ello , in  Venezie  per  Francefco  Marco/ini , con 
figure , in  4 s e con  l’Efpofizione  di  Crifìoforo  Landino , e di  Alefl'an- 
dro  VeUutello , riveduta  da  Franerfco  Sa  Rovino,  ufci  di  nuovo  in 
Venezia  preffò  i Se(p»  nel  15154.,  e 1578.,  e aopreflò  Domenico  Ni  oli- 
ne ai  iflanza  di  Gio;  Ba'tifla , e Gio:  Bernardo  Seffa  fratelli  1 jpd. , 
Tempre  io  taglio.  Quell* ultima  Edizione  del  1196.  è quella,  che  nomi- 
natamente  nell'Indice  Efpurgatorio  di  Spagna  vieo  cenfurata:  dove  al- 
quanti luoghi  del  Comento  del  Latidini  fi  emendano  ; e comandali  in 
olire , che  dallo  delta  Poema , di  qualunque  dampa  eflo  Ila , fi  debba- 
no alquanti  verfi  troncare,  che  fono  nel  Canto  XI.  dell*  Inferno  i Verfi 
ottavo , c nono  ; nel  Canto  XIX.  por  dell*  Inferno  dal  Verta  «od  lino 
a'  1 *8.  ; e nel  Canto  IX.  del  Paradita  dal  Verta  ijd.  fino  al  fine  di 
elio  Canto.  , 

Nel  1547  ufcì  elta  pure  in  Lione  per  Giovanni  di  Tournee  io  tS.  con  ar- 
gomenn,  e dichiarazioni,  colle  quali  accrefciiite  in  fine  di  ciafcun  Canto, 
* c2a  I*  Vita  del  Poeta  cavata  da  quella  del  Bruno  d’Arezzo , fu  nella 
PelTa  Città  rirtampata  per  Guglielmo  Rovillio  nel  ijji.  155*. , *57»., 
e * J7J-  m id.,  e dedicata  dallo  dampatore  a Luca  Antonio  Ridolfi. 

Nel  tiSJ-  tornò  a pubblicarli  in  Venezia  per  Gabriele  Giolito  in  a*, 
ridotta  con  l'aiuto  di  molti  antichilfimi’efemplari  alla  Tua  vera  lezione, 
con  Argomenti , Allegorie , e Podille , e con  un  Indice  de*  vocaboli 
piu  importanti , col  Ritratto  di  Dante,  e con  Figure  in  legoo.  WDol- 
tt  fu  quegli,  che  mife  in  edere  qued*  edizione,  alla  quale  pofc  per 
titolo  La  Divina  Commedia  di  Dante , dando  il  primo,  e per  la  prima 
tolta  l’Aggiunto  di  Divino  alla  Commedia,  che  «'era  in  altre  edizioni 
dato  a Dame,  chiamandolo  Divino  Poeta. 

Nel  1558  vide  ancora  la  luce  quedo  poema,  con  un  altra  Spofizio- 
fte , che  fu  di  M.  Bernardino  Daniello  da  Lucca  , in  Venezia  appreffo 
Pietro  da  Fino  in  4.  con  figure.  Di  quedo  Comento  però  prete fe  Dio- 
mede Borghefi  nella  pane  terza  delle  fue  Lettere,  che  il  celebre Tré- 
fine  Gatbrjel/q  folta  il  vero  Autore  . 

Nel  1571.  ufci  la  Cantica  fola  dell’Inferno,  ma  congiunta  eoo  ■■ 
Difcorfo  di  Vincenzio  Suonarmi  fopra  la  medelìma,  in  Fiorenza  per 
Bartolommeo  Sermartelli  in  4. 

Nel  1 597.  ufci  queda  delta  Commedia  tradotta  in  Verta  Francefe, 
c comentata  da  BalthaJJar  Gr anger  ( Canonico  di  Parigi  ) appunto  ia 

queda, 
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quella  Citià  Capitale  della  Francia  per  Giovanni  Gejpelin  in  iz. 

Nel  1716.  nfù  in  Napoli  nella  Stamperia  di  France/co  Laino  in  il. 
ridotta  a miglior  lezione  dagli  Accademici  della  Crufca,  accrefciuta  de- 
gli Argomenti , Allegorie , e Spiegazione  de’  vocaboli  ’ofcuri , colla  Nota 
di  Edizione  Seconda . Ma  è qui  da  avvertire,  che  ficcome  la  prima 
edizione  , che  fu  quella  fatta  in  Firenze  per  Domenico  Manzani  nel 
ijjj.  in  8.,  riulcì,  com’abbiamo  addietro  accennato,  per  negligenza 
di  quello  llampatore  fcorrettiffima  ; non  ottante , eh’  avefs’  ella  ad  ede- 
re la  pii  perfetta  di  tutte  l’altre  fino  a que’  tempi  fatte , fe  fi  riguardi 
all*  incredibile  diligenza  pfata  dall' efattidàmo  Battianp  de' Redi,  c dagli 
altri  Accademici  della  Crufca,  nel  collazionare  moltidìmi  Tetti  a pen- 
na di  grande  autorità,  e antichità,  per  ifceglierne  le, più  accreditate 
lezioni;  così  quefta  feconda  Edizione  o Rittampa  riulcì  per  un  altra 
parte  difettuofa  : poiché  vi  mancano  in  quella  le  feguenti  cofe , che 
fon  nella  prima  ; ciò  fono , la  Tavola  intagliata  in  rame , intitolata , 
Profilo , Pianta,  e Mi  far  a del?  Inferni  di  Dante,  fecondo  la  Deferì 
zione  d'Antonio  Manetti  Fiorentino  , la  Dedicatoria  di  Battiano  de’ Rodi 
a Luca  Torrigiani , e la  Lettera  a Lettori  dello  ’Nferigao,  t;he  è lo 
ftefiò  Rodi,  e la  Tavola  delle  Autorità  de' Tetti  per  via  di  numeri, 
dove  fi  cavano  le  varie  lezioni , e le  differenze . 

Nel  17*7.  ufcì  dunque  in  Padova  preffò  Giufeppe  Cornino,  in  tre 
volumi  in  8. , da  tutti  i mentovali  difetti  diligentemente  emendata  . E 
il  primo  di  detti  volumi  contiene  eda  Commedia  con  varie  Politile  * e 
colle  varie  Lezioni,  accnrandtmamente  ttampata.  II  fecondo  contiene 
due  Rimar] , il  primo  de’  quali  è degli  interi  verli  da  Dante  ufati , 
fotto  le  fue  Rime  difpofte  per  ordine  d’ Alfabeto:  il  fecondo  delle  fole 
defìnenze  collo  Aedo  ordine  diftribuito . Il  Rimario  de’Verfi  Interi  era 
già  fiato  comporto  da  Carlo" Noci,  e ftampato  in  Napoli  nel  itSoz. 
per  Giovan  Giacomo  Carlino  : ma  quella  Edizione  era  fommamente 
Scorretta;  e aveva  bifogno  di  molto  ripulimento  , che  le  fi  è ufato  in 
quella  Riilampa  . Il  terzo  volume  contiene  gli  Argomenti  , e le  Alle* 
gene  de’ Canti,  e tre  Indici:  il  primo  è di  tutte  o quali  tutte  le  parole,' 
e maniere  di  dire  più  rare , e bifognofe  di  fpiegazione  , che  r incon- 
trano nella  Commedia  : il  fecoodo  ai  tutte  le  cofe  fiottche , e favolofe 
toccate  nella  fieffa  Commedia:  il  terzo  delle  fione,  e favole  accenna- 
te dal  Poeta  non  direttamente  , ma  con  giri  di  parole  , o perifrafi. 
Quell*  Edizione  merita  veramente  gran  lode , per  cllere  affai  pulita , e 
compiuta. 

La  roedefima  Commedia  trafportata  in  Verfo  Latino  Eroico  dal  P. 
Carlo  d Aquino  della  Compagnia  di  Gesù  , e coll’  Aggiunta  del  Tello 
Italiano,  c di  brevi  Annotazioni  illnfiraia,  apparve  alla  luce. in  Napoli 
nel  1718.  ini  tre  volumi  in  8.  grande. 

Per  ultimoytcl  173*.  fu  impreflo  quello  Poema  in  Lucca  per  Stba - 

( itane 
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fiia'io  Domenico  Cappuri  in  4.  piccolo  , con  una  breve  , e (officiente 
dichiarazione  del  fenfo  letterale  , duerfa  in  più  luoghi  da  quella  degli 
antichi  Cutnentatori  ; che  fu  lavoro  di  due  Gefutti , Pompeo  Venturi , 
e Fabio  Placidi,  'amendue  Sanefi . 

Incredibili  poi  fono  date  le  fatiche,  che  in  altra  guifa,  o nella  ftef- 
fa , fi  fon  fatte  da  altri , ttfeite , e non  ufeite  alla  luce . E primiera- 
mente tre  figliuoli  del  medefitno  Dame,  Francefco , Pietro,  e Giacomo 
vi  faticarono  (opra;  il  pruno  efpooendola  in  Lingua  Italiana  ; il  fecon- 
do contentandola  in  Latino,  un  tetto  a penna  del  qual  Contento  fi  con- 
ferva nella  Libreria  di  San  Lorenzo  di  Firenze  , come  il  Baldmucci 
racconta  ( a ) ; e il  terzo  faceodotoe  un  Epitome  in  terza  rima , e (co- 
prendone l’ordine,  e la  condotta,  come  (opra  fi  è detto.  Il  firaigliante 
pur  fecero  in  terza  rima  Bofone  Novello  figliuolo  di  M.  Bofone  de*  Caf- 
farelli  da  Gubbio,  del  quale  abbiamo  pur  già  parlato;  Cecco  di  Meo 
Mellone  Ugurgieri  Sanele,  il  qual'fioriva  circa  il  ijj».;  e Mino  di 
franti,  che  la  compendiò  io  vènticinque  Sooetti.  Un  tedo  a penna  di 
quell’ ultimi  fatica  ferbifi  in  Modena  dal  Muratori.  Hacci  pure  il  Co- 
ntento ,0  Lettura  , dt  Francefco  di  Bartolo  di  Buri  PiLno , che  fioriva 
Circa  il  , del  quale  piti  Tedi  a penna  elidono  io  più  Librerie;  e 
qui  in  Milano  un  Codice  ne  conferva  li  Biblioteca  del  Capitolo  della 
M.tropolitana  ; e il  Comemo  della  Caotica  Seconda  elìde  pure  nella 
Biblioteca  Trivulziana  in  un  Codice  molto  amico.  Il  Boccaccio  aveva 
pure  della. Commedia  di  Dante  cominciato  un  Contento  : ma  Don  giunfe 
più,  avanti , che  al  illustrare  i pruni  feJici  Canti  dell’Inferno,  e i pri- 
mi 17.  verfi  del  dìciifctiefimo  ; e quella  fua  fatica  è data  ultimamente 
impreflà  in  Napoli,  benché  il  Frontifpizio  dica  in  Firenze , nel  1724  in 
8. , colle  Annotazioni  di  Anton  Maria  Salvini  in  due  volumi,  che  for- 
mano il  V.  e il  VI.  delle  Opere  in  Profa  di  elio  B >cc  accio , ivi  llatn- 
pate  . La  medefima  fatica  , e interamente',  fece  Paolo  Veoeto  Eremitano 
della  Famiglia  Niccoletti  allora  Udioefe  , il  cui  Comemo  in  lingua  la- 
tina, fermo  circa  il  14*0. , fi  trova  MS.  in  Padova  nella  Libreria  dei 
Candì . Niccolò  di  Gheri  Bulgaria i , Sanefe , il  quale  fioriva  intorno  al 
»470. , cfpoie  anch’egli  la  prima  Cantica:  che  fu  pur  comentaia  da 
Lodovico  Caflelvttro  , e da  Pietro  Pietri  di  Danzica,  Accademico  del- 
la Crufca.  L’Originale  del  primo  elideva  già  in  Venezia  odia  Libreria  dà 
ftcopo  Grandi  : quello  del  fecondo  dovrebbe  in  oggi  trovarli  in  Fi- 
renze v predo  gir  Accademici  della  Crufca . Il  Comemo  (opra  la  fecon- 
da Cantica  , intitolata  II  Purgatorio  , di  Giovanni  da  Ponte  in  lingua  vol- 
gare, fi  conferva  manoicritto  in  foglio  nella  Reai  Biblioteca  di  Turino; 
e forfè  codiai  efpole  ancora  il  redame  di  tal  poema,  comcche  ita  fi» 
perduta  tuta  parte  di  fua  fatica.  Prefero  pure  ad  efporrc  quello  Poe- 
ma. 


fa.)  Nelle  Natiz,  de'  ProfeJJl  del  Difegno  Secol.  1 pag.  iq. 
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ma  Pier  Frantela  Giambullari  Fiorentino,  e Alfonfo  Gioja  Ferrarefe  } 
Ma  araendue  preveouii  da  morte  non  poterono  compier  l'opera  .-  e il 
primo  fi  rimafe  ne*  primi  Canti  del  Purgatorio  , confervandofi  però 
quanto  fece  prefio  l'Accademia  della  Crulca  ; del  fecondo  la  non  com- 
piuta- fatica  è par  conferva»  nella  Biblioteca  Eftenfe . Ma  olirà  i pre- 
detti , .dà  notizia  il  Crefcimbeni  di  v'arii  Contenti  anonimi  fopra  quello 
Autore , due  de*  quali  citano  manofcritti  nella  Libreria  de*  "Francefcani 
Conventuali  in  Padova  .'Sebbene  ffoichè  uno  d’effi,  che  apparifce  ferir- 
lo nel  t4jrf.,  ha  in  principio  alcune  Rime  di  Fauftioo  Oliva  Monaca 
Benedettino,  poflìain  credere  con  ragione,  che  di  quello  poeta  fucila 
altresì,  .fatica . 

Il  numero  poi  di  coloro , che  fecero  fopra  alcun  palio , 6 alcuna 
cofa  di  quello  poema  Ragionamenti , Ljzioni , o Difcorfi  , è tale , che 
lungbifiima  cofa  farebbe  il  volerne  qui  ledere  un  compiuto  Catalogo. 
Saremo  noi  foddisfatti  di  riferirne  qui  qualche  numero  . 

Lezioni  di  Accademici  Fiorentini  fopra  Dante.  In,  Firenze  preffo  il 
Doni  «J47.  in  4.  e preffo  il  Torremino  ijji.  in  8.  Furono  quelle  Le- 
zioni raccolte  da  Anton  Francefco  Doni}  e fono  di  Francefco  Ferini , 
di  Giamba'ifla  Getti,  di  Giovanni  Strozzi,  di  Pier  Francefco  Giam - 
bull  ari,  di  tofane  Sortoli ,'  di  Giambatifla  da  Cerreto,  e di  Mario 
Tane i.  Del  Giambullari  fu  anche  pubblicato  in  Firenze  per  Neri  Dor- 
telata  nel  1544  in  8.  un  Dilcorfo  del  Sito,  Forma,  e Mifure  deli’ In- 
ferno ; e un  Difcorfo  di  Alefiandro  Sardo  della  Poefia  di  Dante , fcrit- 

10  contra  coloro,  che  noi  riputavano  nè  buono,  nè  eroico  poeta ,-  fi  tro- 
va fra  gli  altri  Difcorfi  del  medefirao  Autore,  llampaii  in  Venezia  per 

11  Giolito  nel  ijStS.  in  8.  Ma  ehi  intorno  al  nollro  Poeta  grandemente 
■el  vero  fi  affaticò,  fu  ài  Getti , che  molte  Lezioni  fopra  efloprodufie, 
le  quali  furono  tutte  in  Firenze  pubblicate  in  8. . E nel  >548.  ne  fu- 
rono dal  Torremino  primieramente  llampate  tre  di  eflò  fopra  un  luogo  - 
di  Dante  nel  XVI.  Canto  del  Purgatorio,  della  Creazione  dell'Anima 
Razionale,  col  Ritratto  del  Gello  in  principio,  e col  titolo  il  Gello  . 

Di  poi  feguirono  di  lui  le  feguenti  fatiche . Lettura  Idivifa  in  Lezioni  XIL 
fopra  l’Inferno  di  Dante  . In  Firenze  per  Bartolommeo  Scrinartela  1 JJ4. 

in  8.  Lezioni  (XIL)  fatte  nel?  Accademia  Fiorentina  / opra  vani  luo- 
ghi di  Dante  ( del  Canto  XVI.  del  Purgatòrio , e del  Cinto  XXVI.  • 
del  Paradifo  ) e del  Petrarca.  In  Firenze  preffo  il  Torrentino  15 jj. 

Le  altre  Letture  mire  furono  ivi  preflò  il  Torrentino  llampate;  e la 
Lettura  li.  ( Lezioni  X.  ) fopra  l’Inferno  di  Dante  nel  ijjj.  ; h Let- 
tura HI.  ( Lezioni  IX.  ) fopra  il  medefimo  Inferno  nel  1 j ytf.  la  Lettu- 
ra IV.  (Lezioni  X.)  nel  1 5 58,  la  Lettura  V.(Lezioni  X.)  nel  ijjS. 
la  Lettura  VI,  (Lezioni  X.)  nel  ijdi.  la  Lettura  VII.  ( Lezioni.  Xl.) 

«el  ijdi.  Tutte  le  riferitb  Lezioni  fono  (òpra  il  medefimo  Inferno  di 
Dante . Fra  le  Cinque  Lezioni  di  Lelio  Bonfi  lette  nell  Accademia  Fio- 
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tentino , e ftampate  in  Firenze  preffib  i Giunti  t jdo.  io  8.  la  quinta  è 
Copra  un  hiogo  del  Canto  .VII.  del  medefimo  li, forno . La  prima  altresì 
delle  Quattro  Lezioni  d1  Annibaie  Ri’-uicir.i , ttanipa'e  in  Freme  per 
Lorenzo  Torrenttr.o  ij6j.  in  8.  è Copra  il  C.nto  IV.  dell’  Inferno  di 
Dante.  Fralle  Lezioni  del  Varchi  vi  ha  pure  una  Leuura  Copra  il 
Canto  VII.  del  Purgatorio  di  Dante  ,*e  una  Di.  hiarazione  del  Canio  XXV. 
del  medefiuio  Purgatorio . Ragionamenti  di  Cvfimo  tìarroli  fop'a  aliti - 
ni  Luoghi  difficili  di  Dante.  Jn  Fertczia  per  F'aniefo  Fraryefchi  15 67,.  • 

in  4.  Difcorfo  della  Fortuna  (Copra  il  Canto  VII  dell’  Inferno  di  Dame) 
divtfo  in  due  Lezioni  da  Btruardctto  buonromei  Accademico  Fiorentino . 

In  Firenze  per  Giorgio  Marefotti  1 J72.  in  8.  Difcofo  di  Fjnctze 
Bucinar, ni  / opra  la  prima  Cantica  del  divinici . 0 Teologo  Da  re  Ali - 
ghieri  del  Bello , nobilijffimo  Fio  ent ino,  intitola- a Commedia.  In  Firen- 
ze per  Bartolommeo  Sermartelfi  157*.  in  4.  Lezione  di  Baccio  Baldi- 
ni, 0 Difcorfo  delC  EfJ  nzfi  del  Fa  0 fop-a  quel  pafo  del  Ca  tto  XFL 
del  Purgatorio  di  Dante,  che  incornitela  Lo  M-  ndo  è ben  •ersi  lutto 
deCerto.  In  Firenze  IJ78.  in  4.  7 re  Lezioni  di  jfaco'o  Ma  etri  Jopra 
■ alcuni  ver/!  di  Dante  circa  le  Macchie  della  Lti  ta  . In  Genova  1 590. 
in  4.  Del  medefimo  Manciù)  alcune  altre  coCe  fi  leggono  lopra  Dante 
nelle  ProCc  Fiorentine.  Dif  0 J0  li  Giovami  tilertoni  di  Ftvizzmo 
nella  Lunigiana  informa  di  Lezione  / opra  la  Ma- aviglia  intorno  al 
Canto  IF.  del  Purgatorio  di  Dante.  In  Milano  per  Framefco  Paganefo 
IJ97.  in  4.  . . . 

DiverCa  , ma  non  inuiil  fatica  fece  Nicolao  LUurnio  a illutazione  di 

3 netto  efimio  Poeta  , raccogliendo  in  un  volumetto  , che  intitolò  La 
pada  di  Dante,  i patti  tutti  della  medefima  Opera,  dove  fi  biafimano 
i vizj,  e fi  fanno  altre  falutevoli  amm 'Dizioni  e pubblicandolo  in  Ve- 
nezia per  Giovanni  Antonio  Niccoli  ni  «iel  1514.  in  8.  Nè  da  tacere  è 
qui  la  pregevole  Lettera  di  Giufer-pe  B a ichini  , feruta  da  etto  ad  un 
Religiofo  fuo  amico,  rei  la  quale  fi.  dimo(hra\  che  la  Lettura  di  Dante 
Alighieri  è molto  utile  al  Prelicatore  : e trovali  quella  congiumamente 
con  altr*  Opera  di  detta  Bianchini  ilampata  in  Firenze  dal  Manni  nel 
1718.  in  11.  Dovevafi  in  filli  molto  onore  a così  gran  poefia  , che 
come  ditte  Filippo  da  Bergamo  nella  fua  Cromca  , preclari/Jì-r.a  era  , 
qua/ìfopra  Itfvrze  dell'  ingegno  umano  , e veramente  piena  dt  fihfofia  , e 
di  teologia . 

Ma  il  troppo  applanfo , che  fi  andava  a quello  poema  facendo  , gli 
fece  ancora  de*  detrattori . Cecco  tTAfoli  fu  uno  de’  pruni  , che  non 
lafciò  ne’  fuoi  Verfi  di  punger  Dante;  e dopo  la  mone  di  etto  Cecco 
non  ne  mancaron  degli  ali  ri,  che  con  Soneni  , ed  altre  poefie  dittero 
conira  quello  poema  il  lor-  animo-,  ficcotne  nel  fecondo  Volume  abbia-' 
in»  accennato . Nel  fedicefimo  lecolo  poi  mohe  cofe  oppofero  al  mede- 
fimo  Dante  Pietro  Bembo , Giovanni  della  Cafa,  Bernardino  Tomttano  , 
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ed  altri;  contra  le  quali  oppolìzioni  ufcì  in  Firenzi  nel  rjj6. in 4.  per 
Lorenzo  Torrentini  un  Opera  intitolata  Carlo  tenzoni  in  difefa  della 
Lingua  Fiorentina , e di  Dante  &c.  Quell’  Opera  fu  cominciata  dal  pre* 
detto  Ca'lo  tenzoni , compiuta  da  Pier  Francefco  Giambullari , e pub- 
blicata da  Co/imo  Bartoli . Ma  chi  fu  forgeute  d’una  terribile  contro- 
versa fu  Benedetto  Varchi.  Quelli  avendo  pubblicato  nel  1570.'»»  Fi- 
renze per  li  Giunti  il  fuo  Dialogo  delle  Lingue,  intitolato  r Hercolano  , 
nel  quale  giudicando  con  troppa  parzialità  di  Dante  , l’antiponeva  ad 
Onero,  diede  motivo  ad  alcuni  ai  rifentirlì , e d’ invcftigare  minuta- 
mente il  valore,  e il  pefo  di  quelli  poeti  , per  accertarli  di  non  erra- 
re. E il  primo,  che  foffcrir  non  potette  una  cosi  animofa  fentenza  del 
Varchi,  fu  M.  Rjdolfo  Caflravilla  (o  più  torto  Or  t enfio  Lag  di  rnalche- 
rato. folto  quel  noide , o chiunque  altri  fotte,  che  con  fimil  nome  yf.ì 
in  mafchera  ) il  quale  diede  fuori  un  Opericciuola  con  quello  titolo  : Dif- 
corfo , nel  quale  fi  moflra  timperf  zione  della  Commedia  di  Dante  con- 
tro al  Dialogo  delle  Lingue  del  Varchi.  Quella  Scrittura  affai  efficace, 
e pefante,  appiccò  tutto  il  fuoco;  e ufcito  immantinetite  in  aperto  cam- 
po Jacopo  Mazzoni , con  un  Difcorfo  ilampato  in  Cesena  per  Bar- 
tolomeo Roveri  157}.  in  4.  lì  Itudiò  nr  Ito  acutamente  di  difendere  cen- 
tra le  Oppofiziom  del  Cartravilla  tl  Poema  di  Dante  ; dando  infino  a 
quello  poeta  il  titolo  di  Divino , cosi  fcrivendo  nel  titolo  : Difcorfo  di 
Giacopo  Mazzoni  in  .difefa  della  Commedia  del  Divino  Poefa  Dante  . 
Ufcì  pure  in  Cefena  nel  ij8i.  in  4.  un  altra  Scrittura  di  Tuccio  dal 
Como,  col  titolo , Difefa  della  Commedia  di  Dante;  dove  fe  ne  dicono 
immenfe  lodi.  All'incontro  nel  ij8i.  ufcì  in  Napoli  il  Capere,  ovvero 
le  Reprenfioni,  Dialogo  di  Antonio  Confuto  Napolitano,  il  quale  contra 
il  noftro  Poeta  fieramente  fi  rifcaldò. 

Anche  a .Belìfario  Bulgarini  parvero- troppe  le  lodi  dal  Mazzoni  date 
a Dante  ; però  fopra  il  mentovato  Difcorfo  di  etto  lui  fece  alcune 
confiderazioni , a richiefta  d'Orazio  Capponi «Vefcovo  di  Carpentraffò. 
Quelle  confiderazioni  furono  al  Bulgarini  involate,  com’egli  pretefe  , da 
Aleffandro  Carriero  Padovano  , e mandate  alle  ftampe  in  Padova  per 
Paolo  Mejetti  nel  1582.  in  4.  fotto  il  proprio  nome  con  quello  titolo  : 
Breve  ed  Ingegnofo  Difcorfo  di  Monfig.  Aleffandro  Carrier*  contro  alt 
Opera  di  Dante . Quelta  faccenda  fu  la  pietra  dello  fcandolo  ; perchè  il 
Balgarini  (limandoli  offefo  per  quello  furto,  mandò  di  nuovo  alla  (lam- 
pa in  Siena  per  Luca  Bonetti,  nel  ij8{.  in’4.  folto  nome  proprio  le 
fuddette  confiderazioni , acciocché  il  Mondo  vedette,  che  l’Opera  era 
fua  , e non  d'altri,  con  quello  titolo:  Alcune  Confiderazioni  di  Belìfario 
Bulgarini,  Gentiluomo  Sanefe , fopra  il  Difcorfo  di  M Giacopo  Maz- 
zoni fatto  in  diftfa  della  Commedia  di  Dante,  e flampato  in  Cefena 
tanno  1J7J.  , con  alcune  Lettere  in  fine. 

Girolamo  Zoppio  al  primo  rumore,  che -tra  il  Mazzoni,  e il  Bulga* 

‘ M in  t uni 
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tini  udì  &rfi,  volle  il  fuò  parete  proporre;  e uo  libro  diede  alle  {bili* 
pe  in  Bologna  per  Giovanni  Roffi  nei  *j8j.  io  4. , intitolandolo  Ra- 
gionamenti in  Difefa  di  Dante  , e del  Petrarca . Diomede  Borgheft  mal 
fdferendo , che  il  Zoppio  avefle  condannate  fenza  alcun  riguardo  le 
fuddette  Confiderazioui  del  Bulgarioi , prefe  io  'alcune  fue  Lettere  a 
cenfurare , - e a riprendere  molte  cofe  ne*  Ragionamenti  di  lui;  dalle 
quali  oppofizioni  difendendoli  quegli,  diede  però  occafiooe  al  detto 
Borgheli  di  replicare  non  già  con  particolare  Scrittura , ma  ben  con 
varie'  altre  Lettere,  indirizzate  a divertì  Amici,  le  quali  fi  trovano 
tutte  ftampite  con  le  altre  del  medefimo  Autore.  Sofpettò  il  Zoppio, 
che  tante  oppofizioni  fattegli  dal  Borghefi  non  fodero  di  lui , ma  dello 
fieflò  -Bulgarini , o almeno  vi  avede  avuto  quelli  gran  parte  : e però 
odia  Rifpoiìa , che  alle  medefime  diede , non  fi  contenne  entro  i ter- 
mini di  difenderfi  meramente  dal  Borghefi , ma  contra  i Sanefi  tutti  in 
generale  fe  la  pigliò , e quali  contra  Tofcana  tutta . Quella  fua  Opera 
col  titolo  di  Rifp  fi  a di  Giro  lami  Zoppio  alle  Oppi  fi  ctoni  Sanefi  fatte . 
a’ fuoi  Ragionamenti  in  difefa  di  Dante , fu  impredà  in  Fermo  per  Ser- 
torio Monti  nel  1585.  in  4.  Non  tardò  molto  il  Bulgarioi  a foddisfare 
a cosi  fatta  Rifpoiìa:  però  pubblicò  egli  in  Siena  nel  ij86.  un  Opera 
in  4.,  col  titolo  di  Ri/pofie  a Ragionamenti  di  Girolamo  É oppio  intorno 
alla  Commedia  di  Dante , * Replica  alla  Rifpofia  del  medefimo  Zoppio 
intitolata  'allt  Oppofizioni  Sanefi . Ed  avendo  di  .nuovo  il  Zoppio  pub- 
blicate in  Bologna  per  Alefiandro  Bena  ri  nel  1587.  in  4.  le  Particelle 
Poetiche  fopra  Dante , e di  nuovo  cdendo  ufcita  »•>  Bo  ogna  per  lo 
Aedo  Benacci  nel  ij8p.  in  4.  la  Poetica  di  elio  Zoppio  fopra  Dante, 
pubblicata  da  Melchiorre  Tuo  figliuolo , il  Bulgaria!  un  altro  libro  altresì 
produlTe  in  Siena  per  il  Bonetti  nel  i6ot.  in  4.,  col  titolo  Riprttovt 
delle  Particelle  Poetiche  fopra  Dante  difpwate  da  Giro 'amo  Zoppio. 

Intanto  il  Carriero  anch*  egli , cdendo  listo  dal  Bulgarìni  accuf?to  di  , 
furto,  s’appigliò  a un  nuovo  ben  maravigliofo  partito;  e fcrivendo una 
palinodia,  prefe  a moftrare  da  difertore  l'eccellenza  di  Dame:  la' qual 
Opera  infieme  con  un  Apologia  cootra  le  Confidei azioni  del  Bulgarioi, 
dove  fe  medefimo  difendeva  dal  furto  oppollogli,  diede  alle  (lampe 
in  Padove  per  Paolo  Mejetti  nel  iy8j.  in  4..  Ni  o leggier  naufea 
mode  ciò  al  Bulgarioi , che  conofce»do  però'  il  vantaggio , eh’  egli 
aveva  nella  Caufa,  per  la  mezza  confedione  del  furto , rifpofe  anche  a 
quello  nuovo  Avverfario  nell’ anno  lleffìi  benché  quella  fua 

Opera  non  delle  egli  alle  fiampe,  che  nel  1588  Replicò  il  Cafriero 

• con  nuova , e piò  forte  Apologia , che  riprooulle  alla  pubblica  luce 
nel  1 j8y. . Ma  il  Bulgarioi  non  potè  piò  difputare  con  elio:  perchè 
impacciato  fi  vide  coti  nuovi  altri  Avverfarj:  e lui  parve  però  balle- 
vole,  il  dar  fuori  alle  fiampe  le  nfpotle  da  fe  già  comporte  , eoa 

* qualche  nuovo  ruoccamcnio,  che  furono  iroprede  io  Siena  per  lo  Bo- 
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mttl  nel  ij88.  in  4. , col  titolo,  Difefe di Belifario Buìgarini  in  rifpofla 
all’  Apologia , e Palinodia  di  AlcJJandro  Carriera , ed  alcuno  Lettere 
pajfate,  tra  Lodovico  Botonio  , 1 il  medefimo  Belifario  per  Coccafiont 
della  Controverfìa  nata  fra  ejfo  Balgarini , Girolamo  Zoppi 0 , il  Car- 
riera, t Jacopo  Mazzoni  intorno  alla  diftft  di  Dante, 

Il  nuovo  irapognatore,  che  conica  il  Buìgarini  ufcì  in  campo,  fa  Ora* 
zio  Capponi , che  effe  odo  prima  (lato  autore  al  medefimo  di  rivedere 
un  poco  il  pelo  al  Difcotfo  del  Mazzoni , qui  addietro  già  menziona* 
to,  vedatene  poi  le  Confiderazioni,  a molte  di  effe  lì  oppofe,  lenza 
però  pubblicare  le  Tue  difficoltà  alleffampe.  Non  così  il  Buìgarini,  che 
dopo  aver  egli  pure  privatamente  alle  oppofìzioni  del  Capponi  rifpo- 
fio,  non  acquetandoli  quegli:  ma  tuttavia  tifpohdendo;  giudicò  d'aver 
. al  Pubblico  a proporre , perchè  effo  ne  giudièaffe , • le  lue  ragioni  : e 
un  Opera  diede  fuori  in  Siena  per  Luca  Bonetti  nel  1 j8j.  in  4.  col 
titolo  s Repliche  del  Buìgarini  alle  Rifpofit  di  Orazio  Capponi , fopra 
le  prime  cinque  Particelle  delle ■ fne  Confiderazioni  intorno  al  Df.orfo 
di  Jacopo  Mazzoni  compofio  in  difefa  della  Commedia  di  Dante . 

Ma  il  Mazzoni  non  era  e'  (tato  pur  egli  a bada.  Però  nel  1587. 
diede  fuori  in  Cefena  per  B.artolomeo  Raveri  in  4.  un  groffo  volume 
col  titolo:  Della  D fefa  della  Commedia  di  Dante  dfiinta  in  fette  li- 
bri , nella  quale  fi  rifponde  alle  oppofizioni  fave  al  D forfè  di  Jacopo 
Mazzoni,  t fi  tratta  pienamente  delf  A'tt  Poetica,  e di  mo-'te  altre 
eofe  pertinenti  alla  Filofofia , e alle  belle  Lettere , Parte  Prima , che  con- 
tiene i primi  tre  libri . 

Nella  mentovata  Difefa  della  Commedia  di  Dante  addofsò  il  Mazzo* 
ài  due  errori  a Francefco  Patrizj:  e n'ebbe  però  dal  medefimo  la  ri* 
fpofta,  che  fu  nel  medefimo  anno  1587.  impreffa  in  Ferrara  per  Vit- 
torio Baldini  in  4.  con  quetto'  titolo:  R fpofla  di  Francefco  Patrizj  a 
due  Oppofizioni  fattegli  dal  Signor  Gi  icopo  Mazzoni . Replicò  il  Mae* 
zoni  al  Patrizj  nel  medefino  anoo  , con  un  altr'Operotta  , ftampaia  puf 
in  Cefena  per  il  Raveri  nel'  IJ87.  in  4.  e imbolata  Difiorfo  intorno  alta 
Rifpofia , ed  alle  Oppofizio' i fattegli  da  Francefco  Patrizj.  frc.  pertinen- 
te alla  Sto'ia  del  Po-ma  Dafni  o Litierfa  di  Sofiteo  poeta  della  Ple- 
iade i e di  due  Oppofizioni , che  prima  fole  gli  aveva  ci  fatte,  in  que* 
(lo  Difcorfo  le  multiplicò  a cento  : e nel  tempo  ilcffb  ufcì  un  altro  li* 
bro , col  titolo , Ragioni  delle  cofe  dette  , e di  alcune  autorità  ci'ate  da 
Jacopo  Mazzoni  nel  Difcorfo  della  Storia  del  Poema  Dafni , 0 Lltier- 
fa , fiampato  pur  in  Cefena  per  il  Raveri  nel  1587.  in  4..  Nel  mede- 
fimo  anno  però  1587.  ufcì  in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  in  4.  la 
Difefa  di  Francefco  Patrizj  dalle  cento  Accufe  dategli  da  Jacopo  Maz- 
zoni . E nel  1608.  ufcirono  in  Siena  per  Luca  Bonetti  io  4.  le  Anno- 
tazioni , ovvero  Chiofe  Marginali  .di  Belifario  Buìgarini  fopra  la  Pri- 
ma Parte  della  Difefa  fatta  dallo  Iteflo  Mazzoni  per  la  Commedia  di 
• . • Dante 


rói  Della  Storia  , e della  R i gioite  fogni  Poefia 
Dame  aggiuntovi  il  Difcorfo  di  Ridolfo  Ca  travili.»  fapra  la  raedefima 
Commedia . Ulti  anch;  fuori  un  nuovo  Dilcoclo  fopra  Dame . credu- 
to dal  Bjlgarim  opera  del  mentovato  Carriero,  ira  fermo  a penoa 
fmo  il  timo  nome  di  Sperone  Speroni:  c a quello  ancora  il  Bulgaria! 
rifpofe,  quantunque  in  età  decrepita,  apopleiico , ed  infermo,  con  un 
libro,  intitolato,  A itilifcorfo  , Recioti  di  B'Iif jio  B'Mgirtot  t Aper~ 
to,  A cademico  Intronato  , in  rifpojla  al  primo  Difcorjo  fiora  Da  ite  ferie- 
to  a penna  fotta  fi  ito  nome  di  M.  Sperone  Speroni , che  fu  itnpreilo  pur 
in  Siena  l'anno  1616. 

Il  fine  di  quella  Contefa  parve  vantaggiofo  al  Bulgarini , che , come 
dee  l'Eritreo,  vinfe  tutti  gli  Avve^farj,  con  aver  chiaramente  dimo- 
ftrato,  che  la  Commedia  di  Dante  non  era  vero  "poema,  come  loma- 
ni  filino  dalle  Regole  d’^iftotile.  ElTendo  poi  morto  piti  che  ottogena-, 
rio  il  Bulgarini,  e morto  elfendo  anche  il  Mazzoni,  dop'o  eflere  llata 
la  feconda  Pane  della  Difefa  di  Dame,  da  quello  fecondo  comporta, 
per  molto  tempo  fepolta,  alla  fine  iofieme  colla  rillampa  della  prima 
fu  imprefia  in  Cefeaia  l'anno  1688.  in  4.  ... 

Nel  1718.  ufcì  anche  io  Firenze  dalla  Stamperia  di  Giufeppe  Manni, 
in  1*.  un  libncciuolo,  intitolato,  Difefa  diDanie  Alighieri,  Lezione  del 
Dottor  ' Giufippe  Bianchini  da  Pra'O  Accademico  Fioren'ino , nella  qua- 
le fi  moflra che  lo  (lite  della  divina  Commedia  non  è rozzo , ed  in-, 
colto,  ma  berne  leggiadro,  e gentile. 

Ma  non  ci  è dato  fetittore  di  qualche  grido  nel  fatto  di  belle  let- 
tere, c.  di  erudizione,  che  alcuna  cofa  non  abbia  fcritto  di  quello 
poema  oa  favore  ,‘o  contra  ; rimanendo  tuttavia  la  lite  ancora  indeci- 
fa,  falvo  che  comunemente  muna  perfona  nega,  che  quello  poeta 
non  abbia  del  grande,  e del  raro. 

FEDERICO  FREZZI  da  Foligno,  prima  Religiofo  dell’Ordine  dei 
Predicatori , e poi  da  Bonifazio  IX.  eletto  a Vefcovo  della  IlelTa  fui 
patria  nel  140;.*»  morì  nel  14KS. , dopo  g,ver  foferitto  quel  medefimo 
Anno  Bel  Concilio  di  Coftanza  alla  Seflione  XVI.,  come  racconta 
l'Ughellio . Di  quello  chiarillimo  Autore  è l’Opera  famofa  fopra  i Re- 
gni d’ Amore,  di  SatanalTb,  dei  Vizj,  e delle  Virtù,  intitolata,  il  Qua- 
triregio , o più  torto  il  Qieatrtregnio , come  dice  eruditamente  il  Sal- 
vini , Opera , che  non  è punto  indegna  di  gir  dietro  a Dame , a imi- 
tazione della  cui  Commedia  è comporta,  non  oliarne , che  lo  Speroni 
ne  parli  male  nell’Orazione  in  morte  del  Bembo.  Ed  era  sì  fatto  Poe- 
ma per  l’addietro  rarilfimo  a rioveoire,  tuttoché  più  edizioni  ne  folle- 
rò Hate  fatte  nel  cadere  del  Secolo  XV. , e più  altre  nel  XVI. , la  pri— 
'ma  delle  quali  era  (lata  fatta  in  Perugia  per  Maefiro  Stefano  Ams 
Alemanno  l’anno  1481.  in  foglio,  e poi  in  Bologna  nel  1494.*  e in 
Venezia  nel  1501.;  e in  Firenze  per  Pier  Pacini  da  Pefcia  nel  1508. 
Tempre  in  foglio,  e quivi  di  nuovo  in • foglio , fenza  nou di  anno;  e di 
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nuovo  in  Venezia  nel  1 jti.,  chfe  è la  peggiore  adizione  di  tutte.  Ma 
ùltimamente  per. cornuti  vantaggio  (ì  è Itampato  in  Foligno  per  Pom- 
peo Campana  nel  i7ij.  in. due  Volami  in  4.  ricco  dì  molte  belle  of-' 
fervazionj , e note.  * .•■■■.  " v 

MATTEO  PALMIERI  Fiorentino  nacque  in  Firenze  l’anno  140J, 
Nel  1455.  fu  inviato  dalla  fua  Repubblica  Ambafciadore  a Alfoofo  Rè 
di  Napoli  ; nel  qual  anno  fu  anche  Gonfalonier  di  Giuftjzia  ne*  due 
Meli  di  Settembre , e d’Ottobre  ; e molte  Cariche  di  poi  onorevoli  gli 
furono  di  mano  in  mano  appoggiate  dalla  fua  patria  ; finché  morì  nel 
147J.  in  Firenze  ; e fu  fepolto  con  magnìfici  funerali,-.  'Fece  egli  un  Ope- 
ra in  verfi  italiani  a fimilitudine  della  Commedia  di  Dame,  come  feri* 
ve  il.Giovio  nel  Mufeo,  che  intitolò  Ceda  di  Vita,  cioè  Città  di  Vita , 
in  tre  libri  comprefa,’il  primo  de’  quali  contiene  Canti  XXXIII,,  il  ■ 
fecondo  Cariti  altresì  XXXIII. , e il  terzo  Canti  XXIV.  tutti  in  tèrza 
rima.  Confervafene  tuttavia  l’Originale  nella  Biblioteca  Strozzi  ; e varie 
‘ Qopie  qua,  tf  là,  fono  da*varii  polledute  ; uqa  delle  quali  è nell’ Am- 
brofiana  di  Milano  aliai  bella,  che  è il  Volume  fegnato  I.  rjp. ; e un 
altra  pur  orbile  in  pergamena  , di  fcrittura  belliffiina  , e con  miniature , * 
ella  nella  Laurenziana  di  Firenze.  Al  principio  di  quella  vj  ha  una 
Lettera  Latina  del  Palmieri  a Lionardo  Dati  Segretario  Apoftolico  , 
data  in  Firenze  a’  *4.  di  Marzo  del  14 66. , colta  Rtfpofta  dello  tleflo 
Lionardo,  nella*  quale  commenda  detta  Opera  di  lui,  e lo  ringrazia 
dovergliela  mandata  in  dono:  la  qual  Rifpolla  è data  di  Roma  a’  4. 
di  Aprile  del  medefimo  anno  14 66.,  Avendo  a ogni  modo  quello 
Scrittore  in  tal  tuo  poema  parlato  imprudentemente  e male  delle  cofe 
di  Fede,  e rifvegliata  una  dell’ Erede  d’Origene , fu  *i  dannato  per 
fenteuza  de’  Teologi  ; e ne  fu  arfo  il  fuo  libro . Portava  egli  opiuio-, 
ne  , che  l'Aoime  notlre  fodero  quella  truppa  d’Angeli,  che  nella  ribel- 
lione di  Lucifero  rimai]  erano  dirò  così  neutrali  : i quali  però  p<y  ga*  ! 
ftigp  foflèro*  da  Dio  rilegati  ne’ corpi  umani  , affinchè  fai  vi  poi  giflero, 
o dannati , giuft’a  i meriti  loro  di  quella  vita . Aleflandro  Ziliolt,  ilTrtt- 
remio,  il  Vofficf  hanno  preli  intorno  a.  quelt’Uomo  alquanti  abbagli  . 
Anche  il  Crefcimbeni  riroafe  intorno  ad  elio  ingannato  dui  Gaddi,  che  di 
detto  poema  nc  fece  due  . Ma  più  ridevole  è Giulio  Negri  negli  Scrittori 
Fiorentini,  che  ha  il  medefimo  poema  ìb  tre  moltiplicato,  l’uno  chiaman- 
do della  Città  di  Dio , l'altro  degli  Angeli , e il  terzo  della  Sibilla  . 

Difccrfo  della  Grandezza  di  Dio  in  verjì  Italiani . Cufentia . -1478. 
in  4. . L’Autore  mi  è ignoto . . . . 

Il  Giardinq  di  MARINO  GIONATA , Angìontfe . In  Napoli  1490. 
in  foglio.  E’ quello  un  poema  facro  in  terza  rima  dillefo.' 

BASTIANO  FORESI,  Notajo  Fiorentino,  compofe  un  poema  ia 
lingua  materna  del  Trionfo  dello  Virtù  contra  i Vtzj , Iodato  nelle  Tue 
Lettere  da  Marfilio  Ficino. 

, * ’ * * . BAR- 
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BARTOLOMMEO  FALLAMONICA  , Genovefc  , fiori  circa  il 
1492.  Produfic  in  verfi  volgari  un  poema  ripieno  di-Filofofia»  e dà 
Teologia,  il  quale  per  negligenza  degli  eredi  è ito  perduto,  come 
feri  «e  l’Oldoino. 

FRANCESCO  DEGLI  ALLEGRI,  Veronefe,  dedicò  ad  Eccole 
Duca  di  Ferrara  nn  Volume  di  Tue  Rime  , compiute  l’anno  149$.  » 
confidenti  m.varii  poemetti  in  terza,  e in  ottava  rima,  intitola;!  uno 
H Cmdtzio  Santo  , un  altro  l'Avvento  dell'  Anticriflo , e un  altro  l'Av- 
vinto del  Giudice  eterno  e alcune  altre  poefie  pur  fece  intorno  alle 
Calamità  d’Italia , Tua  cofe  tutte  barbare,  e fangofe,  particolarmente 
nella  locuzione . Quello  Volume  fi  conferva  manoferitto  nella  B.blioteca 
Impenaleofe  . 

Anima  Ptre/erina , Opera  in  terza  rima,  compilata  per  lo  mutila 
Servo  di  Dio . Frate  TOMMASO  DE  SARDI  Fiorentino  'del?  Ordine 
de'  Predicatori , delle  Sacre  Lettere  Mae  (irò  indetto , col  Proemio,  e 
coll'  Argomento  di  tutta  l'Opera.  M.  S.  nella  Laurcoziaoa'  di  Firenze. 
Tommafo  Matteo  de  Sardi,  Fiorentino,  more  in  patria  a’ *7.  di  Otto- 
bre «del  1517.  Il  foo  poema  è in  irè  libri  divifo,  il  primo  de’ quali 
contiene  XXXV.  Capitoli , il  fecondo  XXX. , e il  terzo  altri  XXXV. 
E’ un  imitazione  di  Dante  aftai  buona.,;  e più  Copie  £e  ne  ritrova  ia 
detta  Firenze. 

PAOLO  ORL ANDINI,  Fiorentino,  Camaldotefe  nel  Moniftero.de- 
gli  Angeli  della  fta  patria,  dopo  aver  governate  le  più  cofpicue  Ba- 
die dell’Ordine,  morì  a ogni  modo  aliai  giovane  nel  1J19. . Scrifle  in 
terza  rima  un  Trattato  delT  Anima,  e delle  fut  Operazioni ; del  Nuo- 
vo Secolo,  che  àltora  dal  Savonarola  era  predetto;  diverfi  Capitoli  di 
fùggetti  cavati  dalla  Sacra  Scrittura,  oltre  a varii  Sonetti,  e Rime  per 
lo  più  Teologiche,  o Filofofiche,  le  quali  Opere  ficonfervano  inedite 
nel  detto  Mcmiftero  degli  Angeli.. 

AGOSTINO  COLONNA,  Frate  Romitano  di  S.  Agoftino,  ridalle 
in  terza  rima  il  Libro  del  Difpregio  del  Mondo  ferino  già  in  . profa 
latina  da  lunocenzo  Papa  III.  L'Opera,  didima  in  trentadue  Capitoli  » 
fu  ftampata  in  Venezia  l’anno  1J14. 

Del  BR1TONIO  i Cantici , « i Ragionamenti,  e quelli  del  Ponte— 
flce  in  favore  della  Santi  (fìnta  Romana  Chitfa  . In  Roma  per  Baldaffa— 
re  Coflatitini  ijj».  in  8.  Sono  ondici  Ragionamenti  in  ottava  rima  . 

Pio  e Divoto  Libro  di  Sermoni  in  terza  rima  fatti  al  Popolo  ih  db- 
ver/ì.  giorni  deli'  anno,  compatii  pjr  ANTONIO  TABO,  Nobile  Al- 
binganerfe,  con  una  devotiffìma  Laude  a Maria  Vergine  Sic.  aggiunto- 
vi una  breve  efpofiziont  del  Rev.  Prete  Pietro  Drago  / opra  ciafchtdtut 
Sermone  8tc.  In  Genova  1 JJ2,  in  4. 

Ld  Battaglia  Celefle  tra  Màckelt , t Lucifero  di  ANTONIO  AL"- 
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FAf'Tl  Palermitano.  la  Paterno  1 J <53.  in  4.  L’Autore  morì  in  patria 
a*  fidici  di  Agofto  del  .57». 

GERMANO  DE’  VECCHJ  nacque  in  Erte  di  Parenti  Udinelì.  Al 
Secolo  chiamodi  Domeni  0 : e fu  figliuolo  di  Benedetto  Vecchj.  In 
età  di  si.  anno  fi  fece  Monaco  Cawaldolefe , che  fu  a’  19.  di  Giugno 
del  iydj. . Compofe  un  Poemetto,  che  intitolò  Lagrime  Penitenziali 
eli  Ca  lo  Imperadore , che  fu  (lampato.  Aveva  egli  anche  in  verfo 
italiano  voltati  « Salmi  Penitenziali  di  Davide  : ma  queita  Opera  è ri- 
mafa  inedita . 

AMICO  AGNIFILO,  Gentiluomo  Aquilano,  fioriva  del  ij8o.  ; e 
fu  Uomo  di  belle  Lettere.  Pubblicò  egli  due  Poemi  in  ottava  rima  , 
che  fono  La  Caduta  di  Lucifere,  e La  Cattività  di  Giufeppe , didima 
in  fei  Canti,  che  poi  ampliò.  Parla  di  efib  Salvatore  MalTonio  nell’ Ori* 
siue  dell'Aquila. 

Bontà  di  Dio  di  GIULIO  NICCOLETTI . In  Venezia  appreso  Perin 
Libravo,  e Giorgio  Giti*  Compagni  ij8j.  in  8..  Sono  alcune  Stanze, 
alle  quali  è aggiunto  il  Giudizio  Uneverfale  mcdeftmamcntc  in  ottava 
rima  , con  altri  componimenti . 

Breve  Poema  di  GIOVAN  PAOLO  CASTALDINI  [opra  il  Senfo , il 
Mondo , e il  Demo-, io  colla  giunta  tfuna  Corona  di  dodici  Stanze  in 
lode  della  Santijfima  Maire  di  Dio , e Signora  Noflra . In  Bologna 
per  Giovanni  Rofjì  ij8j.  in  8. 

L'Angeleide  di  ERAsMO  OIVALVASONE.  In  Venezia  per  Gian- 
botila  Somafco  IJ90.  m 4..  Canti  Tre.  Quello  Poema  è l’Opera  prin- 
cipale di  quello  Poeta  . della  quale  favellano  i Critici  tutti  con  laude  : 
e Scipione  di  Manzano  fono  il  nome  di  Olimpio  Marcucci  fece  fopra 
effa  un  Difcorfo  aliai  pieno,  impreflò  in  Vinegia  predo  Jacopo  Anto- 
nio Somafco  nel  ij9j.  in  4.  , nel  quale  fi  trattano  molte  cofe  pertinen- 
ti all’ artifizio  poetico  ivi  ulàto.  Il  Valvafone  llelTo  nomina  due  altri 
Difcorfi  intorno  alla  fua  Angtleide , uno  di  Giovanni  Ralli,  e l’altro  di 
Ottavio  Meoini , amendue  Friulani . 11  Coste  Gordon  di  Perccl  (a)  anno- 
verò quello  poema  tra  Romanzi , Ipettanti  a Paladini  di  Francia,  imme- 
diatamente dopo  l’ Angelica  del  Brufantmi . Se  quello  Scrittore  aveva 
quello  poema  veduto , bifogoa  dire  , che  credefs’  egli , che  gli  Angeli , 
che  battagliarono  con  Lucif-ro,  che  ne  fono  il  fuggetto,  fodero  Pala- 
dini della  Corte  di  Carlo  Magno.  Ma  io  credo,  eh’ e'  non  ne  fapede 
il  contenuto;  e però  ntuna  differenza  facefle  da  Angtleide  ad  Angtii  a . 
Scride  lo  Aedo  Poeta  anche  le  Lagrime  di  S.  Ma-ia  Maddalena  in  ot- 
tava rima  con  molta  felicità,  le  quali  fi  trovano  imprede  in  uo*  Rac- 
colta llampata  in  Be  gomo  per  Comin  Ventura  nel  159J.  in  8.  gran- 
de , intitolata , Lagrime  di  più  illuftri  Poeti  ; e vanno  anche  ftampaie 

N t>  colle 


(a)  Pibliottque  dts  Romana  Tom.  li,  é An fieni  am  17J4.  »n  1*. 


iti  Della  Steri a , e della  Ragione  £ ogni  Poe  fi» 

colle  Lagrime  di  S.  Pietra  di  Luigi  T-nfillo,  m»  «on  pctfericnite,  e 
con  un  Capitolo  di  Angelo  Grillo  al  Croufiffi.  In  Genova  per  Girolamo 
Banali  1587.  in  8. 

Il  Peccatore  Contrito,  Poema  in  ottava  rima  di  NICCOLO*  LO- 
RENZ1NI  Fifico  da  Mor.ttpul  iano . In  Fio>enza  per  Filippo  Giunti 
IJ91.  in  4.  e in  Venezia  preffi  Bernardo  Gemute , Giambaitfia  Ciotti,  a 
Compagni  1608.  in  8. , col  molo.  Le  Lagrime  del  Peccatore.  Seno  Pre- 
ghi , cicè  Carni  VII. 

Le  lagrime  di  Penitenza  di  David  di  SCIPIONE  DI  MANZANO  . 
In  Ver.izia  per  Altobello  Salitato  ijyi.  in  4. 

Il  Giudizio  Finale  di  JACOMO  TURAM1NI.  In  Milano  nella 
Stampa  del  quotdam  Pacifico  Por.tio  1599.10  4..  E’  io  citava  runa. 

ANTONIO  POSSFNTI  , Fabbriantle  , Vdcovo  di  Monreleltro, 
produfle  un  Poema,  iniiiolaio  il  Paratifo  Terreflre , divifo  in  otto 
Canti. 

L' Odolimpia  del  molto  Reverendo  Signor  GIULIO  FÉ’,  Nobile  Bre- 
feiano , dove  con  ftHe  pio , e dilettevole  fi  de  fi  ivono  le  tre  Vie  della 
Perfezione,  Purgativa,  Illuminativa , e Perfettiva . In  Brefcia  per 
Pietro  Maria  Marchetti  1607.  in  4. , e in  Milano  per  Girolamo  Bor - 
doni,  e Pietro  Martire  Lee  orni  nel  mcdefìmo  aono  1607.  in  4.  Canti 
XVIII.  in  ottava  rima . Havvi  un  Madrigale  di  Fulgenzio  Refi  all*  Au- 
tore , ed  un  Sonetto  d’ Incerto  ancora  allo  ileflb , in  principio  dell'  Ope- 
ra . Qurfto  Poeta  poi , che  fu  Nobile  Brefciano , entrò  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  nell’anno  1567.  quando  era  già  Sacerdoie,  e maturo  di 
età;  dove  dopo  una  vita  affai  efemplare,  e divota,  morì  io  Cremona 
nel  Marzo  del  1609.  Di  quefto  fuo  Poema  elegante,  e pio,  che  fa 
fatto  da  Tuoi  parenti  Rampare  ( fopprefTo  il  nome  della  Religione,  mol- 
te lodi  ne  fcriffe  il  Rufcelli. 

Peregr maggio  di  Gerufalemme  , Poema  di  SPLANDIANO  BOR.- 
RIONI  Dot' ore,  e Sacerdote  da  Todi,  nel  quale  fiotto  varit  accidenti 
occorfi  ai  Peregrini,  che  vanno  in  Gerufa' emme  , fi  figurano  , e dèmo- 
firano  prima  i pericoli,  e difiurbi,  che  occorrono  nella  Vita  Spiritua- 
le , e Contemplativa  ; e poi  il  modo  di  fihivarli . In  Roma  ad  i (lonza 
di  Gio:  Angelo  Ruffinel'i  apprtjjo  Giacomo  Mafcardi  idio.  in  4.  Sodo 
Canti  XXII.  in  ottava  rima, 

GIOVAN  BATTISTA  COMPOSTO  da  Pozzuolo  , Accademico 
Oziofo,  detto  il  Fiffo,  diede  in  luce  uo  Poema  Eroico,  imito! aio  La 
Caduta  di  Lucifero,  divifo  ia  tre  Libri,  e un  altro  intitolato  Giudit- 
ta, ùmilmente  io  tre  Libri  « i quali  due  Poemi  furono  Rampati  m Na- 
poli per  Gio.  Giacomo  Carlino  idi),  in  4. 

La  Ctlcflt  Menfa  di  dodici  Sptrttuali  Vivande  molto  utili , et  conve- 
nevoli a ciaf  un  Grado,  et  Stato  di  Perfine  con  alcune  Corfidt  razioni 
vxtliffimt  per  ehi  d fiderà  di  attenderò  alla  Crifiiana  Perfezione  dei 
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R.  D TADDEO  BARTOLJNI.  In  Vesetia  appresi  Giovanni  Giuri» 
gii  161  y io  4..  Contiene  f Antidoto  Ctlefle  contra  ogni  velenofo , et 
pefiifero  Morbo  in  ottava  rima,  li  Contici  Spirituali,  che  fono  cinque 
in  terza  rima,  gli  Sentenzio/!  Detti  utili  fini  alla  Vita  Umana  io  Coh» 
bole  300. , il  Gloriofo  Trionfo  dalla  Smtiffima  Croce  in  ottava  rima  di 
ftanze  431.,  oltre  a non  poche  altre  Liriche  Rime . 

Il  Giudizio  Univerfalt , nel  quale  fi  tratta  della  fi  1 e del  Mondo  t 
cioè  quando  Gesù  Crifo  verrà  a giudicare  i Buoni,  ed  i Rei,  con  la 
Venuta  delV  Atticrifìo.  In  Trevigi  preffo  Angelo  Righettini  idia.  in  8. 
Canti  II.  io  ottava  rima. 

Rimino  Protetto,  Poema  Sacro  di  MALATESTA  PORTA  da  Ri- 
mino ( divifo  io  quattro  Dipinture  ) . In  Rimino  per  Giovanni  Simbeni 
Idi3.  in  4.  Fioriva  quello  Poeta  fin  dal  1390. 

La  Difefa  Ce  l effe , Poemetto  Sacro  di  BUON  AVITA  CAPEZZALI 
per  Toccafìone  della  fama  fparfa,  che  il  Turco  voglia  andar  contro  a 
Malta , e da  lui  recitato  nell’  Accademia  de'  Difenili  di  Pifia  a’  9.  di 
Aprile  16 31.  In  Pifa  io  4. 

Il  Giudizio  Efhemo,  Poema  Sacro  del  molto  llluffre , e Reverendi  fi- 
mo Signor  TOLDO  COST ANTINI , Protonotario  Apoflo'io , co-npofìo 
ad  imitazione  di  Dante  Alighieri,  corretto,-  abbellito , et  accrefiuto 
dalC  ifieffo  Autore  con  Difcorfi,  et  Annotazioni  . In  Padova  per  il  F<am- 
botto  1643.  in  4. , e appreffo  Sebafliano  Sardi  1651.  in  4.  Canti  XVIII. 
Quello  Poema  na  avuti  i Tuoi  lodatori  ; nè  fìi  a Tuoi  giorni  da  alcuni 
poco  {limato . ' 

L'Anima  Illuminata,  Poema  Sacro  del  Marchefe  CIOVAN  SIGIS- 
MONDO GONZAGA . In  Mantova  appreffo  gli  Ofanna  Stampatori 
Ducali  1631.  in  4.  Sono  Libri  VII. 

Memoriale  del?  Efiremo  Giudizio  di  FILIPPO  ROCCO . In  Cofimza 
appreffo  Giambatifia  Raffi  tgjó.  in  4. 

L’ Imitazione  di  Criflo  di  Tommafo  da  Kempis  (piegata  in  Verfi  da 
MICHELAGNOLO  GOLTZIO.  In  Torino  per  il  Zappata  1638.  in 
il.,  e in  Roma  1639.  in  8.  E' noto  oramai,  che  l'Autore  dell’Opera 
in  latino  non  fu  Tommafo  da  Kempis , ma  Giovanni  Gerftn  , Monaco 
Benedettino  Italiano,  e Abate  di  S.  Stefano  di  Vercelli.  Ma  il  Goltzio 
fegoitò  l'opinione  de*  giorni  fuoi.  Il  Qtutrrfìmale  Poetico  del  Medefi- 
«no.  In  Torino  per  lo  Zappata  1653. , e 1660  in  8.  La  Scorta  al 
Cielo  del  P.  Giovanni  Bona  ridotta  in  rima  [ciotta  dal  Meddimo . Ivi . 
Aveva  quello  poeta  preparato  anche  un  poema,  intitolato,  la  Legioni 
Tebca  : ma  noB  è nfcito  alla  luce. 

Giudizio  U-iverfalt , nel  quale  fi  tratta  del  fine  del  Mondo  &c. 
Poema  di  ANTONIO  BURGONZIO  da  Maro . In  Monreale  per  Gio- 
vanni Gislando  iddi,  in  id.  L’  Autore  era  cieco , e uomo  dabbene . 

Fra  CARLO  da  Sezzc  della  famiglia  de' MARCHIONN1 , Rcligio- 
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fo  de’ Minori  Oflervanti  Riformati  di  San  Francefco,  nacque  »’«.  di 
Ottobre  del  i6ij. , e mori  io  Roma  a' 6.  di  Gennajo  del  1670.  con 
faina  di  Santità.  òmpolc  in  ottava  Rima  il  Cammino  Interno , che  fu 
(lampara  Tanno  1664. 

V Adamo , Poema  Sacro  di  GIORGIO  ANGELINI . In  Modena  per 
gli  Eredi  Soliani  ii58».  in  i*.  Sono  Canti  V.  in  ottava  rima. 

Del  Terreflre  Pa-adtfo  di  BENEDETTO  MENZINI  Litri  IH.  In 
Roma  per  Giambatifla  Aiolo  11 S9*.  10  8.  grande. 

Il  Trioefo  della  Pietà,  Poema  di  GIACOMO  ANTONIO  BER* 
GAMORI.  In  Bologna  per  il  Ptfarrì  1704.  in  4 

Viaggio  al  Sommo  Bene  di  Don  BASILIO  BERTUCCI.  In  Milana 
170 6.  in  1».  E’ quella  Commedia  Morale,  come  il  filo  Autore  la  nrmi. 
na , un  lavoro  tcfluto  ad  imitazione  della  Commedia  di  Dante  ; ed  è 
divifa  in  trentacmque  Canti  in  terzetti,  ne'quali  fono  varie  invenzioni 
fi  (piega  l'intiera  Morale  Cridiana . Ballilo , nominato  al  Secolo  Luca 
Antonio , era  Monaco  Bafiliano;  e fu  Maeflro  di  Sacra  Teologia , Teolo- 
go del  Serenidìmo  di  Mantova,  e Predicatore  a fuui  dì  accreditato. 
Morì  poi  agli  8.  di  Marzo  del  1705.  in  Milano  lua  patria,  dove  circa 
il  i<58o.  Il  era  da  Napoli  rrllttu'io,  dopo  aver  ivi  abitato  molti  anni. 

ANGELO  POGGFSI,  Pifauo,  un  poema  facro  diede  pure  alla  luce, 
intitolato,  l quattro  Noviffìmi . 

La  Comemplazio'  e , Poema  Sacro  di  GIOVAMBATI STA  MEREA, 
fra  gli  Arcadi  di  Roma  T endafeo , con  gl*  Argomenti  del  Reverenda 
D.  Gtanr.agopiro  Pollinari  fra  gli  Arcadi  predetti  Orti 'do.  In  Geno- 
va per  Gic:  Bateifta  Cajamara  1718.  io  8.  Cimi  VI.  in  ottava  rima. 

La  Provvidenza  , Cantica  di  Don  G ASPE  HO  LEONARIjUCCI, 
Cb  etico  Regol  ire  delta  Cor  gre  gai-ione  di  Soma/ca.  In  Verena  arp*  tffi 
timone  Occhi  17}$.  in  4 E*  anche  quello  Poema  fatto  ad  imitazione  di 
Dante,  dello  Alle  del  quale  {‘Aurate  ; mio  ditliniìlTim  > aureo  , fi  e nobil- 
mente vettiio:  ed  è divifo  in  4j.  Canti  in  terza  Rima,  airic.hiiì  di 
varie  Note,  a* quali  precede  anche  mia  bella  Canzone  del  medcftmo 
Autore  a Maria  Vernine  per  modo  di  Dedica. 

Il  primo  Libro  della  Città  di  Dio  di  S.  Agallino  in  Vrjl  Italiani  , 
ecn  altri  Poetici  Ccmponimer.ti . In  Cremona  reità  Stamperia  del  Rie - 
chini  174J.  in  4.  L’Autore  di  quell' Opera,  che  è in  tientafei Capitoli 
divifa,  etafeun  de’ quali  è in  verfo  fciolto  tradrtto,  èli  P.  DonMAVJ- 
RO  MART1NENGHI,  Cherico  Regolare  Somafco,  e valorofo  poeta 
tuttora  vivente.  A quell’ Opera  poi  vanno  in  fine  aiinelle  molte  altre 
Rtme , cioè  Scuciti , Canzoni , Sede  Rime  &c.  del  mcdelìmo  Aurate . 
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Traduzioni  di  poemi  ftranieri  , che  prtfer • 
materie  di  Religione  generalmento 
a trattare  . 

IL  Paratifi  Perduto , Poema  ìnglefi  di  Giovanni  Milton , tradotto  la 
vtrfo  J ciotto  da  PAOLO  ANTONIO  ROLLI . In  Verona  per  Albe-*» 
t o Tumcrman  17JO.  in  8.,  e 1740.  Volumi  due  medefìmaineme  in  8. 
e 174*  in  foglio,  dizione  nobile,  con  la  Vita  del  Poeta,  conte  An- 
notazioni di  G.  Addiflon , e con  molte  Figure  in  rame.  I fei  pruni  li- 
bri di  quella  Traduzione  erano  anche  già  prima  ufciti  in  luce  nella 
Città  di  Londra  imprefii  nobilmente  in  figlio  . 

LORENZO  MAGALOTTI  aveva  pare  una  pane  del  Paradifo  Per • 
duco  del  Milton  in  vetfo  fciolto  tradotta. 

Poemi , che  prefero  di  Gesù  Crifto  particolarmente 
a trattare  . 

URbano  Vergerlo,  Savonefe,  Teforicre  della  Marca,  e delP Um- 
bria, compofe  nel  1464  in  vrrfi  volgari  oo  poema  fopra  la  Paf- 
(Ione  di  Grido  Nodro  Signore , il  quale  (ì  conferva  manofentto  in  Sa- 
vona anpreflb  a’ Padri  Agoftiniani. 

Il  Fo  te  del  Mejjìa.  Poema  di  GIUSEPPE  FEDELI.  In  Venezia 
1551.  in  8. 

L'  Umanità  del  Figliuolo  di  Dio  In  ottava  rima  per  TEOFILO  FO- 
LENGO, Mantovano.  In  Vinegiì  nell'  O firma  di  Aurelio  P ìncto  Ve- 
neziano adì  4 di  Agoflo  ijn.  in  8. , e quivi  di  nuovo  appreffi  Mat- 
teo Bejcllo  ij 67.  in  8. , e di  nuovo  àppriftò  Domenico , e Giambatiffa 
Guerra  Fratelli  1578.  medefima  mente  in  8 Sono  Libri,  cioè  Canti  X. 
Compofe  pure  il  Folengo  un  alte’ Opera  in  terza  rima,  intitolata  la 
Palermtta-  a , che  è ripiena  di  Teologia. 

La  Refirrezione  , et  Af  e './ione  del  PJ.  S.^ftfuChrifto  trattata  piamen- 
te in  fei  Canti  etr  il  R.  Don  GIOVANNI  DEL  BENE,  Veronefi , 
con  altre  Rime  Divote  di  diverfe  forti , e di  tutte  le  Solennità  dell'  anno 
del  Mede  fimo . he  Venezia  al  Segno  della  Speranza  in  8.  feozaanno, 
JACOPO  VICOMANO  da  Camerino  fioriva  circa  la  metà  del  fedi- 
cetimo  Secolo.  Compofe  in  oliava  rima  uo  poema  divifo  in  tre  parti, 
intitolato  Tragedia  Criftiana , perchè  tratta  della  Paflione  di  Crifto  No- 
Uro  Signore:  e fu  ftarapato  in  Camerino  per  Antonio  Giojofi  nel  ijji. 
in  4. 

Il  Trionfi  di  Crifto  in  ottava  rima  compoflo  da  CELIO  MAGNO. 
In  Venezia  per  li  Guerra  1J71,  in  4. 

! Mifte- 
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I Miflerj  itila  Santiffima  P affiori!  di  Criffo  di  GIOVAN  BATTISTA 
F1LAVRO,  io  no  poema  tefl'uti,  furono  impreflì  nel  1578. 

La  Rifurrezione  di  Criffo  compojìa  in  ottava  rima  da  Moderata  Fon- 
te  ( cioè  da  MODESTA  POZZO  DE’GIORGJ  ).  In  l'inezia  per  Già. 
Domenico  Imberti  159».  in  4. 

Opera  del  Signor  4NNIBAL  GUASCO  in  ottava  rima  per  la  No- 
tivirà  del  Signore , con  altri  Componimenti  Spirituali , ed  alcuni  pochi 
per  giunta  in  d'tverfe  materie , con  cento  Madrigali  a due  fue  figliuole  , 
tutti  d"un  mede/imo  [aggetto  notato  in  prin  àpio  d“  effe . In  Aleffandria 
etppreffo  Ercole  Quinciono  1J99.  in  8.  L’Opera  in  ottava  rima  per  la 
Natività  è un  giudo  poema,  lenza  però  divisone  di  Canti.  Il  fuggetto 
de’  Madrigali  e,  che  s'accordarono  la  Cornetta  Donna  Lavinia  , e la 
Signora  Veronica,  figliuole  amendue  dell'Autore,  ad  attaccare  a un  futa 
calamaio  un  nattro  per  ifcherzo , il  che  fecero , la  prima  un  azzurro 
appiccandovi , e l’altra  un  vermiglio  ; e tmt*  e due  eran  d’ argento  tef. 
futi . Or  fopra  tal  cafo  fcriffe  il  padre  loro  quetti  cento  Madrigali  alle 
medefime  per  diporto.  Hannovi  rime  Don  Antonio  Aularo  Alcttan- 
drino.  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  Tiberio  Gambaruti  Dottor  di 
Leggi  Aleflàndrino , Cammillo  Capriata  Fifico  Alcflindrino . e Ctfart 
Parma  . 

Di  GIULIO  MORIGI  vi  fono  due  poemi,  in  ottava  rima,  l’uno  dei 
quali  porta  il  titolo  di  Monte  Calvario , e l’altro  di  Carlo  Vtttoriofo  : 
ma  amendue  fono  inediti;  e confervanfi  pretto  i fuoi  Eredi  io  Ra- 
venna . 

II  Trionfo  di  Oriflo  in  ottava  rima  di  BENEDETTO  LANCISI  dal 
Borgo  San  Sepolcro.  In  Vicenza  ifioi  in  4. 

U Taborre , Poema  Sacro  di  GIAMBATISTA  MAURIZIO  al  Sattifi. 
N.  Padre  Urbano  Vili.  In  Bologna  per  il  Benacci  1609.  in  4.;  c per 
gli  Eredi  del  Benacci  1619.  in  8.  Canti  XII.  in  ottava  rima.  L'Autore 
fu  Bolognefe  di  patria.  Rettore  in  effa  di  quel  Seminario  A rehiepifeo- 
pale;  e morì  ortogenario  a’  té.  di  Maggio  del  idjy. 

L'Incarnazione,  Poema  Sacro,  ed  Eroico,  compoffo  dal  P.  Don  VEN- 
TURA VENTURI  da  Siena , Abate  Olivctano . In  Siena  aopreffo 
Salvtftro  Marchetti  tdi8.  in  4,  ed  in  Milano  per  Giambatifìa  Paga- 
rullo  itti,  io  a*.  Canti  V.  io  ottava  rima. 

Il  Cor  Dorale  Sacrati //imo  d“  Orvieto,  Bozza  del  Cavaliere  GIULIO 
CESARE  BOTTIFANGO.  In  Roma  per  FErtdt  di  Bartolommeo  Za- 
netti i6z6  io  a*..  Quello  Poeta,  che  fu  d'Orvieto,  fu  n«.no  di  (in- 
goiare bontà,  e morì  nel  itfjo..  Nè  pubblicò  egli  quelli  quindici  Cin- 
ti, come  Poema  compiuto,  ma  come  Bozza,  come  nel  Frontifpizio 
egli  (letto  quello  fno  lavoro  appellò. 

Il  Mondo  Redento , Tragito  Apparato , Poema  di  MUZIO  PANS  A , 
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In  Venni  a per  gli  Eredi  di  Giovanni  Salii  1641.  io  1*. 

Il  Prtftpio  . Poema  in  ottava  rima  di  GlÒVAN  FRANCESCO 
FANI.  In  Foligno  itfji.  in  4..  Fu  l’Aniore  Folignate  di  patria. 

La  Croce , Poema  del  Z ANELLO,  fopra  la  P afflane  di  Chriflo  . In 
Milano  per  Carlo  Camagna  itfjs.  in  8. . Hannovi  alcune  rime  in  prin- 
cipio in  lode  dell*  Autore,  che  fi  fofctive  P.  G.  Zanello,  Prete  Giofeffb 
Scolari , e Prete  Giovanni  Molino . Il  Poema  poi  è di  Canti  III.  in  ot- 
tava rima , in  fiae  de*  quali  vi  ha  tre  Canzonette  Spirituali  del  modell- 
ino Autore  . 

ANDREA  PESCHIULLI  prodotte  pure  un  Poema  intitolato  il  Crifio 
Trionfante . 

La  Divinità  Comunicata , Poema  Eroico  di  FRANCESCO  STAIBA- 
NO , Sacerdote  Napolitano , Dottore  di  Sacra  Teologia , Efaminator 
Sinodale , e Penitenziero  della  Chitfa  Napolitana . In  Napoli  per  Dome- 
nico Antonio  Fierro  xtf<$3.  in  8. 

Il  Mondo  Redento,  Poema  Sacro  di  SERAFINO  DELLE  GROT* 
TAGLI  E . In  Lecce  preffo  il  Micheli  1 66 9.  in  4. 

Gli  Occhj  di  Gesù , Poema  Sacro  di  PIER  JACOPO  MARTELLI . Li- 
tri fei.  In  Bologna  per  Ferdinando  Rifarei  1707.  in  1*.  ; e in  Roma 
1710.  in  8.  e in  Bologna  di  nuovo  per  Lelio  dalla  Volpe  1729.  Umilmente 
in  8. , coli’  altre  fue  Opere  riftampato  nel  Tomo  VI. 

L'Incarnazione  del  Verbo , Poema  di  GIUSEPPE  SALIO . In  B affano 
per  Git:  Antonio  Remondini  1710.  in  8. 

Traduzioni  di  poemi  flranicti , che  prefero  di  Gesti 
Crifio  particolarmente  a trattare. 

Della  Crifliade  intera 
Di  Girolamo  Vida  • 

CAMMILLO  DE’  BERNARDI,  Cremonefe,  fioriva  nel  1570.  » 
come  fcrive  PArifi.  Tradufle  io  verfi  volgari  la  Crilliade  del 
Vida , la  qual  Opera  fi  conferva  manoferitta  nella  Biblioteca  di  Clafle 
di  Ravenna . 

La  Crifliade  ( Libri  VI.  ) di  Marco  Girolamo  Vida  da  Cremona 
Veflovo  cTAlba , trafportata  dal  Verfo  Latino  alt  Italiano  da  TOM- 
MASO PERRONE,  Sacerdote  Secolare  da  Lecce,  con  Argomenti  ad 
ogni  Libro,  e Annotazioni  mejftvi  per  chiarezza,  e ornamento  di  alcu- 
ni luoghi.  In  Napoli  mila  Stamperia  di  Gennaro  Muzio  17 ]).  in  4. 
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Di  alcun  Libro  della  Crijha.it  in  particolare  • 

IL  primo  Libro  (Itili  CrifUade  del  Vida  fu  anche  in  verfi  italiani  porta- 
coda  ALESSANDRO  LAMI,  e dato  in  Cremona  alle  Rampe,  per 
yriltotoro  Dracont  ij7j.  m 8 con  un  Sonetto  per  Dedicatoria  al  Vef- 
covo  dt  detta  Citta  Niccolò  Slondrato,  e col  Ritratto  dell'Autore. 

Poemi  , che  prefero  di  Maria  tergine 
particolarmente  a trattare. 

dì  Crifìi  Librì  tre  di  GERONIMO  ZOPPIO 
i.  DAL  BUONO.  In  Bologna  per  Adelmo  Giaccarello  ijjj.  in  <*. 
t.  quell  Opera  poco  piò,  che  una  traduzione  de’  tre  libri  de  Pariti 
Sannazzaro , fatta  in  ottava  rima. 

noCAMJpREl|DyRAlcTE  dl  ®ujld'’  nell‘  Umbria , Cittadino  Roma- 
” ’.“co  dl  *>*  Slll°  V.,  f.mofo  B-uamco,  e Poeta  Laureato, 
® i ,1®  VJ  bo  laun,°  ,J5)a  Sct,frc  un  Poema  del  Parto  della  Verei- 
Ìr,cLS,!3,"(J  f r*  'n  °-taVi  fÌmi  è comPofta  • fu  Palpata  m Roma 
l''r&*e  Ldri*Trè  C en  ‘W-  in  4-  col  titolo:  Del  Parto  della 

Traile  Opere  di  FEL1CIANO  COTTONIO,  di  cui  altrove  pariam- 
mo  fi  annoverano  Tre  Libri  del  Parto  della  Vedine  in  ottava  rima 

me  di  fÌa/£°Pfa  S‘  P‘t,ro  At’o(ìato  » « UD  ahro  delle  Lagrù 

me  de  S.  Maria  Maddalena  . ® 

di Vr  A F? NO  ? A77 0ltava  Annotazioni 

»j8?  in  RAZZI.  In  Firenze  preffo  Bartolommco  Ser martelli 

plmT dirti! M tontif/ìmo  Rafano  , 
colu  i!  GIC?V>N  DOMENICO  MONTEFUSCOL1,  Napolitano  , 
r! ! At:tV0,ar-,0n*  dt  Fr»  Lodovico  di  Ctvirì  S.  Angelo  de'  Minori  Of- 
Ar&m*  Jet  Signor  Pompilio  Rojt . In  Napoli  nella 
irci  in  d,Pr*vf  Per  Gt0  Gia  opo  Carlino , e Antonio  Pace 

ma  de £ % ff;in°  fWE  V;. in  0,IavÌ  r,fT,a  • La  Maddalena , altro  Poe- 

Cami  Ì ln  Nap0h  *er  Co PanUn0  Vi,a!e  e *<5c8.  in  4. 

Vaamt  atte  in-  ottava  rima . , “ 

IMBARDI  coropofe  altresì  un  Poema  intitolato  Le  La- 
g , ‘ r‘  "Wj  ma  a mc  è ignoto  , fe  fia  ufctto  alla  luce. 

Vergini  di  Mondavi,  Canti  quattro  di 
WARCO  ANTONIO  GARA,  Benenfe,  Medico.  In  Mondavi  i„». 

4.  Loreto , altro  Poema  dello  fteffo,  dove  la  Storia  della  B.  Vergi. 

, L L°reto  e trattata.  In  Mondovì  igitS.  in  4..  Quello  Poeta  trasfeti 
aa.he  u verfo  luluoo  alcuni  Libri  di  Virgilio. 
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Il  Rofitrlo,  Poema  di  CAPOLEONE  GUELFUCCI  da  Città  di  Ca- 
mello. In  Venezia  per  Niccolò  Poi»  1600  in  4.  , e in  Genova  per  Giu* 
fippt  Pavoni  idoz.  in  4.  c di  nuovo  in  Venezia  per  il  Polo  idoj.  io 
4..  Sono  Canti  XXXIV.  inoliava  rima.  Mori  quello  Poe  a nel  idoo.  ; 
e il  Tuo  Poema,  che  dal  Politi  fu  antipolio  per  fino  a quello  di  Dan* 
te , fa  pubblicato  da'  Figliuoli  dopo  la  Morte  del  Padre  . Anche  il 
li  ni  nel  tomento  del  Goffredo,  e il  Ferchiè  nelle Offervazioni  al  Gof- 
fredo molto  il  commendano, 

U Reparto  di  Maria  Verghe , Poema  di  GIOVANN’  ANTONIO 
BRANDI  Salernitano . In  Roma  iddi,  in  4. . Fu  quello  Poeta  Terzia- 
rio Regolare  di  San  Francefco. 

Dell'  Abitazione  delta  Batt  filma  Verghe  Nofhra  Signora  Libri  Tre 
( in  ottava  rima  ) di  AMBROSIO  SAL1NERO,  Gentiluomo  Savorefe. 
In  Venezia  prrffb  la  Compagnia  Minima  idoi.  in  4.  Mori  l’Autoro 
nel  idij.  e quello  fuo  poema  è molto  lodalo  dall’ Oldomo,  che  altri 
eroici  poemi  di  lui  altresì  annovera. 

Cantici  a’-la  Beata  Vergine  Madre  di  Dio  per  li  Beni  da  lei  a noi 
dif.efi,  in  quelli  del  Re  Sa’omone  fondati,  di  Fra  CORNELIO  Tl- 
RABOSCO,  tìrefeiano , dell’Ordine  del  Predicatori . In  Venezia  per 
Giam.'uttfa  Ciotti  idoj.  in  1*. . E’ quello  un  Sacro  Poema  di  dodici 
Carni  con  una  Canzone,  una  Seilina,  e un  Sonetto  alla  Vergine  io  fine  . 

COSIMO  CICOGNINI,  Pratefe,  fioriva  al  principio  del  fedicefimo 
Secolo.  Compofe  un  Poema  d’undici  Canti,  intitolato  II  Pellegrino  , 
fopra  la  Storia  della  Traslazione  del  Sacro  Cingolo  di  Maria  Vergine 
da  Gerufalemme  a Prato . 

Quattro  Canti  delle  Lagrime  di  Maria  Vergine  del  CONTE  RI- 
DOLFO CAMPEGGI . In  Bologna  per  Bartolommeo  Cocchi  idoj.  in 
4. . Quello  non  fu  che  il  Saggio . Egli  pubblicò  poi  il  Poema  intero 
in  Bologna  flellà  apprejfo Sehafliano  Botami  nel  1617.  in  4.,  col  titolo. 
Le  Lagrime  di  Maria  Verghe,  Poema  Eroico , Pianti  XVI.,  e fu  qui- 
vi pur  rillampaio  per  Bartolommeo  Cocchi  nel  idiS.  in  li.,  cogli  Ar- 
gomenti a ciafcua  Pianto  d’incerto,  e con  un  Difcorfo  del  Signor 
Girolamo  Preti  fopra  la  Poefia:  e nella  medefima  forma  fu  riftampata 
net  1 645.  eziandio  . 

FILIPPO  MARCHESELLI  compofe  un  Poema  in  terza  rima  di 
(lite  dantefeo,  divifo  in  otto  Capitoli , fopra  l'Immacolata  Concezione 
di  Maria  Vergine  , 

I e Lodi  della  Beatifjìma  Vergine  Maria  ( Libri  I1L  in  ottava  rima  ) • 
di  INNOCENZO  TANTARDINI  da  Bertinoro,  Monaco  Camaldoltfe . 
in  Bologna  idi 9.  in  4. 

II  Parto  della  Verghe  Poema  Eroico  di  GIO:  BATTISTA  CALA- 
MAI, Fiorentino  ( Canti  XX.  ).  In  Firenze  apprtjfo  Pietro  Cecconcelli 
Idi),  in  4. 
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V Addolorata  Madre  di  Dio,  Poema  Epica  di  Dot  BASSIANO 
GATTI  da  Piacenza , Monaco  di  S.  Gir»/,  mo  , partito  ia  X XXIII.  La- 
menti , cogli  Argomenti , et  Annotazioni  del  P.  D n Lelio  Pietra  da 
Pavia , Teologo  de  detta  Religione , e Figure  in  rame . In  Bologna  per 
Niccolò  Tebaldtr  i 1 6x6.  in  4. 

Maria  Vergine,  ritratta  ne ’ Fiori  del  Teflamento  Vecchio,  Poema 
Sacro  VANGELO  GABRIELLI,  Nobile  Veneziano  . In  Venezia  per 
gli  Eredi  di  Pietro  Farri  1618.  in  il..  Sono  Canti  X.  in  ottava  rima. 
La  Difp  trazione  di  Giuda  altro  Poema  dello  Siedo.  In  Venezia  per  gli 
detti  Eredi  del  Farri  1618.  in  ix. 

Corona  della  Madonna , compvfla  di  Sette  Stelle  principali  per  le 
fue  Sette  Feflività,  devoto  Poema  di  MAURO  ANTONIO  DE  LEO- 
NE di  Bifeglia , Chirico  Secolare.  In  Troni  per  Lorenzo  Valerti 
■6)1.  in  4. 

La  Rofa  Mìfleriofa  Poema  del  Dottor  LODOVICO  BIANCHI . Io 
Parma  per  Seth , ed  Erafmo  Viotti  16)4.  in  4. 

Pianto  Drammatico , Poema  delle  Lagrime  di  Maria  di  BERNAR- 
DINO LAPINI.  In  Firenze  preffb  Pietro  Nefli  i6)y.  in  4. 

Maria  Concetta , Poema  del?  Abate  GIO:  CARLO  COPPOLA.  In 
Firenze  per  il  Nefli  i6jj.  in  4.  ; e corretto  dall’Antor  medefimo,  c 
di  nuovo  riftampato.  In  Napoli  per  Onofrio  Savio  1649.  in  4.  e in  Na- 
poli, e in  Fiorenza  di  nuovo  1650  in  11..  Sono  Canti  XX.  in  ottava 
rima.  Il  Cofmo , ovvero  l’Italia  Trionfante,  altro  Poema  Sacro  dello 
Siedo,  in  Firenze  nella  Stan feria  di  S.  A.  S.  1650.  in  foglio,  e in 
4.  La  Verità  Smarrita  ovvero  il  Ftlofrfo  illuminato,  altro  Poema  Sa- 
cro dello  Steffo.  In  Fiorenza  per  Amador  RoJJi  itfji.  io  4..  Quello 
ultimo  Poema  è divifo  in  due  Parti , la  prima  delle  quali  era  già  data 
pubblicata  l’anno  precedente  1650.  : ma  tutto  è tefluto  di  vetfi  parte 
interi,  e pane  corti,  a maniera  d'idillio.  Il  Coppola  fu  poi  Vcicovo 
di  Muro . 

La  Vergine  DtJYonfata,  Poema  Sacro  di  ASCANIO  GRANDI  co- 
gli  Argomenti  di  Giulio  Ce  far  e Grandi,  fratello  dclt  Autore . In  Lee* 
„ ce  appreffo  Pietro  Michele  16)9.  in  8.  Mori  l’Autore  io  detto  anno. 

PIETRO  MICH1ELE,  Nobil  Veneto,  aveva  e*  pure  in  pronto  da 
(lampare  un  Poema  del  Parto  della  Vergine,  come  fi  feri  ve  nelle 
Glorie  degl’  Incogniti . 

La  Stella  Polare  de'  Predicatori , Poema  Sacro  di  MARCANTO- 
NIO ZAMBECCARI . In  Bologna  per  Giacomo  Monti  1644.  io  4. 

Le  Glorie  del  Sonno,  Poefia  Sacra  in  ottava  rima  dello  Stello.  Quivi 
per  lo  detto  Monti  1644.  in  4.  La  Rofa  Celefle , Affetto  Sacro,  Poe- 
ma in  ottava  rima  dello  Stello.  Quivi  per  lo  Ferroni  1647.  in  4. 

Della  Santa  Cafi  di  Loreto , Poema  Sacro  di  VINCENZO  NOLFI 
cogli  Argomenti  0 ciaf  un  Canto  del  Signor  Camtnillo  Boccacci , Decm 

Prima, 
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Priva.  In  Vitina  d’Aaflrit  apprejfo  Mttteo  Co pner  avvio , Stamy*tor 
della  Corte  1666  in  4.  Sono  Canti  X. , che  l’Amore  fece  in  dieci  anni  : 
c ciafcuno  è di  6 j.  ottave,  per  rimembranza  del  numero  di  quegli 
anni,  com’e’  dice  l’Amore,  che  vide  la  Vergine  in  terra.  La  morte 
avvenutagli  intorno  al  detto  anno , gli  troncò  il  profeguire  più  avanti . 
. La  Santa  Cafa  in  Italia , ovvero  C Infedeltà , Poema  Eroico  di  MI- 
CHELE BENVEGNA  con  P Allegoria  dello  SteIJb  , e cogli  Argomenti 
del  Signor  Canonico  Amedeo  Saminiati  ( Canti  XX.  ).  In  Venezia  ap- 
pretto Gianfrancefco  Valvafenfc  i63j.  io  4. 

GIULIO  ACQ.UATICCJ  da  Montecodio,  eflendo  Segretario  della 
Città  di  Macerata,  pubblicò  ivi  in  fua  vecchiezza,  che  fu  l’anno  i68j., 
un  Poema  fopra  la  Santa  Cafa  di  Loreto , intitolato  II  Tempio  Pere- 
grino . • . , 

La  Maire  Adorata,  Rime  Sacre  in  onore  della  Santijtma  Verge- 
tte, di  FRANCESCO  MARIA  DARIO,  Cittadino  Veneto.  In  Venezia 
per  Michele  Hertz  1708.  in  4.  E'  un  poema  di  Canti  VII.  in  ottava 
rima , dove  fono  la  Natività  di  Maria  Vergine  Nollra  Signora  nel  pri- 
mo la  Concezione  nel  fecondo,  l’Anounziazione  nel  terzo,  il  Parto 
nel  quarto,  la  Morte  del  Figliuolo  Gesù  Crifto  nel  quinto,  l’ Adula- 
zione della  ftefla  Maria  Vergine  nel  fello,  c il  Patrocinio  della  Me- 
dcfinia  nel  fettimo  trattati. 

Traduzioni  di  poemi  flranicri , che  prefero  di  Maria 
Vergine  particolarmente  a trattare. 

Del  Parto  della  Vergine  intero 
ài  Jacopo  Sannazzaro . 


DEL  Parto  della  Vergine  di  Jacopo  Sannazzaro  Libri  Tre  tradotti 
in  Verfi  Tofani  da  GIOVANNI  GIOLITO  DE’ FERRARI  In 
Venezia  preffo  i Gioliti  ij88.  in  4.  e in  Verona  nella  Stamperia  della 
Fenice  1711.  in  4.  grande.  Fioriva  Giovanni  Giolito  circa  il  ij88. 

Del  Parto  della  Vergine  del  Sannazzaro  Libri  Tre  tradotti  per  rec- 
edi ente  Metter  GIAMBATISTA  BARBO*  Padovano , Accademmo  Fe- 
condo (in  verfi  fciolti).  In  Padova  appreso  Pietro  Berteli * *«  '4- '“  4- 
Il  Parto  della  Vergine  tr apportato  tn  Verfi  Italiani  da  Ml-He.L 
ANGELO  DI  S.  GIUSEPPE  Carmelitano  Scalzo . In  Napoli  per  Fran- 
etfeo  di  Tommafi  itfjo.  in  i*.  Fu  quello  Traduttore  della  Famiglia 

Fiorio.  e Nobile  di  Manfredonia.  

Il  Medefirao  trafportato  in  Verfi  Italiani  da  ANDREA  VALFRE  , 
ufcì  pure  alla  luce  intorno  alla  metà  dello  fcotfo  fecolo. 
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Il  Medefimo  tradotto  in  Virfo  Tofcano  [culto  dal  Conti  GIO.  BAR. 
TOLOMMEO  CASAREGJ  , Accademico  dilla  Crufco , col  Tifo  Lati- 
no , colle  Note , e varie  Lezioni  de'  Codici  Vaticano , e Mediceo , date 
ora  in  luce  la  prima  volta,  aggiuntivi  quattro  Monumenti  degli  anti- 
chi Criftiani , rapprefentanti  il  Preftpio  del  nato  Signore  da  Anton  Fran- 
ctfco  Goti . In  Firenze  nella  Stamperia  di  Gaetano^lbizzini  1740.  io  4. 

Di  alcun  libro  del  Parto  della  tergine . 

IL  primo  libro  del  Parto  della  Vergini  del  Sannazzaro , tradotto  da 
CESARE  PORTA.  In  Cremona  1578.  in  8. 

Poemi  t che  prefero  di  alcuni  Santi  particolarmente 
a trattari , 

C Aterina  Martirizzata  , Poema  Sacro  del  R.  P.  F AGOSTINO  DE 
CUPITI  da  Evali , Minor  OJfervantt , Predicator  Teologo  alla  Se- 
rtniffima  D.  Caterina  d"  Auftria  &c.  corretto  dall"  Autore  ifleffo . In 
Napoli  per  Gioì  Giacomo  Lariino,  1 Antonio  Pace  tffj.  in  1*.  ; e 
qaivi  di  quoto  nella  Stamperia  dello  Stilliola  a Porta  Regale  1594. 
10  4. 

La  Trionfarne!  Cecilia,  Vergine,  t Manine  Romana  di  Fra  BA- 
• STIANO  CASTELLETTI  deir  Ordine  de'  Predicatori  con  gli  Argo- 
menti del  Padre  Fra  Raffaello  delle  Colombe.  In  Fire  izt  per  Fil  ppo 
Giunti  1594.  io  4.  Mi  la  terza  edizione  fatta  »•»  Roma  apprtffo  Luigi 
Zanetti  IJ98.  io  ti.  è la  migliore,  come  quella,  che  è di  Annota- 
zioni dal  P.  Daviue  Cafoli  arricchita,  e corretta,  che  fu  poi  replica- 
ta  nella  Stamperia  Vaticana  1724.  io  8 Sono  Libri  V. 

Il  Serafico  San  Framefco,  Poema  di  Fra  GIACOMO  DA  PORTO 
MAURIZIO , Minor  Offervante . In  Genova  per  gli  Eredi  di  Girola- 
mo Bartoli  1J9J.  in  8.  Canti  XX.  io  ottava  rima,  con  alcune  Liriche 
Poefic  dello  Stello  . 

La  Mtddalena  Penitente,  Poema  Eroico  ( in  ottava  rima  ) in  tri 
Pianti  ( cioè  Libri  ) divifo  dal  R.  P.  Don  PAOLO  SILVIO  Napolita- 
no , Canonico  Regolare  Lattranenfe . In  Milano  appreffo  la  Compagnia 
del  Tino,  e Befozzo  i6oì.  in  11.,  e in  Napoli  per  Coflantino  Vitali 
1609.;  e per  Giovan  Giacomo  Carlino  idi  j.  io  12.  I!  Silvio  fu  origi- 
nario di  Melfi  ; ebbe  affai  buona  vena  ; e quello  fuo  Poema  era  (lima, 
to  da  Torquato  Tallo.  L’edizione  di  Milano  fu  proccurata  da  Cam- 
mino Rofeo,  il  quale  vi  ha  in  fine  di  fuo  tre  Madrigali  eziandio. 

BARTOLOMMEO  MASTRIO,  Minor  Conventuale  di  Sali  Fran- 
cefeo , e famofo  Teologo , diede  pure  giovinetto  alle  fampe  io  Bolo- 
gna un  poema  eroico  in  lode  di  San  Bonaventura. 
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Le  Lagrime  di  San  Pietro  del  Reverendi/fimo  Cardinal  de'  PUCCI; 
In  Venezia  apprefio  Francefco  Rampazzetto  ìptSo.  in  8.  Quelle  Sianze 
vogliono  il  Crefcimbeni,  ed  altri,  ebe  fieno  del  Tanfillo.  La  Lette- 
ra,  che  precede  all'edizione  da  noi  citata,  s'argomenta  di  moftrarle 
Opera  di  elio  Pucci:  ma  nel  vero  efie  non  fono,  che  nn  principio,  e 
bozza  di  quel  Poema  Sacro,  ed  Eroico  intitolato  Le  Lagrime  di  San 
Pietro  di  Luigi  Tanfillo  , che  perfezionate  , e cavate  dal  proprio 
Originale  di  lui,  io  ano  colla  fua  Canzone  a Paolo  IV.,  cogli  Ar- 
gomenti , e colle  Allegorie  di  Lucrezia  Marinella,  e con  un  Dif- 
corfo  di  Tominafo  Coìto,  furono  ftampate  in  Venezia  per  Radezza 
Marezzi  1606.  in  4.  e colle  Lagrime  della  Maddalena  del  Signor  Eraf- 
ma  di  Valvafot,  ai  nuovo  nfhmpate , ed  aggiuntovi  f Eccellenze  della 
gloriofa  Vergine  Maria  del  Signor  ORAZIO  GUARGUANTE  SON- 
CINO,  Medico  Fifico,  in  Venezia  prejjò  Lucio  Spineda  i6tj.  io  8., 
e con  altre  Rime  dello  fleffò  Tanfillo.  in  Venezia  per  il  Ptaeotini 
1718.  in  4.  Altre  edizioni  delle  Lagrime  di  San  Pietro  erano  pur  pre- 
cedute , ma  tutte  illegittime  ; e la  prim  1 lineerà , e buona  è la  citala  del 
1606. . Sono  poi  efie  divife  in  Pianti  XIII.  Quello  Poema  fu  intanto 
dal  fuo  Autore  comporto  per  foddisfare  a Dio , ed  agli  Uomini  per  al- 
tro Poemetto  poco  modello,  che  aveva  egli  dato  in  luce,  intitolato 
FHortolanoi  e che  fu  poi  ritiampato  in  Napoli  nel  1534  in  4.,  e al- 
trove più  volte  col  titolo  di  Vendemmiatole . Con  quella  nobile,  e glo- 
riofa emenda  ottenne  intanto,  che  lolle  levato  il  tuo  nome  dall'Indice 
de’ Libri  Proibiti,  nel  quale  era  col  fuo  Coinpooimeoto  Giovanile  rtato 
pollo  per’  orline  di  Paolo  IV. 

Agnefa  Martirizzata  , Poema  in  ottava  rima , di  ANTONIO  BIA- 
GUAZZONE,  Mila  eje , Artigiano.  In  Milano  per  Grazia  Ho  Ferrioli 
1607.  in  tz.  E’divifo  in  due  Parti,  la  prima  delle  quali  è nj.  otta- 
ve ; la  feconda  è di  147. 

Del  Gloriofo  San  Niccolò  Vefco  o Canti  cinque,  con  gli  Argomenti 
a ciafcun  Canto  et c.  di  NICCOLO'  NEGRI . In  Viterbo  per  Girolamo 
Dificpoto  1607.  in  8. 

MARCELLO  MACEDONIO  compofe,  ficcome  narra  Ja no  Nido 
Eritreo,  un  Poema  Eroico  fopra  la  Viia  di  Santa  Caterina  Vergine,  e 
Martire,  il  quale  è timafo  inedito  appreflò  i Carmeltani  Scalzi  di 
Napoli . 

Il  Trionfo  delle  Sacre  Reliquie  novautente  ritrovate  nelle  grandi  ro- 
vine fatte  dal  folgore  neh'  anticbi/Jìma  Chiefa  Cattedrale  pofla  net 
C afillo  della  nobilijpma  Città  di  Tortona  l'anno  1 609.  alti  4.  di  Set- 
tembre, deferitto  in  verfo  eroico  dal  R.  Prete  AMBROSIO  FERRO, 
Cittadino  Tortonefe . In  Tortona  apprejfo  Niccolò  Viola  161 1.  in  4.  . 
Sono  Canti  IH.  in  ottava  rima . Coogiuntamente  a detto  Poema  v’  ha 
poi  anche  molte  liriche  poefic  del  medefuno  Autore  fulla  Traslazione 
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delle  fuddettd  Reliquie  ; e alcune  altee  ve  n’ha  Alejandro  Rufftni , Fifi- 
co,  e Poeta. 

La  Maddalena , Poema  di  GIAMBATlSTA  ANDREINI  Canti  11L 
■a  la  Divina  Vefione  in  fughetta  del  II.  Carlo  Borromeo  dello  Steffo  . 
Canto  I.  In  Venezia  apprejjj  Giacomo  Antonio  Somafro  itfio.  in  tx. 
La  Tecla  Vergine  , e Martire  dello  Steffo  , Canti  VII.  In  V inezia 
■apprejjo  Paolo  Guerigli  itfxj.  in  ix.  U Adamo , altra  Opera  dello  lleffo 
io  verfi.  In  Perugia  per  il  Bartoh  1541.  in  ix. . Olirà  ciò  diede  egli 
alla  luce  Cbrifto  Sofferente , Me  Inazioni  in  verfi  [opra  i Punti  Priori», 
pali  della  Palpane  di  Criflo . In  Firenze  per  Domenico  Gir  affi  ifit  t. 

Canonizzazione  di  S.  Francefca  Romana  , Oblato  Olivetana , Poema 
Sacro  di  Don  ONORATO  BROGNONICO,  Monaco  Olivello,  he 
Padova  per  il  Pifquati  1614.  in  8 Canti  VII.  in  ottava  rima. 

M1CHELAGNOLO  GIACOBILLI  da  Foligno , Canonico  della  Cat- 
tedrale della  fua  patria , compofe  aach*  egli  un  poema  fopra  Santa  Ce- 
cilia , che  fu  ftampatoin  Viterbo  nel  1614..  Altre  fue  poefie  fi  confer- 
vano manoferitte  nel  Seminario  di  Foligno,  e particolarmente  un  Vo- 
lume di  Sonetti  . 

V Agnefe , Poema  di  FILIPPO  SCARPELLI,  Libri  V.  in  ottava 
Rima.  In  Roma  apprejjo  Bartolommeo  Zanetti  1616.  in  4. 

La  Santa  Maria  Egiziaca,  Poemetto  Sacro  di  RAFFAELLO  RAB- 
BIA, Bologntfe . In  Bologna  per  lo  Benacci  idi8.  in  ix. . Quefto  Poe- 
ta lafciò  pur  manoferitto  un  altro  poema , intitolato  , Il  Ratto  delle  Sabi - 
ne,  come  ferire  il  Bumaldi  . 

San  Francefco,  ovvero  Gerusalemme  Celefle  acqui  fiata.  Poema  Sacra 
di  F.  AGOSTINO  GALLUCCI  da  Moniolfo . In  Venezia  apprejjò 
Barezzo  Barezzi  1618.  in  4. 

Efclamtzione  del  Penitente  alla  Croce,  e Pacione  del  Noflro  Reien - 
tore  con  la  Converfione  di  Maddalena  Santa  in  ottava  rima  di  Mo  ifìgnov 
FRANCESCO  ANTONIO  TOM  MASI  da  Carnea , Pro.'  0 :0t arto  Apò* 
ftalico , In  Milano  nella  Stampa  Arcbiepif copale  i6it.  io  8. . Sono  due 
Opcricriuole  dittiate,  la  prima  è intitolata  Efila  nazione  : l’altra  è La 
Converfione . 

Il  Martirio  di  S.  CrifHna  del  Dottor  AGNOLO  GUAZZESI  Are- 
tino alla  Screntft.  Madama  Criflina  di  Lorena  gran  Durbeffa  di  To~ 
fcana.  In  Firenze  per  Pietro  Cecconcelli  1 6x6.  ia  4.  Sono  Canti  XVIIL 
in  ottava  rima  . 

L'Eremita  Antonio , Poema  Sacro  del  P.  LODOVICO  VERUCCI 
da  Norcia . In  Foligno  per  Agoflino  Altieri  1617.  in  4..  Libri  XXIV. 
la  ottavi  rima  . 

La  Borromeide  Poema  di  MICHELANGELO  PONTE . In  Torino 
id}o.  in  ax..  Fu  I’Autor  Vercellefe;  c volle  la  fui  di-oaione  a San 
Carlo  Borromeo  inoltrare,  con  lavorarne  fulla fua  Vita  quello  Poema; 
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tìii  o noi  compieflc , o altra  ragione  folle , non  diede  egli  in  luce , che 
due  fole  Pani,  com'egli  le  chiama,  o Canti,  che  fono  il  X,  e l’XI. 
il  fuggetto  de' quali  è l'archibugiata , che  fa  al  detto  Santo  tirata, 
mentre  celebrava  all’Altare. 

Il  Trionfante  Levita , Poema  di  FRANCESCO  TOSCHI,  Bolognefe  , 
Cappuccino . In  Bologna  per  Francefco  Catanio  nSjt.  in  4..  L'argomen- 
to di  quell’ Epica  Poelia  è il  Manirio  di  San  Lorenzo.  Il  -Religìofo  , 
che  lo  compofe,  moti  in  Argenta  nel  1647..  Ad  ogni  Canto,  che 
fono  cinque,  vi  ha  una  figura  aliai  bella  in  rame,  difegnata  dal  cele- 
bre Gian  Francefco  Barbieri  detto  il  Guercino  di  Cento. 

Opere  in  ottava  rima  del  Rev.  M.  TOLOMMEO  NOZZOL1NI , 
cioè  il  Martirio  di  S.  Origina , Canti  VII.  ( Quello  Poema  era  fiato 
già  prima  impreflò  da  fe  ia  Firenze  per  Zanobi  Pignoni  1618.  io  4.  ). 
L’ Adorazione  de"  Magi  Canti  IV. , La  Refurrezione  di  Lazaro , Can- 
ti IH.  etc.  in  quefìa  terza  imprefjìont  rivedute  dall"  Autore . In  Firen- 
ze per  Francefco  Onofri  td}  j.  in  4. 

Battifta  il  Grande , Poema  di  STEFANO  ROSSI  di  Taggia,  Dot- 
tor Fifìco,  e Lettor  Pubblico  in  Pavia.  In  .Pavia  per  Gio.  Andrea  Ma- 
gri 1640.  in  8.  Havvi  anche  in  principio  oltre  ad  alcune  liriche  poefie 
dell'  Autore  fteflò , un  Sonetto  di  Gio.  Antonio  Ruggieri  di  Taggia , 
Scolare  dell'Autore,  e un  altro  d'incerto,  e un  altro  con  un  Madriga- 
le di  G.  B.  C.  Nobile  Genovefe. 

Cecilia  Martire , Poema  facro  di  MARGHERITA  COSTA  Roma- 
na. In  Roma  per  il  Mafcardi  1644.  ia  4.  Canti  IV. 

Benedetto  Vergila , o di  Vergilio  di  Villa  Barrea  nell’Abruzzo, 
dove  nacque  nel  idoz.,  applicato  da'fuoi  genitori  all'arte  della  Cam- 
pagna, fu  prima  povero  paflorello  di  gregge,  dal  qual  mefiiere  pafsò 
ad  effer  bifolco,  e lavoratore  della  terra  nella  Tenuta  di  Orte  de’Ge- 
fuiti.  In  quelli  Tuoi  badi  impieghi,  efièndo  portato  dal  genio  alla  poe- 
lìa , que’  pochi  libri , che  aver  poteva  di  quella  fatta  fi  leggeva  eoa 
avidità  in  que’ ritagli  di  tempo,  che  gli  permettevano  l'altre  faccende. 
Quella  lezione,  aggiunta  al  naturale  efiro,  fece,  ch'egli  con  molta 
facilità , e fervore  poetava  anche  improvvifamente  con  ammirazione  di 
chi  l’afcoltava  . Ma  non  contento  di  tanto , imprefe  egli  a comporre  Ope- 
re di  propofito  : e un  Poema  Eroico  incominciò  , e produfle  di  Canti  X 
intitolato  Vita  di  S.  Ignazio  di  Lojola , il  qual  Poema  fu  ira  predo  in 
Troni  appreffo  Lorenza  Valjtrii  nel  1647.  in  1*.  L’efcmplariià  della 
Vita  di  quell’  Uomo,  che  era  cofpicua,  e quella  altra  fua  benemeren- 
za fecero,  che  Vincenzo Carrafa , allora  PrepolìtoGencrale  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  il  chiamò  a Roma  fono  il  Pontificato  d'Innocenzo  X. ; 
dandogli  quivi  agio  di  foddisfare  al  fuo  genio  , e di  petfezionar  le 
fue  Opere  . Quivi  produde  il  SavAio  Apoftolo  dell'  Indie , Poema  di 
Canti  XXI. , che  fu  latto  imprimere  in  Roma  per  gli  Eredi  del  Cor- 

b eli et- 


ìSo  Della  Storia  \ e della  Ragione  fogni  Poefia 
belletti  mi  itfjo.  in  i*.  Prodotte  io  fetta  rimi  La  Vita  del  B.  Luigi 
Gonzaga , Panegirico  di  danze  170.,  che  fu  dal  Corbelletti  ivi  pure 
dampato  nel  1 6jj.  in  iz.  Riformò  ben  tre  volte,  ed  accrebbe  il  pre- 
detto fuo  Poema  dell’  Ignazio,  che  m Roma  fu  per  ultimo  pubblicato 
nella  Stamperia  della  Reverenda  Camera  Apoftolica  l'anno  1660.  in  4. 
C in  quello  titolo,  V Ignazio  Lo  jota  novamente  rieompoflo , Canti  XI.  : final- 
mente  prodotte  La  Grazia  Trionfante , ovvero  1* Immacolata  Concezio- 
ne , poema  veramente  maravigliofo , nel  quale  con  tanta  profon  lith  di 
sì  alto  muterò  favella , che  non  fi  farebbe  potuto  piò  fare  da  un  con- 
finato Teologo.  Quelle  cofe,  e molte  altre  Rime,  che  in  fog'j  vo- 
lanti veniva  pubblicando,  il  mifero  in  molta  riputazione,  pretto  Cardi- 
nali e Principi,  e in  particolare  pretto  tl  Cardinal  Fabio  Chigi,  il  qual 
però , falito  fui  Trono  col  nome  di  Aleffandro  VII. , gli  aflezoò  ono- 
revole provvifìone  per  vivere  ; diedegli  daoza  nello  detto  Palazzo  Va- 
ticano;  e fecelo  altresì  Cavaliere  di  Criito.  Morì  poi  in  Roma  quello 
Uomo  poco  dopo  il  idtfo.  ; e la  fua  morte  fu  molto  onorata.  Fu  egli 
nel  vero  uno  de’  migliori  poeti  de’  tempi  fuot  : tuttoché  fotte  d’Arie 
sfornito;  ed  egli  ne  portò  feco  morendo  la  maggior  parte  della  gloria 
del  lecolo  fuo.  1 fuoi  verfi,  febbene  fono  alquanto  feorrenti , e dif- 
fidi, fmo  però  alti,  e d'illudri  Temenze  adorni;  onde  ha  meritato  , 
rhe  di  lui  favelhttero  con  lode  Jano  Nido  Eritreo  nelle  fue  Lenere, 
il  Crefcitnbeni  ne’  fuoi  Comeniarii,  ed  altri. 

Li  Semi  Martiri  d'Egea  Cofmt , e Damiano , Poema  Eroico  di  SI- 
MONE  CHIARAMONTI  da  Cefena , fra  gli  Of ufi  ari  il  Fofo.  Im 
Crfe- a per  il  Neri  1648.  )D  1»..  Canti  XII.  in  ottava  rima. 

ANNIBALE  CANALE  di  Vico  nella  Puglia  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesù  l’anno  ijpj. , fedicefimo  di  fua  età;  e moti  a’  17.  di  Settem- 
bre del  idf7.  Compofe  un  Poema  Eroico  intitolato  II  Saverio,  che 
nou  volle  tuttavia  dare  alle  Stampe;  c rimane  anche  inedito. 

Il  Santo,  owe'o  la  Fede  Co* fervuta , Poemi  Sacro  del  Signor  AN- 
TONIO LAVAGNO  ( Canti  XXIV.  ) . In  Verona  per  Giambatifla 
Moto  1678.  in  1*..  Il  fuggetto  di  quedo  P >ema  è S.  Antonio  di  Pa- 
dova; e i'Autor,  che  il  compofe,  fu  Veronefc  di  patria,  e Dottor  di 
Leppi  . 

MARCO  ANTONIO  RIMENA , Veronefc , e Dottore,  pubblicò 
negli  ultimi  anni  del  viver  fuoLii  Madre  Addolorata , e La  Madre 
Con  folata,  due  Poemi  ia  più  libri  divifi. 

Il  Trionfo  della  Fede  del  Martirio  de' Santi  Gervafo,  e Protafo,  di 
BUONAGRAZIA  DE  SILVA , Minor  Offcrvante . In  Milano  17»». 
ut  il. 

Maddalena  Penitente , Poema  del  Cov alter  DESIDERIO  DE  AN- 
C9S^*  Argomenti  di  M.  Roberti,  In  Napoli  per  il  Mofca  1718. 

tu  <S. 
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Il  Saverio  dell'  Avvocato  GASPARE  SANTONI  dotta  Città  di  Fano, 
Poeta  Arcadi , Lettor  Pubblico  dtlt  Ordinario  Civile  mila  Nobile  Uni- 
verfith  Nolfi  dilla  fua  Patria , e Dottori  deir  una , t dtlt  altra  Leg- 
gi, Poema  Sacro , Prima  Deca.  In  Senigiglia  pel  Colvani  1738.  io  it. 
Sono  Carni  X. 

Traduzioni  di  poemi  flranieri , che  prefero  di  alcuni 
Santi  particolarmente  a trattare. 

Di  S.  Caterina  Vergine  , e Martire  : 

Di  Ale (f andrò  Rinuccini  . 

IL  primo  libro  de?  Tei , in  che  è divifo  il  Poema  di  Aleflàndro  Ri- 
nuccini  fopra  S.  Caterina  Vergine  e Martire  (a)  fu  mirabilmente 
io  verfi  fciolti  tradotto  da  OTTAVIO  RINUCCINI  fuo  Fratello , e 
va  Campato  coll' altre  fu  e Rime. 

1 


Della  Francefcbiade  di 
Francejco  Mauro . 

F Au(lo  Gentile  Donnola  da  Spello,  Giureconfulto , tradurti:  Tanno 
1621  in  ferii  italiani  la  Francefcbiade  di  Francefco  Mauro  fuo 
Concittadino  dell’ Ordine  de’  Minori,  come  fcrive  il  Giacobini  negli 
Scrittori  dell’  Umbria . 

PARTICELLA  V. 

; Annoverarti  qve*  provenzali , e francefi  poemi , che  prefero 
materie  di  Religione  a trattare , per  infinuare  nell'  Uomo 
un  gwfto  Culto  di  Dio . 

ARNALDO  DANIELLO  compofe  un  Poemetto  intitolato  I Sogni 
del  Pagaoe/ìmo , Lai  Phantaumarias  del  Paganifne . 
RAMBALDO  DI  VACHERÀ  compofe  tm  poema  in  verfi  proven- 
gali , intitolato  Lous  plourt  del  Sigle , cioè  II  Pianto  del  Secolo  ; nel  quale 
Pp «par- 
la) Diva  Cai  bar  ina  Martyr.  Fiorenti*  apud  Cofmumjfunftam  tóij. 
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fi  parla  della  felicità,  che  Iddio  diede  all’Uomo,  e alla  Doana  ; e de* 
mali,  che  dopo  la  loro  irafgreflione  quioci  al  Mondo  ci  vennero. 

Trattato  della  Carità  in  Vtcchj  V trfi  Franctfi  { Traiti  de  la  Cha- 
riti  frc.  ) E’  opera  del  Secolo  XIII.  , o XIV.  , e ferbafì  raauofcritta 
nella  Biblioteca  Rcal  di  Parigi . 

Il  Pellegrinaggio  deir  Uomo  per  GUGLIELMO  DI  GUILLEVILLE 
Mònaco  di  Cbaalts  preJJò  la  Città  di  Sen  Lit , delC  Ordine  del  Ciftel/o . 
In  Parigi  ijii.  in  foglio.  L’ Autore  viveva  nel  i } io.  e la  fua  opera 
fu  ancora  Rampata  folto  il  titolo  fegnente  : De  tre  Pellegrinaggi  , il 
primo  deir  Uomo  mentre  ì in  vita  : tl  fecondo  dtlP  Anima  feparata  dal 
corpo:  e il  terzo  di  noflro  Signor  Gè  tu  Crifio , f»  vtrfi franctfi . In  Pa- 
rigi per  Bertoldo  Rembold  verfo  il  i j8o.  io  4. 

La  Imitazione  di  Gesù  Crifio  tradotta , t parafirafata  in  Verfo  Fran- 
ctfi da  PIETRO  CORNELIO.  In  Parigi  mtltiffimt  volte  in  4. , ima. 
e in  16.  , e talvolta  con  figure.  I primi  due  libri  comparvero  per  la 

E rima  volta  nel  ttfji. , il  redo  alcuni  anni  dipoi.  Ma  la  fempliciià,  e 
naturalezza  fi  perdono  tra  la  pompa  de'  Ver  fi  Corneliani . 

La  medefima  Imitazione  di  Getù  Crifio  tradotta  in  verfo  frante  fé  da 
GIOVANNI  DESMARETS.  In  Parigi  1654.  in  ix.  Il  Combattimento 
Spirituale  , e della  Perfezione  della  Vita  Crifliana,  fatto  in  verfo  dal 
Medefìmo . In  Ricbelieu  1654.  in  ix. 

La  Religione  ( La  Religim  ) Poema  del  Signor  RACINE  deir  Acca- 
demia Reale  delle  1 frizioni , e delle  Lettere , Novella  Edizione . A Pa- 
rigi preffo  Giambatifta  Coignard  Scc.  1741.  in  ix.  Canti  IV. , dopo  I 
quali  fegue  una  Lettera  in  profa  di  approvazione  del  detto  Poema  , 
comporta  dal  Signor  Roujfiau ; e di  poi  on  altra  Lettera  in  verfi  dello 
Stello  all*  Autor  del  Poema , efortandolo  a pubblicarlo , colla  Rtfporta  pur 
io  verfi  alla  ftefla  contra  gli  fpiriti  forti . La  Grazia  ( La  Grace  ) al- 
tro Poema  dello  Steffo . In  Parigi  prejfi  il  detto  Coignard  nello  fteflb 
anno  174X.  in  ix.  in  uno  col  predetto  Poema, Canti  VL.  Quella  ultima 
Opera  ha  foffèrta  qualche  critica  in  materia  del  dogma,  che  vi  a’infe- 
gna  ; è un  libricciuolo  m’è  venuto  alle  mani  con  quello  titolo  : E fama 
Critico  del  Poema  fella  Grazia  ( Ex  amen  Crttiaue  du  Potme  fur  la  Gra- 
te) del  Sig.  IL  in  tre  Lettere.  In  Parigi  preffo  Antonio  Claudio  Bnafi 
fin  1714.  in  8.  L'Autore  di  quello  Efame  fu  il  Gefuita  Par  diti . Intanto 
l’uno  e l’altro  de  predetti  Poemi  fono  fiati  dal  foo  Amore  accompa- 
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dice  egli  neccflaric , o per  Sviluppare  i ragionamenti , o per  autorizza- 
le i fati . 
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Traduzioni  di  poemi  ftranieri  , che  prefero  materie  di 
Religione  a trattare . 

LA  Divina  Commedia  di  Dante  tradotta  in  vtrjì  francefi  da  BAL- 
DASSARE  GRANGER,  e impreflà  in  Parigi  per  Giovanni  Gef- 
felin  ocl  1)97.  io  it.,  accompagnata  di  Corneali , s’ è già  per  altra  oc* 
catione  altrove  mentovata. 

Poemi , che  prefero  di  Gesù  Crifto  particolarmente 
a trattare. 

T'XJafyjo  in  vtcchj  verfl  franteli  fipra  la  morte  di  Noflro  Signor  Gesù 
I J Crijlo  ( Dialogete  en  vievit  vere  franqois  fter  la  mori  de  N.  Stigniur 
y.  C.  ) . MS.  nella  Biblioteca  Reai  di  Parigi . 

Poemi  , che  prefero  di  alcuni  Santi  particolarmente 
a trattare  . 

LA  Maddalena  ( La  Magdelatne  ) Poema  del  P.  di  SAN  LUIGI  , 
Carmelitano  Scolio.  In  Parigi  in  it.  Fioriva  quello  Poeta  entrato 
*ià  il  correste  fecelo  d’ alquanti  anni . 

La  Cattività  di  S.  Malto , Poema  del  Signor  de  LA  FONTAINE . 
In  Parigi  171 6.  , e 1719.  coll*  altre  Opere  del  medefìmo  Autore. 

U Eroifmo  di  S.  Luigi  (Re  di  Francia  ) ne  i ferri  , Poema  del  P. 
LOMBARD,  Gefuita  , fi  trova  impreflò  nella  Raccolta  delle  Compo* 
fìzioni  di  Poefia,  e d'Eloquenza,  presentate  all’  Accademia  delle  Belle 
Lettere  di  Marfiglia  per  lo  premio  dell*  anno  174  j. , da  topata  in  detta 
Marfiglia  apprtffo  Pietro  Boy  *74}.  io  4. 

PARTICELLA  VI. 

Anncntranfi  qut ’ poemi  fpagnuoli  , che  prefero  materie 
di  Religione  a trattare , per  infinuare  nell'  Uomo 
un  giufto  Culto  de  Dio. 

DElta  Tradazione , che  della  Commedia  di  Dante  fu  fatta  in  verfi 
fpagnuoli  da  Don  PIETRO  FERNANDOS  DI  VILLEGAS . e 
che  fu  impietra  in  Bargos  nel  1J15.  in  foglio  , accompagnata  di  eroditi 

P p a Cornea* 
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Corneali  del  medefimo  Traduttore , fe  o’  è eia  fopra  parlato  per  occa* 
fione , che  coloro  fi  annoverarono  , che  la  detta  Commedia  con  Ifpiega- 
Ztoni  illuftrarono. 

li  Sacrario  di  Toledo  ( Sagrario  de  Toledo  ) Poema  Eroico  del  Mae - 
(Irò  GIUSEPPE  DI  VALD1VIELSO . In  Barcellona  per  Stefano  Libo • 
ros  1618.  in  8. 

Della  Invenzion  della  Croce  per  Hmperador  Collant  ino  ( De  la  ln- 
vencion  de  la  Cruz  frc.  ) Poema  Eroico  di  FRANCESCO  LOPES  DI 
ZARATE  , Naturale  della  Città  di  Logrono  . In  Madrid  per  Fran - 
cejco  Garzia  1648.  in  4. 

Traduzioni  di  poemi  ftr ameri , che  prefero  di  Gesù 
Criflo  particolarmente  a trattare  . 

Della  Crifliadc  del  Vida 

GIOVANNI  MARTINO  CORDIER  fioriva  verfo  il  if«o.;  nel 
qual  torno  di  tempo  trafportò  egli  in  verfi  fpagouoli  la  Crifliadt 
del  Vida . 


Poemi  , ebe  prefero  di  Maria  Vergine 
particolarmente  a trattare . 

fXpera  del  Capitan  FRANCESCO  DI  ALDANA , intitolata  Parto 
v/  della  Vergine  ( Obra  &c.  intitulada  Parto  de  la  Vìrgen  ) . In  8. 
fenza  veruna  altra  Nota . 

traduzioni  di  poemi  firanieri  , che  prefero  di 
alcuni  Santi  particolarmente  a trattare . 

GIOVANNI  SEDENO  di  Xandraque  nella  Cattigli  a la  Nuova,  tra^ 
fportò  in  verfi  fpagntiali  le  Lagrime  di  San  Pietro  del  Ta afillo. 
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PARTICELLA  VII. 

Annoveranti  que'  poemi  ingteft , che  prefero  materie  di 
Religione  a trattare  , per  infinuare  nell'  U^m» 
un  gtufto  Culto  di  Dio . 

GIOVANNI  MILTON  nacque  in  Londra  l’anno  i6ot. . Giunto  afta 
età  di  quindici  anni  fu  inviato  a Cambrige  per  idudiarvi  la  Filolo- 
gìa . Ma  la  fua  inclinazione  portandolo  piò  tolto , che  agli  (tudii  (pinoli 
e fecchi , agli  (tulli  ameni  e giocondi,  lì  applicò  unicamente  a far 
verti  ; e sì  per  eccellenza  vi  riufcì , che  lì  è poi  guadagnato  un  nome 
immortale . In  Cambrige  v’ebbe  il  grado  di  Maeltro  dell'  Arti  : dopo  il 
che,  cllendo  in  età  di  ap.  anni,  cominciò  a viaggiare,  l' Italia  borren- 
do, e la  Francia . Ritornato  poi  alla  patria  dopo  quindici  meli , per  oc- 
calìone  d’inltruire  i fuoi  Nipoti,  de'  quali  era  rimalo  tutore,  vi  aperte 
nna  fcuola  d'erudizione  molto  applaudita  . Nel  164;.  (posò  Maria  Po* 
wel,  che  dopo  pochi  giorni,  o ributtata  dall’umore  di  lui  bizzarro,  o 
per  altro  motivo  occulto  l'abbandonò.  Ma  elTendo  egli  pallaio  a voler 
ammogliarli  con  altra.  Maria  pentita  d’averlo  falciato,  il  fe  oovamente 
cercare;  e fu  da  lui  con  umanità  ricevuta.  Mello  il  Regno  tutto  d'In- 
ghilterra a rumore , e lafciata  avendo  il  Re  Carlo  I.  la  teda  fui  palco , 
dal  Coniglio  riabilito  dall'  Autorità  di  Cromwel  fu  Giovanni  eletto  per 
Segretario  di  Stato . Ma  elTendo  poi  falito  fui  trono  Carlo  II. , (limò 
egli  Giovanni  di  ritirarli;  e nafcofo  li  teone  fino  alla  pubblicazione 
dell’ Amaidia.  Dopo  queda  fu  egli  redimito  e rimedi»  nel  Regno, 
colla  fola  pena  di  redar  efclufo  dalle  pubbliche  Cariche,  e Dignità  . 
In  queda  fua  lontananza , coropofe  qued’  uomo  il  Paradifo  Perduro  , 
Poema  in  verfo  inglefe  dettato,  che  fu  impredb  in  Londra  nel  1 
in  4. , c di  nuovo  nel  id38.  in  foglio , ornato  di  varie  Figure . Qpedo 
Poema  è il  Capo  d’Opera  degl’  Inglefi  io  genere  di  Epica  Poefia:  ed 
è divifo  in  dodici  Xibri . Compofe  ci  pure  un  altro  Poema,  in  quattro 
libri  didimo,  intitolato  II  Paradifo  Recuperato , che  fu  impreffo  in  Lon- 
dra nel  1670.,  e nel  i<88. , con  varie  Figure:  ma  quello  fecondo 
Componimento  è molto  inferiore  al  primo:  onde  un  tal  Detto  per  le 
bocche  de’  Volgari  ne  nacque,  che  lì  ritrovava  bene  il  Milton  nel 
Paradifo  Perduto ; ma  non  già  nel  Paradifo  Recuftrato.  Quello  Motto 
aveva  tanto  maggior  fondamento  di  verità , quanto  che  Giovanni  era 
(limato  Uomo  di  pocbidima,  o niuna  religione.  Da  giovane  fe  l’aveva 
tenuta  co’  Puritaoi  : di  poi  aveva  fra  gl’  Indipendenti  preio  partito  : e 
infine  aveva  rinunziato  a tutte  le  Sette , eh*  egli  chiamava  Fazioni  . 
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Cosi  fenzi  alcun*  religione  fini  finalmente  di  vivere.net  1^74. . Ne* 
fuoi  Poemi  è però  da  c-Uervatc , ebe  pria  di  Gesù  Crnto  da  ven.  Ar- 
reno Quanto  altresì  *d  altre  cofe  il  Signoi  Layal.er  de  Ranfay  m 
una  fua  Lettera  al  Signor  Rapin , flampata  in  fine  del  Poema  mutolato 
LaRtH&iore  ai  quell’ ultimo,  cosi  fcrives  Il  Milton  firiflì  il  fuo  Poema 
ter  co’ fonatre  ('incredulità  del  /uo  ftcolo  1 ma  effondo  et  Calvv.ifla  ap- 
tafanato  , deteriorila  fua  Opera  mediante  le  f tur  ilt  e tr.Jenjate  fg,ute, 
thè  vomiti  contea  la  Cbufa  Romana  ; ficcarne  ancora  per  aver  dato  alla 
Provvidenza , e alC  Amor  Umvtrfale  ai  Dio  verjo  le  ftte  Creature  un 
piano  troppo  limitato  e riflrctto . Nella  medefima  Lettera  aveva  pure 
Quello  Critico  già  innanzi  oflervato , che  le  immagini  di  detto  Poema 
il  paradijb  Perduto  fono  fovente  umili , e poco  degne  della  tnaellà  del 
luggeno  ; e che  il  piano  fil<  fofico  di  tal  lavoro  non  agguagliava  il  ge- 
molublm  e del  poeta  5 nè  la  difptfizioae  fimmeuica  affo  fpirito  crea- 
tore del  MiUon  per  «urna  guila  corrifpondeva. 
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LIBRO  SECONDO 


Dove  degli  Epici  Poemi , con  Favola 
te  [futi , fi  fa  trattato . 


Idea  dell'  ottimo  fu  Tempre  una  fola;  uoa  la  verità,  la 
quale  è eterna,  e immutabile , dove  la  Natura  fi fpecchia , 
quando  opera  ; e tanto  fa  bene  l’opera  fua,  quanto  a 
quella  nell’  operar  s' avvicina . L’Arte  poi , che  come  al* 
trove  abbiam  delio , altro  non  ì , che  nn  Completo  di 
Precetti , che  fono , come  Guide , e Scorte  , per  còn- 
dorre  chi  io  effe  fi  efercita  piò  agevolmente  al  fuo  fine , pone  tatto  il 
ino  Audio  anch’  ella  ad  imitar  la  Natura  ; e tanto  fa  bene  aoch’  ella 
r opera  fna , quanto  a quella  Dell’  operar  s’ a (famiglia . Cosi  la  Pittura 
ebbe  già  per  fuo  fcopo  d’ avvicinarli  piò,  che  poteva,  alla  fimilitndine 
vera  delle  naturali  cofe . Egli  è il  vero,  che  non  tana  ad  un  tratto  fu 
emalatrice  di  quelle  : ma  Tempre  però , la  laa  idea  ritenendo , s'ingegnò 
di  avanzarli;  e cominciando  già  io  prima  da’ lineamenti,  di  poi  vi  ag- 
giunfe  i colori.  Nè  ciò  le  parve  badante  ; ma  viè  più  ftaduodofi  di 
emular  la  Natura,  e di  diftinguer  fe  della,  le  venne  fatto  per  fine  di 
ritrovare  le  didanze , e I rilievi , i lami , e l'ombrc , i piani  , e i cavi  , 
colla  ragione  di  adattare  f un  colore  coll’  altro . Alla  medefima  guifa  in* 
Uavenne  alla  Pocfia . V ottimo , eh’  ella  ha  per  fine , è di  trattare  noi 
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più , che  una  faccenda  iniera  , e di  giuda  grandezza , colla  quale  ratto 
P altro  veridmilmente , e ragionevolmente  congiunto  da , e convenga. 
Però  per  la  neceflìtà , che  a tal  effetto  ella  aveva , di  naefcolare  ràderne 
colla  verità  la  dazione,  migliorando,  o peggiorando  gli  oggetti  fecon- 
do l'intenzion  fua,  per  confeguire  il  dne  pretefo  , ftabiB  l’anima  fua 
dover  cflcr  la  Favola  , che  averte  le  proprietà  ne*  precedenti  volumi 
già  dette. 

Non  nacque  a ogni  modo  ne*  fuoi  principii  perfetta  quell’  Arte.  E 
già  dal  iuo  nafcere  il  poema  epico  non  era  , che  una  Teraplice  nitra- 
zione in  cfametri  fatta  ; onde  forfè  il  modo  narrativo  gli  fu  per  tal  ra- 
gione  appropriato . Noi  abbiamo  già  nel  precedente  libro  que*  poemi 
veduti , che  in  quella  guifa  furon  comporti . Cooofciuta  poi  l’opportunità 
della  Favola,  fu  quella  da’  poeti  abbracciata.  Ma  non  conobbero  egli- 
no da  principio  tutte  quelle  qualità , che  le  abbifognavaoo,  per  rendere 
i loro  poemi  toccanti  , e belli.  Però  le  loro  Epopejc  in  que’  primi 
tempi  erano  nè  più,  nè  meno  di  ciò,  che  fieno  a noftri  di  que’ poemi, 
che  chiamiamo  Romanzi.  Tale  era  il  poema  d’Acate  Argivo,  e di  que* 
due  altri , l’un  de'  quali  fcrilfe  i Carmi  Gprii , c l’altro  la  Piccola  Ilia- 
de, ricordati  da  Arittotile.  VenneG  poi  l’Epopeja  a poco  a poco  per- 
fezionando dall’  Arte.  Noi  non  Tappiamo,  fe  prima  di  Omero  la  por- 
tale alcun  altro  alla  fua  perfezione  , perchè  niun  de*  poemi  ci  rella  di 
coloro,  che  innanzi  a lui  poetarono.  Qpando  altri  non  fu  , Omero 
óoveti’  egli  efler  il  primo,  che,  di  (ingoiare  intelletto  dotato  , a quel 
fegno  di  beltà  la  conduflc  ; tìcchè  un  folo  fuggeuo  erti  avelie  di  con- 
veniente grandezza  , al  quale  tutto  forte  indiritto  . Ma  il  medefimo 
Omero  oflèrvò,  che  PEpopeja  non  era  folo  capace  di  maneggiare  un 
illuftre  e feria  azione , ma  un  azione  anche  feriogiocofa  ; e lafciocceue 
un  bell’  efempio  nel  fuo  Margitt  , quando  creder  fi  debba , che  tal 
poema  da  fuo.  Che  fe  vogliamo  crederlo  d’altri,  diremo,  che  quella 
ofTcrvazione  fu  fatta  da  altri.  Però  feguendo  noi  l’ordine  naturale , che 
in  quelli  progredì  fuoi  la  favolofa  Epopeja  ci  prefenta  davanti  agli 
occhi  dell’  intelletto  , dividerem  quelto  Libro  a lomiglianza  del  primo 
per  maggior  chiarezza  in  tre  Dirtinzioni . E nella  prima  di  quegli  epici 

Kemi  favolod  ragioneremo , che  fenza  la  neceflària  unità , e fenza  altre  doti 
morati , chiamiamo  però  Romanzefchi . Nella  feconda  ragioneremo  di 
que’  poemi , che  fecondo  il  Compleflò  di  tutte  le  Regole  formati  , fi 
chiamano  però  per  eccellenza  Eroici  . Nella  terza  finalmente  di  que’ 
poemi  fi  trattela , che  detti  fono  Eroicomici,  ovvero  Qiocojì.  ^ 


DISTIN- 


DISTINZIONE  I. 

Dove  de  Poemi  Romanzcfcbi  fi  farla 


iti? 


Oicbè  i Romani  ebbero  le  Spagne  , e le  Gallie  occopite , e 
quà,  e là  per  quelle  Provincie  furono  da'  raedefìmi  piò  Colo- 
ni dedotte  , anche  la  loro  Favella  talmente  li  diffufe  con 
efli,  che  quali  in  ogni  luogo  romanamente  fi  cominciò  a fa- 
vellate . Via  i Popoli  del  Settentrione , i quali , folto  il  generico  nome 
di  Goti  , fin  prima  che  Marti  in  no  occuparti  l* Imperio,  a' erano  co’ 
Romani  in  lega  congiunti,  ertendofi  poi  col  nome  di  Franchi,  Vanda- 
li, Un  i,  e Longobardi  oftilmente  diffidi  in  amendue  le  Gallie,  Cifal- 
pina,  e Trafalpina  , e di  poi  nelle  Spagne  , quella  Nazione  d’ un  fot 
labbro  . a riferva  forfè  degli  Unni  riputati  di  origine  Sarmatica  , e 
perciò  di  Lingua  Slavonica  da  Goffredo  Guglielmo  Leibnizio  tenuti  (a) , 
cominciò  a mettere  tortamente  in  commerzio  la  novità  , e la  barbarie 
del  proprio  linguaggio.  Ciò  a poco  a poco  venne  per  tutto  ufurpando 
il  luogo  al  dominante  Idioma  Romano,  che  tifato  era  allora  dagli  abi- 
tanti di  quelle  Provincie , dove  p>ofe  ella  il  piede , i quali  fi  chiamavano 
in  quel  tempo  Romani,  cioè  di  Lingua  e di  Legge  Romana,  talmente 
che  cesi  fatta  favella  perdette  affatto  il  fuo  porto  , e venne  in  gran 
parte  altresì  ad  alterarli,  come  che  tuttavia  non  perderte  il  fuo  nome. 

Quella  Lingua  Romana  parendo  però  agli  uomini  di  que*  tempi  piò 
regolata , e piò  leggiadra  della  Gotica , Atonica , o Teotifca  loro  nati- 
va, s’ingegnavano  eglino  di  apprendere,  e di  ritenere;  fcegliendo  an- 
che in  erta  di  fcrivere , la  quale  con  lingua  francogallica  Roman  appel- 
larono . Ma  non  pure  Roman  fi  fcrirte , ma  ancora  Romane  in  numero 
(ingoiare,  ficcome  antichiflimi  Documenti  apertamente  dimortrano.  Per- 
locnè  dagl’  Italiani , i quali  non  fogliono  aver  terminazione  di  nomi  in 
lettera  confoname , la  defìnenza  francefe  della  lettera  S fa  fcambiata 
in  Z,  aggiungendovi  poi  la  vocale  apprerto  , e diftefamente  fcrivendo 
Romanzo.  Onde  bene  fcrirte  U Fontanini , che  quella  parola  Romanzo 
non  era  già  derivata  da  Romankue,  come  voleva  Ottavio  Ferrari,  ma 
sì  da  Romanie. 

Sono  il  nome  di  Lingua  Romanza  non  venne  però  fol  l’Italiana  : 
ma  partirono  lungo  tempo  altresì  la  Spagnuola,  e la  Francefe,  come 
tre  Lingue  forelle,  c tra  lor  fimilirtime,  nè  per  anco  molto  d'ftmte 
Tuna  dall’  altra . Onde  nel  Canone  XVII.  del  Concilio  III.  di  Tours  ce- 
lebrato nell’ anno  813.,  preferivendofi , che  le  Omelie  fatte  dal  Vcfco- 
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vo  in  Latino,  per  intendimento  del  popolo  fi  trafportalTero  in  Lingua 
Romana  Rullica , o Teotifi-a , cioè  in  alcuna  delle  due  Lingue  volgari 
di  que’  paefi,  che  erano  la  Francefe,  e la  Gotica,  l'antica  Francefe 
appunto  s'intende  col  nome  di  R umana  Ruftica,  o Romanza.  Che  poi 
le  dette  tre  Lingue  fomigliantiffime  tra  loro  fofTero , e poco  o nulla  tra 
loro  in  que’ tempi  diftime,  comparifce  da’ più  documenti  citati  comune- 
mente, come  fono  il  Giuramento  di  Lodovico  I.  Re  di  Germania  a 
Carlo  Calvo  Re  di  Francia;  uno  Strumento  in  Lingua  Limofina  allega- 
lo dal  Ducange,  e fcritto  verfo  l’anno  noo  ; e altre  limili  colè. 

Intanto  tutto  ciò , che  in  dette  Lingue  fi  Icriveva  , in  profa , o in  ver- 
fo  che  folle,  o facro,  o profano,  o vero,  o favolofo,  fi  chiamava 
Romanzo,  perche  fcritto  in  Lingua  Romanzi.  B fogna  però  confelh- 
re,  fcrive  qui  il  Pigna,  che  Romanzi  principalmente  detti  eran  gli 
Annali:  e perciò  le  Guerre,  di  parte  in  parte  notate,  folevano  folto 
tal  nome  ognora  ufcìre  alla  luce.  Quinci  ad  in  enne,  'che,  febbene  ta- 
luni nell’  ilcrivere  gli  accennali  Annali,  o Storie  di  Guerre,  partendoli 
dalla  verità,  o per  ignoranza,  o per  altro  motivo  favoleggiavano  , 
mutazione  però  veruna  non  ne  fi -IFccfe  quel  nome , profeguendofi  tut- 
tavia le  loro  Opere  a chiamarli  Romanzi.  Le  Nizioni  Settentrionali  fu- 
ron  quelle  per  avventura , che  per  l’ofcuriià  de’  tempi , per  lo  manca- 
mento di  notizie,  ovvero  ancora  per  ambizione  di  gloria,  cominciaro- 
no le  prime  a corrompere  la  verità  de’  loro  Annali,  e a veliteli  di 
milanterie,  e di  fole.  Altre  Nazioni  feguirnn  di  poi,  che  non  volen- 
do elTer  da  meno  nell’  edimazione  degli  Uomini , fi  applicarono  fitnil- 
rt  ente  a impinguare  di  favololi  racconti  le  lorogelia,  per  rendcili  mara- 
viglofe,  e celebrate  nel  Mondo.  Cosi  a poco  a poco  vennero  in  diverti 
paefi  prendendo  vita  , ed  aumento  i Romanzefchi  Poemi;  finché  la  Gallia 
Brucata  , o Narbonelè , didima  poi  col  nome  di  Provincia  Romana , e det- 
ta volgarmente  Prov  enza  , diede  a’  mede  finii  un  perfetto  fiabilimento . 

Come  il  bel  tempo  , e il  genio  di  quella  Nazione  frequentata  da 
p ò altre  , piena  di  leggiadri  cofiumi  , e di  lignonli  Corti  fparfa  , 
po  lava  ; dob  potevano  non  cotifeguir  grande  applaufo  gli  Avveni- 
menti Militari  ,-e  Amori  fi  . Però  molti  ne  apparvero  eoliamente  ri- 
dotti in  idorie  favolcfc  col  nome  di  Romanzi,  non  tanto,  come  pen- 
farono  alcuni,  per  elTer  deformi  in  quell’idioma  Romanzo,  chiamato 
Provenzale,  o Francefco,  Traile  quali  due  Lingue,  come  che  alcun  di- 
vario allora  folTe,  nientedimeno  il  nome  di  Provenzale  fi  ufna  indiffe- 
rentemente, cerne  il  Tofcano  per  l’Italiano;  quanto  pecche  Storie  ef- 
fendo,  comprendenti  maravigliofe  azioni,  già  a fomiglievoli  Opere  i) 
detto  nome  di  Romanzo  appo  altri  popoli  in  prima  divenuto  era  co- 
mune. Ciò  fecero  e Catalani,  e Spagnuoli,  e Guafconi,  e Borgogno- 
ni e Italiani  al  dire  del  Bembo  , i quali  non  per  anche  vedendo 
nobilitato  venia  loro  Dialetto  con  Opere  ferine , o almeno  tali,  che 
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pareggiar  fi  poteflero  alle  tanto  decantate  della  Provenza , la  Provenzali 
Lingua  adottarono  per  defcrtvere  in  effa  avventure , e amori  di  cavalieri 
io  verft,  e in  profa,  tutti  provenzalmente  fcriven io,  come  che  non  Pro- 
venzali di  nafcita.  Ma  cominciandoli  poi  d ili*  altre  Nazioni  a coltivar 
le  lor  Lingue,  lì  cominciarono  anche  così  fatti  favololi  Racconti  a 
feri  vere  in  effe.  11  nome  di  Romanzi  s’avevano  ornai  ufnrpato  per 
rmnumerabile  copia  que’  libri  foli,  che  de  Fatti  e degli  Amori  di  Ca- 
valieri e di  Dame  trattavano  ; perchè  in  Lingua  Volgare  o Romanza 
fcritti,  eh-’  correvano  oramai  come  voci  lìnomme.  Quello  nome  però 
fa  altresì  attribuito  dall' altre  Nazioni  a que’ libri,  che  di  fomigliante 
materia  trattavano  ne’  lor  propri!  linguaggi . Così  per  la  moltitudine  di 
quelli  librine  nacque,  che  quel  nome,  il  quale  da  principio  non  ligni- 
ficava , che  un  Opera  ferina  in  Lingua  Romanza,  o Romina,  paflaflc  a 
lignificare  un  litoti*  Favolofa  di  Fatti  Militari,  e Amoroli . 

Io  ho  filmato  di  aver  a premettere  così  fatta  notizia;  perchè  do- 
vendo io  trattare  de’  Poemi  di  fimil  guift  Greci,  e Latini;  nè  fomini- 
niftrandomi  quelle  Nazioni  noine  proprio  alcuno,  col  qual  chiamarli  , 
era  dovere , che  volendo  io  valermi  del  nome  italiano  , con  che  vol- 
garmente s’appellano,  e quello  loro  adattare,  premetiedi  di  effo  l'ori- 
gine, c la  lignificazione . Ora  entrando  a ragionate  di  fon.igtiami  Epo- 
peje,  divideremo  giuda  il  nortro  coftume  quella  Difiinzione  altresì  in 
più  Capi;  il  primo  de’  quali  faià  dell’Origine,  e de’  Progreffi , del 
Suggeito  , e dell’ Utilità  di  così  fatti  Poemi  ; il  fecondo  della  Natura  di 
tali  Poemi  ; il  terzo  degli  Scrittori  di  tali  Poemi  ; e il  quarto  fata  un 
Efamc  di  tali  Poemi . 

CAPO  I. 

Dove  dell'  Origine , e de  Progreffi , del  Suggetto  , e 
dell’  Utilità  de'  Romanzi  fi  parla  . 

ORA , che  abbiamo  veduto , onde  la  voce  di  Romanzo  traeflir  fua 
origine,  e a quali  fiorie  folle  in  generale  applicata,  è dovere, 
che  io  queito  mare,  con  allargare  le  vele,  alquanto  più  entrando  , 
prendiamo  più  a minuto  a confiderare  al  prefente  non  poche  cole,  che 
di  fomiglianti  Opere  caddero  già  in  quiltione . E in  primo  luogo  è, da 
vedere,  a’  quali  Componimenti  propriamente  or  queito  nome  conven- 
ga, e a’  quali  fia  fiato  per  cofiumanza  rifinito.  Approdo  et  viene  a 
rintracciare , qual  Nazione  da  prima  abbia  a’  medrfìmi  dato  comincia- 
mento;  e come  in  altre  fi  fieno  poi  propagati  e diffidi.  In  terzo  luogo 
rorigine  de  Cavalieri,  il  loro  progreflò,  e le  loro  prodezze  fono  da 
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confiderare,  che  il  motivo,  c la  materia  già  furono  de*  Romanzi  . Io 
quarto  luogo  d'altre  perfone  a' Cavalieri  ordinate  è par  da  vedere,  onde 
tali  Componimenti  favellano  ; e quali  fodero  i loro  doveri  ; e quali  le 
loc  proprie  armature.  Per  ultimo,  quando,  e come  di  utilità  i Roman» 

Ei  eder  podano,  e quando  al  contrario  di  inutilità,  e di  danno,  è da  por» 
re  io  diramina.  Di  quelle  cofc  però  in  altrettante  Particelle  farem  noi 
qui  difcorfo . 

PARTICELLA  I. 

Dimoflraft , a quali  Componimenti  propriame  nte  il  nome  di 
Romanzo  convenga  ; e a quali  fia  flato  per 
co/lumanza  rtftretto , 

DÀniele  Huet  , avendo  eruditamente  prefo  io  un  Trattato  , che 
dell'  Ortgtno  de'  Romanzi  corniole,  a difa  minar  la  natnra  di  così 
fatti  lavori , ft.ibilì , che  i naedefirat  altro  non  erano , che  Storie  d’av- 
venture amorofe  , ingegnofaraente  finte  , e ferme  ia  profa  con  arte  , 
per  tratteuimcnto , e per  inltruzione  de*  leggitori  t ia  qual  cofa  da  lui  , 
come  certa  porta  lenza  altre  prove , deride  iodi  per  cuufeguente , che  , 
allorache  le  feroci  Nazioni  del  Nord  poruroii  per  tutto  la  loro  igno- 
ranza, com'egli  dice,  e la  loro  barbarie;  c coumicuiourt  a tnefcolare 
le  valorofe  prodezze  agli  amori  ; veonefi  ti  buon  filicina  roraaneefeo 
allora  a corrompere , e degenerarono  coti  futi  poemi  dalla  loro  natura  , 
e beltà.  Ma  quello  erudito  Uomo,  e per  altro  adii  dotto  , non  bene 
nell’  allegata  diffinizione  de*  Romanzi  fi  appole  : e di  là  è , che  quella 
confegneDza  poi  tradè,  Umilmente  falfa:  poiché  non  fui  erti  foi  tanto 
Novelle  Amorofe,  com’egli  pensò  ; ma  fono  elfi  Avventare  aocoa  in 
parte  di  Guerre,  o nella  maggior  parte  di  Guerre , o del  tuttodì  Guer- 
re , fitte  da  illurtri  perfonaggi , o per  amore  , o per  necertiià  , o per 
capriccio;  com’è  manifefto  a chiunque  ha  cognizione  di  erti;  e in  ver- 
fo,  o In  profi  dirtefe,  come  piò  aggrada;  febbenc  alla  loro  perfezio- 
ne piò  il  verfo,  che  la  profa  conviene,  come  apprello  diremo . Altra- 
mente ne  feguirebbe,  che  qualunque  Novclluzzi  Amorofa  , che  da  vec- 
chierelli fi  narri,  farebbe  Romanzo  t e non  farebbero  tali  V Ama  ligi  di 
Cauli , V 0*1  ondo  Innamorato  , V Orlando  Fwìofo  , e ceoto  altri  di  fimil 
guifa.  Per  lo  che  io  ho  dubitato  talora  , che  l’Huet  nell’  allegata  fua 
diffimzion  de’  Romanzi  vi  nafeondede  fono  non  fo  che  di  parziale  affet- 
to verfo  la  fua  Nazione  ; perchè  mancando  eda  di  maichj  , e gran 
Romanzefchi  Poemi,  de’  quali  abbondano  l'Italia,  e la  Spagna;  e ab- 
bondando al  contrarrò  copiofamentc  di  Ltbticciuolt  d'amore,  de*  qnati 
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•on  fio  motto  cafo  Patire  dette  Nazioni , veniva  co»  quella  fua  deferì* 
Biotte,  a deprimere  gl' Italiani , e gli  Spagnuoli  Romanzi,  conte  irrego- 
lari, e mal  fatti;  e ad  efaltare  al  contrario  i Francefi , come  comporti 
con  tutte  le  regole , a tal  lavoro  dicevoli , 

Per  rilchiarit  però  meglio  la  feriti  di  tal  punto  , fi  bifogna  levar 
gli  fgoardt  a piò  alti  principii . Il  vero  ufo  della  Poefia  non  appartene- 
va {lentamente  ne*  primi  tempi,  che  alla  Religione,  la  qual  fola  propo- 
ne agli  uomini  il  fto  vero  bene  { e non  glielo  raoftra , che  in  Dio . Ciò 
preflo  gli  ftelfi  Idolatri  era  gii  da  principio  la  materia  de*  loro  Verfi . 
Ma  dagl*  Iddìi  cominciò  poi  la  Poefia  a difccndere  a poco  a poco  a*  Te- 
mide! ; e agli  eroi;  e a tutti  quelli  fi  Refe,  che  fi  riguardavano  come 
uomini  fingolari . Il  Paganefirao  , che  era  liberale  della  diviniti  a tutti 
coloro , che  portavano  il  carattere  d’uoa  luminofa  virtò , e che  aveva- 
no del  maravigliofo , credette , che  dicevole  e gmfia  cofa  e*  folle  , il 
far  partecipi  delle  lodi  dovute  agl'iddìi  anche  quelli  , che  dividevano 
con  elfi  la  gloria  delle  belle  azioni , Non  potevano  però  gli  fcrittorl 
franare  sì  graa  fuggetti  fenza  quella  virtò  commendare,  eh’  era  fiata 
il  principale  tiramento  a que’  grand’  uomini , per  innalzarli  alla  gloria  , 
che  io  loro  il  Mondo  ammirava.  Non  era  ciò  veramente,  perche  mofH 
e’  ventilerò  da  un  amore  {incero,  che  della  viriti  per  fe  ftefik  avelie 
in  loro  radice  : poiché  feppellivaoo  in  un  profondo  fifenzio  le  private 
virtò,  tuttoché  fovente  piò  nobili,  e Tempre  piò  neceflarie  alla  vita  or- 
dinaria nelle  Umane  Repubbliche.  Effi  tutta  la  loro  ammirazione , e tut- 
te le  loro  lodi  contribuivano  a quelle  fole  virtò,  che  rimiravano  dal  po- 
polo piò  applaudite;  e che  piò  nfplcndevano  agli  occhi  dell’ umana  am- 
bizione. E come  la  Fortezza,  e il  Valere  nelle  Cofe  di  Guerra  erano 
quelle  qualità,  che  in  que’ primi  tempi  piò  iorprendcvaoo  , per  cui  riu- 
scivano altri  Frodatori  di  città,  alni  Liberatori  delle  patrie  , altri  Au- 
tori della  pubblica  felicità  , ed  altri  quali  Genti  Tutelari  de’  popoli  ; 1 

{3 ih  accreditati  però  nel  fatto  di  utilitari  azioni  erano  il  fuggetto  delle 
oro  poefie. 

• Per  l’mchinazione  naturale,  che  lì  ha,  di  ornare  tutto  quello,  cheli 
ama,  e che  fi  vuol  rendere  agli  altri  amabile,  s'  applicarono  nel  tempo 
Aedo  eglino  i compofimri , a rilevare  co’  piò  vivi  colori  la  beltà  della 
eroica  fortezza,  e a renderla  con  tutte  farti  ptflibili  piò  maravigliofa , 
che  mai.  Ma  come  le  Genti  avendo  alle  loro  {limolanti  concupifcenzc 
conceduto  poco  a poco  libero  il  freno  , erano  grandemente  immerfe 
nel  fenfo,  e dedite  oltre  modo  a’  piaceli,  era  una  conlegdenza  troppo 
naturale , che  attaccaflero  a’  niedefimi  loro  croi  quegli  appetiti , che  ne 
vedevano  in  Separabili  ; e il  fegreto  piacere  di  veder  ricopiate  io  cosà 
riguardevoli  cfempli  le  loro  paflìoni,  dovette  aguzzar  loro  l’ingegno  a 
dtpignerle  in  elfi  eoa  tutti  i vezzi  . Così  nacquero  i Romanzi  , cioè 
«nelle  Storie  favolofc , che  congiungendo  con  dilctiofo  artifizio  ne’  lor 
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*94  Della  Storia  , e della  Ragione  Sogni  Poefia 
favolofi  racconti  le  dette  cofc  , fecero  quindi  fuggetto  de’  lor  Romanzi 
Le  Donne , i Cavaher , t Arme , e gli  Amori . 

PARTICELLA  II. 

Dimoflr. ]/ì , qual  Nazàone  da  prima  abbia  dato  à Romanzi 
eomtncumtnto  ; t come  fi  fieno  i medefimi  in  altre 
poi  propagati . 

L'Invenzione  de' Romaici  fu  da  Claudio  Stimali)  attribuita  a Perlài* 
ni,  di’ quali  fu  di  parere,  che  l’apprendeflero  non  dopo  molto  i 
primitivi  Arabi;  onde  comunicata  agli  Spagnuoli  poi  folle,  come  giudi* 
cò  altresì  Giambatilia  Pigna;  e quinci  a tutte  l’altre  Nazioni  d'Europa 
facelle  paflàggo.  Quello  l'eutiracoio  del  Salmalìo  fu  non  folatnente  ap- 
provato, ma  confermalo  altresì  in  nna  Tua  Lettera  da  Giberto  Cupe- 
ro.  Ciò  non  oliarne  p.-t  quel,  che  lì  dice  degli  Arabi  primieramente , 
che  all'Europa  i Romanzi  iofegnadero , cade  fopra  elio  non  picciola 
dubbieià.  Nel  vero  per  follenere  la  detta  opinione,  bifognerebbe  dire,, 
che  Te/efinot  e Mclkiao,  l'un  e l'altro  della  gran  Bretagna,  i quali 
compofero  le  loro  illorie  romanzefche  verfo  l'anno  jjo.  , follerò  Itati 
piò  recenti  di  ducent’  anni , che  elTi  non  furono  : poiché  la  Ribellione 
del  Conte  Giuliano,  e l’Entrata  degli  Arabi  in  Ifpagna  non  addivenne  , 
che  l’anno  91.  dell' Hegira , cioè  a dire  l’anno  711.  di  nollro  Signor 
Cesò  Criito . Olirà  che , fe  dagli  Arabi  folle  (lato  il  detto  ritrovamen- 
to àgli  Europei  comunicato,  qualche  tempo  era  pur  anche  meltieri, 
per  dar  corlo  in  Ilpagna  a’  Ruinanzi  da  loro  portati  ; e molto  più  era 
uopo  , perchè  ad  altre  Nazioni  paflaiTero  i loro  proprii,  o pur  quelli, 
che  lì  pretende,  che  gli  Spagnuoli  a loro  imitazione  facelfero:  onde 
più  tardi  d'atti»  di  quel,  che  troviamo,  avrebbe  avuto  principio  tal 
poefia  in  Europa,  lo  fon  per  tanto  perfuafo,  che  ben  da  più  alto  ri- 
peter fi  debba  la  loro  invenzione. 

Lo  Spirito  Umano , di  (ingoiare  acutezza  per  inventare  da  Dio  for- 
nito, merita  propriamente  d'efler  riguardato,  come  l'unica,  e prima 
forgeate  di  tutti  i Romanzi.  Egli  vago  di  metter  in  Ince,  e di  comuni- 
care ciò,  che  aveva  ritrovato,  o appreio,  (limò  di  rapprefentarne  lot- 
to Figure  iDifcorfi,  e di  non  ifpiegarfi,  che  per  Allegorie . Quetì’in- 
chinazione  fù  comune  a tutti  gli  Uomini  di  tutti  i tempi , e di  tutti  i 
luoghi:  ed  è ciò  sì  vero,  che  tutta  la  Teologia  delle  antiche  Nazioni 
fi  Orientali,  che  Occidentali,  la  loro  Filofofia,  la  lor  Politica,  e la 
lor  Morale,  ogni  cofa  folto  il  velo  di  parabole,  e di  favole  troviam 
edere  avviluppato . A ciò  diedero  motivo  alcuni  rifletti  ; il  primo  dei 
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quali  fu  l'oflervare , che  erto  fpirito  umano  era  per  natura  amatore  della 
■ovili;  e che  le  cofe,  ridette  a un  ideilo  modo,  gli  cagionavano  noja . 
Appreso  G tu  il  confiderare,  che  ilmedeltmo  fpirito  era  amatore  delle 
finzioni,  per  quel  diletto  e piacere,  che  l’ingegno  vi  trova  nell'  ifeoprir 
quello,  che  folto  il  lor  velo  s’afconde.  Finalmente  fu  Toflervarc,  che 
il  medeGmo  fpiriro  era  naturalmente  nimico  degl’ infegnamenti  ; e che 
jl  fuo  amor  proprio  il  teneva  dalle  irtruzioni  lontano:  onde  bisognava 
allettarlo  coll’efca  del  diletto,  addolcendo  la  feverità  de’  precetti  col- 
lo aggradevole  degli  efempli  ; e ordire  lui  falutevoli  inganni  , condan- 
nando i difetti  negli  altri  , perchè  egli  apprendere  a correggere  i 
fuoi . ' ^ . . 

Bifogna  però  qui  in  primo  luogo  por  mente,  che  come  è il  corta» 
me  della  natura  in  tutte  le  cofe  di  progredire  dalla  meno  perfetta 
alla  piò  perfetta  ; e dalle  minime  cominciando  falire  alle  mafltme  ; il 
fitèigliame  avvenir  dovette  in  quella  faccenda  delle  paraboliche,  e fa- 
Volofc  invenzioni , Da  principio , quando  una  maggior  fimplicità  regna- 
va nel  Mondo,  meno  macchinoli  elfer  dovevano  dell’ umano  Ingegno 
i prodotti.  La  Storia  Santa  fa  montar  le  parabole  ferine  da  Salomone 
fino  al  numero  di  tre  mille  ; e afferma  di  piò,  ch'egli  aveva  compo- 
rli piò  di  mille  poemi.  Quelle  parabole,  e quelli  poemi  non  doveva- 
no eflere  troppo  lunghi,  per  dar  luogo  a cosi  gran  numero  de’ mede- 
fimi  . Le  Nazioni  piò  polite  furono  quelle , che  diedero  loro  una  for- 
ma piò  grande:  e adunando  in  un  corpo  diverfe  parti,  che  andavan 
divife  fenza  ordine,  formar  ne  dovettero  alquante  piò  lunghe  poelìe. 
Per  mettere  tutte  le  parole  in  poche  , da  principio  i Romanzefchi  Ri- 
trovamenti non  dovevano  ertère,  che  picciole  Novelle,  e Avventure; 
le  quali  poi  combinate  da  polleri  in  un  foto  poema , e colligate  tra 
erte  co’  dovuti  rapporti,  formarono  quelle  Storie  favolofe  , c poeti- 
che, che  furon  di  poi  Romanzi  appellate. 

Bifogna  in  fecondo  luogo  por  mente  , che  effendo  le  dette  Storie 
favolole  ab  antico,  fecondo  tutte  le  apparenze,  non  altro,  che  velate 
illruztoni  alla  virili , ovvero  occulte  riprenfioni  del  vizio , fenza  mrfeo- 
lamento  di  paflìoni  , fpecialmente  lafcive  , poiché  Ciro  ebbe  occupata 
l’Afla  minore,  perderono  erte  la  loro  antica  innocenza;  e co’lifcj  degli 
amoreggiamemi  cominciarono  a contaminarli.  Gl’Jonii  , popoli  di  detta 
AGa  minore,  fendofi  alzati  a una  gran  portanza,  all’  ufo  delle  altre  Rc- 
<•  pubbliche  per  troppa  abbondanza  peccanti,  s’ erano  anche  nella  voluttà , 
e nel  luflò  perdutamente  fepolti.  Celle  leggi  date  loro  da  vincitori  Per- 
fiani,  riceverono  eglino  anche  i collumi:  onde  tnefcolsndo  gli  lltanieri 
(Iravizzi  a quelli,  ne’  quali  la  lor  inchinazione  gli  aveva  già  prima  pre- 
cipitati, divennero  la  piò  volottuofa  Nazione,  che  ci  viverti:  nel  Mon- 
do . Eglino  cominciarono  giuda  il  collume  peritano,  a raffinar  loro  in- 
gegni , per  accrefcetc  nelle  fomuefe  lor  Menfc  il  piacere  ; e aggiunfer- 
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vi  i fiori , e i profumi:  ritrovarono  novelli  ornamenti  ad  abbellir  lelor 
fabbriche:  e le  pib  fine  lane,  le  dofe  pii)  belle,  i più  ricchi  addobbi  t 
c le  velli  più  preziofe,  e più  vaghe,  ebbero  appo  loro  il  cominciamento. 
Furono  eglino  altresì  inventori  di  certe  Danze  lafcive,  che  fi  nomina- 
rono Jo.  i he  : e nella  mollezza  fi  fegnalarono  tanto  , eh'  ella  pafsò  io 
proverbio  per  le  bocche  del  volgo.  1 Lidii  all*  Jonia  vicini,  de*  quali 
il  toibi.io  fpirito  e rivoltolo  poteva  inquietare  la  Dominazione  Pcifiana, 
ubbidendo  anch'  eglino  agli  Órdini  di  Ciro , che  per  configgo  di  Crefo 
aveva  lor  comandato  d’allevare  i loro  figliuoli  negli  efercizj  della  tnufi- 
ca , del  ballo,  de’ piaceri,  e de’ giuochi,  cominciarono  anch’  eglino  il 
loro  umore  a cangiare:  ammollirono  a poco  a poco  il  lor  primiero  co- 
raggio: e confurmemente  a’  difegni  de’  Perfiani,  divennero  anch’egli- 
no (uni  alla  mollezza  inchinati  ; e incapaci  però  di  partorire  mai  più  a 
chi  li  fioreggiava , moleftia  alcuna,  o didarbo.  Qaalche  parte  di  que- 
lla gente  pad  ita  dì  poi  nell'  Etroria;  e di  là  molli  penetrati  nel  Lazio, 
portarono  nell’  uno,  e nell'  altro  paefe  la  contazione  de’ loro  coitami. 

Ma  tra  min  i popoli  dell’  ]onia  nelle  ingegnere  dilicatezze,  e nella 
fetenza  de’  piaceri  erano  fegaalati  i Milefii . Quelli  furono,  che  appre* 
fero  i primi  da  Pcriìani  l'arte  di  comporre  Romanzi  d’Amore  , e tra- 
vagli aromi  con  tanta  felicità,  che  le  Favole  Milcfie,  cioè  a dire  i loro 
r.:  manzi,  pieni  d'illorie  amorofe,  e di  diffoluti  recitamenti  , non  pare 
in  tana  la  Grecia  alla  più  atta  riputazione  montarono,  ma  predo  anco- 
ra alle  ftraniere  nazioni.  Gl’  Jonii  tutti,  eh’  erano  foniti  dell’  Attica,  e 
del  Peloponefo,  ricordevoli  della  loro  origine,  mantenevano  co’  Greci 
nn  non  interrotto  commerzio  ; e inviavanfi  fcambie  voi  mente  i loro 
figliuoli  , per  «lattarli  dirò  così  dalla  patria,  e per  far  loro  i coftunù 
apparare,  gli  uni  degli  altri.  In  quella  continuata  comunicazione  la 
Grecia,  eh’  era  aliai  da  fe  della  a favoleggiamemi  portata,  imparò 
agevolmente  dagl’Jooii  l’arte  del  romanzare,  e la  coltivò  con  fuccef- 
fo.  Da’  Milefii,  e dagl’  Jonii  pafsò  altresì  la  raedefima  arte  a Sibariti 
in  Italia,  e quindi  a Romani,  che  dalle  ricchezze,  e dagli  ag  j alla  mol- 
lezza altresì  tirati,  non  oliarne  it  loro  afpro  genio,  cominciarono  ben 
lodo  aBch' eglino  a far  di  limili  componimenti  a fe  delB  Audio,  e di- 
letto . Chiara  tetlimonianza  di  ciò  cfler  può  quello  , che  Tacito  ac* 
fuoi  Annali  (a)  ci  ha  lafciato  in  memoria,  che  il  Luogotenente  Gene- 
rale dello  Stato  de’  Parti,  da  elfi  appellalo  Swtna,  dopo  avere  l'Arma- 
ta Romana,  comandata  da  CraiTo,  totalmente  battuta,  aveva  nello  fpo- 
glio  del  Campo  ritrovale  fra  l’equipaggio  di  Ri.fcio  le  Favole  di  Andi- 
ne Milsrfio,  da  Lucio  Sifenna  in  Ialino  tradotte.  Dal  che  aveva  quel  Bar- 
baro Capuano  prefa  opportunamente  cccafione , d’irrider  non  poco  da- 
vanti al  Senato  di  Scleucia  la  mollezza  de’  Romani  , che  durante  la 
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( a ) Lih.  t^I.  caf,  42. 
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Guerra  fteffa  non  fapeva  privarli  di  limili  romanzefchi  divertimenti . 

Ora  avendo  erti  Romani  in  un  colla  loro  dominazione  il  lor  genio 
altresì  quali  in  tutta  l'Europa  ampiamente  allargato,  e ftefo,  che  bifo- 
guo  è di  mendicare  dagli  Arabi  rimroducimeoto  tra  gli  Europei  dei 
Romanzi,  quando  quegli,  che  fin  da' tempi  di  Craflo , e prima,  vi  li 
multavano  così  dediti,  che  ne' più  rilevanti  aiFari,  e in  faccia  alla 
fte'Ti  morte,  non  fapevan  di  quel  diletto  privarli,  poterono  e in  In- 
ghilterra, c in  Ifpaqna,  e io  molte  altre  Provincie,  dove  largamente 
fignoreggìavano , avervi  quella  maniera  di  dorici  favoleggiamenti  a fuf- 
ficicnza  fatta  conol'cere,  e invaghitine  a loro  imitazione  gli  animi  dei 
nazionali,  e i loro  ingegni  al  producimene  di  così  fatte  cole  animati, 
ed  accefi?  Non  è duuque  più  loogo  a dubitare,  fe  i Romanzi  Inglefi, 
Alemanni,  Fi  anodi,  fieoo  originalmente  i primi  in  quel  paefe  di  lor 
Lingua  nati,  o (invi  itati  colà  altronde  portati;  nè  è piu  da  dittarli  il 
capo  nel  quifìiooarc,  fe  i Franceti,  o pur  gli  Spagnuoli  ne  fieno  Itati 
di  quegli  i primi  inventori:  eia  che  da  Romani  verifimilraeme,  lìeco- 
nae  abbiamo  veduto,  cllendo  quegli  dati  introdotti,  è altresì  verrini- 
le, che  neile  Nazioni  maliimaineme,  che  ai  barbari  dilìornameaii  di 
guerra  furon  meno  fuggerte , fieli  fin  d'alto, -a  , che  latro  lotti  vi  furo- 
no, iu  giù  feenirn  lo , per  ogni  tempo  qualche  poco  a coltivarli  con- 
tinuato, comunque  veiìigia,  o memoria  de'  raedcfimi  non  fij  rimala 
per  quell*  infelicitfimo  fcompigliamenro  di  cofc,  nel  quale  per  lungi 
pezza  fu  la  più  nobit  Parte  del  Mando  involta  e fommerfa. 

Ma  m Inghilterra  già  fin  dal  Secolo  VI.  riman  pur  notizia , che  Ro- 
manzi fi  componevano  in  quel  linguaggio.  Uno  di  così  fatti  lavori 
comunemente  è (limato  quello,  che  de' Fatti  , e deU’Imprefe  del  Re  v 
Anù  fu  comporlo  da  Telt/ìno  Maetlro  del  faoiofo  Merlino,  il  quii  S 
crede,  che  fiorilie  negli  anni  J40. ; ed  un  altro  è riputato  quello  di 
Me  Ubino  B naonico,  contemporaneo  dal  detto  Telelino,  febbene  ua 
poco  più  giovane,  il  qual  fecondo  Romanzo  il  titolo  porta  di  Tavoitt  _ 
hhatJa.  L’Iiiglefe  Naziooc  li  può  dire  con  verità,  che  fòrte  quella, 
la  quale  co' pre letti  libri  portando  infegna,  le  altre  eccitò,  dopo  un 
oziofa  fofpenfioue  dalla  pervetfiià  de’  tempi  prodotta , a mettere  in  luce 
di  così  futi  componimenti  : poiché  nel  numero  veramente  de’ Roman- 
zi fi  debbono  i detti  due  libri  contare,  si  per  k>  fuggetto  maraviglio- 
fo,  che  traicano  ; e sì  per  le  iiravagami  avventure,  e incidenti  oltre 
Ba'ura,  ebe  ne  formano  il  corpo.  Nè  bifogna  credere,  chenonavcf- 
fero  quelle  Opere  altra  origine,  che  l’ignoranza  de'  «impofitori,  e l’of- 
curità  de' tempi;  onde  mancando  a medefimi  compofitori  l'induilna , U 
euriofità,  e l'ingegno,  per  ilcoprire  la  - erirà  delle  cofe;  credelfcto  di 
fcrivere  veri  fatti  con  if-riverne  de’ falli.  Erano  i detti  Autori  coniertv- 
poranci  di  Arturo,  e de’ Cavalieri,  onde  fcrivevano:  erant,  anche  « 
fe  (Scienza  dell’ Arte  dello  fcrivere  per  lt  loro  tempi,  e nell’ Allrjno- 
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irta,  e in  altre  faenze  eruditi.  I!  fatto  dunque  è,  che  vedendo  egli- 
no,.che  le  (ione  incfcolate  di  vero,  e di  tallo,  ond’ ciano  i Norve- 
gj,  e 1 Svedefi  , c i Daoi  ripieni,  erano  ben  ricevute  da  que' popoli, 
ebbero  Telcfino , e Mele-bino  l'ardire  di  aggiogete  a i Fatti  del  loro 
Arturo,  già  per  fe  riputato,  invenzioni , e cole,  onde  crefcer  la  ma- 
raviglia verfo  i loro  eroi,  gloria  alla  nazione,  e a leggitori  piacere. 

Per  conto  di  Hunibaldo , che  il  Latzio , l'Huet,  ed  altri  fanno  vivu- 
to  nel  Secolo  VL  per  lo  meno , fe  non  ao  he  prima , que. la  è Hata 
una  voglia  troppo  corriva  de’Fraucefi,  di  miilrare,  che  a tempi  al- 
tresì di  Telefino  a'erano  in  Francia  pure  ompotti  Romanzi;  traendo 
feco  in  (imil  errore  il  Crefcimbeni  altresì,  ed  altri  Italiani  : poiché  in 
primo  luogo  l'Opera,  che  a quello  Scrittore  è attribuita,  non  fi  può 
fenza  improprietà  nominare  Romanzo;  confilìendo  effa  in  diciotto  libri 
di  Storie , nelle  quali  aderendo  a Verfi  de'  Druidi , e de’  Flamini  della 
fua  Gente,  le  cole  fetide  di  91 6.  anni,  continuando  fino  all’ultimo  di 
Clodoveo:  Storie,  che  Tritenaio  però  chiamò  Bilie , e Buone  ; e per 
le  quali  diede  egli  altresì  al  loro  Autore  il  Dome  di  Solido  Ifloriogra- 
fo  ; facendone  ancora  degli  ubimi  dodici  libri  un  efatto  Compendio  . 

E i primi  fei  di  detta  Opera  contengono  le  Cofe  Trojane  fino  alla 
motte  di  Antenore . Ne'  fecondi  fei  fi  continua  la  Storia  fino  a Fara- 
mondo  Re  de*  Franchi . Negli  ultimi  fei  arriva  il  detto  Scrittore  fia  ***- 
sili  a'  tempi  di  Clodoveo.  Tritemio  però,  che  quelli  ultimi  dodici  li- 
bri compendiò  ; lalciando  i primi  delle  Cofe  Trojane  ; e il  Latzio , che 
medefimamente  il  detto  Hunibaldo  lodò;  andarono  affai  dal  vero  lon- 
tani: poiché  elfo  è Scrittore  fa volofo,  e barbaro,  come  notarono  Gerar- 
do Giovanni  Vcffio  (4),  Giovanni  Ifacio  Fontano  ( à ) , Cafimiro  Ou- 
din  ( e ),  e molti  altri  : oè  vale  per  verità  la  fatica  del  leggerlo . Ma 
checché  fia  di  ciò , ed  è quello , che  in  fecondo  luogo  fi  dee  offerva- 
re,  è,  che  quello  Hunibaldo  è un  Autore  immaginato  e finto,  che 
non  ci  vide  nel  Mondo:  e l’Autore  della  detta  Storia  fu  un  qualche 
Tedefco  della  Franconia,  il  quale  per  voglia  d’acquiltar  lode  a fise 
Gemi , fono  il  detto  nome  di  Hunibaldo  diede  fuori  quell’  Opera  : uè 
già  coftui  vide  lotto  Clodoveo , ma  sì  affai  piò  tardi . Ciò  è mantfello 
primieramente , perchè  fi  vale  quello  Storico  d’un  parlare  feipito , ed 
abbietto , quando  gli  altri  Amori  del  Secolo  VI. , come  Sidonio  Apolli- 
nare , e Severino  Boezio  non  parlano  male , fe  a*  tempi  del  lor  fiorire 
fi  attende.  Il  Poetano  (d)  poi  aferive  al  medefimo  Storico  molti  er- 
rori, ne’  quali  un  Uomo  di  quel  Secolo,  fe  io  effo  fofle  vivuto,  non 
avrebbe  potuto  cader  giammai.  Io  però  un  foto  farò  contento  di  qua 
riferire,  che  farà  a ogni  modo  foficieme,  per  far  comprendere  l’età t 
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in  che  vide.  Scrive  egli,  che  Roterò,  il  quale  viveva  negli  Anni  di 
Crido  ottantuno , fu  il  Fabbricatore  della  Città  di  Rotterdamo . Ora 
A iruno  Giunto  nella  Tua  Ifloria  Batavica , la  qaale  fu  pubblicata  in 
L;ydeo  da  Francefco  Raphelengio  l’anno  ij38.  in  4.,  afferma,  che 
l'antichità  li  Rotterdam  non  fi  tteodeva,  che  al  più  a trecem*  anni  dal 
tempo,  ch’egli  fcriveva:  il  che  conferma  Marco  Zwerio  Boxhornto 
nel  Teatro  della  Contea  di  Rollando,  aggiungendo , che  detta  Città  ave- 
va trailo  il  fuo  nome  dal  Fiume  Roter.  Adunque  è manifefto,  che 
•vendo  il  Pfeudo-Hunibaldo  conofcima  la  Città  di  Rotterdam , non  può 
edere  dato  più  antico,  che  del  1*00  , ovvero  del  npa  al  più . Di  que- 
llo parere  fono  Burcardo  Gutkelno  Struvio  (a),  Alberto  Fabrizio  (A), 
il  Cluverio  (r),  il  Pontino  (d),  il  Simlero,  l’Oudin,  il  Morery,  e 
molti  altri:  onde  rimane  provato,  che  gl'lnglefi  molto  prima,  che  i V. 
Francefi  fiorirono  per  quanto  ci  è noto,  nell’arte  del  romanzare. 

La  Spagna  fu  per  avventura  la  feconda,  a efercitarfi  dopo  l’Inghil- 
lerra  nella  detta  arte  di  comporre  R<  manzi . A credere  si  fattamente 
ci  perfaade  la  feguente  ragione , ed  è , che  gli  Arabi  furono  ognora  - 
amatori  delle  poelìc  favolofe , e romanzefche , intanto  che , come  al- 
terano Leone  d’ Affrica,  e Luigi  Marmol(a),  gli  Arabi  Africani  anche 
in  oggi  cantano  in  verfi,  e in  profa  le  Imprefe  del  lor  Buhalul , come 
celebrate  fono  tra  noi  quelle  di  Rinaldo,  e d'Orlando.  Ora  la  Spagna 
avendo  ricevuto  il  giogo  degli  Arabi,  s’inveili  pure  della  lor  p dinne 
▼erfo  i Romanzi  : e in  Tua  favella  o tradotti , o fparft , dovette  ben  lofio 
averne  non  pochi.  A ciò  intefe  d’alludere  Michel  di  Cervantes,  Uomo 
•dai  erudito,  nel  fuo  Don  Qjeixo te,  fìngendo  d’ averlo  tradotto  d.llo 
Arabo  di  Cid-Achmed  Ben  Engeli  . Ma  fenza  contrailo  noi  Aiutiamo, 
che  aatichidìmo  fia  YAmadigt  di  Gaula  ; e che  nafeede  in  quella  parte 
di  Mondo,  o là  prima  fode  portato  tra  quelle  genti,  che  ad  altre  Na- 
zioni . 

La  Francia,  checché  fi  dica  lHuet,  fu  fenza  dubbio  dall’  efempio 
degli  Spagnuoli,  che  al  medefimo  Audio  fu  moda:  il  che  fi  fa  mani-  \ 
fedo  per  ciò,  che  tolti  gli  antichi  Rommzidital  Nazione  fono  in  rime 
seduti . Ora  le  rime , decorse  altrove  fi  i per  noi  già  inoltrato , patta- 
rono alle  Genti  Provenzali,  e Francefche  dagli  Spagonoli , ove  le  por- 
tarono i Mori . Senza  che  nion  Romanzo  sì  fa  modrar  da  Francefi , 
che  avaozi  di  antichità  il  mentovato  Anadigi.  Accrebbe!!  ben  forama- 
Biente  quedo  gallo  di  fomiglianti  Opere  in  quella  chiara  Parte  di 
Mondo,  per  occafìone,  che  a Conti  di  Arles,  Signori  della  Provenza, 
foccedè  la  Schiatta  Regale  Aragonefe  de’  Conti  di  Catalogna , e di  Bar- 
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celioni , detti  anche  Marchefidi  Provenza,  in  taoto  che  circi  il  ino.; 
fecondo  che  narra  il  Bouchè  , effendo  la  fama  nfcita  di  alenai  Ro- 
manzi da’  Trovatori  comporti,  tutte  le  Provincie  di  Francia  s’invaghi- 
rono  di  così  fitte  Storie;  e una  mohitndine  quindi  ne  comparve  indi- 
cibile, onde  la  nafllma  parte,  malgrado  la  veracità  del  tempo  ora  puc 
fi  conferva  . 

I più  didimi  Dialetti,  nè  quali  i prefati  Romanzi  venivano  ferirti  , 
erano  i fegueoti,  fecondo  il  Fauchet,  ciò  fono  il  Vallone,  appellato 
anche  Guatane,  e Gaulefe,  il  Limitino,  e polciail  Comune,  nel  qua- 
le certamente  il  fuo  cotnpofe  Bertrando  di  Guefclio . Ma  acche  nei 
Dialetti  non  intefi  è vcrifiinile,  chenefolTero  ferini,  i quali  fùrono  , 
fecondo  lo  Scaligero,  il  Btetone,  il  Bafco , c il  Romancio.  Nella 
Lingua  Provenzale  però  più,  che  in  altra,  come  nella  più  accreditata  , 
fi  diede  Opera  a cosi  fatti  Cotnponimeaii. 

Fu  in  Francia  medeiiroamente , che  fi  cominciarono  anche  i Roman- 
zi a lavorate  in  verfi:  poiché  caduta  la  Lingua  Latina,  e perduro  il 
Verfo  Metrico,  coloro,  che  in  Inghilterra,  in  Ifpagna  , c in  altre 
Parti  s’erano  applicati  a comporre  fimil  fona  di  Opere  nella  nativa  loc 
Lingua,  noa  le  avevano  lavorate,  che  in  profa.  Ma  entrata  nella  Pro- 
venza per  la  detta  occafione,  c indi  in  Francia,  la  mania  de’  Ro- 
manzi. si  cominciò  da*  Poeti  a coltivare  si  fatto  rtudio,  c a tellere  i 
medefimi  in  modo , che  alla  forma , ed  all’  abito , poteflcro  io  aru  di 
poemi  apparire . 

L’ Italia,  che  fu  da  Dio  fatta  gemile , dovìziofa , e bella  fopra  molti 
ahri  paefi,  ebbe  anche  da  Dio  per  appendice  di  elfer  defideiata  dalle 
altre  Nazioni,  e di  avere  per  confeguenza  un  Teatro  Dcrpetu.ineote 
aperto  alla  Guerra . I Goti  furono  t primi , che  dopo  il  Scadimento 
della  Potenza  Romana  l’occuparono;  e per  fet;  m’an,i  l<  t o.iero.  Ad 
erti  fu; cedettero  i Longobardi,  che  per  ducento  e fet  anni  vi  tigno» 
raggiarono.  Vennervi  di  poi  i Franchi  Occi.le:  t ,li , indi  i Normanni, 
rd  anche  i Bretoni  ; tanto  che  pct  più  f coli  l'infelice  noa  vide  nelle 
fje  contrade,  che  barbare  genti;  nè  ad  a'tro  tu  aitretta  a penfare  , 
«he  a piangere  le  fue  rovine;  aggiuntovi  tnaffi  iiarnentc  le  imeit.nc  Fa- 
zioni de’ Guelfi  e de’ Gibetlioi , de' Bianchi  c de’ Neri , che  la  coti,  li- 
mavano. In  quelli  tempi  ogni  forra  di  Letteratura  in  elfi  dovette  necci- 
fariameme  giacere;  trattanto,  che  l’ala  e G:rii  nell’ozio  della  lor  pace 
vi  ponevano  pur  qualche  lludio.  Venr.ero  filialmente  quegli  acni,  che 
fiombrato  tanto  tumulto,  supplicarono  anche  in  erta  molti  perfpicaci 
Ingegni  lenameme  a coltivare  la  propria  Lingua:  e trovandola  capacif» 
fima  d'ogni  più  grave  componimento , ti  cominciò  anche  in  ella  a poe- 
tare , ed  a fcrivere . 

E i primi,  che  ìd  quella  materia  de’ Romanzi mettellero  mano,  non 
faroao  veramente  più,  che  femphei  traduttori;  c le  loro  fatiche  noa 
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10  altro  furono  polle,  che  in  femplicemente  trafportare  alla  volger  no- 
Ara  favella  quello  , che  di  pii)  gradevole,  e bello  in  quelli»  genere 
jrovavano  nelle  ftraniere  comporto  . Di  quella  fatta  fono  la  Tavola 
Rifonda  , i Reali  di  Francia  , la  Storia  di  Rinaldo  di  Montai  barro , e la 
Narbomft,  citate  dal  Salviati.  Ma  levaodofi  a poco  a poco  anche  gli 
Italiani,  e ricordevoli  di  fe  fteffi , cominciarono  anche  a lavorare  d’in- 
venzione. E il  primo  di  quelli  tali  fu  per  avventura  un  tal  Maertro 
Girolamo , che  il  Ctriffo  Calvaneo  compofe  circa  l'anno  tjej. , come  dalle 
parole  fi  trae  portate  dallo  fteffo  Salviati , che  fi  trovavano  in  piè  del  Tetto 
maoofcriito , da  lui  vedute , che  dicevano , Fmito  addi  8.  di  Aprite 
mille  trecento  tré,  ferme  Maeftro  Girolamo  compofto  futfta  materia  . 

Nè  furono  gl’  Italiani  di  ciò  foddisfatti  : ma  volendo  eglino  folle  vare  que- 
lli Componimenti , più  che  potevano,  a partecipare  il  carattere  dell’ Epi- 
ca Poelia  , cominciarono  a fcnverlr  in  verfi , eleggendo  per  ciò  l’Ottava 
Rima , come  Metro  a si  fatte  materie  conveniente , e in  nno  maeilofo . Se 
fede  vero  ciò , che  lo  Stradino  lafciò  narrato,  favellando  di  detto  Metro, 

11  primo,  che  in  verft  volgari  avelie  comporto  Romanzo,  farebbe  flato 
l’Autor  di  quello , intitolato  l'bebui  tl  Forte . Ma  perchè  non  fifa  intero 
conto  da  tutti  della  predetta  memoria,  per  non  averfene  chiara  notizia  ; 
quinci  il  confentimeoto  comune  concede  di  ciò  l’invenzione  a Giovanni 
Boccaccio , che  la  Tefeide , prima  che  altra  Opera , vi  compofe . In  ciò  fu- 
rono per  verità  i Romanzieri  d’Italia  imitatori  de*  Francefi , che  prima 
auefla  maniera  di  componimenti  inoltrato  avevano  coi  loro  efempio , che 
dovevanfi  ledere  in  verfi.  Ma  i Romanzieri  d’Italia  furono  in ifeambio  più 
giudizioft  di  quei  della  Francia  : perchè  dove  quelli  d’un  Vetfo  ottonario , e 
lempre  corto , fi  valfero  per  tal  fine  ; i noflri , che  qnello  conobbero  difdi- 
cevole,  un  Metro  vi  adattarono  tutto  proprio  dell' Epica,  e tutto  a quell* 
Opere  convenevole. 

PARTICELLA  III- 

Dimoflra/ì , qual  f origine  foffe  de'  Cavalieri  ; quali  i loro 
progrtjjì  ; e qualt  le  loro  bravure , che  il  motivo  , 
e la  materia  &•*  furono  de’  Romanzi . 

GLI  amichi  popoli  etfendo  amatori  della  libertà , non  facevano  que- 
lla confiflere  nell’  efeuzione  dalle  fatiche  di  guerra  : poiché  al 
contrario  le  femmine  iteflc , che  d'altra  tempera  erano,  che  non  fon 

Juclle  de’  noflri  tempi , vi  volevano  aver  parte  : ma  sì  nell’  efenzionc 
ogni  genere  di  ferviti),  e tributo,  riponevano  la  foflanza  di  quella  , 
c nella  coofemzioae  de’  lor  proprii  coltami . Ciò  fu  principalmente 
clfervato  predo  le  Genti  del  Nord , alle  quali  i non  politi  e fieri  co- 
flumi  avevano  predo  Romani  acquietato  non  fenza  apparenza  di  verità 
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il  nome  di  Barbari . Coloro  amando  meglio  mantenerli  i loro  abitari 
colle  punte  delle  loro  fpide , che  di  fottometterlì  a ftraniere  Nazioni , 
riguardavano  però  il  maneggio  dell'  armi , come  il  mezzo  piu  itcuro  , 
per  confeguire  i lor  fini  : onde  niun  affare  nè  privato,  nè  pubblico 
non  deliberavano,  come  fcrivc  Tacito,  fenza  averle  alle  mani.  A dar 
quinci  na  Aria  di  nobiltà,  e d’altura  all* ornarli  di  elle,  alcune  circo* 
ganze  vi  ricercavano  eglino,  che  fon  riferite  dal  citato  Storico  (a)  io 
quelli  termini.  Coflume  tra  , che  perfona  non  potefp  portar  armi  in  fina 
a tanto  , chi  non  tra  giudicato  abile  al  farlo . Allora  il  Popolo  ejjcndo 
in  pubblico  luogo  adunato , qualche  Capo  della,  nazione , o il  Padre,  a 
un  Parente , dava  al  Giovine  lo  feudo , , e la  fpada , Quefi  arma  erano 
riguardo  a loro  ciò,  ch’era  appo  Romani  la  toga  : e quejìo  tra  il  pri- 
mo grado  d’onore , che  fi  conferiva  alla  Gioventù . Prima  di  queffa  fun- 
zione , non  tra  confiderata  , che  coma  una  parte  di  fua  Famiglia  : ma 
dopo  quefla  cerimonia , irj  riguardata  come  membra  della  Repubblica. 

Quella  coftumanza  de’  Popoli  abitatori  del  Nord  fu  la  prima  Porgen- 
te , onde  i Cavalieri  si  famolì  poi  nacquero.  Però  bene  la  nominò  Gio- 
go Ljpfio  (b)  un  amico  velligio  della  maniera  di  conferire  la  dignità  mili- 
tare, e di  creare  i Cavalieri  : poiché  aggiunteli  di  poi  nuove,  e di  poi 
nuove  cerimonie , fe  ne  formarono  quelle  Leggi,  che  nell’  Inltiinziooe 
degli  Ordini  di  Cavalleria  furono  poi  eoa  autenticità  llabilite.  I Romani 
fui  ono  i primi , che  eoo  qualche  maggior  cerimonia  rialzarono  quella 
funzione.  Dovevano  eglino  quella  ufanzaaver  conofciuta,  per  lo  meno 
nella  Guerra  contri  Cimbri,  perlaquale  cflèndo  tal  Nazione  ufeitade' 
fuoi  confini,  era  cofa  connaturale , che  le  fhe  Pratiche  avelie  feco por- 
tate ne’  luoghi . dove  fi  era  diffula.  Quindi  informati  efii  Romani  di 
quel  modo  di  fare,  e de’  vantaggi,  che  poteva  loro  produrre , dovette- 
ro mi!  cofa  giudicare,  non  pur  l’addouarlo  tra  lor  propri)  collumi,  ma 
il  renderlo  altresì  più  pregevole  per  nuovi  titoli . E primieramente  fi  co- 
minciò appo  loro  a non  innalzare  al  pollo,  di  Ca vallerò,  che  ingenue 
perfone  , e di  nobtl  lignaggio  uffcite  . Appiedo  in  un  giorno,  all’ 
adunanza  di  tali  perfone  folennemente  preformo  , fi  faceva  lor  dare 
H giuramento  di  fedeltà,  come  attell»  Polibio  (e}.  Per  ultimo  fidava 
loro  lo  Scudo,  e la  Spada v ed  erano  mede  a ruolo.  In  progredò 
di  tempo  vi  lì  fece  di  poi  intervenire  anche  fratte  circoftanze  la  re- 
ligione. Bifognava  entrar  in  un  bagno,  e lavarli  , per  ufeir  dell'  ac- 
qua cosi  pulito  d’ogni  cattiva  azione,  come  fe  del  fonte  batiefimale 
fi  ufcide  lavato  de’  fuoi  peccati . La  Ciarpa , e la  Spada  del  Cavalieroi 
dovevano  per  qualche  tempo  rellar  full’ altare  locate,  e quinci  edere 
benedette  dal  Vcfcovo , o Prete,  che  poi  le  confegnava  a quegli,  che 
doveva  edere  creato  Cavaliere , il  quale  doveva  alla  funzione  premet- 
tere altresì  alcuni  digiuni, e preghiere,  e comunicarli.  Mifcrfi  altresì 
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io  cerimonia  agli  fprooi  per  coloro,  che  dovevano  .*  cavallo  combatte- 
re. Di  qui  venne  in  fatti  il  titolo  di  Cavaliero  : e perche  tali  fproni 
erano  anche  dorati,  di  qui  venne  altresì  il  nome  d\  Cavalieri  .^urtati . 

Quelli  Cavalieri  ricevendo  la  Spada , e gli  Sproni  facevano  un  gira- 
mento folenne  di  non  fofferire  alcun  torto  : e quello  giuramento  era  da 
lor  riguardato , come  il  fondamento  di  tutta  la  loro  cavalleria . Nè  fo- 
lamente  quello  giuramento  obbligava  i Cavalieri  a vendicarli  per  la  via 
dell’  armi , ma  li  rendeva  cilremamente  dilicati  fulla  natura  degli  oltrag- 
gi : onde  fi  riputavano  poi  obbligati  a ribattere  ogni  minima  ingiuria  colla 
violenza , e co*  duelli . D’altra  parte  i medefimi  riguardandoli  come  i ri- 
paratori dei  torti  , che  fi  facevano  agli  altri;  co’ loro  difcorfi,  e co’ loro 
efempj  fi  pigliavano  anche  la  briga  di  animarli  a vendicarne  le  offefe  ; 
credendo  edere  i depofitar)  de’  diritti  delle  particolari  perfooe  , e fpe- 
cial mente  de’ loro  amici:  e loro  debito  llimavano  principalmente  di  bat- 
terli colle  armi , per  proteggere  le  Donzelle , le  Vedove  , le  Pupille , 
gli  Orfani,  e gl’innocenti.  Bifognava  inforna»  per  adempiere  alle  loro 
obbligazioni , andar  in  traccia  per  tutte  le  vie  di  riputazione , e di  gloria  ( 
affine  di  alzarli  fopra  la  condizione  de'proprii  parenti.  E come  quello 
onore  del  Cavalierato  era  alla  fervida  Gioventù  compartito  ; era  impeli 
libile , che  non  voleflie  quella  ambiziofa  di  gloria  cercare  di  fegnalarli 
per  via  aocor  de'  difordini . Però  riguardava^  ella  da  fe  come  indegna 
dell*  onor  fattole,  infioattanto , che  non  aveva  del  fuo  valor  date  pruo- 
ve  in  qualche  ragguardevole  fatto . Quinci  davafi  talora  opera , per  fare 
a bello  lludio  le  coutefe  nafeere , quando  altra  via  mancava  , per  aver 
mezzo  di  foddisfare  all*  ambiziofo  amor  fuo , più  lodo  che  di  redarfi  io 
una  ofeura  oziolità . Come  a quedi  giovani  fervorofi  martellava  poi  ro- 
vente anche  il  cuore  qualche  palfione  amorofa  ; però  per  aver  pretedo 
d’inlultare  i Cavalieri , che  incontravano , e di  acquetar  fama , pubblica- 
vano , che  la  lor  Dama  era  la  più  bella  perfona , che  al  mondo  folle  . 
E fe  per  accidente  non  conveniva  taluno  nel  lor  fentimento , quelli  era 
obbligato  a batterli  coll’  armi  alla  mano  in  (ingoiare  tenzone.  I Padri, 
che  dati  erano  Cavalieri , trafmettevano  quella  foldatefca  fiera  inclina- 
zione a’  loro  figliuoli.  Narravano  loro  le  loro  militari  imprele  , e ro- 
vente di  combattimenti  favolofi  contra  giganti  , e conira  roodn  face- 
van  loro  racconto , per  animarli  con  ciò  agli  egregii  fatti . Di  qui  nac- 
quero un  infinità  di  azioni  cavallerefche  , delle  quali  troviamo  pieni  i 
Romanzi  : poiché  i figlinoli , da  propodi  efempli  incitati  , fi  giuavano 
in  lunghi  e diferti  viaggi  in  traccia  di  avventure,  e di  cali. 

E per  la  prima  delle  bravure,  a che  ordinariamente  un  fumo  di  va- 
nità trafportava i Cavalieri,  può  contarli  il  tirar  la  fpada,  per  vendicare 
una  privata  ingiuria,  o per  difendere  la  propria,  o l'altrui  innocenza} 
ne’ quali  cali,  fe  le  perfone  sfidate  non  avevano  l’efercizio  dell’  armi, 
o non  erano  per  anche  in  idaio  di  fervirfene  , elle  avevan  diritto  di 
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prei'entare  io  ifcjmbio  di  fe  fteffc  no  Campione,  eh;  la  disfida  accettai 
le.  Quella  miniera  di  Combattimento  può  chiamarti  arnica,  quanto  i! 
Mondq  dello.  In  tutti  i tecoli  vi  hi  avuto  degli  impazienti,  e torbidi 
, facili  alle  comete  d’ affai  , e ardenti  a vendetta.  Peri 
impollinile  cofa  è a credere , eh;  tali  Uomini  a rifentimento  pottari 
e fuco  lì  non  vendicaffer  fovente  per  combattimenti  particolari  le  ingio- 
ile, che  ricevevano,  piti  todo  che  odio  (ledo  furor  della  collera 
mantener  tanta  tranquillità,  per  aver  ricorfo  alla  feverità  delle  leggi  , 
e attenderne  pazientemente  la  condannazion  del  colpevole.  Però  favola 
è da  riputare  ciò,  eh;  fcrive  Ateneo  allegando  Erraippo  , che  il 
Duello  f jffe  da  Mintinei  ritrovato  per  confidilo  d'uo  lor  Cittadino  t 
chiamato  Demnjttt , il  qual  collume  folle  poi  da  Cirenei  imitato.  Que- 
llo è un  mal  conofcere  il  cuore  umano,  credere,  che  gli  uomini  d'uo 
medesimo  temperamento  non  fi  ft;no  giammai  l'un  contri  l’altro  battuti , 
finché  forgclfe  in  Mantmea  , chi  lor  ne  detfe  l’efempio , e motlrallc- 
se  il  modo.  Antichiffìmo  edere  flato  il  Duello  il  dimoilra  Onero,  in- 
ducendo ora  Menelao  con  Paride,  ora  Enea  con  Diomede,  ora  Ettore 
con  Ajace  a combntcre  a fingolare  battaglia . Nè  folamente  per  cagioni 
pubbliche,  quali  furono  quelle  di  Echini'  Re  de’Tegeati  e di  Ilio  appo 
Tucidide,  di  Eteoclc  e di  Polinice,  di  Divide  e di  Golia,  degli  Ora- 
ij  e de'  Curiazj;  con.ele  , che  a'r  parer;  però  de*  figgi  non  fi  deb. 
bon  confondere  con  quel'e,  eh;  per  privati  molivi  fi  fanno,  dovendo- 
vi gran  differenza  edere  tra  i pubblici  interrili , e i privati  ; ma  per 
particolari  cagioni  altresì,  come  il  Duello  de’ due  Spagnuoli  Corba,  ed 
Orfua  deferitto  da  Ti'o  Livio  (*);  e per  motivo  meramente  dt  gio- 
rni, come  quello  di  Tito  Manlio  Torquato  con  un  Francefe,  e del 
figlio  di  elio  Manlio  con  Gcminio  Mczio  Latino,  e di  M-.rco  Valeri» 
Cor. ino,  e di  molli  altri  dalle  Storie  narrati.  Anzi  per  cagione  mera- 
mente ancora  di  Donne , alle  cui  nozze  afpiraffero  eglino.  Così  di  Schiold» 
fi  legge,  nipote  di  quel  Dan,  che  diede  alla  Dsnia  il  nome,  e che  fi 
dice,  che  rivede  prima  di  Romolo,  com‘  egli  fuperò  da  corpo  a cor- 
po molti  vaharofi  Campioni;  e come  per  una  fanciulla  da  Ini  in  moglie 
fretefa  combattè  per  «disfida  con  Scatone  A’emanno  fuo  competitore  ; 
ee’  quali  abbattimenti  è verifimile  pure,  che  combattrfTero  armati  * 
come  degli  Uinbrici,  quando  avevano  controverfia  fra  loro,  fu  ofler- 
vaio  da  Stobeo  in  nn  fuo  Sermone  . Ma  che  gli  Alemanni  , così  chia- 
mati dal  Fìune  Alinjn,  oggi  Alimnh! , intorno  al  quale  abitavano,  e 
che  le  Nazioni  tutte  del  Nord  decideffero  le  lor  cuntroverfie  ancor» 
private  colle  armi,  ne  fmno  aperta  teflimonianza  Velie jo  Paterculo,  e 
Tacito.  Quello  cotlume  (ì  venne  poi  dt  mano  in  mano  fralle  Nazioni 
< Scucuii tonali  , e Orientali  avanzando;  onde  fopra  elio  quelle  leggi 
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ftabilir  fi  dovettero,  che  de’ Cavalieri  della  Tavola  Rotonda  è opinione 
che  fodero  da  Arti  formate,  e che  dalle  Leggi  Saliche,  Alemanne, 
c Bavariche  furono  in  vero  prefcritte . E dico  , che  lopra  detto  co- 
fiume  amico  dovettero  edere  le  dette  Leggi  fondate  ; perchè  fu  fempre 
prima  il  cofiume  o virtuofo,  o viziofo:  e pofcia  le  morali  regole  dei 
vtzj , o delle  virtù  fopra  quel  cofiume  formate . 

Quel  Combattimento,  cne  i Francefi  chiamavano  Arma  a Outranrt , 
non  era  che  un  Duello , ma  un  Duello  di  fei  con  ira  fei , delle  volte 
più , o meno , ma  quali  mai  di  due  foli , fatto  feoza  le  dovute  licenze  , 
con  armi  di  ofFefa  , tra  perfone  di  contrario  partito  , o di  differente  na- 
zione , feoza  cffèrvi  preceduta  querela  alcuna;  ma  unicamente  per  far 
pompa  di  fua  defirezza  , e valore.  Un  Araldo  d’ Arme  ne  portava  il  car- 
tello , dov’cra  il  giorno,  ed  il  luogo  del  combattimento  notato,  e quanti 
colpi  fi  dovevano  fare,  e di  quali  arme  valerli . Accettata  la  sfida  le 
Parti  convenivano  davanti  a’  Giudici  . Non  potevafi  confeguir  la  vitto- 
ria , che  percotendo  11  fuo  Avverfario  nel  ventre , o nel  petto . Chi 
nelle  braccia  lui  percoteva,  o pur  nelle  cofcie,  perdeva  il  cavallo  , e 
le  armi;  e il  biafimo  incorreva  de’  Giudici.  Il  prezzo  della  vittoria  era 
la  Cotta  d'Armi,  la  Lancia,  la  Spada,  e l'Elmo  del  vinto.  Quello 
Duello  fi  faceva  io  guerra,  ed  ìb  pace.  Alla  guerra  avanti  un  Azione 
fcrviva  quali  come  un  preludio. 

Un  altra  bravura  de’  Cavalieri  antichi  era  il  P affi  d’Armi , che  c il 
chiamavano  eglino  certo  luogo  ftretto  , che  intraprendevano  a difende- 
re , come  un  PafTaggio  , un  Ponte,  una  Strada,  che  non  fi  poteva  per 
altra  viafchifare.  Il  Cavaliere,  vago  di farfi riputazione  colle  armi,  oc- 
cupava uno  di  quelli  Palli  , che  da  Latini  erano  Gufa  appellati , quali 
Gau  'ura , cioè  Chtufwrt , o Cbiuft,  perch’  erano  ognora  o'una  barrica- 
ta richiufi . Alla  tefia  di  quelle  barricate , o barriere  era  lo  Scudo  di 
colui  , che  teneva  il  Paflo  : e al  fianco  fei  altri  feudi  v’aveva  di  color 
tutti  diverfo , i quali  diverti  combattimenti  lignificavano  , che  pronto 
fi  era  a follenere  , ciò  fono  alla  lancia , alla  fpada,  al  pugnale,  alla  mez- 
zapicca,  a piè,  oa  cavallo:  e chiunque  voleva  per  quel  PalTo  avanzare, 
era  obbligato  a combattere  contra  chi  lo  guardava,  in  una  delle  dette 
maniere  , che  col  toccar  colla  lancia  ano  di  quegli  feudi  eleggeva  . 
Quando  poi  più  Cavalieri  s’univano  a guardare  un  di  ta’  Palli,  era  tale 
la  pratica  . Attaccavano  i Teoenti  i loro  Scudi  coperti  delle  loro  pro- 
prie Armi  ad  alberi,  o a’ pali  piantati  a quello  folline.  Quelli,  che  vo- 
levano acquifiar  onore , e farti  combattendo  ljrgo , toccavano  col. 
la  loro  lancia  nella  predetta  maniera  uno  di  delti  Scudi;  e il  Cavalie- 
re, a cui  eflb  afpettava , era  obbligato  a veoir  con  colui  al  cimento. 

Il  Vinto  doveva  dare  al  Vittoriofo  il  prezzo , onde  fi  era  tra  lor 
convenuto  , o fubire  la  condizione , che  fi  era  propofta.  Bifogna  legge- 
te iu  quello  punto  il  Signor  de  la  Colombiere  nel  Trattato  doli * Scttn- 
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za  Erotta,  che  ne  fa  uo  lungo  Difcorlo,  e ne  rapporta  le  condizioni, 
c le  leggi,  che  fi  dovevano  in  ciò  ollervare  . 

Una  quarta  bravura  degli  amichi  Cavalieri  era , quando  una  fpezie 
di  Batlione  , o di  Caitdlo  fatto  di  legno,  o d'altra  mate  ia  , intrapren- 
devano eglino  a difendere  comra  coloro  , che  volevano  attaccarlo  . 
Qnefta  fpezie  di  Batlione  era  amicamente  da  Francefi  chiamata  Behourt , 
onde  la  voce  a Provenzali  provenne  di  Bohordtr  , che  lo  Spelman 
addi  bene  interpetrò  per  Combattere  alle  Barriere , o atte  Palizzate  ; e 
da  Francefi  Pa'eter  fi  chiama  . 1 Romanzi  adoperano  indifferentemente 
Bobourd , c Behourdi  ma  la  prima  voce  fu  più  ufitata,  che  l’altra:  e 
fu  per  avventura  dalla  parola  Sdirena  Bord  derivata  , che  lìgi  ifica  Oflel- 
lo  , o Cafa  . E*  opinione  di  alcuni,  che  quella  ulanza  introdotta  folTe  , 
per  «mroaeltrar  le  perfone  a difendere  le  Città,  e le  Piazze;  ma  etTà 
fu  cagionata  per  ;iù  antichi  accidenti  . Le  invafioni , che  varie  ftranie- 
re  Nazioni , e bai  bare  fecero  in  quetta  e in  quella  parte  di  Mondo,  ne 
furono  la  precipua  lorgente.  EHeudofi  elleno  impadtociie  di  molli  Do- 
ntinii , e Terre  , che  le  iovafe  Genti  o fugai  ive,  o cacciate,  in  abban- 
dono lafciavano  , le  ditliibuivano  que’  Gcuerali  delle  iocitrici  Armate 
a coloro,  che  meglio  s'erano  adoperati  in  quelle  conquide;  onde  come 
fra  elfi  ne’  loro  pattii  paefi  per  la  corruzione  del  pri  ni  ivo  governo , 
ciafcuno  era  il  Piincipc  nella  proptia  fua  cafa,  e decidevano  fol  colle 
armi  i Vicini  le  lui  ; il  (mugliarne  pur  accadevi  in  una  gran  parte  dei 
paefi  da  loro  occupali . Ma  come  le  cole  u nane  foghono  fempre  ve- 
nire nella  corruzione  avanzando,  quetta  multi  >i.:i:à  però  di  Signorotti 
particolari  produtlc  nel  Mondo  que' cattivi  effetti,  eh' erano  ben  da  af- 
pettarfi  da  gemi  feroci,  non  meno  amuzi  le,  e fupctbe,  che  crude- 
li, ed  avare.  Citfcuuo  volendo  fe  lidio  ingran  lite  di  fortuna  , e di 
gloria,  metteva  in  opera  la  violenza  conira  i (.iù  debo  i , per  ottenere 
la  fommiifion  per  lo  meno  , fe  non  le  foitanze  : e la  depravazione 
tanto  avanti  pafiò,  che  PilTaggio  non  vi  aveva,  ne  Ponte,  dove  non 
fi  avellerò  a pagare  de  diritti  arbitrarti  a’  Caddi, ini  da  chi  palTava  per 
là  oon  ditelo  : non  avevau.i  Campagne,  nè  B fichi,  nè  Strade,  che  d* 
un  luogo  ad  un  altro  ddTero  via,  dovei  Mercadaa  i,  e Paileggieri  non 
f .fièro  faccheggLii  : le  Vedove  , e gli  Olfatti  erano  fempre  de’  loro 
beni  fpoglù'i:  e le  Figliuole». e le  Femmine  non  olavano  di  parere  al 
chiaro  giorno,  per  paura  di  non  efier  tubate.  Bifogna  leggere  fu  que- 
llo punto  il  Fauchet  nel  Libro  Secondo  della  Milizia,  che  quelle  vio- 
lenze in  que’  fccoli  ufate  con  vani  fatti  comprova . In  quelle  circollan- 
zc  di  tempo  le  perfone  d’onore  volendo  alcun  timedio  portare  a sì  fat- 
ti difordmi  , cominciarono  a prendere  da  fe  ilefiì  a cuore  di  opporli 
alle  altrui  oppreflioni , e a formare  tra  loro  certe  focietà,  nelle  quali 
poi  tutti  coloro,  che  fi  piccavano  di  probità  , c di  gloria  , fi  biigavan 
d’entrare  . Gl'  impegni , che  prendevano  eg  ino  » erano  di  difendei  e gli 
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opprcfll  , le  vedove,  gli  orfini,  le  damigelle,  le  dame;  di  proccurare 
la  libertà  de’  cammini,  e la  diftruzion  della  tirannia  ; e di  abbattere 
per  fine,  e (terminare  quc’  ridotti,  o cartelli  , che  fervivano  di  ritirata 
a cattivi. 

Ora  i Compofitori  dell’  Opere  Romanzcfche  volendo  mettere  agli 
Uomini  le  predette  violenze  in  abbominazionc , col  tapprefentarne  la 
loro  bruttezza,  prefero  i mentovati  Palli  d'Armi,  c Cartelli,  e Bailio- 
ni  a depriverei,  mettendoli  ognora  in  mano  di  tiranni , c malvagi, che 
in  forma  di  giganti  fovente  ci  figuravano , con  darne  detestabili , e ree 
pitture;  la  lor  fierezza  e crudeltà  raccontando  , che  obbligavano  a pagar 
tributo,  o a combattere,  chi  non  difefo  per  colà  s'abbatteva  a partire  : 
e al  contrario  i virtuofi , e prodi  Cavalieri , come  continui  cercatori  di 
gloriofe,  e belle  avventure,  cominciarono  a dimortrarci , che  predi  era- 
no a venire  alle  mani , e a tenzonare  comra  erti , per  proccurare  agli 
altri  la  libertà,  e la  falvezza;  e per  dirtruggerne  i loro  incamerimi . 
Con  sì  fatti  efempli  intendevano  eglino  i Poeti,  di  animare  le  valoro- 
fe  perfone , a proteggere  l'equità  ; e di  paventarne  gli  oopreUbri  di 
erta  alla  veduta  del  bruito  carattere,  che  ne  formavano.  E quella  fa 
l’idea  de' primi  accorti  Romanzieri,  che  non  ben  poi  ortervata  da  al- 
cuni poderi,  mifero  quc’ Parti  d'Armi,  e Bohordt  in  mano  a’ Cavalie- 
ri, de’ quali  folo  era  parte  l’attaccarli,  e il  diUruggerlt . 

La  bravura  di  detti  Cavalieri  dirtcfa  ertendofi  largamente,  n’ avvenne 
quinci,  che  tanto  io  riputazione  e in  idirna  montò,  che  fu  quali  la 
mania  d'alquanti  fecoli . E già,  fe  diam  fede  a Bernardo  Cadmia- 
no (3),  fin  da  tempi  degli  lmperadori  Romani  era  sì  celebrata,  che 
rimperador  Marziano  non  credette,  di  dover  prender  la  porpora  im- 
periale, fe  prima  l'ooor  della  Cavalleria  non  aveva  ricevuto:  e Io 
fleflò  Tiberio,  fcrive  egli,  volle  di  quefta  dignità  onorar  Drufo  fuo 
figliuolo,  e Tito,  e Claudio  Germanici  fuoi  nipoti,  e molti  altri  della 
Imperiale  Famiglia.  1 giovani  Cefari,  eh* erano  fatti  Cavalieri,  pren- 
devano il  titolo  di  Principi  della  Gioventù , perciocché  era  nella  lor 
giovinezza , che  armati  erano  Cavalieri . Gajo , che  fu  adottato  da  Au- 

Surto,  fu  il  primo  onorato  di  quello  titolo,  come  ortervà  l'Imerpetre 
elle  Funebri  Ifcrizioni  in  Pifa  trovate.  L’Ordine  Fqueftrc,  die’ egli  (£) , 
per  piacere  ad  Auguflo  appellò  Gajo  Cefare  Principe  della  Gioventù,  cioè 
de’  Cavalieri  : il  qual  titolo  allora  per  la  prima  volta  fu  ritrovato,  col 
quale  ero  difegnato  il  fecondo  Principe  dotto  Augnilo  nel  Alando.  Quello 
ordine  di  Cavalieri  Romani , col  loro  Capo  . debbe  confid-rarfi  come 
il  modello  di  ciò,  che  fu  praticato  di  poi  in  procelfo  ditemoo,  quan- 
do varit  Ordini  di  Cavalleria  furono  introdotti  da’  Principi . E dovette 
lènza  dubbio  fucceflivatnenie , in  giù  difeeudendo,  il  Cavalierato  darli 
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per  (itolo  d’onore  da  varie  Nazioni:  poiché  narra  San  Gregorio  di 
Tours  (4)  .che  la  Regina  Fredcgonde  avendo  ricevuto  da  noo  fo 
qual  perfonaggio,  per  nome  Leonardo,  un  difgudo,  ordinò,  che  tol- 
ta gli  folle  d>  dolio  la  Ciarpa  di  Cavaliero , onde  il  Re  Chilperico  l'ave- 
va onoralo,  infognava  dunque,  che  fino  dalla  metà,  o là  intorno,  del 
fedo  fecolo,  fi  crealleroi Cavalieri.  E anticamente  così  fatta  dignità  ai 
meritevoli  fi  conferiva  , o avanti , o dopo  le  tanaglie , negli  adèdj  delle 
Città,  o delle  Piazze,  ne’pallaggi  d’una  riviera,  o d’un  ponte,  quan- 
do fi  doveva  conira  nimici  combattere,  o dopo  aver  combattuto,  e in 
Amili  altri  incentri,  ficcome  fcrive  Onoiato  di  S.  Maria  (£).  Quello  fu 
un  ingegnofo  ritrovamento  de’ Principi , per  ricompenfare  le  belle  azio- 
ni, e i fervigj,  che  le  oobili  perfine  rendevano  loro  , convertir  la  ca- 
valleria in  un  premio,  per  aver  così  modo  di  contentare  coloro,  che 
nulla  piò  lìimaoo , che  l’onore  ; ed  eccitare  nel  tempo  dello  i lor  fud- 
diti  a intraprendere  azioni  eroiche  per  fervigio  degli  Stati , e di  chi  li 
governa,  fulla  fpcranza  d’edere  a quell’alfa  dignità  per  mercede  poi 
innalzati . 

A quell’ effetto  bifognava  render  la  Cavalleria  importante  per  modo, 
che  fenza  quella  non  fi  poteffe  a certi  più  ragguardevoli  Onori  arriva- 
re: onde  gli  animi  così  a’ accendedero  a coofeguirla.  Giuda  però  queda 
idea,  dabilirono  i Principi,  che  muno  leder  potette  alla  loro  menfa  , 
che  Cavaliero  non  fode.  Quedo  codume  era  già  io  ofo  al  principio  del 
fedo  fecolo  ; poiché  era  legge  odervata  da  Longobardi , prima  an- 
cora che  in  Italia  entradero,  che  i figliuoli  de’ Principi  noo  follerò  am- 
molli alla  tavola  de' loro  padri,  fe  prima  non  avevano  ricevuto  l’onore 
della  Cavalleria . Infatti  fcrive  Paolo  Diacono  (c) , che  l’anoo  j z6. 
dimorando  ancora  delti  Popoli  nella  Scandinavia,  nella  Pomerania,  e 
nell*  altre  Provincie  anche  piti  fettcntrionali , Audovmo  lor  Re  , dopo 
aver  riportata  una  celebre  vittoria,  non  volle  permettere  , che  il  luo 
proprio  figliuolo  mangiade  alla  fua  tavola:  ed  avendogli  i Tuoi  Corti- 
giani rapprefentato , che  il  giovane  Principe  meritava  ben  qued’ ono- 
re , attefo  che  molte  eroiche  azioni  fatte  egli  aveva  nel  fanguinofo 
combattimento,  rifpofe  egli  loro:  Ntn  fapete  voi , che  non  è queflo  l'ufo  , 
thè  i figliuoli  di  Re  i affidano  olla  tavola  di  loro  padri , quando  non  ab~ 
biano  prima  ricevuto  Conor  della  Cavalleria  ? Quello  codume  non  folo 
fu  portato  da  detti  Longobardi  in  Italia  ; ma  o era , o pafsò  da  loro  in 
Inghilterra,  ed  in  Francia.  Perciocché  i Principi,  che  non  erano  Cava- 
lieri. non  avevano  in  qued’  ultimo  mentovato  Regno  certamente  l'onore 
di  federi!  alla  menfa  de’ Re,  come  afferma  Andrea  Favin  (i),  allora 
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almeno,  che  nelle  Fede  folenni  tenevano  quelli  le  loro  Corti  : e d’ In- 
ghilterra il  comprova  la  tradizione  de'Cavalieri  della  Tavola  Tonda, 
de* quali  di  poi  parleremo. 

Un  altro  privilegio  era  di  alcuni  di  efll  l' abitar  nel  Palazzo  ; onde 
Paladini  furono  nominati.  E alcuni  fcrivono,  che  Carlo  Magno  il  pri- 
mo folle,  che  dodici  eleggefle  valenti  Uomini,  per  combattere  per  la 
Fede;  e quelli  dichiarane  egli  Conti,  cioè  Corniti , o fia  Compagni  fuoi 
di  Palazzo  ; e quinci  tutti  nel  Palazzo  abballerò  ; onde  Paladini  appel- 
lati follerò.  Qui  però  pongali  mente,  che  quello  non  è in  tutto  vero. 
Palazzo  è opinione  di  alcuni , che  cosi  detto  folle  dalla  voce  latina  Po- 
lari, che  lignifica  Errato , perchè  era  codeine  antico  fin  de’Romani  di 
trasportare  qua  e Ih  il  Palazzo,  o Pretorio,  quando  li  nfeiva  a cam- 
peggiare conira  Nimici.  L'opinione  però  del  Du  Cange,  che  pare  pili 
vera,  tira  il  detto  nome  dall’attivo  Palare,  che  lignifica  Guarnir  di 
pali . Quella  etimologia  fi  proporziona  meglio  a ciò , eh’  eraoo  ne’  pri- 
mi tempi  i Palazzi:  i quali  oon  erano  piò,  che  una  porzione  d’ignudo 
terreno,  o campo,  circondata  di  pali,  dove  folto  una  tenda  li  teneva 
ricoverato  co'  principali  del  Seguito  fuo  il  Generale , o Principe  della 
Armata. 

Anche  per  combattere  ne’Tornei,  nelle  Giodre,  e per  entrar  nelle 
Fazioni  non  potevano  intervenirvi,  che  i Cavalieri.  Gli  Scrittori  non  s’ac- 
cordano fui  tempo,  che  tali  maniere  di  combattimenti  d’onore  furono 
al  Mondo  inllituite . Meno  vera  è Popioion  de'Francefi , che  vaghi  di 
fhr  comparire  il  lor  Regno  la  forgente  di  tutto  il  bello , ed  il  buono  , 
che  ci  ha  al  Mondo,  hanno  pretefo , che  detti  Tornei,  Giodre,  e Fede 
avellerò  alrresitra  loro  la  nafeita  . E la  Cronica  di  Tours  all’anno  10 66. 
ne  attribuifee  veramente  l’invenzione  a Goffredo  Signor  di  Previlly, 
che  fu  padre  d’nn  altro  Goffredo,  che  diede  l'origine  a Conti  di  Ven- 
dotne  . Quedo  Goffredo  di  Previlly  rimale  uccifo  l’anno  fetiimo  d’En- 
rico Imperadore,  e fedo  di  Filippo  Re,  preflb  Angiò,  con  altri  Ba- 
roni, per  non  fo  qual  tradimento.  Ma  Lamberto  d'Ardres  racconta, 
che  Raoul  Conte  di  Guioes , figliuolo  del  Conte  Arnolfo , venuto  in 
Francia,  per  intervenire  a Tornei,  ricevette  in  uno  di  quedi  combatti- 
menti un  mortai  colpo,  che  gli  fé  perder  la  vita  . Ora  Ridolfo,  o 
Raolfo , o Raoul , che  dir  fi  voglia , viveva  avanti  Goffredo  di  Pre- 
villy  ; poiché  il  medefimo  Autore  foggiunge , che  Eudachio  figliuolo  di 
effo  Goffredo,  intefa  avendo  la  morte  di  fuo  padre,  todo  nelle  Fian- 
dre* fen  venne,  e fece  omaggio  della  fua  Signoria  al  Conte  Balduino 
il  Barbuto  , che  tenne  il  Contado  delle  medefime  Fiandre  da  l’anno  989. 
fino  al  1034.  : onde  il  Previlly  al  parere  di  Carlo  di  Frefne  Signor  di 
Cange  (a)  non  dovette,  .che  dabilirc  le  regole  de’ Tornei  già  intro- 
dotti ; 


( a ) Differì,  plfur  fHtfioirt  do  S.  Louis . 
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di',  ii  ; e l’invenzione  il  delio  di  Frefnc  l’afcrive  a Raoul,  volendo  poi , 
che  agl’  Incieli  quell’ efercizio  dalla  Francia  pad-ifle,  introdottovi  dal 
Re  Riccardo,  circa  l’anno  1194.5  perchè  1 Francdi  oon  potellero  in  oc- 
cafion  di  Crociate  rimproverare  agl’Inglelì  l’ignoranza  nell’ armeggiare. 
Nel  icro  fatto  il  Regno  di  Stefano , e poi  di  Enrico  IL,  due  Principi 
nella  mollezza,  e Dell’ozio  fomraerfi,  cdeulo  in  Iigùlierra  vietati  i 
Torneamenti,  andavano  altrove  a confini  del  Ior  paefe  gl’Inglefi,  che 
eran  voglu, fi  di  provare  il  lor  valore  nell’ Armi.  E ciò  confermano  al- 
tresì Roggiero  d’Howeddcn,  e il  Brompton,  narrando  ficcome  G'fFrc- 
do  Come  di  Bertagoa  elTendo  fatto  Cavaliere  da  Enrico  II.  fuo  padre, 
pafsò  d’Inghilterra  10  Normandia;  e ne’ confini  di  quella  Provincia,  e 
di  quelle  di  Francia  intervenne  a Tornei,  dov’ebbe  il  contento  di  ve- 
detti collocalo  nel  numero  di  coloro,  che  rtufcivano  in  quella  forra  di 
coinbaitimenii  con  eccellenza.  Ma  qui  è da  avvertire,  che  fcrivendo 
Guglielmo  di  Neubourg  (a),  che  fotto  i predetti  due  Re  d’Inghil- 
terra , Stefano  , e poi  Enrico,  erano  i Torneamenti  vietati , egli  è dun- 
que chiaro  a vedere,  che  v’ erano  flati  prima;  ed  eranvi  ben  cono- 
fcuti:  perchè  non  avrebbono  altramente  per  mollezza  que’Re  proibita 
la  pra;  ca  d’un  efercizio,  che  non  era  ivi  in  ufo.  E fe  l’Howeden , e*l 
Brompton  affermano,  che  ufcivano  in  altri  paefi  i Cavalieri  d’Inghil- 
terra, come  Gtffìedo,  per  voglia  di  armeggiare  , da  che  nel  loro  era 
ciò  vietato,  quello  pure  dà  chiaro  a vedere,  che  avevan  gl’  Inglefi 
ottimamente  cognizione  de’ Torneamenti , prima  che  ve  li  reflnuide 
Del  regno  il  Re  Riccardo.  Senza  che  il  Munflero  gli  fa  inventati  nella 
Alemagna  nel  ioj(S. , quando  uno  ne  fu  celebrato  con  gran  folennith 
in  Magdebourg.  E fe  crediamo  al  Nithardo  elfi  furono  già  fin  fotto 
la  feconda  razza  de  Rè  di  Francia , quando  fi  vifitarono  Luigi  Re  di 
Lamagna  , e Carlo  il  Calvo  in  Strasbourg , dove  fi  fece , coni’  e’  fcri- 
ve,  una  Gioflra  a cavallo  tra  i Gentiluomini  del  Seguito  dei  due  Prin- 
cipi , per  dar  faggio  della  loro  dellrezza  nell’ armi. 

11  vero  però  è,  che  i Torneamenti,  eleGioflre  antichiflìmi Giuochi 
fono , flati  fino  da  fecoli  antichi  . E Aledàndro  Neckam  , il  Latzio , il 
Chififiet , ed  altri  Ibriderò  , che  il  loro  ritrovamento  era  dovuto  ad  Enea  : 
poiché  qualora  feppellir  ei  fece  Anchile  fuo  Padre  in  Sicilia , ordinò  tra 
l’altre  cofe,  per  onorarne  i Funerali , una  Corfa  di  Cavalli,  che  non  fi 
dee  credere  , che  fodero  i Barberi  de’noflri  tempi,  che  corrono  al  pal- 
lio : ma  erano  genti  a cavallo  , che  correvan  gioflrando  . Da  quelli 
Giuochi,  che  latinamente  detti  erano  Ludi  Trojan i,  vogliono  anche  i 
citati  Amori , che  la  voce  di  Torneammo  fu  detta  , quali  per  corru- 
zione dalla  voce  Trojammo . Due  cofe  fon  però  qui  da  odcrvare  . 
La  prima  è,  che  quella  etimologia  è ridevole , e falfa  . 11  nome  di 

Tor- 


io) Lib.  V.  Cap.  4. 
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Torneamene , o Torneo  è derivato  originalmente  dal  vocabolo  latino 
Tornare,  che  lignifica,  Muovere  in  giro,  non  da  Tournee,  come  cadde 
pur  in  pretendono  a qualche  Francefe  : la  qual  voce  Tornare  fu  nel  detto 
fignificato  da  Plinio  iterilo  nella  Naturale  fua  Storia  (a)  tifata  . Ed  è a 
quella  guifa  , che  Papia  altresì  la  voce  Tornat  interpeirò,  cioè  Manda 
in  giro:  termine,  che  non  dee  parer  nuovo;  poiché  Paolo  Diacono  , 
e J'Itnperadore  Maurizio  (é)  ci  infognarono  già,  che  la  voce  Torna 
era  in  ufo  ne’ combattimenti , per  obbligare  i foldati,  a muoverli  intor- 
no alle  occafioni , che  li  prefentavano  . Così  molli  (limano , che  le 
Tomatrùi  ( Tornatrices  ) in  Hincmaro  fodero  così  nominate  a cagio- 
ne, ch’elleno  folevano  in  giro  danzare.  La  feconda  cofa  da  ofièrvare 
fi  è,  che  que’  Giuochi  detti  Trojani  non  fi  dee  credere,  che  introdot- 
ti fofler  da  Enea:  ma  sì  furon  detti  Trojani,  perchè  già  in  Trcja  ulitatij 
e fedamente  gli  fece  Enea  ne’  Funerali  del  padre  praticare  per  pompa  in 
Sicilia , onde  poi  padaroRo  a Roma  . 

E che  in  Roma  ufati  fodero  di  armeggiamenti  per  addeftrarfi  nello 
efercizio  dell*  Armi  fi  può  anche  conghictturare  da  quello,  che  Dione 
fcrive,  cioè  , che  Marco  Aurelio  voleva  , che  i duellami,  e’  gladiatori 
ufadèro  lpade,  onde  le  punte  rintuzzate  fodero  , o tronche;  e eh:  in 
fondo  alle  ilede  un  bottone  vi  fode  alla  maniera  degli  odierni  Pad-iti 
nelle  Scuole  di  Scherma  ufirati  ; arme  , che  Seneca  (e)  appellò  luforie 
( luforia  arma  ) perchè  non  erano  che  a giuochi,  e a giolìre indifitte: 
onde  quella  odervanza  è fenza  dubbio  venuta,  che  già  nelle  Regole 
de  Torneamenti  prelcritta  fu  , di  non  ufare  già  in  edi  arme  , che  of- 
fender potedero,  chiamate  da  Francelì  Armes  a Gutrance , ma  Arme 
innocenti,  e cortefi  Glaives  Coartai r . 

I Gothi  a neh’  elfi,  che  varii  Regni  dell’Europa  invaierò,  e fiogo- 
Jarmente  l'Italia,  erano  negli  fpcttacoli  dell’  armeggiare  illutlri;  e come 
rettifica  Cadiodoro  (d),  amavano  grandemente  di  preludere  alle  batta- 
glie coll’  efercizio  ; e giuochi  d'  armi  ogni  giorno  facevano . Quello 
gemo  il  dovettero  coloro  portar  feco  dalle  loro  fettentrionali  regioni  . 
E batta  legger  le  Storie  de’  Norvegj,  oSvedefi,  oDani,  o d’altri  limili 
popoli*  per  certificarli,  che  i romanze  (chi  armeggiamenti  erano  tutti 
già  molto  ab  antico  nel  Mondo  in  ufo.  Che  fe  1 medefimi  non  erano 
per  avventura  da  principio  con  tutte  quelle  folenuità,  formalità,  e cir- 
cottanze  accompagnati  , delle  quali  furon  di  poi  ; ciò  nulla  monta  alla 
prefente  ricerca:  poiché  ellendo  cottume,  e debito  de’  poeti  di  perfe- 
zionare le  cofc  , e di  aggiungere,  poterono  eglino  lavorare  full’ idee, 
che  n’avevauo , e avere  poi  dato  campo  di  perfezionarli  in  pratica . 

Checché  Ila  di  ciò  , quelli  Torneamenti,  o Tornei  erano  Combatti- 

menti 


fa)  Lib.  XXXVI.  capi  jj.  (b)  In  Tatticit  (c)  Lib.  II.  Eptft.  117. 
(d)  Lib.  L Epifl.  40. 
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menti  (l'Onore,  che  due  partiti  di  Cavalieri  beo  montati,  e nell* arme 
pronti  facevano  per  lor  piacere,  o per  renderfi  più  adatti  all’  efercUio 
del  a guerra,  in  qualche  luogo  a quello  medeiimo  fine  eletto,  ed  ador- 
no. Ed  erano  tali  faccende  così  Aiutate  in  Europa,  che  i più  gran  Si- 
gnori, i Duchi,  i Principi,  e gli  ileifi  Re,  fi  recavano  a gloria  partico- 
lare il  venirvi  a combattere.  Però  a coloro  , che  non  erano  Cavalieri 
creati,  era  folto  graviffirae  pene  vietato  l’aver  vi  parte,  o appreflarG  , 
come  dall’Articolo  dodicefimo  de’  Regolamenti,  che  fece  fopra  quello 
fnggetto  Enrico  I.,  foprannoraioato  V livellatore , Imperadore  , e Duca 
di  Saifonia  (d),  e dalle  Ordinazioni  altresì  di  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia,  rapportate  da  Andrea  Favin  nell’  l fioria  della  Navarra  (4), 
lì  può  chiaramente  ritrarre.  Anzi  fra  gli  Alemanni  principalmente  folo 
i gran  perfonaggi  avevan  diritto  di  prefentarvifi  ; e fra  loro  , f;  è vero 
ciò,  che  fcrive  il  Signor  de  la  Roque  (c),  erano  fino  obbligati  gl’ in- 
tervenienti a far  pruova  di  trentadue  quarti  di  nobiltà , per  non  efferne 
efclufi . Nèbaftava,  per  effer  ne’  Tornei  ricevuto,  eller  di  gran  Titoli 
ricco,  di  militar  Dipendenza,  e d’amica  Cavalleria:  infognava  propria- 
mente aver  ricevuto  in  perfona  l’onore  del  Cavalierato  ; fenza  il  quale 
non  era  aifoluiameote  muco  abilitato , o capace  di  poter  in  eflì  combat- 
tere, come  attefia  Matteo  Paris. 

Le  Gioilre  furono  da  principio  combattimenti  anch’  elle  d'onore , nei 
auali  due  Cavalieri  venivano  da  fe  foli  ad  incontrarli  coll’ armi:  e que- 
lla è l’unica  differenza,  che  fu  oifervata  traile  Gioilre,  e i Tornei  da- 
gli Storici  : che  dove  io  quelle  la  pugna  tra  due  foli  verfava , in  que- 
lli fi  vedevano  fquadriglie,  e truppe,  che  marciavano  io  ordine  di  bat- 
taglia fono  i lor  Capi , colle  loro  differenti  ciarpe  , e co’  loco  proprii 
flendardi.  Ma  quella  diilinzione  non  fu  ognora  oifervata:  e o fia  che 
le  Gioilre  fi  confiderino , o che  i Tornei , le  medefime  circo ilanze  fi 
ricercavano  , sì  nell’  unc  , che  negli  altri  in  chi  vi  voleva  inter- 
venire . 

Un  Armeggiamento,  che  abilitava  a Tornei,  e alle  Gioilre , era  quel- 
lo, che  anticamente  da  Fraaceii  fi  chiamava  ApprentiJJoge  <T  Armes  , 
che  vai  quali  a dire  Noviziato  f Armi , dove  dovevano  i Giovani 
defiofi  degli  onori  cavallerefchi  addeilrariì  nell’  efercizio  del  combatte- 
re . Sebbene  è verifimile  , che  con  arme  innocenti  ciò  fi  faceflc , che 
vale  a dire  con  lande  fenza  ferro , con  ifpade  fenza  punta , nè  filo  , 
e fovente  con  ifpade  di  legno,  o con  canne,  eh’ erano  l’armi,  chcfer- 
vivano  già  a Tornei  ne’  primi  tempi , chiamate  dagli  Antichi  Arme  Cor - 
teff  ( Armes  Courtoifes  ) . 

Somiglianza  pur  co'  Tornei  e colle  Gioilre  avevano  quelle  Felle, 

che 

(a)  Favin  Tbeatre  eThtnneur  Tom.  t.  livr.  to.pag.  «744.  (b)  Li vr, 
10.  pag.  Jtd.  (c)  Traiti  de  la  Nobleflc  tbap.  171. 
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Di  qmlunque  fatta  fi  follerò  tra  Cavalieri  i combattimenti,  non  fi 
poneva  a quelli  finimento,  che  al  tramontare  del  Sole,  o al  coronarie 
delle  Stelle:  e quando  uno  de*  combattenti  non  era  abbattuto,  e vinto, 
fi  ricominciava  il  leguentc  giorno  la  pugna. 

Per  fine  è qui  da  offervate  , che  estèndo  le  Fede  degli  armeggiamenti 
fin  qui  mentovati  fiate  a non  poco  numero  d<  perf  ne  occ-fiune  d*  mi* 
micìzte,  di  duelli,  c di  morte,  Alefiindro  II.  Papa  , g udito  d’averle  in 
un  Concilio  Lateranefe  a dannare . E Clemente  V.  avendo  offèrvato  , 
che  le  medefime  riftabilite  in  Inghilterra , io  Avmigna,  ed  io  Francia, 
altretì  il  Viaggio  a Terra  Santa  a Divoli  impedivano,  volle  però  , che 
dal  Concilio  vfienncfe  rinnovata  ne  folle  rigorolain:die  la  predetta  con- 
danna; intimando  inoltre  la  Scomunica  a tutti  coloro,  che  le  avefiero 
continuate.  Ma  troppo  era  il  Mondo  a quelle  cavallerefche  funzioni 
dal/ appetito  di  gloria  portato.  Però  non  facendo  efi>  degli  ecclefiatli- 
ci  divieramemi  intorno  a ciò  cafo;  e i Tornei,  e le  Giotlre feguendofi 
tuttavia  a praticare;  fu  Giovanni  XXIII.  alle  preghiere  di  Filippo  Re 
di  Francia  obbligato  , a dare  a trafgreli  òri  di  quefti  una  generale  affo- 
luzione;  e a permettere  quelle,  come  che  per  alcune  circollanze  mo- 
derate alquanto,  e corrette.  Ciò  fece,  che  ne*  fecoli,  che  feguirono, 
divennero  le  medefime  afiai  frequemi,  e a tutta  moda.  Ma  i poeti  nel 
rapprefentarle  oc*  lor  Romanzi , non  mancarono  le  predette  circostanze 
dalla  Chiefa  volute  d’infinuare,  perchè  fodera  conformemente  a tutte  le 
regole  della  Ragion  praticate  . 

PARTICELLA  IV. 

Dimoflraji,  quali  altre  perfine  a ’ Cavalieri  ordinate  fiffero  , 
ebe  ne’  Romanzi  ban  pur  luogo  : e quale 
foQ ero  r loro  doveri  ; e qnalt  le 
loro  proprie  armature  , 

NE’  Romanzi  fi  fa  fpefib  menzione  non  pure  di  Cavalieri,  ma  di 
Scudieri  altresì , e di  Donzelli , di  Banderai , di  Baccellieri , di 
Valletti,  di  Paggi,  e di  aliti,  perfone  tutte  a Cavalieti  ordinate:  onde 
è vopo  che  per  più  chiara  intelligenza  e dichiarazione  di  tali  poemi  , 
qui  i loro  differenti  gradi , i loro  Singolari  doveri , e le  lor  proprie  ar- 
matore fi  dimostrino . 

Il  Titolo  di  Siuditr»  era  Digrado  per  arrivare  al  Cavalierato,  e come 
una  deposizione  a quella  Dignità.  Perciò  da  Girolamo  Bianca  (*)  fa 

(a)  In  Comm,  Rtr,  Aragon, 
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lo  Scudiero  diffidilo  per  quegli,  che  quantunque  Cavatiero  noa  folle» 
aveva  però  diritto  di  aver  tal  dignità;  nè  fi  poteva  tal  dignità  confe- 
guire , fenza  eirere  flato  piima  Scudiero . L'origine  di  tal  porto  fi  rtuna 
antichiifi.na . I Poeti  fan  menzione  degli  Scudieri  d'Achille,  di  Diomede, 
e di  Ettore.  La  Scrittura  parla  degli  Scudieri  di  Abiinelech,  di  Sanile, 
e di  Gionata:  e la  Legione  degli  Scudieri  fra  Romani  era  celebre,  della 
quale  era  Colonnello  o Tribuno  Valeriaao  , quando  fu  eletto  a Im- 
peradore  . 

Le  arme  proprie  dello  Scudiero  erano  la  Lancia,  e lo  Scudo,  ch'egli 
fempre  portava  a Fertiai  eziandio,  e a Banchetti,  fe  per  cafo  occor- 
reva, che  dovette  là  il  fuo  padrone  accompagnare.  Anzi  nel  Concilio 
di  Magonza  fi  trova , che  qoefte  flette  Arme  portavanfi  fino  in  Chiefa , 
dove  li  nota , che  ette , ciò  fono  la  Lancia , e lo  Scudo , erano  chiamate 
Arme  Putrir  ( Ami  Patria  ) . E tal  Concilio  dice  di  non  vietar  quella  > 

nfanza , perchè  trovava , eh'  ella  era  antica  . Il  proprio  esercizio  degli 
Scudieri  poi  era , d'aver  cura  de*  Cavalli , che  a Cavalieri  appettavano , 
c di  portare  le  armi  de’  lor  Signori,  per  loro  fomminirtrarle  alle  oc- 
correnze, e a’  bifogni.  Come  quell’ Arme  erano  imbarazzanti  , f>pra 
tutto , quando  fi  era  a cavallo , il  Cavaliere  non  le  portava  egli  fte (To  ; 
ma  il  femplice  Nobile,  che  a piè  il  fegqitava,  fe  ne  faceva  ognor  ca- 
rico; per  lo  che  Armigero  era  egli  da  Latini  appellato  ( Armigtr  )e 
talor . anche  Scudiero  ( Scuttfer  ) . Nel  Glojfario  d’Enrico  Stefano  la 
parola  Armigtr  è interpetrata  per  quella  dì In/ìgniariut : ma  ciò  è, 
perchè  nello  Scudo,  che  dallo  Scudiero  portavafi,  erano  le  Arme,  o 
i’Infegne  del  Cavaliero  fcolpite,  o dipinte. 

Tacito  attribuire  agli  Scudieri  un  altra  funzione  ; ottervando , che 
a tempi  Tuoi  davano  pretto  i Re,  ed  i Principi  perpetuamente,  per 
imparare  l'arte  della  guerra.  Nafceva  ciò  dall' obbligazione  , che  ave- 
vano, di  tenerli  ognora  al  fianco  de’ lor  Padroni,  per  foccorrerli  ne’bi- 
logni  : onde  Ateneo  (a)  fletto  fa  menzione  d' alcuni  Scudieri  Gallefi, 
che  davano  di  piè  fermo  dietro  a loro  Signori,  quando  auefli  erano  a 
tavola.  Quella  coniinuata  afliflenza  dava  loro  occafione  d’inftruirfi  nel 
meftier  della  guerra;  di  far  grandi  azioni;  e di  fegnalare  il  lor  corag- 
gio:  il  che  erano  le  vere  difpofizioni , per  meritarli  l’onore  del  Cavalie- 
rato. Ma  io  m’allontanerei  troppo  dal  mio  difegno,  fe  tutte  le  faccen- 
de volerti  qui  difaminare,  che  alla  Cavalleria  s'afpettano.  Però  in  bre- 
vi parole  verrò  qui  accennando  le  principali . 

I Donzelli , dice  l'Autore  de’ Titoli  d’Onore  di  Catalogna , fono  quel- 
li , che  non  fono  armati  Cavalieri,  mi  fono  figlia  di,  e difendenti  dei 
Cavalieri  armiti . Cosi  nel  Libro  III.  dell’  Amadigi  al  Capo  j.  il  Ti- 
tolo di  Damigello,  c di  Sculiero  fono  dati  a Notandolo,  che  domaa- 

T t a dava 
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dava  Cavalleria:  ed  aveodola  pei  ottenuta,  non  è più  qualificato  eoa 
quello  Titolo,  ma  con  qaello  diCavalicro.  Appo  i Fraucefi  Damoifeau  , 
o Damoifrl , latinamente  Domicellut , non  importa,  che  un  picciolo  Si- 
gnore a differenza  d’un  più  grande,  o più  attempato.  Amicamente  fi 
dava  in  Francia  queito  nome  a’ figliuoli  de’ Re  , e de' Principi  : e al- 
cune Famiglie  hanno  pofleduto  il  Principato  di  Commercy  fotta  il  Ti- 
tolo di  Donzelli  ( Damoifeaux  ) . 

Il  titolo  di  Banderaio  ( tìanneret  ) era  il  grado  più  profilino  al  Cavaliera- 
to . Per  ben  peiò  intenderlo  bifogna  diftinguere  tre  forti  di  bandiere . Quelle 
de’  Re , e Sovrani  : quelle  de  Nobili , aliai  ricchi , e poffcmi  per  for- 
mare una  truppa  almeno  di  cinquanta  altri  Nobili  lor  Vaffalli,  ciafcun 
de’  quali  folle  da  fuoi  arcieri , balcftrieri , paggi , e valletti  accompa- 
gnato : e quelle  de’ minori  Signori , chiamate  P ennoncelli,  o Pennoni. 
Le  Bandiere  erano  quadrate , c furono  cosi  dette  dalla  voce  Ban , che 
lignificava  predo  a Gallefi  Convocazione  , e da  Hert,  che  lignificava  Ar- 
mati»,  o Campo  , perchè  con  quell’  Infegne  erano  i Suldatt  all’Armata 
chiamati.  I Pennoni  finivano  in  puma.  Quando  fi  portava  nelle  guerre 
la  Bandiera  di  San  Dionigi,  detta  Orifiamma  , non  v’aveva  per  onor 
d’eda  altra  Bandiera  del  Re  all’  Armata  : e chiamavafi  fidamente  il  Penno- 
ne Reale.  Quando  non  v’era  poi  l’ Orifiamma,  concorrevano  allor  le 
Bandiere . I Nobili  aliai  ricchi  , che  potevano  formar  una  Truppa  al- 
meno di  cinquanta  altri  N.-bili,  s'appellavano  Cavalieri  ; ma  colla  giunta 
di  Banderai  ( Chevalitrs  Banntrtts  ) . Quello  era  il  primo  onore  dopo  il 
Re  : ed  erano  i detti  a Cavalieri  ordinarii  fupcriori  : perchè  il  titolo  nei 
Banderai  era  ereditario , e padava  a lor  difendenti , dove  i Cavalieri 
non  ticonofcevano  la  lor  dignità,  che  dal  proprio  valore.  Non  tutti 
però  i Banderai  erano  privilegiati  col  titolo  di  Cavalieri;  onde  trovatili 
mentovati  ancor  negli  Storici  gli  Scudieri  Banderaj , che  eran  quegli , 
che  podedevano  altresì  Feudi  con  diritto  di  bandiera,  ma  che  per 
Azioni  gloriole,  e molte  non  avevan  per  anche  acquifiato  l'onore  del 
Cavalierato . 

11  Bacceliere  era  minore  del  Banderaio  t ed  era  quegli , che  non 
avendo  a fofficienza  nè  vadalli,  nè  beni,  per  condurli  a fue  Ipefe  alla 
guerra,  come  i Banderaj,  marciava  folto  la  Bandiera  di  qualche  aliro. 
Egli  aveva  tuttavia  un  Pennoncello,  fimo  il  quale  conduceva  i fuoi 
vadalli.  Bacceliere  fu  poi  cosi  detto  da  Baccelle,  o Baccelle , che  era 
una  mifura  di  terreno  di  dieci  Ma ffe  ( A/jt,  o Alti*  ):  e Mafia,  voce 
derivata  dal  latino  Manfne,  o Manfum  , lignificava  un  Terreno  Arati- 
vo, che  con  due  aratri  a due  bum  arar  fi  potelfe  in  un  giorno.  Un 
antico  Cerimoniale,  allegato  dal  Boullainvilliers , dice:  Quando  un  Cava- 
liere , o Scudiero  ha  un  Terreno  di  quattro  Bachelle  , il  Re  gli  può  dar 
bandiera  nella  prima  battaglia,  dove  fi  trova:  nella  feconda  egli  è Ban- 
deraio; e nella  terza  è Barone.  Bifognava  però  che  il  Bacceliere  avelie 
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fervilo  qualche  tempo  alla  guerra  in  qualità  di  Scudiero^  per.  divenir 
Banderaio  , e Buone . Ciò  è , che  ha  fondate  le  conghietture , onde 
alcuni  hanno  derivata  la  voce  di  Boccette ro  ( Bach  e tur  ) quid  diccllè 
Baffo  Cavaliero , per  contrazione  da  Bas  Chevalier , Ma  più  ridicola  è 
l'etimologia  di  que' Dottori  fenza  dotirina,  che  n' han  fatto  il  Latino 
Baccalaureus , quali  dalle  Bacche  dell’  Alloro  folTe  tal  nome  formato . 

Un  altra  fpezie  di  perfone  ci  aveva , che  eran  dette  Vallati  ( Var- 
hts , o Volets  ) . Quelli  erano  giovani  Nobili , che  apprendevano  il  me- 
flier  dell’ Armi.  Erano  folto  la  difciplma  de’ guerrieri  più  fper intentati: 
e andavano  per  ogni  luogo,  dove  il  Cavalier  lor  padrone  gl’ inviava. 
Luigi  Re  di  Navarra , Filippo  Conte  di  Poitù,  e Carlo  figliuolo  del 
Rè  Filippo  il  Bello,  e alcuni  altri  Principi  fon  qualificati  Valletti,  io 
un  Ragguaglio  datato  della  Pentecofle  del  sjtj..  Non  bifogna  però 
confondere  quelli,  eh' erano  femplicemente  nominati  Valletti , eh* era- 
no Nobili,  con  quelli,  eh' erano  detti  Graffi  Valletti  ( Gros  Vartes  ) 
i quali  erano  quelle  perfone,  che  in  oggi  fi  appellano  propriamente 
Valletti . 

Il  Paggio  è un  altro  termine,  che  fpelTb  ne’ Romanzi  s'incontra.  Il 
Prefìdeme  Fauchet  fcrive,  che  fino  al  tempo  de’ Re  Carlo  VI.  e Car- 
lo VII.  la  parola  Paggio  era  un  titolo  minor , che  quello  di  Valletto  ; 
e non  pareva  dato,  che  a vili  perfone:  che  quella  parola  lignificava 
Picciolo.,  e Giovane : però  gli  Spaanuoit  chiamavano  i lor  Paggi  Ma- 
gar, cioè  a dir  Giovani.  Ma  da  Filippo  di  Cornine:  fi  trae  tuttavia,' 
che  i Paggi , che  fervivano  i Principi , e i Signori  del  fuo  rerapo , era- 
no nobili  fanciulli,  che  per  tutto  feguivano  i lor  padroni,  per  imparai 
la  vinù  , e le  armi . 

Dalle  cofe  fin  qui  dette  ne  feguita,  che  il  Banderajo  era  il  grado  di 
Cavalleria  dopo  il  Re  più  ragguardevole;  al  quale  fegui  a quello  di 
Cavaliero : a quello  fuccedeva  quello  di  Baccelmo  : al  Bat  celierò  fegui- 
va  lo  Scudiero ; a quello feguiva  il  Valletto,  e a quell'ultimo  il  Paggio, 

Ora  pafiando  a dir  qualche  cofa  altresì  delle  Armature,  che  a Ca- 
valieri lì  convenivano,  eglino  primieramente  dovevano  efTere  ben  mon- 
tati a cavallo,  e di  tutte  arme  forniti.  Il  Cavallo,  dice  il  Fauchet , per 
ufo  ordinario  de’ Torneamenti , e delle  Giollre  doveva  ellér  d’una  co- 
perta di  l'eia  col  Blafoue,  o Arme  del  Cavaliero  proprie  magnificamen- 
te ammantato:  ma  in  guerra  cotale  bardatura  doveva  efTere  di  cuojq 
bollito,  e di  ferro  guernita:  ovveraraente  era  ella  di  maglie  di  ferro 
interamente  cometla . Aggiungono  alcuni,  che  il  Cavallo  doveva  llron- 
cati  gli  orecchj  avere , e rafa  la  chioma  , là  per  lo  meno , dave  a que- 
gli fovralla.  Il  Cavaliero  all’oppolto  aver  doveva  in  primo  luogo  la  teda 
da  buon  elmo  coperta,  che  da  principio  non  confiltcva,  che  io  due 
femplici  piatire  io  giro  rivolte,  e fopra  il  capo  un  pocoliu  rilevate, 
ma  cosi  poco  comode,  che  un  leggier  colpo  batlevoliiCmo  era,  a farle 
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in  tolta  ravvolgere , e innanzi , e addietro  girare . Perfezionortì  di  poi 
cosi  fatta  armadura:  e di  piti  pezze  di  ferro  fu  lavorata,  rialzale  in  puo- 
(a  per  modo , che  vernile  ella  non  pur  la  tetta  a coprire , c in  un  la 
collottola  , ma  la  ficcia  altresi  colla  viliera,  e col  ventaglio,  nomi , che 
furono  a due  parti  della  medefima  dati,  dai  vifo,  chel'una  a veltir  era 
fatta,  e dal  vento  o aria,  alla  cui  refpirazione  l’altra  ferviva;  le  quali 
vifìera,  e ventaglio  fi  poteva  alzare,  e abballare , per  prendere  lena, 
e fiato,  ogni  volta,  che  fode  io  piacer  caduto.  Quell' Elmo  era  dagli 
antichi  Pcrliani,  e Romani  per  avventura  altresì  ufitato:  ed  era  forfè 
quel  Clibano  ( Clitanus  ) del  qual  parla  Ammiano  Marcellino  Della  fua 
Storia,  che  così  eglino  appellavano,  perchè  fomigliante  era  forfè  a un 
picciolo  forno.  L'Elmo,  foggiunge  il  Fauchet  , era  ornato  talora  di 
fiori , dagli  Orefici  con  elegante  artifizio  formati . Talora  infioo  di  pie- 
tre preziofe  rivendente  era , che  i Cavalieri  vi  facevano  per  grandez- 
za attaccare:  e non  di  rado  lo  caricavano  di  fermaglieli!  , e collane 
d’oro  imbullettate  di  gioje , delle  quali  il  Nafale  madimamente  adorna- 
vano, ciò  è quella  parte,  che  ferviva  al  nafo  di  fchermo.  Quell’  ar- 
matura difeofiva  , quando  fu  ridotta  a ben  rapprefentare  la  iella  d’  un 
Uomo,  fu  da  Frano  fi  chiamala  Borgognotta  ( Bourguignott  ) , forfè  a 
cagione,  che  i Borgognoni  ne  furono  gl’inventori.  Gl'Italiani  la  chia- 
mano Elmo,  Elmetto,  o Celata.  Ma  fu  ancor  la  medefima  arricchita  di 
larghe  fettuccie  , e di  cimiero  a proporzione  del  rango  , e della  ric- 
chezza di  quegli , che  fe  ne  armavano . Le  dette  larghe  fettuccie , o 
bende,  che  i Francefi  appellavano  Lambrichini , fervivano  a fermare  il 
cappuccio  fu  la  celata  , con  ravvolgerli  intorno  a piè  del  Cimiero  . 
Quando  il  Cavaliero  voleva  prender  fiato,  fi  levava  l'Elmo,  ecoprivafi 
del  cappuccio  a maglie  di  ferro  tefiuto . Allora  le  bende , o oaflri  fvo- 
lazzavano  all’  aria  con  bizzarri  volteggiamenti , d'ond’  è , che  furono  ancora 
Svolazzi  appellati  ( Volets).  Il  Cimiero  poi  fu  da  principio  qualche 
gran  figura  o di  corna , o d'ale , o di  inoltri , o d’altre  cofe  forpren- 
denti,  e terribili,  che  fi  mettevano  per  ornamento  fulla  cima  dello 
Elmo . Da  quelle  figure  prendevano  molti  Cavalieri  il  lor  nome  : e 

Quinci  furono  detti  il  Cavaiier  del  Leone , il  Cavaliere  del  Drago , il 
avaliere  del  Cigoo  8cc.  Ma  come  la  detta  figura  rendeva  olirà  modo 
pefante  l’Elmo , fu  prima  ridotta  a farli  in  più  picciola  forma  : finché 
trovandoli  incomodità  anche  in  ciò,  fuccedette  a quella  un  Mazzo  di 
Piume,  o Pennacchio,  che  con  pittorefea  bizzarria  difpoflo,  e colla 
varietà  del  colorito  adornafle  il  Cimiero,  fenza  gravarlo. 

La  Camicia  d’  Afusi  era  una  lorica  di  più  anelli  di  ferro , o maglie 
contorta , che  fi  vertiva  folto  la  Cotta  ; e Camicia  fi  nominava , perchè 
appunto  a foggia  di  Camicia  era  erta  tagliata . 

Sopra  tutta  i'armadura  mettevano  poi  i Cavalieri  tanto  alla  guerra  , 
che  ne’  tornei,  uua  Sopravverta , o Cotta,  che  porufi  ancor  al  prelenie 
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dagli  Araldi  in  Francia . Era  quefta , come  un  picciolo  mantello , che 
feendeva  fino  all* urabilico , aperto  da  fianchi,  e colle  maniche  corte  a 
maniera  di  Toniceli»  formato  ; e foderato  talvolta  d’ermellini,  o di 
vai  Sopra  quefta  Cotta  erano  le  arme  del  Cavaliere  applicate,  col  fuo 
contorno  d'oro,  e d’argento.  L’Arme  erano  fatte  d'uno  ftagno  battu- 
to, efmaltato  di  rotto,  di  verde,  di  nero,  e di  turchino , ciò , che  fece 
lor  dare  il  nome  di  fmalti  : ed  indi  ancora  la  Regola  del  Blafone  prò- 
venne  di  non  metter  colore  fopra  colore,  nè  metallo  fopra  metallo. 
Erano  ancora  le  raedefime  Cotte  all’  aria  volanti  ; e fpeffo  erano  da 
più  ftrifeie  di  differenti  colori  didime , o alternatamente , o in  altro 
modo  difpofte , come  gli  fcreziati  drappi  fon  oggi  o a rombi , o a 
(cacchi , o a onde,  o a lifte  teflutt,  o in  altra  moda.  Qjnndi  fi  chia- 
mavano effe  aacora  Divife,  perchè  appunto  lavorate  erano  di  più  pez- 
zi divifati,  e cuciti  infieme,  onde  fon  venute  all’ Atte  del  Blafone  le 
parole  di  Capi,  Fafcie,  Bande,  Pali,  Sbarre , Croci , Caprioli,  Rom- 
bi e (amili , che  fono  i Pezzi  onorevoli  di  detta  Arte.  Ufanza  poi 
cosi  fatta  d’ufar  differenti  colori  ne’  Combattimenti  d’onore , traffe , fe 
non  erro,  l’origine  da  ciò,  che  ne’ Giuochi  Circenft  anticamente  fi 
praticava,  ne’ quali  le  quattro  celebri  Fazioni,  latinamente  chiamate 
Veneta,  Prafna , Alba,  e Rofea , dal  vario  lor  proprio  colore  fi  di- 
ftinguevano  , portando  la  Veneta  il  Ceruleo  , la  Pralina  il  Vtrd», 
l’Alba  il  Bianco,  e la  Rofea  il  RoJJò , alle  quali  due  altre  dall’irapc- 
rador  Domiziano  farono  aggiunte,  ficcome  narra  Sveionio  (a);  ad 
una  un  drappo  d ‘Oro  affegnando,  e all’altra  un  drappo  di  Porpora. 

Lo  Scudo,  e la  Lancia  facevano  le  principali  arme  de* Cavalieri  : ed 
erano  fiate  gii  a tempi  antichi  le  armi  precipue  de’  Longobardi , e dei 
Franchi , come  fcrive  il  Du  Cange . Della  Lancia  ne  attribuire  Pliuio 
l'invenzione  a popoli  dell’  Etolia  : febbene  Sifenna  pretto  Nonnio  Mar- 
cello l’afcrive  agli  Svevi.  Secoodo  il  Fauchet  la  Lancia  fi  chiamavi 
nitrosi  da  Francefi  Baie,  cioè  Legno:  i notili  Italiani  la  dittero  Tron- 
cone , Antenna , Afta , Tronco  &c.  per  eccellenza . I Cavalieri  però  le 
nvevano  affai  più  lunghe  di  quello,  che  oggi  fia  in  ufo,  ed  erano  a 
Quelle  de  Polonefi  forniglianti  d’aflìi  : nè  avevano  m que’  tempi  Retta , 
a cagione , che  il  loro  pettorale  effendo  di  maglie  tra  lor  cornette  for- 
mato, non  fi  arebhe  fapuco , dove  in  effe  fermarla . Non  dovevano  a 
ogni  modo  lafciar  d’ appoggiarne  il  grotto  capo,  o la  tetta  all’arcion 
della  fella  de’  lor  cavalli , che  a quell*  effeito  altresì  ermo  alla  Moda 
glefe  ben  veftiii  di  ferro . Come  la  camicia  era  prima  di  maglia , e 
fa  lancia  nel  porla  in  retta  fdrucciolava  fulla  gambiera  , o cofciale , quan- 
do fi  prefe  l’efpcdiente  di  far  le  corazze  di  pulire  d»  ferro , in  luogo 
di  cuoio  cono  ; nel  che  confiftevano  da  principio  ; dette  piaftre  ave- 
vano 
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vano  delle  rette,  che  erano  d'un  grotto  ferro  formare  atraccato  al  cor* 
Po  della  corazza , per  ajuiare  il  Cavaliere  a drizzarla , e ai  arredar 
fermo  il  colpo  della  lancia,  la  quale  non  avendo  ancora  in  que*  tempi 
impugnatura;  ma  uguale  dalla  cima  al  fouio  camminando,  cadeva  age- 
volmente dopo  il  colpo  dalle  mani  di  coloro,  che  non  erano  a foffi- 
cienza  nerboruti,  e forti,  per  ritenerla  dopo  il  grand' urto.  I Giornalai! 
di  Trevoux  fcrivono,  che  Arreflo  di  Lancia  fi  chiamava  ancora  quel 
picciolo  fodero  di  cuojo,  che  ferviva  altre  volte  ad  arredare  le  lancie. 

Lo  Scudo  fi  portava  al  braccio  finittro  ; e perché  era  talvolta  femi- 
nato  a bolle  terminanti  in  punta,  fu  però  da  latini  anche  Umbone  ap- 
pellato. Gli  antichi  Scudi  erano  quadri  in  alto;  dov’era  vopo  difen- 
dere il  petto,  eie  fpalle;  diminuendoli  poi  verfo  il  ballo,  ficchè finiva- 
no come  in  punta;  e tagliati  erano  in  arco  per  muoverli  piò  agevol- 
mente. Quella  è la  idea,  che  di  loro  ci  ha  lafciata  Tito  Livio.  Altri 
erano  di  forma  rotonda;  e chiamavanfi Rondelle , o Rondacci.  Gli  uni, 
e gli  altri  erano  di  legno  , coperti  di  cunjo  bollito , o d'altre  materie 
dure,  con  un  cerchio  di  ferro  tutto  all'intorno,  per  guardarli  dall'  ef- 
fere  ttroncati  o felli.  Chiamavanfi  altresì  Targarti,  e Targhe,  quando 
erano  quadrati  e curvati:  ed  avevauccne  di  così  grandi,  che  coprivano 
interamente  non  pur  tutto  l’Uomo,  ma  ancor  que'  Baleiirieri,  o Arcie- 
ri, che  gli  erano  addietro.  Avevano  però  quelli  una  pnnta  a batto  per 
piantarli  m terra  ; ed  erano  aliai  matticc  j , e chiamavanfi  Tallevai . Sem- 
bra, dice  il  Fauchet,  che  fofler  elfi  curvati  , come  un  doppio  feftiere 
d'un  coperto  di  cafa.  Veggonfene  di  quelli  in  un  piò  piccol  modella 
nelle  Figure  della  Colonna  di  Trajano.I  Cavalieri,  aggiungeil  citato  Fati- 
che! , portavano  ancora  tal  volta  uno  Scudo  coperto  di  lamine , di  fca- 
glie , o d'avorio , pendente  per  mezzo  di  nna  correggia  dal  collo  ; e 
quello  feudo,  dopo  aver  rottala  lancia  imbracciavano  : tenendo  il  pugno 
coperto  co’  guanti  di  maglia . 

Gl' Ignobili,  che  i Francefi  chiamavano  Roturicri  ( Rolurierts)  dalla 
voce  laiina  de’ tempi  batti,  Ruptuxriut  che  fignificava  un  Lavoratore  , 
che  rompe  la  terra,  non  potevano  tra  loro  batterli,  che  armati  di  ba- 
ttone , e di  feudo , come  l’antico  Coftumiere  di  Normandia  afferma  , 
che  gringlefi  adottato  avevano,  allegato  dal  Balnage  (»).  Per  que- 
lle lor  proprie  armi,  colloro  fi  diftmguevan  dagli  altri:  e sì  fatta  co- 
flumanza  , che  regnava  pretto  i Longobardi,  ì Normanni,  e i Fran- 
cefi, fufiìilè  fino  a tempi  di  Luigi  XI.  ne’  quali  correva  il  Proverbio  , 
£’  fi .to  battuto  da  Villano,  cioè  a dire,  a colpi  di  baffone. 

La  Mazz  j ( Mafpte  ) fu  ilrumento  altresì  alitato , del  qual  ne*  Ro- 
mauzi  fpctto  è fatta  menzione.  Quell'  arma  oflenfiva  è una  delle  piti 

auti- 
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•miche  dice  i!  Daniel  (a),  che  fi  adoperaffcro  ad  offendere  : e ne  prò* 
dace  altresi  le  figure  delle  differenti  maniere,  e le  piò  famofe  dette 
altresi  Mazze  farmi  ( Majjes  fA'mtt),  quali  erano  quelle  da  Bertran- 
do di  Guefelin  , da  Orlando,  e da  Ouvieri  adoperate  a’ tempi  di  Car- 
lo Magna.  I Magli,  I Maglietti,  i Martelli  darmi  non  ne  erano, che 
divede  fpezie  ; delle  quali  fi  folevano  i Cavalieri  ancora  fervjre  : e 
d'onde  il  foprannome  talvolta  traevano,  come Rovenza  del  Martello. 

La  Mazza,)  il  Maglio,  il  Magliette,  il  Martello,  furono  le  armi  panico* 
lari  degli  Ecclefiatltci  ancora , Vefcovi , e Abati  ; che  fi  trovavano  in  per- 
fona  nelle  battaglie , fecondo  l'iodifpenfabile  obbligazione  attaccata  alle 
loro  Terre,  e Feo  li.  Ciò  fu  fatto,  dice  il  Galland  (A)  , per  mette* 
re  gli  Ecclefiatlici  fuor  di  tiro  di  efiere  biadatati  di  crudeltà , e di  fan* 

f;ue  , cofe  che  accompagnano  te  armi . Però  era  loro  vietato  di  portare 
pade , e lande  ; e fol  la  Mazza  era  lor  conceduta , forta  di  arma , che 
di  difefa  fi  chiama;  e che  non  per  ammazzare,  nè  per  ferire  fu  in- 
trodotta, dice  il  Tillet,  ma  per  buttare  in  terra  precifameote , e per 
abbattere  &c.  Quella  oflèrvaziooe  del  Tillet  è però  ridicola  : nè  sò , 
fe  dopo  una  buona  mazzata  lui  accoccata  fui  capo,  avrebb’eglì  il  Til- 
let  avuto  tempo  di  fcrivere  , molto  meno  ferino  , che  le  Mazze 
fono  per  abbattere,  non  per  ammazzare  introdotte.  Sebbene  la  flellà 
voce  di  Ammazzar»  per  Toglitr  la  Vita,  è dalla  Mazza  formata  , 
che  a tal  effetto  amicamente  era  io  ufo . Ma  il  genere  llefiò  di  quelle 
arme  per  fe  confideraio,  fenza  riguardo  a particolari  divieti,  non 
può  fofiìciente  pur  effere  a render  meno  colpevole  un  omicidio:  oè 
inen  da  Dio  condannata  fu  l’uccifione,  che  del  fratello  fece  Caino  , 
perchè  ci  la  facelfe  con  un  pezzo  di  buon  batacchio , che  fu  fcaza  dub- 
bio la  prima  Mazza , che  folle  nfitata  . 

PARTICELLA  V. 

Dtmojlrafi , quando , e come  di  utilità  effer  poffano 
i Romanzi  ; e quando  al  contrario  inutilità  , 
t danno  produrre  . 

LE  migliori  cofe  del  Mondo  hanno  ogoora  qualche  confeguenza  fla- 
nella , che  le  accompagna , come  l'ombra  fa  il  corpo . I Roman- 
zi, che  non  fono  le  migliori  cofe  del  Mondo,  ne  polfoao  ben  molte 
cattive  avere , per  le  quali  la  lor  lezione  fia  di  Documento  cagione  : e 

V u però 

(a)  M-tif.  Francois.  Tit.  L liv.  6.  (b)  Traiti  du  Franc-Altu  pag. 
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però  fu  da  sfuggire . Nel  vero  e'bifogaa  confettare,  che  in  ani  gran 
parie  di  etti , così  in  Greca  Lingua , che  d’ogai  altra  Nazione  compo- 
ni, poco  riguardo  fi  ha  avuto  all'oneftà  de’  cotturai  per  quella  mali- 
zia de'  tempi,  uè'  quali  nacquero . Onde  furono  a ragione  accurati 
d’ifpirare  frcgolare  pilfioni , e di  corrompere  foveute  aflai  l’innocenza . 
Olirà  che  ettendo  elfi  non  piò  che  Favole,  e Sogni,  fi  può  giallamen- 
te i medefimi  chiamare  in  giudizio , e di  loro  dolerli , che  dittornino 
gli  Uomini  dagli  ftudh  piò  ferii,  e facciano  loro  inutilmente  perdere  il 
tempo.  Tutto  ciò  può  in  verità  accadere;  e talvolta  per  avventura  è 
ciò  pur  accaduto . 

Bifogna  però  aocor  dire  il  vero:  hacci  ancor  de*  Romanzi,  ma  [fi- 
ntamente moderni,  dove  non  un  efpreflione  fi  troverebbe,  che  ferir 
potette  le  piò  catte  orecchie;  nè  un  azione  vi  farebbe  deferiti!  , che 
offender  potette  il  piò  guardingo  pudore . Ben  sì  fono  etti  indiritti  ad 
infegnare  per  tutto  nelle  favolofe  ttorie,  che  ci  raccontano,  come  al 
vero  valore  una  (incera  religione  accompagnare  fi  debba;  dalla  divina 
beneficenza  precifamente  le  felici  vittorie , e le  guadagnate  lodi  ricono- 
feendo , e non  da  propria  virtò  : e come  verfo  ciafcuno  fi  debba  ogno- 
ra lealtà,  carità,  e pietà  ufare;  e piò  verfo  gli  .fHitti,  o da  malvagia 
fortuna,  o da  ingialli  nimici  perfeguitati , che  verfo  altri:  e come  per- 
donare fi  debbano  le  ingiurie  agli  umili  ; volentieri  di  ciò  piò  rallegran- 
doli, che  d’altra  vendetti!  atta!,  fenza  cercare  fu  eli  awerfarj  vantag- 
gio fuor  del  dovere  : e come  s’abbiaoo  i falfi  onori  ad  avere  io  di- 
fpregio;  uè  bitfimare  fi  debba  alcuno  ; nè  lodare  fe  fletto:  e come  a 
cooverfare  fi  abbia  cogli  altri;  avendoti  medefimo  cella  lingua  Tempre , 
che  fi  ha  nel  cuore.  Per  mettere  tutte  le  parole  io  poche,  non  pochi 
Romanzi  fono,  che  fenza  che  di  malvagio  efempio  n.enz.one  alcuna 
ivi  fia  fatta,  fc  non  per  moftrare  quanto  fi  debba  quefto  fchifare,  e come 
emendarli,  fono  da  capo  a fondo  in  nuli' altro  impiegati,  che  a mo- 
ftrare alla  virtò , e alla  pietà  il  vero  è giutto  cammino  . 

Bifogoa  accora  riflettere,  che  talora  i Romanzi  cagionano  in  qual- 
che perfona  cattivi  effetti , non  per  maligna  qualità , che  in  fe  quelli 
nafeoudano,  ma  perchè  ella  perfona  avrà  uno  fpirito  al  mal  fare  difpo- 
fto,  che  male  i narrati  efempli  intendendo,  e male  app'icaodoli , fi 
forma  di  etti  una  regola,  e norma,  per  dar  cr  rio  alle  fue  pattioni; 
ed  attaccarli  a i riferiti  delitti  , fenza  confiderare  le  circottanze  , 
nè  il  fine,  onde  a infognarne  la  fuga  .il  Romanzator  gli  ha  vediti  . 
La  cagione  di  quello  dfordine  non  è ne'  Romaozi , ma  è sì  nella  mali- 
ziofa  difpofizione  di  chi  li  legge.  Certi  Spiriti  mal  affetti,  ed  infermi 
fi  lavorano  d’ogni  cofa  il  veleno , a fomighanza  de’  ragni , che  da’  fiori  t 
onde  le  api  colgono  il  mele , traggoo  quel  maligno , e reo  fugo , che 

tli  rende  veleno!! , e nocivi . Bifognerebbe  per  cagkm  di  coftoro  prui- 
irc  non  pur  tanti  Poemi,  dove  i "delitti  fono  autorizzati  cogli  efempli 
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degli  ftefli  Iddìi  ; ma  altresì  le  Storie  tutte  vietare , ed  ardere , dove 
taoti  peroiziofi  fatti  fono  ognora  narrati . 

Che  fe  fi  opponefic  da  alcuno,  che  in  molti  Romanzi  vi  è di  amore 
trattato  con  delicate  maniere  per  guifa,  che  agevole  è troppo,  che  tal 
dannofa  pafiione  per  fua  dolcezza  s’infinui  ne*  giovani  cuori  , io  rifpon- 
do,  dice  il  faggio,  edotto  tfefcovo  Huet , che  ben  lontano  dal  rendec 
ciò  pertcolofi  i detti  poemi , gli  rende  anzi  utili . Egli  è finalmente  , 
die*  egli , in  qaalebe  guifa  neceffario , che  le  perfnne  di  frefea  età  co- 
nofcaoo  quella  pafiione,  per  chiuder  gli  orecchi  alle  infinuazioni  diefià, 
che  fono  ree;  per  «brigarli  da  qoe’  peroiziofi  arnfizj,  onde  gl'incauti  ro- 
vente allaccia;  e per  faperfi  al  contrario  di  efià  valere  per  quell’ onello 
e lanto  fine , che  Dio  le  propofe . E ciò  è sì  verò , foggiuoge  il  citato 
Vcfcovo,  che  la  fperienza  veder  fa  tutto  il  giorno,  che  coloro,  iquali 
conofcono  men  l’amore , ne  fono  i piò  fulceitibili , e che  i piò  ignorami 
fono  i piò  corrivi . 

Pollo  ciò,  tutto  ancora  che  fodero  femplicemente  i Romanzi  una 
mafia  di  libri  di  trattenimento,  non  farebbono  ad  ogni  modo  piena- 
mente da  rigettare,  e da  efdodere;  quando  efii  pur  conformi  fi  trovi- 
no alle  regole  della  Modesta , e del  Dritto  : poiché  fovente  egli  è 
buono  il  trattenerli  e’I  difirarfi;  e foveote  è ciò  pur  necefiàrio  alla 
amana  condizione.  Non  lafciaro  noi  fovente  in  mezzo  dell’abbondan- 
za medefima , per  foddtsfare  al  nofiro  guilo , le  ordinarie  vivande , e 
cerchiaio  degl’intingoli,  e di  famigliami  altre  cofuzze , che  ci  folleti- 
chino  l’appetito?  E perchè  Umilmente  gli  fpirui  noftri , come  che  la 
verità  altronde  conolcer  pedano,  o di  fitto  conofcano,  non  potranno 
eglino  le  profonde  fpcculaztoni  abbandonare,  e i ferii  fiudii,  per  di- 
vertirli nell’immagine  di  quella,  che  è la  finzion  romanzefea:  da  che 
rimmagine  della  verità,  fecondo  Aritlotile,  è bene fpeffo piò  dilettevo- 
le , che  la  medefima  verità?  La  fperienza  ftefli  ci  fa  comprendere,  che 
quelle  Fole  di  Romanzi,  o Sogni  d' Infermi,  come  li  nominò  il  Petrar- 
ca , maggior  diletto  cagionano,  e piò  viva  impresone  ci  fanno  per 
confeguentc,  chele  ignude  verità  ignudameote  propolle:  poiché  pre- 
fentandoci  quelle  nel  tempo  ideilo  due  immagini , cioè  una  narrazione 
vera  in  apparenza,  e falfa  io  effetto,  e una  ben  certa  verità  mifche- 
rata  folto  una  finta  narrazione,  e coll* una  folleticando  le  nollre  padro- 
ni, e coll’altra  i noftri  intelletti  appagando,  apportano  io  un  fol  tempo 
a piò  nollre  potenze  non  ordinaria  ioddisfazione,  e diletto. 

Ma  fe  noi  vogliamo  gli  occhi  noftri  levare  un  poco  piò  alto , troppo  piò  di 
sì  fatti  Romanzi  abbifogaano  gli  Uomini , di  quel  che  fi  pofià  da  niuno  penfa- 
re . Poiché  ficcome  a confervare  la  mortai  vita  diverfe  vivande  da  Dio 
a ciò  provvedute  ci  vengono  in  ufo,  non  il  foto  pane  , mafiimamente 
quando  quello  non  bada;  per  fimil  guifa  a nadrire  i noftri  animi  delle 
verità,  che  il  naturale  e proprio  alimento  ne  fono,  abbiamo  delle  imma* 
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pini  di  effe  verità  altresì  bifogno,  che  fono  le  romanzefche  finzioni , 
La  ragione  è,  perchè  l'umano  intelletto  troppo  più  largamente  colla  ca- 
pacità fui  fi  ftende  , per  non  eflcre  dagli  oggetti  , che  ci  fono  prefenti 
Tbddisfatto,  e appagato.  1 Bruti  fon  quelli,  che  trovano  nelle  colie, 
che  a loro  TenG  offcrifcouG,  di  che  acquetarti:  perchè  feoza  paffar  più 
olirà,  in  elle  trovano  a pieoo  di  che  contentare  le  lor  potenze  . Nè 
dtfcuoprcG  in  cfli  quell'avidità  Tempre  inquieta,  che  lo  fpirito  umano 
incedànicmente  agitando  , in  traccia  Tempre  di  nuove  cognizioni  lo  rapi- 
fee  , e il  trafporta , per  proporzionare , fe  può,  le  inedelìme  alla  capa- 
cita,  ond'è  Tornito,  c riempierla.  Queita  generoTa  bramofia  di  arric- 
chirli di  Tempre  nuove  notizie,  Tu  oguor  proptia  d’ogni  anima  nobile  e 
grande,  la  qual  voglioTa  d’ alzarli  a Dio,  ch’ogni  verità  in  Te  poftìede , 
come  chi  è affinato,  ed  arTo,  che  per  trarli  l'intollerabil  Tetc , d’ogni 
parte  li  volge,  cosi  nel  pallàio  e nell'avvenire,  nel  poffibile  e nell'im- 
ponibile, nella  verità  e nella  menzogna  i mezzi  e le  vie  ricerca  ella, 
c tenta,  per  conTeguir  la  Tua  voglia:  nè  da  sì  Tana  ioquietudioe  demi 
non  Turon  giammai,  che  gli  Uomini  llutidi,  e finiti,  che  Turon  però 
nelle  Sacre  Carte  paragonati  a giumenti.  Ma  chi  può  i dolotoli  trava- 
gli, e l’aTpre  pene  ridire,  che  coda  all’ umano  intelletto  il  volere  ■ 
quella  Tua  avidità  ToddisTure  ? Quelle  tormentoTe  fatiche  Tuo  quelle , che 
per  l’ordinario  ci  atterrirono  dalla  defìaia  imprcTa,  e tibuttanci,  fitco- 
me  egli  è manifedo,  qualora  allo  ftudio  deli’ occulte  Tcieoze,  e alle 
difficili  fpeculazioni  ci  applichiamo  , la  matei ir  delle  quali  non  ci  è a’ Tenti 
preTente  t nè  lo  Tpirito  noltro  è in  traccia  di  tali  TpiuoTe  cognizi  ni  ti- 
rato giammai,  che  alla  veduta  di  qualche  frutto , o lulla  fpcranza  d’un 
lontano  piacere , o dalla  neccflìtà  obbligatovi . 

Le  cognizioni,  che  allettano  grandemente  a Te,  e traggono  Con  fe- 
licità l’animo  umano,  Ton  quelle  , eh’ ei  vede  di  potere  feoza  travaglio 
acquiftare  ; e dove  l’immaginazione , che  agevolmente  opera , qu  fi  d* 
Te  loia  opera;  e intorno  a materie  opera  famigliami  a quelle,  che  Tetto 
i fcnfi  d’ordinario  ci  cadono.  Che  Te  a tal  vantaggio  fi  aggiunga,  che 
le  medcGme  cognizioni  eccitino  i noftri  affetti , i quali  Tono  i gran  mo- 
bili di  tutti  i defiderii , di  tutte  le  azioni , e di  tutti  i piaceri  di  noltra 
vita , allora  è , che  l'animo  nofiro  con  effrazione  per  fino  il  traccia  di 
quelle  s'affretta,  e trafvola . Ciò  è , che  Tanno  i Romanzi  . Non  ci  è 
uopo  gran  forza  di  fpirito  per  comprenderli  : nè  gran  ragionamenti  vi 
fono  a far  fopra  : nè  bifogua  affaticar  la  memoria  : e non  bifogn* , che 
immaginare,  c che  leggere.  I nollri  affetti  vi  Tono  altresì  eccitati,  ma 
cod  profitto  . Commuovono  detti  Romanzi  sì  le  nolire  paffioni  ; ma 
Telo  per  metterle  in  quiete  .-eccitano  in  noi  la  compaflìooe,  e il  timo- 
re; ma  per  farci  poi  lieti  in  fine  e contenti,  con  inoltrarci  fuor  di  ni- 
fe; ia,  e fuor  di  pericolp  quelli,  per  li  quali  fi  è lagrimato,  e temuto: 
rimagliano  la  noftra  tenerezza , cd  amore  ; ma  per  farci  vedere  felieì 
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nell’ciìto  quelli , che  noi  amiamo  : e non  ci  iofpirano  dell' odio  in  pet- 
to, che  per  dimoftrarci  poi  tollerabili  quelli,  che  noi  odiamo.  In  po- 
che parole  tutte  le  oolite  palfìom  vi  (ì  trovano  dolcemente  eccitate, 
ma  io  uno  ancora  giuda  i lor  deli  Jerii  appagate . 

Di  qui  è , che  i Romanci  vengono  ad  edere  ad  ogni  genere  di  per- 
fone  non  pur  adattati , e proprii  libri  a imbuirle  ; ma  dilettoli  altresì , 
e cari  molto  . E in  due  clalu  per  chiaro  intendimento  di  aò  poiEam 
ori  dèdinguere  gli  Domini . L’ una  è di  quelli , che  per  padìooe  più 
operano , che  per  ragione  ; e che  piò  coll'  immaginativa  faticano , che 
coll’ intelletto , come  fino  i giovincelli,  i femplici,  e le  donne.  L'altra 
è di  quelli,  che  aU’oppolìto  per  ragione  piti  agifcono , che  per  padio- 
ne  ; e piti  coll' intelletto  travagliano,  che  coll’immaginativa.  Ora  i pri- 
mi trovano  io  detti  libri  la  loro  immaginativa  appagata;  e fentono  le 
loro  palCooi  con  piacere  commede:  onde  vengono  ad  cdi  grandemen- 
te dal  loro  affètto  portati . E non  oliarne , che  di  quella  apparenza  di 
verrà  fi  contentino , amando  la  finziooe  in  fe  ilcffa , feoza  entrare  più 
• vanti,  perchè  non  veggono,  che  la  fcorza;  a ogni  modo  la  precifa 
Unzione  ancora  , in  guifa  della  corteccia  di  certi  alberi  d'india,  riefce 
loro  in  fe  (teda  ìtlruttiva  e proficua,  per  quelle  efemplari  narrazioni, 
che  abbraccia  . I fecondi  non  ottante , che  comprendano  in  detti  rac- 
conti una  falfità  effettiva,  che  potrebbe  da  fe  renderli  alieni,  amano 
tuttavia  quella  medefima  falfiià,  perchè  fi  fenton  rapiti  dalle  bellezze 
dell’invenzione,  c dell’arte,  ond’è  foltenuia  ; e paffando  poi  alle  illu- 
sioni, e a'miilerj,  che  folto  quella  comprefi  fono,  godono  inoltre  di 
arricchire  di  nuove  notizie  i loro  intelletti. 

Ma  oltre  alle  cofe  fino  a qui  ragionate  , di  non  poca  U’tlità , e van- 
taggio edere  inoltre  i Romanzi,  il  riconobbero  i Saggi.  Nel  vero  ninna 
Co  fa  più  ferve  ad  abbellire  uno  fpitito  rozzo,  e nuovo,  e a renderlo 
proprio,  quanto  la  lettura  di  elfi.  Sono  eglino  quali  muti  Maeftri , che 
infegnaoo  a’ Giovani  con  un  metodo  ben  più  inltruttivo,  e beo  più  per- 
fuafivo  a parlare,  ed  a vivere,  che  qualunque  altra  fcieoza.  E fe  fa- 
vellano pure  di  donne,  e d’amori,  fanno  all’Uomo  altresì  nelle  loro 
narrazioni  cooofcere,  ad  edere  io  mezzo  alle  donne,  e fra  gli  amori 
•piacevole  sì,  e fetlofo;  ma  onefto  io  ujo,  e pudico  : infegnangli  a Ter- 
bar  al  la  terribilità,  e la  fierezza  nelle  neceflìtà,  e nella  guerra;  ma  fin- 

J;li  in  uno  comprendere  , che  di  aditlere  loro  bensì  conviene  , e di 
ar  loro  onore;  ma  che  villania,  e reato  ognor  è,  il  cercare  lor  cofj, 
la  quale  al  decoro,  e all’  oneltà  li  a contraria.  In  fomma  elfi  fono,  dice 
il  Vcfcovo  Huet , che  appianano  la  rozzezza,  e fcuoton  la  polvere  di 
quelle  fcuole , onde  ufcì  la  Gioventù  già  coperta . Ciò  è principalmen- 
te per  quelli , che  viver  debbono  io  faccia  al  Mondo,  dove  fono  obbli- 
gati di  non  comparire  ridicoli;  e dove  il  farebbon  fovente  , fe  nuova 
affatto  lor  nufciflc  la  galanteria , e l'avvencntczza  del  tratto . 

Che 
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Che  fe  vogliamo  non  pur  de* tempi  di  pace  parlare,  ma  de' tempi 
incora  di  guerra,  dove  meglio  che  ne' Romanzi  apprender  può  una 
perfona,  di  formar  l’animo  al  valor  vero,  e di  adattare  a i m.ltiari 
efercizj  lodevolmente  il  fuo  corpo?  E* dall’ opere  egregie  di  que'ro- 
manzelchi  eroi,  onde  apertamente  s’impara  con  quanta  t Ile. anzi  dt 
diurni,  di  fteddo,  di  foie,  di  vigilie,  e di  fatiche,  fi  abbiano  l’arme 
ad  efercitare;  e con  quanto  ardire,  e fortezza  fi  debba  nell’ onorate 
imprefe  fprezzar  la  vita;  e con  qnaato  bel  fiegio  al  valor  s’accompa- 
gni la  religione,  e la  fidanza  in  Dio;  e ad  elT.re  con  ogni  Uomo  cor- 
tefe,  per  giuda  caufa,  ialino  ancora  del  proptio  fangue  ; e a perdona- 
te ag'i  abbattuti  magnanimamente  le  ingiurie  ; e a non  curarli  di  villa, 
ne  vendette;  e a beneficare  gli  rtelfi  nimici;  e in  fomma  a praticare 
ogni  bella  virtù?  Quelle  utilità,  che  notarono  già  Garzia  Ordognez , e 
Luigi  Alamanni,  poterli  da  lor  rifpettid  perfezionati  Romanzi  cavare, 
cioè  dall’  Amaiigi  di  Gatti*,  e dal  Giront  Cort'ft,  fi  poflono  d'ogni 
altro  fimil  poema  di  cavalleria  vantare,  ai  veramente,  che  nulla  mea- 
zione  vi  fi.  d’efeinpio  fatta,  che  all'onefio  difconvenga,  e al  decoro. 

Ma  due  altri  vantaggi  principalilfiroi  poterli  univcrfalraente  da*  Ro- 
manzi ritrarre,  olfervò  il  celebre  Pozio;  ne’ quali  però  il  precipuo  frat- 
to ei  ripofe  della  lezion  de’  medefimi . Il  primo  i , che  in  elfi  ognora  fi 
olTerva  lo  fregolamento,  ed  il  vizio  feguiti  da  un  infelice  fucceflò , e 
dalla  vergogna  ioceffanteraente  perseguitati,  dopo  aver  lungo  tempo 
vanamente  trionfato.  Il  fecondo  lì  è,  che  l’ooeftà,  e la  virtù  fi  veg- 
gono  al  contrario  ognor  ne* medefimi  gioriofamente  innalzate  dopo  qua- 
lunque più  lunga  perfecuzione . Dopo  tali,  e tanti  vantaggi,  chi  potrà 
ornai , come  perntziofi  del  tutto , ed  inutili , rigettare  i Romanzi , fe  non 
fe  forfè  perfone , che  parlano  fenza  fine  di  ogni  cofa , fenza  averne  co. 
aofeimento  ? 

Checché  iia  delle  cofe  predette , i Romanzi  formano  nna  parte  eflTeo. 
Siale  di  Letteratura , e di  Poefia  fra  tutte  le  polite , e ftudiofe  Nazio- 
ni : e i loro  differenti  caratteri  fanno  ancora  conofcere  quelli  di  ciaf, 
cu»  popolo,  e di  ciafcun  fecolo,  in  che  fono  fiati  comporti,  i coltumi 
particolari,  e le  nfanze  de’ loro  tempi,  e le  dignità,  e gl’ impieghi,  delle 
quali  cofe  a pena  fi  avrebbe  altronde  notizia  : e foveute  ancora  le  favelle  , 
c le  forinole  pigliano  indi  non  poca  luce . Però  avrei  io  fenza  dubbio  al 
mio  impegno  mancato  . fe  avelli  voluto  me  difpeofare  dal  fune  io 
quella  mia  Storia  ragionamento , 
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Dove  della  Natura  de"  Romanzi 
fi  parla . 

J Romanzi  ne* loro  priocipii  altro  non  furono,  come  per  l' addietro 
a’ è detto,  che  un  fafeio  di  finzioni  grofTolane,  attaccate  l'una  all’al- 
tra, e bea  lontane  dalla  purità  dell* arte,  e dell’ eleganza  . Tali  efTec 
dovettero  anche  i Greci  nel  loro  cominciamento  . Ma  tali  fenza  dub- 
bio , furono  tutti  i Romanzi  Provenzali,  lavorati  in  gran  parte  fenza 
notizia  di  arte,  come  afferma  lo  deflò  Uezio.  Chi  attefe  a dar  loro 

Spella  perfezione,  della  quale  erano capevoli , furono  gl'italiani.  Però 
ccondo  quello  migliore  dato , al  quale  furono  da  noftri  condotti , pren- 
dendoli io  a conlìaerare,  dico,  eh' elfi  fono  un  componimento,  la  cui 
materia  è una  o piò  azioni  illadri,  d'uno,  o di  piò  Uomini  chiari,  co- 
minciala d'onde  pih  tona,  fenza  necelfità  d’invocazione,  e imitata  con- 
venevolmente con  parlare  legato , divifo  in  pih  parti  , ciafcuna  delle 
quali  abbia  particolare  principio;  che  fi  fole  vano  cantare,  per  infegnt- 
re  agli  Uomini  l’oneda  vita , e i buoni  coftutni . Noi  abbiamo  quella 
defenzione  de’ Romanzi  formata  dal  carattere,  che  ce  ne  haano  lardato 
i migliori , e i più  favorevoli  roaedri  di  sì  fatti  poemi , quali  furono  il 
Giraldi,  il  Pigna,  il  Malateda,  ed  altri.  Ora  è debito  nodro  il  venir  di- 
chiarando a poco  a poco  ciò,  che  qui  brevemente  abbiamo  accenna^ 
io:  il  che  faremo  nelle  feguenti  Particelle. 

PARTICELLA  I. 

Dichiaranfi  quelle  parole  della  di  finizione  allegata  i 
Che  i Romanzi  fono  un  Componimento  , ia 
cui  materia  è una  , o più  azioni  Ululiti 
d’uuo  o di  più  uomini  chiari . 

QUeda  è la  prima  differenza,  fcriveva  il  Giraldi  (a),  che  paflfc 
dall’Eroica  Pocfia  al  Romanzo,  che  quella  è imitazione  d'unica 
memorevol  faccenda  , d’  unica  illudre  perfona  , ficchè  la  Favola 
abbia  la  fua  perfetta  unità  nella  guifa , che  fpicgammo  nel  primo  volu- 
me . 


( a ) Difiorf.  de  Roman z. 
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me.  Così  Omero  prefo  avendo  nell'  Unte  a dire  dell*  Ira  d’Achille  , 
quanto  rea  folle  Hata  a Greci,  e di  quanti  danni  cagione,  le  cofefole 
della  Guerra  Trojana  comprefe  , che  dall'  Ira  fuldetta  nacquero  , 
lutto  facendo provvenir  da  un  principio,  e tutto  dirizzando  ad  un  fine. 
Per  contrario  il  Romanzo  o narra  più  azioni  d'uaa  perfona , cotn’è 
l 'Ercole  dello  Aedo  Giraldi  per  tellimoniaozi  del  Tatto  (<a):  o narra 
un  azione  di  perfone  tra  loro  non  fubordioate;  o narra  più  azioni  di 
più  perfooe;  ed  ha  per  oggetto,  come  dice  il  Miaturno,  una  Con- 
gregazione di  Cavalieri,  e di  Donne,  e di  cofe  da  guerra  , e da  pace, 
quantunque  in  quella  malia  un*  fi  rechi  innanzi,  il  quale  etto  poema  ab- 
bia a fare  fopra  gli  altri  gloriqfo  ; e del  quale  tanti  fatti  elio  tratti , e 
degli  altri,  quanti  ne  dima  badare  alla  gloria  di  coloro,  1 quali  s'  è di- 
fpollo  di  laudare,  ancorché  faccia  de*  più  meraorevoli  elezione  . Tal 
i il  poema  dell'  Arioito , fecondo  il  parete  di  Scipione  Gonzaga  predo 
al  Malatella. 

Q,uì  è però  da  avvertire , che,  febbene  i Romanzatoti  o non  conobbero 
le  regole  dell'  unità,  o non  curarono  di  fottoppotfi  a quelle,  nondime- 
no ni  uno  fece  giammai  un  fafeiodi  cofe  informe,  e difordinato  , come 
fu  già  ufo  ne'  loro  principii  predo  ad  altre  Nazioni . Valferfi  è vero  * 
noitn  poeti  di  molti  eroi,  di  molte  azioni,  di  molte  fole;  ma  opportu- 
namente, e con  giuflo  ordine  le  mifeto  in  opera  ; ad  uno  d'etfi  princi- 
pila,cote,  o ad  uno  più,  all'altro  meno  aveodo  la  mira,  come  nell* 
Orlando  Innamorato , e nel  Furiofo  fi  vede  etterli  fatto . In  oltre  tolte  le 
operazioni  dei  più  camminano  ad  un  folo  fine . Come  alla  Guerra  di 
Carlo  Magno , e di  Agra  mante  camminano  tutte  le  azioni  cantate  dall'  Ario- 
fto  nel  detto  Orlando  Furiofo  ; e per  una  qualità  Orlando,  c per  l'altra 
Ruggiero  più  famofi  divengono. 

PARTICELLA  II. 

Dichiaranfi  quelle  parole  della  Di  finizione  , Cominciata 
d'oode  più  torna . 

IL  Poeta,  fecondo  che  ottimamente  ingegnarono  Ariftotile , e Orazio, 
appoggiati  agli  antichi  efempj,  non  dovrebbe  veramente  incomin- 
ciare dati'  novo  : perciocché  allora  non  fi  verrebbe  a trattare  in  etto  una 
fola  Azione.  Non  così  però  è tenuto  ad  operare  uu  compolitor  di  Ro- 
manzi. Come  quella  fatta  di  poemi  è capace  di  più  azioni,  è conceda- 
lo ad  etto,  dice  il  Giraldi,  di  cominciare  d’onde  meglio  lui  torna;  e 

par. 

(a)  GiuJ.  fop.  la  Gerufal.  Iti.  1, 


Digitized  by  Google 


libro  II.  Di/l.  1.  Capo  TI.  jtp 

particolarmente  da  quella  cofa , che  farà  di  maggior  importanza , e dal- 
la quale  parrà , che  tutte  l'altre  dipendano  ; come  veggiatno  aver  fatto 
il  Bjjardo  , e i’Ariofto;  Del  qual  Ariofto  è da  coufiderare,  che  ancor- 
ché cominci  il  fuo  componimento  in  Orlando,  e finifca  in  Ruggiero  , 
non  merita  però  a parere  dello  fletto  Giratdi  la  riprenfione,  che  gli 
danno  alcuni;  perchè  fegue  l’ordine  delle  cofe,  che  fi  ha  proporte  . 
E così , come  fu  l'altim*  Ruggiero  nella  propofiziooe , così  la  foa  vit- 
toria dà  a tutta  l’Opera  lodevolmente  conchiuGooe  . 

Aggiunge  il  citato  Giraldi,  che  quantunque  altrimenti  paja  ad  Ari- 
floiile;  nondimeno  fe  la  perfona  principale  avrà  io  fua  fanciullezza,  e 
anche  io  fua  nafeita,  come  Ercole,  operate  cofe  di  valore,  e degne 
di  memoria,  non  pure  (i  dee  cominciare  dal  principio  della  colui  vita  , 
ma  farebbe  gran  fa<lo , noi  facendo.  Perchè,  dice  egli,  vi  fon  mille 
modi  di  accorciar  la  lunghezza  dell'  Opera , fenza  lafciar  imperiamo  di 
deferivere  tutta  la  vita  di  colui,  del  quale  il  poeta  ha  prefo  a cantare; 
come  far  predire  alcune  cofe  a indovini;  farne  alcune  altre dipiguere ; 
alcune  altre  farne  narrare.  E quelle  fieno  rupe  quelle,  che  non  fono 
di  tanto  fplenlore,  che  meritino  elTere,  come  l’altre,  pienamente  de* 
ferine.  Conferma  quella  fna  dottrina  quello  dif-mfor  de’  Romanzi  cogli 
efempli  di  Ovidio,  che  cominciando  dal  principio  del  Mondo  rilìrinfe 
le  fue  Trasformazioni  in  quindici  libri;  e di  Pilandro,  che  nel  trattate 
diverfità  di  cofe,  cominciò  dalle  Nozze  di  Giove  e Giunone,  fegui- 
lando  ciò,  ch’era  avvenuto  fino  a Tuoi  tempi. 

Bifogna  però  qui  avvertire , che  le  cofe  frivole , e di  poco  valore 
non  fellamente  allungano  l’Opera,  comunque  portate  fieno  a per  una 
guifa,  o per  altra;  ma  ancora l’avvilifcono ; onde  tali  cofe  fi  dovranno 
iafeiare  da  chi  non  vorrà  fare  poema  fpregevole , c abbietto . 

PARTICELLA  III. 

DitHaron/i  quelle  parole  della  Diffìniziont , Senza 
Ncceflnà  d’invocazione . 

1 Poeti  antichi  cod  termine  religtofo  introduffero  le  invocazioni  divine 
ne’  loro  poemi,  credeodo  nella  potenza  degl’iddìi,  e fperando  fa- 
vor da  loro , e ammacftrando  la  gente  con  fimil  efempio , a riverire  > 
numi  loro , e a ricorrere  ad  cfll . Onde  per  tre  motivi  fi  refero  tali  in- 
vocazioni io  tali  poemi  indifpenfabili  ; ciò  fono , quello  delle  divinità , 
quello  degli  uditori,  c quello  del  poeta.  Quello  delle  divinità,  perchè 
elle  vi  debbono  fempre  aver  parte . Quello  degli  uditori , perchè  a 
loro  è dovalo  quell’ efempio  di  religione.  Quello  del  poeta,  perchè  fi 

X x Diottra 
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inoltra  narratore  di  cofe,  che  in  altra  gnifa  non  fi  potrebbon  fapere  , 
fe  non  gli  ventilerò  infpirate  da' Numi.  Quella  invocazione  però,  dice 
il  Giraldi,  non  è da’  Romanzi  cercata.  Nel  vero  ella  quali  da  tutti  i 
Romanzatoti  fu  omelia . 

Ma  Orazio  Tofcanclla  nelle  Bellezze  del  Furiofo , dopo  avervi  molto 
fludiato,  credè  finalmente,  che  l’Anollo  non  avelie  mancato  di  arre- 
care anche  quella  bellezza  al  Tuo  chiaro  Romanzo , e prodotte  per  in- 
vocazione fatta  dal  Poeta  que’  vali, 

Piacciavi  gtnerofa  erculea  prole  , 

Ornamento  e Jflendor  del  fecol  nojfro  , 

Quello  buon  Uomo , perchè  gli  fvarioni , che  veniva  ammontando , non 
federo  o leggieri , o pochi , volle  aggiungervi  anche  quello  aliai  grofi- 
fo,  di  prendere  la  dedicazione  per  l’invocazione  . Con  più  verifimi- 
glianza  Simon  Fornari  prefe  per  invocazione  fatta  dal  Poeta  quelle 
parole  , 

Se  da  colti , che  tal  quafi  m'ba  fatto  , 

Cbt’l  poco  ingtgvo  ad  or  ad  or  mi  lima% 

Me  ne  farà  però  tanto  conceffò , 

Che  mi  bafti  a finir  quanto  ho  promeffo  : 

e dice , che  per  Colei  intende  qui  l’Ariorto  la  Donna  fua , che  Invo- 
ca. Ma  due  cofe  fi  oppongono.  La  prima  è,  che  l'invocar  una  Don- 
na lenza  nome  a cantar  di  guerre,  è per  avventura  maggior  fallo,  che 
dimenticare  ogni  invocazione.  La  feconda  è,  che  ne’ predetti  verfi 
non  vi  ha  modo  nè  invocativo,  nè  pregativo,  ma  femplicememe  limi- 
tativo. Ond*  io  fon  perfu.fo,  che  febbene  l’Ariorto  in  que’  quattro 
verfi  accennò  non  già  alla  Donna  fua,  ma  alla  fua  Mufa,  com’è  più 
ragionevole  il  credere,  nondimeno  non  preufe  egli  di  far  invocazione 
Verona , volendoli  più  torto  accomodare  anche  in  ciò  al  cortume  degli 
altri  Romanzatoti,  che  altrimenti  operare.  Onde  malamente  c Giovan- 
ni Talentoni  in  una  fua  Lezione , e Udeno  Nifieli  in  un  fuo  Progin- 
nafma , il  riprelero,  comedi  non  avere  ben  invocato:  ficcome  al  con- 
trario malamente  lì  affaticarono  e G'acnpo  Mazzoli , e molti  altri  a 
voler  dmolirare , ch’egli  avertè  ben  invocato:  il  che  apparirà  anche 
meglio,  laddove  delle  qualità,  che  aver  dee  l’invocazione  nell’Eroico 
Poema , farem  difeorfo  -, 


PAR. 
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PARTICELLA  IV. 


Dichiaranti  futile  parole  d’ila  Di  finizione  , 

Imitata  convenevolmente , 

FU  già  opinione  d*  alcuni  , che  di  tre  fatte  e' fi  folTe  l’Epopeja  , cioè 
Eroica,  Romanzesca,  e Giocofa;  e che  alla  prima  folle  adeguata 
l’idea  fublime , la  mediocre  alla  feconda,  e alla  terza  l’umile.  Impugnò 
già  quella  opinione  il  Crefcimbeni  ; e bene  quinto  alla  foftanza  ; febbme 
con  non  chiare  ragioni:  perciocché  pretefe  d’impugnare  la  predetta  di» 
vilìene,  col  dimolirare  che  la  Romanzefca  fi  riferiva  all’Epica;  e della 
Giocofa  o non  era  da  faroe  cafo,  come  invenzione  degl’italiani,  ocra 
da  rigettare,  come  troppo  ripugnante  alla  nobiltà  dell’  Fpopcja . Perchè 
però  quella  medefima  di>iGone  è fiata  da  noi  feguita  nel  partimento  di 
quello  Libro,  così  è dovere  , che  qui  alquanto  ci  fiudiamo  di  porla  ia 
chiaro. 

L’Epopeja  fu  già  definita  da  Diomede  per  un  unione  di  divine  , 
eroiche,  ed  umane  cofe,  in  verfi  efjinetri  fiefa  . In  ciò  convengono  i 
poemi  eroici,  romanzefehi , e giocoli  , come  in  lor  genere  profilino  , 
nella  guifa , che  nell*  eder  principii  di  fentire  convengono  piulta  l’opi- 
nione peripatetica  l’uomo,  il  leone,  e il  cavallo.  Quindi  inlurtifiente  è 
l’opinion  di  coloro,  che  tra  poemi  romanzefehi,  ed  eroici  coftituirono 
divertita  per  natura  : efiendo  sì  gli  uni , che  gli  altri , e i giocoli  ezian- 
dio eroici;  perchè  tutti  aventi  per  Ipro  fuggetto  cofe  eroiche , edillulìri. 
Ma  quella  unione  di  divioe,  eroiche,  ed  umaoe  cofe  , difiefa  in  veri! 
efametri,  può  edere  diverfaraente,  maneggiata  in  quella  guifa,  che  di- 
verfamente  è contratta  l’animalità  nel  cavallo,  nel  leone,  e nell’ uomo. 
Le  differenze  in  fatti  già  da  noi  dimofirate , e che  dimollreremo  di  poi 
pallate  tra  la  Romanzefca,  e l’Eroica,  e tra  quelle,  e la  Gioc -fa  , ne 
l'uno,  e ne  faranno  una  pruova  aliai  convincente.  Adunque  bene  fu 
l’Epopeja  come  in  ultimi  fuoi  difiintivi  feompartita  io  Eroica , in  Roman- 
zefca , e in  Giocofa . Ed  ecco  il  perchè  noi  pure  ci  fiamo  a quella  di* 
vifione  in  quello  libro  per  maggior  chiarezza  appigliati. 

Non  così  furono  bene  feompartite  l’idee  del  dire,  attribuendo  la  fu- 
blime  all’  eroica , alla  romanzefca  la  mediocre , e l’infima  alla  giocola . E 
in  ciò  conveniamo  col  Crefcimbeni.  Ma  la  ragione  vera  fi  è,  non  già 
perchè  la  romanzelca  non  fia  come  fpezie  diverfa  dall’  eroica  ; ma  per- 
chè l’idea  del  dire  convenir  dee  al  luggetto,  ficcome  nel  primo  volume 
inoltrammo.  Ora  convenendo  nel  fuggetto  la  romanzefca  e l’eroica,  e 
la  loro  materia  eflendo  la  della  ; ficcome  all’  eroica  lo  fide  alto  fu  afic- 
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gnato , come  proporzionevole  alle  eroiche  ccfe  rratratc  ; cosi  lo  Aita 
alto  è pure  per  fc  couveuevolmentc  dovuto  alla  poefia  romanzefca.  Ciò 
è , che  dir  volle  il  Taflò  nel  fuo  Trattato  del  Poema  Eroico  ; quando 
avendo  all’  Epopeja  precettivamente  a (legnato  lo  fili  fublirae  , riferì  il 
Romanzo  all'  Epica . 

Quando  fi  dice  però,  che  all’Eroica , e alla  Romanzefca  èloftilfubli- 
me  dovuto,  non  s’intende  ciò  per  ogni  occalìone,  e per  ogni  luogo  . 
Come  le  parti  de’ predetti  poemi  fon  varie,  bifogna,  feconao  l’inciden- 
za delle  cofe  , diverfificarc  auche  l' idee  della  locuzione  entro  a quc’ 
termini  , che  a tal  genere  di  poefia  fon  leciti.  Concede  il  medefimo 
Tallo  a Romanzi  qualche  rifo,  fenza  dire  più  oltre;  e vediamo  infat- 
ti , che  ne  fecero  i Romanzatoti  ne'  loro  poemi  qualche  ufo . Ma  per- 
chè foffe  lor  conceduto,  e quale,  e quanto  dTer  debba  elio  rifo,  ora  è 
qai  da  vedere. 

Il  rifo  ha  per  fua  natura  di  fciogliere  le  nojofe  affezioni , e di  richia- 
mare l'animo  dalla  fazietà , e dalla  iatica  al  refpiro , e alla  quiete  . Però 
fu  meritamente  da  Ariftoiile  annoverato  tra  le  cofe  gioconde.  Non  par- 
ve dunque  difconvenire  a’  Romanzi , ne'  quali  fi  applicava  fommamente 
a recar  diletto.  Per  altra  parte  vi  lero  i poeti  , che  non  difconveniva 
pure  alla  principal  paflìone , che  intendevano  efli  co’  loro  poemi  di  ec- 
citare, la  qual  è l'ammirazione  proveniente  da  mafpettati  accidenti.  Per- 
ciocché, ficcome  oflervò  il  Cartello  , quella  anzi  concoire  come  una 
delle  principali  cagioni  ad  eccitarlo  . E quelle  fon  le  ragioni,  per  le 
quali  non  pure  i Romanzatoti,  ma  Virgilio  aocora , ed  Omero  afperfe* 
ro  di  qualche  ridicolo  i loro  verli  ; non  già  perchè  fieno  i Romanzi  al 
popolo  indiritti,  il  quale  comunemente  con  facezie  più  toilo  , che  eoa 
ferii  Detti  fi  fuol  trattenere  ; perchè  ciò  è mmifettaraeate  fa'fo  non 
pure  per  le  ragioni  altrove  allegate  del  dover  cllere  ogni  poefia  ai  do»! 
egualmente,  ed  al  volgo  mdiritta;  ma  ancora  per  la  colhnte  praticata 
contrario  ; effendofi  fempre  i Romanzi  recitati  in  adunanze  fceltilfime , e 
coke  ili  Cavalieri,  e di  Dame,  che  non  fi  trattengono  con  buffonerie  , 
ed  ifcede.  Nè  meno  perchè  i Romanzi  s’ accodino  per  quali  he  pro- 
porzione alla  Comica  , ficcome  i Poemi  Eroici  alla  Tragica  Poefia  : poi- 
ché altro  è il  rifo  all'  una  permeilo  ; ed  altro  è il  rifo  , che  agli  altri 
conviene  ; ficcome  ben  dille  Annotile  , che  altro  era  il  rifo  proprio 
de’  buffoni , ed  altro  il  rifo  proprio  degl’  ingenui . A Romanzi  fi  per- 
mette l’ufo  di  quello  rifo;  non  già  di  quello,  che  alla  Commedia  fola  fi 
adatta.  Perciò  quello  medefimo  rifo,  che  a Romanzi  èpermeffò,  vuol 
avere  le  condizioni  , che  vi  ricercava  Epitelio  nel  fuo  Enchtridio  $ 
cioè  a dire , che  nè  molto  fia , nè  per  molte  cofe , nè  diffoluio  ; poiché 
altrimenti  farebbe  più  confacente  a Commedia,  che  ad  Epopeja.  E que- 
llo è,  che  dir  volle  ilTaffo,  quando  fenile,  che  a Romanzi  fi  poteva 
via  via  concedere  qualche  rilo , Per  altro  comunemente  j nofiri  mag- 
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?|iori  nello  fcriver  Romanzi  non  eccedettero  mai  lo  ftile  mezzano  ; ma 
peffo  diedero  beasi  nell*  umile,  e fin  nel  plebeo,  per  difetto  dei  tem- 
pi, i qi ali  troppo  piò  erano  innamorati  di  tratti  familiari,  buffoucfchi , 
e ridicoli,  che  e’  non  fi  conveniva  al  decoro. 

PARTICELLA  V. 

Dichiara» fi  qutlle  parole  della  Dì$nizione ,' 

Con  Parlare  Legato , 

Gli  fi  è veduto  di  fopra  , flceorae  quella  Torta  di  componimenti  ne*  . 

fuoi  primi  natali , eh'  ebbe  tra  le  Nazioni  Inglelè  , Spagnuola  , t 
Francefe , furono  in  profa  tefiuti . Nè  fi  lafciò  quello  collume  da  molti 
anche  in  Italia. 

Ma  gli  uomini  pib  alTenOati  confidfrando , che  il  vero  finimento  di 
quelle  favolofe  narrazioni  era  il  verfo,  a quello  però  s’appigliarono. 

1 Francefi  furono  i primi , come  s’  è detto  , che  al  meglio  rivolti  co- 
minciarono a lederle  in  parlare  legato.  Non  cosi  buona  fu  l’elezione  , 
che  del  Metro  eflì  fecero , come  pur  s’ è odervato  s e miglior  fenno 
inoltrarono  in  ciò  gl’italiani.  Quefii  l’ottava  Rima  a ciò  eledero,  che 
parve  loro  agli  Eroici  Fatti  opportuna  . Non  tutti  però  s’attennero  a 
si  fatto  metro  } come  che  la  maggior  parte  anche  degl’  infimi  non 
fi  parulTe  da  quello.  Ma  ficcome  le  opinioni  degli  Uomioi  fono  varie, 
e Tempre  vi  tono  degl’  ingegni  bizzarri  ; così  pure  ad  alcuai  altro  me- 
tro piò  piacque  . Ed  un  Romanzo  fi  trova  anticbidiino  in  Napoli , miro 
di  fdruccioli  compollo,  intitolato  La  Cumea,  il  amie  apparifee  ferino 
■ penna  in  pergamena  nel  principio  del  Secolo  XV.  Cado  da  Nirni 
volle  il  fuo  Romanzo  intitolato  La  Morte  del  Da’teli , infrafear  di  So- 
netti, di  Capitoli,  e d’altre  Poefie  mcfcolate  all’ Ottave.  Pietro  Duran- 
te , per  ifcriverc  la  Tua  Leandra , fi  appigliò  alla  fella  rima  . A Francef- 
Co  de' Lodovici  per  ifenvere  il  fuo  Trionfo  di  Carlo  piacquero  piò  i 
Terzetti . Ma  qual  metro  piò  lì  convenga  a qualunque  fatta  di  poemi 
epici  il  diremo,  dove  dell’ Eroico  fi  farà  trattato.  Intanto  egli  dee  pali 
far  per  certo  per  quelle  cagioni  altrove  allegate , che  poelù  non  fi  può 
aver  feoza  vetfo. 


PAR- 
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PARTICELLA  VI. 


Dicbiaranfi  quelle  parole  della  Diflinizione  , 

Divifo  ìq  più  parti . 

IL  motivo  di  dividere  l'Epopeje  in  piìi  parti  il  diremo  altrove.  In- 
tanto  noi  abbiam  detto , che  anche  i Romanzi  furono  a quella  gui- 
fa  divifi,  perchè  in  effetto  così  praticarono  tutti  coloro,  che  ne  com- 
pofero.  Non  fu  pecò  di  tutti  uniforme  il  modo  del  farlo,  nè  raedefi- 
ino  il  nome,  che  alle  parti  effi  diedero:  poiché  la  maggior  parte  li 
divife  sì  in  carni,  de’ quali  intana  a cento  taluno  ne  porta  feco,  qual  è 
1* Amadtgi  del  TafTo  : alcuno  li  divife  in  libri , come  fece  il  Bajardo  # 
ed  altri  in  Parti,  come  fece  il  Lodovici.  In  fontina  ciafcuno  diede 
alle  divifiooi  quel  nome,  che  piò  gli  piacque;  perchè  degli  Uomini  fu 
ognor  vano  il  parere  . 

PARTICELLA  VII. 

Dichiarane  quelle  parole  della  Difinizione  , 

Ciafcuna  delle  quali  abbia  particolare 
principio . 

QUefta  è proprietà  de'  Romanzi , dice  il  Giraldi , eh'  effi  pongano 
di  Canto  in  Canto  qualche  colà , che  apparecchi  la  via  a quello  , 
cnc  lì  dee  dire.  La  ragione  di  ciò,  fegue  egli,  è,  perchè  cantano  in- 
nanzi a Principi , fecondo  il  coilume  degli  amichi  Greci , e Latini  $ 
end'  è loro  bifogno  di  difporre  gli  animi . Quanto  però  fi  vaglia  que- 
lla dottrina , il  vedremo  di  poi . Intanto  è degna  di  offervazione  la  va- 
rietà, che  fi  è tenuta  di  tempo  io  tempo  nell’  incomiuciamento  dei 
Canti . 

1 primi  noftri  Romanzato»  folevano  Tempre  dare  ad  effi  principio, 
con  invocare  il  noflro  Signore  Iddio , la  Nofìra  Donna , o alcun  Santo 
lor  Protcttote.  Cosi  collumarono  Luigi  Pulci,  l’ Autor  dell’  Ancroja , 
cd  altri.  Da  quella  ufanza  fi  trapafsò  poco  a poco  a mefcolare  in  tali 
invocazioni  le  Deitadi  del  Gentilefimo , ed  anche  qualche  morale  fen- 
tenza.  Cosi  fecero  il  Cieco  di  Ferrara,  e il  Boiardo.  L’Arioflo  s’ ap- 
pigliò, come  piò  giudiziofo,  a quell’ ultima  moda;  e di  fole  Temen- 
ze, e per  vero  dire  maravigiiofe , ne' principi!  de' Canti  fi  valfe.  Non 

piacque 
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piacque  a Bernardo  Tartò  quello  interrompimento  dell’ aiioni,  e volen- 
do in  parie  feguire  gli  anteceflori , in  pane  nò , tu  ti  i principii  dei 
Canti  del  Tuo  Amaiigi  ftimò  di  prenderli  dal  nafciraento  dell’aurora, 
con  chiudere  tutti  i medefimi  Canti  dalla  fopravveaenza  della  fera . Ma 
una  tale  perpetua  forniglianza  di  principio,  e di  finimento  , tuttoché 
ftudiato  fi  forte  di  farla  con  Tempre  djvetfe  efprcflioni , avrebbe  cagio- 
nato fen za  dubbio  a leggitori  fazietii , e faiiidio . E ne  fu  egli  in  fatti 
di  ciò  awifato  da  Vincenzo  Laureo  giudiziofo  Letterato  di  que’  tempi , 
col  quale  egli  comunicò  molte  particolarità  del  fuo  Poema  prima , che 
lo  deflc  alle  flampe . Ond’egli  dell’amichevole  avvifo  prudeotemente 
valendoli , varii  sì  de'  principi! , che  de’  fini  cangiò  in  altri  dtverfi . 

PARTICELLA  Vili. 

Dicbiaranjt  quelle  parole  dell » Difflniziont , 

Che  fi  folevano  cantare , 

NOn  ha  dubbio  veruno , che  non  fi  folertero  ne’  loro  principii  i Romanzi 
cantare . Quell'  ufanza  ebbe  per  avventnra  cominciamento  da  Bardi , 
c da  Celti  ; perciocché  in  fatti  fi  legge , che  cantar  erti  folevano  le 

Eloriofe  azioni  de*  loro  Eroi  innanzi  agli  Eferciti  loro.  Ma  forfè  que- 
o collume  ebbero  ancora  gli  Egizii , da’  quali  pafsò  poi  agl’indi,  agli 
Arabi,  ed  a’ Greci,  di  narrare  cantando  le  gloriofe  avventure  de’ loro 
Guerrieri.  E per  avventura  non  andò  lungi  dal  vero  colui  predò  Ma- 
ntella Porta , il  qual  fu  di  parere , che  i Romanzatoli  io  panca  ven- 
deffero  l’Opere  loro  cantando.  Certamente  in  Francia  fioriva  ab  amico 
un  arte  detta  de’  Giuglari  (Juglars  ) cioè  Giocolieri  , o Giullari,  i 
quali  erano  faceti , e fptritofi  Uomini , che  folevano  andar  cantando  I 
lor  verfi  per  le  Corti  alle  Menfe  de' Grandi  colla  vivola,  o coll'arpa, 
o con  altro  frumento;  e portavano  io  dortò  un  loro  abito  particolare 
limile  forfè  a quello  de* Zanni  delle  noilre  Commedie;  non  già  per  di- 
ftinguere  la  qualità  dell'  Opere , che  cantavano  , come  facevano  gli  an- 
tichi Raflbdi  ; ma  per  recare  maggior  diletto , e piacere  a’  Principi , e 
a’  Signori , a'  quali  fervivano . Molti  de’  Poeti  Provenzali  de'  primi  tem- 
pi quella  della  arte  efercitarono ; ed  anco  de’  nollri  Italiani,  che  in 
quella  Lingua  poetarono  ; leggendoli , come  narra  il  Crefcimbeni  , nei 
Manofcritti  Vaticani , che  Elia  di  Bariols  Genovefe  inficine  con  un  Oli- 
vieri andò  alla  Corte  del  Come  Amfos  ( ci  è A'fonfo  ) di  Provenza , 
per  impiegarli  Dell’Arte  de’ Giuglari;  e quiodi  per  lo  medefimo  affare 
pafsò  in  Sicilia  : e che  il  fimigliante  fecero  per  la  Lombardia  Ugo  della 
Penna,  e Guglielmo  della  Torre:  e che  finalmente  il  Cardinal  Pietro 
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di  Veilae , quantunque  volle  aodava  a Corte  di  Re»  o di  Barone»  fo- 
leva  Tempre  condur  feoo  de’ Giullari,  che  cantavano  le  lor  Canzoni, 
appellate  quivi  Servente/!.  Quello  codume  medefimaroente  fi  trae  da 
alcuni  ve;?i  del  Romanzo  intitolato  Tontamente  di  Cbrifli  di  Huon  di 
Mcry,  riìcriti  da  Claudio  Fauchet,  i quali  così  dicono  in  nolUa  lingua. 

Quando  fur  li  Menfc  tolte , 

Que  Giullari  in  pie  t'  alzavo  ; 

Prefer  lor  Viuolt , ti  Arpt  : 

Canti , Jti#» , Vtrfì , t Riprefi  , 

E di  Gejli  ni  cantaro  (a). 


Dove  è da  por  mente  a ciò , che  fi  dice , che  tra  que’  lor  verfi  can- 
lavano  le  Geda  degli  Uomini  diedri,  che  è appunto  quello  , che  fi  fa 
nc’  Romanzi . 

Quedo  codume  pafsò  intanto  altresì  in  Italia:  e i primi  Rominzefcbi 
Poemi , che  ufcirono  in  nndra  Lingua  , furono  veriftmilinente  cantati 
fulla  Lira:  o altro  fimile  drumento,  per  le  piazze,  e fopra  le  panche  , 
ovveramente  alle  menle  de’  gran  Signori . Almeno  Bernardo  Tallo  in 
cena  fua  lettera  afierifce,  che  Luigi  Pulci  tutti  i Canti  del  fuo  Marcan- 
te cantò  alla  Tavola  di  Lorenzo  de’  Medici;  e che  l’Aliilfimo  Poeta  Fio- 
rentino i fuoi  Reali , che  improwifauieme  componeva,  andatle  cantan- 
do, e recitandogli  per  la  Città  di  Firenze. 

L’Ari*  poi,  in  cut  fi  folevano  i Romanzi  cantare  , era  per  avventura 
Una  fona  di  Giga . Ma  quell’  ufo  di  cantarli  non  fu  di  tutti  i poeti  : e 
a.  più  nobil  maniera  s'attennero  altri.  Così  l’Ariodo,  e alquanti  altri  sì 
prima,  che  dopo  lui,  anzi  che  cantarli  per  le  piazze  a guifa  di  Cerre- 
tani , li  lederò  Canto  per  Canto  a nobil  Congrega  di  Cavalieri  , e di 
Dame  , come  apparifee  da’  finimenti  de*  Canti  medefimi  > dove  fi  u 
invito  per  la  futura  lezione.. 


PAR- 
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PARTICELLA  IX. 

Dichiaratili  quelle  parole  della  Diffìntzionc  , 

Per  infegnare  agli  Uomini  l’onelU 
vita  , c i buoni  collumi . 

FU’  quello  coftume  di  tutte  affitto  le  Nazioni  del  Mondo,  di  proc* 
curar  cogli  efempii  de’  lor  maggiori  di  eccitare  i poderi  alle  beile 
azioni . Perciò  fi  cura  delle  medefline  , che  i poeti  mettefTero  in  verfi 
ognora  le  gloriole  gefia  de’  loro  Eroi  ; e nelle  più  nurnerofe  folennità 
le  cantallero.  Apoo  Licedemoni  edere  dato  quello  inflittilo  di  celebra- 
re nelle  Fede  coloro,  che  morti  erano  per  la  patria  lo  allerta  Plutarco 
(a).  1!  medefimo  Darra  di  coloro  della  Laponia  Olao  Magno  ( b)i  e 
preiro  Paolo  Diacono  (e)  fi  legge,  che  i fitti  e le  guerre  di  Alboino 
Re  de’  Longobardi,  non  fidamente  da’  Bavari,  e di’Saffoni,  ma  da 
tutte  le  Nazioni  di  quella  Lingua  s’erano  in  carmi  deferitte,  e Conte  . 

Il  luogo  però  più  ufitato,  dove  tali  getta  degli  Eroi  in  verfi  deferir- 
le cantar  fi  folevano,  erano  i conviti.  Noi  l’abbiamo  da  più  Scrittori, 
.quanto  a Greci,  ed  a Celli.  M.i  Giovanni  di  Magno  (d),  parlando 
de' Godìi,  fcrive,che  praticavan  lo  dello  ; e che  i chiari  Fatti  de* 
lor  Maggiori  avendo  in  verfi  della  lor  Lingua  ridotti , cantar  folevano 
ne’  Banchetti,  per  eccitare  la  Gioventù  alle  virtuofe  imprefe  : e di  tal 
fatta  effère  fiato  il  canto  Bragirbott  altresì,  che  i Svezzefi  cantavano 
nelle  Menfe,  il  quale,  come  ferivo  Tommafo  Bartolini  nclie  Antichità 
Dioiche  , era  un  poema  in  lode  del  celebre  Duce  Skula. 

Lo  Snorrone  nella  Prefazione  della  Cronica  di  Norvegia  ferivo , che 
ciò,  che  ne’  detti  verfi  alla  prefenza  de’  Principi,  e de’  loro  figliuoli 
era  cantato,  era  affatto  lontano  dall’adulazione,  perchè  farebbe  quali 
fiato  un  derider  que*  grandi,  volere  nel  loro  canto  mentire , e fingere. 
Però  afferma  di  fondare  fopra  efiì  la  propria  fua  dona  , tutto  pet  vero 
ricevendo  ciò,  che  de’  Principi  in  effi  è ferino.  Ma  non  è da  dubita- 
re, che  tutte  le  Storie,  che  in  que’  tenebrofi  tempi,  c dall*  ignoranza 
oppreffi , ufeirono,  non  pure  in  Norvegia,  in  Dania,  in  Inghilterra,  e 
negli  altri  Regni  del  Settentrione,  ma  anche  in  Ifpagna,e  in  Francia, 
dove  tali  coftumi  pur  furono,  non  fieno  di  moliiffime  favole,  c finzio- 
ni ripieoe , e,  come  dille  Pietro  Uczio,  meri  Romanzi.  Poiché  piacque 
ognora  a’  Poeti  d’iugtandirc  co’  lor  fingimenti  il  vero  : e non  difpiacque 

Y y giatn- 

(a)  Inflitut.  Lacon.  (b)  Lib.  4.  cop.  8.  (c)  De  Gift.  Langobord. 
lib,  ».  cap.  17.  (,d  ) Pnf fnt.  cap.  8. 
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giammai  agli  Uomini,  che  le  loro  azioni  follerò  nel  miglior  afpetto 
rapprefeotate  all' eia  venture. 

Intanto  due  cofc  fono  qui  da  olTervare.  La  prima  è,  che  per  avven- 
tura dagli  Scaldi  e da  i Bardi , e non  altronde  la  fi  praddetta  ufanza  por 
venne  in  Provenza,  e in  Italia,  che  i Romanzi,  di  ve  le  Azicni  degli 
Eroi  erano  celebrate,  fi  cantalTero  fpecialraeote  alle  Menfe  de" Grandi: 
perchè  tra'l  dilcttofo  nudritr.ento  del  corpo,  pafc'uto  altresì  felle  lo 
fpirito-.  La  feconda  è,  che  quella  infiituzu  ne  di  deftuvetfi  in  veti! 
tali  Azioni,  e di  cantati!  alla  prefenza  de*  Grandi,  non  per  altro  mo- 
tivo fu  introdotta  dal  primo  fuo  oliere,  che  per  eccitare,  ficcome  ab- 
biatn  detto,  i Minori  all'imitazione  de’  Maggiorii  e per  lot  dinotine 
coll’cfempio  alla  virili  il  cammino, 

CAPO  III. 

Dove  gli  Scrittori  de  Romanzi 
s annoverano , 

LE  cofc  inverifimili , quando  fieno , conofciute  per  tali , non  fi  fo- 
gliono  da  vcrun  credere  : e le  cofe , che  finceramente  fi  diferedo- 
ao,  non  producono  negli  aoimi  umani  verno  effetto,  falvo  che  tedio, 
e noja . Ma  muno  fcriuore  fu  mai  si  fciocco , che  nell*  Opere  fue  in- 
tendefie  di  nulla  operare  altro , falvo  che  d’infailidire-,  e nojare  . Tut- 
ti i Romanzieri  ebbero  per  lo  meno  ne*  loro  componimenti  si  fatta  in- 
tenzione, di  far  nafeere  nell'animo  de'  leggitori  quella  dilettofa  mara- 
viglia, della  quale  fono  femore  le  moflruofe  c nuove  cofe  cagione  . 
Per  ciò  ottenere  bifognava  dunque  appoggiare  le  loro  Opere  fu  qual- 
che apparenza  di  vero;  onde  non  folTero  apertamente  ravvifate  per 
falfe;  e in  confegueoza  diferedute  non  follerò;  e quindi  infruttuofe 
non  riufcillèro  conira  il  difegno,  che  in  elTe  si  aveva  di  recar  giova- 
mento . Non  potevano  però  a quell*  effetto  perfone  trovarli  a piò  op- 
portune, o più  adatte,  che  quelle,  i cui  nomi  erano  per  la  realtà  del 
loro  fuggetto  già  noti . E quali  cofc  volgarmente  piò  celebrate  , che 
le  Origini  della  Grecia  , de'  Britanni , de'  Gaulefi , de  Franchi , e di 
tali  altre  Nazioni  a loro  propinque?  Quelle  però  opportune  parvero  a 
Romanzieri,  per  lavorare  con  ifperanza  di  profitto  le  Favolofe  ed 
Efemplari  loro  Storie. 

Ma  come  fi  è detto  qui  fopra , dorante  ancora  la  rozza  femplicità 
degli  Antichi , nè  altra  pafiione  piò  vivamente  fentendo  gli  Uomini  , 
che  quella  d’amore,  nè  elTendo  per  anche  l'ambizione,  e la  vanità  in- 
trodotte della  Cavalleria  ; non  potevan  le  Storie  de*  Romanzieri , che 
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conforra jrfi  alle  qualità  de’  lor  tempi . Perciò  è veri'lìmile , che  1 pri- 
mi pruni  Romanzi  foflero  feoza  que’ mefcolamemi  di  battaglie,  di  duelli, 
di  gueirc,  che.  coll’  avanzarli , e coll* infierire  del  Mondo  furono  di 
poi  introdotti  : E come  si  è detto  pure , che  le  cofe  pratiche  fogliono 
ne'  loro  principii  efTer  (empiici , falendo  poco  a poco  alla  perfezione  di 
poi;  cosi  è verifìmile  ancora,  che  i primi  Romaozi  non  fofTero,  che 
con  quella  continuaziooe  dirteli,  e con  quella  brevità,  colle  quali  no- 
vellar fi  fuole  dal  Volgo  : e fenza  Epifodj,  ed  Intrecci  lavorati  fof- 
fero,  tal  che  in  fiamma  non  foflèro,  che  Novelle.  Quindi  è,  che 

S gualche  metodo  a una  congerie  infinita  di  tali  poemi , che  ci  fi  pre- 
enta,  volendo  noi  pure  dare,  una  Particella  qui  da  principio  faremo, 
dove  i Novellieri  tutti  d’ogni  Nazione  faran  regirtrati.  Cosi  fenza  par- 
tirci dall*  ordine , moftratoci  dalla  Natura  col  fuo  efempio  nel  lavorare 
limili  cofe,  aduneremo  in  un  fafcio  quell’ Opere,  che  per confitlere  in 
certe  fchiette,  e picciole  narrazioni,  fi  poffono  a ragion  nominare  Ro- 
manzi imperfetti,  e lavori  della  Natura  addertrantefi  a formarne  de* 
migliori , e più  grandi  . 

Ancora  altrove  fi  è detto , che  le  predette  Narrazioni , e Romanzi  , 
durantevi  tuttavia  nel  Mondo  la  primiera  innocenza,  non  erano,  che 
aperte  irtruzioni  alla  virtù.  Però  dopo  aver  ammontati  in  un  fafcio  i 
Novellieri , che  ci  fon  vennti  alle  mani , entrando  a ragionare  de’  mag- 
giori Romanzi , fenza  abbandonare  quell’  ordine  dalla  Natura  proporto- 
ci , una  feconda  Particella  Raggiungeremo  de’  Romanzi  a tal  fine  pale* 
fememe  comporti  cfirtruire  alla  virtù.  Ma  era  malagevole  co  fa , si 
che  gli  uomini  fegutflero  inalterabilmente  le  predette  irtruzioni,  e si 
che  con  erte  fi  potefièro  i dichinanti  dalla  virtù  richiamare  al  cammi- 
no . Infognava  applicare,  dirò  cosi,  quali  medicina , qualche  amaro  an- 
cora , che  (paventarti:  dal  vizio  ; il  che  però  a fine , che  non  riufcirte 
difgurtofo  troppo,  efpiacevole,  fi  giudico  di  mefcolarlo colla  grazia,  e 
col  rifo.  Quinai  introdotte  furono  le  galanti  derifioni,  e gl’ indiretti 
biafimi  del  Vizio,  cioè  i Satirici  e ì Comici  Romanzi,  che  formeranno 
di  poi  la  materia  della  terza  Particella  di  quello  Capo . 

A poco  a poco  fi  venne  l’ingegno  negli  Uomini  alla  malizia  aguz- 
zando : e la  mollezza  entrata  co’  PerfiaDi  a fìgnoreggiare  in  una  gran 
parte  di  Mondo,  v’iDtrodurte  i ragionamenti,  le  furberie,  e le  lafcivie 
d’amore  . Quindi  occupati  fi  videro  gli  Scrittori  allora  preflo  che 
Tutti  in  trattare  dì  lomiglianie  argomento,  chi  per  genio  di  cor- 
reggere con  gli  erempj  gli  Tregolamenti  di  si  fatte  paflìoni}  e chi 
ancora  per  fecondarne  l'inchinazione  , e recarle  diletto  . Di  que- 
Ri  Romanzi  d’  amore  però  farà  la  quarta  Particella  di  quello 
Capo  . 

Ma  ciò , che  ognora  forprcfe  gli  animi  umani , fu  la  militare  fortez- 
za: perciocché  avendo  gli  Uomini  quafi  per  naturale  inchinaaione  , il 
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raoleftarfi  o per  iotereflc,  o per  invidia  gli  uni  gli  altri,  era  troppa 
necdlario,  che  vi  fodero  di  perfone  adatte  a conquidale,  ad  attacca- 
re, e a difendere.  Quindi  a quelle  la  paura,  e il  bifogho  tirarono  di 
principio  l’ammirazione,  e gli  applauft,  che  crebbero  a mifura,  che 
nelle  militari  azioni  venivano  cflc  inoltrandoli  fuperiori  alle  altre.  Per 
ifvegliar  quindi  gli  animi , ed  eccitarli  a quelle  troppo  neccdarie  azio- 
ni, fi  fece  però  da’ Poeti  palleggio  a mefcolar  ne’ Romanzi,  miliari  , ed 
egregie  getta  di  Eroi . Anzi  intraprefcro  eglino  in  tali  Componimenti  a 
rilevare  colle  più  maravigliofe  aggiunte  .quel  Bello  tutto,  che  vedevano 
la  virtù  contenere  della  Fortezza;  per  render  quella  con  tutte  le  poflìbili 
arti  dcfiderata , e feguita.  E ho  detto,  A uic/cohre:  perciocché  troppo 
malagevole  cofa  farebbe  italo  il  volere  da  così  fatti  Poemi  totalmente  efclu- 
der  gli  amori;  e gli  Uomini  perfuadere  all'imitazione  di  quelli,  i quali 
avellerò  vedu.o  di  quella  pallione  affatto  fpogliati , che  per  fcntir  eglino 
altamente  in  fé  liefli , filmavano  però  iofeparabile  affatto  dall' umana  na- 
tura. Perciò  la  paffìone  amorofa  colla  militare  fortezza  accoppiando,  « 
dilettoli  innamoramenti  con  guerrefche  azioni  adunando , diedero  forma 
pian  piano  a que' Romanzi  , che  per  aver  per  luggetto  Cavallerclche 
Azioni , e valemiffìmi  Cavalieri,  furon  però  di  Cavalleria  nomati. 

Ma  ficcome  li  è offervaio  qui  fopra,  non  avrebbono  tal  pretefo  ef- 
fetto confegaito  colle  loro  Opere  i Romanzieri,  fe  i perfonaggi  da 
effi  con  sì  bei  lumi  deferitti  fodero  fiati  totalmente  immaginati  ; e niuu 
fondamento  di  verità  fi  foffe  dagli  uditoli , o leggitori  avuto , per  pre- 
Itare  ad  elfi  credenza:  poiché  è malagevole  cofa,  che  qualche  nome 
per  lo  meno,  o qualche  bnccioto  dalie  perfone  anche  rozze  non  li  lia 
giammai  afcoltato  di  quelle  itone,  che  li  credono  vere.  Le  circoitan- 
zc  beoti  volgarmente  s’ignorano:  c queite  da  comp-fiiori  li  potevano 
accrefcere,  alterare,  e fingere  a lor  talento,  e ingannarne  per  quella 
via  utilmente  le  genti.  Ma  bifognava  però  a tal  fine,  che  n precipui 
petfonaggi  de' lor  Romanzi,  oltre  ad  elice  e inteli,  e veri,  fiderò  al- 
rresì  per  volgac  fama  rinomati,  e celebii:  perchè  fi  farebbono  malese 
ridevolmente  le  azioni  più  forti  appoggiate  a perfone  di  oiuo  nome: 
»è  avrebbuno  tali  itorie  ottenuta  credenza.  Campo  però  affai  fecondo 
di  Eroi  per  fama  ìlluftri  trovando  eglino  eflere  le  Greche  Storie  prin- 
cipalmeme,  di  quelle  in  primo  luogo  fi  valfero,  a farne  r loro  tefluii. 
Ma  le  Nazioni  del  Nord  per  quell’indole,  che  il  Clima  Iteffò  lor  dà, 
inchinate  alla  fierezza,  le  loro  Storie  avevan  ripiene  di  ammirabili  im- 
prel'e  di  fortezza,  e valore.  I Bretoni,  iGaulefi,  e i Franchi  erano 
fingolarmenic  per  quelli  fatti  dalle  Storie  celebrati,  e famofi . Entrando' 
quinci  a ragionare  de’ Romanzi  di  Cavalleria  , c volendo  pur  qualche 
ordine  io  quelli  (tedi  leguire,  con  attenerci  a quello,  che  la  Cronologia  ci 
preferita  , quelli  nella  quinta  Particella  di  quell'  Capo  annovereremo,  che  le 
Origini  Greche  hanno  per  fondamento  di  verità,  cornei  più  antichi.  La 
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feda  Particella  farà  di  quelli,  a cui  furon  di  bafe  le  Britanniche  Storie,. 
Nella  fettiraa  fi  annovereranno  quelli  , che  Tulle  Stotie  oe'Gaulefi  fono 
fondali  : e nell’  ottava  quelli  , che  Tulle  Storie  Tono  aggirati  de*  Franchi . 

Ma  la  fantafia  dell'Uomo  non  avendo  confini,  che  la  nftrmgano,  e 
il  piacer  d'imitare  eflendole  fprone  a fianchi , Tuli’  efempio  degli  altri , 
altri  furfero  a lavorare  di  fimi  i Opere,  Tenza  legarli  più  a quella  patte, 
che  a quella  delle  mentovate:  unicamente  fuggeui  fcegliendo  degni  di 
grido,  forTe  ancora  a tal  fine,  di  render  celebre  per  loro  motivi  qual- 
che particolare  Nazione , o Città , o Famiglia  ; e forfè  ancor  mera- 
mente per  foddisf-re  al  loro  inventivo  capriccio . Di  quelli  ultimi  Ro- 
manzi adunque  farà  l'ultima  altresì,  e nona  Particella,  colla  quale  fi 
chiuderà  quello  Capo. 

Beo  qui  alcune  cofe  è necelTirio,  che  per  me  fi  premettano,  onde 
piena  ragione  a miei  leggitori  fi  renda  di  quanto  ho  giudicato  in  que- 
llo Capo  di  fare.  E in  primo  luogo,  dove  il  mio  inllnuto  non  era 
d’ intrigarmi  in  Opere  di  profa,  mi  è paruto  qui  debito  mio  per  una 
piena  intelligenza  di  elfi  Romanzi  in  verlì,  di  non  poter  quelli  omet- 
tere , che  fono  in  profa  , per  elTere  i primi  fondati  Tu  quelli , o quelli 
cavati  da  quelli  ; o per  edere  i medefitni  trafportati  di  verfo  a profa , 
o al  contrario  di  profa  a verfo,  o per  prelupporfi  gli  uni  dagli  altri, 
c limili  cofe . Chi  fi  prenderà  la  briga  di  leggere  quello  Capo , vedrà 
in  fatti  lo  tiretto  legamento,  che  gli  uni  cogli  altri  hanoo;  e quanto 
all’intelligenza  degli  uni  contribuiti:»  la  notizia  deg'i  altrii  c quindi 
quanto  ragionevole  fu  (lata  quella  mefcolanza  da  me  qui  tenuta . 

ApprelTo  è da  offervare,  che  riandando  noi  collo  fguardo  alcuni 
Catalogi  di  Opere  sì  llampate , che  manoferitte,  in  ifpezie  quello  del 
Conte  di  Percel , quello  del  Momtaucon , e quello  del  Labbè  da  elfi 
nomiti  Biblioteche,  un  numero  tale  fi  trova  quivi  di  Romanzi  def- 
erirlo, che  un  intero  Volume  farebbe  uopo  a quello  unico  fine  d' an- 
noverarne i foli  lor  titoli . Ma  qui  è da  por  mente  ad  alquante  cole . 
La  prima  è,  che  in  tali  Catalogi  fi  fono  non  poche  Opere  folto  il  ti- 
tolo di  Romanzi  annoverate,  che  non  hanno  p ii  a far  co' Romanzi, 
che  la  luna  co'  gamberi  ; e le  efprelTameDte  dalla  Biblioteca  del  Per- 
cel vi  fi  levalìe  una  buona  terza  parte  de’ libri  ivi  come  Romanzi  pro- 
dotti, vi  rellerebbono  a ogni  modo  tutti  i Romanzi,  e farebbe  vi  per 
avventura  qualche  cofa  di  più  eziandio.  Di  poi  è da  fapere,  che  un 
filo  Romanzo  roultipltcato  fi  è,  ed  annoverato  da  elfi  (otto  diverti  ti- 
toli. Di  ciò  il  primo  motivo  è (lato,  l’eflerfi  i nomi  proprii  de’ Ro- 
manzefehi  Eroi  dagli  Amanuenfi,  o Copitlt  ftorpiati  : ond’ eflendofene 
d'uno  fatto  un  altro , lì  fono  i Romanzi  alla  moltiplicazione  del  nome 
multiplicati , lenza  retiar  non  per  tanto,  che  un  folo  in  effetto.  Un 
iecondo  motivo  è fiato  il  variarli  ne’ titoli  i padri  di  detti  Eroi.  Come 
quelli  tali  erano  d’ordinario  perfone , alle  quali  qualche  cofa  mancava , 
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per  dfer  legittime,  cosi  avveniva,  che  pattavano  eglino  per  figliuoli 
molta  tempo  di  uno,  fin  che  fi  (copriva,  ch’eran  generati  da  un  altro. 
Trovarono  ancora  i predetti  Compilatori  Montfaucou,  Labbè,  e Pcr- 
cel  alle  volte  lo  (letto  Romanzo  in  una  Biblioteca  con  un  titolo  pieno  ; 
in  un  altra  con  mezzo  titolo  Colo , in  un  altra  col  titolo  alquanto  va c 
fiato,  e cosi  difeorrendo;  nè  avendo  etti  ozio  di  paragonarli^  o di* 
laminarli;  come  di  Romaozi  diverti  ne  hanno  i loro  Catàlogi  riempiu- 
ti . Ma  quella  (letta  alterazione  e mutazione  di  (Itoli  troviamo  noi , che 
furbefeamente  dagli  Stampatori  fu  fatta  talvolta  ne'  Romanzi  anche  im* 
pretti,  per  efiure  la  loro  merce,  come  chiaro  apparirà  io  progredì} 
quello  Capo . Imperciocché  avvenendo  qualche  fiata , che  si  fatti  " 
non  trovattero  fpaccio  ; dopo  alquanti  anni , per  efìtarli , un  nuovo 
tolo  loro  facevano;  e con  nuovo  Fromifpizio  efponendoli,  e con  nto» 
va  Data , s’ingegnavano  di  far  correr  per  nuovo , ingannando , quel , 
ch’era  vecchio  ; c di  proccurare  per  mezzo  di  un  impoflura  il  loro  vjp. 
(aggio . A varie  così  fatte  feoperte  io  mi  fono  abbattuto  nella  necelfii 
che  ho  avuto,  di  maneggiarne  e rivederne  quanti  pihho  potuto,  j 
fervire  a quell’ Opera. 

Per  ultimo  è ancor  da  avvertire,  ch’io  non  hoprefo  ad  ano 
j Romanzi  in  profa  compolli,  che. a motivo  d’illullrar  quelli,  che 
verfi  eran  fatti,  o ch’eran  legati  con  quelli.  Perchè  quanto  ad  nn'*a* 
mero  innumerabile  di  Storielle  Segrete , e d’altri  Libricciuoli  Amorali , 

onde  abbondarne  , e gremita  è la  Francia,  io  ho  giudicato  di  01 ’ 

li , come  inutili  al  mio  difeguo , e niente  a me  afpetuuli . 

PARTICELLA  I. 

Dove  gli  Scrittori  de'  piccioli  Romanzi  > 
e Novellatori  t' annoverano  , 

Novellatori  in  Lingua  Greca  » 

DIONISIO  di  Mileto , che  viffe  fono  il  primo  Dario , è quegli  , ché 
il  primo  ci  lì  prefenta,  il  quale  Novelle  Favolofe  in  Lingua  f 
ca  fcrlveffe.  Non  è ballevolmeme  chiaro,  che  quella  fua  Opera 
fotte  una  Compilazione  d’amiche  Favole:  e d’altra  parte  non  lì  ha 
ficieme  fondamento  di  affermare  , che  queiìe  foffeto  . Favole  veri 
lc  di  quelle  , che  Miltfitne  eran  dette.  A ogni  modo  e nell’j 
c nell’alrra  fuppolìzione  egli  può  gimtamenie  a.cr  q :i  il  primo  lui 

Di  AIIISTOTILE  ton  pur  citati  da  Aieneo  i L'H  i Hi  cucii  o / 

torìi . CLEARCO  di  Soli,  Città  di  Ciiicia , *.h.  v»ve*«  ■ • m^i  del 
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Grande  Aleffandro,  che  diicepolo  fu,  in  un  con  lui  di  Ariftoiile  ; e 
TEOFRASTO,  che  del  medeiìmo  Fiiofofo  pur  fu  uditore,  ameudue 
aoch’  eglino  fono  allegati  dal  citato  Ateneo  come  Autori  di  libri  trat- 
tanti d’Amore  . L’Huet  ( a ) giudicando  dall*  altre  Opere  di  Ariftoiile , 
fiima,  che  trattarti  egli  d'amore  più  tolto  da  Fiiofofo,  che  da  Favola- 
tore, o da  Idoneo:  e il  medeiìmo  giudicio  fa  egli  di  Tecfrarto.  Per 
quanto  a Clearco  s’afpetta , non  è inverifimile , che  la  fua  Opera  forte 
una  Raccolta  di  avvenimenti  amorofi  dalle  volgati  Favole , o dalle  Sto- 
rte tiraci . Ciò,  che  fonda  quello  giudizio,  è una  Novelletta,  che  Ate- 
neo ha  ricavata  da  detta  fua  Opera , dove  narra  certi  atti  di  (lima,  e 
d'affetto,  che  fece  Gige  Re  di  Lidia  verfo  una  Cortigiana , eh* ei  mol- 
to amava . Se  tali  erano  i Libri  dì  Clearco  citati  col  nome  di  Erotici 
df  Ateneo,  portiamo  ragionevolmente  credere,  che  tali  fodero  ancora 
que’ d' Ariftoiile , c di  Teofrafto,  fono  il  medeiìmo  nome  citati:  tanto 
piò  , che  Tappiamo , per  conta  principalmente  di  Arìrtotile , eh’  ebbe 
pur  egli  le  fue  forti  paffioni , e che  non  iftàva  Tempre  fpiegaudo  la 
Morale  più  feria. 

EUFORIONE  di  Calcide  in  Eubea , Figliuolo  di  Polìmnero,  prefe 
il  gurto  della  Poelìa  folto  Archebulo.  Egli  Teppe  inlìnuarrt  nella  grazia 
della  Regina  Nicia,  che  il  cimulò  di  benefìzi.  Pulsò  di  poi  in  Soria 
predo  Antioco  il  Grande;  e quello  Principe  gli  confidò  la  cura  della 
fua  Biblioteca . Pubblicò  egli  uu  Opera  col  titolo  di  Mopfopu , della 
quale  l'Attica  gli  aveva  fornito  il  fuggetto . Era  quella  non  altro , che 
una  mefcolanza  di  avvenimenti  amorofi,  de*  quali  Cornelio  Gallo  ne 
aveva  tradotti  alquanti  : e Partenio  ne*  fuoi  Erotici  aveva  trafponate  le 
fiorie  d'Arpalice , di  Trambclo , di  Cizyco , e d’ Apriate . Egli  è verifi- 
milc , che  quelle  fiorie  , che  rapprefentavano  i tragici  effetti  dell'  amo- 
re, non  follerò,  che  divedi  Epifodii  da  diverti  Romanzi  trafeelti,  e 
in  un  raccolti  : e com*  erano  eflrcmamente  toccanti , avevano  le  per- 
fonc  piacer  di  cantarli , come  ti  fuole  tra  noi  cantar  anche  in  oggi  il 
Fatto  d'Erminia , e altri  fìntili , Qltra  che  Euforione  ebbe  pur  ei  i fuoi 
Raffodi . Quintiliano  raccomandava  la  lettura  di  auerto  poeta  : e Tibe- 
rio Cefare  fe  l’aveva  propofto  per  efemplare  nelle  fue  greche  poefie. 
Egli  è tuttavia  accufata  da  Paufania  di  aver  peccato  comra  le  regole 
del  veritimilc;  da  Luciano,  d’aver  troppo  amato  le  lunghe  deferizioui ; 
e da  Cicerone  di  ofeurità;  e Clemente  (£)  paragona  le  poefie  di  lui 
agli  Enimmi  de'  Pitagorici , che  chiamavano  il  Mare  le  Lagrime  di 
Saturno  ; e aggiunge , che  quelle  medefime  poefie  di  luì  erano  il  Sup- 
plizio de’  Graffiatici . 

ARISTONE  di  Julide  Città  dell* Itola  Cea,  e Fiiofofo  peripatetico, 
fioriva  circa  l'Olimpiade  140.  E' egli  lodato  da  Ateneo  («},  dal  quale 

è pur 
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e puc  citato  di  lui  il  libro  fecondo  delle  Amorfe  Similitudini.  Quello 
titolo  dà  luogo  a credere,  che  era  la  lua  Opera  qualche  Raccolta  f<W 
migliarne  a quella,  che  fece  Panenio,  del  qual  poi  diremo.  Ma.ap- 
che  ad  ARISTONE  Chio,  Filofofo  Stoico,  fono  attribuite  da  Lae*- 
2Ì0  (a)  alcune  Diatribe  Erotiche. 

FILIPPO  d' Anfipoli , AMELIO  d’ Apamea  di  Soria  , ed  ERODIAMO  • 
■ furono  pur  Novellici  : e Teodoro  Prifciano , o 1»  Ottaviano  Oraziano: 
lodava  la  lettura  delle  loro  Novelle  per  rimedio  di  ceni  mali.  E' dò 
fervirfi  nel  vero,  fcriveva  egli  («),  della  lezione  de' libri,  che  adefea* 
no  l'animo  ali  e delizie  ; come  f>n  quelli  di  Filippo  d‘  Anfipoli  , \Ji  Ero- 
diano,  di  Jamblico  Siro,  e di  altri,  foav  finente  favole  amatorie  narrali n 
'ti.  Quello  rimedio  però  non  fi  loderebbe  in  oggi  da  un  Medico  CriJ 
fliano . Di  Filippo  d’ Anfipoli  Oppiamo  particolarmente  da  Svida , che 
il  fuo  Novelliere  era  intitolato  delle  Ccfe  Rodiache , e ch’era  moltoi 
ofeeno.  r> 

CAPITONE  Alefitndrino  , Poeta  Epico , Favole  d’Amote  altredl- 
compofe , come  da  Ateneo  fi  ricava , che  cosi  nel  fettimo  fuo  Libro 
delle  Cene  de'  Saggi  ferire:  Capitone  Epopeo  nel  fecondo  Libro  degli 
Erotici.  Bifogna  ditlmguerc  quello  Capitone  Poeta  dall’  Iilorico  Udou .? 

TEOLITO  di  Metinna  due  leggiadri  poemetti  comporti  aveva,  dclF’- 
uno  de’  quali  era  argomento  la  Novella  di  Glauco , che  da  Bacco  ero 
flato  co’  farraenti  di  vite  avvinto:  e nell’altro  era  l’amor  d'Ariannor- 
»erfo  Tcfeo  narrato.  Ma  il  priacipal  fuo  poema,  da  predetti  diverfoy 
ebbe  titolo  di  Bacchica  . 1 Jj» 

EGESIANATTE  molte  Novelle  o fia  Favole  lafciò  in  verfi  deferir? 
te,  come  narra  Igino,  una  delle  quali,  intitolata  Attide,  è da  Paufa 
citara  . 

EDILE  di  Samo,  gentil  pcetefla , figliuola  diMofchina  Attica,  ferii 
fe  in  verfi  unPoemeito  o Novella  col  nome  di  Scilla;  poiché  gli  an 
ri  di  Stilla  con  Glauco  ne  erano  l'argomento . 

Fozio  facendo  un  ellratto  nella  fua  Bb’ioteca  dell’Opera  di  Antoni^ 
Diogene,  della  quale  di  poi  diremo,  dimoilra  altresì,  che  in  élla  ccj 
fatta  menzione  d’un  certo  AMTIFANE  più  antico  di  detto  Diogene j 
e che  quelli  ivj  dke  , che  a.eva  colui  ferme  iltorie  prodigiofe,  e f 
migliami  alle  fue . Queito  Antifone  doveti*  eflere  il  Comico,  cheSief 
no  il  Geografo,  cd  altri  dicono,  clic  aveva  comporto  nn  libro  di  Rej 
fazioni  incredibili,  e quali  che  incile.  Egli  era  di  Berg.is  , Città  dt  " 
Tradì:  e le  fue  cimciafrufcole,  e menzogne  diedero  luogo  a Gr 
di  dire  per  maniera  di  provverbio,  quando  an  Uomo  mentiva  , che  Se 
gazi  iva  . 

ARISTIDE  di  Miieto,  il  più  celebre  de’  Novel  lili , che  abbia 

porte 
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polle  Favole,  o Storie  di  quelle  chiamate  Milefiane,  non  fi  fa  propria- 
mente in  qual  tempo  viveuè.  Ciò,  che  è certo,  è,  ch’egli  viveva 
avanti  le  guerre  di  Mano,  e di  Siila:  poiché  Lucio  Sifenna  della  Fa- 
miglia de’  Corseli!,  che  fioriva  in  que’ tempi,  ne  aveva  le  dette  Mig- 
liane di  lui  tradotte.  Era  però  Opera  piena  d’ofcenità,  non  oflame  che 
faceflè  clfa  le  delizie  de’  Romani  : come  da  Olidio  fi  può  ricavare  , 
che  del  detto  trafportamento  alla  Poelìa  Latina  fa  menzione  nel  fe- 
condo libro  delle  Còfe  Lugubri  . Sifenna  fu  Pretor  di  Sicilia,  c di 
Acaja:  firilTe  la  Storia  Romana:  e fcrilfela  cosi  bene,  che  a tutti  gli 
Storici  fu  preferito  della  fua  Nazione , che  l’avevano  preceduto . Ma 
la  predetta  fua  Traduzione  in  un  coll’ altre  fue  Opere  ci  fono  fiate  dal 
. Tempo  invidiate:  e alcuni  foli  Frammenti  di  quella  ci  reftano  , che  , 
illuttrati  da  Giano  Guglielmi,  furono  imptelfi  io  un  co' Rottami  delle 
fue  Storie  in  Venezia  nel  ij68.  , e in  Btfileanel  1579.  in  8 ; e poi  di 
nuovo  in  Auverfa  nel  159J.  ,e  in  Amfierdara  nel  1661.  dietro  ad  al- 
tre Opere  , o Frammenti  degli  antichi  Storici  . 

PARTENIO  di  Nicea,  Figliuolo  di  Eradide , e di  Eudora,  come 
dice  Svida,  o come  Ermippo  credeva(a)  Figliuol  di  Theta,  viveva  alla 
Corte  d’Augufio,  dove  per  rallegrare  le  perfone  di  elfa , raccolfe  in 
trentafei  capitoli  affai  brevi  altrettante  iftotie  amorofe,  che  da  Scrittori 
antichi,  ora  perduti,  egli  traflè;  e pofTon  chiamarli  altrettante  Novelle 
d'Amore,  ch’ei  dedicò  al  Poeta  Cornelio  Gallo. 

Quelle  furono  primieramente  trafponate  in  Latino  da  Giorgio  Ctr- 
naro ; e col  Tello  Greco  di  rincontro  furono  fiampatc  in  Bafilea  nel 
e nel  in  8.;  c in  Heidetberga  -nel  i6ot.  in  8.;  e in  ol- 

tre fi  trovano  anche  fiampate  in  Bafilea  nel  medelìmo  anno  idoi.  in 
8.  in  Greco  e in  Latino',  congiunte  agli  Erotici  d’Achille  Tazio,  e di 
Longo  ; e in  Latino  meramente,  unite  agli  Erotici  di  Eullazio,  in  Lei- 
den idr8.  in  ra.  Ma  l’edizione  più  corretta,  e migliore  di  quello  Poe- 
ta, Grecolatina,  è quella,  che 'in  un  volume  con  Apollodoro,  ed  altri, 

- proccurò,  che  fi  facelfe,  Tom mafo  Gale , aggiungendovi  in  fine  difuo 
brevi  Note,  ma  erudite,  colle  quali  emendò  ancora  molli  errori  dello 
Ioterpetre;  e fu  fatta  in  Parigi  nel  167 j.  in  8. 

In  Francefe  fn  quefto  Novelliere  itafponato  da  Giovarmi  Fomicr : e 
quella  fua  verfionc  fu  ftampata  in  Parigi  nel  IJJJ.  io  8. , e in  Lione 
nello  fteflò  anno  yyj.  in  8.  e di  nuovo  in  "Parigi  colle  Narrazioni 
Amatorie  d:  Plutarco  nel  1 y j in  8. 

DAM ASCIO  di  Damafeo,  Filofofo  Pagano,  viveva  fotto  Giuftinia- 
no  Imperadorc.  Egli  è congiunto  da  Fozio,  con  Eliodoro,  Achille 
Tazio  , ed  altri  di  fimil  fatta  Romanzieri  amorofi,  a cagione  di  quat- 
tro Libri  di  Finzioni  incredibili,  ch’egli  aveva  compofii.  Il  medefimo 
. Z z Fozio 


(a)  y tri  finti.  Ul.  io. 
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Fozio  aggiunge,  che  quello  Damafcio  aveva  imitato  Antonio  Diogene , 
che  fu  il  Modello  della  piti  gran  parte  de'  Greci  Romanzatoti  ; il  che 
vuol  dire , che  aveva  coftui  comporta  una  Raccolta  di  Novelle  fienile 
a quella  a un  di  predo,  che  aveva  fatta  Partenio  . Ma  le  Novelle  di 
quello  Datnafcio  non  erano  follmente  Finzioni  Incredibili , com’egli  le 
aveva  intitolate , ma  ancora  lontane  da  ogni  vertlìmigliaaza , e erodo- 
lane,  come  ci  adìcora  lo  fterto  Fozio.  Non  erano  erte,  che  Apparizio- 
ni di  Spettri,  e di  Folletti,  e che  Avvenimenti  fuperiori  alla  natura  , 
o troppo  leggermente  creduti , o immaginati  con  poca  delirczza , c 
degni  folo  dell’  empietà,  e dell’idolatria  del  loro  Autore. 

Novellatori  in  Lingua  Latina  . 

ERano  le  Favole  Milcfiane  talmente , a chi  intefe  le  aveva,  riufeite 
piacevoli , che  da’  Sibariti , oltre  mifara  inchinati  alla  voluttà , fi 
videro  prettamente  in  Italia  accolte.  La  conformità  d’umore,  che  que- 
lli Sibariti  avevaoo  co’  Miletii,  tlabilì  tra  loro  una  reciproca  comuni- 
cazione  di  divertimenti , e di  ludo  ; e gli  unì  così  bene  , che  Erodoto 
adìcura,  eh’  egli  popoli  non  conofceva  più  ftrettamente  per  amicizia  , 
« per  genio  congiunti.  Apprefero  dunque  i Sibariti  da’  Milefii  l’Arte 
delle  Finzioni;  e nacquero  quinci  in  Italia  le  Favole  Sibaritiche,  le 
quali  forelle  affatto  famigliami  comparvero  alle  Milefiane  dell’Afta. 
Quelle  Favole  Sibaritiche  erano  di  molto  piacer  cagione;  e facevano 
ridere:  nè  introducevano  gtà  belile  a parlare,  come  il  vecchio  Comen- 
tator  d’Ariftofane  fcrivc;  nè  erano  fintili  all’Efopiche  , come  ha  pen- 
fato  Svida,  ma  sì,  come  bene  prova  l'Huet , erano  ulorielle  di  ragione- 
voli perfone,  inventate  a motivo  di  diletto,  come  che  all’ertèr  facete 
■nidèro  troppo  foventc  federe  di  lafcivc. 

E Ovidio  fa  menzione  di  certa  Opera,  intitolata Stbaritide t che  era 
Hata  comporta  poco  tempo  avanti  a lui , e ne  fa  menzione  , come  di 
Opera  molto  dirtòluti , e lafciva . Quell’  Opera  vogliono  Angelo  Polizia- 
no (a),  e Niccolò Heinfio  (4),  che  forte  comporta  da  HEM1TEONE  , 
della  quale  parla  Luciano  , come  di  un  ammartamento  di  ofeenità . 
L’ Huet  va  fafpctundo  al  contrario , che  la  Stbsritidt  mentovata  da 
Ovidio  forte  Opera  totalmente  diverfa  da  Libri  Sibaritici  d'Hemiteone  : 
poiché  Sibari,  ch’era  la  patria  di  coftui , era  fiata  totalmente  rovinata 
da  Crotoniati  cinquecento  anni  avanti  Ovidio:  e la  Sibantide , della 
quale  eflo  Ovidio  fa  menzione,  dice,  ch'era  fiata  comporta  pochi  anni 
prima  di  lui . Può  effere  tuttavia , eh'  Hemiteone  forte  chiamato  Sibari. 
ta , per  e (Ter  di  Thurio,  Città  edificata  dagli  Atenicft  vicino  al  luogo, 
do v* era  ftaio  già  Sibari;  e può  anch’ edere,  che  Sibarita  folle  pur 

detto 
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detto  per  riguardo  unicamente  della  lafciva  fua  Opera . Ma  fe  è vera 
la  fufpizione  dell’Huet,  ficchè  i Libri  Sibaritici  d’Heimteone  fodero 
cofa  diverfa  dalla  SibaritiJc , unto  quelli,  che  quella,  non  furono,  che 
Raccolte  di  Novelle  faceziofe,  ma  ofcene  : e Sibaritiie  per  avventura 
fu  appunto  nominata,  perchè  febbcnc  comporta  da  qualche  Romano, 
era  però  teduta  ad  imitazione  delle  antiche  Favole  Sibaritiche  , alla 
medelitna  guifa,  che  altri  Amili  libri  hauno  folto  gl’  Imperadori  un  tv. 
tolo  fomigliame  portato . 

Traile  Opere  di  VIRGILIO  A trova  pure  certa  Novella  in  Verfi 
Eroici  dillefa,  che  è iotitolata  Calex,  cioè  Zemara . Alcuni  hanno  du- 
bitato , fe  Aa  eda  veramente  lavoro  di  tal  poeta  : ma  ne  hanno  dubita- 
to fcnza  ragione:  poiché  come  Opera  di  Virgilio  è eda  mentovata  da 
Marziale  (a),  e da  Stazio  (*),  e ufcì  per  la  prima  volta  corretta  da 
Pietro  Bembo,  e ripurgata  dai  molti  errori,  che  nelle  pallate  edizioni 
vi  A trovavano,  in  Lione  nel  1JJ7.  in  8. 

Quella  Novella  col  Titolo  di  Ztnzara,  tradotta  in  verfo  fciolto  dal 
Biacca,  A trova  impreda  nel  Tomo  VII.  della  Raccolta  di  Milano. 

TIBERIO  Cefare , A efercitò  pure , come  fcrive  Svetonio , nella 
Greca  PoeAa : e imitando  Euforione , Runo , e Panenio, anch’egli  Ro- 
manzefche  Novelle  compofe. 

Oicefi,  che  il  Poeta  LUCANO,  che  viveva  a tempi  di  Nerone, 
avede  compolle  varie  Favole  Salticht , cioè  a dire  fecondo  alcuni.  Fa- 
vole, dov’egli  raccontava  gli  amori  de’ Satiri , e delle  Ninfe.  Lo  fpirito 
di  quel  fuo  fccolo , eh’  era  romanzatore , conferma  quella  opinione . 

L’ Imperador  CLODIO  ALBINO,  uno  de’ concorrenti  di  Severo,  non 
ifdegnò  di  padar  nel  numero  de’  Novellini . Giulio  Capitolino  racconta 
sella  Vita  di  lui , che  comparivano  certe  Favole  MileGanc  folto  il  fuo 
nome,  molto  flimatc,  tutto  che  mediocri;  c che  Severo,  che  lo  vin-  . 
fe,  e l’uccife,  rimproverò  al  Senato,  d’averlo  lodato  come  uo  Uomo 
dotto , tutto  che  non  avede  letto , che  le  Favole  d’ Apulejo  ; e che  . 
facefle  tutto  il  fuo  Audio  fu  racconti  di  vecchicrelle , e fu  Amili  ciao- 
eie,  che  preferiva  alle  più  ferie  occupazioni  . 

Un  Anonimo  fcride  in  efametri  leonini  la  Storia  diPiramo,  eTisbe, 
della  quale  ha  pubblicata  il  Leyfero  la  prefazione.  Eda  debbe  elice 
tratta  dal  libro  quarto  delle  MetamorfoA  Ovidiane,  dove  la  Tragedia 
di  quelli  due  intelieiflìmi  amanti,  tra  loro  di  lmifurato  amor  collegati, 
fi  narra  con  grande  eccitamento  di  compadìone . 

Un  altro  Anonimo  fcride  pure  in  verfi  certo  poemetto , intitolato  Fi- 
lont , dove  non  altro , che  una  favolofa  lloriclla  di  non  fo  quale  Ft Io- 
nia è trattata.  Trovafi  tal  Opericciuola  minofcritia  nella  Biblioteca  di 
Helmilad:  e i primi  iij.  Verfi  fono  flati  dal  Leyfero  medi  alla  luce. 

Z z a No- 
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Novellatori  in  Ptofa  Italiana  . 

APerta  da  Greci , e da  Latini  la  ftrada  a firail  forta  di  piccioli  Ro- 
manzi, o Novelle,  fu  ageval  cofa,  che  l’Italia,  la  Francia,  e 
la  Spagna,  e altre  limili  Regioni,  feotendolì dal  duro  giogo  dell’ igno- 
ranza , dove  i Barbari , e le  Fazioni , e le  Guerre  le  avevan  tenute 
oppreffe,  a rimirar  qualche  luce  di  letteratura,  li  ipplicaflero  toma- 
mente fugli  efempli,  che  ne  trovavano,  a un  genere  di  componimen- 
to, che  tutto  proprio  vedevano  per  cagionare  allegria , e ricreare  le  per- 
fone . Come  moltiffimi  però  fono  i Novellieri,  e le  Novelle  di  ogni 
fatta,  che  elidono  in  dette  Lingue;  e troppo  lunga  faccenda,  e forfè 
aliena  dal  noftro  propolito  farebbe  il  volerne  con  efa  tezza , e minuta- 
mente  ricercare  le  circollaoze  e le  tlorie  ; così  a me  badevol  cofa  farà 
d’ averne  i più  accreditati  e più  rari  libri  in  quella  materia  accennali. 
E primieramente  dar*  qui  luogo  alle  Novelle  in  prola  compolle , e po- 
feia  a quelle,  che  fono  in  verfi  idiote.  Il  motivo  di  ciò  è , perchè 
ho  olTervato,  che  la  più  gran  patte  di  quell’  ultime  fona  o trafporta- 
menti  fatti  alla  poefia  delle  prime  ; o almeno  lavori  fui  fondo  delle  pri- 
me tefluti. 

Le  Cento  Novelle  Antiche . In  Bologna  nelle  Cafe  di  Girolamo  Bene- 
detti 1515.  in  4.  e in  Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchio  Seffd  IJ71. 
medefimamentc  in  4.  c in  Firenze  per  li  Giunti , Tempre  in  4.,  date  fuo- 
ri da  Carlo  Gualteruzzi  da  Fano  , coll’  aggiunta  di  quauro  altre  in 
fine,  e con  una  Dichiarazione  di  alcune  delle  voci  più  antiche  fatta  da 
Vincenzo  Borghtni , edizione,  che  fi  è poi  anche  ultimamente  replicata 
in  Firenze  nel  1714.  in  8.  L’Autor  di  quell’  Opera,  che  è volgarmen- 
te chiamata  il  Novelliere  Antico,  è incerto.  E’  però  Auiot e di  Lingua. 

Il  Decamtront  di  GIOVANNI  BOCCACCIO.  Di  quello  Novelliere, 
come  il  più  llimato,  che  abbia  la  Lingua  Italiana,  e come  Novellieie 
nctiffimo  alle  perfonc  tutte  di  qualche  coltura , eziandio  ne’  più  Tiraoli 
paefi,  è però  giulto,  che  alcuna  cofa  per  noi  pure  fi  dica.  E io  primo 
luogo  è da  offervare , che  oltre  al  titolo  di  Decamerone , o più  lodo 
Decatmtrone , vocabolo  greco,  il  qual  lignifica  Dieci  Giornate,  fi  trova 
il  medefimo  Novelliere  in  molte  edizioni  intitolato  ancora  II  Principe 
Galeotto  . Ciò  fee’  egli , dicono  gl’  illullratori  di  quell’  Opera , perchè  il 
Principe  Galeotto  fu  uo  Mezzano  d’amore  nell’antico  Romanzo  di  Lan- 
ciotto , e Gioevra  : e perchè  varii  accidenti  amorofi  fon  pure  in  quello 
Novelliere  trattati,  però  II  Principe  Galeotto,  quali  II  Mezzano  c? Ante- 
re, fu  tal  Libro  intitolato.  Trifone  Gabbtiello , c il  Vannozzi  furono 
tra  molti  altri  di  coti  fatta  opinione.  Ma  bifogDa  ben  edere  un  gran 
buon  uomo,  e di  sì  buona  palla,  che  la  migliore  non  ufcide  mai  di 
buona  Madia  del  Mondo,  a pervaderli,  che  il  Boccaccio  d’avvedutif- 
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fimo  ingegna  abbia  voluto  cosi  fatta  raccomandazione  porre  io  fronte  a 
quella  fui  più  pregiata  Opera,  d'iotitolarla  II  Principe  Galeotto,  cioè  II 
Mezzano  d'amore,  che  in  più  chiaro  linguaggio  vuol  dire  II  Ruffiano  ; 
quando  al  contrario  onefte,  febben  piacevoli  le  fue  Novelle  millanta  , 
e onefta  quella  fua  Brigata.  Il  vero  è però,  eh’  egli  ninn  titolo  diede  a 
quell'  Opera  fua  , così  egli  fteffò  fcrivendo  nel  Proemio  della  quarta 
Giornata  t Solamente  in  Fiorenti n Volgare  , e in  Profa  fritte  per  me 
fono , fr  fenza  Titolo  8cc.  e quel  Principe  Galeotto  gli  fu  pollo  da  qual- 
che men  accorto  Gramatico , a ciò  condotto  da  qualche  equivoca  pro- 
pofizione  da  lui  mal  intefa  : del  che  potrà  il  leggitore  a fuo  agio  vede- 
re il  Ragionamento  avuto  io  Lione  da  Claudio  d'Herberè,  e da  Alef- 
fandro  degli  Uberti . 

Appreflo  è qui  da  notare,  che  quello  Novelliere,  quantunque  ferino 
io  profa,  fu  ftimaio  da  Giafon  di  Nores  poe Ila  : e però  nella  fua  Poe- 
tica di  là  traile  gli  cfempli  per  ogni  genere  di  poemi . Ma  ricercandoli 
all*  eflere  di  poefii  il  verfo,  ficcome  altrove  s’è  dimodrato  , non  podis- 
mo però  noi  convenire  col  Nores.  Bensì  confettiamo,  che  la  maggior 
gloria  di  quello  Scrittore  fi  è il  fuo  De  amorose  ; effendo  all  i inferiore 
quella , cne  gli  hanno  acquiilata  altre  fue  Opere  : e confelfiamo , che 
l’Opere  , 10  profa  compolie  , più  onore  gli  han  fatto  , che  quelle  in 
verfi  tedine.  Ma  fe  le  fue  Profe  non  g’i  avellerò  tanta  gloria  acqui- 
eta, le  fue  Poefie  l’avrebbono  tuttavia  refo  immortale. 

L'Edizioni  poi  del  Decameroie  pallaoo  il  numero  di  quaranta,  che 
lunga  mena  farebbe  il  voler  qui  riferire.  Noterò  intorno  ad  elle  preci, 
famente  che  in  quella  futa  in  Vmegia  per  Allo  nel  ijn.  in  8.  vi  ha 
tre  Novelle  di  più,  che  non  fono  del  Boccaccio  ; mi  non  lafciiooper 
ciò  d’eller  vaghe.  Quelle  fatte  in  Venezia  per  Curzio  Navo  nel  IJ4 r. 
in  4.  e per  il  Giolito  1545.,  e 1548.,  e «yji. , e per  Vincenzo  Vai- 
grifi  e 1JJ7.  Tempre  in  4.  , fono  ancora  accompagnate  di  di- 

chiarazioui  di  tutti  i vocaboli,  e modi  di  dire,  di  annotazioni  , di  alle- 
gorie, di  tavole  &c.  perle  quali  cofe  fono  più , che  molte  alire,  tenute 
in  pregio.  Quella  fatta  in  Lione  per  il  Rovillio  nel  1 jjj.  in  1».  affai  pu- 
litamente, ha  oltre  alle  Novelle,  le  Noie  ancora  tratte  dalle  Prcfe  del 
Bembo,  che  la  pendono  alili  llirnata.  Li  più  ricercata,  e la  più  pre- 
ziofa  è quella  fatta  in  Firenze  per  gli  Ereli  di  Fi/tìpo  Gianti  nel  1 5x7. 
in  8.  grande;  perchè  clfa  fu  fatta  fu  mig'iori  Tetti  inanofcritti  , e origi- 
nali. Quelle  di  Amfferdam  del  1 66y  i6<S3.,  e 17 zi.  in  il.  e in  Gine- 
vra 1679.  pur  in  ti.  non  lafciano  d'aver  per  entro  molti  errori  di 
Rampa.  Quella  fatta  dal  Rolli  in  Londra  nel  1715.  in  4.,  tuttoché  aliai 
bella  edizione,  e di  varie  Note  arricchita,  ha  trovato  degli  Oppigno- 
ri: e il  Signor  Banatny  Uomo  di  Spirito,  e gran  Letterato  ha  pubbli- 
cate contra  elTa  alcune  aliai  giudiziofe  Ollervazicni . 

Le  edizioni  fatte  in  Firenze  nel  1573.  ij8».  c 1587.  fono  ripureate 
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da  tutto  quello,  che  sfuggito  era  di  bocca  al  Boccaccio,  onde  offen- 
derc  fi  poteva  la  modeitia  , e la  pietà  . Sono  aoche  (limabili  le  prime  due 
per  le  oflervazioni , diche  gl’  illutlri  Accademici  di  Firenze,  c principal- 
mente il  Cavalier  Lionardo  Sa I v iati  le  hanno  accompagnate  per  dichia- 
rarne , e illuderne  diverfi  parti . L’ultima  di  dette  Edizioni  fu  ripurga- 
ta da  Luigi  Groto  detto  il  Cieco  d' Adria  : ma  rimale  al  di  folto  nel 
credito  a quelle  dal  Salviati  fatte  . 

Anche  del  maravigliofo  artifizio,  e del  leggiadriflimo  Bile  , con  cui 
fono  così  fatte  Novelle  tedine,  come  di  cola  notiffima,  inutil  farebbe 
il  parlarne.  Precifamente  qui  tacere  non  voglio,  che  il  Cardinale  Egi- 
dio, che  fu  ne’  fuoi  giorni  fonte  ampliflimo  di  eloquenza,  confeffava 
di  edere  a quelle  tenuto,  di  quanto  fapeva , all’ Arte  Rettorica  apparte- 
nente : e Ortenfio  Landi  , nella  Confutazione  de'  fuoi  Paraiofji  , dove 
ciò  racconta,  fenza  tuttavia  fcoprire,  ch’egli  fia  l’autor  di  quell’ Ope- 
ra , non  lafcia  di  fare  a quelle  un  grandirtimo  elogio , e di  raccoman- 
darne la  lezione.  Ma  quella  lezione  (icuramente  è anzi  da  fuggire, 
come  pregiudiziale  all*  innocenza  de’ cortumi;  e giullamente  però  fu  dalla 
Chiefa  vietata  ; quando  non  fieno  quelle  da  ogni  indecenza , e ofcenità 
ripurgate . L’univerfale  applaufo  però , che  incontrarono  erte  appo  tut- 
’ te  le  Nazioni,  fece  sì,  che  ben  torto  in  divertì  linguaggi  furon  da 
molti  tradotte . 

E primieramente  fl  narra,  che  divenuto  alla  loro  fama  bramofo  di 
leggerle  Carlo  HI.  detto  il  Nobile,  Re  di  Navarra,  Conte  d’Eureux, 
che  nacque  nel  ijdi.;  e morì  nel  1413.;  ed  avendo  per  poterle  per- 
fettamente intendere  commetto  il  voltarle  in  Francefe  ad  un  tale  per 
nome  Lorenzo  Premierfait,  che  non  fapeva  a foffieienza  la  Lingua 
Italiana , vennero  da  un  piò  perito  di  lui  portate  nella  Latina  , dalla  qual 
Traduzione  furon  poi  da  quel  primo  voltate  in  Francefe,  e sì  impreffe 
di  poi  in  Parigi  1485.  in  foglio,  e 1JI4,  in  8.  col  titolo:  Le  Prènce 
Galiot , ou  le  Decameron  traduit  tn  Francois  far  Laurens  de  Premierfait , 
Quello  Traduttore  afferma  io  un  Avvifo  a Lettori , ficcome  fcrive 
il  Percel,  che  aveva  egli  quello  traslatamento  fatto  quarantanni  a pena 
dopo  la  morte  di  erto  Boccaccio,  e che  era  il  medefimo  (lato  fatto 
per  ordine  di  Giovanna  Regina  di  Navarra.  Poiché  quella  Traduzio- 
ne, che  non  è letterale,  fu  dunque  fatta  intorno  al  141J.,  detta  Gio- 
vanna dovett’ edere  fenza  dubbio  la  Moglie  di  Carlo  II.  Re  di  Navarra 
detto  il  Malvagio,  la  quale  a lui  fi  accoppiò  in  matrimonio  nel  ijjx.. 
Ma  come  quella  morì  in  Eureux  a’  }.  di  Novembre  del  1 jv}.  o al  piò 
tardi  nel  1378.,  come  vuole  il  Froiffard,  riferito  dal  P.  Anfelmo  Ago- 
rtiniano  Scalzo  (j)  fui  fondamento  d’uo  antica  Ifcrizione,  che  fulla 

Tom- 


( a ) Hifìoire  Genealogie  , et  Cbronologique  de  la  Maìfon  de 
Frante  . 
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Tomba  di  ellà  Giovanna  fi  trova  nella  Chieft  di  Nofira  Dama  d’Eureux  , 
per  metà  invero  corrofa  dal  tempo  , ma  della  quale  pur  tettano  le  fe- 
guemi  parole,  lei  gifl  ...  tri  Dami  Jehamie  de  Frana  Reyne  di 
Navarre  Femme  ...  Charles  ...  qui  fajfa  Fan.  1 578.  ; coti  doven'ella 
ben  ordmare,  che  folle  quello  libro  in  Francefe  portato:  ma  la  fua 
commilitone  non  dovette  efegmrfi  , che  dopo  vatii  anni,  quando  il 
figrool  fuo  fu  fai  ito  fui  Trono , a cagione  per  avventura  della  iua  im- 
maturi e inafpettata  morte , che  le  ruppe  il  difegno . Il  Conte  di  PeN 
cel,  e Domenico  Macai,  fi  fono  amendue  fu  quello  punto  ingannati , il  pri- 
mo aferivendo,  com'e'  pare,  sì  fatta  commiflìonc  a Giovanna  d’Albret 
Regina  di  Navarra  mona -nel  1572.  in  età  di  44.  anni:  e l’altro  aferi- 
vendo la  commiflìonc  data , non  a Carlo  il  Nobile  Re  di  Navarra , ma 
a Carlo  IX.  Re  di  Francia,  che  non  cominciò  a regnare,  che  nel 
ij6o.  Il  tnedefimo  Decamcrone  tradotto  in  Francefe  da  Antonio  li 
Magari  Coufeglicre  del  Re,  e Tefiriere  di  Guerra.  In  Parigi  1J43. , e 
1545.  magnificamente  in  foglio  , e per  Martin  li  Jiun  IJJ9.  in  8.  e 
per  Olivier  de  Harfy  IJ69.  roedefimamente  in  8.  ; e di  nuovo  1*70. , 
1578.  in  10.  ; e in  L ione  da  Guglielmo  Rovillio  ijja. , c IJ78  , c 
1597.  in  12.  e 1398.  in  8.  Quella  Traduzione  fu  fatta  per  Ordine  di 
Margherita  Regina  di  Navarra  forella  di  quel  gran  Mecenate  de*  Let- 
terati Francefco  I.  Re  di  Francia.  Antonio  Magon,  che  era  al  fervigio 
di  quella , era  uno  de*  piò  begli  fpiriti  del  fuo  fecolo  : e la  Tua  traduzio- 
ne , come  aliai  bella , fu  molte  altro  volte  olirà  le  dette  Rampata . Il  me- 
defimo  novamente  tradotto.  In  Amflerdam  1697.  e 1699.  Volumi  due 
in  8.  con  figure;  e in  Colonia  1702.,  e 1712.  Volumi  pur  due  in  8. 
con  figure . "Quella  verfione  è però  un  po’  troppo  libera  ; e però  redi 
tuttora  al  di  fono  di  quella  dei  Magon . 

In  Idioma  Spagnuolo  fu  il  tnedefimo  Decamerone  ridotto,  e pubbli- 
cato in  Toledo  per  Giovanni  de  Villa  gli  8.  di  Novembre  1J24.  in  fo- 
glio, e in  Medina  del  Campo  IJ4J.  finulmente  in  foglio,  e in  Vaglia- 
dilid  1 j jo.  altresì  m foglio. 

In  Lingua  -Inglefe  è luto  altresì  da  non  fo  quale  perfona  traslatato, 
ed  impreflò  : ma  come  tale  traduzione  è confiderai!  per  poco  fedele , 
così  la  medefima  ha  incontrato  pochilfimo  applaufo. 

Pietro  Larabecio  (a)  racconta  ritrovarfi  quell’ Opera,  alla  Lingua  Te- 
defea  altresì  portata , nella  Biblioteca  Cefarea  ; ed  effere  il  Codice  in 
Carta,  c in  foglio,  fegnato  A.  934.  , ch’era  già  nell’  Arobrofiana  re- 
gnato 441.  Se  quella  verfione  fia  quella , che  fu  già  imprefla  in  Augu- 
ra nel  «490.  , e poi  in  Argentina  nel  ijtfi.  amendue  in  foglio  , o fe 
pur  fia  un  altra , a me  non  è noto . 


(a)  Li*.  IL  Bibl.  Caf.  eap.  8.  pag.  981. 
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D’ima  verdone  in  linguaggio  fiammingo  dà  pur  comezza  il  Fabrizio  , 
che  fu  (lampata  in  Harlem  nel  1564.  in  8. 

Per  illudere  poi  nell'  italiana  favella  cosi  grand’  Operi,  non  rifpar- 
nmrono  di  fatica  molti  nobili  Ingegni  : come  furono,  oltre  a già  nomi- 
nati, Pietro  Bembo , Lodovico  Dolce , Francrfco  Aluir.o  , Antonio  Bru- 
cialiI,  Girolamo  Rufelli,  Francefco  Sanfovino  , Paolo  Rolli , e molti  al- 
tri : c ultimamente  è anche  ufcito  alla  luce  io  Firenze  nel  1741.  urfifo- 
lume  in  4.  col  feguente  titolo:  IJloria  del  Decamerctte  di  Giovanni  Boc- 
caccio, fritta  da  Domenico  Alaria  Ma  ni , Accademico  Fiorentino  ; dove 
ht  pure  la  Vita  di  eflo  Boccaccio  difTufameme  narrata. 

Francefco  Dionigi  da  Fano , uomo  pieno  di  zelo  , volendo  dalla  pe- 
ricolofa  lezione  di  quell’  Opera  diilornare  il  Mondo,  pensò  egli  di  fare  un 
Decamtrone  Sp irituale , nel  quale  però  fludio  grandidimo  pofe , per  emula- 
re di  quello  del  Boccaccio  le  bellezze,  e la  lingua.  Poteva  rifparmiare 
cesi  tembà!  fatica:  poiché  si  all’uno,  che  all’  altro  difegno  inutile  af- 
fatto riufei  , c perduta  . Quello  Decamerone  Spirituale  fu  rmpreflo  ir» 
Venezia  per  gli  Eredi  di  Giovanni  Varifco  nel  IJ94  in  4.  Ma  per  finir 
d’efìtarlo  dovè  per  avventura  lo  ftampatore  buona  porzione  donarne. 

Non  furono  foddisfatti  alcuni  di  cosi  bel  Novelliere,  fe  non  ne  arric- 
chivano altresi  la  volgar  noflra  Poefia.  E in  ottava  rima  tutto  intero  vi 
fu  trafuortato  da  Vincenzo  Brujantini , e impreflò  in  Venezia  per  Frati- 
cefo  Marcalini  nel  15)4.  in  4.  con  quello  titolo:  Le  Cento  Novelle  di 
Vincenzo  Brufantini  dette  in  ottava  rimai  e tutte  hanno  l'Allegoria  col 
Proverbio  a prapofito  della  Novella . Ma  quell’  Opera  è molto  rara . 

Varie  novelle  divamente  furono  poi  da  varii  in  diverfe  lingue  porrate. 
E primieramente  in  Latino  il  Petrarca  vi  trafportò  la  Novella  di  Gri- 
felda , che  col  titolo  De  Obedientia  & Fide  Uxoria  fu  tmprelTa  coll’  altre 
Profe  di  elTb  lui  in  B-ifilea . Il  Lambecio  ha  creduta  quella  Opera  del 
fiaccacelo  con  quel  titolo  in  Italiano  edere  (lata  compolla;  ed  effer  poi 
fiata  m Laiioo  portata  da  Leonardo  Aretino.  Ma  anche  i grandi  uomini 
fono  fungerti  a ingannarli. 

Filippo  Btroaldo,  ProfelT-jr  di  Retorica,  e di  Poefia  in  Parma  , in 
Milano,  in  Perugia,  e in  Bologna,  ove  morì  nel  1J04.  cinquantunelì- 
mo  di  (ua  eia,  tre  pure  ne  portò  alla  L'ngua  Latina,  che  fono  quella  di 
Guifcardo , r Gì  fuor  da  figliuola  del  Principe  Tancredi,  che  è la  I.  della 
Giornaia  IV.;  quella  di  Cimine , che  è la  prima  della  Giornata  V.  ; e 
quella  di  Sofronia , che  è la  Novella  ottava  della  Giornaia  X.  La  prima 
egli  portò  in  vtrli  elegiaci,  le  altre  due  in  ifciolto  parlare:  e tutt' e tre 
fi  trovano  iinprelfe  in  Bologna  nel  1491.  , e in  Parigi  nel  1499.  in  8. 

Leonardo  Aretino  trafportò  pure  in  Profa  Latina  la  Novella  fopraddetta 
di  Guif.ardo  e Gifnooda,  che  fu  ftampata  in  Tours  in  Co  fa  dell ’ A'ci- 
1 efeovo  l'anno  1467.  f ultimo  di  Decembre  io  4.,  col  titolo.  De  Crudeli 
aiturii  exitu  Guifcardi , fy  Stgifmunda  Tancredi  Sa/crnitarum  Princi. 
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pis  Filici  e congiunta  con  un  altro  Libricciuolo  di  fomigliante  argo- 
mento, come  fcrive  il  Mittaire  (<i)  intitolato  Francifci  Fiorii  de  Ano- 
re  Camilti , fy  Armili <t  A t'ìinorum . 

La  Novella  di  Sofronia  fu  io  profa  latina  altresì  portata  circa  il 
MJJ  . come  oflervò  il  dotto  Mandi , dal  Cardinal  Roberto  de’  Nobili 
da  Montepulciano,  pronipote  per  via  di  Torcila  di  Giulio  III.  , a cui  la 
dedicò,  col  titolo  Bncacii  Gi/ìppnt , five  de  Ankitia.  Il  Nobili  morì 
nel  1559.  in  età  d’anni  17.,  e quefia  fua  veifione  fi  trova  pubblicata 
da  elio  Manni  nella  fua  Storia  del  Decamcro-.e . 

In  varii  Dialetti  d'Italia,  Fiorentino  del  Mercato  Vecchio , Venezie, 
no,  Bolognefe , Bergamafco,  Genovefe,  Napolitano  etc.  fu  da  Lio- 
nardo  Salvia»  trafportata  la  Novella  del  Re  di  Cipro , che  è la  nona 
della  Giornata  I. 

Anche  in  verfi  italiani  fu  qnatcuDa  di  dette  Novelle  particolarmente 
ridotta . E Anmbal  Guafco  vi  trafportò  in  ottava  rima  quella  di  Guif- 
cardo , « Gifmonda , che  ho  veduta 'impreflà  in  Venezia  per  Al  tff andrò 
Vtcchj , fenza  anno  in  4.  coll’ Aggiunta  Vendtft  al  Magazzino  della 
V tnezia . 

Sopra  l’ultima  parte  della  fìelfa  Novella , cioè  Quando  la  Gifmonda 
aptrft  la  Coppa  d’Oro , una  bella  elegia  in  terza  rima  compcfe  pure 
Francefilo  di  Michelo  Accolli  Aretino,  la  quale  è fiata  dal  Manni  pub- 
blicata nella  fua  Storia  del  Decamtrone. 

La  Novella  del  Saldano  di  Babbiioni * , che  è la  fettima  della  Gior- 
nata II.,  fu  pur  ridotta  in  ottava  rima;  e sì  impreflà  in  8.  fenza  altra 
Nota , nè  di  luogo , nè  di  tempo , nè  di  fiampatore , e col  femplice 
titolo  , Il  Sol  Sano . 

Anche  la  Novella  di  Griftlda , e Gualtieri  fu  da  alcuno  ta  ottava 
rima  portata  ; e Impreflà  in  Trevifo , e in  Fiorenza  per  il  Nefti  fenza 
anno  m 4 , e in  Venezia  per  Giambatifla  Bonfadino  1614.  Umilmente 
io  4.  col  Tegnente  titolo  : Griftlda , t Gualtieri  Marchtft  di  Saluzzo , 
Hiftoria  NobiliJJim a , dove  s. attende  , come  per  la  pazienza  Griftlda 
oc  fui  fi  è fama  d'tffer  chiamato  Corona  delle  Dorme  , t fi  dimeflra  , tome 
ciafcu.ia  Donna  deve  tffre  obbediente  al  fuo  Marito . Sono  Stanze  LXXXIL 
tn  ottava  rima . 11  Manni  l’ha  pubblicata  da  na  Manofcritto  nella  fua 
Storta  del  Decamtrone , ma  che  debb*  cflere  imperfetto,  e feortetto  : ini-  . 
perfetto,  perchè  mancarne  di  J 7 . Stanze  : feorretto,  come  confrontando 
coir  edizione  <k  lui  fatta  quella  di  Trevifo  fi  può  vedere,  che  cosà 
comincia . 

EcctlfeDivt,  t grazioft  Suore , 

Le  quali  il  facro  Fonte  par , che  bagni , 

A a a Da 


( a > Tom.  1.  Annui.  Pag.  L1L 
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Da  cui  ne  /pira  un  flave  vigore 
Ne  i cuori  genero/!,  invitti,  e magni  ; 

Di  tutte  invaio  r ajuto , e’I  valore  ; 

E prego , che  ciafcuno  tri  accompagni  : 

E per  mia  Duce  tra  voi  tutte  ficelfi 
Polinnia  col  fuo  / lite , e accenti  eccelfi. 

L’Autore  di  quefto  trafportamento  a poefia  non  è veramente  nelle 
Stampe  efpreffo  : ma  confiderando  io  qui  il  luogo  della  prima  edizio- 
ne, la  maniera  del  titolo,  e lo  lille,  che  è affatto  quello  di  Andrea 
Volpino,  per  altre  Tue  Amili  Verdoni  noto,  io  non  dubito,  che  fua 
pure  non  fia  fiata  quella  fatica. 

Anche  in  Profa  Francefe  la  Novella  di  Guifcardo,  e G i/m  onda  fu 
particolarmente  tradotta,  c iroprefia  in  Lione  ijio.  in  it.  col  feguen- 
te  titolo  : La  Piteufie  et  Lamentable  Hiftoire  du  Vaillant , fr  Vertuta* 
Guifcard,  et  de  la  tret-bellt  Gifimondo  Pr  ine  effe  de  Solerne . La  Diffe- 
rente d' Amour t divine  et  terre/lre  avec  la  malhewreufie  fin  £ Amour t 
vaine , et  legere  avec  Lettres  et  Balladet . 

La  medefima  Novella  fu  portata  in  Verfi  Francefi  da  Giovanni  di 
Fltury , detto  Florido  e fiampata  in  Parigi  in  4.  con  caratteri  gotici  ; 
e col  titolo  Gmchard  et  Segifimonde  frc. 

Quella  di  Grifelda  da  qualche  antico  traslatata  in  Profa  Fraocefe  fi 
ritrova  manoferitta  in  foglio  nella  Reale  Biblioteca  di  Parigi . Ma  la 
medefima  da  qualche  altro  per  fimil  guifa  tradotta  fu  fiampata  in  Pari- 
gi nel  17x5.  in  il.  col  titolo  Gri/elidit,  ou  la  Mar  qui fe  de  Saluffet. 

La  medefima  Novella  di  Grifelda  fu  alla  Poefia  Francefe  nobilmente 
portata  dal  Perraulf,  e va  fiampata  coll’ alte’ Opere  del  medefimo 
Autore . 

Molte  Novelle  del  Boccaccio  furono  pure  in  Verfi  Francefi  ridotte 
dal  Signor  de  la  Fontaine ; e leggonfi  imprefie  frolle  fue  Opere. 

La  Novella  di  Melchiftdecb  Giudeo,  che  è la  terza  della  Giornata  I., 
tradotta  altresì  in  Verfi  Francefi  da  un  bello  Ingegno  moderno,  ufcì  alla 
luce  fiampata  in  Dublin  nel  1711. 

Un  altro  picciol  Romanzo,  che  a quefto  luogo  s'afpetta,  trovo  pure 
impreflo  con  quefto  titolo:  Hecotompbila  di  Mi/fiere  Giovanni  Boccac- 
cio : e in  fine  così  fi  legge  : Stampata  nella  inclyta  Città  di  Vinegia 
per  Francefilo  Bindoni , « Mapheo  Pafini  Compagni  nell"  anno  del  Signo- 
re 1534.  in  8.  Quefta  è quell’opera,  che  da  alcuni  fu  ad  elio  Boccac- 
cio attribuita  col  titolo:  Dialogui  de  Amore:  L’Autore  di  eflà  fu  Leo- 
ne Battifla  Alberti,  che  di  fomielianti  impofiure  fi  dilettava.  Ma  da 
chi  l’aveva  conofciuta , era  già  fiata  in  Vinegia  imprefla  nel  1518.  in  8. 
col  titolo  : Hecatcmpbila  de  Leone  Batti/} a Alberti , nella  quale  irfiegna 
la  tngcniofa  arte  d’amare. 

Scttan- 
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Settanta  Novelle  di  GIOVANNI  SABADINO  degli  A'ienti  Bologne - 
fe  dette  le  Porrettane  , con  morahjjìmi  Documenti  e Dichiarazioni  dell’ 
Ar.ima  8cc.  In  Bologna  per  Enrico  de  Colonia  regnante  lo  inclito  Cava- 
liere Zoane  Bentivoglio  li.  «483.  /* ultimo  di  Aprile  ia  foglio,  e in  Ve- 
nezia 1504  in  foglio  , e per  Marchio  Se/fa  in  numero  di  fettantuna 
ijii.  e ijji.  in  8.  e in  Verona  per  Antonio  P ut  elido  1540.  in  8.  celi* 
aggiunta  pur  di  una. 

Il  Novellino  , 0 (la  le  cinquanta  Novelle  di  MASUCCIO  Salernita- 
no. In  Venezia  1484.  in  foglio,  e poi  149*.  in  foglio  fenza  altra  Nota  ; 
e in  Venezia  con  fomma  diligenza  corrette  nell’  Officina  Gregoriana 
ija».,  e ijij.  in  8.  , e per  il  Se/fa  ijji.  e ijjj.  e ij4t.  in  8. 

Storia  di  Antioco  figlinolo  di  Seleuco  innamorato  della  Matrigna  Sera- 
tonica , ferina  da  LEONARDO  Aretino.  MS.  in  Firenze  nelia  Biblio- 
teca della  Badia  de*  Monaci  Caflinefi , e in  quella  del  Marchefe  Gabriel 
Riccardi , Canonico  Fiorentino  . L’Aretino  compofe  quelli  Novella  , 
com’egli  dice  in  certa  fua  Lettera  pubblicata  dal  Mtnni  (a),  per  fol- 
levare con  un  elìco  tutto  contrario  c lieto  una  gentil  brigata  da  quella 
uielancolia  , che  aveva  lor  cagionala  la  lezione  della  Novella  di  Gif- 
monda , dal  Boccaccio  compoda . 

Gli  Afolani  di  PIETRO  BEMBO.  In  Venezia  preffo  Aldo  ijoj.  in 
8.  , e per  il  Giolito  ijj8.  in  ia.,  e per  Fabio  Zompiti  ijSj.  in  1 t.co^li 
Argomenti  , e colli  Politile  di  Tommafo  Porcacchj  : c in  Firenze  per  Fi- 
lippo Giunti  ijij.  in  8. ; e poi  quivi , e altrove  molte  altre  volte. 

Quell*  Opera  è Hata  ultimamente  in  verfi  italiani  fciolti  portata  da  La- 
miaco  P.  A.,  cioè  dal  P.  Mauro  Antonio  Martinengo,  Cherico  Rego- 
lare Somafco:  e quello  trafportamento  è (lato  iraprelfo  in  Venezia  per 
Giu/eppe  Bettinelli  174 j.  in  8.  con  queilo  titolo  : Degli  Afolani  del 
Cardinal  Pietro  Bembo  compendiati  , e tradotti  in  Verfi  Tofcani  , fyc. 

Ragionamenti , e Novelle  di  M.  AGNOLO  FIRENZUOLA  Fioren- 
tino. In  Fiorenza  1J48.  in  8.  Sono  nella  Raccolta  delle  Opere  del  Fi- 
renzuola fatta  in  detto  anno:  ma  ce  n’ è alcun  altra,  che  non  è in  detta 
Raccolta. 

Tre  Giornate  delle  Favole  Aganippte  di  ANTONIO  MARICONDA, 
In  Napoli  per  Giampaolo  Sciugapanno  ijjo.  in  4. 

Alcune  Novelle , e Favole  di  ORTENSIO  LANDI . In  Venezia  per 
li  Gioliti  ijj*.  in  8.  Quello  Scrittore  fu  prima  Medico  di  profelGone; 
pofeia  Relieiofo  Aeoftimano  ; indi  Secolare . 

La  Seconda  Cena  di  ANTON  FRANCESCO  GRAZZINI  detto  tl 
Lafca  , ove  fi  raccontano  dieci  bellijjìme , e piacevoli  fime  Novelle  non  mai 
più  flampate  . In  Stambul  dell  Egira  ut.  appreso  Ibraim  Achmet  Stam- 
patori del  Divano  con  approvazione , e privilegio  della  formidabile  Por- 
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t a Ottomana  io  8.  Tre  dovrebbono  edere  le  Cene  dal  Gradini  compo- 
rto : ma  il  tempo  divoratore  di  tutte  le  cofe  non  ha  rifparraiata  , che 
queft’  una , che  è la  feconda,  che  fotto  il  nome  di  Stambul  fi  è per- 
iato di  pubblicare  in  Firenze. 

Novella  PiacevolijJìma  di  NICOLO*  MACHIAVELLI  di  Belfagor 
Arctdiavolo  mandato  da  Platone  fu  quefto  Mondo , con  obbligo  di  dover 
prender  moglie:  e prefala , non  potendo  f ferire  la  fuperbia  di  lei , ama 
meglio  ritornar/i  in  Inferno  , che  rictmgiungerfi  fece . Trovali  iuapreflà 
colle  altre  Op.cre  dell’  Autore . 

Qpefta  Novella  fu  irafportVa  in  profa  francefe  dal  Signor  le  Fevret 
e imprefla  in  Saumur  nel  166$.  in  i*.  col  titolo  Belphegor  Nauseile 
traditile  de  l'Italien  dee. 

Novelle  del  BANDELLO.  In  Lacca  prefo  il  Bufdrago  1554.  Tomi 
ire  in  4.  Tomo  IV.  In  Lione  per  Ahffandro  Ma'filj  1 573'.  in  8. } e , corret- 
te da  Afcanio  Cemorio  degli  Ottenfil,  in  Milano  per  Gio:  Antonio  degli 
Antonj  1560.  Tomi  IV.  in  8.  ; e «n  Venezia  per  Cammillo  Francefchtni 
ij 66.  iu  4.,  corrette  da  Alfonfo  Ulloa.  L'cd'zione  di  Lucca  è però  la 
migliore  di  tutte  , quando  fi  abbia  la  quatta  parte  rtampata  in  Lione: 
perciocché  in  quefto  quarto  Tomo  vi  e la  Novella  di  Simon  Turchi  , 
la  quale  a irtanza  de’  Parenti  fu  tolta  via  dall’  edizione  di  Lucca . Ora 
nella  B blioteca  Italiana  così  fi  legge  : Il  noftro  chiariamo  Cref  imbeni 
vuole,  che  il  Bandello  , che  fteriffe  quefle  Novelle , Jet  il  medefimo , che 
fece  i Canti  XI. , che  fi  fon  pofti  tra  i Poeti , e che  fife  Mtlanefe  : ma 
certamente  fa  equivoco  in  quefto  luogo  : mentre  l'Au  ore  de’  Canti , come 
apparifee  nella  Dedica  di  effe  , e vero  , che  fi  chiamale  Matteo  , ma 
l'Autore  delle  Novelle  non  è nè  Matteo , ne  Milancje,  ma  Giovanni  Ban- 
dello di  Nazione  Lucchefe  , fecondo  che  chiaramente  apparifee  da  unTefto 
a pinna  di  Daniello  di'  Nobili  (a)  fuo  contemporaneo  , e Gentiluomo 
della  medifima  Patria.  Trafcriverò  qui  le  fut  proprie  parole  : Priorit 
Fatui  te  fpeciei  fcriptoret  apud  Noftratet  yoannet  Bocca-:  tu  t , Aine  a s Syl- 
vius  , Liliut  Gyraldut  in  primis  floruerunt . In  bit  Joann.s  B tndelltus  , 
Band  filli  Cardinali s ex  fratre  Nepos  ita  nomen  profeffns  eft  fuum  , ut 
nulli  prorfus  in  hoc  laudit  genere  cejferit . Nemo  entm  aut  objatna  , ut 
Boccadut , aut  inver  'tfimilta  , ut  Gyraldut , felìatus  eft  : fei  narratior.es 
fu  s verborum,  & rerum  Jententiis , quafi  luminibut  illuft'avit . Ora  fi 
r fpoode  , che  il  Nobili  ficcome  for le  s’ingannò  nel  fuo  Elogio  pren- 
dendo Lilio  Giraldi  per  Giambatirta  Giraldi  , febbene  qualche  piccol 
Romanzo  trovo  altresì  da  Lilio  Giraldi  comporto;  così  a' ingannò,  cre- 
dendo le  dette  Novelle  di  Giovanni  Bandello,  quando  erano  veramen- 
te di  Matteo  Bandello:  e molto  pii)  facendolo  poi  nipote,  cioè  figli- 
uol  d’un  Fratello  del  Cardinale  Bandello:  quando  quelli  morì  alla  pii) 
lunga 

( a ) Elogior.  MSS.  Ltb.  cap.  j. 
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lunga  nel  1417.  come  fcrive  l’Oldoino;  e l'Autore  delle  Novelle  vive- 
va ancora  vcrfo  il  ij6o. , come  appreso  diremo.  Ma  non  paò  volerli 
di  ciò  tellimonio  piò  ceno  , che  lo  fteffo  Autore  di  effe . Qpefti  nel 
Tomo  1.  alla  pagina  8.  così  di  fe  fcrive:  Io  fono  Lombardo , t in  Lom- 
bardia nato  ai  tonfino  della  Liguria  : e alla  pagina  164.  così  dice  : La 
Terra  nofira  di  Cafltimovo  è po/la  non  molto  lontano  dall ’ Apennino  ; 
e fegue  a raccontare  l’origine  di  fua  Famiglia;  e alla  Pagioa  126.  fi  fa 
Parente  di  Girolamo  Adorno  ; e dice  di  effere  fiato  in  Roma  in  tempo 
delPontefice  Giulio  II.;  affermando  ancora  alle  pagine  137.,  e 141., 
che  fuo. Padre  sbandito  dalla  Patria  trovavafi  in  Roma:  e nella  Lettera 
a Giovan  Tommafo  Gallarati  premefla  alla  ottava  Novella  della  Parte  II. 
così  egli  fcrive.  Se  io  non  ho  più  tofto , che  ora , mandatovi  alcuna  del- 
le mie  Novelle  ,fcufimi  appo  voi  la  qualità  dei  tempi  occorfi , ove  io  fono 
fiato  agretto  per  altrui  colpa  abbandonar  Milano , e cangiar  abito , fe  la 
vita  fervar  voleva  8cc.  Fu  egli  dunque  l'Autore  di  quelle  Novelle  il  P. 
Matteo  Bandelli  dell’  Ordine  de’  Predicatori , nativo  di  Caftelnuovo  r 
Terra  del  Tortone  fe  , e Nipote  di  Fra  Vincenzo  Bindello  , che  fu  il 
trentefimofettimo  Generale  del  medefimo  Ordine,  e che  finì  di  vivere 
nel  Convento  di  Montalto  in  Calabria  nel  ijo  6.  In  fatti,  di  Caftelnuovo 
parlando,  fa  di  Matteo  meozione  con  lode  Leandro  Alberti  : e la  fua 
Vita  fu  tale.  Avendo  egli  con  fuo  padre  a Francefi  aderito  nella  Guer- 
ra , che  tra  effi  ardeva,  e tra  gli  Spagnuoli  intorno  al  1515.  ; poiché 
qoefti  padroni  furono  di  Milano,  dovcu'egli,  mutato  abito,  fuggirli,  e 
andarfene  profugo,  vagando  di  Città  in  Città,  trattanto  che  la  paterna 
fua  Cafa  fu  da’  Nimici  bruciata , confidati  i fuot  beni , e una  Camera  , 
dove  i fuoi  Mauofcritti  aveva , da  Cefarei  fpogliata  di  quegli , lafciando 
a ficcheggiatori  il  reftaote.  In  quello  fiato  trovò  egli  le  cofe  ; poiché 
gli  fu  lecito  di  far  in  Italia  ritorno.  Laonde  della  vita,  e de' mali  fuoi 
attediato,  giudicò  forfè  allora  di  averli  caro  a ritenere  quell’abito,  che 
gli  aveva  fervilo  di  malchera  nella  fuga:  e in  effo  con  Crfare  Fregofo 
Genovefe,  e con  Collanza  Raugoni  fua  moglie,  in  Francia  fi  mirò  , 
appo  i quali  dimorò  in  Baffen  loro  Cadetto  vicino  ad  Agen  per  qual- 
che tempo  . Colà  una  parte  de’  fuoi  Mauofcritti  ricuperata  avendo  , 
mediante  un  Amico , che  dagli  Spagnuoli  glieli  aveva  ottenuti  ; e una 
parte  da  altri,  a'  quali  indiritti  gli  aveva,  redimitigli , fi  fece  con  tran- 
quillità a ripulirli.  In  quello  tempo  Crfare  Fregolo,  andando  a Vene- 
zia Ambfciadore  di  Francefco  I.  Rè  di  Francia,  fu  a’  1.  di  Luglio  del 
1541.  uccifo  per  ordine  del  Marchefe  del  Vallo  Governator  di  Mila- 
no . Enne»  II.,  fucceflore  del  Re  Francefco  , volendo  de’  fervigj  alla 
Corona  dal  detto  Fregofo  predati  la  famiglia  di  lui  rimunerare,  innalzò 
il  Bandcllo  al  Vefcovado  di  Agen  vacante  per  la  morte  di  Giovanni  di 
Lorena  paffato  di  quella  vita  a’  io.  di  Maggio  del  ijjo.  , a condizione 
che  U metà  della  Rendita  Vefcovtle  folle  per  Ettore  Fregofo  , Cheri- 
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co , figliuol  di  Cefare  : il  chi  fu  lui  accordato  da  Giulio  IH.  Sommo 
Pontefice.  Ma  lafciando  eg!i  quel  fuo  Vefcovado  governare  a Giovanni 
Valerio  Vefcovo  di  Grafie,  attefe  egli  in  ifcambio  a (Indiare,  e acoro* 
P'fre.  Quando  poi  e’  finifie  di  vivere  , non  è palefe.  Giano  Fregolo 
fu  d fu,»  luccefiore  in  quella  Sede  Vefcovile.  I Sammartani  nella  Gallica 
C [ha-, a fcrivono  , eh’  egli  viveva  ancora  nel  i y <5 1 . Il  Quetif,  e l’Echard 
nella  loro  Biblioteca  niuna  contezza  di  piti  ci  danno.  Ala  intanto l’error 
qum  li  apparifce  di  Antonio  Lufiiano  , che  nella  fua  Cronica  mette  il 
borir  di  Matteo  circa  il  ijij. 

Le  Novelle  del  Bindelli  furono  ancora  traslatate  in  profa  frfncefe  da 
Piet  à B>aifluau , e da  Francefco  di  Bclltforefl,  e sì  imprefie  in  Parigi 
nel  ij(j3.  in  fette  Volumi  in  3. , e poi  nel  1J79. , e nel  1595.  ancora  in 
fette  Volumi,  ma  in  11. , e poi  in  Roano  nel  itSoj.  in  olio  Volumi  ia 
16.  Bifogna  però  oflervarc  , che  il  Boaifluau  non  tradufle  , che  le 
fei  prime  Novelle.  Le  altre  tutte  fono  traduzione  del  BtUefo'tfl , che 
Per  compierla  interamente,  ha  fatto  vedere  nella  medefima,  fenza  dir* 
*•>»  che  fi  era  data  gran  fretta. 

Le  Piacevoli  Notti  di  GIO:  FRANCESCO  STRAPPAROLA  da  Ca • 


Tati  aggio  Libro  Primo,  t Secondo.  In  Venezia  per  Comin  da  Trino  ijji» 
1557.  in  8.;  e per  Domenico  Giglio  ijj8.  in  8.;  e per  Francefco  Loren - 
Zini  da  Turrmo  ijdo.  e poi  1570.  1578.  e 1590.  in  8..  Sono  fettanta- 
quattro  Novellette  in  tredici  Notti  raccontate , con  enimmi , ed  altre  cofe . 
Alcune  altre  edizioni , che  ci  ha , fono  caftrate . Coftui  tirò  molte  di 
quelle  fue  Novelle  da  certo  libro  intitolato , Hieronymi  Moriini  Novel- 
la, Fabula,  et  Comrdia , imprefiò  in  Napoli  ifio.  in  4.  , libro  pieno 
ugualmente  di  folecifmi , che  d’iofamità;  ma  miglior  ufo  ne  fece.  Però 
quelle  Notti  furono  da  Francefi  applaudite  : e furono  per  confeguente 
in  loro  Lingua  portate  da  Giovanni  Louveou,  e da  Pietro  de  la  Ri . 
ury,  e imprefie  in  Lione  nel  1 jóo.  in  8.  col  titolo,  Le  Facetieufes  Nuitr 
8cc.  Ma  in  quella  edizione  uod  fi  trova  che  il  primo  Libro.  Nel  fecon- 
do non  ebbe  mano  il  Louveou  ; ma  tutto  fu  verfion  del  Rivey,  e fu 
ftarapato  in  Lione  folameote  nel  IJ7*.  in  8.  : e di  poi  amendue  i libri 
in  uu  fol  volume  riftampati  furono  in  Parigi  ij 75.  e 1585.  io  iz.,  e 
di  nuovo  in  Lione  1577.  e IJ96.  in  iz. . La  miglior  edizione  però  è 

auclla,  che  in  quello  fccolo,  cioè  nel  1716.  è fiata  fatta  in  Parigi  in 
uc  Volumi  in  11. 

R Pecorone  di  GIOVANNI  Fiorentino,  nel  filale  p contengono  etn- 
ouinta  Novelle  antiche.  In  Milano  per  Giovan  degli  Antonii  ijj8.  in 
8.  e in  Trevigi  itfot.  in  8.  edizione  feorretta,  c non  intera.  Quello 
Novelliere  fu  cominciato  dal  fuo  Autore  v che  il  Poccianti  chiama  G10- 
rauniComico,  nel  1378.,  tré  anni  dopo  la  morte  del  Boccaccio:  ed  è 
libro  ben  raro.  L’edizione  migliore  è quella  del  ijj§. 

Diporti  di  GIROLAMO  PARABOSCO  novamtntt  riflampoti  in  Vì~ 
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regia  per  il  Gilio  ijj8. , e 1J64.  in  8..  Sono  alquante  Novelle,  fia  le 
quali  ve  n’ba  delle  buone.  Il  Signor  de  la  Foniaine  ne  ha  alcune  imi- 
tate ne*  fuoi  Racconti  Ingegno ft  ( Cortes  Ingenieux  ). 

Gli  Ecato  àthi,  0 Cento  Novelle  di  M.  GIAMBATISTA  GIRALDI 
CINTHIO  , Nobile  Ferrar  e fe . In  Monteregale  per  Lionardo  Torrentino 
ifóf.  Tomi  due,  Deche  X.  in  8.  edizione  affai  rara;  e in  Venezia  per 
Girolamo  Scotto  ij  66. , Tonai  due  in  4. 

Quello  Novelliere  fu  in  profa  francefe  tradotto  da  Gabriele  Cba- 
puys , e si  fu  llampato  in  Parigi  nel  1584.  io  due  Volumi  in  8. 

Novelle  di  NICCOLO’  GRANUCCI . In  Lucca  ij 66.  in  8.  e in  Ve- 
nezia 1J74-  Umilmente  in  8. 

Le  Sei  Giornate  di  SEBASTIANO  ERIZZO,  Gentiluomo  Veneziano , 
mandate  in  luce  da  Lodovico  Dolce.  In  Venezia  prejjo  il  Vari/co  ij 67. 
in  4..  Sono  ttemacinque  Novelle,  nelle  quali  fi  lludiò  l’Autore  di  imi- 
tare nella  pulitezza  dello  ftile  il  Boccaccio. 

Delle  Novelle  di  ASCANIO  DE'  MORI  da  Ceno,  al  Sereniamo 
Principe  di  Mantova,  et  di  Monferrato  tzc.  In  Mantova  per  Frane tjco 
Ofanna  1585.  in  4. 

I Trattenimenti  di  SCIPIONE  BARGAGLI,  dove  da  vaghe  Donno 
t da  giovani  Uomini  rapprefentati  fono  onefli , e dilettevoli  Giuochi  , 
narrate  Novelle,  0 cantate  alcune  amorofe  Canzonette.  In  Venezia  ap- 
preffo  Bernardo  Giunti  1594.  in  4. 

Delle  Ducento  Novelle  di  CELIO  MALESPINI , Parte  Prima  , e Se- 
conda . In  Venezia  1609.,  Volumi  due  in  4. 

Cento  Novelle  Amorofe  dei  Signori  Accademici  Incogniti  in  tre  Parti 
pubblicate  da  Francefco  Carmeni . Io  Venezia  , e in  Cremona  1844.  in  8.  : 
e di  nuovo  in  Venezia  lòfi.  in  4.  Sono  effe  quali  tutte  del  Loredano . 

La  Nave,  0 vero  Novelle  Amorofe,  e Politiche  del  Conte  MAJOLINO 
B1SACCIONI.  In  Venezia  1643.  Volumi  due  in  14.  Il  Porto,  altre 
Novelle  del  Medefimo.  In  Venezia  1664.  in  14. 

Raccolta  , 

di  Novelle  Italiane 

CEnto  Novelle  di  Francefco  Sanfovino  , feelte  da  più  nobili  Scritto- 
ri della  Lingua  Volgare.  In  Venezia  per  Francefco  Ramp ozzetto 
ijdj.  edizione  terza,  e poi  ij 66.,  ty;6.  et  idoj.  ogni  volta  in  8. 
Il  Sanfovino  in  quel,  eh’  egli  va  dicendo  a fuoi  leggitori  di  quella 
ina  Raccolta  di  Novelle,  racconta  d’averle  tratte  dal  Brevio , dal 
Grazia  , dal  Firenzuola , dal  Molza , da  Erallo , dal  Salernitano , dal 
Parabofco,  da  un  Ser  Giovanni , e dallo  Strappatola  ; e ch’.elle  non  avea- 
no  , che  far  nulla  con  quelle  del  Boccaccio.  Ma  egli  a bello  Audio  ciò 
fcrivcr  dovette  per  qualche  fuo  fine . Per  altro  molte  di  effe  fon  pur 
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di  quell' ultimo . Le  Merititene  , con  raggiulta  di  cento  altri  Novelle  an- 
tiche. In  Venezia  1J71.  e 1J97.  in  4..  Sodo  un’ ottima  comp'lazione  . 

Novellatori  in  Ferfo  Italiano  . 

NEL  Manorcritto  N.  4J.,  che  nell’  Ambrofiana  elide , da  me  altrove 
citato  , alcune  Storielle  ,0  Novelle  di  Fra  BON VICINO  DA  RIVA 
fi  trovano  io  verlì  ftefe,  una  delle  quali  ha  pec  titolo  Leggenda  di 
MtJJìr  San  Criflofenoi  e incomincia  a tal  modo: 

h prego  Cri/lo  , eh'  è ver’  Uomo  , e Dio , 

Che  metta  J inno  e fetenza  in  et  cor  mio. 

Che  al  fo  onore  contar  poffa  eo 
De  San  Criftoftn , che  fo  Cananeo  : 

Elti  de  Cananea  fctfe  da  Cano  ; 

E ftolo  el  fo  de  Noe  per  cenano  . 

Un  altra,  che  è di  ftanze  j 6.,  ha  per  titolo  Leggenda  di  Santa  Lu- 
cia ; e incomincia  : 

Al  nomo  del  Fiol  de  Dìo  fe  fi  a , 

E de  la  dolzt  Vergine  Maria  ; 

El  Juo  luxor  me  aura  tuta  via  ; 

E gli  Angei , che  me  fieno  in  compagnia . 

Bona  Zente  dehbiateme  afcoltare  ; 

De  Sanila  Luta  ve  voyo  contare. 

Un  altra  di  *5.  ftanze  ha  per  titolo  De  lo  Sciavo  Dalmtfna  : e cosi 

comincia  : 

Intendete  Signori,  fel  ve  piace  afcoltare , 

D’uno  bello  fermone  eo  ve  volito  cuntart  : 

Se  voi  ponete  mente,  ben  ve  porà  zovare; 

Che  fempre  de  la  morte  ft  dee  l’Uom  recordare . 

Cht  ferve  a Jtfu  Criflo  non  può  mal  arrivare . 

Lo  Sciavo  D almafina  per  nome  tra  chiamato  : . 

E’I  fo  de  la  Zizilia , * in  Palermo  el  fo  nato  frc. 

Un  .altra  di  34.  ftanze  ha  per  titolo  de  Sanilo  Andrea  : ed  è il  raccon- 
to d’una  grazia,  che  un  Vefcovo  ebbe  dal  detto  Apoftolo.  Comincia 
per  quello  modo. 


Io 
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Io  frigo  quii  fu  fimo  creatori  al  btn  intento , 

Chi  a lo  mio  core  metta  bon  J inno  , ed  argomento 
Me  ifpiri,  che  me  f azza  ora  de  bon  talento , 

Onde  to  dica  cofa , che  fta  in  piacimento 
Del  dilMo  de  Criflo  , che  attutò  fua  via, 

E a ricordale  fempre  ci  abbiam  de  Sanilo  Andria . 

Un  altra  di  quaramafette  ternarj  vi  ha  pure,  che  ha  per  titolo  De  uno 
Zooane , che  zogò  in  foa  f ventura,  e incomincia: 

Prego  Dio  con  li  Sanili,  e con  Sanila  Maria, 

Che  raccontarvi  or  io  pojfa  ef  un  zoienetto , • 

Come  per  fua  ventura  fo  mejfo  in  un  deflretto  . * 

Gieta,  e Birria  ( Novella  in  ottava  rima,  tratta  dall’ Amfìtrione  di 
Plauto).  In  8.,  fenza  Inogo,  nè  anno;  ma  per  quanto  fi  può  coogbiettu- 
rare  dalla  qualità  della  Stampa , fu  impreda  nel  Secolo  XV. . Non  è quella 
Opera  una  femplice  traduzione  di  parole,  ma  è la  Favola  (leda  dello 
Ambinone  ridotta  di  Commedia  a picciol  Romanzo  ; onde  ragionevol- 
mente diamo  a quello  Poe  metto  qui  luogo.  In  (ine  poi  di  effo  vi  è la 
feguente  Ottava , che  dimoila  il  mcdeftmo  edere  (lato  lavoro  di  Gio- 
vanni Boccaccio . 

Incliti,  e Venerandi  Cittadini, 

Mifcr  Zuane  Bochazo  huom  lumino  fo 
Infra  li  altri  poeti  fiorentini 
Quefi  opera  compofe  il  viro  famofo  ; 
l ulgarizando  di  ver  fi  latini 
Con  l’ajuto  d'apollo  gloriofo  : 

Et  io  Lorenzo  Amalagifo  Frate 

Stampare  l' ho  fatta , perche  piacer  n‘  abbiate . 

Egli  è perb  vero,  che  l’Abate  Antonio  Maria  Salvini  in  una  Let* 
rera  ferina  a Monfignor  Marcello  Severoli  intorno  a quell’  Opera , ino- 
ltra di  credere,  ch’ella  non  da  altramente  del  Boccaccio;  ma  si  di 
Ghigo  d’Ottaviano  Brunelle f hi  in  parte,  e in  altra  parte  di  Domenico 
da  Prato,  Autori  die’ egli,  più  antichi  di  edo  Boccaccio.  Enel  vero,  fe 
il  detto  Ghigo  Brunellefcbi , che  fu  Fiorentino  di  patria  quegli  fu,  come 
vuole  il  citato  Salvini , del  quale  (ì  dà  notizia  nel  Sonetto  attribuito  ad 
Agatone  Drnfi , egli  fiori  nel  chiuderli  del  Secolo  XIII.  : perciocché  Aga- 
tone in  quel  tempo,  o poco  dopo  fiori  anch’edò,  onde  fenza  duboio 
fu  del  Boccaccio  più  antico  . Ma  quanto  a Domenico  da  Prato  fiori 
egli  nel  principio  del  Secolo  XV. , come  altrove  abbiam  detto . trovan- 
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deli  una  Copia  d’una  Lettera  di  lui  mandata  a Alcflandro  di  Michele 
di  Ghino  Kondmcgli  in  data  del  mefe  di  Agofto  dei  1413  . L..  ragio- 
ne poi,  per  la  quale  dima  il  Salvim,  che  il  deu<-  Romanzo  fu  de' 
due  prefati  Amori,  è un. Tetto  a penna,  da  lui  veduto  appretto  il 
Cavaliere  Cefare  del  Priore  Senatore  da  R caloli,  d -ve  dopo  l'ottava , 
Gitta  ubbidtjce , t farmi  lofio  piglia,  vi  h quella  Noia.  'ofiro  a qui 
traduffe,  e mifji  m rima  il  nobile  Ghigo  d'O'tavia- 0 tìrm< llefi  hi:  e 
da  qui  ir  fino  alla  fre  traduffe,  e miffe  in  rima  ri  /afte  re  hicmo  Str 
Domcnicho  del  Macftro  Andrea  da  Prato,  ce’  quali  le  loro  tv  fieno 
difegnate  qui  da  pii.  E l’occafr-ne  dello  sbagl  o dal  n<  me  d Ghigo 
Brunellefchi  a quello  di  Giovanni  B<  ccaccio  pet-fa,  potere  efler  naia 
dall’ufo  di  fcriver  talora  i nomi  deg  i Aule  ri  colle  I le  prime  leiierc  , 
che  allora  era  molto  frequente,  avendo  egli  10  una  Copia  di  que’iem- 
pi,  che  l’Autore  era  noto,  trovato  api  unto  il  di  lui  nome  abbreviato 
così , B.  G. , la  quale  abbreviatura  il  traferimre  facendo  ad  indovinare  , 
fpiegò  per  Giovanni  Boccaccio.  Il  Medrfimo  Sabini  è di  parere,  che 
pctta  ancora  in  detto  Poema  avervi  putta  la  mano  Giovanni  Acqueitini 
da  Prato;  perciocché  in  una  Copia  ferina  a penna,  che  pretto  lui  efi- 
fìeva,  dopo  l’ottava , Lafiiam  portare  al  Girla  la  f affina,  fi  legge  la 
prefente  rubrica,  Meffèr  Joanne  Acquetino',  e dopo  alcune  Ottave,  a 
quel  vetfo.  Che  andar  ratto  non  può  <hi  duglia  finte,  fi  legge  notato, 
fimfee  Joanni  A.quettini . Ora  quello  Acqueitini  fiorì  in  tempo 
del  Burchiello,  come  abbiamo  già  de;io  nel  fecondo  Volume . Ma  per 
aprire  il  nortro  giudizio,  non  ci  par  vero  primieramente , che  una  Ope- 
ra, o Traslazione  cominciata  dal  B unellefco  verfo  il  fine  del  tredice- 
fi.no  Secolo,  fieli  terminata  e compiuta  di  Domenico  da  Prato  nel  prin- 
cipio del  quindicefimo  fecolo  con  tanta  fomiglianza  di  llile,  quanta  in 
quel  Romanzo  fi  vede.  Appretto  dato,  che  il  Brunellefchi  fotte  un  nuo- 
vo poeta,  che  fioritte  coll’  Acquetimi , e non  prima,  è da  notare,  che 
nel  citato  Tetto  a penna  elidente  pretto  al  pcefaio  Salvini,  dove  vi 
ha  le  allegate  Note,  MJfiere  Joanne  Acquetano , e Qui  finifice  Joami 
Acquetimi,  vi  ha  pure  quella  Ncu  in  principio,  Liber  Giete , et  B irrie 
tradubhit  de  Latino  in  Volgare  per  Dommum  ffobanntm  Bochaccium 
Poetam  Florentinum  ; e la  feguente  altra  nel  fine  , Qui  fenifice  el  Gieta , 
fi  Birria,  tradutto  di  Latino  in  Volghare  per  Mffere  jfoanni  Boccaccio  , 
Poeta  Fiorentino , e feripto  per  me  Piero  di  Barthoìomco  Ghaleotti  da 
Pefcia  Notayo  Fiorentino  per  mio  ufo  adì  XIX.  di  Dicemhr.  MCCCCLXU1. 
Noiifi  , che  intorno  a quell’ anni  fiorir  doveva  l’Acquettini  : onde  dicen- 
doli nelle  dette  Noie , che  l’Opera  era  di  Giovanni  Boccaccio , quelle 
altre,  che  appellano  l’Acquettini , o l’appellano  come  Crpitta  di  una 
pane  di  quel  Codice,  o al  più,  come  interpolatore,  e amore  di  quelle 
poche  ttanze  imerpofte . Ma  neppure  peliamo  noi  confcntire  al  Cre- 
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fcimbeni,  che  ftimò  (a)  quello  Romanzo  effer  opera  del  Brunellelchi. 
A privare  del'  pcffiflo  di  un  Opera  uno  Scrittore,  che  per  l’autorità  di 
più  Codici,  e per  fama  comune  ne  e riputato  lenimmo  Autore,  non 
baili  un  foto  Te  ilo  a penna,  nè  una  femplice  congiuntura.  Chiunque 
petò  fe  l'abbia  comporto,  non  è faccenda  da  farne  gran  cafo,  eiléndn 
affai  dozzinale  , e fcipito  poema  , 

Nel  Manofcrino  qui  fopra  allegato  N.  45.  dell*  An.brofiana  vi  ha 
pure  un' altra  Leggenda  di  S.  Margherita,  il  cui  principio  è tale: 

_ Ogni  Uomo  attenda , td  era  {Ioga  in  pace , 

Chi  vuol  udire  d’ut  fermon  verace  ; 

Udir  una  leggenda  molto  bella , 

Udir  d' una  fanti/Jìma  pu’zella  , 

Che  molto  fu  fedele  a fanti  Dei  : 

E lo  Spirito  Santo  fu  in  lei , 

Fin  che  la  fu  in  que/h  mortai  vita  ; 

EH'  avea  già  nome  Malgarita . 

In  fine  di  quella  Leggenda  fi  legge  : l/la  paffto  eft  JOANNIS  FRAN- 
CISCI  DE  C1GNARDIS  filli  quondam  Domini  Panili,  Porta  Carname  , 
Parochia  Sanili  Mar  celimi , Mediolani , fy  fcripfì  M.  CCCC.  XXVlllI. 
die  li  nerie,  fe  curdo  Mtnfìs  Septrmbris . 

Del  medefimo  GIOVAN  FRANCESCO  DE  CIGNARDI,  Milane- 
se, che  fioriva  verfo  il  14JO. , credo  che  fìa  la  Seguente  Novella,  che 
nel  medefimo  Manoscritto  fi  trova  : ed  ha  per  titolo  : Ìncipit  Dtfputa~ 
tio  Aqua , fr  Vini.  Incomincia: 

Venuto  to’  è in  talento  di  trovare  : 

D'uno  fervente  vi  vollio  contare. 

Per  corteccia  debliateme  afcoltare. 
lo  vel  dirazoi 

E in  pre fante  de  tutto ’l  meo  corazo} 

Che  del  trovare  eo  ne  fon  prò , e fazo  &c. 

Ma  di  queilo  Poeta  ne  diremo  più  avanti , eh’  effer  doveva  nn  umor 
bizzarro,  come  da  fuoi  verfi  apparifee.  Il  motivo  intanto  di  creder  tua 
quella  Novella  è,  perchè  in  erta  fa  coperta  menzione  di  alcuni  acciden- 
ti, e guerre , che  furono  appunto  a fuoi  tempi . 

Novella  del  Caftellano  prima  gran  peccatore,  e poi  penitente  ( 10  ot- 
tava rima,  e fono  danze  67.  ) Trovafi  in  fine  d’un  Manofcritto  in  8. 
d’intorno  al  1400.  contenente  varie  Orazioni,  e Dottrine  Criftianc,  e 
* B b b x divo- 
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divoli  affetti  in  latino,  e in  volgare,  in  verfo.e  in  profa , che  fi  pof- 
fiede  dall’Abate  Angelo  Teodoro  Villa  in  Milano.  InrtJtnincia  la  No* 
velia  : 


Al  nome  J la  de  Dio  neflro  Signore , 

Che  è Jomma  virtù  , fomma  clementia, 

. Ch'  io  pojja  din  , corno  un  Confeflon  , 

Quandi  el  peccator  torna  a penitenti» , 

Tornando  ad  Cbriflo  cum  perfidio  con , 

El  Confinoti  haver  debbe  adverttneia . 

Per  borio  extmp-.o  io  ne  dirò  un  Ifloria , 

Piacendo  a Dio  di  fupema  gloria  . 

In  Campagna  di  Roma  era  un  Signore, 

Il  quale  tra  chiamato  il  Caflellano, 

Inimico  di  Cbriflo . t rubatore  , 

E al  fervitio  di  Dio  era  flraro. 

A la  fua  Madri  non  portava  bonore  s 
Contro  la  legge  noflra  molto  vano  ; 

Ladro , t affaflino  più , eh'  altra  perfino , 

De  i traditor  portava  la  corona  . 

E cosi  feguita  per  te  feguemi  danze:  narrando  prima  la  malvagia  vita, 
che  collui  teneva  ; di  poi , come  udendo  egli  un  divoto  Frate  Semen- 
tino predicar  la  pallio  ne  di  Cnlto  iu  un  Venerdì  Santo,  lo  iofultò  ma- 
lamente. Intimò  pei  una  caccia  a Tuoi  fendieri,  nella  quale  fopraggiun- 
to  dalla  notte  , e perduto  nel  folto  d’un  bofeo  , fu  obbligato  a cercar 
afilo  nel  romitaggio  del  predetto  Frate,  che  parlandogli  con  umilia,  e 
correggendolo  da  padre  ,■  il  riduffe  a miglior  femimenti , e a confef- 
far  le  (ue  colpe  : dandogli  per  penitenza  lo  (far  tutta  quella  notte  in  orazione 
davanti  all’  Altare,  con  afiicurarlo , che  fe  ciò  faceva  , fenza  lafciatfi  di- 
ilutbar  dal  Demonio,  Dio  gli  arebbe  tutte  le  fue  malvagità  condonate  . 
Il  Callellano  accettò  il  partito  : ma  il  Demonio  prendendo  varie  forme, 
radali, per  ifmoverlo  dalla  fua  orazione,  predo  che  con  tutte  le  ten- 
tazioni di  Giobbe.  Ognicofa  però  cadde  indarno,  quanto  al  rimuovere  il 
Caitellano  dall'Altare:  finché  il  Romito  non  andò  la  mattina  a liberar- 
lo: dopo  il  che  , datigli  (alutari  coi  figli , il  rimandò.  Il  Caflellano  ri- 
tornato a fuoi,  e narrato  l’avvenutegli,  dilhibui  parte  de'fuoi  beni  a 
poveri,  e con  parte  di  edì  fece  fare  uno  Spedale  per  alloggiarvi  i pel- 
legrini, e gl’infermi,  i quali  fi  applicò  a lenire;  e menò  di  pei  vita 
fanta.  H Copifla  bifogna , che  fede  adai  poco  intendente:  poiché  il 
Manefermo  é affai  feorretto  : e non  è da  credere  , che  i verfi  , che  vi 
s’incontrano  florpii,  fieno  colpa  di  chi  gli  ha  ccmpofii,  che  fu  un  Cer- 
te lino  , per  quanto  fi  può  ricavare  per  congiunture . 
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Incomincia  una  Ligtnda  divotiffìma  del  Vivo , e dtl  Morto . In  8.  len- 
za alita  Nota  : C poi  in  Milano  per  Giufeppe  Malattia  in  8.  lenza  al-  / 
tro  nome  , col  titolo,  La  Leggenda  del  Vivo  ,e del  Morto,  utilijfftma  ad  ogni 
Fedel  Criftiano . E’divifa  io  tre  Giornate,  ovvero  in  tre  Carni  in  otta- 
va rima . 

La  Novella  del  Graffo  Legnaiuolo  in  ottava  rima  di  BERNARDO 
GIAMBULLARI.  MS.  in  4.  pretto  Antonio  Rifiorì  Mercante  di  Libri 
in  Firenze  ..  Sono  160.  Stanze , l’ultima  delle  quali  è tale . 

Per  paffar  tempo , 1 per  tuffar  memoria 
De  la  mia  gioventù  dopo  mia  vita , 

Ringrazio  Iddio , che  m' ha  dato  vittoria 
Del  principio,  e del  mezzo:  or  è finita 
La  Novella  del  Graffo  , ovvero  lfioria. 

Or  intendete  chi  l' ha  j compartita  , 

Al  vofìro  onor  Bernardo  Giambullari , 

Ch'  è buon  compagno,  ed  ha  pochi  danari. 

Quello  bel  Manofcriito,  che  verilìmilmente  è originale  dello  Hello  An- 
tere , come  dall'  ortografìa , e dal  carattere  lì  diauce  , contiene  ancora 
dopo  la  detta  Novella  altre  Stanze,  Capitoli,  Canzooi,  Laudi  &c.  del 
inedefimo  , ed  è in  tutto  carte  80. 

La  Leggiadra  l Porta  di  Zentile , e Fedele  ( in  ottava  rima  ).  In  8. 
fenza  luogo,  nè  anno  t ma  è (lampa  del  cadere  del  quindicefimo  feco- 
lo:  e l'autore,  che  la  compole,  v’è  ferino  io  fine,  che  fu  LILIO  GI- 
RALI^ C1NTIO . 

Incomincia  la  bifloria  di  OUinello  , & Julia . Novella  in  ottava  rima. 
In  4.  fenza  altra  Nota  : ma  è (lampa  del  principio  del  fcdicefimo 
fecolo. 

P tramo  e Titbe , tìifloria  Compoffionevole , Amorofa  , AntichiJJìma  , 
fr  Fftmplare . In  Milano  per  Pandclfo  Malitefta  , fenza  anno  , in  4. 
E*  in  ottava  rima  : e una  copia  mancfcriita  di  quello  poemetto  lì  con- 
ferva pure  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze. 

La  Bruna,  e la  Bianca.  In  8.  fenza  altra  Nota;  ma  i (lampa di  Sie- 
na . Contiene  quello  Poemetto  io  ottava  rima  una  (lofiella  delle  dette 
due  Donne  , che  per  gara  di  qual  fotte  più  bella  , vennero  tra  loro  a 
battaglia. 

lftoria  del  Gelcfo , nella  quale  fi  narra  i grandi  affanni  , ed  eccedivi 
dolori,  che  dì,  e notte  patiscono  quegl'  infelici,  che  in  tal  cafo  fi  abbat- 
tono con  i grandifjimi  lamenti . In  Firenze  , -e  in  Piftoja  per  il  Fortuna- 
ti in  4.  fet.za  anno.  Sono  96.  danze:  la  prima  delle  quali  è tale. 

Per  fuggir  l'ozio,  t’I  pravo  cogitare. 
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Per  pijjar  tempo  , e ptr  darvi  piacere  , ' ' 

Una  novelli  io  vi  voglie  contare  : 

Se  fiate  attenti,  io  vi  farò  godere: 

Ma  prima  il  Re  d'Amor  voglio  invocare  , 

Che  mi  conceda  lui,  che  n'  ha  il  potere  : 

E elicmi  grazia , eh'  io  dica  al  fitto  onore 
fihte fia  Novella  , che  tratta  d'amore. 

Novella  di  Madonna  Ifiotta  da  Pi  fa  , dove  fi  comprende  la  fapienza 
d' un  Giovane  , nel  corregger  la  fuperba  moglie  , compofta  per  AN- 
DREA VOLPINO,  cofia  ridicolo  fa  , e piacevole.  In  Trevifio  apprtjfo 
Girolamo  Righetti  di  nuovo  riflampaU  in  4.  fenza  anno  : e fono  60.  Gan- 
ze, la  prima  delle  quali  è tale. 

Venite  ad  aficoltarmi  voi,  eh'  avete 
Mogli  ritrofie , e di  fiuperbia  piene , 

A cui  le  brache  già  concefifie  avete, 

Cagion  di  poi,  che  vi  volgon  le  fichiene : 

Che  porgendomi  orecchie  imparerete , 

A dover  far  quel , eh'  a Uom  1'  appartiene  . 

Ch'  egli  è nel  vero  al  Mondo  brutta  cofia , 

Aver  la  moglie  a fiuoi  defir  ritrofia  . 

Finifce  poi  a quello  modo  : 

Per  piacer  darvi,  e per  darvi  diletto  , 

Quefla  compofie  il  vofiro  Andrea  Volpino  &c. 

Quella  Novella  fu  anche  rifatta  da  CARLO  RIDOLFI  da  Looigo, 
e (lampara  In  Venezia  per  il  Bonf  idino  nel  itfio.  in  4.  col  titolo.  No- 
vella di  Madonna  Ifiotta  da  Fifa  di  Carlo  Ridolfi  da  Lonig*  : c anche 
quella  è in  ottava  rima. 

Flaminia  Prudente  , Novelletta  compofta  per  capriccio  da  PAOLO 
CAGGIO , Palermitano . In  Venezia  al  fiegno  del  Pozzo  1J51.  in  8. 

Diporto  Piacevole , ovvero  Ridutto  di  Ricreazione  , nel  quale  fi  nar- 
rano cento  Avvenimenti  graziofi  occorfi  a varie  perfine , conchiufi , ed  ac- 
cordati con  i fini  di  cento  fianzt  del  Furiofio  , colla  fila  fenttnza  fiotto 
ogni  fianza  di  GIULIO  CESARE  CROCE.  In  Trevifio  apprefio  Ange- 
lo Righettili  itSto.  in  n. 

La  Dtvotiffima , e bella  Iftoria  di  San  Giuliano , dove  s' intende  , che 
per  inganno  del  Demonio  u.cifie  il  Padre  , e la  Madre  . In  Lti'ra  per 
Domenico  Ciuffetti  quello  dì  7.  Fcb.  1701.  104.  Sono  Stanze  XXXII.  di 
ottava  rima , la  prima  delle  quali  incomincia  : 
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Al  nome  Jìa  dell'  alto  Dio  verace , 

E della  Madre  Vergine  zitella . 

L'Amor  virtuofo,  Poemetto  dedicato  ad  un  Amico  Oziofo  , da  Chincfio 
P.  A.  della  Colonia  Renia  , cioè  dal  Conce  Senatore  GIACOMO  ISO- 
LANI , Bolognefe.  In  Bologna  a S.  Tommafo  d’ Aquino  1739.  in  4.  E* 
in  verfi  fciolti  interi,  che  fono  di  numero  1 1 54.  : e il  fuggetio  è la  fto- 
ria  d’un  Cavaliere , viriuofo  amante , che  fini  con  farli  Camaldolefe . 

Novellatori  in  Profa  Fraticefe . 

] Faceti  Colloqui i del  Signor  DE  LA  MOTTE  ROULLANT  ( Let 
facetieux  Devis  de  cent , et  fix  Nouvellet  tres  recreatives  pottr  re- 
veiller  les  bons  , et  joyeux  efpritt . In  Parigi  ijjo.  in  8. , c in  Lione 
1570.  e 1J74.  in  8. 

Novelle  Ricreazioni  , 0 Nuovi  Racconti  di  BUONAVENTURA 
DESPERIERS  ( Nouvellet  Recreationt , ou  Cantei  nouveaux  ) in  Lione 
ijj8.  e 1 j<Si.  in  4.  , ed  in  Parigi  fenza  anno  in  8.  , e poi  1564.  e 
ij7*.  in  itf.  e in  Colonia  , cioè  in  Amflerdam , 1711.  Volumi  due  ia 
li.  Pretende!!,  che  quelle  Novelle  non  fieno  del  Delperiers  , ma  di 
GIACOMO  PELLETIER  di  Mans  , e di  N1CCOLA  DENISOT , 
detto  il  Conte  d'Alcinois. 

V Heptamerone , 0 lfloria  degli  Amanti  Fortunati , Novelle  di  Mar- 
gherita di  Valoit  , Regina  di  Navarra  , pofle  in  ordine  per  Clau- 
dio Cruget  ( L' Heptameron , ou  Hifloire  dct  Amane  Fortanìt , Nouvel- 
let &c.  In  Parigi  1 55-9.  ijdo.  ijdi.,  et  1567.  io  4.,  e idij.  io  8.,  c 
in  Amflerdam  1698.,  Volumetti  due  in  iz.  feoza  figure  , e 1698.  1700., 
e 1708.,  e«i72j. , Volumi  due  in  iz.,  con  figure.  Quelle  edizioni  di 
Amllerdam  con  figure  iono  fiate  fatte  con  riformarne  lo  fitte , e la 
lingua  all’ufo  moderno,  dove  nelle  prime  fi  è confervato  l’antico  Itile. 

Amori  D'tvtrfì , divifì  in  quattro  ijlorie  ( Amour t Divertfyc.  ) per  il 
Signor  det  ESCUTEAUX.  In  Revano  1617.  in  8. 

Novelle  Eroiche , e Amorofe  dell"  Abate  di  BOISROBERT.  In  Parigi 
itSji.  in  8.  Quell’ ameno  Jcrittore  fi  occupava  molto  , per  divertire 
•Traile  occupazioni  feriofe  il  Cardinal  di  Richelieu . 

Le  Novelle  Tragicomiche  del  Signor  SCARRON.  In  Parigi  ìtfjtf. 
in  8.  e 1879.  Volumi  due  in  iz. 

Le  Novelle  Francefi  , 0 i Divertimenti  della  PrincipeJJa  Aurelio . In 
Parigi  1656.  in  8.  e i7zz.  in  iz.  Quello  Novelliere  è lavoto  dtGlO- 
VAN  RINALDO  di  SEGRA1S;  ma  non  de'  migliori  de’  fuoi. 

La  Principia  di  Montper/ìtr . In  Parigi  1660.  i<5<5z.  1678.  17ZJ  in 
ìz.  Quella  Novella  è della  ConttJJa  della  FAYE1TE,  e di  GIOVAN 
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RINALDO  di  SEGRAIS  ; e trovali  ancora  nella  Raccolta  dell’  Opere 
detta  CoutcJJd  di  Suze . La  oiedeiiina  Storicità  , o Novella  fu  poi  amplia- 
ta ; c col  titolo  » La  Principeffa  di  Cleves , fu  Rampata  in  Parigi  1677.  e 
1678.  e 1704.  , Volumi  due  in  ix. , alla  qual  ampiiazione  concocfe  co’ 
due  prenominati  perfonaggi  anche  Francesco  VI.  Duca  della  Rochefou- 
• Incontrò  quelV  Opera  qualche  Critica  : e alcune  Lettere  ufeirono 
intorno  ad  erta  , che  furono  Rampate  in  Parigi  1678.  in  ix.  , ferine 
da  Domenico  Boubourt  Gefuita  . Ma  ufcì  tortamente  una  Rifporta  alle 
fierte,  che  fu  Rampata  in  Parigi  nel  1679.  tn  **•  c°l  titolo  : Convtr- 
fazioni  , fopra  la  Critica  della  Principeffa  di  Cleves  per  Giovanni  Bar- 
bar d'Au  OU't. 

Le  Novelle , e i Divertimenti  detta  Principeffa  Alcidiana  per  Madama 
di  CALPRENEDE.  In  Parigi  1661.  in  8. 

IJlorie  Morali , e Ricreanti  ( Hifloires  Morales  , g+r  D.vertiffintcs  ) 
del  Signor  EMANUEL  D’ARANDA.  In  Bruffellet  1668.  in  ix.  e in 
Ltyle  1671.  in  ix. 

Iffona  della  Principeffa  di  Paflagonia  . In  Bordeaux  ìd  8.  Quella 
Opericciuola , che  èrarilfìina,  nón  oliarne  che  lì  trovi  anche  io  fine 
dell’  Opera  , intitolata  Segraijì.ma  , fu  comporta  da  Madamigella  di 
MONTPENSIER  ; e contiene  una  Satira  di  alcune  perfone  della  Corte 
di  Luigi  XIV.  Li  Principe!!»  di  Paflagonia  era  Madamigella  di  Vandy 
della  Cafa  d'Afpremont.  Cyro  era  il  Principe  Luigi  11.  mono  nel  1 686. 
La  Regina  delle  Amazzoni  era  l'Autrice  rtefla . 

IL  Signor  di  PRESCHAC  è Rato  altresì  copiofo  Autore  d’ un  gran 
numero  di  Novelle,  e di  piccioli  Romanzi,  che  tutti  vanno  di  per  fe 
jmprertì.  Fiorì  egli  circa  il  i<53o. 

Scanderleg , Novella  per  Maiamigella  de  la  ROCHEGUILHEN . 
In  Bangi  , e al P Haya  itf88. , e 17x1.  io  ix. 

Il  Marito  Gelofo  ( Le  Mari  jaloux  ) Novella  per  Madama  di  GO- 
MEZ  DI  VASCONCELLO.  In  Parigi  1688.  in  ix.  Le  Cento  No- 
velle della  Sieda.  In  Parigi  17 jj.  in  ix.  Parti  VI. 

CATERINA  BERNARD  moti  nel  171X.  Alcune  Operette  produfie 
fitto  il  nome  di  Madamigella  Bernard , che  fono:  Il  Conte  d'Amboife, 
Novella  Iflorica.  In  Parigi  1689.  in  ix.  Il  Principe  Celofo  {Le  Prime 
Jaloux)  In  Parigi  1717.  io  la. 

L Avaro  Punito,  Novella  Iflorica  in  ver/l  per  Madamigella  l'  HERI- 
T1ER.  In  Parigi  1697.  in  ix.  Marmoifa  i,  0 l'Inganno  Innocente,  No- 
vella Eroica , e Satirica  della  Stella  . Ivi  169J.  in  jx.  Opere  Mefcolate 
contenenti  più  avventure,  ed  ifloriette  ( Otuvres  Meleti  ) della  Si  erta  , 
•*”  *696.  in  ix.  Sono  componimenti  affai  buoni.  Capriccio  del 

Deflino  , 0 Raa otta  d' Klorit  /ingoiaci , e piacevoli,  avvenute  a‘  noftri 
giorni,  della  Sieda,  Ivi  1708.  in  ix. 

I Piaggi  della  Compagna  per  Madama  laCooteffadi  MURAT.  In  Pa- 
rigi 
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Ttgi  1 699.  Volumi  due  in  12.  e alC  Hay  1 1700.  in  14.  GIULIA  DI 
#CASTELNAU , Conte  fa  di  Murai , fertile  con  molto  fpirito  varie  Ope- 
re: e già  prima  di  quella  un  altra  ne  aveva  pubblicata  in  Parigi  nel 
«671.  in  12.  folto  il  nome  di  Conteffa  D.  con  quello  titolo  : Il  Conti 
di  Du  10Ì!  Novella  Iflorìca  per  la  Conteffa  D. . Sua  Opera  è pur  quella  , 
che  fu  pubblicala  in  Parigi  nel  *710.  in  rt,  col  titolo  : Le  Lutir.t  du 
Chateau  de  Kernoji . 

Favole  XXll.compofle  per  T educazione  d' un  Principe  dal  fu  Mo/ìgnor 
Francefco  di  Salignac  della  Motte  Fenelon  Precettore  dei  Principi  Reali 
di  Francia,  e pof  ia  Arcivefcovo  Duca  di  Cambray , Prin  ipe  del  S.  R.I. 
ère.  tralotte  dal  Francefe  nell'  Italiano  da  ANTONIO,  e NICOLET- 
TO  MINUNNI.  In  Venezia  per  Sebaffian  Coletti  1720.  in  12.  Sonovi 
raefcolate  alcune  Favole  Efopiche  ; e lune  fono  iellate  in  profa  : per 
la  qual  ragione  qui  ira  Novellieri  pili  tolto  , che  altrove  abbiamo  vo- 
luto alle  fteffe  far  luogo. 

Madama  di  VILLE-DIEU,  che  prima  di  avere  fpofato  il  Signor  di 
Ville-dieu  fuo  primo  marito  , molte  Opere  pubblicò  fotte  il  nome  di 
Madamigella  de r Jardins , molle  Storielle  Romanzefche  diede  pure  alla 
luce  , che  lì  leggono  impreffe  in  Parigi  nel  1702.  in  dieci  Volumi 
in  12. 


Mille , ed  una  Notte , Novelle  Arabe-  tradotte  in  Francefe  dal  Signor 
G ALL AND ( Les  Milles  une  Nuits,  Contes  Arabe:  ) . In  Parigi  1704., 
e 1708.,  Volumi  XII.  in  12.  e 1726.  Volumi  XII.  io  Tomi  VI.  I primi 
Volumi,  dice  il  Percel  , fono  affai  buoni  ; ma  non  fi  follengono  tutti 
per  ugual  modo  ; e cadefi  fpeflò  in  nojofe  repetizioni . * 

In  Lingua  Italiana  tradotte  in  Tomi  VI.  fono  fiate  impreffe  in  Vene- 
zia  per  Sebafliano  Coletti  1722.,  e per  Domenico  Occhj  1741.  in  12. 

Novelle  Africane  per  EUSTACHIO  LE  NOBLE . In  Parigi'  170 7. 
ir»  12.  Quello  Autore  fu  prodacitore  fecondo,  raamegltgence , dimoile 
altre  Romanzefche  Opericciuole . 

Mille  ed  un  Giorno,  Novelle  Per/Sane  tradotte  in  francefe  dal  Signor 
PETIT  DE  LA  CROIX . In  Parigi  1710.  Volumi  V.  io  12.  e in 
Amfterdam  1711.  tnedelìmamente  Volumi  V.  in  12.  Anche  qui  il  Percel 
nota  i che  il  quinto  Volume  è affai  debole , e che  per  niun  modo  cor- 
rifponde  agli  altri,  che  fono  affai  buoni.  Soggiunge  poi,  che  fe  il  Si- 
gnor Petit  de  la  troix  n’è  fiato  il  Traduttore,  bifogna  che  il  Signor 
le  Sage  gli  abbia  preftato  il  filo  (Vile  , che  molto  piace . 

1 Mille  , e un  Quarto  d’ora,  Novelle  Tartare  ( Lei  Mille  & un 
Quart-d' Heure  ).  In  Parigi  1723.  Volami  tre  in  14.  Quelle  Novelje 
fono  del  Signor  GUEULLETTE,  che  ha  per  quello  genere  di  cora- 
pofizioni  un  baon  gultq.  Sue  fon  pure  Le  Avventure  Maravigliofe  del 
Mandarino  Fum-Hoam  , Novelle  Chine/i  ( Les  Avantures  Merveilltu • 
Ces  6tc.  ) impreffe  in  Parigi  1711.  e in  Amfterdam  174J.  Volumi  due  in  ta. 
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l fi  ori  a della  Contcjfa  di  Gondez.  In  Parigi  i 725.  in  i*.  Cilena 
ria  Allegorica.  Ivi  173*.  in  11.  Le  Veglie  di  Tenaglia  ( les  . Vi 
de  Thiffalie  ) Ivi  1752.  in  12.  Gli  Antedoti  della  torte  di  Filippo 
gufio  Rè  di  Francia.  Ivi  17 io'i*.  Tutte  quefte  Roaunzefchc 
nelle , ed  Opere  fono  di  Madamigella  di  LUSSAN. 

Raccolte  di  Novelle  in  Profa  Francefe . 

» ' * . • • 1 r1 

R Accolta  di  piacevoli  e facete  Novelle  , efiratte  da  più  Autori 
tuetl  des  pi aifantes , fr  f ac  etieufs  Nouvelles  extraite t de  pili 
Auteurs).  In  Parigi  1558.  in  i5.  e in  Arvtrfa.i j$8.  in  16. 

Le  Pacete  Giornate  contenenti  c trito  non  fo  quali  v e piacevoli  Nor; 
la  più  parte  a ’ nofiri  tempi  accadu'e  ; le  altre  raccolte  e fctlte  da 
* più  eccellenti  Autori  firanieri,  che  ne  abbiano  fritto,  da  Gabriel 
puys  ( Les  Facetieufes  J oumoees  contenant  cent  certaines  fr  agr. 
Nouvelles  &c.  ).  In  Parigi  1584.  in  4. 

Novelle  cavate  da  più  celebri  Autori  Spagnuoli  per  il  Signor 
tot . In  Parigi  1628.  io  8. 

Novelle , cavate  da  più  Autori  tanto  Francefi,  che  Spagnuoli . 
règi  1 697.  in  1*. 

Hiftorie  Francefi  Galanti , e Comiche . In  Amfltrdam  i7io.ini2. 
(ìorie  Tragiche  e Galanti  . In  Parigi  1710.  in  1*.  Amendue  le 
novaraente  in  Amfterdam  1715.  in  11.  e formano  quattro  Volu 
che  fono  una  Raccolta  di  Storielle  , e Novelle  , già  prima  ita 
ma  dove  fono  adunate  fenza  elezione  le  cattive  con  le  buone. 

Novellatori  in  Vcrfo  Francefe  . 

LE  Cen\p  Ifiorie  di  T royes  in  Rima  ( Les  Cent  Hifioiris  de 
en  Rime  ) con  Allegorie  in  profa  per  CRISTIANO  DI  PIS 
Parigi  iji2.  in  foglio,  e poi  in  4.,  ma  con  caratteri  gotici . 

Racconti , e Novelle  in  Verfi  ( Comes  et  Nouvelles  en  Vtrs 
Signor  de  la  FONTAINE.  Parte  I.  In  Parigi  166 f . in  12.  Pa 
In  Parigi  1 666.  in  11.  Parte  III.  In  Parigi  1671.  in  12.  Quell 
2ione  è però  fcarfa . Più  copiofa  è quella , che  fu  fatta  in  Amfì 
per  Enrico  Des  Bordes  nel  i68j.  in  due  Volumi  in  8.  colle  Fig 
Romano  di  Hooge , replicata  in  Parigi  nel  1(595.  : e pit’i  ampia 
di  quella  delia  fi  è quella  medefimatnente , che  fu  nella  meaeiìm 
d ’Amfierdam  fatta  nel  1700.  in  due  Volumi  in  8.  colle  predette 
re,  aneptehè  meno  fielle,  replicata  poi  in  Parigi  nel  1721.  coll 
Figure,  e nella  medelìma  forma;  e quivi  di  nuovo  colla  falft 
d' Anver fa  nel  17 *6.  in  un  coll' altre  Opere  del  raedefimo  Antor 
ma  fenza  Figure . E'  da  decelerare  io  quelle  Novelle  alquanto 
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ooeftà , e di  pudore , per  lo  qual  mancamento  furono  già  in  Francia 
d’ordine  regio  proibite  con  un  Arredo  de’  di  Aprile  del  itf7j  Ma 
della  penitenza,  che  ne  fece  l* Autore,  abbiamo  altrove  già  detto. 
Compofc  quello  Poeta  altresì  gli  Amori  di  Cupidine  , e Pfiht , un 
Poema  di  Adonide , Filemone  e Bau.i , le  Figliuole  di  Minya , e altre 
Cofe,  che  foco  impreffe  nel  Volarne  I.  della  citata  Edizione  del  1716. 

La  Vendetta  contra  fe  ftejjo , 0 il  Carro  Amorofo  ( La  Vengane 
contri  foi-meme , ou  le  Char  Amoreux  ) Novelle  in  Verfo  per  M.  D. 
In  Parigi  1711.  in  1».  L’Autore  fu  Madama  DURANO. 

Opere  Me  folate  di  M.  de  R.  B.  contenenti  diverfi  Pezzi  in  profa,  e 
in  verfo , e un  gran  numero  di  Novelle . In  Amfhrdam  1711.  in  8. 

Novelle  Poefìe  Diverfe  del  Signor  VERGIER , e di  alcuni  altri  Au- 
tori Anonimi  ( Nouvelles  Poeftes  Diverfs  &c.  ) In  Parigi,  cioè  all' 
Haya  1716  Volumi  due  in  8.  e in  Amflerdam , cioè  in  Roano  17)1. 
in  4.  Havvi  in  quella  Raccolta  delle  Novelle  alTai  ingegnofe,  che  pof- 
fono  andar  le  feconde  dopo  quelle  del  Signor  de  la  Fontaine . 

Novellatori  in  Lingua  Spagnuola  . 

GIOVANNI  DI  TIMONEDA  fu  il  primo,  fecondo  che  fcrive 
Niccola  Antonio , che  travagliane  in  Ifpagna  a quella*  fona  di 
Opere  : e di  elTo  ci  ha  II  Cavalier  Canzoniere  ( El  Cavallero  Concio- 
nerò ) La  fopraccoperta  , e il  Sollievo  della  Morte  ( El  Sobremefa , 
y Alivio  de  la  Muerte  ) imprelfe  amendue  in  Valenza  nel  1J70.  in  8.  ; 
Il  Sollievo  de'  Viatori , ( L’  Alivio  de  Caminantes  ) impreilo  in  Alca- 
li nel  rj7 6.  altresì  in  8.  e 11  Patranuelo , 0 Primera  Parte  de  las  Pa- 
tranas  impreflo  in  Alcali  nel  iJ7<S.  in  8.  e in  Bilbao  nel  1580.  in  8. 
Patranas , dice  l’Antonio,  è un  antica  parola  fpagnuola,  che  lignifica 
Storiate  , o Novelle . 

ANTONIO  TORQUEMADA  un  Efamerone  compofe,  dove  in  fei 
Giornate  diverfe  Novelle  fi  raccontano  da  varie  perfone  : la  qual  Opera 
fu  in  Francefe  portata  da  Gabriel  Chapuys , e imprella  in  Lione  nel 
ij8*.  in  8.  col  titolo:  Examcron  ou  px  journees  traduit  de  l'Efpagnol 
d' Antonie  de  Torquemada . 

Il  Prato  di  Valenza  ( Et  Prado  de  Valencia  ) di  GASPARO  MER- 
CADER.  In  Valenza  1601.  in  8.  Quella  è un  Opera  alTai  llimata  in 
Ifpagna,  come  che  altrove  fia  poco  nota. 

Novelle  Efemplari  di  MICHEL  DI  CERVANTES  Saavedra . Io 
Madrid  160).  idi).  idiz.  in  4.,  e in  Venezia  1616.  in  8.,  e in  it. 
e poi  in  molti  altri  luoghi  molte  altre  volte..  Quelle  Novelle,  che 
fono  dodici  , fono  giallamente  (limate  ; e il  lóro  Amore  fu  per  elTe  . 
da  Tyrfo  di  Molina  chiamato  per  lode  il  Boccaccio  Spagnuolo . 

In  Francefe  furono  dette  Novelle  tradotte  da  Francefo  di  Roffet  , e 
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dal  Signor  A' Audiguitr ; e quella  Traduzione,  che  per  altro  non  1 
anche  intera,  ed  è mediocre  d’ affai,  fu  rtampata  in  Parigi  nel  idi 
in  il.  Trafportolle  in  Fraocefe  ancora  Carlo  Cottolendi,  Avvocato; 
la  fui  Verfione  fu  ftampata  in  Parigi  1678.  in  due  Volumi  in  1*. 
la  miglior  traduzione  fu  fatta  da  Pietro  HcJJlin , che  alterò  però  I 
poco  i’Origiuale,  per  accomodarle  pili,  ch’era  poffibile  al  gulìo  | 
Francia;  e fu  tal  verfione  ftampata  in  Amflerdam  1700.  1709.,'  17 1| 
e in  Parigi  1713.  e 1713.  Tempre  io  due  Volumi  in  iz. 

Furono  pure  dette  Novelle  in  Italiano  portate  da  Donato  Fot, ti 
Mtlanefe  : e imprefle  in  Aitiamo  per  Giamiaxifla  Cantvcfc  nel  1649.  il 
Notti  d'inverno  di  ANTONIO  DI  ESCLAVA . ( Nòcbes  de  Intl 
no  ) In  Uarcfllona  lóoy.  in  8.  ! -‘T 

Favolano  di  Racconti  Antichi , e Nuovi.  ( Fabulario  de  Cuentos  j 
ttguos , y Nucvos  ) par  SEB  ASTIANO  MEY.  In  Valenza  161 3.  il 
Difcorjì  Morali , e Novelle  di  GIOVAN  CORTES  di  Totofa  J 
Saragozza  1617.  in  8. 

Vida  del  Eluderò  Marcos  de  Obregon  per  VINCENZO 
In  Barcellona  1618.  in  4 e in  Madrid  1637.  in  8..  Seconda  edizil 
fatta  dopo  la  morte  dell’Autore,  che  addivenne,  al  dir  di  Nicola 
ionio,  nel  1634..  Sono  egli  Novelle  Comiche,  ma  un  po’  troppo 
rali  fuor«di  propofito;  facendola  fpellò  chi  le  fende  da  Predicato^ 
che  monta  io  Palpito . • >'« 

A ogni  modo  furono  quefte  Novelle  tm'atate  in  Lingua  Ft 
dal  Signor  tfAudi^uier , benché  non  eoa  troppa  felicità  : e sì  in 
in  Parigi  nel  1618.  in  8.  col  feguente  titolo;  Lei  Relattens , 01 
tet , et  Noaveliet  de  Marc  d"  Obrtgon , traduit  de  l’Efpagnol  ère. 

Novelle  di  Don  DIEGO  AGREDA , E VARGAS . In  / 
idao.  in  8.  e in  Valenza  nello  fteffò  anno,  e nella  fteffa  forma  . 

Novelle  Morali , e Efimplari  di  Don  ANTONIO  LIGNAN  E' 
DUGO.  In  Madrid  a <54 1 . in  4 
Novelle  di  FRANCESCO  DI  LOGO  E AVILA  . In 
idaa.  io  8. 

' Heroidas  Belicat,  y AniOrofat  por  DIEGO  DE  VERA  Y 
NEZ  de  Villaquiran . In  Barcellona  1644.  in  4 

I/lorie  Pellegrine  , e Efemplari  per  GONZALO  DI  Cf 
MÉNESES.  In  Saragozza  «J13.  in  4..  Quell’Opera  ha  avute 
più  incontro,  e plaufo,  che  non  la  Storia  di  Filippo  IV.  Re 
gna , che  lo  fteflo  Autore  ha  comporta . Varia  Fortuna  del  l 
Pindaro  del  Medefimo.  In  Lisbona  idz<5.  in  4.  e in  Madrid 
in  8.  . . * 

Novelle  Amorcfi  per  IOSEF  CAMERINO.  In  Madrid  idi 
Novelle  Morali  di  Dm  GIOVANNI  ISQ.ÙIERDO  di 
Madrid  1614  in  4.  ' . 
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Notti  Chiare  per  MANUEL  FARIA  E SOUSA  . In  Madrid  1614. 
iu  8. 

Novelle  di  GIOVANNI  PEREZ  di  Montalvan . In  Madrid  1614  , c 
rotò,  in  4.  c in  Bruxelles  1 616.  in  ix.  ; e in  Siviglia  1641.  in  8.  : e 
Con  quell' altea  titolo  SucceJ/ì  e Prodigii  d‘ Amere  in  otto  Novelle.  In 
Siviglia  1 633.,  e 1648,,  e in  Tortofa  idjy.  in  8.,  e in  Barcellona 
1640.  in  8.  Quelle  Novelle  fono  a ragione  uoivcrfalmeutc  molto  (li- 
mate. 

In  Francefe  furono  le  raedefime  trafportate  da!  Signor  Rampale  : e 
quella  fua  Traduzione  fu  impreffa  in  Parigi  nel  1544. 

Sala  di  Ricreazione,  Novelle  di  ALONSO  DI  CASTILLO  SOLOR- 
ZANO . In  Saragozza  16x9.  il  8.  La  Faina  di  SivigLa,  e l'Unci- 
eielto  delle  Borfe  . ( La  Garduna  de  Sevilla  , y Amitelo  de  las  Bol- 
fas  ) del  Medefimo.  In  Madrid  1641.,  e in  Barcellona  1644-,  e di 
nuovo  in  Madrid  1661.  io  8.  La  Quinta  de  Laura,  che  contiene  feis 
Novelas,  del  Medelìaio.  In  Saragozza  1649.  in  8. 

La  Garduna  di  Sevilla  fu  trafportata  in  Francefe  dal  Signor  Douvil - 
le  fratello  del  celebre^  Abate  di  Boifrcbert  ; e sì  fù  impreffa  in  Parigi 
1661.  in  8.  col  titolo:  La  Fouine  de  Seville , ou  FHamejon  des  Bour - 
fis  &e.  Quella  (Ièlla  Traduzione  rifatta , e migliorata il  che  agevol- 
mente s’è  potuto  fare,  per  edere  (lata  la  prima  cattiva,  <i  è (lampara  in 
Parigi  nel  1731.  in  due  Volumi  io  ix.  col  molo,  Avantures  de  Dona 
buffine  dite  la  Fouine  de  Sevtlle , ori  l'Hamecon  des  Bowfes. 

Los  Bigarrales  de  Toledo.  In  Madrid  in  4 Quell’Opera  fu  compo- 
rta dal  P.  GABRIEL  TELLfZ  dell’Ordine  della  Mercede,  morto  in 
Ifpagna  nel  i(Syo.  La  voce  Bigarrales  noD  potrebbe  in  noftra  favella 
attedi  la  fua  frgnificaziooe  meglio  iuterpreiarlì  , che  trasferendola  ai 
Bottegoni , e alle  Caffetterie  de’  noftri  tempi , dove  (ì  vendono  fagiuo- 
fete  e paffocchie,  e ciancie,  più  che  altre  cof:. 

Novitati  di  ■ Madrid  , e Notti  pajjl ite  in  otto  Novelle  ( Novitades  de 
Madrid , y Noohes  entretenidas  tn  ocho  Novelas  ) per  Donna  MARIA- 
NA CARAVAJAL  E SAAVEDRA.  In  Madrid  e 1 <Sd}.in4.  ' 

ja  Novelle  Amor  afe,  e Efemplari  di  Donna  MARIA  Di  ZaYAS  E 
SOTOMAYOR.  In  Saragozza  1657. , e idjff  in  4.,  e in  Madrid 

S59.  in  4. , c in  Barcellona  1046.  10  8.  , e 17OJ.  in  4.  La  feconda 
rte  delle  ftejfe  Novelle . In  Saragozza  1647.  in  8.  Qhelle  Novelle  , 
e fono  bene  e leggiadramente  ferine , nè  meno  lono  gioconde , han- 
no avuto  molto  incontro,  . 

- Effe  furono  portate  in  Liogua  Francefe  , e Rampate  in  Parigi  nel 
*•<55 6.,  nel  1680.,  e nel  1711.  in  due  Volumi  in  8. 

[ j Ca  Mor.iganga  del  Gufto  in  fei  Novelle  per  Don  ANDREA  DI 
CASTILLO.  In  Saragozza  1641.  in  4.  Il  (itolo  è ftraordrrario , e ridi- 
colo i ma  le  Novelle  non  fono  cattive.  Monigc.nga  , o Mix, gang  a è 
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una  pubblica. Fella  , che  è ordinata  a far  ridere  in  varii  modi  e 
intervengono  le  perfone  mafcheraie  fpezialtnente  da  bruti.  Per  u, 
2ione  è prefa  dagli  Spagnaoli  per  ogni  burla,  che  fi  faccia  adda  a! 

I Divertimenti  di  Calandra  , e di  Diana  , o fi  a le  Novelle  di 
STILLO  e TALEYRO  le  trovo  dallo  Spagnuolo'  al  Francefc  p 
dal  Signor  donnei  ; e imprefle  in  Parigi  nel  i68j.  in  a*,  col  feg 
titolo  : Divertamene  de  Calandre  , et  de  Diane  , ou  les  Nouveh 
Ciflillo  & Ta'.eyro  tTaduits  de  l' Efpagnol  &c. 

Pericoli  di  Madrid  , Novelle  di  Don  BATTISTA  RAM 
Saragozza  1646.  in  4.  " 1 v 

V arii  Prodigii  cT  Amore  in  undici  Novelle  Efemplari  per 
ROBLES.  In  Madrid  1 666.  e 1709.  io  4. 

Novela  de  Leonora,  y Rofavra  per  ANDREA  FERNAN 
OGASTEGUI.  1669.  ia  8.  L’Autore  dice  d’averla  traslatata 
cefe.  . • ' JT,  li 

Anche  MICHEL  MORENO  due  Novelle  pubblicò,  che  fono^ 
Difletta  nella  Coflanza , e II  Curiofo  Amante  ( la  Defdicha  en  •là. 
j: ancia,  y el  Curiofo  Amante  . 

Raccolte  di  Novelle  in  Lingua  Spagnuola  i 

* V »~*  j *jl 

NOyelle  Amorofe  de' migliori  Ingegni  di  Spagna . In  Saragozza  ti 
in  8.  jj 

Novellatori  in  Lingua  Perfìana'. 

<1U1  1*  Traduzioni  d’an  Opera  di  Lingua  Perfiaoa,-: 

, .re“°  Però,  e chi  il  compofe  ,fono  a me  ignoti.  Eccone 
le  verfioni.  t>  . 

Il  Pertgrinaggio  di  tre  Giovani  figliuoli  del  Re  di  Serendij 
quale  fra  diverfi,  e vaghi  fimi  avvenimenti  fi  contengono  molte  Novél 
piacevoli , e la  felice  riufeita  loro,  tradotto  dalla  Lingua  Pcrfiana  t 
noftn  y ìlgar  Idioma  Italiano  da  M.  Crifioforo  Armeno , nov amente  * 
Rampato , corretto,  ed  efpurgato  di  molti  errori.  In  Venezia  dppn 
Gherardo,  ed  lfeppo  Imberti  1S11.  in  12. , e 1 6zz.  in  8.  :•<*;  •’  <■. 

La  medefima  Opera  fu  traslatata  in  Francefe  dal  Cavalier  di  Mailfc 
e fu  ftampsta  tnParigt  nel  1719.  in  it. , col  titolo  Voyaget,  et  Aiti 
tura  dee  troie  Printer  de  Sarendip , truduit  du  Per  fan  8cc, , -e'-d 
figure.  ’M» 

* * : • 
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PARTICELLA  II. 


. ir»-  ■ 


Dove  gli  Scrittori  s'annoverano  de  giufti 
Romanzi  Morali . 


Siccome  è verifimile  cofa  , che  con  parto  a un  di  predò  uguale  a 
quello  della  Commedia  faceflero  i Romanzi  il  loro  progreflò;  così 
i primi  dovettero  edere  indirittà  a infinuarc  fono  ferii  velami  le  fode 
virili,  e a inftruire  nelle  Maflime  della  Morale  gli  animi  umani,  nella 

Suifa  , che  i primi  Comici , come  Epicarmo  , lavorarono  le  loro  Corrime- 
le più  a far  pompa  di  fapienza , e d’iftruzione , che  a ricreare  con  co- 
mica piacevolezza.  I fecondi , fui  riflerto , che  molli  lì  farebbono  aftenmi 
'/  dalle  cattive  azioni  per  timor  della  fatira,  dalle  quali  non  fi  farebbon 
rimedi  per  amore  della  virtù,  cominciarono  a lavorarli  con  maniere 
faliriche,  e in  gujfa  appunto,  come  Magnete,  a riprendere  i Vizj,  e 
a deriderli , la  fua  Commedia  rivolfe . Óra  de’  primi  nella  prefente 
Particella  farem*  Difcorlò  ; riferbando  i fecondi  per  quella , che  verrà 
l approdo  . 


-.V- 
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Romanzi  in  Lingua  Greca  da 
prima  compofti . 

/ 

ENOFONTE  fu  Figliuolo  di  Gryllo  ; e fioriva  principalmente.,  fe- 
condo che  fcrive  Laerzio , nell*  Olimpiade  94.  : il  quale  Storico  narra 
:ora , che  morì  nell’  Olimpiade  .roj. , effendo  Pretor  Callidemidc  . 
eft’  Uomo  intanto , che  fu  di  patria  Àteniefe , fu  non  pur  Capitano 
ente,  e profondo  Filofofo,  e buono  Storico}  ma  fu  per  avventura 
rimo  fcrittore  ancora , che  Romanzi  fcrivefle  in  profa  . Parlo  qui 
a fua  Ciropedia  ( yff*  ) che  Cicerone  nel  Bruto  inier- 

a Vita  t Difiiplinamento  di  Ciro  . Io  ben  fo,  che  alcuni  hanno  cre- 
queft*  Opera  vera  Boria  : ma  bifogna  in  ciò  credere  al  citato  Tul- 
•he  fegnitando  il  parer  di  Platone  (a)  nello  fcrivere  a Quinto  fuo 
Ilo  (£)  così  dice:  Quel  Ciro  da  Senofonte  non  fu  fritto  giuflala 
3 della  Storiai  ma  a dare  un  immagine  d’un  giuflo  imperio:  la 
opinione  fu  feguitata  da  Aufonio;  e la  medefima  ultimamente 
ino  abbracciata  i Critici  tutti  ; giungendo  in  fino  Giufeppe  Scalige- 
ro 


(a ) 1IL  de  Legib.  (b)  Lib.  1.  epift.  1. 
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ro (a)  a dire,  che  in  quell* Opera  nulla  ha  di  vero,  fuor  che  i nudi 
nomi,  e due  o tre  piccioli  eventi,  conte  fono  la  Prelà  di  Babbi  Ionia  j 
e la  Rotta  di  Crefo.  Se  poi  veramente  in  tal  fuo  Romanzo,  che  iò 
otto  libri  è comprefo,  l’Autore  delle  l’idea  d*un  giudo  Imperio,  come 
Tullio  dille,  o più  torto,  come  dice  Erafmo  (£),  l'iratnagine  formali 
fe  d*uD  Principe  fcaltrito , e furbo,  iolafcerò,  che  altri  ne  giudichino. 
Fano  ftà  , che  quello  Romanzo  a’ politici,  e a' morali  ammaertrameoii 
fu  fpezialmente  diretto  , e con  elegante , e puro  ftile  dirtefo;  intanto  che, 
come  dice  Quintiliano , pare,  che  le  Grazie  ne  fuggeriffero  le  efprefj 
fioni,  e i concetti.  E appunto  per  quefta  fua  leggiadria  e foavkà  di  pur» 
lare,  era  però  quell’  Uomo  foprao nominato  la  Mufa  ‘Attica . Ma  noft 
bi fogna  confondere  quello  Senofonte  Aieniefe  , con  un  altro  SenofoBtift 
a'tresì  Ateniefe,  che  ferirti:  tra  altre  cofe  le  Vite  di  Epaminonda,  tì- 
di  Pelopida  . - 

La  Cyropedia  in  tanto  del  Nortro  fu  in  Lingua  Greca  ftarapata  in 
Venezia  per  Aldo  1525.  in  foglio,  e in  Fiorenza  per  gli  Eredi  dt'- 
Giunti  ij*7.  Umilmente  in  foglio;  e »»  Lovanio  nel  medelitno  anno» 
t J*7-  io  4.,  e in  Oxford  11579.  ln  1*.  e molte  altre  volte.  I-.s 
In  Latino  fu  trafportata  da  Francefco  Filelfo  : e tal#  fila  verfione . 
stampata  in  Bologna  1520.  in  foglio,  e in  Lione  per  Sebafliano  Gfi 
ijji.  in  1*..  Tradurtela  altresì  Gabriello  Eugubino,  e sì  colle  foect*^, 
ftigazioni  la  pubblicò  in  Venezia  15 69.  in  8.,  verfione  lodata  molto  da 
Tommafo  Crenio  (e).  Il  fimigliante  pur  fece  Gioacbimo  Camerario  i. 
e quello  fuo  traslatamento  fu  ftarapato  in  Parigi  per  il  'Wcchet  ifjx.'f 
in  4..  Trafportolla  per  fine  Giovan  Leonclavio,  e riveduta  da  Erriti' 
Porro  sì  fu  ftampata  in  Francfort  nel  1595.  io  8..  Il  libro  I.,  il  H*j' 
il  V.  furono  anche  in  Latino  voltati,  e illurtrati  con  varie  N< 
Giovanni  Cafolio  : e le  Note  altresì  Latine  di  Giovanni  Antonio 
to.  fopra  quello  Romanzo  u foro 00  in  Ingolfai  nel  1602.  in  8. 


8.,  che  è il  Tomo  I.  de’  cinque,  nc’  quali  tutte  l'Opere  di  Seno! 
fimo  comprefe  . Odoardo  ’Wels , a cui  quell’edizione  è dovttta,  ; 
nolla  altresì,  di  quattro  Carte  Geografiche , e le  Note  v’aggi 
Giovanni  Brodeo  di.  Tours,  del  Leunc Invio  , del  Porto  &c. 

In  Italiano  fu  portata  quel)’  Opera  da  Jaeopo  Poggio  Bracciolmfl 
SÌ  fu  llanipata  in  Firenze  per  li  Giunti  nel  ijìi.  in  8.  e rlflampàta  2 
Venezia  nel  1514.  medcfrmamenre  in  8.,  e in  Tufculano  per  Aleffc 
dro  de’  Paganini  1J27.  in  8,  Fu  iu  appretto  tradotta  nella  medefimj 

rvu*1  • . «t»  ■■■»>■■  ■ '■  1 ■ ■ ì 1 .1,  , ‘ 

(3),  In  Prolegom.  de  Emesdat.  Ternp.  ( b ) In  vita  B.  Hteronyni 
(c)  Animadv,  Part.  XI.  pag.  114.  ,y, 
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Lingua  da  Lodovico  Domenichi  : e quella  nuova  verfione  fu  Campata 
in  V enezia  per  il  Giolito  1J47.  1J48.  e 1558.  in  8..  Finalmeme  vi  fu' 
trafportata  da  Marc’  Antonio  Gandinii  c queft’.uUiroa  traduzione,  che 
c la  più  accreditata , e in  un  la  più  bella , fu  impreca  «1»  Venezia  prefli 
Pietro  Dujiì'lli  a 588.  in  4 in  un  coll* altr’ Opere  di  Senofonte. 

Io  Lingua  Francefe  portata  vi  fu  da  Claudio  SeyJJill , dal  Signor  di 
CandoU , e da  Frante f co  Carpentieri  le  quali  verdoni  furono  iuu'  e tre 
imprese  la  prima  ir»  Parigi  per  jfacopo  Contejjy  1J47.  in  4.5  la  feconda 
in  Yverdun  1519.  in  8.;  e la  terza  in  Parigi  nel  tdJ9- , e poi  in  Am- 
flerdam  nel  1 661.  in  8. 

In  Lingua  Spagnuola  vi  fu  la  Ciropedia  tradotta  in  un  coll*  altre 
Opere  di  Senotome  da  Diego  Garzia  a'  Alderette  , che  fiori  fono 
Carlo  V.  Irrperadore;  la  qual  verfione  fu  pur  data  alla  luce. 

In  Lincna  Inglefe  i primi  quattro  Libri  vi  furono  tramatati  da  Fran- 
co Dygiyi  e gli  altri  quattro  da  Giovanni  Norris:  e colla  Vita  in 
principio  di  Senofonte , furono  cosà  tutt’  c otto  rtampati  in  Londra  nel 
i68y.  io  8 

I Viaggi  di  Ciro  ( Les  Vcyaget  de  Cyrus  ) con  un  Di f confo  falla 
Myhologia  del  Signor  RAMSAY,  feconda  edizione.  In  Amderdatn 
prcjffò  David  Martier  1718.  in  8..  Sono  libri  Vili,  divifi  indne  Tomi, 
in  profa  francefe  comporti.  La  medefima  Oper3  fu  rillampata  in  Lon- 
dra tyjo.  in  4.  Senofonte  non  parla  nella  fpa  Cyropedia  di  ciò,  che 
avventile  a Ciro  dai  fedici  fino  ai  quarantanni  di  fua  età.  Qjieft' Auto- 
re però  ha  voluto  profittare  di  quefto  filenzio,  per  fare  al  medefimo 
Ciro  far  più  viaggi  nel  tempo  accennato:  e il  recitamento  di  tali  viaggi 
ftrntfce  all’ Autore  un  occafione  di  dipingere  la  religione,  i coftumi  , 
e la  politica  di  tutti  i paefi,  dove  Ciro  pafsò;  ficcotne  ancora  prende 
quinci  il  motivo  di  narrare  le  principali  Rivoluzioni,  che  a' tempi  detti 
di  Ciro  io  Egitto  addivennero,  in  Grecia,  in  Babbilooia,  e in  Tiro  . 
Quella  è quali  una  parte  della  Ciropedia;  ed  è libro  ben  fatto,  e pro- 
prio, per  formare  il  cuore  d’un  giovane  principe.  E’  fcritto  altresì  con 
eleganza,  e con  gufto , e vi  ha  dell’eccellente,  e del  bello,  come  che 
per  entro  vi  abbia  ancer  qualche  cofa,  che  come  debile  e fiacca  i 
Critici  han  voluto  Botare . L'Autore  è flato  uno  de  più  illullri  Allie- 
vi , che  avelie  il  celebre  Monfignore  di  Fcnelon , Arcivefcovo  di 
C«oibr3y . 

Il  Ripofo  di  Ciro  ( Le-  Repot  de  Cyrus  ) In  Parigi  17}  j.  in  8. 
Quello  Libro , che  è dell'  Abate  PERNETTI , Uomo  di  merito , è al- 
tresì un  Romanzi  di  Politica,  che  continua  la  materia  di  Ciro;  ed  è 
ferino  con  eleganza,  e purità,  febbene  non  diletta  gran  cofa.  L’Auto- 
re vi  fa  ancor  troppo  predo  comparir  in  ifeeoa  gli  amori  ; ma  vi 
fon  tuttavia  faviamenie  trattati. 
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ONESICRITO,  ovvero  ONESICRATE,  come  Plutarco  (a),  Lu- 
’ ciano  (A),  e Palladio  (r)  l’appellano,  fu  d’Aftypalea,  fecondo  Elia- 
co (J),  o d’Egina  (r)  fecondo  Laerzio,  e fu  difcepolo  di  Diogene 
il  Cinico;  e padre  di  Androrthcae , e di  Filifco.  Militò  poi  con  Alef- 
fandro  il  Macedone,  della  cui  Armata  Navale  fu  Ammiraglio,  o piò 
torto  fi  finfe  tale,  come  fcrive  Arriaoo  (f),  non  efrendoegli  nel  vero 
più,  che  Capitano  d’una  Nave.  Per  fine  avendo  egli  Calano  Filofjfo 
degl’indiani  condotto  davanti  al  detto  Aleffandro,  e vedendolo  gittarfi 
con  inafpettato  coraggio  nel  fuoco  , ftimò  egli  d’avere  a imitar  così 
filofofico  efempio  ; e il  fimigliante  e’  pur  fece,  fe  è vero  ciò , che  ne 
ferire  Luciano  (g)  ; poiché  Strabone,  Plutarco,  e Amano,  la  morte 
di  Calano  narrando,  nulla  dicon  di  quello.  Scrifle  Oneficrate  a imita- 
zione di  Senofonte , che  fi  rtudiò  nello  ftile  altresì  d’efprimere  , YAlcf- 
Jandropedia  , o fia  l' Inflituzione  di  Aleffandro  , ficcome  allertano  i 
citati  due  Storici  Laerzio  (A)  e Plutarco  (i);  il  qual  ultimo  fcrive 
ancora,  che  già  il  quarto  libro  letto  egli  aveva  a Lifimaco  Re:  il  che 
effendo  vero,  moftrerebbe  effer  favola,  ch’egli  una  morte  facefTe  con 
Calano  comune . Che  pei  quefia  fua  Opera  follò  un  vero  Romanzo  , 
egli  da  StraboBC  (A)  apertamente  appanfee , che  afferma  , che  di  fa- 
volofi  racconti  faveva  egli  tutta  ripiena  a rendere  più  maravigliofo  il 
fuo  Eroe. 

La  Vita  di  Barìaam , t di  Jofapbat , ìfloria  dall’  interiore  Etiopia , 

• Regione  degl'indi  traslatata  nella  Santa  Ctttà  da  Giovanni  Monaco 
del  Moniflero  di  J.  Saba.  Quello  è il  titolo  del  Romanzo,  amorofo  in 
vero,  ma  callo,  che  efille  in  un  Codice  Palatino.  Ulti  in  latino  in 
Anverfa  in  i».  ; e fovente  poi  fu  riftampato  tra  l’Operc  di  S.  Giovanni 
Damafceno,  non  da  Gregorio  di  Trasfonda  in  latino  portate,  come 
fi  legge  nel  titolo,  ma  da  un  a’tro  di  Trabifonda  più  antico,  del  quale 
fi  era  già  fervilo  Vincenzo  Bellovaccnfe , come  oficrvò  PAlìacci  . 
Furono  alcuni,  che  fecero  Autor  di  quert’Opera  Giovanni  Smalta,  che 
ville  folto  Teodofio.  Altri  l’attribuirono  a Giovanni  Climaco , il  quale 
era  pur  Monaco  Sinaiia  circa  gli  anni  del  Signore  564. . Ma  il  Billy  fa 
vedere , che  ciò  è fenza  ragione  ; perciocché  le  dilpute  contra  gl’  lco- 
noclafti,  che  foco  io  erta  inferite,  non  erano  in  que’ tempi  Hate  ancora 
eccitate;  e non  lo  fono  flato,  che  lungo  tempo  dopo  l'IroperaHcre 
Leone  Ifaurico,  fritto  il  quale  viveva  S.  Gio:  Damafceno . Però  di 
quell’ ultimo , dopo  il  Bellarmino, comunemente  ftimano  ,che  fia,  Roberto 
Coc,  l’Huet,  Le-Quien,  L.bbè,  ed  altri.  E’ intanto  la  detta  Opera  un 

Rnman- 

( a ) In  A/ex.  pag.  668.  (b)  De  Scrii.  Dtft.  T.  1.  pag.  <Sjo. 
(c)  De  Bracman.  pag.  li.  (0)  XVI.  jp.  de  Animai  (e)  l i. 
8j.  (f  ) VI-  i*4*  rIL  >49-  (f  ) De  Morte  Peregr.  (h)  pi.  84. 
(1)  In  Alex,  (k)  XV.  pag.  69 8. 
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Romanzo,  ma  fpirituale  ; e amorofo , ma  catto;  febbene  non  è ferino 
fecondo  le  regole  de'  Rommzi , ma  in  forma  di  Storia  . E come  che 
la  vetilìmtglianza  vi  ha  aliai  efinatueme  oflervata , tanti  ind'eii  però  di 
finzione  feco  ha , che  non  bifogna , che  leggerlo , per  rcflarc  d'accor- 
do, ch’elTo  è un  poema,  ficcome  ditnoflrano  il  Rofuveido  fopra  le 
Vite  de  Padri,  l’Huet , ed  altri.  Egli  fuppone  , che  Giofafat  forte  figliuolo 
d’uD  Re  Indiano;  che  le  fue  avventure  fieno  accadute  nell’ Indie  ; e che 
certi  Uomini  dell'Etiopia,  di  molta  pietà,  e di  buona  fede,  ebe  le 
avevano  lette  in  certe  memorie  riconofciute  per  vere,  gliele  averterò 
lui  narrate  . Egli  appella  Etiopi  gl'  Indiani , confondendo  l'Etiopia 
coll’  India , fecondo  il  coflume  de*  più  Antichi  : e intanto  fa  portare 
alla  più  parte  de'  fuai  perfonaggi  Nomi  Siriaci,  cioè  a dire  Nomi  del 
fuo  proprio  Paefe.  Non  per  ciò  fi  vuol  foftenere,  dice  bene  l'Huet, 
che  ogni  cofa  fuppollo  fia,  e che  nonvifia  mai  flato  gè  Barlaam , nè 
Jofafat.  La  tefiimootanza  del  Martirologio,  che  tra  Santi  gli  annovera, 
c la  loro  intercertione , che  il  Daraafceno  implora  alla  fine  di  quell’  Mo- 
ria , non  permettono  di  dubitarne.  Ciò,  che  fi  vuol  dire,  fi  è,  che 
l’Autor  di  quella  Storia  non  n’è  per  avventura  (lato  il  primo  inventore  1 
da  che  colla fua  credulità  perfuade  abbaftanza  , ch'egli  aveva  udito  in 
fatti  una  parte  di  quello,  ch’egli  fcriveva , e ch’egli  voleva  far  cre- 
dere quello,  ch'egli  aveva  creduto . Per  altro  egli  {copre  in  erta  Opera 
lo  fpirito  romanziere  della  fua  Nazione  per  le  nuruerofe  parabole, 
comparazioni , e fimilitodini , onde  l'ha  fparfa  . 

Quell’  Opera  intanto  si  per  la  maniera,  ond’è  ferina,  e si  per  la  di- 
lettevole fua  invenzione,  e sì  per  la  fua  pietà,  riufeì  così  accetta  al 
gufto  de’  Crilliani  d’Egitto , che  dalla  Lingua  Greca , nella  quale  fu 
ferina  , la  trafportarono  eglino  in  Lingua  Copta,  nella  qual  Lingua  fi 
trova  oggi  aliai  comunemente  nelle  loro  Biblioteche  . 

La  Latina  verdone  antica  poi  alcuni  l'attribuifcoao  ad  Anaflajto  Bi • 
bliotecario , celebre  circa  gli  anni  di  Criflo  870. , del  che  è da  vedere 
il  Barzio  ne’  fuoi  Avver farti , c il  Labbè  nella  fua  Nuova  Biblioteca 
de’  Manoscritti . Da  quel  tempo  fu  quello  divoto  Romanzo  trafportato 
di  nuovo  in  Latino  da  Jacopo  Billy  ; e sì  fu  impreflò  in  Parigi  nel 
IJ77.  in  8.  e poi  in  Anverfa  nel  1601.  in  1 6. 

In  Francefe  fu  trafportato  dal  Ceriofino  Giovami  dt  Billy , e dal 
Gcfuita  Antonio  Girard,  amendue  le  quali  Verdoni  furono  impreffe  in 
Parigi , la  prima  nel  1J74. , c nel  1578.  in  8.:  e la  feconda  nel  16.. 
in 

Io  Profa  Spagnuola  fi  trova  tradotto  , ed  impreflò  in  Madrid  nel 
1608.  in  8. 

In  Profa  Italiana  fu  voltato,  ed  impreflò  congiuntameate  coll' altre 
V tee  de’  Padri,  delle  quali  molte  Traduzioni  ci  ha , e molte  Edizioni 
ciafctma  Traduzione . Ma  in  particolare  una  ne  abbiamo  veduta  col 
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titolo.  La  vita  diS.Giofafat  convertito  per  Bari aam , impredà  in  Vene- 
zia per  Agofl'tr.o  de  B indora  15 19-  io  8.  La  migliore  è quella  fatta  ulti- 
inamente  in  Roma  per  Giovanni  Maria  Salviont  17)4.  ia  4.  col  titolo 
Storia  di'  SS.  Barlaam  t tìiofafattc  ridotta  alla  fua  antica  purità  di 
favella  coll * ajuto  degli  antichi  Tefti  a peana . 

Attilio  Oppczzinghi , Cavaliere  Palermitano,  l’ha  voluta  ancor  mette- 
re in  vetfo  volgare  , e formonne  il  feguente  Poema.  Della  Viti  di 
San  Giofafat  convcrtito  da  San  Barlaam  Eremita  Canti  V.  compofli  per 
Don  Attilio  8ec.  In  Palermo  per  Gio;  Francefco  Carrara  IJ84.  io  8. 

Romanzi  in  Lingua  Latina 
da  prima  compojfi  . 

NEH’ Occidentale  Ultonia,  che  dagli  Antichi  Tyrconallia  era  detta, 
ed  oggi  il  Contado  di  Duogai  è appellata , non  molto  lungi  dal 
Lago  Earne  un  altro  più  picciolo  <ì  ritrova,  che  dal  fiume  Lilly,  da 
altri  detto  Siane  fi  forma , dopo  edere  a pena  dalle  forgemi  fue  dipar- 
tito . Quelto  Laghetto  è quel  celebre  luogo,  dov’ è tradizione  degli 
lbernefi , che  folte  il  Purgatorio  , o fij  il  Pozzo  di  San  Pa'rizio  : luo- 
go a quefto  Santo  dal  Ciel  inoltrato,  dicaoo  eglino,  perchè  alla  vedu- 
ta degli  atroci  tormenti,  che  ivi  divinamente  di  nollrati  f >no  a colo- 
ro, che  v’entrano,  s’ arrendettero  gli  animi  nella  perfidia  oltinati  ; 
così  però  che  rimeda  fode  la  pena  tutta  dell'altra  vita  a que’  tali , che 
penitemi  e contriti  vi  fodero  entrati . E’ fama  per  tanto,  che  molti  di 
ciò  perfuafi  s’accingedero  a così  fatta  impecia , fra  qua1  i fu  un  certo 
Soldato  Oeno,  di  cui  però  ella  la  tnarav igliofa  Storia.  Lo  Scrittor  di 
edà,  che  io  Latioo  è tediata , fu  un  certo  ENRICO  Monaco  Saltere- 
yenfe  dell'Ordine  del  Ciliello,  il  quale  vide  fino  al  1180.  ficcome 
derive  Carlo  Vifch  (a),  e che  dovette  ben  edere  un  Uomo  fcropli- 
ce,  e goffo,  a lafciarfi  perfuadere  delle  tante  fagmolate  , che  in  que- 
llo duo  lavoro  raccolfe . Ma  checche  fia  di  ciò,  quella  fpitituale  ro- 
maczefca  dloria  , che  fu  da  cdo  feruta  a Entico  Abate  de  Sartia  circa 
il  tijy,  come  vuole  Matteo  Parigino  ('),  e che  fi  trovava  già  ma- 
noferitta  predo  che  in  tutte  le  Biblioteche  de’  Cillercienfi,  fu  final- 
mente dal  Colgano  pubblicala  alla  luce,  dopo  averla  co’ migliori  Tedi 
collazionata , come  de  Opera  fodTe  (lata  di  grande  interede  . col  titolo. 
De  Pcer.is  Purgatorie , feu  de  Purgatorio  Sanili  Patritii. 

Quello  Romanzo  , che  è il  trattenimento  degl’  Irlandclì , dpeziahnen- 
te  de’ Cattolici,  e che  tiene  onorevole  podio  in  tutte  ie  loro  Cafe»4u 

tradi- 
ta) In  Bibl.  fcript.  Ord.  Ctftcrc.  (b)  Vide  Boll  and.  la  Vèr.  S.  Pa- 
trit. 
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‘rafportaio  alla  materna  lor  lingua , e più  volte  Rampato . 

Anche  in  Lingua  Francete  fu  tradotto  da  Anonimo,  e ufcì  in  Lio- 
ne nel  i jo6.  in  4.  col  titolo  Vt aggio  del  Pozzo  di  San  Patrizio , net 
qual  luogo  fi  vede  le  pene  del  Purgatorio,  e altresì  le  gioje  del  Para - 
difo  ( V'oyage  du  Puits  du  S.  Patrick,  au  quel  lieu  on  volt  Iti  peit.es 
du  Purgatoirt , et  aufiy  Ut  joyts  du  Paradit.  Quelt'  edizione  è divenu- 
ta rarilfima. 

Il  medefimo  Romanzo  fu  traslatato  in  Lingua  Italiana  da  Incerto  : e 
trovali  impecilo  in  Milano  per  il  Ramellati  in  8. , e in  Napoli , e al- 
trove . 

Fra  VINCENZO  dell*  Ordine  de’  Predicatori , che  non  fu  nè  Bor- 
gognone , nè  Vefcovo , ma  sì  nativo  di  Beauvais  in  Piccatdia  , ond’  è 
detto  il  Betlovactnfe , e femplice  Lettore  di  Teologia , che  moti  nel 
1464.,  ficcome  dimoftrano  il  Queiif,  e i’Echard,  racconta  nel  fuo  Spec- 
chio Iflorialt  ( j)  le  ilravaganti  avventore  di  cetta  Imperatrice  Anoni- 
ma, che  o fieno  da  lui  il  primo  narrate  con  buona  fede,  perche  udite 
le  avelie,  o da  qualche  più  antico  fcrittore  fe  l’abba  tratte,  fono  ap- 
punto un  bel  Romanzo  Efemplare,  che  fu  da  non  te  chi  inventato 
per  un  modello,  a infinuare  coltanza,  e valore,  in  follenere  ogni  ct.fa 
per  amor  di  vjriù.  11  fatto  è,  come  fegue  . Non  fo  quale  Iroperadore 
avendo  divifato  di  andartene  per  il  Mondo  a vifitare  1 luoghi  de* Santi, 
raccomandò  alla  moglie  fua,  che  Donna  era  per  collumi  c per  bePez- 
za  ammirabile  , il  regno  tutto,  la  famiglia  , e un  fratcl  fuo  giovincello 
ancora  d'età,  eh;  invaghì  oli  però  della  Cognata,  dopo  averle  il  fuo 
defiderio  aperto,  non  lafciava  ogni  momento  di  dimoiarla  a volere 
alle  fue  voube  aderire . Ella  dopo  avere  per  lunga  pezza  di  tempo  ra- 
fifteoza  fatta  agl’  impulfi  di  lui , finalmente  per  iilracca  , a levarteli  d’in- 
torno, moftiò  di  voler  tei  condefcendere  : e avendo  però  ordinato,  che 
a quell' effetto  dilpolta  folle , e d'ogni  agio  fornita  una  Torre;  quan- 
do* il  lafcivo  fi  lufingava  , che  giunto  folle  per  lui  il  defiaio  momento , 
entrando  egli  colà  dentro  il  primo,  ella  vel  fece  di  repente  racchiude- 
re; e ritornelli  così  ({rigata  al  palazzo.  Redimitoli  pofeia  alta  patria 
rimpecadore  dopo  cinque  anni,  ficcome  quelta  Reggente  tea  moglie 
ordinò  , che  tutti  i principali  del  Clero , c i Nobili  gli  faceffero  un  fe- 
ftevole-  incontro,  così  a quello  medefimo  fine  lafciò  l'innamorato  gio- 
vine della  Torre  altresì  rifare:  il  quale  però  interrogato  dal  fratello, 
perchè  pallido  tanto  fofs’egli,.e  magro,  prefa  quinci  occafione  di  ven- 
dicarli, ne  attribuì  la  cagione  bugiardamente  a ciò,  che  per  non  aver 
voluto  accoofentire  alle  fcellerare  voglie  della  malvagia  Cognata,  che 
s'era  dopo  la  partenza  di  lui  proficuità  ad  ognuno,  ella  dentro  una 
Torre  l’aveva  fatto  miferameme  racchiudere.  L' Imperadore  ciò  udeo- 

do , 

(a)  Lib.  7.  eap.  90.  91.  ^rp*. 


Digitized  by  Google 


3 Della  Storia  , e della  Ragione  d'ogni  Poefia 

do,  poco  mancò,  che  di  dolor  non  monile;  ma  ricovrati  gli  fpiriti,  e 
d’ira  accefo,  il  giorno  fcguente  fopravvcnendo  ella  per  fargli  le  tlo- 
vute  accoglienze  , quando  voleva  abbracciarlo , rigettatala , e percoflala 
in  faccia  tanto,  che  tramortita  cadde,  immantinenti  la  confegnò  a due 
Fanti,  perchè  levatala  altrove  poriartérla , e troncaflèrle  il  capo  . Coftoro 
avendola  tratta  io  certa  rimota  bofcaglìa,  prima  di  efeguir  la  fentenza , 
trovandoli  anch’eglino  clamor  compreli  alla  rara  bellezza,  che  le  pa- 
reva nel  volto,  volevano  alla  loro  padrone  foddisfare  : quando  pailando 
per  colà  un  nobil  Uomo,  che  con  molto  feguito  di  pcrfone,  fe  ne 
tornava  dall’  aver  vililati  i luoghi  fanti  di  Roma , e fentendo  le  grida 
di  lei,  che  chiamava  contra  la  violenza  di  coloro  per  ajuto,  accorfero 
tortamente,  penfando  da  prima,  che  forte  una  fiera  caduta  alle  reti; 
ma  vedendo  così  veDerabil  perfona,  ch’era  da  que’ fervi  villani  affalita* 
prcrtamente  coftoro  eglino  uccidendo , lei  mifero  in  libertà . Ricercata 
poi , chi  ella  forte , e onde  tal  cofa  avvenutale  ; ella  celando  la  fua  di- 
gnità, fi  diede  a pregare  quel  Cavaliere,  che  forte  contento  di  pren- 
derla in  cafa  fua  per  fua  fante , sì  veramente , che  falvo  ognora  le 
forte  lafciato  l’onore  di  fua  pudicizia . Acconfentì  egli  : e dalla  moglie 
di  lui , poiché  l’ebbe  in  fua  cafa  condotta , le  fu  confegnato  ad  alleva- 
re un  fanciullo , per  lo  quale  non  rifparmiava  di  fatica  per  ammaertrarlo 
in  ogni  virtù . Ma  quivi  ancora  un  foldaio , che  fratello  era  del  Pa- 
drone di  Cafa,  innamoratoli  di  lei;  nè  volendo  «Ila  fpofarlo  ; per  dif- 
petto,  che  egli  ne  concepì,  entratole  di  notte  tempo  nella  llanza, 
fegò  la  gola  al  fanciullo,  che  dormivate  in  braccio;  e accomodato 
indi  il  coltello  in  mano  dell’  addormentata  allevatrice , fe  ne  partì . Il 
fangue  feorrente  dell’ nccifo fanciullo  avendola  tutta  immollata,  c delia, 
cominciò  erta  a gittate  de’ gridi,  a’ quali  la  Cafa  tutta  toftaraemo  ac- 
correndo, al  rimirare  il  fanciullino  nel  fangue  fepolto,  e lei  col  col- 
tello io  mano,  quanto  ne  forte  il  dolore,  che  concepirono,  appena  fi 
può  con  parole  fpiegare.  Ma  chi  p ù contra  la  povera  Donna  comin- 
ciò a declamare,  fu  il  traditore,  che  tutto  di  finte  lagrime  afperfo,  a 
perfuader  cominciò  , che  quella  micidial.  meretrice , condannata  già  al- 
trove a morte  par  fuoi  delitti,  doveva  oramai  dopo  sì  batbaro  infanti- 
cidio darli  al  fuoco,  e viva  viva  bruciarli.  Non  giudicarono  però  i 
genitori  dell’  nccifo  fanciullo  di  accondifcendere  a sì  cruda  fentenza  : e 
unicamente  confcgnata  la  vollero  ad  alcuni  marinai , perchè  la  portarte- 
lo altrove,  e vuotafle  ella  il  paefe . Nell! effettuare  così  fatto  difegno, 
fentirono  i marinai  altresì  le  faetie  d’amore,  che  ofeivano  di  quel  vol- 
to: però  fi  sforzarono  di  condurla  a lor  voglie.  Ma  negando  ella  co- 
llantemente di  voler  loro  aderire,  minacciaronle , fe  non  afcoltava  i 
lor  defiderii,  di  gitlarla  in  mare.  E già  erano  per  efeguire  sì  barbaro 
attentato  nella  forte  donna  , quando  cangiato  configlio,  la  sbarcarono 
eglino  fopra  un  abbandonato  fcoglio , quivi  lafciandola  derelitta  a mo- 
rirli 
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rirli  di  fame.  Stettevi  per  ben  tre  giorni  digfuoa  : quando  noiìra  Si- 
gnora, che  divotamente  invocala  da  lei,  già  dal  primo  pericolo  tratta 
l’aveva,  ora  di  nuovo  apparendole  in  fogno,  quando  abbattuta  di  cor- 
po s’era  un  po’  ripofata,  la  confolò  ; e un  erba  additolle  , che  folto  il 
capo  le  ltava,  dicendole,  che  a qualunque  lebbrofo  favelle  data  a bere 
nel  nome  di  Dio  , farebbe  elfo  guanto.  Suegliata  la  Donna,  e lieta  di 
quella  vifionc,  con  devote  preghiere  l’erba  cogliendo,  alla  qual  limile 
non  aveva  mai  veduta,  ne  empie  i guanti  Tuoi  . Iu  fu  fora  terza  paf- 
fando  poi  a cafo  di  là  alcuni  Naviganti,  in  vedere  quella  venerabil 
perfona,  che  gli  pregava,  fentiron  pietà  di  ella;  e prefala  quindi  nella 
loc  nave,  la  condulTero  in  porto.  Ufciia  di  mare  s’inconttò  appunto 

10  un  leprofo,  di  cui  morta  a pietà,  un  po’  di  quell’erba  raccolta  gli 
diede  nel  vino  a bere;  e tortamente  ricuperò  egli  la  fanità.  Sparla  la 
fama  di  quello  cafo,  pervenne  fino  alla  Città,  dove  l’empio  foldato  li 
ritrovava  , che  le  aveva  fatto  il  mal  g uoco,  il  quale  per  divina  puni- 
zione divenuto  era  lebbrofo.  Pregata  però  a portarli  colà  a rifanarlo, 
ella  vi  acconfenti  ; ma  a quella  condizione  precifatnente , che  l’Infermo 
fi  confettane  a lei , e a feti’ altri  di  tutti  i delitti  fuoi.  Accettò  il  partito 

11  languente;  non  conofeendo  nè  egli,  nè  altri  più,  per  le  fattezze  nei  / 
patimenti  cangiate,  la  pellegrina  ; ma  lì  tacque  egli  nella  fua  confelfiooe 

il  fuo  tradimento,  e omicidio.  Soggiungendogli  però  erta,  che  nulla 
era  per  giovarle  la  medicina , quando  non  palefava  a pieno  ogni  fuo 
reato,  il  fratello  di  Ini,  che  li  trovava  prefeme,  li  diè  ad  animarlo  ad 
un  intera  inamfellazione  d’ogui  fua  colpa;  facendogli  eziandio  dal  can- 
to fuo  un  pieno  perdono  di  tutto  quello,  che  averte  contra  erto  man- 
cato . Allora  il  loldato  manifeitò  con  ogni  L hiettezza  la  verità  del  Fac- 
to . Per  lo  che  il  Maggiorente  allo  dolore  concepì , e fpavento  ; mo- 
ftrandofi  fommameme  pib  appartionato  per  avere  la  buona  governatrice 
perduta,  che  il  proprio  figliuolo.  Ma  la  Donna  palefatalì  allora,  e 
rendendo  bene  per  male,  rellituì  al  lebbrofo  la  fanità.  Ciò  fatto  con 
clicexna  confolaztone  di  tutti,  lì  diedero  tutti  benedicendola  altresì  a 
pregarla,  che  volefle  ivi  rellare,  e il  defiderofo  foldato  render  a pie- 
no contento,  con  prenderlo  per  marito.  Ma  ella  ciò  ricufando,  fc  ne 
partì;  e nel  fuo  viaggio  recando  a lebbrofi  per  tutto  fanità,  fe  ne  ven- 
ne a Roma,  dove  moli  altresì  dalla  lebbra  mondò  . Quivi  per  vendetta 
divina  anche  il  fratello  dell’  Imperadore  era  flato  dal  detto  male'  comprefo 
in  tal  m-nicra , che  lì  approilìraava  a morte . Pregata  però , e condot- 
ta al  medelimo , per  rimetterlo  m buono  fiato , Don  dCconfentì  ella  a 
ciò , fe  prima  l’ammalato  non  fi  confettava  al  Papa , e al  Senato  Ro- 
mano de’ fuoi  delitti.  Accettata  la  condizione,  l’ Imperadore , ch’era 
prefeme,  all’udire  la  nera  calunnia,  che  data  coftui  aveva  alla  moglie 
di  lui  , cominciò  a piangere  dirottamente,  e a batterli  il  petto  ; e in 
uu  eoa  erto  lacrimando  tutti  coloro,  ch’eran  prefenti , chiamavan  con 

caldo 


v 


s 


> 


r • 


Digitized  by  Google 


384  Della  Storia  , e della  Ragione  d'ogni  Potfia 
caldo  affetto  l’egregia  loro  Padrona,  che  avevan  perduta.  Ella  non 
potendo  più  regger  di  tenerezza,  rifanato  prima  il  giovane.  Io  fon 
qudla , lor  difleT  Quanta  allegrezza  forprendefle  allora  il  Popolo  Ro- 
mano, non  è poflibile  il  dirlo:  e voleva  l’imperadore  quali  da  Dio  ri- 
Aj (citata  riprenderla  in  moglie , e Roma  in  (ua  Sovrana  riconfermarla . 
Ma  ella  dille  al  Papa,  ch’ivi  fi  trovava  prefente,  ficcome  s’era  a Dio 
votata  nelle  fue  tribolazioni  di  non  conofcer  più  Uomo,  e di  cuffodir 
la  fua  Galliti  in  abito  monacale  ; e che  il  fovrano  Giudice  delle  Crear 
ture  avrebbe  cercato  conto  da  lui  dell’ anima  fua,  fe  più  afcoltando 
egli  le  voci  umane,  che  le  divine,  non  Tavelle  velata.  Allora  il  Papa, 
benedicendola  , la  vedi  d.t  Monaca  . 

Ora  quello  Romaozo  efemplare  ferito  certamente  in  latino  da  Vin- 
cenzo Bellovacenfe  , e che  nel  Giardino  d’Efempj , e in  altri  Libri  fn 
trafportaio  anche  in  profa  e francete,  e italiana.  Felice  Piffero , Abate 
della  Congregazion  Cafiìnenfe,  volle  alla  volgar  poefia  d’Italia  donarlo: 
e nominando  la  lodata  Imperatrice  Urania , che  vai  Celefle,  un  poe- 
ma ne  lavorò,  che  diede  alla  luce  col  feguente  Froutifpizio  : VUrania , 
o u vero  la  Coflante  Donna  del  M.  R.  P.  Don  Felice  Pajfero  Aiate  della 
Congregatane  CaJJinetf . In  Napoli  appreffo  Gio:  Domenico  Ronc agitolo 
1616.  in  8..  Sono  Canti  XV.  in  ottava  rima  . 

La  Pandora  è un  Romanzo , che  fu  in  verfi  eroici  latini  comporto  da 
GIOVANNI  OLIVIER  Vefcovo  d’Angers:  ed  è una  finzione  poetica 
full' origine  delle  Doone:  per  la  quale  il  buon  Vefcovo  col  dimortrare , 
ch’elleno  erano  la  cagione  di  tanti  mali,  che  fommergono  il  Mondo, 
voleva  rilegarle  in  un  angolo;  sì  che  per  odio  contr’effè  non  fi  miraf- 
fero,  che  d’occhio  burbero  e torto.  Ma  e’  non  fapeva,  com’e’  la  va  , 
dove  non  è donne  , che  per  quantunque  gran  male  elle  fieno,  feDza 
quello  male  niuna  Cafavabeoe.  Giovami  era  fratello  di  Giacomo  Oli- 
vier Primo  PrefiJente.nel  Parlamento  di  Parigi.  A’  io.  di  Novembre 
del  ij?».  aveva  prefo  il  portello  della  fua  Chiefa  ; e dopo  averla  da 
ott’anni  diretta,  fioi  di  vivere  nel  Cartello  d’Eventard  appo  Angers  a* 
i».  di  Aprile  del  i J40. . Il  fuo  Romanzo  fi  trova  poi  imprerto  coll' al- 
tre fue  Latine  Perite  . 

Il  medefimo  Romanzo  fu  in  verfi  francefi  tradotto  da  Pirfra,  o forte 
Giovanni  Boucbtt  ; e fu  llampato  ir.  PoiHiers  1J48.  in  8. 

TOMMASO  MORO,  nativo  di  Londra,  dopo  avere  i fuoi  fludii  io 
Oxford  compiuti,  eletto  a Cancellar  d’Inghiltera,  fervi  per  quaranta 
aooi  la  patria  con  molta  laude.  Efiendofi  pei  Enrico  Vili,  dalla  Roma- 
na Chiefa  divifo,  per.fegutre  gl'  impubi  d’una  rea  partione;  il  Moro 
(limò  d’aver  a rinunziare  a quella  fua  Carica,  il  che  efeguì  nel  ijji. 
Non  mancò  il  Re  di  tentare  le  dolci  atti,  per  tirare  si  accreditato 
Uomo  dal  fuo  partito:  ma  tutto  fu  indarno:  onde  chiamandoti  quegli 
effèfo,  dopo  averlo  tenuto  per  ben  quattordici  meli  prigione,  eco 
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trattarlo  colle  maniere  piò  villane,  ed  afpre,  vedendo  ogDi  cofa  inu- 
tile riufcire  al  fuo  Jifegno  d’efler  da  Ini  riconofciuto  per  Capo  della 
Chieda  Anglicana,  gli  fe  troncare  la  tella  a*  6.  di  Luglio  del  «JJf. 
cinquantatreelìmo  di  fua  eia.  La  piò  celebre  Opera  di  quell’ Uomo  il- 
luflre  è un  Romanzo  Politico  Morale , indile  Libri  divi  fo,  intitolato  Uro* 
p*j,  che  fu  coll’  attr*  Opere  di  lui  pubblicato  in  Lovani»  nel  ijjd.  in 
foglio  ; e in  Ofpsnio  di  per  fe  nel  rjdj.  in  8. 

Quello  Romanzo  fu  in  Lingua  Francefe  portato  primieramente  da 
Incerto,  e inapre  fio  in  Parigi  nel  ijjo.  in  8.  col  titolo:  Defcription  de 
Piste  eTUtopie,  ott  Miroir  des  Republiquet  du  Monde  8tc.  Di  poi  fu 
anche  io  detta  Liogtta  tradotto  dal  Signor  GueudcviUt,  e sì  irapreflo  in 
Ltyde  nel  1715.  in  1*. 

5 leronymo  Antonio  di  Medinills , e Porres  mono  nel  idjo.  trafportò 
il  medefimo  Romanzo  m Calligliana  Favella  . 

Il  medefimo  Romanzo  fu  tradotto  altresì  in  Lingua  Italiana  , e flam- 
pato  in  12. 

LlArgenideAi  GIOVANNI  BARCLAY  ufci  Rii  inLejdenml  1617 
tójo. , e 1857.  in  12.  e quivi  di  nuovo  colle  Note  di  Varii  nel  idj^  , 
e nel  rtSda.  in  8 . Quello  Autore  fotto  i finti  nomi  da  lui  trovati  pre- 
tefe  in  quella  fua  Opera  latinamente  comporti,  di  rapprefcntarci  le 
Storie  di  Enrico  III.  e di  Enrico  IV.;  ponendo  però  mente,  a me- 
fcola re  per  tutto  fra  gl* intrighi  amorofi  iftruziooi  politiche.  Incontrò 
quinci  così  fatto  Romanzo  sì  grande  applaufo,  fpezialmeote  predo  i 
Francefì , che  lì  racconta  per  cofa  certa,  che  il  Cardinale  di  RJchelieu. 
l’aveva'  quafi  Tempre  alle  mani.  Ma  le  Traduzioni  altresì,  che  in  quel- 
la Lingua  ne  furon  fatte , non  fono  poche  . 

E primieramente  fu  in  Francefe  tradotto  di  Pietro  Durter , e ss 
impreflo  in  Parigi  nel  1 di}.,  e nel  11538.  in  8..  Di  poi  fu  tralportato 
dal  Signor  di  Moucbtmberg  \ e tal  verdone  £u  ftampata  in  Parigi  nel 
1(5*5.  tn  8..  Uni  nuova  verdone  ne  fece  Pietro  Marcaffò , che  diede 
in  luce  in  Roano  nel  1832.  in  8.  e in  Parigi  nel  itfjf.  finalmente  in 
8 . Una  quarta  verdone  d'incerto  è quella,  che  ufci  in  Parigi  nel 
1728.  hn  1*..  La  quinta  è Hata  ultimamente  fatta  dal  Signor  yojje  Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  Chartres , e ftampata  in  Chartret  appunto 
nel  17-32.  in  12..  Ma  una  Traduzione  Corapendiofa  ne  aveva  anche 
fatta  Niocola  Co'ttfcteau,  Vefcovo  di  Marfilia,  che  era  Hata  imprefi» 
in  Parigi  net  1618. , e in  Roano  nel  1641.  ; e poi  di  nuovo  in  Pari- 
gi nel  in  t2  col'  titolo:  Hifloire  de  P oliar  que  , et  di’ Argenta  ab- 

rtgee  r et  tr  aiuti  t du  Latin  de  Jean  Barclay. 

All’Italiana  Favella  portò  quell’opera  Francete®  Poni;  e rii  tal 
verdone  flampata  in  Venezia  nd  16* f.  in  81 

In  Lingua  Spagnuola  vi  fu  traslatato  da  Gabriel  Correal  Douor  d» 
Leggi-,  e.  Canonico  di  Zamora;  e poi  da  Giuseppe  Ptlliztr  di  Salasr. 
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amcndue  quelle  Verfiooi  ufcirono  in  Madrid  nello  Aedo  anno  1616., 
prima  in  4. , la  feconda  in  8. 

Fu  altresì  alle  Lingue  Inglefe , e Tedefca  portato  così  fatto  Roman- 
zo: il  che  è argomento  aliai  chiaro,  che  appo  tutte  le  Nazioni  trovò 
a chi  piacere.  Non  fo  poi  fe  tal  gradimento  incontralTc  così  fatto  Ro- 
manzo con  piena  ragione,  o nà.  Ben  so,  che  al  preleute,  che  la  Re- 
pubblica Letteraria  ha  migliorato  di  molto  fopra  il  pallàio  fecolo  ; e ha 
raffinate  il  fuo  gurto  ; s'  è quali  di  edo  totalmente  dimenticata . 

Inumo  il  detto  Romanzo  fu  anche  da  Luigi  Gabriel  Bugnot  conti- 
nuato : e quella  continuazione  ufcì  in  Leyien  nel  1669.  io  8.  col  tito- 
lo: Joanms  Bardati  Argenidit  fe. tenda,  fy  tenia  Pare  ; e ferma  il  fe- 
condo Volume  della  fopraccitaia  edizione  colle  Note  di  Varii , al  quale 
fu  anche  un  altro  Frootifpizio  dallo  Stampaior  adattato,  per  chi  foto  il 
voleva  , che  è tale  Gabrielli  Bugnotii  A'chombrotut  Tbeopomptts , ftve 
Argentdis  fecunda , & tenia  Pan.  Qpefta  continuazione  del  Bugnot  , 
che  moti  nel  167}-»  di  molte  ben  belle  cofe  è feminata  : e da  ella 
pretendono  molti , che  il  fondo  della  politica  dal  Fenelon  fi  fia  tratto , 
che  sì  nobilmente  poi  egli  ha  impiegata  nel  fuo  Telema  0 . 

Il  Signor  di  Mouchembtrg  trafportò  dal  Latino  al  Francefe  quella 
continuazione  altresì:  e forma  elfa  il  fecondo  Volume  dell’edizione 
dell’  Argtnide  fopraccitaia , fatta  in  Parigi  nel  161  j.  in  8. . Anche 
l’abate  Jojfe  ha  voluto  novellamente  la  Lingua  Francefe  arricchirne  : 
e quella  lua  Verfione  forma  il  fecondo,  e il  terzo  Volume  de’  tre,  ne* 
quali  è didima  l’edizione  riferita  di  Cbartret  del  17?». . 11  Conte  Gor- 
don di  Percel  lodando  di  facilità,  e di  eleganza  quello  traslaumemo 
del  Jojfe,  fi  querela,  che  sì  bell’ingegno  non  abbia  i fuoi  talenti  impie- 
gati iti  un  Opera  meno  ncjofa,  e generalmente  piò  utile. 

La  medefima  continuazione  del  Bugnot  fu  pur  iu  Lingua  Spagnuola 
traslatata  da  Giufeppe  Ptllizzer , e Aampata  in  8. 

Romanzi  in  Lìngua  Italiana 
da  prima  componi . 


HYprurctomachia  PolyphU't , ubi  fiumana  omnia  non  nifi  fomnium  effe 
docet . Venetiis  Menfe  Dectmbri  M ID.  in  Aìdìhus  Aldi  Manutii 
accur atijjìme , in  foglio  con  figure.  E’ opinione  di  alcuni,  che  quell’ Ope- 
ra folle  iLmpata  in  Trevifo  nel  14157.  : poiché  in  fine  dell’ Opera  così 
fi  legge  M.  CCCC.  LXVI1.  Kalendts  Maji . Tarvtfii , cum  decorijfi- 
mis  Polite  amore  loru'it  diftintretur  mìfellus  Pohpbilus . Ma  fi  ha  pre- 
fo  l’anno,  che  fu  il  libro  compiuto  per  l’anno  dell’ impresone  : il  che 
chiaramente  apparilce  da  chi  legge  l'nlumo  foglio  di  detta  Edizione. 
Havvi  anche  in  principio  un  Capitolo  in  terza  rima,  che  è compen- 
dio 
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dio  dell’Opera,  L’Autore  di  e&  fu  FRANCESCO  COLONNA,  che 
alenai  hanno  creduta  Dominicano,  e il  Fomamni  fa  Caaonict)  Rego- 
lare ; e che  amando  una  Donna  eh  Cada  Pota , il  cui  nome  era  Lucre- 
zia , li  chiamò  dal  cognome  della  della  Polipbilo . Defcrivonfi  poi  in 
detta  Opera  1 Combattimenti,  che  all’occafione  di  tal  perfona,  che 
ehiama  Polla , gli  diede  in  fogno  Amore , che  tal  vale  la  voce  Hyp- 
nerotomachia , come  fe  avelie  detto  Pugna  d'amore  in  fogno.  Ma  que- 
lla era  bizzarria  di  que’  tempi , preporre  titoli  latini , e greci  alle  Ope- 
re Volgirj  per  oftentare  una  grande  erudizione,  come  fece  a quella 
fua  il  Colonna,  la  quale  però  è dillefa  in  un  volgar  pedamefeo  piò, 
che  pulito.  Perciò  nel  1545.  venendo  per  Aldo  uovamente  rillampata 
in  foglio  con  figure , le  fu  tolto  quel  titolo  latino , follituendole  quello- 
altro  Hypntrotomacbia  di  Poliphyto , 0 Jta  Pugna  d’ Amore  in  fogno-,  e 
fu  rabbellita  anche  alquanto  per  entro  per  ciò,  che  s’ afpettava  alla 
Favella  Italiana. 

Io  Francefe  fu  la  medefima  Opera  trafportata  eia  non  fo  chi,  e' 
riveduta  da  Giovanni  Martin  fu  imprefla  in  Parigi  nel  *546.,  e nel 
, c nel  rjtSr.  in  foglio  con  figure.-  e di  nuovo  tralportata  da 
lieroaldo  di  Verville  fu  imprefla  in  Parigi  nel  ifioo.  in  foglio. 

B tptiflee  C.  Fulgofi  Anteros . Imprefpvn  Mt  nolani  per  Magiflrunt 
Leonardum  P achei  A ino  Domini  M.  CCCC.  LXXXX  VI.  die  X.  Maji 
in  4..  Quell’Opera  non  è,  che  un  Romanzo,  in  lingua,  e profa  vol- 
gare italiana  compollo  coutra  Amore:  ed  è in  tre  libri  divifo.  E* però 
Òpera  adii  rara,  c difficilmente  trovabile.  BATTISTA  CAMPOFUL- 
GOSO , o propriamente  Batti/la  Fregofo  nacque  in  Genova  di  Pietro’ 
Fregofo,  che  fu  Doge  di  quella  Repubblica  nell’anno  14J0.  Anche 
Blinda  fu  innalzato  a quella  dignità ma  ne  fu  anche  depollo  per 
opera  di  Paolo  fuo  Zio  l’anno  148}. 

Il  Re  Tiranno  di  CARLO  TORRE . In  Milano  per  il  Gbifolfi  1641. 
in  iz. , e poi'  in  Venezia  nel  medefitno  anno,  e nella  raedefiuia  forma. 

Romanzi  in  Lingua  Francefe 
da  prima  compofti  , 

IL  CavaUer  Deliberato  ( Le  Chevalier  Deliberò  ) Poema  di  OLIVIE- 
RO DELLA  MARCHE  ( in  danze  di  otto  verfi  ottonari! per  ciaf- 
cheduna  ).  Confervavafi  manoferitto-  predo  il  Foucault.  Quello  è un 
Romanzo  aliai  cunofo  , e morale  . Il  Cavaliere  Deliberato  è lo  Aeflò 
Olivieri  della  Marca , che  viaggiando  da  Cavalier  errante  , armato  di 
tutto  punto,  incontra  rEremiia,  chiamato  Intendimento  {Entcndemsnt)  , 
che  gli  fa  veder  le  Reliquie  di  Mejjer  Accidente  ( Mejjìrc  Accèdette'). 
Battefi  con  quello  Me/fcr  Accidente , al  quale  non  può  «filiere  ; e ri* 
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man  prigione  di  lui.  Scampagli  di  poi  dalle  mani;  e trovali  dopo  qual- 
che cammino  davanti  al  Palazzo  à' Amore , dove  il  Defiderio  vuole , che 
entri  : ma  il  Sovvenire  ne  lo  diflorna . Seguita  adunque  il  Tuo  viaggio  : 
e arriva  all*  Abituro  di  Buono  Awentu-a , che  è l'Albergo  di  Frefca 
Memoria  : e Frtfca  Memoria  gli  fa  vedere  le  fepoliure  degli  antichi 
Defunri;  e da  loro  Epitaffi  egli  conofcc  coloro,  che  erano  flati  feonfitti 
da  Debile , o da  Accidente.  Per  Debile  intende  la  Morte  Naturale.  E 
qui  fa  il  Poeta  menzione  particolare  de*  Principi , e de’  Signori , ch’era- 
no  morti  a fuoi  giorni . Parla  di  Sigifmondo  Impera  dorè , di  Giacomo 
di  Borbon  Re  di  Napoli  8cc.  Il  Cavalter  Deliberato  arriva  finalmente  al 
Palazzo  di  Atropos,  dove  Accidente , c Debile  troncano  il  corfo  della 
vita  a i Mortali  in  fulle  porte  di  quello  . Defcrive  il  Duello  fattofi  tra 
Meffer  Dtbile  , c il  Duca  Filippo  di  Borgogna  , e ùmili  altre  cofc  . 
Ma  il  Grilland  non  ne  dice  di  più.  Il  Fatto  è , che  quello  Poema  fi 
trova  flampato  in  Parigi  nel  1489.  in  foglio,  c in  4.  con  queflo  titolo  t 
Il  Cavalter  Deliberato  , contenente  la  Morte  del  Duca  di  Borgogna  uc- 
eifo  davanti  a Nancy  , in  verfì  per  GIORGIO  CHASTELA1N  . B fo- 
gna che  quelli  gli  abbia  polla  per  coito  mano  , c liformato  lo  abbia. 

Checché  fia  dell’  Autore  , effóndo  cosi  fatto  Poema  piaciuto  a 
Don  Girolamb  di  Urrca , giudicò  di  trafportarlo  alla  Poefia  Spagnuola  ; e 
con  queflo  titolo  Difcorfo  della  Vita  Umana,  e Avventure  del  Cava- 
tur  Deliberato  ( Difcurfo  de  la  Vita  Humana,  y Aventurat  del  Ca- 
valiere Determmado  ) fu  flampato  in  Anvtrfa  in  Cafa  di  Martine 
Nu  io  1555.  in  il.  Sono  Canti  XX.  in  terza  lima. 

L’  Alterazione  di  tre  Dame,  la  Voluttà,  l'Uttlttà , t FEleganza  in 
Verfì  ( L' Altercation  de  trois  Dame,  la  Voiuptè,  C Utilitè , tt  F Ele- 
gance  tn  Veri  ).  Qjteflo  Romanzo,  che  è lavoro  del  Secolo  XV.,  fi 
conferva  manoscritto  nella  Biblioteca  Reai  di  Parigi . 

Ifloria  di  Chelidonia  Tigurino  fu  C Inflituztone  de’  Principi  Crifliani  , 
t fulF  Origine  de'  Regni  per  PIETRO  BOAISTEAU  ( Hifloirt  de 
Chelidonins  Tigurinus  &c.  ) »»  Parigi  1 JJ7.  in  8..  E’  quello  un  Li- 
bro , di  cui  fe  ne  fa  poca  flima  . 

Il  piacere , che  de'  Romanzi  fi  aveva  dal  cominciamento  del  dicia- 
fetteftmo  Secolo  era  in  Francia  arrivato  a tal  legno,  che  non  fi  voleva 
altra  cofa  da  veruna  perfona  leggere,  fuor  che  di  que’  fogni  . PIE- 
TRO della  Famiglia  di  CAMUSA»  Pont  carri  , Veicovo  di  Belley, 
volendo  però  gli  uomini  dillornare  dalla  lettura  di  que’  libri,  che  po- 
tevano effere  al  buon  coflume  dannofi , flimò  d’averne  egli  a comporre 
un  numero  non  picciolo,  che  traile  romanzefche  piacevolezze,  e fole 
racchmdeffèro  ammaellramenti  Utili  e fanti:  febbeoe  e’  pure  in  certe 
c cationi  non  potè  sì  fattamente  contener  la  penna , che  qualche  tratto 
fo.fe  un  po’ troppo  dilicato , e tenero,  non  gli  sfuggiffe  talvolta.  In- 
tano egli  con  ottimo  zelo  empiè  la  Francia  di  famigliami  fuoi  Roman- 
zi, i 
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si  i quali , crefciuta  di  poi  l'arte  di  comporli  io  perfezione , fono  itati 
da'  poderi  del  tutto  dimenticati . Effi  furono  Agathe , 1 Lucie  . In  Pa- 
rigi in  8.  Agatonpbile , ou  lei  Martyrt  Staitene  . Ivi  1657.  in  8. 
A/cime,  Relation  Funefte . Ivi  idxj.  in  ix.  Aleuti,  Ivi  1 6jx.  Tomi 
tre  in  fei  Volumi  iti  8.  Amphithtatrt  Sang/ant  . Ivi  rtfjo.  in  8. 
Aloph,  ou  le  Maratre  Malbeureux . In  Lione  itfxtf.  io  is.  Ariftan- 
dre  . Iti  16x4.  io  8.  Banquet  d’AJJuert  . In  Parigi  16 j8.  io  8. 
Bouquet  dHiflo'tres  Agreablet . Ivi  idjo.,  e in  Rovano  idjp.  in  8. 
Calutrone.  In  Parigi  in  8.  Cafildt  , ou  le  Bonheur  de  FHonnetitè  . 
Ivi  x$)8.  in  8.  Oearque  et  Timolas . In  Rovano  16x9.  in  at.  Citare, 
(le.  In  Lione  1 6x6.  Volumi  due  in  8.  Damarii  ou  l’Implacable  Mt- 
ratre , Hi ft  orti  Allemande.  Ivi  1617.  in  rx.  Dapbnidt , ou  l'integriti 
Vittorieufe . Ivi  i6xy.  io  ix.  Decada  Hiftoriquet.  In  Dovay  i<5jj. 
in  8.  Dtotrephe  , Htjloire  Violentine . In  Lione  i6z6.  io  ix.  Diver - 
tijjements  Hiftoriquet . In  Parigi  itfjx.  in  8.  Dorotbee . Ivi  itfxi.  in 
8 EUfe , ou  l’Innocente  Vittime.  Ivi  itfxi.  in  8.  Entratimi  Htftori- 
quei . Ivi  16)9.  io  8.  Evenement  Singultir s,  ou  Hiftorres  Diver fts  . 
Ivi  idjr.  e 1660.  in  8.  e in  Lione  itfj8.  c in  Rovano  16J9.  Eugeitt 
Hifìoire  Grenadine  . In  Parigi  i6xj.  in  ix.  Flaminio,  et  Colman  deux 
Mtroìrt  l’un  de  la  Fidelità,  C attere  de  l’L  fidelità  dei  Dcmefliquet . In 
Lione  1 6t6.  in  ix.  Heltenin  , et  fon  htureux  malheur . Ivi  i<Sx8  in  8. 
Hermiante  ou  lei  deux  Hermites  conxrairet , leReclut,  et  tlnftable.  Ivi 
ifixj.  in  8.  L’Hermtte  Pelerin.  In  Parigi  in  8.  Honorat  et  Aurelio 
evenement  curieux . I»  Roano  i<Sx8.  in  8.  Hyacinthe  Hiftoire  Catalane.  T 
In  Parigi  1617.  in  8.  Ipbtgtne . In  Lione  itSxj.  Volumi  dnc  in  8. 
Leqont  exemplaires . In  Parigi  itfjx.  in  g.  Mar  tanni  ou  rinnoeer.te 
Vittime.  In  Parigi  16x9.  in  11  Memoire  de  Darti.  Ivi  irtxj.  in  8. 
Memoriaux  Hiftoriquet.  Ivi  1841.  in  8.  Obfervationi  Hiftoriquet . In 
Rovano  idjx.  ìd  8.  Occurrenctt  Remarquafdet . In  Parigi  i<5x8.  e ifij8. 
in  8.  Palombe,  ou  La  Fruirne  bonorable . Ivi  lóxj.  in  8.  Parthentce  , 
ou  Peirtture  de  f invine  ibi  e eh  a ft  età  . Ivi  1637.  in  8.  Pentagoni  Hiflo- 
rique . Ivi  idji.  in  8.  Petrattile Accident  pitoyable  de  noi  jourt . Ivi 
1610. , e in  Lton  1 6x6.  in  8.  Pieufe  Julie  . In  Parigi  1 tfxy.  in  8. 
Poliflore.  Ivi  io  8.  Regale  , Hifìoire  Belgìque . In  Lion  1617.  in  8. 
Rtlatiom  Moratit.  In  Parigi  idji.  in  8.  Le  faint  Defe/poir  d’Olea- 
ftre  . In  Lione  16x4.  in  8.  Spettaci e dHorreur.  In  Parigi  tSfJ.  io  8. 
Speculation  Hiftorique  .Ivi  1643.  io  8.  Spiridion  Anacborete  de  l'Apen- 
nin.  Ivi  irfu-  in  8.  Succes  dtfferent . Ivi  1670.  in  8.  Tapijferiet  Hi- 
ftoriquts , Ivi  1644.  in  8.  7 ouri  de  Mtroir . Ivi  ìtfji.  in  8.  Variété t 

Hiftorique.  Ivi  i<Sj8.  io  8. 

Quello  buon  Uomo  con  una  farragine  di  tanti  Romanzi  cagionò  la 
peAe  in  Italia  : poiché  gl*  Italiani  una  buona  parte  di  così  fatte  Opere 
alla  lor  lingua  eccitati  portando  , ed  altri  al  iuo  elcmpio  prendendone 
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di  foiniglianti  a comporre , una  ul  corruzione  fi  predufle  io  ella  altresì 
de’  buoni  ftudii  , che  rimirò  le  fue  botteghe  con  illupore  in  un  attimo 
piene  di  rotnanzefche  fciocchezze.  1 Romanzi,  che  del  Belley  fi  vider 
tradotti  , fono  i fegueoti . Succi  (fi  {Iravaganti , td  efcmplari  dtferitti  da 
Pietro  Camut  Vefcovo  di  Betley  , e trafportati  in  Lingua  Italiana  da 
Lodovico  Caiamoflo.  In  Venezia  per  il  Turrini  1664.  in  1*.  terza  edi- 
zione. Ulfigtne  , la  cui  prima  Parte  fu  trasportata  io  Lingua  Italiana 
da  Reginaldo  Lalmano , e sì  itnpreiTa  in  Venezia  per  Criftoforo  Tonrma- 
fini  16)9.  in  4.,  e poi  nel  1646.  in  iz.  coll'  aggiunta  del  primo  libro 
della  Parte  feconda , la  quale  fu  poi  interamente  traslatata  nella  medefi- 
ma  volgar  noftra  Lingua  dal  Conte  Majolino  Bifaccioni  , e sì  imprefla 
fiinilmeme  in  Venezia  nel  1643.  in  ix.  L’Elifa  , ovvero  l’ Innocente 
Vittima,  I/foria  Tragica , feguita  durante  il  Regno  di  Enrico  IlL , che 
tradotta  dal  Conte  Onofrio  Bevilaqua,  fu  (lampara  in  Venezia  per  An- 
drea Boba  , e 1541.  in  ix.  Il  Giacinto,  Ifloria  Catalana  , che 
trafporrata  in  Italiano  da  Giovan  Francefco  Loredano , fu  imprefla  in  Ve- 
nezia, e poi  in  Bologna  per  lo  Ferroni  1667.  in  ix. 

Macarifa , 0 la  Regina  dell ' Ifole  Fortunate  ( Macarife  , ou  la  Reine 
dft  Isles  Fortunees  ) Ifloria  allegorica  , contenente  la  Filofofia  Morale 
degli  Stoici  folto  il  velo  di  molte  avventure  aggradinoli  in  forma  di 
Romanzo  per  FRANCESCO  HEDELIN,  Abate  cT  Au’ngnac . In  Pari, 
gè  166$.,  1670.,  c 1673.  t Volumi  due  in  8.  Come  la  Filofofia  degli 
Stoici  è troppo  auftera,  per  edere  argomento  d'un  Romanzo,  gli  Uo- 
♦ mini  però,  che  amano  naturalmente  l’allegria,  non  hanno  avuto  per 

Snello  Romanzo  altro  attacco,  che  di  inoltrarne  da  prima  alcun  gra- 
tmento  ; c poi  di  riporlo  ia  difparte. 

Le  Avventure  di  Telemaco  figliuol  <T  Utijfe  ( Lee  Avantures  de  Te- 
lemaque  file  (T  Ulijje  ) per  il  Signor  de  LA  MOTHE  FENELON, 
dipoi  Arcivefcovo  di  Cambray  con  Offcrv azioni . All’  Haya  1711.  171X. 
in  ix.,  e in  Parigi  1717.  in  ix.  Volumi  due,  e colle  figure  in  Parigi 
»7jo.  in  4.,  e in  Olma  1740.  in  8.  coile  Note.  L’ultima  edizione  è 
la  migliore;  ou  quella  fatta  ultimamente  in  Ollanda  è fuperbidìrai  e 
nobile  al  fommo . Quell’  Opera  incontrò  degli  Oppofitori . Quindi  ufei 
■n  libro  intitolato,  Critica  Generale  delle  Avventure  di  Telemaco  ( Cri- 
tique  Generale  fyc.  ) che  fu  (lampato  in  Colonia  nel  1700.  in  ix.  Tal 
Critica  fu  lavoro  del  Gueudt ville , prima  Monaco  Benedettino,  e poi 
Profelito  Riformato  in  Ollanda.  Ufci  ancora  un  altr’ Opera  intitolata  la 
Ttlemtcomania , o la  Cenfura  e Critica  del  Romanzo  intitolato  Lt  Av- 
venture di  Telemaco  ( La  Telemacomanit , ou  la  Ccnfurt  et  Critique  du 
Roman  frc.,  che  fu  imptefla  in  Eleuteropoli  (nome  finto)  1700.  in  ix. 
Quella  feconda  cenfura , che  è d’ una  nojofa  erudizione  infarcita , fu 
comporta  dall’ Abate  Amabile  Faydit.  Ma  nè  quella  , nè  1’altta  feeraa- 
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rono  punto  la  ftima  c il  plaufo , con  che  il  detto  Romanzo  del  Fcnelon 
era  per  tutto  ricercato,  c letto. 

E in  Profa  Italiana  fu  tortamente  trafportato  da  Incerto,  e sì  im- 
preflo  in  Ltyden  1704.  in  11.  e poi  ritta  mpato  in  Venezia  per  Luigi 
Panini  1744.  *n  8.,  edizione  riveduta  e corretta  a norma  dell’  edizione 
francefe  fatta  dal  Manoscritto  Originale  dell’Autore,  e colle  Annota- 
zioni Morali , Politiche , e Iftoriche , ed  un  Difcorfo  altresì  della  Pocfia 
Epica.  Fu  anche  in  ottava  rima  portato  da  Flaniinio  Scarfelli , Prc- 
fefforc  di  Eloquenza  nell’ Univerfità  di  Bologna,  e Segretario  dcll’Ara- 
balceria  di  quel  Senato  10  Roma,  dove  ufcì  impreflo  nella  Stampe- 
ria di  Antonio  de’ Raffi  1747.  in  4.  grande,  divifo  in  due  Parti,  e 
fono  tra  tutte  e due  Canti  XXIV.  col  titolo  : Il  Telemaco  in  ottava 
rima  tratto  dal  Francefe  ; e dedicato  alla  Maeftà  Criflianijfìma  di  Lodo- 
vico  XV.  cogli  argomenti  a ciafcun  Canto  , e con  un  Indice  in  fine  delle 
Cofe  Notabili. 

In  Lingua  Tedefca  fu  trafportato  dal  Neukirch  : e quella  fua  verlìo- 
ne  ha  pur  veduta  la  pubblica  luce. 

Anche  in  verfi  latini  è flato  ultimamente  quello  poema  portato:  e 
sì  è ufeito  »w  Berlino  a fpefe  di  Giovano’  Andrea  Rudigero  nel  174J. 
in  8.  col  feguente  titolo  : Summi  viri  Francifci  Salignae  de  la  Motte 
Fenelon  Fata  Telemachi  fitti  Ulyflìs  Regit  ltbaca  latino  carenine  reddi- 
to . Volumen  T.  continent  libros  XII. 

Il  Fenelon  compofc  altresì  due  altri  Romanzi  dello  fteflò  gurto,  ma 
non  della  fteffa  beltà.  Erti  fono  Les  Avar.tures  de  Sophrtnime , che 
con  alcuni  Dialogi  ufcì  in  12.  e Les  Avantures  d' Ariftonous , che  fu 
imprelfo  all’  Haja  nel  1 696.  in  12.,  e amendue  furono  in  uno  col  Te- 
lemaco anche  nilampati  tn  Bruxelles  nel  1700. 

Viaggio  dell’  lfola  di  Naudely , 0 l’Idea  ÌC  un  Regno  felice.  ( Voya- 
ge  de  Pitie  de  Naudely , ou  Videe  d'w 1 Regne  heureux  ).  In  Cafe'es 
1703.  in  12.:  e di  poi  novameme  in  12.  ma  fenza  nome  di  luogo,  nè 
d'anno,  colla  giunta  di  figure  aliai  belle,  e col  titolo  variato  in  quello 
altro:  Voyage  du  Brince  de  Montbereaud  ou  Defcription  de  V Iste  de 
Naudely.  L’ Autor  di  quell’ Opera  fu  il  Signor  LESCONVEL,  Breto- 
ne, il  quale  prefumeva  di  forpallare  nella  bellezza,  ne’  caratteri , nella 
morale,  e nella  politica  il  Telemaco  del  Fenelon.  Ma  il  Pubblico,  che 
di  quelli  Libri  è irreprobabile  Giudice , gli  ha  fatta  fpicciatamente  la 
dovuta  giurtizia,  con  trafcuiarlo.  Ciò  non  ortante  quelio  mediocre 
Scrittore  ha  pur  voluto  di  molte  altre  Tue  Opere  romauzefche  ingom- 
brare il  Mondo  , che  fono  : Le  Avventure  di  Giulio  Ce  fare  nelle  Gallic  . 
In  Parigi  1695.  in  12.  Il  Principe  di  Lovgueville , e Annodi  Breta- 
gna . Ivi  169;.  in  12.  e in  Oliando  1698.  fìmilmente  jn  12.  GV  In- 
trighi Amorofi  di  Franuf.o  I.;  0 fia  la  Storta  Tragica  di  Francefca 
Conteffa  di  Cbateau-Briai.t . In  Amjlerdum  1695  m **•  dire  d’ Aubi- 
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gny,  Novella  1 (lorica . Ivi  i6y3.  in  iz. , e in  Amfìerdam  1700.  fimil- 
meme  in  iz.  Raccolta  di  Ricconi.  In  Parigi  itfp8.  io  iz.  81-.  Tutte 
però  quelle  lue  fatiche  non  fono  gran  fatto  Fc alla  della  fua  Nazione 
filante.  _ . 

Avventure  di  Neottolemo  Figlinolo  eT  Achille , proprie  a formare  i 
toflumi  d’ un  giovane  Principe  ( Avantwee  de  Neoptoleme  fili  ri  Achil- 
le , propret  a former  lei  maturi  etc.)per  il  Signor  de  la  CHANSIER- 
GES.  In  Parigi  1718.  in  ix.,  e alt’  Haja  1719.  in  iz.  duello  Neot- 
tolemt , che  è lo  dello,  che  Pirro  figliuol  d'Achille,  s introduce  coa- 
tta la  fama  a fpofir  Ermione;  e FalH  con  lei  regnare  per  alquanti  anni 
in  TelTaglia . Ma  l’Autore  dice  d'aver  Tempre  creduto , che  lecito  folle 
a' Poeti,  di  far  qualche  mutazione  nella  Favola,  per  accomodarla  allo 
idea'o  difegno.  Il  Romanzo  intanto,  che  è lavorato  ad  iroitazioe  del 
Telemaco , febbene  rimane  ad  ellò  inferiore , ha  però  molto  merito  ; ed 
è di  morali  infegnamenti  abbondante  molto  . 

Elio  fu  trafportato  in  Lingua  Italiana  da  Antonio,  e da  Nicoletto 
Afinunni  ; e fu  imprelTb  »<i  Venezia  per  Sgraffiano  Coletti  17ZO,  in  iz. 

Sethos  Re  d’Egitto  ( Serhot  Riy  d’Egypte  ) I-i  Parigi  17}!.  Volumi 
Tre  in  iz.  L’Abate  di  TERRASSON  dell’Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi , e già  conofciuto  per  altre  Opere , è l'Amore  di  quello  Roman- 
zo, che  finge  però  d’avere  da  un  Greco  Manofcritto  alla  Francefe 
Favella  portato.  Come  quello  lavoro  riguardi  il  G -verno  Politico , e- 
la  Vita  Civile , btfognava  in  fatti  mo(lrare,cbe  degli  Egiziani  Collumi 
fi  favellava,  per  non  itluzzicare  qualche  vefpajo . Avrebbe  unicamen- 
te potuto  meglio  invernare,  attefo  il  fu’eetto,  che  tradotto  l’aveva  da. 
un  Manofcritto  Peritano,  o Arabo,  perchè  a tal  guifa  l’avrebbe  ptefo. 
anche  piò  da  lontano  , 

Romanzi  in  Lingua  Spagnuola 
da  prima  compofii  , 

Vita , e Morte  de*  Cortigiani  per  il  Signor  de  MOULLERE  Cava- 
lier  Gutfcone  ( Vela  y Mtterte  , de  loi  Cortefanoi  &c.  ) In  Pari- 
gi 1614.  in  iz. 

Poema  Tragico  dello  Spauritolo  Gerardo,  t D'fì sganno  delt  Amor 
Lafcivo  ( Poema  Tradire  del  Ffpanol  Gerardo  y Detengano  del  Amor 
Lafcivo  Scc.  ) per  GONZALO  DI  CESPEDES  , E MENESES  . In 
Madrid  tdtj. , e i6ry.  in  & ; e in  Barcellona  id«£  in  8.,  e in  Lif- 
lona  i6tp.  in  4.  e di  nuovo  in  Madrid  i<5j4  , e 1666.  in  4. 

Quello  Romanzo  fu  portato  da  Barezzo  Barezzi  in  Lingua  Italiana  , 
e imprelTo  in  ytntzia  preflb  il  medefimo  Traduttore  itfjo.  in  4.  col 
titolo  r Lo  Spagnuolo  Gerardo  felice  , e sfortunato , Ifìoria  Tragica , in 
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etti  con  dilettevoli , « fruttuofa  narrazione  fi  fpiegano  gli  avvenimenti 
amorofi  accaduti  a qu.flo  Cava/iiro  nel  corfo  della  pia  Vita . Conclrufo 
i quello  Romanzo  con  due  Capitoli  in  terza  rima:  e per  eotro  vi  fono 
ancora  aLuoe  altre  poefie  inferite. 

BALDASSAR  GRACIAN  di  Calarayud  in  Aragona,  Religiofo  della 
Compagnia  di  Gesù,  inori  a’  tf.  di  Dicembre  del  idj8  cioquaotaquat- 
trefiino  di  fua  eia.  Egli  fi  refe  celebre  mediante  uo  buon  numero  di 
volumi , io  favella  (pagnuola  cotnpofti , una  gran  parte  de'  quali  pub- 
blicò fòlio  il  nome  di  Lorenzo  Gracian.  Tra  qnefti  fu  il  Criticon , che 
è un  Romanzo,  dove  gli  Umani  Vizj  preflo  eh#  tutti  vi  fon  defciitii,. 
c ripidi . 

Quello  Romanzo  fa  tradotto  io  Lingua  Francete,  e (lampato  alla 
Hiya  nel  1705.,  e nel  1736  Volumi  IH.  i»  a*,  col  titolo  L’Hommt 
Dttrompè , ou  le  Crìtico n. 

Anche  in  Lingua  Italiana  fu  la  medefiraa  Opera  tramatala»  e imprefù 
in  Venezia  per  Niccolò  Pezzati  a in  4. 

Il  Cavalier  delta  Notte  tr apportato  dalla  Lingua  Spagnuola  nelF  Ita- 
liana dal  Cavalier  Girolamo  Brufoni.  In  Bologna  per  Giovati  Recaldini 
KS79.  io  1*..  E’  Romanzo  Morale  in  profa  milita  di  Verfi;.  e comica 
tu  uno,  e amotofo  , 

Romanzi  in  Lingua  Fiamminga 
da  prima  compojii  . 


UN  Romanzo  io  trovo  intitolato  Ifloria  d’Aurelio , e d'Ifaietla , eftff 
fu  compollo  da  un  certo  GIOVANNI  DI  FIORI , come  6 rica- 
va  dai  Frouiifpizio  della  Verdone  Italiana  imprefla  dal  Giolito  in  Vi- 
negia  nel  1533..  Quello  Giovanni  di  Fiori  non  fu  certamente  quel 
Giovanni  di  Km,  nativo  di  Arras;  perchè  quelli  fiorì  molto  dopo  , 
come  ti  trae  da  quelle  fue  Tavole  di  Precetti  Rettorie i im prede  in  Pa- 
ridi nel  IJ54-  io  4 . Ma  nè  in  Lingua  Francefe , nè  Spagnuola,  nè 
Italiana.,  nè  Lnglefc  fu  da  prima  la  detta  Storia  compolla:  perchè  nella 
Lettera  Dedicatoria,  premerà  all’  Edizione  d’Anverfa  del  >556.,  fi 
dee,  che  in  quelle  qaattro  Favelle  v'era  fiata  altronde  portata.  Fu 
adunque  a mio  credere  l’Autor  d’efia  nn  certo  Giovanni , onorato  Cit- 
tadina d’Anverfo , che  morì  nel  ijoo.  , il  quale  fu  Uomo  di  molto  in- 
gegno, come  fcrive  Filippo  Baldinucci  ( a ) ; c perchè  attendeva  all# 
coltnr»det  Fiori , te  quinci  chiamato  Giovanni  d'  Urhndi  Fiorii , che  io 
ooftra.  Lingua  vuol  dire  Giovami  Amico  de’  Fiori . Di  coflui  fu  figliuo- 
lo Cornelio,  de*  Fiori,  celebre  Scultore  io  pietra,  e Architetto,  che 
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mori  nel  IJ40. ; e onde  nacque  un  altro  Giovanni  de*  Fiori.  Quello 
Giovanni  juuiore  fu  celebre  in  dipignere  Morie  in  vali  invetriali  1 fog- 
gia di  porcellana  : e fu  il  primo , che  in  quelle  parti  ufaffè  tal  macllran- 
za  , per  la  quale  fu  ricevuto  in  Ifpagna  al  fervizio  del  Re  Filippo  II.; 
dove,  effendo  ancora  affai  giovane,  lì  morì.  Onde  non  li  può  in 
vcrun  conto  a quello  Giovanni  Juniore  attribuir  la  detta  Opera . Come 
poi  l’Autore  di  ella  fu  Fiammingo  di  nazione,  così  in  Linguaggio 
Fiammingo  dovette  egli  così  fatco  lavoro  ordire,  che  poi  in  diverfe 
favelle  fu  crafportato . 

E in  Lingua  Italiana  ridotto , quello  Romanzo  fu  impreflo  in  T'Tnegia 
per  il  Giolito  15;}.  io  8.  col  titolo:  Hifloria  di  Aure  Ito,  t Ifabella  , 
r.ella  quale  fi  dtfputa , chi  più  dia  occqfiont  di  peccare  , 0 la  Doma  all * 
Verno,  0 l’Uomo  alla  Donna  da  Giovanni  df  Fiori.  E poi  fu  riilampa- 
10,  col  nome  del  Traduttore  M.  Lelio  Al etiphilo , ivi  ancora  per  lo  fteflò 
Giolito  ij4j. , e 1548.  Umilmente  in  8. 

Dalla  Yciiione  Italiana  qualche  Francefe  il  portò  nella  materna  fua 
Lingua  ; e amendue  quelle  Vcrliont  l’uoa  all’  altra  di  rincontro  furono 
Rampate  in  Parigi  nel  IJJJ.  in  la. : e poi  la  fola  verlione  francefe 
fu  rilhmpata  in  Lione  ijj $.  in  1*. , giuntovi  la  Deifica  di  LEONE 
BATTISTA  ALBERTI,  che  infegna  di  evitare  Vantare  mal  cominciato  , 
tradotta  anch’ella  d'italiano  in  Francefe. 

Fu  irafportuo  altresì  quello  Romanzo  nelle  Lingue  Spagnuola , e In. 
glefe:  e una  bella  edizione  mi  è venuta  alle  mani  di  quctta  applaudita 
Opera  in  quattro  Lingue,  che  è la  feguente. 

Htfloire  de  Aurelio,  et  Ifibella  fille  du  Roy  tVF.fcoce,  nouvellement 
traduit  en  quattro  languet,  It alien , Ffparol,  Francois , et  Angioli . 

Dtfloria  di  Aurelio,  e I aitila , figliuola  del  Re  di  Scotta,  nuova- 
mente tradotta  in  quattro  Lingue , Italiano , Spagnuolo , Francefe  , et 
l.glefe. 

Htftoria  de  Aurelio,  y de  Yfabtlla  hija  del  Rey  de  Scoda,  curvamente 
tradtaàda  rn  quatro  Lenguas,  Franftt,  Italiano,  Ffparol,  et  Ynglet. 

The  Htfioire  of  Aulito,  and  cf  ìfabtll , doughter  of  thè  King  e of 
Schotlande , t.ytnlty  trami  a:  ad  e in  fonte  langagies  , Frencbe  , It  alien  , Spa- 
tnifht , and  Ingltfhe  , 

Ctem  grafia  dr  privilegio. 

Tutti  quelli  quattro  Tetli  fon  di  rincontro  l’uno  a l'altro . E in  fine 
a ciafcuna  Colonna  vi  è fottopollo  10  ciafcuna  delle  quattro  Lingue  , 
Finifie  la  Ifioria  di  Aurelio  e ljubella,  ove  fr  difrwa  chi  più  dia  ca- 
gioni di  piccare  , l’Uomo  alla  Donna,  0 la  Donna  a l’Uomo.  E poi  , Fue 
imprtffa  en  la  muy  notte  Villa  de  Antri  en  cala  de  Juan  Su  elfi* 
Ano  de  M.  D.  LVL  in  8.  Quella  edizione  mi  conferma,  che  d’An- 
V et  fa  fu  l’Autor  di  quell’ Opera;  e che  quella  Città  volle  però  il  fuo 
Cittadino  con  quella  nobile  Edizione  così  onorare . 

Rcman- 
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Romanzi  in  Lingue  d' Afta 
da  prima  compofti. 

HAY Benjakdan , cioè  Hay  Figliuolo  di  ^akdan.  Quei?  Moria  Fi- 
volofa  fu  da  alcuni  attribuita  ad  Abou  Alt  Houffitn  Ben  Agal- 
lato Ben  Sina , che  i Turchi  Ebn  Sina  appellano,  e i Giudei  atabizzan- 
do  Abtn  Sina , e Noi  con  maggiore  ftorpumento  Avicenna  diciamo; 
il  quale  nato  in  Bockara  d'illuitri  parenti , che  il  titolo  avevano  di  Al 
Rete,  o Erratoti , che  vale  Principe,  o Duce,  da  Rafe  fiche  lignifica 
Capo-,  porto  poi  in  carcere  in  Hamadan  dal  Soldino  Jilochbagh,  come 
reo  d’avergli  taciuta  la  ribellione  meditata  dal  Nipote  di  lui,  a cui  fian- 
chi l’aveva  et  porto,  e della  quale  era  ben  confapevole,  dopo  due 
anni  ivi  morì  d'un  olimaia  diarrea  l’anno  dell’Hegira  418.,  e di  Có- 
rto iojo.  cinquantottefimo  di  fua  età , non  ottaotefimo,  come  fenderò 
alcuni,  del  che  fon  da  vedere  Ibnu  Giulgiul  nelle  Vite  de’Filofofi,  e 
Medici , l'Herbelot  nella  Biblioteca  Orientale , e il  Fabrizio  nella  Bibliote- 
ca Greca . Ma  Mardokhai  Ben  Eliezer  Comtin  Rabbino  di  Coltautino- 
poli , e Ifaac  Arama  la  citano  come  Opera  di  non  fo  quale  aliro  Rab- 
bino nomato  Moyfe  di  Narbonna . Nel  vero  pare  verifimile  aliai,  che 
della  penna  di  qualche  Ebreo  queft’ Opera  ufciffe  pi ù,  che  di  qualche 
Perdano,  o Arabo,  fe  noi  pogniam  mente  al  ben  ragionato  difeorfo 
della  medefima , e all’alto  fine  dalla  medefima  intefo.  L'Autore  volen- 
do rooiirar  i progredì,  che  un  Uomo  ajutato  folamente  da  fuoi  occhi 
naturali,  può  fare  nella  filofofia,  fenza  il  foccorfo  de’ precetti,  del  me- 
todo , e dell’arte,  finge,  che  quello  Hay  nafeede  della  Terra,  fenza 
padre  , e fenza  madre , in  un  lfola  deferta , lìtuata  folto  la  Linea , abi- 
tata folamente  da  alcuni  animali,  che  folle  allattato  da  una  capra,  e 
che  mediante  il  fuo  buon  ingegno , le  fue  oilèrvazioni , e le  fue  indu- 
rirle , egli  acquirtade  parto  parto,  e a poco  a poco  tutte  le  cognizioni, 
delle  quali  gli  altrui  inlcgnamenti  pedono  un  intelletto  arricchire:  onde 
pervenide  finalmente  a quella  di  Dio,  e del  fomrao  bene;  e a un  ge- 
nere di  fublimidìma  contemplazione  al  fin  fi  levarte  deli'erter  fupremo: 
come  che  ad  adefe-r  il  Lettore  fia  la  narrazione  pei  efilarata  da  diver- 
fc  romanzefeh*  avventure,  che  troppo  lungo  farebbe  il  voler  qui  nar- 
rare. La  medefima  Opera  però,  la  quale  è molto  rtimata,  e che  il 
farebbe  anche  più , fe  la  finzione  non  oltrepartade  i confini  del  vcrili- 
mile , facendo , che  Hay  fpinga  i fuoi  ragionamenti  al  di  là  della  veri- 
fimiglianza,  ci  fu  data  dal  Pokokio  in  Arabica  Lingua  colla  Verdone 
Latina  , col  titolo  Philofophut  Autodidatta , come  produzione,  c la- 
voro di  Abou  Giafar  Ben  Tofail.  1 
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Chiunque  ne  folle  l'Autore  Fadblallab  Bai  Roouzgiban  Al-Haigi, 
nativo  d’ifpahau,  portò  quello  Romanzo  nobilmente  in  Lingua  Perlia- 
na;  e fono  il  nome  di  Bali  Alzaman , che  vuol  dire  La  Maraviglia 
del  Temfo,  la  pubblicò  dedicandola  al  Sultano  Jjcob  Al  Bajanduri. 

La  medeiima  Opera  ho  pur  io  letta  in  Linguaggio  Francefe , e poi 
in  Linguaggio  Tedcfco  affai  pulitamente  tradotta . Ma  non  peofando  io 
allora  a quella  mia  Opera , non  faprci  al  prefenre  accertarne  le  Edizio- 
ni , nè  i Traduttori . 

PARTICELLA  III. 

D«tt  gli  Scrittori  t'annoverano  de'  giufh 
Romanzi  Satirici , t Comici , 

Romanzi  in  Lingua  Greca  da 
frima  ctmpojit . 

LUCIO  di  Patta  aveva  comporle  le  Trasftrmatìtni , o Meratnorfbli  , 
come  altrove  s'è  detto.  Ora  dall'Opera  di  quello  Autore  traile 
Luciano  Samofateno  la  materia  tutta  di  quel  Dialogo,  che  intitolò 
Afino,  o Lucio , a dimollrare  che  Ludo  era  (tato  l’inveniotc  di  quella 
finzione:  da  che  nel  vero  quella  Opera  altro  non  è,  che  il  Compendio 
dei  primi  due  libri  delle  Mccamorfòfì , che  compolèe  aveva  Lucio . Nè 
rmmeriiamente  ilimarono  alcuni,  che  aveffe  voluto  lo  fcrittore  di  que- 
Ita  Favola  fono  tal  bizzarra  trasformazione  mettere  in  veduta  dell'  in- 
telletto, quali  una  materiale  immagine  di  rutta  l'umaoa  vita,  cioè  a 
dire , quànto  fallace  fìa  e inconièaore  la  fortuna , quanto  incerto  l'efiro 
de’  confilti , tutto  che  buoni , quanto  varii  i cafi , e quanto  inafpettati 

S;li  eventi , e altre  limili  cofe,  delle  quali  molte  furono  da  Fulgenzio  of- 
ervite  nelle  fue  Interpetrazioni  delle  Favole. 

Una  tal  Opera  intanto,  fìccome  verifimilmente  fu  compendiata  da 
Luciano,  così  (limò  Lucio  Saturami»  A'ultjj , Filofofo  Platonico,  di 
averla  a parafralare . Cortui  adunque,  che  nacque  in  Madauro  Città 
dell’Affrica  di  Tefeo  Uomo  Nobile,  e di  Salvia  cugina  di  Sedo  Filo- 
fofo  , e di  Plutarco,  e che  viveva  nel  fecondo  Secolo  folto  l’Imperio 
d Antonioo , e di  Marco  Aurelio , ellendofi  in  Alene  portato  a com- 
piervi gli  ftudii  Tuoi  , è verifimile,  che  colà  venutegli  alle  mani  le 
Trasformaziooi  flette  del  mentovato  Lucio,  della  predetta  dell'  Afino 
particolarmente  egli  s’invaghifle . Però  in  undici  libri  prendendo  la  me- 
dcfima  Favola  a fondere , con  aggiungervi  altre  cofe  all’ argomento 

oppor- 
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opportune,  quel  Tuo  Romanzo,  poiché  a Roma  fa  ei  renato,  io  profa 
Latina  compofe,  che  intitolò  sfitto  d'Oro  ( Afinut  Aureui  );  e che  fa 
fatto  per  la  prima  volta  dal  Poggi  (lampare  in  foglio  circa  l’arino  1475.; 
e poi  fa  riftampato  in  Bafilea  mi  1560.  in  8.  celle  altre  Opere  dello 
{ledo  Autore  in  tre  Volumi;  e poi  colle  Note  Latiue  di  Giovarmi  Pri- 
ceo  in  Goude  1650.  io  8.  ; e con  quelle  di  Giovanni  Fltury  ad  Ufo 
del  Delfino  in  Paridi  i<588.  in  due  Volumi  io  4.,  per  tacere  di  molte 
altre  edizioni , che  ne  furono  fatte  fenza  alcuna  cflervazione  . Ed  ef- 
fendo  rooltifDmo  Tapplaufo , con  cui  tal  Romanzo  fu  ricevuto,  fu  petò 
in  molte  Lingue  voltalo. 

E in  Lingua  Francefe  vi  fu  tradotto  da  Guglielmo  Michel ; e fu 
flampato  tn  Parigi  nel  ijt*.  in  4.  Il  medefimo  Libro  vi  fu  tradotto 
da  Giorgio  de  la  Bouthiere ; e si  fu  impreflo  in  Lione  iyj}.,  e «jjtf. 
in  8. . Il  medefimo  trafportatovi  da  Giovanni  Louveau  fu  dato  in  luce 
in  Parigi  nel  i$;8.  in  8.  e in  Lione  nel  medefimo  anno  in  16  ; e di 
nuovo  in  Parigi  nel  1J84. , e nel  1586.  in  16. . Il  medefimo  traslata- 
tovi  da  Giovanni  di  Montlyard  fu  Rampato  in  Parigi  con  varie  figure 
nel  1611.  , 1613.,  e 1631.  in  8..  Il  medefimo  in  quella  lingua  ridotto 
dall’  Abate  Compain  di  S.  Martino  fu  pubblicato  in  Parigi  1696.  e 
1707.  in  due  Volumi  io  1*.  con  figure  . In  qaefi’  ultima  verfione  fono 
però  troncati  alcuni  palli  un  poco  Lfcivi,  e liberi. 

In  Lingua  Spagnuola  fu  altresì  irafportato  affai  bene  da  Anonimo  ; e 
flampato  io  Madrid  nel  160».  in  8. . Fu  anche  in  detta  favella  ridotto  da 
Diego  Lopez  di  Cortegana , Arcidiacono  di  Siviglia , che  morì  verfo 
il  1 6ff.f  come  narra  Niccolò  Antonio:  e quella  Verfione  ufcì  pure 
alla  luce. 

In  Lingua  Italiana  il  voltò  primamente  Matteo  Maria  Bojardo  : e tal 
traduzione  fu  Rampata  in  Venezia  per  Niccolò  tPAriflotile  1 jr8.  e ijtp. 
in  8.,  e quivi  di  nuovo  1537.  1J44.,  e 1549.  in  8.  per  Matteo  detto 
FImper odore , e Francefio  V iniziano . Anche  Agnolo  Firenzuola  ne  fece 
la  Traduzione,  che  fa  Rampata  in  Venezia  1548.  in  8.,  e in  Firenze 
per  li  Giunti  1549.  iJ9t.  1598.,  e 1603.  in  8.,  e 1731.  in  t»  , e in 
Venezia  per  il  Giolito  1550. , ij<57.  , 1J91.  in  n.  Come  quefia  Tra- 
duzione è migliore  dell’ altra,  per  effere  d'un  Purifia  della  Lingua  Ita- 
liana , non  lafcia  però  di  edere  cercata , e rara  ; ma  l’edizioni  di  effi 
le  più  Rimate  fono  quelle  del  IJ49.  ijjo.  1 $67.  1J98.,  e I<5oI-  Fu 
•oche  tradotto  da  Girolamo  Parabofco,  c ufcì  tal  traduzione  in  Vene - 
x.ia , come  fcrive  il  Fabrizj,  nel  idor.  in  4.  Per  ultimo  fa  in  lingua 
italiana  traslatato  da  Pompeo  Vtzzani  Nobile  Bolognefe  ; c,  da  lui  con 
chiari  argomenti  ornato,  e da  motti  difoneffi  purgato,  aggiuntovi  le 
figure  a ciafcuna  favola , fu  Rampato  in  Bologna  per  gli  Eredi  di  Gio- 
vanni Rojfi  1607.  in  8.,  e in  Venezia  apprejjò  gli  Eredi  dell'  lmbertì 
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t6zg.  1644. , e 1661.  io  8.;  ma  quelle  ultime  edizioni  fono  molto 
feorrette . 

Uno  de’ piti  bei  pilli  di  quello  Romanzo  fono  gli  Amori  di  Pliche 
Madre  della  Voluttà,  e di  CuprJioe,  trattiti  nel  quinto,  c nel  fello 
libro.  Quindi  limarono  molti  di  potere  di  elfi  foli  lavorarne  giufli 
poemi.  Tra  nollri  Italiani  il  primo,  che  ciò  tetuafle , fu  Niccolò  Cor- 
reggio, Nuotai  Corrigli  Vicecomttis  Diva  Elifabetb  Efìertfi  ìnclyta 
Mmtua  March iontjja  Fabula  Pficha , & Cupidinis , Poema  ^fucun - 

dijjìmum , ejp  Flagitatum , quello  è il  titolo,  che  porta  un  Codice  in 
foglio  piccolo , che  è nella  Biblioteca  Ellenfe  . In  principio  vi  ha  la 
Dedicatoria  alla  prefata  Lifabetta  Eiteufe  Marcbefana  di  Mantova  : e 
di  poi  feguono  cento  e fettantotto  danze  di  ottava  rima , nelle  quali 
lutto  quello  componimento  è comprefo . Ma  tal  Poema  fu  anche  Ram- 
pato in  8.  fenza  altra  Nota  nè  di  luogo , nè  di  (lampatore  , nè  di  anno  : 
e quella  edizione  fi  trova  nell’  Ambrofiana . 

Ercole  Udine  Mantovano  s’accinfe  e*  pure  alla  ftefia  imprefa,  e riu- 
feivvi  in  fatti  con  molta  fua  lode.  Il  fuo  Poema  intitolato.  La  Pfyche  , 
con  una  breve  Allegoria  d’ Angelo  Grillo , fu  Rampato  in  Venezia  per 
il  Ciotti  1599.  in  11.,  e 1601.  in  n.  Queita  feconda  edizione,  per- 
chè in  ella  fu  dall’Udine  riformata,  e corretta  l’Opera,  e'  però  mi- 
glior della  prima.  Mancano  nondimeno  a quella  Reda  gli  Argomenti 
fatti  da  Fravcefco  Contarini,  che  fi  trovano  nella  terza  iropreflione , la 
quale  col  titolo , Avvenimenti  Amorojì  di  P fiche , feguì  per  le  Rampe  fud- 
dette  l’anno  1616.  in  8. 

Quefio  Poema  dell’ Udine  elfendo  a’  France§  piaciuto,  fu  alla  ma- 
terna lor  poefia  ridotto  da  Giovanni  Maugin , e sì  imprelTo,  co’ Verfi 
Italiani  di  rincontro  a i Francefi,  in  Parigi  154$.,  e 1JJ7.  in  8..  Il 
medefimo  Poema  vi  fu  ancora  trafportato  da  Ignazio  di  Brugiere  : e 
quella  fua  Traduzione  accompagnata  di  varie  OlTcrvazioni  fu  Rampata 
in  Parigi  ifipj.  in  n.  col  titolo,  Les  Amourt  de  Cupidon,  et  de  Pfiche 
&c. 

Ma  Giovanni  Fomaine  volle  quefii  Amori  di  Cupidine , e di  Pfiche 
lavorar  di  fua  teda;  ed  egregiamente  imitandoli,  ne  lavorò  una  Poefia 
Franccfe  affai  bella,  che  va  impreffa  coll’ altre  fue  Opere,  col  titolo, 
Amourt  de  Pfyche , et  Cupidon  . La  più  bella  edizione  però  di  quefio 
pezzo  di  poefia  , è quella  fatta  in  Parigi  nei  t66$.  in  8. 

L’Idea  del  fuo  AJtao  tTOro  dovette  dall’  Opera  Originale , onde  parlia- 
mo, trarre  Niccolo  Machiavelli,  E io  otto  Capitoli  in  terza  rima  il 
racchiufe , che  fono  uaa  Satira  affai  pungente  contra  i collumi  allora 
correnti.  Elfi  fi  trovano  impreffi  coll’ altre  Opere  dell’ Autore. 

Il  Boccaccio  tirò  dalla  medefima  Opera  la  Novella  della  Peronella  , 
che  è la  feconda  della  Giornata  Vii.,  la  quale  in  fidanza  nel  princi- 
pio del  Libro  IX.  di  Apulcjo  tutta  bella , ed  intera  s' incontra . 

Una 
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Una  Copia  poi  del  decto  Apio  d’Oro  , formata  quali  a pendio,  è 
quel  Romanzo,  che  ufcì  col  fegueme  titolo  ss  11  Brancaleone , Ifloria 
Piacevole , e Morale , fcntta  già  da  un  Filofofo  chiamato  Latrobio  , 
Uomo  verfato  in  tutte  le  fetenze,  ed  ora  dato  in  luce  Ja'Jeronimo  Tri- 
vulzio , Cittadino , e Chierico  Milanefe . In  Milano  per  Giambatifla  Al- 
zati 1610  lo  8.  ; e in  Venezia  iter  il  Varifco  1617.  in  8.  , c in  Pavia 
per  Giambatilfa  Raffi  tdti  in  8.  ; e di  nuovo  in  Milano  per  Ambrogio 
Ramellati  i63i.  in  1*.  Nè  quello  Brancaleone  altro  è,  che  un  Alino  , 
che  in  detto  Libro  vedeli  efpofto  a varie  vicende  , e fi  fa  roaellco  di 
moralità . Ma  chi  fia  quello  Latrobio , che  compofe  quell’  Opera , a me 
non  è noto.  Il  Trivulzio  certamente  nella  Lettera  a Leggitori  mofira, 
che  tal  Romanzo  non  fia  fiato  da  lui  originalmente  compollo , così  egli 
fcrivendo:  Mentre  io  flava  ordinando,  et  collocando  varii  Scritti  di 
Monfignore  mio,  mi  venne  per  le  mani  quefla  piacevole  ifloria , qual 
pofì  da  parte , e lefji  poi  con  mio  grandtjjìmo  guflo  ; e confederando  la 
molta  dottrina , ch'ella  contiene,  giudicai,  che  fofje  bene  il  darla  in 
luce  per  benefìcio  degli  altri  : e tanto  più,  che  l' Autore  ifleffo  nel  fuo 
Proemio,  frittura  piena  di  molta  erudizione,  afferma  d'averla  fcntta 
» queflo  fine',  sì  che  ne  feci  iflanza  ad  e(fo  Monfignore , il  quale  midiffe, 
thè  ne  factffi , quanto  mi  piaceffe , poiché  mi  faceva  un  dono  : e mi  fog- 
giunft , che  /ebbene  il  fuggetto  , del  quale  fi  tratta  in  effa,  pare,  che 
fia  una  vanità,  farà  ella  nondimeno  di  molto  profitto  a chi  la  leggerà  , 
e confidererà  attentamente  : e che  a queflo  fine  la  fcriffe  effo  Latrobio  , 
per  fona  cattolica,  e devota,  del  che  ne  poffono  far  fede  molti  altri,  che 
vivono  ancora.  Hacci  adunque  non  poco  fofpetto,  che  quello  Roman- 
zo, che  contiene  nel  vero  una  perpetua  moralità,  folle  comporto  da 
altri  , che  comparir  non  volerti:  al  pubblico  per  qualche  riguardo . Ora 
la  tradizione,  che  fi  ha  in  Milano,  è,  che  tal  libro  fia  fiato  lavoro 
d'uo  certo  Beluzzi  , che  viveva  in  Corte  di  San  Carlo  Borromeo  . 
Quelli  fu  fenza  dubbio  Antonio  Giorgio  Befuzzi , il  quale  ne’  fuoi  pri- 
mi anni  agli  lludii  della  Vita  militate,  alla  qual  s’era  applicato,  aggiun- 
fe  quegli  altresì  delle  erudite,  e belle  lettere,  trovandoli  anche  di  fuo 
un  lamento  amorofo  , e qualch*  altra  cofuzza  imprertà . Mutato  poi  di 
penfiero,  e di  fiato,  diedefi  tutto  a gli  lludii  facri  ; e molte  Opere  in 
quella  ferie  produrti:  onde  tra  Familiari  fu  ammelfo  del  mentovato 
San  Carlo.  Morto  poi  quello tlluftre  Arcivefcovo , il  Cardinal  Federigo 
Borromeo  volle  il  Befuzzi  predò  di  fe,  dove  sì  dette  finché  morì  . 
Avendo  dunque  il  Cardinal  Federigo  tra  i Manofcritti , che  del  Be- 
fuzzi ebbe,  ritrovato  anche  quello,  dovette  al  Trivulzio  donarlo,  a 
condizione  però,  che  noi  pubblicane,  che  fono  alcun  finto  nome. 

Il  medefimo  LUCIANO  pubblicò  pure  un  altro  Romanzo  folto  il  ti- 
tolo à’ifloria  Vera : ma  è un  iftoria  grottefea,  e ridicola,  ch'egli  fieffò 
però  dà  per  tale , proiettando  fui  bel  principio , che  le  cofc  ivi  n.  rra- 
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te  noa  erano  mai  accadute,  nè  accadere  potevano.  Alenai  vedendo 
quello  libro  congiunto  a quello,  nel  quale  U maniera,  e l’arte  pre- 
ferirla aveva  di  ben  comporre  una  Storia,  fi  fono  perfuafi,  ch’abbia 
ci  voluto  in  detta  Opera,  eh' e’  in  due  libri  divifa,  dare  un  efempio, 
e un  idea  de’ precetti,  ch'egli  aveva  nel  precedente  Trattato  infegna- 
ti.  Ma  egli  {ledo  dichiara  nel  cominciamento  di  eda,  che  non  altro 
d'fegno  in  quel  iuo  lavoro  aveva  egli  avuto,  che  d’irridere  tanti  Filo- 
f>fi,  e Idonei,  e Poeti,  che  fpacctavano  impunemente  favole  per  ve- 
lila, e fcrivevano  falle  relazioni  di  paefi  liranieri,  come  avevano  fatto 
a cagione  d’efempio  Ctelia,  e Jambulo. 

Gl'Italiani  di  quello  Romanzo  altresì  hanno  due  Verdoni,  che  van- 
no imprefl;  in  un  coll’ altre  Onere  del  medefimo  Autore.  L'una  è la 
feguente  : I Dilettevoli  Dialoghi , le  Vere  Narrazioni  , t le  Facete 
Eftftolt  di  Luciano  Ftl'fofo,  di  Greco  in  Volgare  novamentc  t ado'te  , 
et  ifloriate . In  Venezia  per  Niccolò  eTAriflotiU  detto  Zoppino  ijij. in  8. 
L’ altra  fu  fatta  per  Niccolò  da  Lonigo  , e (lampara  pur  in  Venezia 
1519.  in  8. , e per  Franctfco  Dindoni,  e Matteo  P afini  1 y j y.  in  8.  e 
per  Giovanni  de ‘ Farri,  e Fratelli  da  Rivoltella  IJ41.  in  8.  e per  Già- 
</an  Palavano  ijjt.  in  8. 

In  Francefe  lì  trova  trafportato  in  un  coll' altre  Opere  di  Luciano  da 
Niccolo  Perrot  d’Ablancourt . 

Romanzi  in  Lingua  Italiana 
da  prima  compofti  , 

GL’ Italiani  alla  podia  piò,  che  altri,  portati,  nel  produrre  di  cosi 
fattiRomanzi,  più,  che  alla  profa,  hanno  voluto  al  verfo  attenerli: 
e qualche  fuggerto  venuto  loro  alle  mani , che  noto  volgarmente  forte  , 
fovra  erto  qualche  poema  baa  tedino;  con  quella  fpezie  di  faiira  i noa 
giudi  collumi  nella  Vita  di  quegli  mettendo  in  derilione,  e in  difpre- 
gio,  che  fu  tutta  propria  di  Orazio,  e di  Luciano,  e che  il  vero  dice 
ridendo,  feoza  montar  in  collera,  o in  pulpito , e fenza  pure  parer  d> 
dirlo.  Di  quella  fatta  di  poetici  Componimenti  eccooe  alquanti. 

La  Prodiga  Vira  delt  hnmoderato  Lippotopo  . In  Venezia  per  Mat- 
teo Pagani  in  Frezzaria  ijji.  in  8.  E’  un  Pocmcuo  ben  buono,  ma  il 
cui  Autore  m’è  ignoto. 

. La  Vita  di  Mecenate  ferino  da  CESARE  CA°ORALI,  Partì  Die- 
ci in  terza  rima,  cogli  Orti  di  Mecenate.  In  Milano  per  Graziadio 
Ferrioli  itfoq.  in  la,  ; e in  Venezia  per  Bernardo  Giunti  1A08.  in  1*.  ; 
e cojle  OITcrvazioni  di  Carlo  Caporali.  In  Perugia  per  Da  diano  Zec- 
chini idji.  ìq  il,  fìon  fi  faprebbe  abbastanza  commcudare  quella 
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Poeta,  che  ha  faputo  sì  bene  congiungerc  la  religione,  e l’oneftà  colla 
piacevolezza,  e collo  fcherzo. 

Lo  Sfortunato  Poeta,  Rime  Piacevoli  di  GIAMBAT1STA  ANDREI- 
NA Comico  Fedele.  In  Milano  per  Girolamo  Bordoni , e Pietro  Martiri 
Loca’ ni  ificd.  in  8. . >ono  ire  Canti  in  ottava  rima.  Ma  quello  non 
fu,  che  un  faggio,  e una  bozza:  ed  ecco  l'Opera  intera:  VOlivaflro  , 
ovvero  il  Poeta  Sfortunato , Po, ma  Fantaftico  di  Giambatifla  Anireini , 
tra  Comici  detto  Lelio.  In  Bologna  per  Niccolo  Ttbaldini  1641.  in  4.. 
Sono  Canti  XXV.  in  ottava  rima. 

Le  Vite  di  Romolo , e di  Numa  Pompilio  , Primi  Re  di  Roma , de- 
fritte  da  GIROLAMO  MAGAGNATI  interza  rima  piacevole.  In  Ve- 
nezi ì prejfo  Aotonio  Piatili  1614.  in  8.  Ciafcuna  Vita  è divila  in  due 
Parti  . 

Opera  nuova , piacevole,  e da  ridere  in  ottava  rima,  e di  belliftmi 
figure  adornata,  di  un  Villano  lavoratore,  nominato  Grillo , il  quali 
volle  diventar  Me  lico . In  Pavia , e in  Torino  lÓa.  in  8..  Quello  Ma* 
Uro  Grillo  fu  B.ilogocfe  di  patria , dove  morì , e dove  nella  Cbiefa  di 
S.  Stefano  fu  fepolto , con  una  fua  figliuola  appellata  Nonacrina , che 
il  feguì  poco  dopo  alla  tomba,  cioè  l'anno  «164  agli  8.  di  Settembre. 

Girolamo  Bar  uff  aldi,  fono  l'accademico  nome  di  Enante  Vignajuolo  , 
ha  voluto  quello  Romanzo  rifare  : e il  fuo  Poema  di  Canti  X.  in  ottava 
rima,  intitolato  II  Grillo,  fu  impreflo  prima  in  Verona  per  AlbertoTu- 
mcrman  17  j8.  in  8.;  e poi  in  Venezia  per  il  Bettanini,  e in  Lucca  per 
il  Marefandoli  nello  Hello  anno,  e nella  medefima  forma. 

Il  'Tri'} anello  fuorufito  di  Colonia,  Poemetto  piacevole  del  Conti 
VITALIANO  SALENSI,  Accademico  fnza  nome.  In  Brefcia  apprejjò 
Banolommco  Fontana  1814.  in  iz..  Sono  Canti  V.  Sotto  quello  nome 
dt  Tnjìanello  fi  narrano  qui  i fatti  , e la  vita  di  un  valente  Sbandito  , 
il  quale  veramente  in  Colonia  dopo  varie  farinellefche  imprefe  riraafe 
nccjfo:  e il  compofitore  di  quello  Poema  fioriva  circa  il  1583. 

Adulte  di  Bertoldo . Quello  è un  Romanzo , che  fu  in  profa  italia- 
na compotlo  da  GIULIO  CESARE  CROCE,  e che  forma  il  tratteni- 
mento di  tutte  le  volgari  e plebee  perfone  nel  tempo , che  giaciono 
ne’  dì  fedivi  dalle  quotidiane  lor  Opere  difoccupati . Le  Edizioni  dì 
elfo  farebbe  fuperfiua  cofa  il  voler  qui  riferire , sì  perchè  moltilfime 
fono  di  numero;  e sì  perchè  niuna  è meritevole  d'edere  riferita.  Ma 
tal  Romanzo  fu  altresì  continualo  con  un  altr’  Opera,  intitolata,  Bertol- 
dino e Cacafinno , che  pur  in  profa  compolla , fu  da  fe  Umilmente  più 
volte  imprclTa  . 

Ora  di  quelli  Componimenti  piacque  ad  alcuni  bizzarri  Ingegni  di 
formarne  poelìa , legandoli  a Metro  . Ed  cccone  FEdizioui . Bertoldo  , 
con  Bertoldino , e Cacaftnno  in  ottava  rima  , con  argomenti , allegorie  , 
annotazioni , t figuri  in  rame . In  Bologna  nella  Stamperia  di  Lelia 
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della  Polpe  17} 6.  in  4.*  e fcnza  annotazioni , nè  allegorie , e con  fem- 
plici,  e baffi  ornamenti,  in  1».;  e poi»»  Venezia  per  Francefto  Storti 
17)7.  in  8.  colle  allegorie  di  fatto,  e colle  annotazioni  in  proineffa  . 
Sono  Canti  XX.,  del  primo  de*  quali  fu  Autore  Giampietro  Riva , Lu- 
ganefe,  Cherico  Regolare  Somafco;  del  II.  il  Dottor  Paolo  Battifla 
Balbi , Bolognefe  ; del  11L  uiamputro  Z motti,  Bolognefe  ; del  IV.  il 
Dottor  Giofeffo  Pozzi  di  Jacopo,  Bolognefe  ; del  V.  Lo.iovicoTanari,  Bolo- 
gnefe; del  VI.il  Dottor  Francefo  Marea  Z fiotti,  B ilognefe  ; del  VII. 
il  Dottor  Flaminio  Scarfelli,  Bolognefe;  dell' VUI  il  Dottor  Ferrante 
Borfetti , Ferrarefe  ; del  IX.  il  Matchefe  Ubertino  Lindi,  Piacentino  ; 
del  X.  l'Abate  Carlo  Innoct’.zo  Frugoni,  Genovcfe;  dell’ XI.  il  Dottor 
Cammitlo  Brunort  da  Meldola;  del  XII.  Ippolito  Zanel'i , Ferrarefe  ; 
del  XIII.  il  Canonico  Piernicola  Lapi,  B lognefe;  del  XIV.  il  Dottor 
Ercole  Maria  Zanotti,  Bolognefe;  del  XV.  il  Dottor  Girolamo  Baruf- 
faci , Fcrrarele  ; del  XVI.  Cammillo  Z impieri , Imolefe  ; del  XVIL 
l’Abate  Giufeppe  Luigi Amade/ì , Bolognefe;  del  XVIII.  il  Dottor  Bene- 
detto Piccioli,  Bolognefe  ; del  XIX  Franctfco  Lorenzo  Croni,  Creinone' 
fe  ; del  XX  il  Dottor  Francefco  Arrifi , Cremonefe  . La  Lettera  pre- 
neflà  al  detto  Poema  fu  feruta  dal  .Vlarchefe  Giouan  Giofeffo  Orfi,  Bo- 
lognefe : il  Sonetto  fottopolto  al  Ritratto  del  Croce  fu  comporto  dal 
Dottor  Girolamo  Tagliazucchi,  Modonefc  : gli  Argomenti  in  ottava  rima 
fono  del  Conte  Vincenzo  Mare  fotti , B .lognefe  ; e le  Allegorie  in  profa 
fono  del  Padre  Don  Sebafiano  Paoli,  Lucchefe. 

Quello  Poema  cadde  in  penfiero  ad  alcune  erudite  Donne , delle 
quali  ho  favellato  nel  primo  Volume,  che  fi  avelie  a trafportare  in 
Lingua  Bolognefe:  e quello  traslatamento,  altresì  in  ottava  rima  dirte- 
fo,  fu  Battipalo  m Bologna  per  Lelio  della  Po  pe  nel  1740.  in  tre  Vo- 
lumetti in  ii.  col  Tello  io  Lingua  Volgar  Comune  di  rincontro. 

11  medefimo  Romanzo , tradotto  io  ottava  runa  da  predetti  Valen- 
tuomini, fu  in  Lingua  Veneziana  altresì  trafportato;  e colla  fpiegazio- 
ne  delle  Frali  Veneziane,  e con  molte  Figure  in  rame  fu  imprecò  in 
Padova  nel  1747.  in  8. 

Ar lichino , Poema  di  GIORGIO  MARIA  RAPERINI,  dedicato  m 
Signori  Accademici  Sfaccendati , feconda  Edizione.  In  Heilelberga  ap- 
preso Francefco  Mailer  Stampatore  di  Corte  1718.  in  4.  E’ Poema  per 
la  maffima  parte  telluto  di  piccioli  verfi , e divtfo  in  tre  Atti  con  qual- 
che frammifehiamento  di  Dialetti . 

Il  Gonnella  è altresì  un  Romanzo , che  fu  in  Volgar  Profa  compo- 
rto, e fu  imprelTo  colle  Facezie  , Motti,  e Burle  del  Piovano  Arlotto, 
in  Venezia  1548.  in  ìt.,  e in  Firenze  per  li  Giunti  ij(S8.  in  8.  Que- 
llo Gonnella  fu  un  Buffone  del  Duca  Borfo  di  Ferrara , il  qual  Si- 
gnore per  dilettarli  di  limili  Uomini , diede  occafione  al  Provverbio , 
che  fi  dice , quando  uno  vuol  fare  il  buffone , Non  è più  il  tempo  dei 
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Duca  Borfo.  Fiori  egli  quaG  ne’  tempi  ftelfi  del  Piovano  Arlotto  , e 
fece  di  molte  buffonerie,  tal  che  per  tutta  Italia  lì  diceva  del  Fatto 
fuo . 

Il  medeGmo  Romanzo  fu  però  in  ottava  rima  ridotto  da  Giulio  Ce- 
fart  Beccelli ; e sì  imprerto  in  Verona  per  Dionigi  Ramazzine  1739. 
in  4.  grande , col  titolo , Il  Gonnella  Canti  XII.  in  ottava  rima  cogli 
Argomenti  di  ciafcun  Canto  Bcc. 

Romanzi  in  Lingua  Francefe 
da  prima  compofti . 

IL  Poema , 0 il  Romanzo  della  Carità  ( Le  Roman  de  la  Cbaritì  ) per 
il  Ree l ufo , 0 Monaco  di  Molitnt . MS.  verfo  l'anno  itoo.  ; ed  è in 
VerG  . E’  opera  molto  Satirica , efpreflàmente  conira  la  Corte  di  Roma , 
com*  era  ufo  di  que’  tempi  : e confervafi  nella  Reai  Biblioteca  di  Pa- 
rigi. 

Guyot  de  Provine , 0 la  Biblia  Guyot . MS.  nella  Reai  Biblioteca  di 
Parigi.  E' Opera  anche  quefta  in  Verfi  tefluta;  ed  è molto  rara.  In 
e dà  fon  cenfurati  i vizii  ai  lutti  gli  Stati , fenza  perdonarla  a’  Principi . 
Il  Fauchet  credette,  che  forte  ftata  comporta  circa  il  1100. . Ma  USO 
DI  BERCY,  che  ne  fu  l’Autore,  viveva  ancora  nel  rido. 

Il  Torneo  , 0 Tomeamento  delF  Anticrifto  ( Tournoy  , ou  Toumoye- 
ment  de  l' Antechrit . MS.  in  foglio  nel  1228.  nella  predetta  Biblioteca. 
Querto  Romanzo,  che  è Opera  di  HUON  DI  MESY,  Monaco  di  San 
Germano  de’ Prati,  contiene  un  Combattimento  delle  Virtù , ede  Vizj; 
ed  è molto  Satirico.  E’ in  VerG  ottonarti. 

Romanzo  intitolato  l’Immagine  del  Mondo  ( Roman  intitoli)  V Immago 
du  Mond  ) per  OSMONDO  Lorenefe  nativo  di  Metz.  MS.  in  foglio, 
c in  4.  nel  1248.  nella  medeGma  Reai  Biblioteca  : ed  è in  profa. 

Le  nouveau  Regnard  per  GIACOMO  MARS  GIELE’  di  Lilla  in 
Fiandra  . MS.  nella  predetta  Biblioteca , in  4.  nel  1190.,  che  è la  Data, 
che  l’Autore  ha  fegnata  egli  fteflo  in  Gne  di  quefta  Satira  aliai  viva  di 
toni  gli  Siati  della  Vita.  E’ in  verG.  La  voce  Regnard  GgniGca  qui 
una  Tavola,  o Carta,  fulla  quale  fono  deferitte  le  Parti  del  Mondo, 
i Venti , o Gniil  cofa . 

Hacci  ancora  Le  Regnard  Contrafait , MS.  nella  medeGma  Biblioteca 
in  foglio:  e fu  cominciato  nel  1319.;  e Gnito  nel  1 j 28.  L’Autore , che 
fu  , come  vedremo  qui  fotto  GUALTIERO  di  Metz,  cominciò  quefta 
Opera  in  verfi,  e tertninolla  in  profa.  Erta  è una  fpezie  di  Storia  Uni- 
verfale,  dove,  ficcome  dice  il  Percel,  ha  de’ tratti  ben  faceti,  e giu- 
livi, e fopra  tutto  vi  fono  inferiti  de' partì  contra  alcune  perfonc  di 
Chiefa  , molto  bene  fatirici . 

G g g z 
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Il  Romanzo  del  Mappamondo  ( Le  Roman  de  la  Mappemonde  ) che 
fo  comporto  da  GUALTIERO  da  Metz,  e coifervall  nella  Reai  Bi- 
blioteca fuddetta  manolcritto  in  foglio  nel  114;. , è opera  del  predetto 
tenore:  e non  è,  che  la  continuazione  io  profa  del  precedente,  fatu 
dal  medefimo  Autore,  che  non  avendo  avuto  tempo  di  profeguire  in 
verfì  l'intraprefo  lavoro,  lo  lupplì  colla  profa,  facendole  diverfo  ti- 
tolo. 

Il  Romanzo  del  Ricco  Uomo  , e del  Ladro,  per  un  Canonico  de  la 
Fere.  Quello  Romanzo  Provenzale  fn  fcritto  nel  ijj*.  : e conferva!? 
nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi. 

La  Piacevole , e Gioconda  Storia  del  gran  Gigante  Gargantua  per 
FRANCESCO  RABELAIS  ( La  PI  ai  fante , et  Joyeufe  Hifloire  du  Gran 
Geant  Gargantua.  In  Valenza  1J47.  in  16. , e con  quell* altro  titolo. 
I Fatti , e le  Gè  fi  a vertfjime , e maraviglioft  del  gran  Gargantua  e 
Pantagrutl  Re  de’  Dtpfodi  ( Lee  Faits , et  gefles  t ree  vtritables , et 
merveilleufes  du  grand  Gargantua , et  Pantagrutl  Roy  dtt  Dipfodts  ). 
In  16.  fenza  altra  Nota.  E con  quell* altro  titolo.  I Sogni  ndevoli  di 
Pantagrutl , dove  fono  contenute  più  figure  di  invenzione  del  Signor 
Francefco  Rabelais,  e ultima  Opera  di  quello  per  la  ricreazione  de’  begli 
/piriti . ( Les  Songes  Drolatiques  de  Pantagrutl , ou  font  contenuti  ptu- 
fiturs  figures  de  l'invention  de  M.  Francois  Rabelais , fr  derniere  Oeure 
cTiceluy , potir  la  recreation  de s bons  efprits.  In  Parigi  tjdj.  in  8.  con 
Egire  . E con  quell*  altro  titolo  , Le  Opere  del  Signor  Francefco  Rabe- 
lais , ovvero  Ifloria  Satirica  de’  Cuoi  tempi  fot to  il  nome  di  Gargantua  , 
Pantagrutl,  Panurgo  frc.  In  Amfltrdam  per  gli  Elzeviri  166}. , e 1 <566. 
Volumi  due  io  1*.  . E colle  ortervazioni  del  Signor  de  la  Momtoye  , e 
del  Signor  le  Ducbat . In  Amfltrdam  1711.  Volumi  cinque  in  tz. , e 
ji»  Parigi,  ma  col  finto  nome  di  Amfltrdam  , apprertb  Pirfr»  Prault 
17}).  Volumi  cinque  in  8.  Le  predette  ortervazioni  de’  citati  cemen- 
tatori fono  però  più  gramaticali,  che  (loriche;  e però  poco  prezzate. 

Quello  Romanzo  fu  poi  tradotto  io  loglefe , con  belle  ortervazioni 
da  Tommafo  Urchard , e da  Pietro  Motteux , e rtampato  in  Londra  nel 
1708.  Volumi  due  in  8. 

Fu  anche  detto  Romanzo  continuato  colle  feguenti  Opere:  Il  nuovo 
Panurgo  coll  a faa  navigazione  ntlC  Ifola  Immaginaria , t il  fuo  ringtove- 
nimtnto  nell'altro  mondo  ( Le  Nouveau  Pan  urge  avtc  fa  navigation 
tn  Ciste  lmaginairt , et  fon  rdjeuniff  mrnt  en  Cantre  monde  ).  Nella 
Rocella  in  iz.  fenza  altro.  E con  queit’altro  titolo:  Il  Viaggio,  eia 
Navigazione  di  Panurgo  Difctpolo  di  Pantagrutl  alle  Ifolt  incognite  , 
« frane , Supplemento  dtll'  Opere  di  Franctfco  Rabelais  ( Le  Voyagt  , 
et  Navigation  de  Panurgt  Difciple  de  Pantagrael  aux  Isles  inconnuts 
et  etranges , Suplemtnt  dtt  Ocuvres  de  Francois  Rabelais  ) . I»  Orleans 
J571.  in  iz. 

Il 
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Il  P tndamajjh  Figliuolo  del  valente  Galimaffue , che  fu  tra] portar» 
tn  Patria  da  Oberon  , il  quél  ivi  fece  delle  belle  prodezze , di  poi  ri- 
condotto a Parigi  dafuo  padre,  là  dove  tenne  pubblica  conclufiorte , e 
del  trionfo , che  gli  fu  fatto  dopo  la  difputa  ( Le  Pandarnajjtn  fili  du 
vaili ant  Galimaffuc  , qui  fui  trtmf porte  tn  Faerie  par  Oberon  , le  quel 
y fit  de  beliti  vaili  aneti,  pttii  ameni  a Paris  par  fon  pere,  là  ou  il 
tint  conclufion  publique  , et  du  triomphe , qui  lui  fut  fait  apres  la  dif- 
putation).  In  Lione  (a  8.  fenza  anno.  Il  Come  di  Percel  giudica  que- 
llo pezzo  effer  di  Rabelais , o almeno  uu  Opera  fui  fuo  gudo . 

Il  Romanzo  Comico  ( Le  Roman  Comique  ) di  PAOLO  SCARRON. 
In  Parigi  1654.  in  8.  Sono  Parti  III.:  ma  l’ultima  non  è dello  Scarro- 
ne , ma  di  chi  la  compiè  dopo  la  morte  di  lui , cioè  del  PRECHAC  ; 
cd  è di  poca  valuta . 

Quello  Romanzo  fu  tradotto  in  Italiano  da  F.  Zannino  Marfccco  : c 
sì  fu  llampato  in  Venezia  apprtjfo  Francefco  Pifferi  17 jy.  in  iz. 

La  Guerre  dei  Autheurs  Anciens  , et  Moderntt , avec  la  Requefle , 
et  Arrtjl  en  fsveur  d' Ari  fot  e : cioè  La  Guerra  degli  Autori  Antichi , 
e Moderni  col  Memoriale  , e col  Decreto  in  favor  d’ Ariflotilt . AlF 
Maja  preffo  Arnaldo  Latri  i6yt.  in  1*.  Qpedo  è un  Romanzo  affai 
lepido:  ed  è una  Satira  aliai  gentile,  ma  calzante  comra  gli  Arifloteli- 
ci  principalmente  , che  in  profa  ftancefe  è Uefa . La  Richieda , e 
l’Arredo  in  favor  cfAridotile  formano  un  Opericciuola  a pane  in  fin 
della  Guerra  degli  Amori.  L’Autore  di  quedo  Libro  fu  il  Signor  Gue- 
rci Avvocato  del  Parlamento  di  Parigi,  e chiaro  ingegno  de' tempi 
fuoi . 

La  Vita  di  PtdrarcU  del  Campo , Romanzo  Comico  fui  Gufo  Sps- 
gnuolo  per  il  Signor  TH1-BAULT  ( Vie  de  Pedrillodtl  Campo,  Ro. 
man  Comique  dam  le  gout  Efpagnol  ) in  Parigi  1718.  in  «*.,  e in 
Amficrdam  1710.  in  1». 

Romanzi  in  Lingua  Spagnuola 
da  prima  etmpofii . 

La  Vita  di  Lazarilto  di  Tormtt  per  H.  de  Luna.  ( La  Vida  de 
Lazarillo  de  Tormes)  InTarragona  ij8 6.,  e in  Vagliadolid  160J, 
e in  Parigi  1610.  e in  Saragozza  16 fz.  feropre  in  1»..  L’Autore  di 
quello  Romanzo  fu  Don  DIEGO  HURTADO  DI  MENDOZA,  Mini- 
Aro  del  Re  di  Spagna  a Venezia,  e al  Concilio  di  Tremo,  che  morì 
ncl  i*7j  , lìccome  fcrive  Nicola  Antonio  nella  fua  Biblioteca. 

In  Italiano  fu  tal  Romanzo  portato  da  Barezzo  Barezzi , e impreffò 
m Venezia  nel  1616. , e nel  tójj.  in  8.  con  una  feconda  parte  col 
titolo  , Il  Picariglio  Cafligliano . 
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Fu  il  medefimo  Romanzo  tralpcrtato  anche  in  Francefe  : e quella 
vertìoDC  fu  Campata  in  Parigi  nel  idjt.  in  8.,  e in  BrufeUes  1698. 
in  1*. , e 1708.  la  11. 

Ma  il  Signor  di  B.  Francefe , llimò  d’averne  a far  un  Poema  , che 
fu  ilampato  in  Parigi  nel  itfyj.  in  4.  con  quello  titolo  : La  pie  de 
Lazaritle  de  Torme*  traditile  de  F Ffpagnol  en  Ver*  Frantoi*  par  le 
Sitar  de  B. 

Vita  del  Picaro  Guzman  de  Alfarache  ( Fida  del  Pi-aro  Guzman 
&c-  ) frr  MATTEO  ALEMAN.  In  Madrid  1599.,  e 1600.,  e in  Mi- 
lano per  Girolamo  Bordon , e Pietro  Martir  Locamo  itfoj.  Volumi  due 
in  8.;  e poi  molte  altre  volte.  Matteo  era  impiegato  fono  Filippo  IL 
Re  di  Spagna  nella  Camera  de’  Conti  di  Madrid:  ma  lafciò  quell' im- 
piego, per  applicarli  ad  un  oziofa  letteratura  . 

La  detta  Opera,  che  è un  poco  languida  per  la  fua  eccedi  va  lun- 
ghezza , fu  trafportata  in  Lingua  Italiana  da  Barezzo  Barezzi  ; e Ha  tu- 
paia in  Venezia  idij.  e 1616.  Volumi  due  in  8. 

La  medelima  fu  trafportata  in  Francefe  da  Anonimo:  e tale  tradu- 
zione fu  llampata  in  Parigi  nel  169$.,  e 1709.  io  tre  Volumi  in  1*. 
Una  tanta  lungaggine  non  poteva  non  annoiar  le  perfone  . Però  il  Si- 
gnor le  Sage  ne  fece  come  un  Compendio , che  pubblicò  in  Parigi  nel 
*7?*-  in  due  Volumi  in  i*. 

La  medefima  fu  trafportata  in  Lingua  Alemanna  ; e trovali  pare 
llampata . 

Vita,  e Fatti  dtlF ingegnofo  Gentiluomo  Don  Chi/ciot  de  la  Mancia 
( Vida  , y Heebos  del  Ingente fo  Hidalgo  Don  Quìxote  de  la  Mancha  ) 
per  MICHEL  DI  CERVANTES  SAAVEDRA . In  Madrid , e in  Lif- 
bona  nello  Hello  anno  idoj. , 1608.  in  4. , e in  Bruxelles  1611.  io  a.; 
e di  nuovo  in  Madrid  idty.  in  4. , e poi  di  nuovo  in  Bruxelles  1616. 
*6iy.  in  8.  e ancora  in  Madrid  1447.  idyy.  in  4.  e m BruJJelle*  1 <56*. 
in  8.  e in  Anvcrfa  i6yz.  e 1097.  in  8.  fempre  in  due  Volumi.  L’edi- 
zione però  la  più  bella  è quella  di  BruJJelle*  del  itfd*.  ; non  oliarne  , 
che  fi  pretenda,  che  dedizioni  fatte  in  Ifpagoa  fieno  meno  difettuofe  , 
tuttoché  men  belle.  Quello  Romanzo  fu  compollo  dal  fuo  Autore 
per  mettere  in  ridicolo  non  fo  qual  Cavaliere  di  Corte  de’  tempi  fuoi 
troppo  più  amante,  che  non  fi  conveniva  della  vecchia  Cavalleria.  Il 
Gefuita  Rapin  traile  altre  notizie,  che  dà  di  Michel  Cervantes,  feri, 
ve , che  per  difpetro  fattogli  dal  Duca  di  Lerma , Privato  di  Filippo 
UI. , impugualTe  la  lancia , e metteflela  in  mano  di  Don  Chifciotte  . 
Chiunque  e’  fofle  il  derifo,  tale  Opera  guadagnò  al  Cervantes  quel 
regalo , che  alcuni  particolari,  che  fon  rifoluti  e deliri,  fogliono  fare 
a Satirici,  che  vogliono  farli  beffe  di  loro.  La  correzione  moderò  la 
lingua  all*  Autore  : ma  ne  fofferfe  l’Opera  (teda  : poiché  la  feconda 
Parte,  che  noo  ufcì,  che  dopo  quelle  reali  ritnoftranze,  è inferiore 
di  gran  lunga  alla  prima  . n 
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Il  dett»  Romanzo  fu  inumo  trafportato  in  francefe  per  Francefco  di 
Rojfct,  e impreflo  in  Parigi  idi8.  Volumi  due  in  8..  Ma  quella  è tra- 
duzione  mediocre.  Fuv vi  ancora  trafporuto  da  Ctfart  Oudin , eRampa- 
to  in  Parigi  nel  16x0.  in  8.  Ma  anche  quella  i traduzione  di  poca  va* 
Iuta . Fuvvi  per  ultimo  trafportato  da  Filleau  Saint  Martin  ; e quella 
verdone  fu  Rampata  in  Parigi  1679.  Volumi  IV.  in  1».  e 169  f.  e 1699. 
Volumi  V.  in  1*.  e 1700.  Volumi  VII.  in  il.  e 1713.  e 1717.  Volumi 
XIV.  in  11.  Le  prime  tre  edizioni  però  di  Parigi  fon  le  migliori.  Bel- 
le ancora  , e buone  fono  le  edizioni  , che  di  quella  verdone  furono 
fatte  in  BruJJillet  170 6.  Volumi  due  in  8.  con  figure  ; e in  AmfterJam 
1696.  e 1699.  Volumi  V.  in  11. 

In  Italiano  fu  Io  (ledo  Romanzo  portato  aliai  bene  da  Lorenza  Fran- 
tiojìni ; e quella  verdone  fu  Rampata  in  Venezia  adii.  , e 1625.  Vo- 
lumi II.  in  8. 

Il  mededmo  Romanzo  fu  trafportato  in  Ollandefe  da  Jacob  Camp t 
Wejerman  ; e così  fatta  Traduzione  ornata  con  varie  Figure  in  rame 
del  Picard  fu  impreflà  all'  Haja  prejj'o  Pietro  Iiondt  1747.  in  foglio  , 
e in  4. 

Il  mededmo  Romanzo  fu  trafportato  in  Favella  Inglefe:  e quella 
traduzione  d trova  Rampata  in  Londra  nel  icSio. 

Il  mededmo  Romanzo  fu  anche  continuato  in  Lingua  Spagnuola  da 
Alonzo  Fernandes  de  Avcllaneda  : c quefla  continuazione  fu  Rampata 
«n  T arrogano  1614.  in  8. 

Anche  queRa  continuazione  fu  trafportata  in  Francefe  dal  Signor  le 
Saga  e col  titolo , Nuove  Avventure  del C ammirabile  Don  Chifiiotte  de 
la  Mancia  ( Nouvellet  Avantures  de  Cadmirabbe  Don  Guifchotte  de  la 
Manche  ),  fu  Rampata  in  Parigi  1704.  e 17KJ.  Volumi  due  in  ix.,  e 
in  Bruxelles  1707.  Volumi  due  in  i*. 

Un  bizzarro  Ingegno  Francefe  vi  fece  anche  nella  fua  Lingua  nativa 
un  altra  continuazione,  che  fu  Rampata  in  Amfterdam  171J.  in  11.  con 

Suello  titolo:  La  Difper  azione  Amorofa,  colle  novelle  Vtjeoni  di  Don 
'hifciotte  de  la  Mancia , Storia  Spagnuola  ( Le  Defefpoir  Amore ax  avec 
ies  Novvellet  Vifions  de  Don  Guichottc  de  la  Manche  Htfloire  Efpa- 
gnole  . 

Un  altro  Francefe  un  altra  continuazione  vi  fece  nella  materna  Ria 
Lingua,  che  fu  Rampata  in  Parigi  nel  1714.  Volumi  fette  in  1». , col 
feguente  titolo . Projeguimento  Nuovo , e Vero  dell"  lfloria , e delle 
Avventure  del f incomparabile  Don  Chisciotte  de  la  Mancia , tradotto  da 
un  Marofcritto  Spagnuolo  di  Cid-Hamet-Ben  Engeli  fuo  vero  Storico 
( Suite  nouvelle , et  veritable  de  FHifloire,  et  des  Avantures  de  l'in- 
comparable  Don  Quic botte  de  la  Manche  etc.  Quella  continuazione  Fran- 
cefe è però  molto  lontana  dalla  beltà  del  lavoro  dal  Cervantes  iellato . 
Libro  di  Trattenimento  della  Picara  Juftina  frc.  ( Libro  de  Entreteni. 

mien- 
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miento  de  la  Picaro  yttflina , t n el  guai  de  Boxo  de  graciofot  difeurfos 
ft  encierran  prtvechofos  avifot  ) per  Fr.  LOPEZ  DE  UBEDA  . In 
Barcellona  itfoj.  in  8.  e in  BrujJìUee  itfo8.  in  8.  e di  nuovo  in  Bar- 
ttllona  1640.  in  8.  Quello  Romanzo  è un  imitazione  di  Guzman  iFAl - 
far ac he . La  G ultina  è in  donni  ciò  , che  Guz.mano  è in  uomo.  Nic- 
coli Antonio  nella  Tua  Biblioteca  Spagnuola  (a)  atmbuifce  queft’ Ope- 
ra al  P.  A idrea  Perez , celebre  Teologo  dell’  Ordine  di  San  Domenico. 

Fortunato , i altresì  un  Romanzo  Comico,  che  fu  in  Lingua  Spa- 
gnuola  comporto , ed  impreflo  : ma  non  sò  da  chi . Erto  però  fu  tra- 
dotto in  Lingua  Francefe  dal  Signor  à’Alibray,  e fu  impreflo  in  Roano 
nel  \6rjo.  io  it.  col  titolo  Hipoire  Contigue,  ou  les  Avantures  de  For - 
tuoatus , tr adatte  de  VEfpagr,ol  &CC. 

Fu  il  medeiìmo  Romanzo  tradotto  altresì  in  Italiano , e impreflo  in 
Napoli  nel  1676.  ìb  it.  col  titolo  Avvenimenti  di  Fortunato , e di 
fuoi  Figli  . 

Vita  e fatti  di  Stefanello  Goni  ilei  uomo  di  beir  umore  fritta  da 
lui  fltff  ( Vida  y Hechot  de  Eflevanillo  Gonz  ilei  kombre  de  buen  bu- 
rnir , tfrita  por  el  mifmo  ) . In  Bruxelles  in  8.  , e in  Madrid,  in  4. 
Querto  STEFANELLO  GONZALEZ  era  un  Buffone  del  Conte  Pic- 
colomini  Generale  delle  Truppe  del  Re  di  Spagna  nelle  Fiandre. 

Quell’  Opera  fu  tradotta  in  Lingua  Francefe  dal  Signor  le  Sage  ; e 
ftampata  in  Parigi  1734.  Volumi  due  in  11.,  col  titolo,  Hi/hire  d’Efle . 
vantile  Gonztlez  nommì  le  Gorgon  de  benne  humeur  tnèe  de  FEfpa- 
gnol . E’  peto  verftone  alterata , 

Romanzi  in  Lingua  Tedefca , 
da  prima  compofìi . 

LA  Vita  di  Tiel  Ulrfpiegle , contenente  i fuoi  fatti , e le  fue  afluzie  . 

E’  querto  un  Romanzo , che  fu  comporto  in  Lingua  Alemanna  ; 
ed  ebbe  si  grande  incontro;  che  quili  iu  tutte  le  Lingue  lì  vide  in 
breve  tempo  tradotto  . 

E in  Francefe  ne  furono  fatte  due  Verfioni  : l’una  dall’Originale 
Alemanno,  che  fu  irapreflà  in  Lione  nel  1 5 59.  in  16  : l’altra  fu  fatta 
dal  Fiammingo  Linguaggio,  nel  quale  era  flato  voltato;  c fu  ftampata 
in  Orleans  nel  1371.  ili  it.  e in  A nfttrd am  nel  170*.  in  1*. 

SEBASTIANO  BRANT  nacque  in  Argentina  l'anno  1458.  : fu  Giu- 
reconlulto  aliai  buono  de’  tempi  fuoi:  e tnfegnò  molto  tempo  io  Balì- 
lea , e io  patria,  dove  poi  chiufe  i fuoi  giorni  l’anno  1310..  Molte 
cofe  egli  in  verfo,  e in  profa  compofe;  e di  lui  parla  Trine  mio.  Tra 

effe 


(a)  Tom.  L pag.  64. 
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effe  è La  Nave  de'  Pazzi , che  l* Amore  intitolò  Nave  di  Narr agonia 
dalla  voce  tedefea  Narr,  che  figoifica  Pazzo,  la  qaal  Opera  egli 
compofe  in  verfi  Alemanni,  e fece  imprimere  nel  1497..  Ma  la  me- 
defima  Opera  effondo  poi  (lata  di  Alemaono  in  Latino  tradotta  da  Ja- 
corno  Locktr , volle  l’Autore  mettervi  di  nuovo  la  penna,  prima  che 
nel  detto  anno  1497.  ufcifle  alle  (lampe  ; e rivederla  con  attenzione  ; 
e di  molte  belle  addizioni  adornarla.  Nel  vero  ella  è un  lavoro  dimoiti 
belliffimi  infegnaraenti , e morali  abbondante . 

Quell’ Opera  (leda  fu  quinci  anche  in  Francefe  traslatata  : col  titolo: 
La  Nave  di  Pazzi  ( La  Nef  dee  Fole  ) cioè  la  Nave  di  Narragonia 
di  Sebafliano  Bra-.t , traslatata  di  Latino  in  Francefe . In  Parigi  per 
Aiatflro  Giovan  Filippo  Mayftener , e Goffredo  di  Marnef  Librai  Panna 
della  Grazia  1497.  in  foglio  picciolo,  con  molte  Figure.  E un  efera- 
plare  affai  ben  tenuto,  e tutto  miniato,  ella  nella  Biblioteca  Trivul- 
ziana . 

In  Italiano  abbiamo  Lo  Sbarco  Univcrfale  nella  grandi  lfola  d'Anti- 
cyra , 0 fìa  un  va/lo , ed  efterminato  Labirinto  dell’  umana  pazza  Am- 
bizione &c.  Poema  Eroicomorale  del  Dottor  Paolo  Mar  eh  e fi  p'cdova  , 
impreflò  in  Venezia  per  Domenico  Lovifa  1705.  in  4..  Quello  Poema, 
che  di  là  è tratto,  divifo  è in  cinque  libri  aliai  lunghi:  ma  è corapo- 
Ilo  in  verfi  alla  maniera  delle  Canzoni  del  Guidi  . 

Il  Buffone  di  nuova  invenzione  in  Italia , 0 fi  a i Viaggi  del  Vaga- 
bondo Sai  fieri  a Salisburgefe  , dal  Tedtfco  portati  nel?  Italiano  Linguag- 
gio , e dejfcritti  in  ottava  rima  con  l'accrefcineento  di  più  Epifodj , No- 
vellette, Prefazioni,  Moralità , Sentenze , « Similitudini  inferite  dal 
Traduttore  al  Tefto  Tedefco',  con  un  Cemento  in  Dialogo  frc.  tradot- 
to , ed  illuflrato  d‘ Annotazioni  dall'  Autore  del  Tofcanijmo  . In  Vene- 
zia appreffo  Antonio  Bortoli  1740.  il  8.  Sono  Canti  XIII.  in  ottava 
rima,  di  Benedetto  Marcello. 

Romanzi  in  Lingua  lnglefe 
da  prima  compofti . 

HUdibras , Poema  lnglefe  di  SAMUEL  BUTLER . In  Londra 
1710.  in  1*.  Quella  è la  piò  bella  edizione  traile  molte,  che  ne 
fon  Hate  fatte.  Quell'Opera,  che  è molto  (limata  in  Inghilterra,  è 
divìfa  in  tre  Parti,  cisfcuna  delle  quali  contiene  tre  Canti,  con  alcune 
GlTervazioai , e Figure  : cd  e una  Satira  piccante , e fina  contra  la  Ri- 
bellione di  Cromwel,  c de’  Presbiteriani , che  l’Autore  dipinge,  come 
Uomini  cattivi , e fautori  dell’  Anarchia , e perfetti  Ipocriti . Hudibras 
è l’Eroe  del  Poema,  che  è un  Tanto  Don  Cbifciotte  di  quella  Setta. 
L’Auiore  poi  nacque  nel  1611.  a Strensham  nel  Conudo  di  Worce- 

H b h fler, 
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fter,  dove  fu  battezzalo  a’  13.  di  Febbrajo.  Pervenuto  in  età  sposi 
Erbcrta;  e morì  nel  1680. 

Le  Avventure  di  j/ifeph  Andrtv/t , « del  fuo  Amico  il  Signor  Abra - 
barn  Adami  , fertile  Jul  guflo  delle  Avventure  di  Dei»  Cbifckt , pubbli- 
tate  ««  lnglefe  dal  Signor  FIELD1KG.  In  Londra  1741.  e 174}.  Vo* 
lumi  due  in  12. 

Quello  Romanzo  tradotto  io  Lingua  Francefe  fulla  terza  edizione 
fattane  in  Londra , da  una  valente  Dama  Inglefe  , e arricchito  di  figu- 
re,  fu  ìlampato  in  Leone  folto  il  oc  me  ài  Londra  nel  174  j.  , e rillaro- 
pato  in  Amflerdam  a fptfe  della  Compagnia  nel  1744.  tu  due  Volumi 
in  fa. 


PARTICELLA  IV. 

Dove  gli  foratori  s’annoverano  di  giufli  Romanzi 
Jmurcfi . 

Romanzi  in  Lingua  Greca 
da  prima  compofli . 

ANTONIO  DIOGENE  vilfe  non  molto  dopo  Aleffandro  il  Grande, 
fecondo  le  conghietture  di  Fozio  : ma  in  molto  pici  baffi  tempi 
e’  fiorì , fe  afcoltiamo  il  Vavallor  : perciocché , dxe  quelli , un  nome 
romano  non  poteva  cadere  in  un  Greco,  fc  non  fe  era  per  avventura 
Liberto  : e la  Gente  Antonia  non  s’ era  a que’  tempi  per  anche  udita  ; 
e l’ifola  Thule,  onde  è fatta  menzione  nel  titolo  di  quello  Romanzo, 
non  era  allcr  conofciuta.  A ogoi  modo  il  Vavaflbr  ha  prefi  qui  vari! 
abbagtj.  E lafciando  l'amica  tradizione,  rapportata  da  Plutarco  (a),  per 
la  quale  era  fama,  che  la  Famiglia  Antonia  difeendefle  da  certo  Antonio 
figliuolo  di  Ercole;  nella  Storia  di  Tito  Livio  fi  fa  menzione  d’un  Tito 
A ionio  Decemviro  all’  anno  304.  di  Roma  ; e d'iin  Qiiinto  Antonio 
Tribuno  Militare  trenta  anni  dopo  il  predetto;  e d’ On  Marco  Antonio  ( 
creato  Generale  della  Cavalleria  dal  Dittatore  Cornelio  Rufino  1*  anno 
421.  Ora  è cofa  cena,  che  Aleflandro  il  Grande  morì  l’anno  di  Roma 
430.  Dunque  la  Gente  Antonia  s' era  a que'  tempi  già  udita . Comun- 
que fia  la  faccenda , compofe  quell'  Uomo  un  lungo  Romanzo  di  ven- 
tiquattro libri  ad  imitazione  dell*  UltJJca  d’ Omero  , col  titolo  Narra- 
zioni maravigliofe , « incredibili  degli  Amori  di  Denta , e di  Dercilli- 
de , e delle  cofe , e be  loro  mtravermero  »«’  loro  viaggi  fino  all'  ultima 

Thule  , 

( a ) In  M,  Anton . 
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Thule , e più  oltre,  fcritte  alla  Sorella  IJìJora , Libri  XXIV.  Diquedo 
Romanzo  il  citatp  Fozio  ne  da  un  edratto  , fcrivendo  ancora  , ch’era 
difettuofo  in  più  cofe , pieno  di  fcipitezze , e d’inverifimiglianze , appe- 
na fcu<abili  in  un  Poema  : ma  che  tuttavia  il  credeva  eirere  (dato  l’efem- 
piare  de’fucceduti  Romanzato  ri , e la  forgente  di  quello  , che  avevano 
di  poi  ferino  Lucio»  Luciano,  J ambii  co , Tazio,  Damafcio  8cc. 

JAMBLICO  nacque  di  parenti  Soriani  , e fu  allevato  in  Babbiionia  ; 
dove  era  Scrivano  del  Rè  , per  efTere  pcritiflimo  delle  Lingue  Siriaca  , 
e Babilonica.  Ma  avendo  Trajano  Imperadore  invaia  quella  Città,  fu 
Jamblico  pure , che  forfè  era  di  razza  di  fchiavi , come  pare  che  accen- 
ni Svida  , condotto  a Roma . Quivi  apparò  la  Lingua  Greca  , nella 
quale  divenne  altresì  Orator  non  indotto.  Quelli  fuoi  pregi  gli  guada* 
gnarono  la  libertà.  Ma  l’opera,  che  gli  ha  acquieta  più  gloria,  fono 
le  fue  Babiloniche . Quello  titolo  piacque  a lui  di  dare  al  fuo  Roman- 
zo , nel  quale  forpafsò  nel  vero  di  £tan  lunga  in  valore  tutti  coloro  , 
che  l'avevano  preceduto . Perciocché  , fe  fi  può  giudicarne  dal  Com- 
pendio, che  ce  ne  ha  Fozio  lafciato,  il  fuo  difegno,  che  fonagli  Amo- 
ri di  RhoJane,  o Rhodino , come  fcrive  Svida,  e di  Sinonide  Damigel- 
la , non  racchiude  , che  un  azione  rivedila  di  convenevoli  ornamenti , 
e accompagnala  di  Epifodj , dalle  vifeere  della  della  materia  cavati . Ma 
le  avventure  vi  fono  mefcolate  con  bella  varietà  , e fenza  confufione; 
e il  verifimile  vi  è per  tutto  odervato  con  molta  efattezza  . A ogni 
modo  l’ordine  del  fuo  difegno  manca  di  arte.  Egli  ha  feguito  grodola- 
nameute  l'ordine  de’ tempi,  fenza  gittar  dal  principio  il  lettore  nel  mez- 
zo della  materia,  feguendo  Omero.  Il  Tempo  ha  rifpettata  quell' Ope- 
ra, della  quale  Svida  ne  conta  libri  XXXIX;  ma  Fozio  non  ne  com- 
memora, che  XVI.,  de’ quali  ancora  dà  l’argomento  , e il  compendio: 
Conferva!!  intanto  ella  manolcritta  nella  Biblioteca  di  Firenze.  Il  Jun- 
german  ne  aveva  pur  un  efemplare  ; e voleva  darlo  alla  luce  , come 
egli  delfo  promife  nella  Prefazione  alle  Padorali  di  Longo  . Anche  il 
Gaulmin  lo  cita  nelle  fue  Annotazioni  al  Libro  della  Vita,  e della  Mor- 
te diMosè,  e promette  di  darlo  al  pubblico:  nel  qual  luogo  però,  non 
tutta  l’Opera  di  Jamblico  pare,  che  egli  prometta  al  Colomefio  (<j)  , 
ma  folo  l'Epitome  di  effa,  fatta  da  Fozio.  Luigi  Alamanni,  colui,  che 
pubblicò  le  Padorali  di  Longo  , era  altresì  per  pubblicarla  , come  feri- 
ve  Giovanni  Wowerani  : ma  fino  al  prefente  non  fi  è per  anche  pro- 
dotta da  alcuno  in  luce . Del  redo  non  bifogna  confondere  quello  Jam- 
blico con  un  Filofofo  del  medefimo  nome , e medefimamente  Siro , ma 
di  Calcidia,  e più  giovane,  che  viveva  fotto  Codantino  Imperadore,  e 
fotto  Giuliano  difcepolo  di  Porfirio , del  quale  Eunapio  ha  fcritta  la  vita,  e 
che  ha  ferma  quella  di  Pittagora,  e molte  altre  cofe  ha  compode. 

H h h * ELIO- 


( a ) Gali.  Oritnt.  p.  *64.  (b  ) lib.  epifl.  io. 
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ELIODORO  nacque  in  Emefa , Borgo  della  Fenicia , e fu  Figliuolo 
di  non  fo  qual  Tcodofio  della  Famiglia  Helio . Poiché  in  fca  giovenili 
ebbe  comporti  i Libri  Dieci  delle  Cofe  Etiopiche  in  profa,  fe  ne  palio 
in  Grecia , dove  aucfo  il  fuo  mento  fu  creato  Vefcovo  di  Tricca  Cit- 
tà della  Tertaglia,  come  fcnvono  Fozio,  e Socrate;  il  qual  ultimo 
noia  ancora  (a),  eh’ Eliodoro  introdurte  il  primo  in  detta  Provincia  il 
coftume  di  deporre  gli  Ecclefiaftici,  che  non  s'afteoevano  dalle  femmi- 
ne, le  quali,  avanti  di  prender  gli  Ordini  Sacri,  avevano  per  avventu- 
ra lpofate.  Niceforo  Callido  poi  narra,  che  non  piacendo  a un  Pro- 
vinciale Concilio  il  riferito  Romanzo , decretò  , eh’  Eliodoro  o lo  ar- 
deffa  rifolutamente  nel  fuoco,  o rinunziafle  alla  Vefcovil  Digoità;  e 
che  Eliodoro  a si  fatta  intimazione , anzi  che  bruciar  l’Opera  fua  ab- 
bandonò il  Vefcovado  . Non  può  negarfi , che  tal  Decreto , quando 
Niceforo  ci  averte  narrato  il  vero,  non  forte  flato  o per  mancamento 
delle  dovute  informazioni  precipitato,  o peccante  almen  per  rigore 
Poiché  in  detti  libri  vi  fi  tratta  sì  l'amore  di  Teagene,  e di  Cariclea  : 
ma  è un  amor  coniugale  e puriflimo;  un  amore,  che  fa  trionfare  per 
lutto  un  accurata  modertia  , e decenza;  e ogai  cofa  in  eilì  vi  è ma- 
neggiata per  modo,  che  oltre  alla  Religion  Crntiana , che  l’Autorpro- 
fertava,  una  fua  propria  (ingoiare  virtù  fi  ravvifa  nell’aria  fempre  uni- 
forme  d'onertà , e di  faviezza , che  ne'  medefiini  per  tutto  riluce  * nel 
che  tolti  gli  Amichi  gli  rimangono  inferiori , come  ortérvarono  ì Cri- 
tici (A).  Ma  io  ho  così  fatto  racconto  di  Niceforo  per  nna  delle  ben 
mille  favole , che  cortui  poco  giudiziofo  ha  voluto  a poderi  vendere 
nella  fua  Storia.  E nel  vero  non  è credibile,  che  i Padri  della  detta 
Sinodo  forteto  così  poco  difereti , com’  egli  rapprefentar  ce  li  vuole  • 
quando  minimamente  doveva  efler  lor  noto  il  Romanzo  fttflò,  e l’Au- 
tore di  erto,  prima  di  eleggerlo  Vefcovo;  e molto  meno  è ve’rifimile 
che  forte  si  poco  religioio  Eliodoro,  eletto  per  altro  per  fua  virtù  a* 
governar  una  ragguardevole  Chiefa,  che  a qnefta  rinunziare  volciTe 
da  mal  Criftiano,  prima  che  ardere  uu  libro,  il  Valefio(c),  il  Peta- 
vio  (//),  il  Vavaflor  (e),  i’Huct  (/) , e molti  altri  reputano  certa- 
mente quello  racconto  di  Niceforo  per  mera  favola  . Un  Aoon'mo 
poi,  come  nferifce  il  Gefnero,  aveva  fcriito  nel  principio  di  quello 
Romanzo,  che  l’Autor  di  erto  effendo  Fence,  era  tuttavia  nominato 
Arabo.  Ciò  fece  nafeer  fofpetto  a Martin  Crufio,  e ad  altri,  ch’egli 
poteffe  effere  flato  quell'  Eliodoro  Arabo , del  quale  fa  menzione  nel 
fuo  Libro  de’  Sofifti  Filoftrato,  che  viveva  nel  principio  del  terzo  Se- 
colo di  Criflo.  Ma  l’Autor  del  Romanzo  fa  il  Vefcovo  fenza  dubbio  ; 
‘ . e vifs* 


( a ) Lib.  XII.  Hi/l.  Ecclef.  J4-  ( b ) V.  Philip.  Labbì  m Script.  Ecclef.  Utl- 
l*rm.  (c)  Pag.  71.  ad  Socrat.  (d)  Apud  Vavaljer.  de  Ludic.  Dia 
(e ) Ibid,  ( f)  Ong.  da  Roman. 
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e vifs'  egli  a’  tempi  di  Teodofio  , di  Arcadio , e di  Onorio  ; e fu  con- 
temporaneo di  Sioeiìo,  ficcome  lo  fteflò  citato  Niceforo  dopo  altri  la- 
fciò  oflervato . Un  Eliodoro  , fu  pure,  che  uo  Poema  compofc  col  tito- 
lo di  Prottfilao  , del  quale  Stefano  eira  uo  verfo  alla  parola  Phylake 
( ) . Anche  on  Poema  degli  Spettacoli  Italici  comporto  da  un 

Eliodoro  è citato  da  Stobeo  ( a ) , che  ne  allega  fedici  verfi  eroici  . 
Convien  per  tanto  da  tutti  quelli  dirtinguere  il  nortro. 

Ma  venendo  a'  Libri  delle  Cofe  Eiiopiche  , quell*  Opera  fi  può  chia- 
mare ragionevolmente  il  pih  bel  Poema,  o Romanzo,  che  abbia  in 
profa  la  Grecia , e il  migliore  afiòlutameme  di  quelli  dell’  Antichità , 
che  il  tempo  ci  ha  conferva».  Gli  avvenimenti  vi  fono  per  entro 
bene  ordinati,  e bene  {ciotti,  copio!!,  verifimili,  e nuovi.  Lo  fnoda» 
mento  è maravtgliofo,  e naturale)  nafee  dalle  vifeere  ilefle  del  fug- 
getto:  e nulla  ci  ha  di  più  interelTinte , e patetico.  Le  paflìoni  vi  fono _ 
per  tutto  maneggiate , ma  con  na'uralezza , e diletto  : e lo  itile  è gio- 
condo e femplice  fenza  veruna  arenazione.  L’Huet  avrebbe  delìdera- 
to,  che  l’Autore,  ficcome  ha  faputo  fnodar  tutti  gl’intrighi  del  fuo 
Romanzo  fenza  macchina,  cosi  e'  fi  folle  dalle  meaefime  alicorno  per 
tutta  l’Opera,  dove  molte  par  lui,  che  ne  impieghi  fenza  bifogno . Pa- 
rimente vi  trova  delle  deferizioni  un  po’  troppo  lunghe,  e poetiche, 
troppe,  e vive  figure,  e qualche  affettazione  ; il  che  era,  die' egli,  la 
moda  de? begli  fpiriti  del  fuo  fecolo,  che  durò  fiu  dopo  gli  Antonini, 
cioè  fin  dopo  la  dicadenza  del  buon  gurto , che  cadde  col  cader  dell’ 
Imperio.  Infiniti  però  altri  Critici  fono  in  ciò  contrari  all’Huet;  e die- 
tro a Fozio  non  cedano  di  lodare  quei!’  Opera  , che  qualunque  ella  iia  , 
ha  finalmente  fervilo  di  modello  a lutiti  ì Facitor  de’ Romanzi,  che 
dopo  lui  han  comporto;  e hanno  tutti  coloro  bevuto  a quella  forgente, 
come  tutti  i Poeti  ban  bevuto  a quella  d’Omero.  Ecco  frattanto  l’ar- 
gomento di  tutta  queiVOpera.  Perlina  Regina  d’Etiopia  avendo  parto- 
rita una  bambmella  bianca,  all’oppollo  di  quel  , che  fogliono  far  gli 
Etiopi,  che  foghono  partorire  i bambini  mori,  fofpettò,  che  poteflero 
i popoli  credere,  ch’ella  couceputa  l'avedè  di  altra  perfona , che  non 
era  il  marito . Però  volendo  occultarla  ; con  una  fafeia , nella  quale  era 
la  cagione  del  fatto  defedila , e con  altre  cofe  di  molto  prezzo  l'efpo- 
fe.  Veduta  quella  bambinella  da  un  Uomo  faggio,  nomato  Stfìmithra% 
fu  da  edo  raccolta,  e educata  fiso  al  fettimo  anno.  Ma  temendo  poi 
egli  di  non  averne  per  ciò  alcun  male,  le  fi  feopriva  tal  fatto  col  cre- 
feer  della  fanciulla , proccurò  di  eder  dedicato  Legato  a un  Satrapa  dell* 
Egitto,  e colà  portolla , dove  la  coofcgnò,  c raccomandò  a Caticle 
Sacerdote  di  Apollo  Delfico , il  quale  fcco  in  Detfo  la  trafponò . flui- 
vi per  occafione  di  una  folcane  Fella,  o fia  de' Giuochi  Funebri,  che 

fi  ce- 


( a ) Strm.  dt  Morbi! , Moltftianm  in  tis  flint. 
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/!  celebravano  per  Neottolemo,  prefcotatafi  ancora  la  detta  Giovin- 
cella , che  da  Caricle  cominciò  a nomarfi  Caricle a , e veduta  da  un 
certo  Giovine  di  Teflàglia,  nomato  Tesgm e,  l’accefe  maravigliofàmentc 
colla  Tua  bellezza  d’amore  ; e dallo  fcambievole  afpetto  rimafa  anche 
ella  prefa  di  Teagene  , cominciarono  a languire  l’uno  per  l’altro . Al  fiae 
coll'ajuto  di  certo  Calafiri , che  da  Memfi,  oggi  Cairo,  venuto  a Delfo, 
fi  era  infinuato  nella  familiarità  di  Caricle,  riufeì  a Teagene  di  rapic 
Cariclea.  E già  per  tornarcene  io  Etiopia,  avevano  navigato  con  alca- 
bì  Mercadanti  di  Tiro  fino  a Zacinto  oggi  Zante;  quando  di  là  fa- 
cendo vela  verfo  l’Egitto,  furono  da  unCorfale,  per  nome  Trachino, 
forprefi,  e predati . Cariclea  era  troppo  virtuofa  e bella  per  non  cflér 
amata.  J Pirati  fulle  rive  d'Egitto  tra  i fumi  del  cibo,  che  {lavano  in- 
ficine prendendo,  fe  n’invaghirono  tutti;  e per  volerla  eglino,  e per 
difenderla  Teagene,  fi  venne  alle  armi,  ed  al  fangue.  Rimafe  erano 
appena  poche  reliquie  di  quella  Gente , e Teagene  gravemente  ferito , 
e Doriclea  fomraamente  appalfionata , che  ecco  una  nuova  fquadra  di 
Ladroni  Paluftri  d’Egitto,  de' quali  era  Duce  Thyami  figliuolo  di  Cala- 
firide,  è loro  fopra,  e li  prende.  Ma  Thyami  anch’  efio  non  dopo 
molto  è aflàlito,  e prefa  da  Mitrane  Prefetto  del  Satrapa  di  Perfia 
Oroondate  ; e con  elfo  Thyami  avendo  Mitrane  in  quell’  Ifola  di  La- 
dri Teagene , e Cariclea  altresì  ritrovati , determina  di  mandar  l’uno 
di  quelli  due  Amanti  ad  Oroondate;  e l’altra  a Nauficle,  Naucratite  , 
chea  Calafiride  poi  la  diede,  quando  quelli  a lui  fe  ne  venne  inChcm- 
min  . Thyami  non  illava  però  intanto  a bada  : ma  meditando  ven- 
detta , riufcigli  di  uccider  Mitrane  ; ricuperando  così  ancor  Thea» 
gene , che  non  era  per  anche  (lato  ad  Oroondate  inviato  . Marcia- 
va poi  con  Teageoe  verfo  Memfi,  per  ricuperare  il  Pontificato  di 
detta  Città,  del  quale  era  fiato  iniquamente  da  Petofiri  fuo  minor 
Fratello  fpogliato.  Quando  nato  per  ciò  tumulto  nella  Città,  Arface 
moglie  di  Orooodate,  che  ivi  allora  comandava,  ordinò,  che  fi  deci- 
delìero  tra  loro  i due  fratelli  colle  armi  la  lite.  Per  quella  occasione 
venne  ad  Arface  veduto  Teagene  , che  non  abbandonava  giammai 
Thy  ami,  e fe  ne  invaghì.  Sopravvennero  poi  Calafiride,  e Cariclea  : 
e Calafiride  avendo  veduto,  che  i due  fuoi  figliuoli  Thyami,  e Peto- 
firi erano  per  darli  morte , feopertofi  per  loro  padre , il  vietò . Caricle* 
ritrovò  il  fuo  Teagene.  Ma  Arface  era  troppo  accefa  di  Teagene,  per 
iafeiar  vivere  in  quiete  e Ini , e Cariclea . Nè  poche  furono  le  reflazio- 
ni, e i travagli,  con  che  l’uno,  e l’altra  ella  afflifle.  Idalpe  intanto  Re 
degli  Etiopi  aveva  per  fue  ragioni  guerra  co*  Perfiani.  Ed  ecco  che  io 
un  irruzione  d’Etiopi  fono  novamante  prefi  Teagene , e Cariclea  ; e che 
condotti  ad  Idafpe , determina , che  l’ uno  fu  uccifo  vittima  al  Sole  , 
l’altra  alla  Luna.  Erano  per  ciò  aduaque  già  cominciati  i certami  , e i 
facrifizj,  alla  prefenza  di  infinite  perfonc,  traile  quali  era  pure  Perlina . 

Me» 
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Moglie  di  Idafpe  e Sifimitba  Principe  de  Ginnofofitti  : quando  Cari- 
elea  domanda  ceder  udita  da  Idafpe,  e il  prega  della  grazia  di  poter 
dir  fue  difefe . Per  quella  guifa  vien  ella  a feoprirfi  figliuola  d'Idafpe  ; 
c va  libera.  Ma  la  povera  amante  fi  vedeva  a ogni  modo  morir  di  pafi 
fione  , perchè  non  trovava  mezzo  di  liberare  il  fuo  Teagene.  E già 
Don  ottante  le  fuppliche  tutte  da  eda  interpotte  , era  il  mifero  incoro- 
nato di  fiori  condotto  davanti  all’  ara:  eCaride,  che  per  accidente  era 
Tenuto  quivi  d'Atene,  e chiedeva  ad  Idafpe  la  fua  figliuola  , com'  ei 
credeva,  rapitagli,  tutto  lieto  alla  morte  vicina  di  quell’  infelice,  gri- 
dava , Co  fluì  mi  rapi  mia  figliuola . Quello  concorfo  di  circoftanze  feio- 
gliendo  ogni  nodo  di  quelli  intrighi,  fece  , che  fu  fciolto  finalmente 
anche  Teagene  ; e che  quelli  due  puridimi  amanti  giunfero  finalmente 
con  folennità  alle  fofpirate  lor  nozze , portando  ella  al  marito  per  dote 
la  corona  d’Etiopia.  Giambatiila  Guarini , e il  Signor  d’Urfè  hanno  que- 
llo bel  pado  ben  faputo  imitare,  l’uno  nella  ricognizion  di  Mirtillo  , e 
l’altro  in  quella  di  Silvandro.  Romanzo  così  leggiadro  in  uno,  ed  onc- 
fio,  e pieno  d'ottimi  ammaeftramenti , e di  belle  nctizie,  doveva  ra- 
gionevolmente non  foto  vedere  il  pubblico  nella  naturale  fua  lingua  , 
come  fu  impredò  di  fatto  in  Ba/ìlea  nel  1534.  in  4.  nella  Stamperia 
Hcrvagiana , colla  Prefazione  di  Viriamo  Objopeo , che  lo  aveva  ricat- 
tato da  un  Soldato , il  quale  lo  aveva  rubato  nel  faccheggiare  la  Biblio- 
teca del  Re  Mattia  Corvino  ; ma  parteciparli  altresì  all’  altre  Lingue . 

Quindi  in  Latino  fu  tal  Romanzo  infpoilìlo  di  Stanisi ao'Warfcbevriczki, 
Mobil  Polacco  ; e col  Greco  di  rincontro , e colle  Note  di  Jtronimo 
Commelino  fu  ttampato  in  Heidelberga  nel  1 ypd.  e in  Lione  nel  1611. 
in  8.  ; e colle  Correzioni , c Odcrvazioni  di  Giovarmi  Bourdelot , in  Pa- 
rigi 1619.  in  8.,  che  è la  miglior  edizione;  e poi  colle  Note  del  Pareo 
in  Francfort  1631.  in  8.  , e in  Leyde  1637.  in  1*.  e in  Amflerdam 
1701.  in  8.  Quelle  due  ultime  edizioni  hanno  amendue  molto  memo. 

In  Francefe  fu  trafporiato  da  Giacomo  Amiot  Parigino  ; e quella 
traduzione , che  gli  acquillò  l'Abazia  diBellofana,  fu  impreda  in  Parigi 
nel  1 549. , e 1 jj 9.  in  fol. , c nel  1575.  in  1*.,  e nel  1583.  in  u.  ; e poi 
da  Giovanni  di  Montlyard  ; e corretto  da  Enrico  di  Audiguier  fu  llam- 
pato  in  Parigi  net  lóto. , e nel  1613.  in  8.  con  figure,  ma  crude,  e 
di  poco  buon  gotto.  Un  altra  Verdone  in  Francele  fu  quella  del  Mal- 
nourry  de  la  Baflìlle  , che  fu  pubblicata  in  Amflerdam  nel  1716  in  n.: 
ma  che  non  incontrò  molto  plaufo . Migliore  di  tutte  , e più  ricercata 
è l’ultima  Traduzione  pubblicata  medefimamente  in  Am/lerdam  nel  1 747. 
in  due  Volumi  in  12. 

Melipo  di  Saint  Gelait  Vefcovo  di  Angolemme  ne  aveva  in  vetfi  fran- 
cefi  di  quello  Romanzo  trafportau  una  parte,  come  fcrivono  il  Sorci  (a) , 

ed 
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cd  altri  (a).  Ma  chi  alla  Poefia  Francefe  interamente  il  portò,  fu  Aleffandro 
Hardy,  che  ridottolo  io  rime , il  fece  imprimere  in  Paridi  mi  i<5i8.  in  8. 
Gufato  però,  ch'ebbero  di  quefa  fua  fatica  un  tantino  i leggitori,  come  per 
fàggio,  non  giudicarono  d'averli  a dar  fretta  di  comperarlo . 

10  Ifpagnuolo  fu  voltato  da  Ferdinando  di  Mena,  Tostano,  e (latri- 
paio  in  Alcalà  nel  1587.  in  8.,  e in  Madrid  nel  1615.  in  8.  e poi 
in  Parigi  nel  1616,  in  11.  corretto  da  Ccfarc  Oudin.  Va  altra  Verfio- 
ne  inediti  di  Gtano  Vergerà  è mentovata  da  Niccolò  Antonio  nella  fua 
Biblioteca  Spagnuola  . 

In  Profa  Italiana  fu  trafportato  da  Leonardo  Ghini  con  molta  eccel- 
lenza ; eftampato  in  Verezia  per  il  Giolito  ip6o.  in  8.;  e poi  nel  ij68. 
nel  1588.,  c idi),  medefimamente  in  8. 

yerer.-.mo  Biffi,  Milanefe , aveva  con  alta  idea  intraprefo  di  portar 
tutta  la  detta  Òpera  in  ottava  rima  ; ma  non  pdè  compiere  il  fuo  di- 
fegno.  Etlano  però  di  Ini  i primi  Cinque  Libri  di  tal  Romanzo  così 
lavorati;  che  col  titolo  / primi  cinque  Ga  iti d' Eliodoro  (in  ottava  rima) 
di  M.  Jc'ommo  Boffi  &c.  furono  impecili  in  Milano  per  G10.  Antonio 
Forgio  IJJ7.  io  4. 

Ma  eh;  un  bei  Poema  di  quello  Romanzo  formò , fu  Giambatifla  Ba- 
file,  ed  eccolo:  Il  Teagene,  Poema  Eroico  di  Giambatifla  Bafile  Na- 
poletano, Conte  di  Torone:  In  Roma  appreso  Pietro  Antonio  Faccioni 
i<5;7.  in  4. 

In  Iogfefi  Verfi  aveva  tentato  di  ridurre  tutto  qurlto  Romanzo  Àbra- 
mo Fr.  unce,  del  che  fi  poflòn  vedere  gli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia 
del  i<J37.  (A) 

11  medefimo  Romanzo  fu  in  Lingua  Tedefca  portato  da  Giovanni 
Zfchom,  Maeilro  di  Scuola  io  WertholFdeH’ Alfazia  ; e sì  impreco  he 
Francfort  nel  ij8o.  in  8..  Quella  fu  veramente  la  feconda  edizione  ; 
ma  è la  piò  corretta,  e la  buona. 

In  Lingua  Fiamminga  ulcì  il  medelìmo  Romanzo  in  Amfìerdam 
nel  1 660.  in  n. 

Per  fine  in  Lingua  Polacca  fu  pur  traslatato  da  non  fo  chi  : e tal 
Verdone  fi  tro>  a tiampata  in  Vilna  nel  1606.  in  8. 

ACHILLE  TAZIO  cesi  foprannominàto  , non  perchè  figliuolo  di 
Tazio,  come  piace  al  Salmafìo , ma  più  lofio,  perchè  Liberto  di  qual- 
che Tazio,  fu  Alefiandrino  di  patria,  e fu  Gemile  di  Religione.  In 
fua  gioventù  compcfc  nn  Romaozo  in  profa,  intitolato  lfìoria  di  Leu- 
eippe;  e di  Clittfonte  , che  è il  vero  titolo  di  detta  Opera,  la  quale 
in  otto  libri  è comprefa.  Nel  vero,  ch’egli  foiTe  Gentile  dt  Religione 
quando  il  detto  Romanzo  compofe,  il  mmofirano  a luogo  a luogo 
molti  palli  di  elio.  Avanzato  poi  nrgli-inni,  fi  fece Crilliano , eCatto- 
lico , 

(b)  V.  DiCl.  de  Bqyl.  (b)  Pag.  j8a 
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lico;  e ri  parve  aver  profilato  nella  Religione,  che  fu  creato  anche 
Vefcovo  aella  fua  patria;  nel  quale  flato  fcriffe  un  Ifìoria  M feci  lanca , 
un  Trinato  dilla  Sfera,  e molte  altre  cofe.  Quinto  a quello,  che 
qui  a’afpetta  di  dire  , il  predetto  Romanzo  è una  favolofa  fioria  del 
compaffionevoli  amori  de'  predetti  Clitofonte,  e Leucippc,  e quali  non 
è altro,  che  una  femplice  imitazione  del  Romanzo  di  Eliodoro,  com- 
parendo  per  tutto,  come  ben  notò  Fozio,  eccetto  che  ne’  nomi  delle 
pedone,  una  gran  fomiglianza  e nell’apparato  degli  accidenti,  e nella 
finzione  delle  narrazioni.  Nel  vero  mancò  quefl’ Autor  di  deflrezza  in 
faper  mafeherate  e coprire  i Cuoi  latrocini  ; egualmente  che  d'inven- 
zione mancò,  per  ritrovar  cofe  nuove.  Ma  tre  difetti  fingolariflìtni fono 
in  oltre  in  quella  copia  di  Tazio  oflcrvati , che  non  fono  nell’Originale 
di  Eliodoro.  Il  primo  è,  che  quello  Romanzo  manca  molto  nel  coflu- 
me,  non  eflcndocosì  modello,  nè  cosi  ritenuto,  come  Eliodoro.  Anzi 
fe  vogliamo  parlar  con  Fozio  , ofcenilTi.ni  e impuri  ne  fono  a 
tratto  a tratto  i (entimemi;  e una  abbominevole  jmmodellia  ne  rende 
fuggevole  la  lezione.  Il  fecondo  difetto  è,  che  Tazio,  come  Retore, 
ha  voluro  talvolta  far  pompa  di  eloquenza , di  deferizioni , di  fenten- 

ze , e di  Amili  cofe , per  modo  che  vi  pare  per  entro  non  di  rado 

l'innaturalezza , e lo  Audio.  Il  terzo  difetto  è,  che  i fuoi  Epifodj,  che 
dovrebbono  elTer  per  modo  al  principale  fuggeuo  congiunti,  che  non 
pareffero,  che  un  belTcfluto;  vi  fmo  osi  grolTolaaamente  cuciti, che 
pajnno  pù  lodo  frangie  appiccatevi,  che  naturali  accidenti  . Ciò  non 
oflaute  ha  quello  Rotmnzo  confeguite  pur  molte  lodi  per  due  ragio- 
ni. La  prima  è la  venuilà  dello  Itile,  onde  di  Pentimento  è l’Huet  , 

che  abbia  fu  aerato  lo  llelfo  Eliodoro;  itile  più  precifo , e più  netto  , 

come  che  odori  un  poco  più  di  novità.  La  feconda  è la  naturalezza  , 
e la  (Implicita , che  ad  ora  ad  ora  fa  egli  parere  ne'  fuoi  difcorli , co- 
me che  fovente  per  affettazioni , ed  amiteli , che  odoran  di  fcuola , efci 
di  quello  carattere.  Però  Leone  Imperadore  , detto  il  Filofofo  , io  un 
fuo  Epigramma,  e il  citato  Patriarca  Fozio  nella  fua  Biblioteca,  e mol- 
ti altri  di  poi  A fono  con  magniflche  e pefanti  parole  io  commenda- 
zione di  elfo  dillefi.  E Torquato  Taflò,  e il  Signor  d’Urfè  non  hao  la- 
fetato  di  pefearvi  del  buono  , come  Virgilio  faceva  in  Ennio.  La  vaga 
finzione  della  puntura  dell*  Ape  , e il  fallò  incantamento  per  guarirla  , è 
un  furto  da  quelli  due  fatto  a Tazio,  che  A ricouofce  di  primo  fguar- 
do  fra  gli  altri . 

Quindi  quello  Romanzo  fu  trafportaro  in  Latino  da  Annibale  C'ucejo, 
Segretario  del  Senato  di  Milano;  e llampato  in  Lione  nel  >544’  » 

e poi  in  Bifì'ea  per  f Heruagio  1J54.  in  8.  Ma  non  aver  il  Crucejo 
! focile  volte  ben  imefa  la  mente  dell'Autore  , A è fatto  poi  chiaro,  da 
" che  lo  ftelTo  Tazio  fu  in  Greco  , e in  Latino  congiuntamente  llampato 
per  opera  del  Commelmo  in  Heidelberg a nel  1601. , c nel  ido$.  in  8. 
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La  miglior  edizione  però  di  tutte,  c la  piti  magnifica  fi  è quella  , che 
da  pili  Manofcritti  piò  interamente  quanto  al  Greco  , e colla  Verdone 
Latina  ripulita  da  Claudio  Salmifio,  tu  fatta  in  Leiden  1640.  in  iz. 

Ma  Ba-tolommeo  Par  tento  da  Brefcta  volle  anco  quello  Romanzo  io 
ve r fi  latini  ridurre  : la  qual  verdone  e per  la  fedeltà  a riguardo  dell’  ori- 
ginale, e per  la  beltà  dello  Itile  , fu  molto  lodata  dal  Coccio  , come 
fcrive  il  Ghilioi  (a  ) . 

In  Francefe  fu  portato  da  B.  Comingtois  ; e imprelfo  in  Parigi  1 5 <S3. 
e 157J.  in  8.  Alcuni  voglion  pe.ò,  che  quella  Verdine  fia  di  Francef- 
co  Belli forefl.  Fuwi  anche  portato  da  altra  perfona  , fenza  volerne  per 
tanto  manifeliare  il  fuo  nome  : e quella  feconda  Verdone  fu  impreca 
in  Parigi  nel  tdjy.  in  8. 

Gl’Italiani  ne  hinno  altresì  due  Verdini.  La  prima  fu  fatta  da  Lodo- 
vico  Dolce,  e fu  ilampata  in  Vinegra  per  Gab’icl  Giolito  de  Ferrari  nel 
1J4  6.,  e 1J47.  in  8.  con  quello  titolo:  Amorofi  Rigionamenti , ne'  qua- 
li fi  r.ic  onta  un  co  npajfionevole  amore  di  due  Amanti  tradotto  dai  fram- 
menti ddun  antico  Scritto  Greco:  ma  non  è traduzione  intera,  e compiu- 
ta. Li  feconda  affai  buona,  e compiuta,  fu  fatta  da  Francesco  Angelo 
Coccio  da  jfano  , e fu  Ilampata  in  Venezia  per  Domenico  Cavalcalupo 
ij(So.  , ijdj.  e per  Domenico  Farri  ij 63.  in  8.  c in  Firenze  per  li 
Giunti  1598.  in  8.  c 1617.  in  8. 

In  Lingua  Inglefe  rivolto , fu  quello  Romanzo  imprefiò  in  CJJhnio  r.el 
1658.  in  8. 

LONGO  Sortila  un  Romanzo  altresì  compofe  in  quattro  Libri  divi- 
fo,  dove  gli  innocenti  amori  ccraprefe , e trattò  di  due  Pallori  Dofr.i, 
e Cloe,  Opera,  che  fu  Ilampata  in  Firenze  per  Filippo  Giunta  nel  1599. , 
e nel  idea,  in  4.  colle  diverfe  lezioni  di  Rifaello  Columbani  , che  ne 
fu  l’ editore.  Non  è ben  noto  , quando  quello  Rominzatore  vivefle: 
perciocché  appena  da  alcun  degli  Antichi  fe  ne  fa  menzione . Sembra 
però,  che  dopo  Eliodoro  egli  folle  ; perchè  in  molti  luoghi  fi  vede  , 
che  ne  fu  imitatore:  ma  è verifimile,  che  non  molto  dopo  Eliodoro  e’ 
pur  forte;  poiché  lo  itile  di  Loogo,  febben  talora  odora  qualche  poco 
di  Sofiila  per  varie  inutili  definizioni , per  lo  feontro  affettato  di  paro- 
le, e per  alcune  confidanze,  e giuochi  di  fillabe,  a ogni  modo  è mol- 
to più  gafligato,  che  la  più  parte  degli  altri  Greci , che  Romanzi  com- 
pofero  . Egli  ha  fiapuio  in  ciò  moderarli,  urtando  per  lo  più  d’uno  filile 
naturale,  e coDcifo  fenza  ofeuruà;  e con  formolc  femplici  e facili  ogno- 
ra fpiegandefi;  fenza  che  le  lue  efprelftoni  manchino  mai  di  vivacità  1 
e di  fuoco.  Produce  poi  anche  le  fue  immagini  eoo  ifpirito;  e con  de- 
prezza e'  le  difpone  ; e le  dipinge  con  foavità.  I caratteri  poi  de*  per- 
fonaggi  vi  fono  con  ogni  giurtezza,  e proprietà  cfpreflì  ; i fenttmemi  e 

le 
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le  pafiìoni  con  tutta  quella  diiicatezza  vi  fon  maneggiate,  che  è dicevo- 
le alla  femplicità  de*  pallori  ; e gli  epifolj  fa  egli  nafeere  ognora  dall’ 
argomento , lenza  mancate  cootra  il  verifimile . Il  fuo  difetto  è , che 
ufa  le  macchine  fenza  difcrezionc;  con  efTe  lo  fnodamento  llcITo  della 
Favola  corrompendo  , che  per  altro  è dilettevole  molto,  e felice  . L’eco- 
nomia mal  intel'a  delia  medefima  Favola  è pur  un  altro  fuo  difetto  più 
grave  del  primo . Egli  comincia  goffamente  gialla  nafeita  de’  fuoi  pallo- 
ri ; e non  finifee  già  col  lor  maritaggio  ; ma  ilende  la  fua  narrazione 
fino  a’  loro  figliuoli , c alla  loro  vecchiezza . E il  fuo  difetto  ancor  peg- 
giore d’ogni  altro,  è,  ch’egli  è così  ofeeno,  che  bifogna,  come  bea 
dice  l’Huet,  edere  della  Setta  de’  Cinici,  per  leggerlo  fenza  artoffire. 
Il  Barzio  (a)  ha  tuttavia  innalzato  quello  Romanzatore  oltre  raifura. 

Quello  Romanzo  fu  trafportato  ia  Latino  da  Goffredo  Jungernunn  ; 
e fu  quella  fua  verfione  col  Greco  di  rincontro  Rampata  in  Hanavv 
nel  1605.  in  8. , e in  Heidelberg»  nel  1606.  pur  io  8.  con  alcune  bre- 
vi, ma  erudite  inrerpetrazioni  nel  fine.  La  migliore  però,  e la  piò  bel- 
la edizione  fi  è quella  , che  fu  fatta  in  Frantker  nel  1660.  in  4.  colla 
nuova  interpretazione  Latina , c con  belle  note  di  Pietro  Moli , Sneca- 
no,  Pcofellòre  di  Lingua  Greca  nell'  Accademia  Franekerana. 

Lorenzo  Gambara  , che  fioriva  circa  la  metà  del  ftdicefimo  Secolo, 
pretefe  ancora  in  fua  vecchiezza  di  trafportare  quell'  Opera  alla  Lati- 
na Poefia;  e in  verfi  efametri  un  poema  ne  fece,  che  unitamente  col 
Tello  Greco  fu  Rampato  in  Anverfa  nel  15159.  in  8.  e in  Heidelberg» 
idoi,  in  8.  Ma  unte  cofe  in  quefia  fua  Parafrali  aggiunfe,  rimutò,  e 
lolfc  , che  per  tacere,  che  neppur  molte  volte  giuaic  a intendere  Lon- 
go , per  fapcr  forfè  più  di  Poefia  , che  di  Greco  , appena  in  queRo 
fuo  Poema  vi  fi  riconofce  l’Originale . 

In  Francefe  fu  il  medefimo  Romanzo  trafportato  da  Giacomo  Amiot, 
e Rampato  in  Parigi  nel  1559.  in  8.  e nel  1717.  in  1*.  con  fei  figu- 
re; e di  nuovo  nel  1718.  in  11.  con  trenta  figure,  Difcgni  tutti  di 
Filippo  Duca  d'Orleans , Reggente  allora  di  Francia , fcolpiti  dal  cele- 
bre Benedetto  Andran . Quell’  ultima  edizione  è veramente  magnifica , 
ma  è ratifiìma  ancora  : poiché  non  ne  furon  tirati , che  ducento  e cin- 
quanta efemplari  ; nè  fu  da  Librai  venduta  ; ma  ad  alcuni  particolari 
dallo  fleflo  Reggente  fol  regalata.  La  curiofità  intanto,  con  sì  bella 
edizione  di  Longo  eccitata , fu  motivo , che  fi  dovelfe  replicare  l’edi- 
zione del  1717.  anche  nel  1711.  e nel  1751.  in  11.  con  quelle  fem* 
plici  fei  figure.  E’ però  qui  da  ofTervare  ancora,  che  Y Amiot  in  que- 
lla fua  verfione  aveva  a luogo  a luogo  Rroncate  alcune  cofuzze  un 
pò  troppo  immodefie , e libere , che  ad  ua  Abate , qual  era  egli , po- 
tevano parere  difeonvenirfi . Nell’ edizioni  però  citate  del  1717.  1718., 

I i i x e 17x1. 
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1711.  &*.  vi  furono  detti  luoghi,  che  l’Araiot  non  aveva  ofato  di  tra» 
durre,  interamente  da  non  lo  quale  perfona  fuppliti.  Il  mededmo  Ro- 
manzo  fu  anche  io  Francefe  tradotto  da  Pietre  Mircajus ; e l’Opera 
intera  vi  trafportò  e’  veramente;  dove  PAraiot  l’avea  mutilata  . Que- 
lla fua  verdone  fu  (lampata  in  Parigi  net  1616.  in  8.  Ma  il  Marcaf- 
fus  era  troppo  mediocre  fcrittorc  ; perchè  trovarti:  tal  fuo  lavoro  di- 
to, e incontro. 

In  Italiano  fu  traslatato  quello  Romanzo  da  Giambatifla  M inzi  ni  : è 
quella  fua  verdone  fu  (lampara  in  Bologna  nel  164).  in  4.  Ma  per  ve- 
rità non  è verdone , che  meriti  il  pregio  del  comperarla  : olirà  che  il 
Traduttore  non  pache  alterazioni  per  entro  ancora  vi  fece.  Avevanlo 
ancora  alla  Lingua  Italiana  portato  Annibai  Care-,  come  narra  il  Gad- 
di , e Luigi  Alamanni  il  Giovane  per  detto  di  Giovanni  Voverio  in  una 
Lettera  allo  Scaligero  (j):  e quelle  Verdoni  farebbono  Hate  lenza 
dubbio  migliori:  ma  non  ufcirono  effe  alla  luce. 

In  Inglcfe  fu  trafportato  da  Giorgio  Tbornlty , c irapreffo  in  Londra 
nel  i6yy.  io  8. 

Uo  altro  Romanzo  in  profa  Greca  comporto  pur  erta  degli  Amori 
à’Hjfminies,o  Jfmenio,  e ó'Hyfmir.t , o Ifmeve , il  qual  Componimento 
in  uudici  libri  ditlefo  palla  folto  il  nome  di  EUSTAZlO . Alcuni  hanno 
creduto  autor  di  tal  Opera  Eullazio  il  Vefcovo  di  Tettonica , che  do- 
riva  fono  l’Impero  di  Manuello  Coraneno,  c al  quale  dobbiamo  i Co- 
mentarii  Copra  Omero . Ma  erta  dcuramente  non  è di  Ini  ; ed  è di  un 
certo  Eullathio  Filolofo,  o piti  torto  Eumathio,  come  in  alcuni  Coli- 
ci è detto;  il  quale  in  uno  dell* Ambrofiana  è anche  foprannominato 
Eumathio  Macrembolita  Protonobelliflimo  ( ) che  il 

Voflio  ri dicolofamente  Ieffe  Protonobtlifario  (.a).  Quello,  titolo  di  Pro- 
ìonobilidimo  fu  ritrovato  dall’  ambizione  de’  Greci , a tirila  mare  la  lor 
nobiltà,  come  d può  vedere  ne’  Comentarj  del  Greifero  (l)  f<  pra 
Codino . Di  chiunque  e’ da  quel  si  fatto  lavoro,  erto  è c fa,  che  f pra 
la  mediocrità  non  li  leva  : è fenza  veridmiglianza , e fenza  condotta  ; e 
in  poche  parole  è una  Storia  nojofa,  debile,  c fredda.  E’Ifmeoio,  che 
in  tutta  l’Opera  parla;  raccontando  le  fu*  avventure,  fenza  che  d 
vegga  nè  per  qual  occadonc , nè  a chi  egli  le  narri . E’  Ifmene , che  la 
prima  tì  mollra  d' amore  accefa;  e che  lenza  verecondia,  e fenza  de- 
strezza s'avanza  ad  ardui  partì:  e Ifmenio  le  propodzioni  tutte  di  lei 
riceve, fenza  inoltrarne  alcun  fenfo.  e fenza  rifpondere:  cofa  lodevole 
io  vero  giulla  le  Regole  della  Morale,  ma  non  giufta  le  Regole  dei 
Romanzi.  Non  tì  sà  poi , che  addivenga  di  Cratillenc  fedel  Amico d’if- 
menio,  c Compagno  di  fua  fortuna.  L’Autore  il  dimentica  fui  Va- 
— fcello , 

(a)  De Hiftor. Greee.  hb. 4.  top.  19.  (b)  Commentar,  in  Codia,  liò.  a. 
eap.  14. 
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{cello , dove  t'ha  fatto  imbarcare;  e piti  non  ne  parla,  la  fine  è que- 
llo Romanzo  un  Opera  di  qualche  cattivo  Difcepolo  de’ Soffili,  che 
uopo  aveva  di  reffare  per  tutto  il  corfo  di  vita  fua  Traila  truppa  de'  Di- 
fcepoli:  ed  è opera  in  breve,  dice  ilCafaubono  (j),  da  non  prenderli 
travaglio  o pena  in  cefo,  che  non  fi  fo(Te  mai  letta.  A ogni  modo 
trovò  la  medefima  ancora  i Tuoi  amadori  ; e fu  in  varie  Lingue  por- 
tata . 

E in  Latino  primieramente  la  trafportò  Gilberto  Gaulmin  : e quella 
fua  verfione  col  Tello  Greco  di  rincontro  fu  imprefla  in  Parigi  nel 
1617.  in  8.,  e coll'aggiunta  di  molte  Note  dello  Stello,  quivi  ancora 
nel  1818.  io  8.  , bella  edizione;  e in  Leyde  per  gli  Elzeviri  1814. , 
e 1844.  io  il..  La  fiala  Verfione  poi  del  Gaulmin  in  uno  colle  Favole 
Amatorie  dt  Portento  fu  (lampara  in  LeyJe  Del  idi 8.  in  tt. 

In  Francefe  fu  tal  Romanzo  tradotto  da  Giovanni  Louveau  ; e dair.- 
pato  hi  Liove  nel  IJJ9.  in  8.:  da  Guglielmo  Colici  et , c Campato  in 
Parigi  nel  1815.  in  8.:  dal  Signor  di  Btauch.impe  ; e sì  fu  impreffò 
medefimaraente  in  Parigi  nel  1719.  in  n.  Quell’  ultima  Traduzione, 
ficcome  è molto  galante , così  è troppo  tenera  : e notò  faviamente  il 
Conte  di  Percel,  che  l’Autore  di  effà,  per  fnddisfare  alle  buone  e 
belle,  creanze , avrebbe  doluto  arrolfirfene  in  pubblico.  Quella  del 
Colletti  è alquanto  afpra,  e dura;  e la  migliore  è quella  del  Beat», 
eh  tmps . Anche  Girolamo  d"  Avofl  dt  Lavai , eh'  era  al  fervido  della 
Regina  Margherita  di  Navarra , Torcila  di  Carlo  IX  , e di  Enrico  IH. 
trafportò  in  lingua  Francefe  lo  dello  Romanzo.  Ma  come  non  fapeva 
di  Greco  ; cosi  a ciò  fare  (limò  di  valerli  della  Traduzione  Italiana 
del  Carani  , che  recò  iu  Francefe;  e quella  fua  fatica  fu  (lampata  ita 
Parigi  nel  1582.  in  16. 

la  Italiano  fu,  come  ora  abbiamo  toccato,  tradotto  quello  Romanzo 
da  L edio  Caranti  e impecilo  in  Firenze  per  Lorenzo  Torr  enfino  IJ50. 
in  8.  e in  Venezia  per  li  Guerra  1580.  medefimamenie  in  8 e quivi 
pure  per  Aadrta  Mufcbio  ij 88.  io  8.  dove  ha  pure  uu  Sonetto  di  M. 
Filippo  Ghiri  al  Traduttore  nell’ edizione  del  15J0. 

In  Tedefco,  tralponato  non  sò  da  chi,  ufù  m Lipjìand  i88j  in  13. 

TEODORO,  detto  Prodromo , anch’egli  un  fimil  K misto  in  vertì 
Giambi  Greci  dettò,  abbracciando  in  nove  libri  la  Storia  degli  Amori 
di  Rhodar. te  , e Dopcle  . Qued’  Opera  ha  elTa  pure  il  Tuo  merito  per 
qualche  buono , che  ha  in  fe , benché  nel  vero  ne  abbia  affai  poco  . 
Egli  non  fi  tira  di  verun  intrigo  , che  coll’  ajuto  delle  Macchine  : 
ed  è trafeuratiffìmo  in  confervare  al  carattere  de’ fuoi  perfuaaggi  l’egua- 
glianza, e il  decoro.  La  lunga  Arringa  di  Brialfi  alla  fua  Armata,  e 
i nojofi  pianti  di  Rhodante  per  l’ailenza  del  fuggetto  , da  lei  amato  , 

fono 
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fono  così  nojofe  c fredde  lungaggini , da  ifl.iffiuare  e conquidere  un 
povero  leggitore.  Per  avanzate  poi  egli  di  bravura  Omero,  non  fi 
è contenuto  di  cominciare  la  fui  narrazione  dal  mezzo;  tutto  quello, 
che  ad  ella  aveva  preceduto , facendo  poi  raccontare  da  qualcuno  de'  prin- 
cipali perl'onaggi . Egli  non  ne  fa  raccontare  a Doficle  , che  l’ultima 
parte  : e nel  fuo  reciramento  gliene  fa  rapportare  il  principio  in  un 
modo  obliquo , con  fargli  quello  ripetere,  che  aveva  già  detto  ad  un 
altro.  Per  troppo  raffinare  in  fine  ha  portato  l’atiifizio  all’ eccello:  e ha 
imbrogliato  il  fuo  dilegno,  volendo  un  recitamento  inneftare  in  un  al- 
tro recitamento . Egli  egualmente , che  Eufiazio , fono  fiati  più  lofio 
Copifti,  che  imitatori  d’Achille  Tazio;  fenza  prenderfi  pur  la  fatica  di 
cangiare  i nomi  di  Pamhia , e di  Sofihene , che  hanno  prefi  da  lui . 

A ogni  modo  fu  detto  Romanzo  di  Teodoro  trafportato  in  Latino 
da  Gilberto  Gaulmin:  e quella  fua Verdone,  di  profa,  e di  verdi  com- 
mifta,  col  Tefto  Greco  di  rincontro  ufcì  in  luce  in  Parigi  nel  itfij. 
in  8. 

Fu  un  certo  SENOFONTE  Efcjto , dice  Svida,  che  dieci  lilri  com- 
fofe  delle  Cofe  Efcfiache.  Erano  qucfti  Libri  Amatorie  ; e abbracciava n 
gli  Amori  di  Abrocome , t di  Aothia . Dal  nnmero  de*  libri,  e dal  ti- 
tolo fi  comprende  abbaftanza , che  quello  Romanzatore  aveva  altresì 
Eliodoro  tenuto  di  mira.  Cinque  di  quelli  libri  feritile  Bernardo  di 
Montfaucon  nel  fuo  Diario  Italico  d’aver  veduti  manoferitti  in  Firenze 
nella  Biblioteca  de’  Mocaci  Calimeli,  in  Greca  Lingua  comporti , e che 
era  fperanza , che  prefio  u fallerò  in  luce.  La  fperanza  non  è anda- 
ta fallita.  EiTi  fono  fiati  modernamente  dal  Greco  in  Latino  tradotti 
da  Antonio  Cocchi  Fiorentino , e congiuntamente  col  Tello  Greco , e 
con  alcune  Annotazioui  in  fine  di  ciafcun  Libro , fono  fiati  fiampati 
in  Londra  per  Giovanni  Pickard  172 6.  in  8.  col  titolo  : Xenophontis 
Ephefii  Ephejtacorum  Libri  V.  de  Amoribut  Anthia  et  Abrocome  . 
Nunc  primum  prodeunt  e vetujlo  Codice  hibliathcca  Monacborum  Caf- 
finenfium  Fiorenti a cum  latina  interpret  ottone  Antonii  Cocchi  Fiorentini . 

Il  medelìmo  Romanzo  era  fiato  prima  in  Italiana  Favella  nobilmente 
tradotto  da  Anton  Maria  Salvini  : e quella  Tua  Verfione  era  fiata  altresì 
in  Londra  fiampata  per  lo  detto  Pickard  172J.  in  12.  col  titolo  : St- 
nofonte  Efcfìo  degli  Amori  di  Abrocome  e tTAnthia  Libri  V. 

Anche  in  Lingua  Francefe  è fiata  modernamente  quell’ Opera  traf- 
latata  dal  Signor  ].  e imprelTa  con  tal  Frontifpizio  : Tradutlion  Francoife 
des  Avantures  <T Abrocome  y et  d’ Arabia  du  Xenopbon  d'Ephefe  par  M. 
3-  *748.  fenza  altra  Nota , in  12. 

Il  titolo  di  Avventure  di  Abrocome  t di  Antbia  , dato  dal, Traduttore 
Francefe  a quello  Romanzo,  offervarono  i Giornalifti  di  Trevoux(<i) 

effere 


(a)  Mcmoir.  pour  FHrfoir.  det  Scienc.  frr.  An.  1748.  Artic.  61. 
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elle re  il  conveniente , ed  il  vero , anzi  che  quello  di  Amori  d' Abrogo- 
me.,  e- di  Ambia,  datogli  da  tutti  gli  altri,  che  l'hanno  prefo  ad  imer- 
petrare.  Né  fi  fono  eglino  in  ciò  ingannati:  poiché  quello  è un  Ro- 
manzo alla  Greca  ben  differente  da  quelli , de’  quali  la  Francia  ha 
inondato  in  oggi  l'Europa.  I Greci  amavano  meglio  intrecciare  acci- 
denti, e avventare  in  copia,  che  fare  a loro  appaffionati  Eroi  tener 
lunghi  difcorfi  . Le  cataflrofi  flraordmarie,  i roaravigliofi  cafi , e gli 
inaspettati  fnodamcnti , e fovente  ancora  le  Macchine , erano  gli  unici 
materiali,  ond' erano  i lor  Componimenti  formati.  E fe  l’ordinata  di- 
fpofizione  di  quelle  cofe , non  era  femprc  un  Capo  d’Opera , la  nar- 
razione di  fingolari  vezzi  fregiata.  Io  itile  femplice  e dolce,  le  idee 
fempre  facili  e chiare , i legamenti  naturali  e proprii , e i racconti  fpe- 
ditt  e franchi,  gli  rendevano  modelli  del  buon  gulto,  e il  piacere  del 
Volgo.  Senofonte  d’Efclo  adunque  ebbe  egli  in  mira  altresì  di  far  ve- 
dere per  un  infinità  di  fituazioni,  di  fventure,  e di  circofianze  l’ero- 
jftno  e la  forza  dell'  amor  corrugale . Ed  ecco  il  piano  generale  della 
fua  finzione.  Abrocome  è un  Giovane  d’Efefo  il  piti  avvenente  del 
Mondo,  e il  meglio  nato.  Egli  prende  in  fua  moglie  Ambia , che  è 
virtunfa  e bella  ugualmente,  che  lui.  L'Oracolo  aveva  loro  molte 
traverfie  predette,  nelle  quali  appena  fpofati  fi  veggon  ravvolti.  Ven- 
gono eglino  prefi  da  Corfari,  venduti  come  fchiavi,  dati  a padroni 
barbari  in  mano,  efpofli  a tentatori  pofTenti;  feparati  per  confeguente 
l’uno  dall’altro;  condannati  talora  alle  catene,  e alla  morte;  talora  mi- 
feramente  erranti;  e fempre  perfeguitati;  trasportati  in  Egitto,  in  So- 
ria , in  Fenicia , in  Cilicia  , in  Sicilia  , in  Italia  ; e rincontranti  final- 
mente nell’lfola  di  Rodi,  ognora  collanti  nella  loro  virtb , e ognora 
l’uno  all’altro  fedeli.  I foprallodati  Giornalilli  di  Trevoux  oflervano , 
che  in  quella  Ifioria  pili  accidenti , ed  intrighi  vi  fono  intelluti,  che  non 
nell'Iliade  II  e Ha  : e tante  pruove  d'un  callo  amore  vi  fono  inferite, 
che  non  farebbe  mellieri  per  illustrar  mille  Spofi:  ma  che  tuttavolta 
vi  fi  trovano  alcuni  palli , come  che  ben  pocli  Itimi , che  hanno  btfo- 

Sno  di  qualche  poco  di  moderazione,  per  comparire  davanti  a Lettori 
ilicati,  e avvezzi  all’antica  modellia  de’ Greci.  Lo  llile  poi,  nel  qua- 
le quell’Opera  è (lefa,  non  è punto  afiatico:  anzi  è precifo  e rutret- 
to,  fenza  lafciate  però  d'elfer  facile,  e chiaro:  e l’eloquenza  di  quello 
Autore  è tutta  fugofa,  e fpicuata  per  confeguente,  e nimica  di  cio- 
cie . Quinci  un  Opera  tale  aveva  tutto  il  merito  d’elTer  comunicata  al- 
tresì ad  altre  Nazioni;  non  pure  perchè  fervilfe  alle  perfone  mite  per 
ricreazione  di  fpirito;  ma  perchè  folTe  altresì  a maritati  di  lezione, 
agli  empj  di  efempio , e agl’  infelici  di  confolaztonc , come  ben  dille 
Della  Ina  Introduzione  il  Traduttore  Francefe. 

D’un  altro  SENOFONTE  di  Cipro,  fa  pur  menzione  il  citato Svida, 
che  aveva  ferina  la  Storia  Cipriaca  ; foggiungendo  , eh’  era  quello  al- 
tresì 
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tesi  un  Romanzo  d’amore;  e che  conteneva  gli  Amori  di  Cinyra,  di 
Myrha,  t d" Adonide. 

Finalmente  un  rerzo  SENOFONTE  Antiocheno,  Iftorico , è dal  me* 
defìmo  Svida  altresì  commemorato  , il  quale  aveva  comporta  la  Storio 
Babilonica,  foggiungendo , ch'era  quell' Opera  pure  amatoria,  cioè  ud 
Romanzo  d'amore. 

ATENAGORA  Ateniefe,  Filofofo  Crirtiano,  e Prete,  viveva  nel  fe- 
condo fecolo,  nel  quale  prefentò  un  Apologia  per  Ii»Critliani  a Marco 
Aurelio  Aotonino,  c a Lucio  Annto  Vero  ltnperadori.  Altre  Opere  di 
quello  Filofofo  fono  ufeue  alla  luce,  che  inconteftabiltnente  pallio  per 
lue , come  è un  Trattato  della  Rifurrezione  dt  Morti , e qualche  altra 
cofa.  Ma  un  Romanzo  fi  è pur  veduto  alla  luce  col  fegnente  titolo  : Del 
vero,  t perfetto  Amore , fretto  io  Greco  per  Atenagora:  contenente  gli 
Amori  di  Teogene,  e di  Cb aride , di  Ferecidt  , e di  Melangema  ( Du 
Urai  fr  Parfait  Amour  ecrit  en  Grec  far  Athtnagorat  ) In  Parigi 
per  Michele  Sonn  1599.,  e idi».  in  1*.  Il  Traduttore,  che  alla  Lingua 
Francefe  portò  qneft’Opera,  fu  Mirtino  Fumèe  di  Gentilly . L'Huet  dopo 
molte  rifleflìoni  giudicò,  eh:  la  medefitea  non  folle  punto  di  Atenago- 
ra , ma  di  Guglielmo  Filandro  , che  (ì  valelle  del  Protonotario  Lama- 
nè,  per  ingannare  il  Sigoor  Fumèe,  a tradurlo  come  antica  cofa;  non 
ellèndoG  giammai  il  Tello  Greco  vedu'o  da  muno  : e giudicò  , che  il 
detto  Filandro,  che  morì  nel  ij8j. , l'averte  comporta  per  il  Cardina- 
le Giorgio  d’Armagnac  , grande  amatore  dell’  Architettura,  della  quale 
mo'te  deferizion  ha  in  detto  libro,  che,  tuttoché  abbia  alquante  bellez- 
ze, e alcuni  parti,  che  odorano  di  antichità,  poco  a ogni  modoimeref- 
fa , e adefca  chi  il  legge . Ora  che  il  detto  Cardinale  forte  veramente 
dell’  Architettura  amatore,  ciò  apparifee  dalla  Dedica  ftcrta , che  fece 
ad  erto  del  fuo  Vitruvio  il  predetto  Filandro.  Ma  oltre  a ciò,  un  altro 
motivo  ha  pretefo  di  feoprire  Maturino  VcyfEer  la  Croze  in  una  fua 
Lertera  a Gio:  Crirtoforo  Wolfìo  pubblicata  dal  Fabrizio  nel  Lib.  V. 
della  fna  Biblioteca  Greca ; e quella  è l'arte  vamrtima  de’  Chimici,  che 
l’Autor  di  quert’  Opera  voleva  come  Chimico  nella  medesima  millanta- 
re ; onde  per  renderla  illullre,  era  neccrturio,  che  l’attnbuirte  a qual- 
che riputato  Antico , tra  quali  feelfe  Atenagora . Checché  fia  del  vero, 
quert' Opera , che  è divifa  m dieci  libri,  è lavorata  con  ifpirito,  e ftile 
niente  forzato , nè  puerile , com’  era  quel  de’  Scfidi  : è condotta  con 
arte,  e giudiziofamente  ordinata;  ed  è arricchita  d'immagini  varie,  e 
belle,  e di  bei  precetti  di  Morale  ripiena.  La  favola  è doppia  , perchè 
oltre  alle  avventure  di  Teogene,  e di  Caride,  nelle  quali  ha  molto 
imitato  Eliodoro,  racchiude  ancor  quelle  di  Ferecide,  e di  Melange- 
nia . Ma  gli  avvenimenti  a ogni  modo  han  pur  tona  la  verHìmiglianza  ; 
e gli  epifodii  vi  foo  dal  fuggetto  aliai  bene  cavali  ; e i caratteri  fon 
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ben  ira  loro  flirtimi;  e l’onellà,  e la  modella  fono  per  tolto  oflerva- 
te.  L’ingreffo  poi  di  quello  Romanzo  è incomparabile;  che  è la  pittura 
di  quel  fuperbo  trionfo , che  fè  Paolo  Emilio  : dove  fra  tante  Angola- 
ri, e memorabili  cofe,  che  aggiungono  lume  alla  beltà  di  quello  Spet- 
tacolo, fi  vede  un  gran  Re,  carico  di  catene,  trafeinato  co'  Tuoi  figli- 
uoli davanti  al  Carro  del  Vittoriofo;  e dove  Charidc  oppreffa  dal  do- 
lore, per  riguardarli  in  poter  de’  Romani,  agitata  in  oltre  dalla  paflio- 
ne  amorofa,  e diiifa  dal  fuo  amante,  è inafpcttatamente  forprefa  dal 
piacere  di  rivederlo,  ma  crudelmente  per  ciò  afflitta,  che  il  rivede  in 
mezzo  a cattivi.  B fogna  però  conlfflare,  che  lo  fnodamemo,  tuttoché 
fenza  macchina,  è ben  lontano  dall'eccellenza  del  principio.  EiTo  ò 
troppo  affrettato;  e i leggitori  non  ne  fono  baftevolmente  difpolli.  Le 
avventure,  che  lo  precedono,  tuttoché  ben  trovate,  nè  tra  loro  però, 
dò  alla  principale  azione  fon  ben  congiunte:  e io  breve  fi  trova,  che 
lo  fpirito  dell’Autore  fi  va  raffreddando  quanto  piò  al  fin  s’avvicina. 
Havvi  ancora  per  tutto  un  oilentazione  importuna , colla  quale  per  va- 
rie deferizioni  fi  moffra  l’Autore  favio  in  architettura.  Theogene  man- 
ca di  parola  al  Re  di  Scithia  . Charide  fcrive  una  Lettera  piena  d’io- 
fingimenti  a Ottavia;  mancando  si  quegli,  che  quella  al  giudo  loro  ca- 
rattere. Io  foir.ma  eoo  molte  bellezze  fono  ancora  in  detta  Opera 
molti  difetti  congiunti . 

Uo  Greco  Romanzo  fu  pur  comporto  delle  Avventure  di  Apollonia 
Re  di  Tiro,  che  voltato  in  lingua  latina  da  uo  antico  Criftiano,  fu  poi 
da  un  Codice  della  Biblioteca  Augutiana  traferitto  , e dato  io  luce  in 
Augfpu-rgh  nel  1J95.  in  4.  da  Marco  V tiferò-,  e in  un  coll’  Opere  dello 
Stello  riftampato , per  opera  di  Criftoforo  Arnoldo , ivi  nel  1Ó81.  iu  fo- 
glio. Teodoro  Cantero  nelle  fue Lettere  a Giovanni  Meuifio,  afferma, 
che  aveva  pur  egli  di  quello  Romanzo  una  Verfione  Latina,  ma  io 
molti  luoghi  diverfa  dalla  ftampata  . 

Quell'  Opera  intanto  in  Verfi  Greco-barbari  Politici  trafportata , fu 
imprelTa  in  Venezia  per  Niccolò  Glyct  nel  1 <5p<5.  iu  8. 

In  Profa  italiana  volgarizzata  era  la  medefima  Hata  iinpreffa  dal  Giun- 
ta , come  dal  fuo  Catalogo  de*  Libri  da  lui  ftampati  appai  dee  . Ma 
ella  fu  altresì  portata  in  Verfo  Italiano  col  feguente  titolo:  Htfto- 
rii  de  Apollonio  di  Tiro  riformata  per  Paulo  de  Taegia  in  f anno 
1492.  nel  Mtfe  di  Settembre  a contemplazione  delta  Magnifica  Madon- 
na S.  da  Ferrara  : e poi  per  piacer  del  popolo  ftampata  per  Magiftr a 
Caffano  de’  Mantegitii  da  la  Ciblar.ua  de'  Rifioriti.  In  Milano  adì  4- 
Ottobre  1491.  io  4. , e in  carattere  tondo.  11  medefimo  Romanzo  col 
titolo , Apollonio  di  Tiro  Hifìoriato  et  novamente  riftampato , fu  im- 
preflo  poi  anche  nella  medefima  Città  di  Milano  per  Valerio,  et  Hye- 
rcni’/io  Fratelli  da  Meda  in  la  Contrada  di  Speronar  per  mezzo  al 
Campanaio  di  Santo  Satiro,  io  8.  fenza  la  data  dell’anno,  ma  fu  il 

Kkk  ijtfo., 


42<  Della  Storia  , e della  Ragione  fogni  Poejia 
1560.,  come  fi  trae  dall’ ultima  Stanza  foggiunta  in  quella  Nuova  edi- 
zione , che  così  dice  : 

E fu  /colf  ito , che  correva  gli  anni 
De  lo  Signore  noftro padre  eterno, 

Dapoi  che  Crifìo  a rifiorare  i danni 
Verme  nel  Mondo , conte  ben  difctrno  , 

Del  mille  cinquecento  fenza  inganni 
E fcfpmta,  che  fu  al  tempo  moderno  : 

Fu  riflampato,  come  ancor  vedete: 

E fel  vi  piace , a bottega  verrete . 

Sono  Canti  VI.  in  ottava  rima.  Delle  Azioni  narrate  in  quello  Poema 
dice  l'Autore , che  fé  ne  fecer  due  libri , cioè  due  Efemplari  : 

L'un  ne  la  Città  fEfefo  lafsò  elio  : 

E l'altro  in  Armenia  ; e quefto  è quello , 

Ma  fu  condotto  in  quefta  Lingua  prima. 

Perchè  ciafcun  sì  bella  iftorùe  intenda: 

Et  io  ve  tbo  cantata  a voi  per  rima. 

Perchè  ciafcwno  diletto  ne  prenda . 

la  Profa  Francefe  fu  tradotto  da  Egidio  Corozet  ; e fu  Rampato  in 
Parigi  nel  1530.  in  8.  e novamente  in  detta  Profa  rifatto  dal  Signor 
Le  Brun,  fu  Rampato  in  Parigi,  e in  Ritterdam  nel  1710.  in  iz.,  e 
di  nuovo  in  Parigi  nel  1711.  pur  io  1». 

Un  certo  MUSEO  fu  creduto  l'Autore  d’un  picco!  Poema  in  verfi 
efametri  greci  teffuto , che  tuttavia  edile  , nel  quale  gli  Amori  di  Hero, 
e di  Leandro  fono  abbracciati , col  titolo  di  Frotcpcgnto  ( if&romrjHor  ) • 
In  un  Codice  affai  antico  egli  è nominato  Mufo  G ramatuo.  E*  dovette 
quelli  edere  un  qualche  Alcffandrino  contemporaneo  di  Quinto  Smir- 
neo,  di  Coluto  di  Licopoli , e di  altri  tali  : da  che  il  fuo  Rite  ne  è ai 
Critici  una  conghiettura  aliai  forte.  Non  fi  comprende  per  tanto,  come 
Giulio  Cefare  Scaligero  abbia  potuto  non  fidamente  metterlo  a paragon 
con  Omero;  ma  ancora  preferirlo  ad  Omero,  confondendolo  coll’anti- 
co Mufeo,  del  quale  parla  Virgilio  (4).  Lo  fpirito,  che  quefto  Mufeo 
Gramatico,  dt  cui  parliamo,  indirà  di  affettare,  era  appunto  il  caratt> 
re  de*  Declamatori , e de’  Gramatici  dell'  ultima  età  della  Lingua  Greca , 
e Latina;  ciò,  che  dee  farlo  confiderare  per  uno  fcrittore,  che  non 
prima  vivuto  fia,  che  nel  quarto  Secolo  dell’  Imperio  Romano.  Quefto 
e il  tempo,  dove  lo  colloca  il  Cavaliere  Matsham  (è);  c il  fuo  lenti- 
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(a)  Jkntìd. 6.V.667.  (b ) Canon.  Chron.fac,  ij. 
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mento  è il  più  comunemente  ricevuto.  In  Greco  intanto  fu  itnprellb que- 
llo poema  nel  1486.  io  4.  e in  un  cogl’  Inni  di  Proclo,  e d’ Orfeo, 
per  Aldo  1517.  in  8.,  e cogl’  Inni  del  predetto  Orfeo,  e colla  Birra- 
chomyomachia  d’Omero  in  Firenze , 1519.  in  8.,  e co*  principali  Greci 
Poeti  in  Parigi  per  Enrico  Stefano  15 66.  in  foglio . Mi  bifogna  qui  oflerva- 
re , che  il  fuggetto  di  quello  Poema  è divenuto  un  punto  di  cooiroverfu  tra 
Critici  de'  nortri  tempi  non  poco  agitato , fe  fia  cITo  alla  Storia  appoggiato , 
o un  recitamento  puramente  favolofo.  11  Signor  de  la  Nauze  ne  hi  fat- 
ta nna  fpezie  di  Apologia , che  va  impreffà  nel  Tomo  Settimo  dell’  Ilio- 
ria  dell’  Accademia  Reale  delle  Ifcrizioni,  e Belle  Lettere,  (lampato 
in  Parigi  nella  Stamperia  Reale  l’anno  173  j.  in  4.  11  Fatto,  come  fi  rac- 
conta, fi  è tale  . Iiero  era  una  Giovane  Sacerdoteifa  di  Venere  nella  Città 
di  Sello  , e Leandro  era  nn  Giovinolo  d’Abido . Quelle  due  Città  , 
fituate  ne'  luoghi  i più  ilretti  dell’  Ellefponto  Culle  due  rive  oppoile  , 
fono  ancora  in  oggi  due  Cadelli  fortificati  , che  fi  chiamano  i Darda - 
nelli.  Una  Feda,  che  traeva  a Sedo  le  perdine  da’ luoghi  vicini, diede 
occafione  a Leandro  di  veder  Hero  nel  Tempio  , dov’  ella  faceva  le 
fue  funzioni.  Il  vederli,  e ramarli  fu  tutto  a un  punto:  quindi  paifati 
todamente  tra  loro  alle  corte , convennero  , che  fi  farebbono  con  fre- 
quenza riveduti,  e indente  trovati  in  certa  Torre,  che  guardava  a Ma- 
re , dov’  era  l'Appartamento  dqll’  innamorata  Sacerdotelìa . Per  meglio 
nafeonder  però  il  loro  amore,  Leandro  palpava  a nuoto  al  favor  della 
notte  lo  Stretto  di  Mare,  che  tra  Sedo,  ed  Abido  era.  Ma  quedocom- 
merzio  non  durò  luogo  tempo  : poiché  elfendo  fopravvenuta  la  cattiva 
dagione,  Leandro  nel  paffaggio,  che  faceva  una  notte,  rimafe  da  caval- 
loni del  borrafeofo  Mare  fommerfo:  ed  Hero  non  potendo  fbpravvive- 
xe  a quella  perdita , fi  precipitò  dall’  alto  della  fua  Torre  anch'  ella  nell* 
onde  / Il  predetto  la  Nauze  fi  è sforzato  di  fodener,  come  vera,  que- 
lla faccenda,  adducendone  io  prova  e l’aoiichità  della  tradizione,  e il 
nome  dei  due  Amanti  dato  da  più  fecoli  in  qua  alle  due  Torri  pode  fu 
lidi  del  mentovato  Ellefponto  , e le  amiche  medaglie , ne’  riverfi  delle 
qnali  fi  vede  un  nuotatore  in  mezzo  dell’  onde,  e le  deferiziooi , che  ne 
hanno  lafciato  oltra  il  nodro  Mufeo  anche  Ovidio  . Ma  per  tacere  di 
altri,  che  non  fono  rimali  da  qued*  Apologia  convinti,  più  di  quel,  che 
fodero  prima;  il  Mahudel  della  della  Accademia  Francefe , nulla  affatto 
perfuafo  dalle  pruove  del  Socio  fuo  Nauze , molte  oppofiziont  anzi  cen- 
tra la  della  Novella  ha  mode , a dimodrarne  l’infuffidenza , che  vanno 
impreffe  nello  deffo  Volume  fopraccitato  dell’  l/foria  dell"  Accademia 
Reale . E nel  vero  quanto  all’  antichità  della  Tradizione , la  più  parte 
delle  Favole  hanno  in  loro  favore  un  limile  pregiudizio.  Il  nome  dato 
alle  Torti  nieote  pnrc  conchiude:  poiché  niuno  crederà  che  Icaro  abbia 
volato,  per  effervi  un  tratto  di  Mare,  che  dalla  caduta  , ch'ei  vi  fece 
volando,  fi  dice,  che  porta  il  nome.  A riguardo  delle  Medaglie  l'Har- 
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dumo  follenne , che  dove  parevan  le  lettere  HPO  AHANAP03,  cioè  ME- 
RO, e LEANDRO,  erano  quell’  altre  in  nulla  differenti  dalle  prime, 
che  in  una  fola  lettera  male  fcolpita  , h POmh  ANAPOS  , ciò t La  Fona 
deir  Uomo.  Bifogna  legger  le  pruove , che  quello  valente  Antiquario 
ha  allegate  a favore  di  quello  fuo  parere  nelle  Medaglie  delle  Genti  t 
de'  Popoli ; e non  contentarli  di  deriderle,  lenza  per  tanto  impugnarle. 
Ma  quando  pure  avellerò  veramente  le  Medaglie  la  (crina , HERO, 
LEANDRO , muna  autorità  elle  fono  capaci  di  dare  a quella  Novella , 
iìccome  no*  la  danno  a infiniti  altri  avvenimenti , de’  quali  i rovef.  j d'al- 
tre Medaglie  fon  carichi;  perchè  non  vi  furon  impedii , fpecialmente 
dalle  Greche  Città,  che  come  (imboli,  eh' effe  avevano  adottati,  per 
dlllinguerlì  dall’ altre,  o per  accreditare  il  lor  nome.  Ciò  adunque  , che 
piti  capace  farebbe,  di  dar  qualche  luce  di  verità  all*  avveotara  di  Lean- 
dro , e di  Hero  larebbe  la  morale  polfìbilità , che  un  Uomo  forte  e ro- 
tano tragittar  veramente  potelfe  a nuoto  la  corrente  dell'  Ellefponto  , 
andando  e tornando  in  una  medclima  notte  , nello  fpazio  di  due  o tre 
ore,  quante  foto  aver  ne  poteva  Leandro,  fe  goder  voleva  de’ fuoi fur- 
ti io  uno,  c nafconderli.  Ma  ciò  è appunto  , che  con  valide  pruove 
allegate  dagli  antichi  Geografi  nega  eller  poflibile  il  Mahudel  . E nel 
vero  anche  il  leal'lfimo  Tournefort  (a)  alla  veduta  di  quello  fpazio  di 
mare , e delle  difficoltà  di  quella  correo(e , dubitò  affai , che  per  quan- 
tunque app-iflionato  fi  folle  dato  un  Amante , avelie  potuto  giammai  ef- 
lère  così  ardito  di  cfporvilì  a gallarlo  a nuoto.  Ma  la  Grecia  pafsò 
ognora  per  mentitrice  ne'  fatti  (ledi  di  fioria  . Ella  eftggerava  grandi!- 
ftmamente  le  minime  cofe,  ch’ella  credeva  poter  riufetre  a fua  gloria. 
La  Città  di  Abido  era  fra  tutte  le  altre  principalmente  notata  a atto  per 
la  ciarlataneria,  che  vi  regnava  per  quella  parte,  tal  che  Mentitore , e 
j4bideno  erano  per  tcflimonianza  di  Hefichio  divenuti  nomi  linoni- 
mi.  E quella  alterazione  di  fatti  era  divenuta  sì  ordinaria  a quelli  Cir- 
tidini , che  lì  temeva  per  lino  di  contrattare  con  elfi.  Movcvanfi  all' 
, improvvifo  agli  Stranieri  inafpettate  querele,  per  trarne  qualche  van- 
taggio; ciò,  che  diede  luogo  al  provverbio  in  forma  d'awifo  a viag- 
giatori, di  non  navigare  incautamente  ad  Abido  ( b ).  Bifogna  dunque 
conftderare  quello  Componimento  non  come  un  Poemi  dorico,  mi 
come  un  femplice  Romanzo  d’ Amore,  che  fu  dagli  Antichi  ideato, 
per  inoltrarne  le  temerarie  azioni,  alle  quali  e’  conduce,  e in  uno  gli 
accidenti  lunedi , eh'  indi  confeguitano . 

Fu  quinci  così  fatto  Romanzo  io  varie  Lingne  portato . E in  Latino 
traslatato  in  verfì  da  Guglielmo  di  Mara  Canonico  di  Coflanza  ufcì  in 
Colonia  15 ad.,  e co’ Contentarli  di  Giovanni  fratello,  in  Parigi  p,r  il 
W eckel  ij}8.  in  8.;  e Greco-latino  in  un  colle  Favole  d’Efopo,  e di 

Babria 

( a ) Vayage  de  Levant  lem.  L (b)  Ne  temere  Abydum. 


by-Coogle 


Libro  li.  Difi.  1.  Capo  Ut.  429 

Babria  in  Parigi  1J49. , c in  Bafilta  1574.  in  11.;  e in  nn  cogli 
Idillii  di  Bione,  e di  Mof co,  in  Ginevra  ptr  Giovanni  Cri/pin • 1584. 
io  11.}  e novamente  in  verfi  latini  tradotto  da  Andrea  Papio  di  Gand , 
e colle  Note  del  Medefirao  in  Anverfa  1J7J.  in  8.,  e colle  Note  di 
Paola  Voti,  in  Utrech  1645.  >n  8.;  e novamente  io  vertì  latini  trasla* 
tato  da  Davide  Witliford,  in  Londra  1 6jp.  in  4.  e colle  Note  di  Ja- 
eopo  Rondtllio  1678.  in  8.,  e colla  nuova  Traduzione,  e colle  Note  di 
Gafpare  Barzio,  in  Amberga  1708.  in  8.,  e colle  Note  di  Giovanni 
W eitz  , Ivi  1711.  in  11. 

In  Veri!  Francefi  fu  trafpoctato  da  Clemente  Marot  : e quella  Tua 
Traduzione  fu  ftarapata  in  Francfort  tity.  io  8.  congiuntamente  coi 
Contenti  di  Daniel  Pareo , con  no  Indice  di  tutte  le  parole,  colla  Me- 
t a frati  di  Guglielmo  di  Mara , colla  Leandride  del  Barzio , e colle  Pi- 
llole Ovidiane  di  Ero  a Leandro,  e di  Leandro  ad  Ero. 

Anche  alla  Poefia  Tcdefca  fu  quello  Romanzo  portato  da  Chriflofo- 
ro  Aledorandro  di  Liptia  ; e quetta  Tua  Verdone  io  Verfi  Alemanni  fu 
appuoto  In  detta  Città  pubblicata  nel  16 jj.  in  4. 

In  Verfi  Italiani  poi  fu  primieramente  quello  Romanzo  da  Bernar- 
dino Baldi  da  Urbino  portato:  e si  fatta  lua  Traduzione 'fi  legge  nel 
Libro  intitolato  Verfi , e Profe  del  medefirao  Baldi,  imprefio  in  Vene- 
zia per  Francefco  de'  Francefchi  Sanefe  1J90.  in  4 

Abbiamo  pure  gli  Amori  Inflici  di  Leandro  et  fiero  di  Pomponio 
Montanaro  Accademico  Olimpico;  la  qual  Opera  è una  Traduzione  al* 
quanto  larga  del  fuddetto  Romanzo,  in  tre  Canti  in  ottava  rima  coni- 
prefa,  che  fu  Campata  in  Vicenza  apprejjo  Domenico  Amadio  1617. 
in  4. 

Ma  un  Italiano  Scrittore  prefe  quinci  appetito  di  lavorare  con  piti 
ampli  accidenti  quello  fuggeuo  i e un  Poema  ne  formò  in  terza  rima , 
che  intitolò  Ltandreride  : e che  conferva!!  manofcritto  in  foglio  nella  Bi- 
blioteca del  celebre  Moniftero  di  S.  Ambrogio  in  Milano , ed  è il  Co- 
dice N.  174.  In  principio  così  fi  legge  ia  Latino,  lecondo  l’aio  di  quei 
tempi,  che  era,  di  appiccare  all' Opere  Italiane  i Titoli  in  Lingua  La- 
tina , facendo  quali  brache  tedefche  di  piò  colori  liliale , Leandrberèi  : 
c poi.  Incipit  btijut  Leandrhtridos  Libtr  primtet . Contenti  loeum  , mo - 
cium , caufas , de  quibus  mediantibus  Leander  prim-em  incidi t in  Herot 
amorem  . Indi  feguita . Cantar  primus , in  quo  Auttor  deferibit  tem - 
fui.  quando  opur  iflud  aggrefpu  efl . fy  probemizatur  ad  totam  Lem- 
drberaJem  yjlam . Ed  ecco  il  principio: 

Era  già  il  tempo , nel  qual  Pbetonte  arfe , 

Per  mal  guidar  la  quadrigha  paterna  ", 

Onde  nigra  Ethiopta  vide  fi  arfe . 

A l'or , che  la  maggior  fiamma  fuperna , 
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Po  [eia , thè  rofia  furti  era  C Aurora , 

Et  ultimo  nel  Cielo , che  fi  eterna , 

Stavafi  anchor  Lucifero  ne  V hor a 

Prima  del  giorno , nel  charro  a fenda 
Per  mifurare  tl  dì  fer.za  più  mora  ire. 

E’  divifo  poi  quello  Poema  in  quattro  Libri.  Il  primo  contiene  diece 
Capitoli:  il  fecondo  ne  contiene  ventinove;  ma  comincia  dal  fecondo, 
c neonata  trenta:  il  terzo  ne  contiene  undici:  e il  quarto  ne  contiene 
verni,  che  formano  in  tutto  fettania  Capitoli  in  terza  rima,  che  l’Au- 
tor  nomina  Canti . In  fine  poi  la  feguente  Nota  vi  è ferina . Explicit 
Ltindrheris  ....  Scriptus  in  Tarvixio , compilatut  per  excellen- 
tem  Poetam,  Dominum  Jobannein  de  Bocajjìs  de  Certaldo  1415.  Dove 
fono  i puntini  avanti  alla  parola  Scripttu,  ivi  era  il  nome  di  chi  fave* 
va  ferino , che  nel  Manofcritto  è cancellato , e corrafo . Ma  fé  chi 
compofe  così  fatto  poema  fofs’  egli  poi  veramente  il  celebre  Giovanni 
Boccaccio  di  Certaldo,  come  li  ferire  nel  line,  cioè,  di  che  io  ftò 
grandemente  in  penderò;  anzi  che  affermo  affolntamente  effer  falfo. 
La  ragione  è,  perchè  nel  Canto  VII.  del  medelìmo,  che  ha  per  cito* 
lo,  Camus  fiptimus,  in  quo  D.inthes  nomine  nominai  Autori  Rithmieot 
vulgarefqut  Dottore* , cioè , do  ^e  Dante  apparendo  infogno  all’Autore 
fa  un  lungo  Catalogo  di  Scrittori  io  Italiano,  e in  Latino,  che  aveva* 
no  varie  Città  d' Italia  prodotti,  alquanti  ne  nomina  fra  efli,  che  dopo 
la  morte  di  detto  Boccaccio  fiorirono;  e quel,  che  è più  convincente, 
e’  lì  fcuopre  apertamente  per  Vioiziano  di  patria . Io  ne  porrò  qui 
alquante  terzine , perchè  il  lettore  ciò  vegga  da  fe  medelìmo . 

Se  de’  tuoi  ehi  tutto  il  ceto  bello 

10  dovtfiì  narrare , il  mio  fermane 
A pena  caperebbe  e fio  libello . 

Dirorme  alquante  notabil  perfine. 

11  primo  è Gian  Qu tr'tn , che  mi  fu  amico 
In  vita , e V altro , eh’  appo  lui  fi  pone , 

Gian  Fofcareno  ( e nota  quel,  ch’io  dico , 

Che  J pregiato  ha  più  volte  la  Tiara , 

Di  che  fi  ornò  coflì  Gian  Gradenico  ) . 

Marino  Dandol  con  la  voce  chiara , 

E tra  noi  fin  dui  Fra  Predicatori, 

De  chi  U bel  dir  le  Cappe  lor  rifihiara  4 

Bonaventura  Baffo  , e il  buon  Cantori 
Gabriel  de  Bernardo , che  cacciato 
Fu  di  noftra  Città  , fai  per  chi , fuori  t 

Maffio  di  Ptfar  figut  innamorato , 

Anto ù 
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Art  omo  da  li  Binde  , § de  i Grioni 
Marino  , e Pietro , e Mareo  è nominato , 

Giovanni , e Niccolò  Boccaffio  buoni 
Fur  dicitori  : il  tuo  caro  Aniriolo 
Alemanno  fu  pien  di  dolci  fuorri , 

Jf acomel  Gradonico  in  queflo  Quoto, 

F'  noto  con  Bernardo  Fofc areno  , 

E Laurenzio  de  è Monaci  ora  filo . 

Mar  in  Michel , che  t Infoia  firmo 

Po»  fece , fi  come  anche  il  tuo  germano , 

Di  fummo  gravità  maturo , e pieno  ; 

Cui , fi  lodare  altrui  non  fojfc  vano 

In  confpebio  de’  fuoi , fi  come , e quanto 
Lodar  potrebb’  io  fuo  parlar  fiprano . 

De  gli  altri  dui  il  chiaro , e dolce  canto 

Non  promo , a cui  cotefla  Opra  tu  mandi , 

Perche  non  pari  lufingarli  in  tanto  &c. 

Chi  poi  foffe  individualmente  l’ Amore,  che  tal  Opera  fece,  non  mi  i 
rinfcito  per  anche  di  rinvergarlo  : falvo  che  fi  vede  da  verfi  qui  rife- 
riti , che  oltre  all’  effer  egli  Viniziano , doveu’  c’  pur  effere  Gentil- 
uomo . 

CHARITONE  Afrodifienfe  compofe  pure  un  Romanzo  delle  Av- 
venture Amorofe  di  Cherea , e di  Calleroe , in  otto  libri  diftefo , un  cui 
cfemplare  efifte  nella  Biblioteca  del  Moniftero  de’  Padri  Benedettini 
detto  di  S.  Maria  in  Fiorenza,  per  teftimonio  del  Montfaucoa,  e un 
altro  ne  efifte  nella  Vaticana  per  teftimoaio  dell’  Huet . 

Un  altro  Romanzo  degli  Amori  di  Callimaco , e di  Crifirroe,  in 
verfi  politici  compofto,  vien  lodato  dal  Menrfio  nel  fuo  Gloffario  Gre- 
cobarbaro in  molti  luoghi.  Le  parole  barbare  da  quello  Scrittore  ufa- 
te,  e citate  dal  Meurfio,  moftraoo,  ch’egli  viveva  ne’ tempi  baffi:  ma 
chi  egli  foffe , ci  è ignoto . 

NICETA  EUGEN1ANO , a imitazione  di  Teodoro  Prodromo , com- 
pofe  altresì  un  Romanzo  degli  Amori  di  Cariclt , t diDrofilla,  un  cui 
cfemplare  efta  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi  . 

Un  Anonimo  compofe  pure  ua  altro  Romanzo  degli  Amori  di  Ly • 
bifiro,  e di  Rhodanne , che  Manofcritto  efifte  nella  Rcal  Biblioteca  di 
Parigi  tra  Codici  del  Colbertin  al  n.  4584. . Effo è allegato  dal  Meurfio, 
dal  Ctufio,  dal  Du  Cange,  ed  è compofto  in  verfi  politici.  L’argo- 
mento è il  feguente.  Clitofone  per  amore  errando,  s’incontra  in  Li- 
biftro,  che  avendo  per  frode  magica  perduta  l’amata  fra  moglie  Rbo- 
danne,  l’andava  tutto  pien  di  triftezza  cercando.  Quelli  due  fi  giurano 
fcambievolc  fedeltà , e amicizia  ; dopo  il  che  Libiftro  racconta  a Clito- 
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fone,  ficcome  da  prima  fprezzatore  d'amore,  vi  era  poi  caduto  alla 
rete  alla  veduta  della  Figliuola  del  Re  Crifo  , nomata  Rodaane;  e 
dopo  molte  fatiche  per  due  anni  fofferte,  vinto  Federigo  Re  dell'Egit- 
to, ch’era  rivale  di  lui,  l’aveva  finalmente  in  matrimonio  ottenuta;  ecf 
era  fiato  dal  Suocero  defiinato  io  SuccelTore  del  Regno.  Ma  per  frode 
di  Federigo  valutofi  della  magia  d’uoa  malnata  Vecchia,  avea  perduta 
la  cara  fua  Spofa.  Però  ufeito  egli  n’era  in  traccia  per  mille  pericoli 
con  cento  Minifiri , che  qua  e là  aveva  fpediti  con  ordine  di  ritcroar- 
feue  al  medefimo  luogo . Prefa  quinci  occafiooe  Clitofoue  narra  anche 
egli  vicendevolmente  la  fua  fortuna,  cioè,  ch’egli  era  difeefo  della 
Rcal  Famiglia  d’Armenia  ; e che  amando  teneramente  Myriana  figliuola 
di  fuo  Zio  , era  fuggito  per  timore  dello  Spofo  di  lei  . Camminano 
poi  congiuntamente  per  luoghi  alpeftri , e difficili  . Libifiro  logna  in 
quello  tempo  d’un  aquila,  e d’una  pernice,  il  qual  fogno  Clitofone  gli 
ioterpetra  a buon  augurio.  Incontrano  nel  viaggio  la  vecchia  Strega  , 
fenza  conofcerla,  e da  ella  fono  ingannati . Ma  finalmente  per  la  pru- 
denza di  Clitofone  Rodanne  è ritrovata;  e Libifiro,  che  ella  per  ope- 
ra delia  Maga  credeva  uccif> , è condotto  a lei , che  congiuntamente 
ben  ritornano  al  luogo,  dove  era  con  Clitofone  fucceduto  l’incontro  . 
Quivi  trovino  pare  i cento  Minifiri,  co’  quali  fanno  ritorno  ad  Argi- 
rocafiro,  ch’era  il  Cartello  del  Re  Crifo:  e là  giunti  Libitlco  per  gra- 
titudine verfo  Clitofone  gli  dà  in  moglie  la  Sorella  di  Rodanne , 'nomi- 
nata Mt lambii . 11  Crufio  nella  fua  Turcogtecia,  onde  abbiam  l’argo- 
mento raccolio,  fcrive,  che  quello  Romanzo  contiene  molte  buone, 
dottrine,  di  quanta  forza  abbia  l'amore,  e del  ben  della  vera  amicizia  ; 

6 ir*16  *'l0^u^c,a*  e la  coftanza  vincono  ogni  cofa.  Soggiunge,  che  gli 
affetti  della  compatitone , e del  diletto,  vi  fono  molto  beoe  inferiti;  c 
che  per  tutto  riluce  l'oneftà,  e la  caftità.  Stima  poi,  che  l’Autore fionf- 
le  circa  il  principio  del  Secolo  XIII.  allorché  i Tedefchi,  i Francefi,  e 
i Veneziani  reggevano  Coftaminopoli  : poiché  il  nome  di  Federigo  è 
Tcdcfco;  c le  Immagini,  che  vi  fono  nell’efemplare , e la  corrofionc 
delle  Carte,  e altri  indizj  ne  moftrano  l'antichità. 

Altro  Romanzo  di  Anonimo,  in  verfi  politici  grecobarbari  ftefo  , 
efirte  pure  nella  Biblioteca  Cefarca  col  titolo , Narrazione  Amatoria  di 
certo  Htmptrio,  del  qual  Manofcritto  fan  menzione  il  Lambecio,  « il 
Ncffelio  , 

Nella  medefima  Biblioteca  Cefarea  i citati  Neflclio  e Lambecio  fetj- 
vono,  che  altro  Romanzo  d' Anonimo  fi  ritrova,  in  verfi  politici  greco- 
barbari  ferino,  intitolato.  Degli  Amori  di  Florio , e di  Platzaflora . 

Tragici  Avvedimenti  d‘ Amilcare  di  Cipri  Principe  SAmatunta  de- 
fcritti  d, i lui  e confagraù  alla  FedtHIJìma  Amaltea , tradotti  dalla  Lin- 
gua Greca  nel!’  Idioma  Italiano  da  Fulvio  de’  Rojfì.  In  yentzia  per  il 
Ciotti  i6}4-  in  8. . Anche  quello  Romanzo  verifimilmente  fu  orditura 
d'  qualche  Greco  de’  barbari  Tempi  . Ro- 
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Romanzi  in  Lingua  Latina 
da  prima  compoftt . 

GIOVANNI  d*ARRAS  fioriva  circa  il  1387. , nel  qual  anno  compo- 
fe  no  Romanzo  d’Araore , fopra  Merlufina  figliuola  del  Re  d'  Al- 
bania . Per  avventura  coftui  fu  un  qualche  Antenato  della  flefla  fami- 
glia di  quel  Giovanni  Fiore  d’Arras,  di  cui  abbiamo  qui  addietro  par- 
lato, che  fioriva  iotorno  al  1550. 

Queflo  Romanzo  fu  trafportato  in  Francefe  : e ufei  alla  luce  col 
fegueme  Frontifpizio:  lftoria  di  Merlufina  figliuola  del  Re  d'Albania  , 
t di  Madama  Prefifina , fioretta  in  Latino  per  Giovanni  eT  Arras  fanno 
1 587.  , t tradotta  in  Franeefie  ( Hifioire  de  Mtrlufinc  filile  de  Roy  d Al- 
banie frc.  ) In  Parigi  ijoo.  in  foglio;  e nel  medefimo  anno  fi  trova 
anche  Rampato  in  Lione  in  4. . Fu  poi  anche  riflampato  in  Lione  in 
foglio  ; ma  con  Caratteri  Gotici  ; e riveduto  , e meflo  in  miglior  or- 
dine in  Parigi  1584.  in  4.  e in  Troyes  1639.  in  4;  e poi  r abbellito  per 
L.  M.  D.  M.  in  Parigi  1(537.  in  8.  e in  Lione  KS44.  10  4-  c c°i  fi* 
tolo  Raymondino , e Merlufina  ( Raymondin  , et  Merlufine  ) . In  Pari- 
gi in  foglio , ma  con  Caratteri  Gotici  . 

11  Signor  Nodot  volle  rifare  queflo  Romanzo  ; la  qual  fua  fatica  col 
titolo  , Ifìoria  di  Merlufina  Capo  della  Famiglia  de'  Lufignani  ( Hifioire 
de  Merlufine  Chef  de  la  Mai  fon  de  Lufignan  ) fu  Rampato  in  Parigi 
nel  1698.  e nel  1700.  in  due  Volumi  in  1*  . Ma  non  trovò  quell'in- 
contro, che  l’Autore  fpera va:  poiché  dove  quello  di  Giovanni  d’Arras 
piace  per  la  fua  gran  naturalezza , queRo  difpiacc  per  la  fua  affet- 
tazione . 

Un  Romanzo  in  profa  Latina  fece  altresì  ENEA  SILVIO  PICCO- 
LOMINI,  che  fu  poi  Papa  col  nome  di  PIO  II. , efleodo  in  età  di  47. 
anni,  cioè  circa  il  1444.  mentre  fi  ritrovava  in  Vienna,  come  lo  nota 
un  edizione  antichifiima  de’  primi  tempi  della  Stampa , ma  fenza  Data , 
e io  foglio;  replicata  poi  indetta  Vienna  d'Auflria  nel  1477.  in  foglio, 
c in  4. . Contiene  queflo  Romanzo  gl’  Infelici  Amori  d’Enriato , « di 
Lucrezia , Roria  tragica , che  allicurafi  avvenuta  in  Siena  nel  1434. , e 
che  Refa,  e adornata  cìal  Piccolomini,  volle  quefii  indirizzare  al  fuo 
Terrazzano  , ed  Amico  Mariano  Sozzino  , che  palfava  allora  i cinquanta 
anni  d’età . Il  Conte  di  Percel  attribuire  per  abbaglio  queR’  Opera  a 
Luigi  Porto. 

Avendo  quefia  Storia  per  le  foe  qualità  trovato  non  picciolo  gradi- 
mento; fu  tradotta  in  Lingua  Italiana  da  Aleffiandro  Braccio  circa  la 
metà  de’  fuoi  anni , com’  ei  medefimo  fcrive  all’  eccellentiffimo  Giova- 
ne Lorenzo  di  Pier  Francefco  de’  Medici , a cui  queflo  fuo  Volgarizza- 
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memo  indirizzò , che  fu  impreflo  in  Vienna  d'Auflria  in  foglio , e in  4. 
nel  1477.  col  fegucnte  titolo:  Enea  Sylvìo,  Htjhrta  d Eunalo , e Lucrezia; 
c di  nuovo  nella  inclita  et  alma  Cit  ide  di  Bologna  in  lo  edifico  da 
Carta  de  la  illuflriflìma  Madonna  Ginevra  Sfortia  di  Benùvoglt  per 
Hercules  de  Nani  [otto  al  Divo  Signor  Zoanne  Bentivoglio  Secundo 
Sfortia  di  Vifconti  &c.  1491.  adì  ji.  de  Agoflo  con  quello  titolo  : 
Traduzione  de  una  biftorta  di  due  Amanti,  compojìa  dalla  felice  me- 
moria di  Papa  Pio  II.  edizione  replicata  poi  nella  (Iella  Città  di  Bolo- 
gna nel  1491S.  in  4.  e in  Milano  per  Augurino  de  Vimercha  ai  iflanzia 
de  Me  (Ter  Niccolò  de  Gorgonzola  1518  .adì  io.  de  Junio  in  8.  ; e in  Ve- 
nezia per  Francefco  Bindoni , e Mapbeo  Pafini  1541.  in  8.  ; e quivi  di 
nuovo  nel  ijjj.  in  8..  Bfogna  peto  oflervare,  che  quelto  Volgariz- 
zamento non  conferva,  che  il  fondo  dell'Illoria,  da  Enea  Silvio  com- 
porta . Del  rimanente  il  Braccio , cotn’  egli  rteflb  confetta , nel  foprac- 
citato  Proemio  al  prejlantiffimo  et  txctllentijjìmo  Giovane  Lorenzo  di 
Pier  Francefco  de  Medici , reci  re  dell’  Opera  molti  lamenti  come  nojofi, 
cangiò  altresì  il  finimento  e l’efito,  e aggiunfe , e levò,  dove,  e quan- 
to gli  piacque . Sonovi  anche  per  entro  inferiti  alcuni  Sonetti , e una 

Lettera  in  terza  rima  . . _ _ _ . . . 

JI  medefimo  Romanzo  fu  portato  in  Verfo  Francefe  da  Antttus  , 
Cappellano  della  Santa  Cappella  de’  Duchi  di  Borgogna , e iraprertò  in 
Lione  circa  il  ijoo.  in  4 ; e poi  di  nuovo  trafportatovi  da  Giovanni 
Milet  fu  ftampato  in  Parigi  ijji.  in  8.  col  feguente  titolo:  Ifforia  de- 
gli Amori  d'Eurialo,  e di  Lucrezia,  dove  è dimorato  i’eftto  infelice 
dell'  amor  vietato  &c.  ( Hifloirt  des  Amours  d'Euriale , et  de  Lu.  re- 
te , ou  eft  monflrèe  Fiffue  malbeureufe  de  f amour  defenduc  &c. 

11  medefimo  Romanzo  fu  voltato  in  Lingua  Spagnuola,  e ftampato 
in  Siviglia  nel  1530.  in  4 col  feiuente  titolo:  Ifloria  dei  due  Amanti 
Furialo  Franco,  e Lucrezia  Sant  fé,  che  accadde  nella  Città  di  Siena 
nel  1434-  di  Enea  Silvio  ( H-floria  de  los  dos  Amante!  Eurialo  Fran- 
co, y Lucrecia  Senefa,  que  acaefcio  tn  la  Ciudad  de  Sena  ano  de  1434. 
por  F.neas  Sylvio  &c. 

FRÀNCISCI  FLOR1I  Fiorentini  de  Amore  Camilli  et  Almilite  Aretino- 
rum  Liber . Expletus  e/l  Turonis,  tditut  in  Domo  Gutl  termi  Archiepifcopi 
Turonen/ìs,  anno  rnilhfimo  quadringentefìmo  fxagtfimo  feptimo  , pridie 
Colenda s ffanuar'ti.  In  4.  picciolo.  Quello  è l’intero  Titolo,  che  il  Mit- 
taire  ne'  fuoi  Annali  Tipografici  rifcrilce  di  quefto  libro  , che  è in 
.carattere  molto  pulito,  come  che  gotico.  Chi  poi  fede  quefto  Fran- 
cefco Fiorio , io  non  ne  trovo  contezza . 


An- 
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IL  Romanzo  della  Rofa.  In  Parigi  io  foglio,  antica  edizione  fenza 
Data,  e in  caratteri  gotici;  e noyameme  riveduto , quivi  1517.  pur 
in  foglio;  e poi  IJ19.  in  8.;  ij jó.  in  foglio.;.  i$}8.  in  8.:  e finalmen- 
te accompagnalo  da  una  Prefazione,  e da  un  Gloffario  delle  antiche 
parole,  in  Amflcrdam  1754.  Volumi  j.  in  tl.  E queda  è la  piti  bella 
edizione,  e la  più  compiuta,  dove  anche  fi  trova  aggiuoto  il  Codicillo, 
e il  Teflamtr.to  di  Giovanni  di  Mcung , e la  Rimoflranza  della  Dama 
Natura  alV  Alcbimifla , che  è un  Trattato  di  Chimica  eftremamente 
raro.  L’Autore  di  quello  Romanzo  fu  GUGLIELMO  DI  LORRIS, 
che  vide  a’ tempi  di-S.  Luigi  Re  di  Francia  fino  al  lido.:  ma  non 
avendolo  eflò  compiuto , gli  fu  dato  fine  da  GIOVANNI  DI  MEUNG, 
foprannominato  Clopinel.  Elio  è ftefo  in  Veri*  ottonani;  e contiene 
materie  principalmente  d'amore.  In  breve  il  Fauchet  pensò,  che  folle 
tratto  quello  Romanzo  dall’  Arte  di  amare  di  Ovidio , per  contener 
elio  i comandamenti  d’amore;  tuttoché  vemlTero  poi  da  quello  Poeta 
con  moral  filofofia  mefcolati:  e pensò,  che  l’ intitolane  della  R)faf 
perchè  con  tal  nome  folle  chiamala  la  Dama  da  lui  amata. 

Il  merito  intanto  di  quello  Romanzo  moffè  Giovanni  Molinet , Cano- 
nico di  Valenciennes , a traslatarlo  in  profa  francefe,  e a moralizzar- 
lo del  tutto:  la  qual  Opera  fu  llampata  in  Lione  nel  ijoj.  ia  foglio; 
e poi  rillampata  in  Parigi  nel  iyit.  nella  fteflà  forma  . 

Il  Romanzo  di  Athide , e di  Prophylia  rimato  per  ALESSANDRO 
DI  BERNAY.  MS.  in  pergamena,  ed  in  foglio,  nella  Reai  Bibliote- 
ca di  Parigi.  Dubitò  il  Galland , fe  quell’  Autore  folle  fiato  lo  fteffo, 
che  AlejJ'andro  di  Parigi , che  a Verlì  Aleflàndrini  aveva  dato  il  nome, 
col  Romanzo  di  Alefjaniro  il  Grande , nel  qual  cafo , die'  egli , avreb- 
be compofii  anche  Verlì  non  Aleflàndrini  : poiché  queilo  Romanzo , in- 
titolato Atbys,  &Prophylias,  è inVerfi  ottonarli.  Ma  non  aveva  egli 
cagione  di  cosi  dubitare  : quando  avelie  oflèrvato , che  lo  fteflò  Alef- 
fandro  io  alcuni'fuoi  Verfi  dice,  ch’era  di  Bernay,  e ch’era  fopran- 
nominato  di  Parigi . Di  quello  Aleflandro  in  tanto  un  altro  Romanzo 
pur  manolcritto  in  foglio  fi  ferba  in  Parigi , intitolato  Elena  Madre  di 
S.  Martino  , e Brifon , del  quale  altrove  diremo . 

Paris , e Vienna . Il  Conte  di  Percei  cita  due  Romanzi  con  quello 
titolo:  Il  Cavalier  Parise  la  Bella  Vienna.  L’uno  è in  profa,  che 
trovi  ì roanoferitto  nel  145».  e nel  144?.;  e fu  anche  ftampato  in  Pa- 
rigi in  4.,  con  caratteri  gotici;  e poi  riftampato  iti  Troyes  nel  idiy. 

L 1 1 1 io  8. 
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in  8.  L’altro  è in  verfi,  che  trovafi  pur  manoferitto  nella  Reai  Biblio- 
teca di  Parigi  ; e fu  comporto  nel  1487. 

Il  Romanzo  in  Prora  Francefe  Rampato , fu  rrafportato  in  Profa  Ita- 
liana : e col  titolo  : P tris  e Vienna , fu  impreflo  in  Venezia  per  Agi* 
/ lino  B indoni  1549.  in  8. 

Carlo  di  Piero  del  Nero , Fiorentino,  trafportò  pure  il  detto  Ro- 
manzo io  terza  rima,  nel  1476.:  e tal  manoferitto  (i  conferva  io  Fi- 
renze predo  gli  Eredi  di  Andrea  Cavalcanti. 

Mìrio  Telluccinì , foprannomioato  il  Bornia,  il  trafportò  poi  an- 
cora in  ottava  rima  ; e tal  fua  traduzione  a poema  fu  impreda  in  Ge- 
nova per  Antonio  Bellone  1571.  in  4. , e poi  in  Venezia  nel  1J77.  in  8., 
col  titolo,  Inn  amor  amento  ùe  1 Nobel 'fimi  Amanti  Paris,  e Vienna,  e 
con  varie  figure,  ma  fenza  il  nome  del  Traduttore.  Sooo  Canti  X. 

Hacci  ancora  Innamoramento  di  doi  Fideliffìmi  Amanti  Paris,  e 
Vienna  di  Angelo  Albani  tC  Orvieto  ( in  ottava  rima  ).  In  Roma  pref- 
fo  Lodovico  Grignani  1616.  io  i*. 

Il  Rumanzo  del  Caflellano  di  Coucy  ( Le  Roman  du  Chaflelain  de 
Couy  ).  MS.  in  foglio.  Comprende  gli  amori  del  detto  Cavaliero  con 
una  Dama  nomata  Faycl ; e fu  comporto  verfo  il  ia»8. 

Breviario  d' Amore  in  Verfi  Provenzali  per  Fra  HERMENGARDO 
DI  BEZ1ERS . MS.  in  foglio  nel  1 388. 

Quello  Romanzo  fu  in  Verfi  Spagnuoli  da  qualche  bizzarro  Ingegno 
altresì  portato:  e ritrovali  nella  Biblioteca  del  Mnoillero  di  S.  Germa- 
no de’  Prati  con  quello  titolo  : Le  Breviatre  d' Amour  en  Vere  Efpa- 
gnols. 

Le  Difavventure  di  Meandro , e <T  Ali/a  in  Verfi  ( Lei  lnfòrtvmet 
de  Meandro,  et  d' Alize  en  Vers  ) MS.  nella  Biblioteca  predetta  di  San 
Germano  de’ Prati. 

Ifloria  di  dne  veri,  e perfetti  Amanti,  Pietro  di  Provenza,  e la 
bella  Magalona  figliuola  del  Re  di  Napoli  ( Hifloire  dee  d-tsx  urais  et 
parfaits  Amane  Pierre  de  Provence , et  la  belle  Magne  tonno  Fillt  da 
Roy  de  Naples  &cc.  In  Parigi  fenza  anno  in  4.;  e con  caratteri  goti- 
ci , e in  sivignone  IJ14.  in  8. 

Quell’  Opera  fu  tradotta  io  Lingua  Spagnuola  ; e col  titolo  La  Hifio* 
ria  de  la  Linda  Magalona  bija  del  Rey  de  Naples,  y de  Pierres  de 
Provenga , fu  ftampata  inSiviglia  ijjJ.,  e 154*.  in4  e in  Barra  itf*8. 
in  8.  col  nome  di  chi  l’aveva  comporta  : e fu  FILIPPO  CAMO , di 
cui  però  Niccolò  Antonio  nella  fua  Biblioteca  Spagnuola  nota  di  non 
avere  veruna  contezza . Dove»’  egli  per  tanto  edere  dice  il  Percel , 
un  qualche  Francefe  o Vallone , che  ritiratoli  per  qualche  motivo  io 
Ifpagna,  il  guflo  di  quella  Nazione  fi  applicò  a feguire.  E’ però  veri- 
Umile,  che  egli  l’Originale  in  Francefe  feri»  effe , e ne  facerte  altresì  la 
Traduzione  in  Ifpagouolo.  Ma  le  pafsò  di  Francia  in  Ifpagna,  nt  n fo 
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qual  bifogno  aver  e* potette  d’afpcttar  colà  ad  impararvi  a compor 
Romanzi  d’amore. 

Il  Sireno  d'ONOR  ATO  D’ URFE’ . In  Parigi  ifiii.  in  8. . E’  on  Poema 
Romanzefco  della  fua  Vita , ma  coperia  con  qualche  finzione.  L' Aflrea, 
altro  Romanzo  dello  Sieffo.  Lj  c II.  Parte.  In  Paridi  17U.  in  4.  c 
itfi8.  in  8.  in  quattro  Vaiami;  e 1814.,  rdji-  rdj*.  idjj*  I<SI7-  in 
cinque  Volami  in  8^  arricchiti  di  Figure  degnate  da  Michel  Lafue  ; e 
di  nuovo  in  Roano  1647.,  e 1 tf 59. , Volumi  V.  medefimamente  in  £L; 
e per  ultimo  in  Parigi  1735-  Volumi  X.  in  11 . Le  edizioni  però  pii 
Rimate  fon  quelle  del  1837.,  e del  1647..  UUrfè  non  aveva  compo- 
rti , che  i primi  quattro  Volumi  : il  quinto  fu  lavorato  dal  Signor 
Boro  Segretario  e Confidente  dell’  Urfè  fulle  memorie  del  fuo  Padro- 
ne . E quello  è il  primo  de’  Romanzi  Francefi , dice  il  Conte  di  Per- 
cel,  dove  le  regole  vi  fieno  Hate  offervate:  e la  fua  riputazione  fi  lò- 
(lenta  ognora  dopo  piti  d'un  fecolo , quantunque  non  fia  fenza  qualche 
difetto.  Piò  avanti  pafsò  l’Huet.  Il  Signor  iTUrfè , dice  egli,  fu  il  pri- 
mo , che  traejje  i noftri  Rommzi  dalla  barbarie , e che  gli  fottoponefji 
alle  regole  nella  fua  incomparabile  Ailrea , l'Opera  la  più  ingegno/a  , 
e la  più  pulita,  che  fi  foffe  giammai  in  tjutflo  genere  veduta,  e che  ha 
polorata  la  gloria , che  la  Grecia,  ritolta,  e la  Spagna  fi  avevano 
guadagnata . Io  non  pollò  pervadermi,  che  quelle  parole  fieno  Hate 
dallo  Hello  Huet,  uomo  per  altro  sì  dotto,  polle  nella  fna  Opera  , 
quand’era  fimo  di  mente:  perciocché  chi  le  legge,  con  tutta  la  pre- 
venzione concepnta  dalla  pillata  lezione,  che  Inflètto  di  preferire  la 
Nazion  fua  ad  ogni  altra,  fovente  il  trafporta  dalla  verità,  qui  non 
può  aftenerfi  di  non  giudicare,  che  non  fi*  egli , qual  nuovo  Orlando,  per 
amor  di  quella  impazzito  . L 'Aflrea  è un  componimento  di  merito , ma 
mifurato . E’  commendabile  in  elio  fopra  tutto  l’onelìà , e la  modelli*  : 
onde  incontratoli  un  giorno  l’Urfè  con  San  Francefco  di  Salci,  del 
quale  era  amico,  e col  Prefidente  di  Chiambery  Antonio  Favre,  e 
riflettendo  fall’ Opere  da  tutt’ e tre  compolle , difle  bene,  che  tutt’e 
tre  avevano  lavorati  per  reterniià  i loro  Libri  (a);  e che  non  farebbono 
mai  periti:  perchè  la  FÌ/oHadel  primo  era  il  Libro  de  Divoti , il  Codice 
del  fecondo  era  il  Libro  de’ Tribunali , e la  fua  Aflrea  era  il  Breviario 
de’  Cortigiani . L’Autore  vi  riferifef  folto  nomi  fimi  vere  illorie  de’  fuoi 
tempi,  lenza  però  dimenticare  te  fua,  ch’è  affai  (ingoiare.  Il  Signor 
Patru  fece  a quello  Romanzo  anche  la  Chiave.  Ma  come  qucil’Opc- 
ra  trovò  degli  adoratori  ; così  trovò  la  medefiraa  derifori , e Critici  1 
onde  non  dopo  molto  fi  vide  alla  luce  un  ppera  (ìampata  in  Parigi 
nel  nS*8.  Volumi  tre  in  con  quello  titolo  : Il  Paflor  Stravagante  , 

\ / dove 

( a ) Lettre  de  M.  Huet  a Madtmoiplle  de  Scudery  fouchant  Honorè 
d’Urfì,  et  Diane  de  Chafttumorand . 
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dove  fra  le  faotifì;  amorofe  fi  velino  le  impertinenze  de’  Rimami,  e 
della  Peefìa  ( Le  Berger  txtrav  igant , ou  par  mi  ite  fantaifiet  am  va' tu- 
fes  on  voit  les  impertinences  des  Romani,  et  de  laPvrfie  ).  Quell’ Ope- 
ra , che  è una  fpezie  di  Critica  della  detta  Ajl-ea,  ha  dei  tratti  palla- 
bili  tra  molti  altri,  che  fono  cattivi.  Non  lafciò  tuttavia  d'efler  ricer- 
cata da  curiofi.  Però  fu  riltampaia  inParigi  idjj.,  e in  Roano  1619., 
e di  nuovo  in  Parigi  xdjj.  Tempre  in  8.  ma  con  quell’ altro  titolo  : 
U Antiromanzo  0 flfioria  dii  P a fi  or  Lyfi.ie  accompagnata  da  OJprva • 
zioni  di  Giovanni  de  la  Lande  ( V Anti-Roman  , oh  l’Hifloire  du  Ber- 
ger Lyfit  accompagnie  des  Remarques  &c.  Il  vero  Autore  però  di  ella 
fu  Carlo  Sorti  : ma  con  talli  fua  critica  non  fece  egli  gran  male  alla 
Aflrea.  Quella  feguitò  a fomentarli;  e fu  anche  tradotta  in  altre  Lin- 
gue , e continuata  ; tuttoché  non  lì  poffa  negare , che  non  Ila  una  lun- 
gheria nojofa  : e non  vi  lì  faccia  per  entro  qua  e là  un  ollentazione 
di  dottrine  affettata.  L’Urfè  er3  nato  in  Marnglia  agli  11.  di  Febbrajo 
del  ij<57.  di  Giacomo  d’Urfé,  e di  Renata  di  Savoja , Marchefana  di 
Bauge,  figliuola  di  Claudio  di  Savoja  Conte  di  Tenda,  e di  Sommari- 
va.  Era  entrato  nell’Ordine  de' Cavalieri  di  Malta:  ma  non  ne  aveva 
fatta  profelfione,  nè  voti.  Aveva  quindi  fpofata  Diana  di  Chateumo- 
ratid,  fua  Cognata,  che  fi  era  dfiifa  per  divorzio  da  Anna  fuo  Fra- 
tello . Era  poi  amicifliino  del  Camo  Vefcoro  di  Belley , di  cui  porca 
dirli  Diocesano  a cagione  del  Marchefato  di  Valromè,  e del  Contado 
di  Challeauneuf , l’un  e l’altro  nella  Diocefi  di  Belley  , dove  fi  folea  ri- 
tirar non  di  rado.  E quinci  è,  che  il  Camo  tanto  fi  motlrò  ognora  in- 
terelTato  per  la  gloria  de’ libri  dall’Urico  prodotti.  Fu  araicilfimo  an- 
cora di  Giovanni  Papon  celebre  Giurcconfulto  ; e lo  Hello  Huet  feri- 
ve,  che  dal  Papon  fofle  l’Urfe  ajntato  nella  compolizione  della  fua 
Aflrea.  Tutte  le  fue  Avventure  comprefc  egli  ne’ predetti  due  Roman- 
zi, ne’ quali  Silvandro,  e Celadone  fono  Onoralo  Urft;  e Allrea  è 
D ana  rii  Chateumorand.  Finalmente  per  occafione  della  Guerra  della 
Savoja,  intraprefi  alcuni  viaggi,  morì  di  potmonea  nel  1 day.  io  Vil- 
lafranca, dove  fi  era  fatto  da  Nizza  trafportare,  quando  cadde  am- 
malato. 

In  Italiano  in  tanto  fu  V Aflrea  portata  da  Orazio  Perfiani  Fiorenti- 
no; e quello  volgarizzamento  fu  irapreflo  in  Venezia  per  li  Guerigli 
*61 7-  in  4- 

Fu  anche  la  medefima  Allrea  continuata:  ed  hacci  la  quinta,  e la 
fella  parte  per  il  Signor  di  Borflet  ( la  Cinquieme , dr  Sixieme  Panie 
de  t Afìree  ) . In  Parigi  1616.  Volumi  due  in  8.  Ma  quella  è una  con- 
tinuazione poco  fiimata,  e molto  mediocre. 

Facciamo  qui  brevemente  menzione  di  alcuni  altri  Romanzi , che  per 
altro  fono  per  la  maegtor  parte  fiocaggini  inutili . 

£ MARINO  LE  RÒY  di  Gombcrviìle , molti  ne  produlTe  in  profa  , 

che 
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che  fono  La  Citerea.  In  Parigi  idii.  e 164*.  in  nove  Volumi  m 8. 
e poi  11544.  e i<5j4-  in  quattro  Volumi.  E’ fama,  che  quello  Roman- 
zo, tuttoché  ferino  nel  guilo  degli  antichi  cotlumi,  abbracci  a ogni 
modo  folto  finti  nomi  vere  iftorie  de’ primi  tempi  di  Luigi  XIII.  Ma  è 
cofa  rara  il  trovarlo  intero.  Il  Polefandro . In  Parigi  ifiji.  1657. 
1641.  1645.  1647.  in  cinque  Volumi  in  8.  In  ciafcuna  dell' ultime  tre 
edizioni  furono  molti  accidenti  dal  fuo  Autor  variati , sforzandoli  ogno- 
ra di  migliorarli.  Non  lafcia  tuttavia  quell'opera  d’annojare.  V Alci- 
diana.  In  Parigi  1651.  in  8.  E’Romanzo  di  pochiflìmo  merito.  Non- 
dimeno fu  trasportato  in  Italiano:  e queilo  volgarizzamento  fu  im- 
preflo  in  Genova  per  il  Calenzani  idjd.  in  ri.  11  Traduttore  fu  Toh-, a 
Pallavicini  Genovefe,  che  lo  traslatò  per  fervire,  coni’ e’  dice,  una 
Dama,  la  quale  però  farebbe  fiato  meglio,  che  non  avelfe  mai  cono- 
feiuta . 

GIOVANNI  DES  MARETS  compofe  pure  alquanti  Romanzi,  che 
fono  la  Rofane  ( Rofane  ) imprefia  in  Parigi  1659.  in  8.  la  qual  Ope- 
ra trafportata  in  LtDgua  Italiana  dal  Conte  Maialino  Bifaaior.i  ulti 
imprefia  in  Venezia  nel  165J.  in  n.  L’  Arianna  ( Ariane  ) Umilmen- 
te ftampata  in  Parigi  1639.,  1643.  1647.  in  4.,  e i<5<5<5.  Volumi  due 
in  1».,  e 17  . . Volumi  3.  in  12.;  e tradotta  dal  predetto  Btfacciot.i 
in  Lingua  Italiana,  in  Venezia  per  Francefo  Storti  idjtf.  Parti  due 
in  iz.  Non  pare  però  tal  Romanzo  affai  regolare  per  quel , che  al 
fifiema  de’ coftumi  s’afpetta.  Bifogna  quinci  vederne  la  Critica,  che 
nel  fuo  Parnaso  Riformato  gli  ha  fatta  il  Gueret . 

Anche  MADDALENA  DI  SCUDERY  un  gran  numero  di  Ro- 
manzi compofe  tutti  ftampati , che  fono  Clelia  Iftoria  Romana  , riirai, 
mo  0 Filluflre  Bafsà , l' Almahide  0 la  Schiava  Regina , L*  Artame- 
ne 0 il  gran  Ciro,  La  Matilde  d' Aguilar , I Bagni  delle  Termopile, 
e La  Celanira.  L’ liraimo  fu  tradotto  m Italiano,  e fiampato  in  Vene - 
zia  1684.  in  li.  Volumi  due,  col  titolo  II  Perfetto  Iiraim,  ovvero  II - 
luftre  Bafsà  tradotto  dal  Francefe  di  Giorgio  Scudery;  Ma  doveva  dire 
di  Maddalena  di  Studery , poiché  di  ella  fu  propriamente  lavoro  . 
Anche  V Art  amene  ovvero  Ciro  il  Grande  fu  portato  dal  Francefe  in 
Italiano  dal  Conte  Majolino  Bificcior.i , e imprefib  in  Venezia  per  Fran- 
erfeo  Storti  nel  idji.  in  12.  Il  medeltmo  Bifaccioni  traditile  pure  la 
Clelia,  e quella  fui  Verfione  fu  imprefia  in  Venezia  per  lo  detto  Storti 
itSjd.  Pam  Tre  in  12.  Quello  rtellò  Romanzo  della  Cl.lia  fu  dal  Si- 
gnor Hnnold  folto  il  nome  di  Menante s in  Lingua  Tedefca  trifporta- 
to;  febbene  con  qualche  variazione,  però  con  notabile  miglioramento  ; 
e sì  imprefiò  nel  11572.  in  12. 

Il  Signor  de  la  CALPRENEDE  un  gran  numero  di  Romanzi  nello  fcotfo 
fccolo  pur  produfic  , onde  la  Francia  fi  vide  piena.  Quelli  lotto  11  Far  a- 
mondo.  In  Parigi,  cominciando  dal  1641.  fino  al  indi..  Volumi  do- 
dici 
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dici  in  8.  c poi  in  Amfierdam  1654,,  1S66. , c tÓ7t.  Volumi  dodici 
in  8.  Quello  è il  migliore  di  toni  i compolli  da  quelt’  Autore . E in  Lin- 
gua Italiana  fu  trafportato  da  Francefco  Tintori  ; lebben  non  interamen- 
te, per  avergli  la  morte  troncato  il  lavoro  : onde  i foli  tre  primi  Volu- 
mi fi  trovano  impreffi  in  Milano  per  Federigo  Agnelli  1676.  in  it.  Ma 
anche  il  predetto  Calprenede  non  aveva  lavorati,  che  i primi  fette  Vo- 
lumi ; quando  morì . Pietro  d'Ortigue  di  Vaumoriere  fece  i cinque  al- 
tri, ci'niiouando  molto  bene  il  fuggetto,  anzi  forpaflando  il  Calprenede 
nella  locuzione.  Lt  Cajfindra  . In  Parigi  itfqz.  1644.  1648.  &c.  Vo- 
lumi dieci  in  8.  Quello  Romanzo  fu  trafportato  in  profa  Italiana  dal 
Come  Giufeppe  Ronchi , e dal  Conte  Majoltno  Bifaccioni , e imprelTo 
in  Modena,  e in  Ve nezia  in  1*.  dove  è pure  liuto  ultimamente,  cioè 
nel  17 jz.  riftampato  per  Gmfeppe  Lovifa,  ma  fono  fei  foli  Volumi. 
Lj  Chopatra . In  Parigi  1647.  in  8.  8cc.  Anche  quello  Romanzo  fu 
dal  predetto  Bifaccioni  io  Lingua  d’Italia  volgarizzato , e sì  ìmpreilo 
in  l enezia  net  167»,  Volumi  VI.  in  1*. 

Del  nominato  PIETRO  D’ ORTIGUE  fono  poi  i feguenti . L’IJlo - 
ria  della  Galanteria  degli  Antichi , In  Parigi  1671.,  e 1676.  Volumi 
due  in  iz,  Diana  di  Francia.  In  Parigi  1674.  1675  in  iz.  L' Agia- 
ti le  Regina  di  Sparta  0 le  Guerre  Civili  de’  Lacedemoni  fitto  il  Re  Agi  , 
e Leonida.  In  Parigi  1685.  Volumi  due  in  iz. 

Grafia  Romanzo  lfiorìco  per  una  Dama  Illuflre.  In  Parigi  1645.  in 
8.  Volumi  IV.  Quell’  Opera  nel  fuo  fondo  è di  Madamigella  di  SE- 
NECTAIRE:  e contiene  un  gran  numero  d’avventure  accadute  fui  fine 
del  fedicclìmo  fecolo.  Ma  non  ufcì,  che  dopo  la  morte  dell’  Autrice  , 
c riioccata  da  altra  mano  . 

Ifioris  Amorofa  de' Galli  eoi  Cantico.  1 666. \ c in  Colonia  1711.  in 
i*.  RUGGIERO  DI  RABUTISI  , Conte  di  Bulli,  fu  l’Autore  di  quella 
Opericciuola  beo  rara,  che  è nel  fuo  fondo  una  Satira  contra  Luigi 
XIV.  Ma  quella  gli  fruttò  la  difgrazia . Sua  è pure  quell’ altra  Satira 
contra  lo  ItelTo  Suggello,  intitolata  Carta  Geografica  della  Corte , r al- 
tre Galanterie , che  fu  llampata  in  Coler, ia  1688.  io  iz. 

Zayde  Ifìoria  Spagnuola  ( Zayde  Htfloire  F fi  agnoli  ) per  GIOVAN 
RINÀLDO  DI  SEGRAIS , congiuntamente  col  Trattato  dell*  Origine  de' 
Romanzi  dell’  Huet.  In  Parigi  1670.  Volumi  due  in  8.,  e 170 j. , e 
t7‘9-  Volumi  due  in  iz. . E’  Romanzo  molto  buono  e llimato. 

Compendio  delle  Avventure  d'Achille  Principe  di  Numidia  ( Abregé 
det  Avmturet  de  Achillei  Prènce  de  Numidie  ).  In  Colonia  id8z.  in 
**•  • Quello  Romanzo  fu  poi  ritlampato  col  nome  proprio  del  fuo  Au- 
tore in  Parigi  nel  1714  in  iz.  col  titolo:  Avventure  di  Achille  Prin- 
cipe di  Tours , e di  Zaide  Principe ffa  d' Affrica  , per  il  Signor  de  la 
FOSSE  ( Avanturcs  <T Achillei  Prènce  de  Toun,  et  di  Zayde  Princeffe 
£ Afrique  Sic, 
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Dr.nalinda  Regina  di  Lufì tanta  per  MADAMA  DI  SAIMT-M  AR- 
TI N . All'  Haya  1681.  e i*t  Parigi  i<S88.  Volumi  tre  io  tz. 

Arioviflo  ; Ifloria  Romana  per  Madama  de  la  ROCHEGL7ILHEN  . 
In  Parigi  169 (5. , e all' Haya  1697.  in  i*.  VIfloria  delle  Favorite  della 
Stella.  In  Amflerdam  1897.,  170J.  1708.  Volumi  due  in  12. 

CATERINA  BEDUCIER  nota  fono  il  nome  di  Madama  D'trand 
molte  Opere  Romanzefche  altresì  compofe,  qbe  fono.  La  Conteff  1 di 
Mattana.  In  Parigi  1899.,  e all’  Haya  1700.  Volumi  due  in  iz.  Ro- 
manzo molto  lodato  da  alcuni.  Memorie  della  Corte  di  Carlo  VII. 
In  Parigi  in  iz. . Picciola  Cena  ( Petit  Soupert  ) dell’  Anno  1899. . La 
Parigi  1702.  Volumi  due  in  12.  Il  Conte  di  Cardona  Ifloria  Siciliana. 
In  Parigi  17*2.  in  12.  Le  Belle  Greche.  In  Parigi  1712.  in  12.  eoa 
figure;  e in  Anflerdam  171J.  in  12. 

Teatro  dell’Amore,  e della  Fortuna  per  Madamigella  LE  BAR- 
BIER.  In  Parigi  1714.10  12.  e in  Amflerdam  17 ij.  Volumi  due  in  12. 

Diana  di  Cetflro , Ifloria  Nuova  di  Monf.  DANIEL  HUET  Vedo- 
vo di  Aura  tebes . la  Parigi , e in  Amflerdam  1729.  in  12.  Quell’  A u- 
tore,  che  aveva  comporto  il  citato  Romanzo,  fondato  fu  fatti  de’ tem- 
pi fuoi,  lo  aveva  intitolato  Falfo  loca  ( Faust  Ir.ca  ) Ifloria  Indiana  : 
ma  noi  volle  mai  dare  alla  luce.  Poiché  fu  morto,  i fuoi  amici  il  vol- 
lero pubblicare.  Ma  come  fono  il  predetto  titolo  di  Falfo  Inca  era  co- 
nofeiuto  da  tuttti  per  Opera  deU’Huet,  che  li  prendeva  diletto  di  leg- 
gerlo a tutti;  coaì  gli  pofero  il  titolo  in  ifeambio,  di  Duna  di  Caftroi 
perchè  non  folle  conofciuto,  eh’  era  deli’ Huet  ; facendo  però  a tutti 
in  confi  lenza  fapere , eh’  era  di  elio  lui . 

Madamigella  de  la  FORCE  molte  Itlorie  Romanaefche  d’amore 
pur  ella  coinpofe , che  fono:  Ifloria  Segreta  di  Borgogna.  In  Parigi 
1894.  e *»  Amflerdam  1729.  in  la.  : e col  titolo,  Ifloria  Segreta  dì 
Maria  di  Borgogna.  In  Parigi  1710.,  e 1712.  Volumi  due  in  »*. 
Ifloria  Segreta  di  Navarra.  1696.  e riftampata  nel  1719.  in  quattro 
Volami  in  12.  col  titolo:  Hifloria  di  Margherita  di  Valoit  Regina  di 
Navarra , Sorella  di  Framcfco  I.  Ifloria  Segreta  di  Catterina  di  Bar- 
ion , Ducbeffd  di  Bar,  e del  Conte  di  Soijjhnt , In  Nancy  170  j.  in  12. 
e in  Amflerdam  1709.  in  12.  col  titolo:  Memorie  Ifloriebt,  oAnecdoti 
Galanti  della  Duchefla  di  Bar . Qaelia  Principeffà  era  Torcila  di  Enri- 
co IV.  ; ed  era  molto  vinuoTa  . 

Di  Madamigella  di  MEHEUT  è il  Romanzo,  intitolato  Ifloria  d'Emi- 
lia 0 gli  Amori  di  Madamigella  ...  ( Hifloire  d' Emilie  , ou  les  Amour  t 
de  Maiemoifelle  ...  ).  impreffo  in  Parigi  1752.  in  ta. 

Venda  Regina  di  Polonia  ( Venda  Reine  de  Polognt  ) Ifloria  Ga- 
lante . In  Parigi  in  12.  E’  Opera  del  PRESCHAC  . 

Quello  Romanzo  fu  tradotto  in  Lingua  Tcdcfca;  e fa  Rampata  tal 
«ditone  nel  1702.  in  12. 
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Romarzi  in  Lingua  Italiana 
da  prima  compofti . 

IL  Kympbale,  che  tratta  £ amore  per  GIOVANNI  BOCCACCIO  , 
nel  quale  fi  contiene  l'Innamoramento  di  Affrico , e di  Melfola,  e I 
loro  accidenti,  e morte.  In  4. , lenza  Data  di  anno,  nè  nome  di  llam- 
patorc,  nè  luogo  d’imprcffione  ; e poi  in  Firenze  per  Valente  Pamzzi 
ijdt.  io  4.  col  (itolo:  Ntmfale  novamen'e  corretto,  e eoa  le  figure  ri - 
pompato.  In  un  Codice  manoferitto,  dal  Dottor  Antonio  Maria  Bifcio- 
ni  veduto,  fi  oota  in  ultimo:  Finite  il  libro  chiamato  Ntmphtle,  cova- 
polo  ter  lo  excellentt  Poeta  Meffer  Giovanni  Bocchaccio  da  Ccrtaldo 
nell’ anno  M.  CCC.  LXVl.  addì'  XXIII.  d’Ottobre.  Ma  ua  altro  bel 
Codice  manoferitto  in  figlio,  e ben  confervalo,  c miniato  di  quello 
Romanzo  fi  trova  pur  nell’  Ambrofiana , in  fine  del  quale  fi  leggono  le 
feguemi  parole  : Qui  finifee  il  libro  chiamato  Nymphale  compofio  per  , 
lo  valente  Poeta  Meff.r  Giovanni  Boccaccio  da  Cicrtaldo,  Fiorentino, 
fcritto  per  mi  Tomafo  di  faebomo  Lioni  di  la  nobile  Citò  di  Bologna 
qutflo  Dì  VI  di  Luglio  fono  gli  anni  Domini  M.  C CCC.  XXX. . Bi- 
sogna avvertire  a non  confondere  quello  Poema,  che  volgarmente  è 
chiamato  Ninfale  Fie filano , coll ’Ameto,  Commedia  delle  Ninfe  Fioren- 
tine, detto  ancora  Ntmfale  Fiorentino . E’ poi  opinione  d’alcuni,  che  il 
Poeta  in  quella  fua  Opera,  che  èin  ottava  rima  comporta,  defcrivefTe 
fono  il  velame  di  poetica  finzione  un  Fatto  feguito  ne’  tempi  fuoi  ne* 
contorni  di  Firenze . Ma  nel  vero  non  fi  tratta  in  erta  folamente  dello 
Innamoramento  di  Aftico , e Melfola , ma  di  molte  altre  fattiche , e 
battaglie . 

Il  Filocolo , Amore  Piacevole  di  Fiorio , e Biancofiore  Libri  VIL 
del  medefimo  B iccaccio  dee.  In  Venezia  per  Gabriel  P etri  147*.  in 
foglio;  e in  Milano  per  Domenico  da  Vcfpolate  14; <$.,  e di  nuovo  in 
Venezia  per  Pellegrino  Pafquale  da  Bologna  1485.  e 1488.  in  foglio 
col  titolo:  Il  Filacelo,  che  tinto  è a dire,  quinto  Amorofa  Fatica  di 
Fiorio  , e di  Biancofiore , compofio  per  il  chiariamo  Poeta  Miffer  Jo an- 
ni ad  iflanzia  de  la  illufire  et  generofa  Madonna  Marta , figliuola  na- 
turale delC  inclito  Re  Ruberto  ; e di  nuovo  riveduto , corretto , e alla 
fua  vera  lezione  ridotto  da  Franrtfco  S anf ovino , in  Venezia  preffo  Gio- 
vila Rapino  ijji.,  e 1JS4.  m 8.  ; e di  nuovo  riveduto,  riorretto  , 
e alla  fua  vera  Lezione  ridotto  co’  Tefii  a penna,  in  Firenze  per  Filip- 
po Giunti  1 J94  in  8.  L’Edizione  però  la  migliore  di  quello  Romanzo 
in  profa,  che  è intitolato  ancora  Ftlocopo,  non  pur  fra  le  dette,  ma 
fra  molte  altre,  che  ci  ha , è quella  riveduta  dal  Saufovino  del  1554. 
Quello  Romanzo  fu  da  Giovanni  di  Fiorii  uafportato  alla  Lingua 
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Spagnuola;  e impreflb  in  Alcali  nel  rjia.  io  4 col  titolo  Flores,  e 
Blancafior . E’  il  vero,  che  vi  fu  alcuna  piccioia  coferella  recifa,  c 
cangiata  : ma  per  più  accomodarlo  al  genio  fpagnuolo . 

Dalla  Versione  Spagnuola  il  portò  alla  Lingua  Francefe  Giacomo  p'tn- 
cent;  e quella  Traduzione,  non  più  che  pagabile,  fu  (Vampata  in  Pa- 
rigi nel  1554.,  e »>j  Lione  nel  1571.  in  8.  Un  altra  Verdone  migliore, 
fatta  dal  Tello  Italiano,  è quella  di  Alriano  Sevin,  che  fu  impreda 
in  Parigi  1541.  in  foglio,  e ijyj.  in  8. , e 157J.  in  16. 

L’ Amorofa  Fiammetta,  altro  Romanzo  del  medefimo  Boccaccio.  1471. 
in  4.,  fenza  altra  Data;  e poi  in  l'enezia  per  Filippo  di  Pietro  j^3i. 
medefimaraente  in  4.  e in  Fiorenza  per  li  Giunti  1517.  1544.  ijjj. 
1594.  in  8.  e in  Venezia  ijij.  e poi  per  li  Gioliti,  e per  altri  1J41. 
1546.,  ijtfj.,  1 jdi. , 1575.,  «578.,  1584.,  1589.,  e infinite  altre 
volte  ora  in  8.,  ora  in  1»..  L’edizione  fatta  in  Firenze  per  Filippo 
Giunti  nel  1594.  in  8.,  come  riveduta  con  ogni  diligenza  co’Tefli  a 
penna,  e con  poflille  in  margine , è la  migliore.  Il  Boccaccio  in  quello 
Romanzo  trattò  i fuoi  amori , coprendo  col  nome  di  Fiammetta  Donna 
Maria  d’ Aragona,  e sè  col  nome  di  Panfilo. 

Fu  quell’ Opera  ancora  trafportata  in  Francefe,  e imprefla  in  Lione 
ijj*.  in  8.  coll'  impollura  d'un  nuovo  Titolo,  che  è La  Complainte 
des  triftes  Amour  s a fon  ami  Pampbile : e in  Lione  di  ouovo  nel  ijjy. 
in  8.,  con  quell’ altro  titolo  II  deploratile  fine  di  Fiammetta  ( La  de- 
plorane fin  de  Flammette  ).  Nel  Frontifpizio  di  quell*  ultima  edizione 
fi  dice  quell’  Opera  tradotta  dallo  Spaguuolo  di  Giovanni  de  Flores  da 
ALaurizto  Sceva,  Lionefc . Quello  Maurizio  Sceva  fu  uuo  de’  begli  fpi- 
riti,  che  viveffero  folto  Fraocefco  I.  Re  di  Francia,  e di  Enrico  IL 
Ma  è qui  da  oflervare,  che  non  doveva  quell' Uomo  fapere  la  Lingua 
Italiana , i cui  Romanzi  erano  per  altro  in  voga  in  que'  tempi . Perciò 
traduile  quell’ Opera  dalla  Verfione  Spagnuola:  cofa  non  rarane’Fran- 
celi,  che  fovente  ignorando  le  Opere  Italiane,  le  hanno  alla  lor  Lin- 

5ua  da  qualche  Verdone  trafporrate,  credendole  Originali.  Ma  la  me- 
elìma  fu  anche  col  Tello  Italiano  di  rincontro  (lampau  in  Parigi  1609., 
e itfaa.  in  11.  col  titolo.  La  Flammette  Amoureufe  de  Jean  Boccate  Ita- 
lien  et  Francois . 

In  Ifpagnuolo  in  tanto  era  fiata  quell'opera  del  Boccaccio  tradotta 
da  Giovanni  di  Flores,  come  qui  lì  è già  accennato. 

L’Urbano  altro  Romanzo  del  medefimo  Baccaccio.  In  4.;  feDza 
altra  Nota , edizione  però  antichilfima , e in  uno  aliai  bella  : e poi  in 
Venezia  per  li  Gioliti  1J44,  c >Jj8  in  8.  congiuntamente  colla  Fiam- 
metta , coll’  Ameto , e col  Labirinto  cT  Amore  ; e in  Firenze  per  Filippo 
Giunti  IJ98.  in  8. 

Quello  Romanzo  altresì  tradotto  in  Francefe  fu  impreflb  in  Lione 
io  4.  con  caratteri  gotici , c col  titolo  : Urbano  lo  feonofeiuto  Figliuolo 
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dilì  Imperador  Federico  Barbar  off  a ( Urbain  le  Meconnu  file  de  I" Em- 
pir cur  Frederic  Barbtrouffe  ). 

Libro  di  Mefi  MARIO  FILELFO , Dottore,  Cavaliere,  et  Poeta, 
chiamato  Giycephila,  et  intitolato  al  nobile,  e gtntrofo  giovane  Guido 
Antonio  Figliuolo  già  del  Magnifico  Guid'  Antonio  de’  Lambert  ini  da 
Bologna,  locoimncia.  Proemio  al C Opera  chiamata  Giycephila  Nimpba 
Bolognefe . In  fìoe . Qui  fi  nife  l’Opera  chiamata  Giycephila  Sic.  compo- 
rla dal  Magnifico  Cavaliere  Mtffir  Mario  Ftlelfo  eximio  Dottore  dell 
Arte,  e di  Ragion  Civile,  e Canonica,  et  exctllente  Poeta  Laureato 
fritta  per  me  Johanne  Sabadino  degli  Arienti  da  Bologna . MS.  in 
Pergamena,  e in  4.  nella  Biblioteca  Ellenfe.  Tntta  l’Opera  non  è , che 
un  Romanzo  contenente  gli  amori  di  Detfebo  Lambertini  con  detta 
Giycephila,  i quali  però  non  ebbero  il  fin  defiaro;  eflendo  fiata  la  Nin- 
fa maritala  ad  altro  Suggello.  Eflo  è in  Profa  comporto;  ma  l’Autore 
vi  ha  inferite  dentro  quadro  Canzoni,  e due  Lettere  , cioè  Propofta, 
c Rifpolta  in  due  Sonetti  difiefe. 

Il  Driadio  d' Amore  compilato  per  Luigi  Pulci  . In  Firenze  per  Fran- 
cefili di  Dino  di  Jacopo  Fiorentino  1489.  in  4.  E’  errore . Quello  Poe- 
ma fu  comporto  da  LUCA  PULCI.  * 

De  Dui  Amanti , Poema  di  GASPAR  VISCONTE.  Impreffo  per 
Magtflro  Philippo  Mantef,  alio  ditto  el  Ca filino  in  la  excellentifjtma  Ci- 
tale de  Milano  mlf  am  o M.  CCCC.  LXXXXII.  adì  primo  de  Aprile 
in  4.  e di  nuovo  nel  1495.  Della  della  forma.  E’ un  Romanzo  in  otto 
libri  divifo,  e in  citava  rima  diltefo  : il  cui  fuggetto  c la  fioria  di  due 
Amanti,  che  fono  Paolo  Vifconte,  e Daria : ma  è tutta  finzione. 

Libro  del  Peregrino  novatnmte  impreffo,  e redutto  alla  fua  /inceriti 
con  la  Vita  de  lo  Auttore . Segue  poi  quella  lutroduzione  : Libro  mi» 
fi  affermato  , 0 rejetto  fofìt , dire  potrai:  Lettore , noi.  lo  ixte’-minio  de 
Troja,  non  le  fortune  di  Rema,  non  gli  errori  di  Uliffc,  ma  de  una 
pud.co  amore  la  hifìoria  porto,  e narro.  Perho  fccuro  vergo  , perchè 
amor  e ptetadt  me  fanno  la  fihort  a . Pt  fi  del  Script  or  parole' intendi  , 
rifpondtr  poterai:  JACOMO  CAVICEO  da  Parma,  fidele  recitatori 
vne,  et  vale,  et  cerne  intefe , fcripfe . Sono  libri  tre  in  profa.  In  fine; 
In  Parma  per  Ottaviano  Sallado  ijo8.  in  4.  e poi  Mediolani  IJ14. 
die  XII.  Septemhris . In  co  ad  bibita  efì  cara  non  vu'garit  a Johann t 
Angelo  Sinztnzeler , ne  quid  ab  Arche’ pois  Cavicei  fccundo  deviar, nt . 
Fu  anche  ruhmpato  in  Venezia  per  Bernardino  de  Lifona  Verctllef* 
ijio.  adì  9.  Marzo  in  4.,  e quivi  di  nuovo  1559.  in  8.  II  Cavueo 
nacque  in  Parma  di  Antonio,  e di  Margherita  nel  144^.  il  primo  di 
Maggio.  Dopo  varie  prigionie,  e accidenti  per  la  vita  l'uà  difcola  tol- 
lerati, e dopo  edere  fiato  Vicario  del  Vefcovo  di  Rimini,  di  Raven- 
na, e di  altri,  morì  in  Montecchio  Borgo  del  Parmigiano  in  età  d’anni 
68. , un  mele , c due  giorni . Coflui  aveva  altresì  comporto  in  vetfi 
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litio!  La  Lupa , V Efilio  di  Cupido  , c li  Reftit azione . 

Quello  fuo  libro  fu  tradotto  io  lingua  Spagouola , e fu  imptelTò  io 
Siviglia  in  foglio,  lenza  altra  data,  ma  verfo  l’anno  ijto.  con  quello 
titolo  : Hifloria  nuevamente  hecha  de  los  hontflot  amorts  del  Cavai  lero 
Peregrino , y de  Dona  Hinebra , cioè  Iftoria  novamente  compofla  degli 
onefti  amori  del  Cavalier  Peregrino,  e di  Donna  Ginevra. 

Fu  il  medefimo  Romanzo  rivolto  in  Lingua  Francefe , e itnprello  in  Lio- 
ne  nel  1528.  in  4.  con  caratteri  gotici,  e con  quello  titolo:  Il 
Peregrino  co’ fuoi  Viaggi  t Iftorie  Favolo/e  del f Inferno,  e di  Profirpi- 
na.  ( Le  Peregrin , avec  fes  Voyaget , et  Hifloirei  Fabuleufes  de  CErt- 
fcr,et  de  P roferpine . Quelle  Storie  Favolole  dell'Inferno,  e di  Pro- 
ferpina,  fooo  nel  Libro  terzo  di  elio  Caviceo,  dove  il  Peregrino  è 
condotto  da  Anfelmo  a vilìtare  la  Cafa  di  Proferpina , e a fcorrer  l’In- 
ferno tutto  , conforme  all'  Oracolo  della  revelante  Ombra  ; ed  ivi  fa  ora- 
zione a quella  Dea,  per  riavere  Ginevra,  {limando  che  folfc  morta;  e 
molte  cole  di  quel  Regno  vi  favoleggia,  e de’ Campi  Llifii , alla  ma- 
niera de’ Gemili , fino  al  quattordicefimo  Capo.  Il  Pcrcel  non  ha  rav- 
viate quelle  due  Traduzioni,  e peiò  le  ba  prodotte,  come  Romanzi 
Originali  l’uno  di  Spagna,  e l’altro  di  Francia,  come  ha  fatto  di  mol- 
tiflime  altre. 

Hacci  pure  un  altro  Poema  in  ottava  rima , intitolato  La  P.  E- , o 
fia  La  Zaffino,  che  fu  llampato  in  Venezia  nel  ijji.,  e rillampato 
poi  in  una  Raccolta  con  altre  Poelie  in  Lucerna  nel  1651.  in  il.  col 
molo  Poefie  da  fuoco  di  diverfì  Autori.  E ben  dice  il  [itolo  Poefie  da 
fuoco , perchè  tutte  ripiene  delle  laidezze  le  più  abborrevoli,  si  per  le 
parole,  che  per  li  fenfi,  e pelò  degne  delle  fiamme,  alle  quali  anda- 
vano di  fatto  confegnate,  fe  l’editore  diceva  da  vero,  e non  a tcrchj. 
Il  fecondo  foglio  imaoto  di  tal  Raccolta  ha  per  titolo  La  P.  E.  di 
Maf  Ven.  Spiacenti,  che  ad  un  Prelato  sì  degno,  qual  fu  il  Venicto , 
fi  fia  ingiuriofamente  anche  da  qualche  altro  Scrittore  attribuita  alla 
cieca  sì  indegna  produzione.  Non  è quell’ Opera  di  lui:  poiché  quao- 
do  fu  pubblicata,  aveva  ei  pure  qualche  anno  a Bafcere.  Ma  nemmeno 
è di  Lorenzo  Veniero,  ma  si  di  Pietro  Aretino,  che  dopo  avere  cotanta 
infamia  pubblicata  in  prola  in  un  Dialogo  fimilmcnte  intitolato  L aP.E, 
o vero  Dialogo  di  Maddalena , e Giulia , che  (lampo  in  8.  lenza  luo- 
go, oè  anno,  volle  anche  fopraefaltare  la  fua  sfrontatezza  e infulenza, 
mettendolo  in  verfo  con  più  indecente  maniera,  che  ouu  aveva  fatto 
in  profa. 

Libro  d“Arme , e (T Amore  nomato  Philogine , nel  qual  fi  tratta  de 
Hadriano , e di  Narcifa,  delle  Gtoflre , t Guerre  fatte  per  luì , et  de 
molte  altre  coje  amoroje,  e degne  ; compofta  per  il  magnifico  Cavaliero 
AJeffer  ANDREA  BAJARDO  da  Parma . Impreffo  nella  magnifica  , 
ed  inelyt a Cita  di  Parma  per  Antonio  de  Viotto , Cttadino  Parme  fino 
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re  l’inno  del  noflro  Signore  M.  D.  Vili,  adì  XXX.  de  Agoflo  in  4. 
e in  Vinegia  nelle  Cafe  de  Guilielmo  da  Fontaneto  d j ’ff 
fanno  della  Incarnazione  del  noflro  Signor  Mifer  Jefu  Crifto  M.  D.  XXX. 
Adì  V.  del  Mefe  de  Agojlo,  fmchto  Principe  A lire  a Grttt  Vivente  , 
in  8.  c quivi  di  nuovo  per  Francefco  B indo  ni , e Maffeo  Pafint  Compa- 
gni 1547.  il  Mefe  di  Luje  in  8..  Il  Suggello  di  quello  Poema  e I lu- 
natnorameato  di  Hadriano,G lavane  bclìitTuno,  e principefco , di  eia 
di  venticinque  anni,  e nativo  Parmigiano,  che  avvenne  ncl^ Di  delle 
Pemecofle,  quando  ito  alla  Chiefa  per  adorarvi  il  Signore,  s abbatte  a 
riguardar  cena  Donna  per  nome  Njrcifa , Vedova  sì , ma  che  non  ec- 
cedeva i venti  anni,  c dì  vaghilfimo  afpetto , e di  leggiadri  coltami;  e 
quella  riguardò  lui;  onde  icambievole  fu  la  piaga.  Gli  affanni  foneru, 
i fortuiti  contraili,  le  alluzie  de’  fervi,  i dolci  colloquj,  ed  altri  acci- 
denti, ed  amori,  ne  formano  l’elleofionc;  e conchiudefi  finalmente  il 
poema  col  defiato  maritaggio  di  due  sì  bell"  anime , e colla  dolce  lor 
unione  di  vita,  menata  io  opere  di  pietà,  e di  virtù.  Il  Poema  edifte- 
fo  in  ottava  rima  , ed  è divifo  in  due  libri.  Il  Prj®°  contieo  Canti 
VII.;  il  fecondo  ne  contien  V..  Nel  primo  libro  vi  è inferito  un  Sonet- 
to, e nel  fecondo  vi  è inferito  uno  Strammotto  in  figure  c cifere. 
L’Autore  di  quello  Poema , che  la  Biblioteca  Italiana  attribuirne  per  er- 
rore a Matteo  Maria  Bojardo , fu  Parmigiano  di  nafcita , Cavaliero 
Aureato,  e llefe  quello  poema  in  quattro  meli,  per  ubbidire  a cenni 
d’una  Angolare  Matrona,  che  gli  aveva  fatta  grandilfima  manza  di 
comporre  qualche  Trattato  d’Amore,  come  dice  egli  tlcffo  il  Bajardo 
nella  Dedica , che  fa  di  e(To  Poema  al  Tuo  Compare  c Cugino  Gian 
Francefco  Garimberti.  Ma  non  aveva  in  animo  di  darlo  alle  llampc  . 
Fu  Antonio  Carpefano,  che  tolfe  al  fuo  Autor  quello  libro,  e col  pa- 
rere di  alcuni  fuoi  amici  il  diede  fenza  faputa  di  lui  all  imprenore  : il 
che  pervenuto  a notizia  di  effo  Bajardo , fi  sforzò  quelli  pregando  di 
rimuovere  il  Carpefaoo  da  tal  imprefa  : e fu  al  Carpefano  di  grandiul- 
nia  fatica  uopo , a ritrar  quegli  dal  fuo  proponimento , di  tenere  si 
fatta  Opera  occulta.  In  Principio  poi  di  quello  Poema  vi  fono  alcuni 
Encomj  in  Verfi  e Volgari,  e Latini,  preroelfi  in  commendazione  del 
detto  Poema , e del  fuo  Autore . I Componimenti  Italiani  fono  un 
Sonetto  di  Francefco  Mario  Grapaldo , un  altro  di  G.  Anfelmo , un 
altro  di  Lorenzo  Malafpina  Marchefe  di  Matrignano,  un  altro  di  Anto- 
nio Carpefano , e un  altro  di  Antonio  Bazano . I Sonetti  del  Malafpt * 
na,  e del  Carpefano  fono  aflai  buoni. 

La  Philena  di  NICCOLO’  FRANCO,  Ifloria  Amorofa.  In  Manto- 


va per  Jacomo  Ruffinelli  1547. 
Il  Pirtio , Poema  di  VINCÉb 


f,  io  8. 

VINCENZO  PITTI . MS.  in  Firenze . Vincenzo 
nacque  del  Senator  Carlo  di  AlelTandto , e di  Lifabeiia  di  Giovanni 
de*  Rofli  in  Firenze  nel  ij6x.  Prefc  in  Conforte  OrtenGa  di  Giambatv* 
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fia  di  Tommafo  Cavalcami.  Nel  ifioj.  fu  dal  Gran  Duca  Ferdinan- 
do I.  fatto  Senatore , e dal  medefimo , e da  fuoi  Succellori  impiegato 
in  varii  governi , e maneggi , fin  che  lafciò  di  vivere  a'  45.  di  Feb- 
brajo  del  rdji.  Ora  fcriflero  alcuni,  che  il  predetto  Poema  da  elio 
comporto  avelie  per  materia  l’origine , e lo  fiato  della  nobile  fua  Fa- 
miglia de*  Pitti . Ma  elfi  prelero  abbaglio  : e il  medelìrao  non  è altro , 
che  un  Romanzo,  che  contiene,  ficcome  ferivo  il  Salvini  (a),  amo- 
xofe  venture  d’uno  di  fua  cafa. 

L’  Albergo  degl’infelici  Amanti,  Poema  d"  ALFONSO  PELO,  ET 
ANGUSCIOLA , consacrato  alt  Illuflrifs.  Signor  Crifloforo  Valier  con 
un  Orazione  Funerale  in  morte  del  Rcverendift.  P.  M.  Spirito  Pelo , et 
Angufciola  già  Generale  dell’Ordine  Eremitano  di  S.  Agoflino  , compo- 
fta  dal  R.  P.  Fra  Gherardo  Bellinzona  delf  ifleffo  Ordine  con  alcuni 
Componimenti  nell’  ijlcfo  Suggetto  d' Autori,  e Poeti  Celebri.  In  Vene, 
■zia  appretti  Giorgio  Angelieri  1601.  in  4.  Canti  X.  in  ottava  rima . 

La  Dionea  di  GlOVAN  FRANCESCO  LOREDANO  . In  Turino 
igij.  jn  1».  e li»  Venezia  KS49. , idji-,  e 11*54.  in  i<5.  in  uno  colle 
Rovelle  Amorofe , e cogli  Amori  Infelici . Quello  Romanzo  non  è , che 
una  Storia  de'  giovcnili  amori  di  elio  Loredano  con  una  Dama . 

Ora  quello  Romanzo  fu  trafportato  primieramente  in  lingua  latina  da 
Michele  Bernuccio . 

Fu  anche  trafportato  in  Francefe  da  Giovanni  La  Vernò;  e fu  im- 
preflo  in  due  Volumi  in  8. , fenza  altra  Data . Il  Marefcial  di  Schom- 
berg  fece  pure  il  medefitno  e la  fua  Verlìone,  o ftorpiamento,  che 
Dii)  torto  fi  ha  a chiamare  , fu  impreflò  «1»  Parigi  nel  164».  in  8. 

La  Donzella  Defltrrada  di  GlOVAN  FRANCESCO  BIONDI  fegui. 
ta  dalli  Eromena  . In  Camerino  idjx.  in  4..  e in  Vene7.ia  , e 

i<540.  in  4.  e in  Bologna  1645.  in  ix.  VEromena  del  medefimo  Ca- 
valier  Biondi.  In  Venezia  1644.  in  4.  e in  Milano  per  Filippo  Gb’fifi 
i<5»4.  in  8.  e di  nnovo  in  Venezia  1640.  in  14.  ; e in  Viterbo  164}., 
c di  nuovo  in  Venezia  itfj e trafportata  in  Francefe  dal  Signor 
d’ Auiiguier  in  Parigi  in  8.,  fenza  anno.  Il  Co~alb>  del  Medefimo, 
che  fegue  la  Donzella  Defterrada  , colla  continuazione  di  CARLO 
BOERO,  per  terminare  tutta  l'Ifioria  d Erompa.  In  Venezia  idjj. 
in  4.  e in  Milano  per  il  Ghifolfi  nello  ftefib  anno  in  8.  e in  Venezia 

1 6 sfr atonica  di  LUCA  ASSERINO  In  Macerata  i6fS.  in  ix.  e in 
Venezia  1658.  c 1644.  in  ix.  e in  Genova  1647  in  ix  Qnefte  tre  ul- 
time Edizioni  fono  pòi  ampie,  che  la  prima.  Tradotta  poi  dall’  Italia- 
no in  Francefe  fu  imprefla  in  Parigi  1641.  in  8.  Quello  Romanziere 
compofe  ancor  ì’Almerinda , che  fu  ftampata  in  Bologna  nel  1640.  , 


(a)  Faft.  Confiti. 
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10  12.  c in  Venezia  nel  itìjj-  >a  **•  c fu  tradotta  anch’effa  in  Fran- 
cete, nella  qual  Lingua  ufcì  in  Parigi  nel  1646.  io  8.  Fece  ancora 
1 Ragguagli  del  Regno  d"  Amore  Cipro , imprelG  in  Venezia  nel  1646. 
in  12. 

Il  Calhandro  di  Giovan  Maria  Indrit,  Boemo,  traslato  di  Tedefco 
in  Italiano  da  Girol imo  Biffi.  In  Bracciano  1640.  in  8.  e »n  Venezia 
«<JM-  in  8.  Del  Callo  andrò  Parte  li.  di  Dario  Grijlmani . Ivi,  C nel- 
lo lidio  tempo.  L’Autore  di  quctl’Opcta  intera,  che  con  l'accennata 
impoffura  riaverlo  tradotto,  e lotto  i predetti  nomi  coprir  G volle,  fu 
GIOVANNI  AMBROGIO  MARINI,  Gentiluomo  Geuovcfe,  folto  il 
qual  vero  noine  fu  poi  riilaropato  in  Venezia  nel  idj2. , e nel  atf <$4. 
in  quitiro  Volumi  in  12.  col  titolo  d ' Ifiiria  Asiatica  . Quell’  Autore 
compofe  ancora  Le  Nuote  Gare  de’  Difperati,  altro  Romaozo,  che  fu 
impreffo  in  Genova  nel  tdj}.  in  12. 

Amendue  quelli  Romanzi  fono  di  cattiviamo  gallo.  A ogni  modo 
ebbero  il  pregio  d’effere  trafportati  in  Lingua  Fcancefe:  il  Calloandro 
da  Giorgio  di  Scudery:  e impreco  in  Parigi  nel  idd8.  in  tre  Volumi 
in  8.  col  titolo  Le  Calloandre  Filele  : Le  Gare  de’  Difperati  da  Gio- 
vanni Pugtt  de  la  Serre,  e Rampato  in  Parigi  nel  1732.  in  due  Volu- 
mi in  i2.  col  titolo  Le»  Defefpercet , Hifloire  Htroique  , migliorato  però 
un  taniin  nello  Gilè  . 

La  Regina  Sfortunata  di  CARLO  TORRE  Libri  IV.  In  Venezia 
KS40.  in  ti.  &c.  Parte  II.  della  Meiefima  Libri  IV.  Ivi  iddi,  in  12. 
Quello  (ledo  Autore  fece  pure  un  altro  Romanzo  , intitolato  II  Ga- 
Jligo  h giti  fio , ovvero  i Tre  Fratelli  difcacciati  dagli  Ebrei  , che  fu 
imprellb  in  Milano  r.el  idj7-  in  12. 

La  Rofalir.da  di  B.  M.  N.  G.  cioè  di  BERNARDO  MORAND1 
Nobile  Genovtfe  , fpiegata  in  dieci  Libri.  In  Piacenza  per  Giovanni 
■Bazzacchi  idjo. , e idjy.  in  4.;  e in  Venezia  nello  Hello  anno  idjj.  in 
12. . Quello  Romanzo  acquilo  al  fuo  Autor  molte  lodi,  perchè  contra 

11  collume  di  tali  libri  , fu  da  eil'o  con  molta  roodellia  compoflo . 
Fu  perciò  anche  continuato,  ma  in  Lingua  Francefe  , dal  Signor  da 
VERD1ER;  e quella  fila  Continuazione  della  Rofalinda  {Suite  de  Ro- 
f a linde  ) fu  Rampata  in  Paridi  nel  td48.  io  8.  Hjccì  ancora  un  altra 
Opera  intitolata  Rofalinda  imitata  dall’  Italiano  QRofatirde  imitìe  di 
FItalien'yt  imprellà  all’Haya,  ciuè  a Parigi  1752.  in  t2.  Afcrivelì 
quefta  imitazione,  dice  il  Come  de  Percel , a una  perfona  in  pollo,  che 
è mediocre,  e che  in  iteambio  di  comporre  libri,  al  che  le  ha  data 
poca  abilità  la  natura,  farebbe  meglio  a condurre  con  più  attenzione 
gli  affari  della  fua  intendenza. 

La  Crttidta  di  Gl  AM  BATISTA  MANZINI.  In  Venezia  1657.  in  12. 
e tradotto  in  Francefe  da  Giovanni  Baudovin , col  titolo  La  Credito 
&c.  in  Parigi  1644.  in  8. 

Rfl- 
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Romanzi  in  Lingua  Spagnutla 
da  prima  ctmpojli . 

CArcere  di  Amore  ( Carcel  de  Amor  ) di  DIEGO  HERNANDEZ 
de  San  Vedrò . In  Burgos  149 6.  in  4.  e in  Saragozza  in  4. 

e in  Siviglia  ijij.  in  4.  e in  Anverfa  155 6.  in  11.  I!  fondo  di  que- 
llo Romanzo,  che  è in  profa,  e tratta  gli  amori  di  Lcviano  , e di 
Laureola , vuoili , che  fia  veriflimo  ; e accadde , come  fi  dice  in  Napo- 
li, fono  il  Regno  de  Re  Cattolici  Ferdinando,  e lfabella. 

In  Francefe  fu  portato  da  Egidio  Corroztt , e ftampato  in  Parigi  nel 
15115,  io  8.;  c col  Tetto  Spagnuolo  di  rincontro,  in  Parigi  1560. 1567. 
c rtfió.  in  is. 

In  Italiano  fu  trafportato  da  Lelio  Manfredi  ; e fu  ftampato  in  Ve- 
nezia per  Bernardino  de  Tetano  de  Lexona  Vercellefe  1531.  in  8.  e 
quivi  di  nuovo  nel  1546.  in  8.;  e per  Gherardo  Imiterei  nel  tdu.con 
belliffime  figure  in  rame . Quello  Lelio  Manfredi  Ferrarefe  di  Patria , 
come  fcrive  il  Libanori  (a),  fu  Dottore  di  Leggi,  e Conte;  ma  morì 
in  frefca  età . 

Diego  Hernandes  compofe  ancora  un  altro  Romanzo,  intitolato  Ar- 
natte,  e Lucenda , che  fu  ftampato  in  Siviglia  nel  if*5-  in  4- 

Quella  feconda  Opera  fu  trafportata  in  Francefe  da  N'tccola  <T He r- 
beray  Signor  des  Eftàrs , fcrittor  buono  de*  tempi  di  Francefilo  I.,  e 
d'Enrico  li.:  e fu  quella  Verdone  ftampata  in  Parigi  1557.  in  8.,  e 
in  Lione  1540.  in  8.,  e in  Parigi  1541.  in  8.,  e in  Lione  1561. in  16. 
col  titolo,  Hijloire  de  P Amane  maltratti  de  fa  Mie  8tc. 

Da  quello  per  avventura  fu  tirato  quel  Romanzo , che  ufcì  in  Pa- 
rigi nel  1609.  in  13.  col  titolo,  L’Odio,  e V Amore  di  Arnoldo,  e di 
Clermonda  compofio  daP.  B.  S.  D.  R. ( La  baine,  et  Pamour  d'Amoult , 
et  de  Clairemonde):  e per  avventura  volle  lo  Stampatore  imporre  con 
quella  variazione  di  titolo . 

lftorìa  degli  Amori  di  Clareo , e Florifea,  e de’ Travagli  d‘lfea{Hi- 
floria  de  Ite  amore s de  Clareo , y Floryfea , y de  las  Trabajot  de  Ifea  ) 
per  ALFONSO  NUNEZ  de  Reinofo . In  Venezia  per  il  Giolito  1553. 
in  8.  Quello  Romanzo  non  è in  Verfi,  come  ha  ferino  il  Percel , ma 
è in  Profa , come  che  alcuni  pochiftìmi  Verfi  vi  fieno  mefcolati  per 
entro.  Ben  vi  fono  aggiunte  le  Poefie  del  medefimo  Autore,  in  Verfi 
Spagouoli  col  feguente  titolo:  Libro  Segando  de  las  Obras  en  Corlas 
Cajtellanas  y Verfos  al  Efltlo  Italiano  ; dove  ha  pur  qualche  Rima 
Tommafo  Gomez. 

N n n H 


(a)  Ferrar.  eTOr.  Part. 111.  fai,  i8d. 
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Il  medefimo  Romanzo  fu  pomto  in  Francefe  da  Giacomo  Vincent  ; 
e impreflo  tn  Parigi  nel  IJJ4.  in  8.  col  titolo,  La  pirteufe  Htjìoir 0 
dts  Amourt  de  Clarto , et  Florifea  , et  de  la  peu  fortunèe  Ifea . 

Selva  di  Avventure , la  qual  tratta  degli  Amori  di  Luzman , e Ar. 
botea  per  GERONIMO  DI  CONTRERAS.  In  Alcalà  IJ90.  io  8..  e 
in  Saragozza  1615.  io  8.  E’ Romanzo  molto  bene,  e gaiamente  fermo 
in  profa;  e però  molto  (limato. 

Il  medefimo  Romanzo  fu  portato  iu  Francefe  da  Gabriel  Cbapuyt  ; 
e impreflo  m Lione  1580.  io  ia.  e in  Parigi  1587.  in  1*.  c in  Roano 
1 J98.  in  il.  col  titolo.  Le s etranges  Adventures  dea  amou't  de  Luzman 
Chevalier  de  Seville , et  Arbolea . Il  Chapujrs  fu  uno  de'  più  fecondi 
Amori  del  fedicefimo  lecolo . 

Ifloria  degli  Amori  del  valoroso  Moro  AHnde  A*acz,  e della  bella 
Xartfa  Aben  Cevafet , e la  Battaglia , che  ebbe  colla  Gente  di  Rod'igo  di 
Narbacz , Alcayde  poi  di  Anttquera  , e Allora , e col  medefimo  Rodrigo , 
pofìa  in  f/ erfi  per  FRANCESCO  BALBI  da  Corrtggto  ( Hifloria  de 
los  Amoret  del  valere, fo  Moro  A01r.de  A ■ acz  , y de  la  hermofa  Xiri- 
fa  Aben  Cevafet’,  y la  battalla , che  hubo  con  la  gente  de  Rodrigo  de 
Narbacz  a la  fagon  Alcayde  de  Anttquera  y Allora, y con  et  mifmo  Ro- 
drigo, vueltos  en  verfo  por  fre.  In  Milano  per  Pacifico  Ponzio  IJ9J. 
io  4.  Sono  Canti  X in  ottava  rima  . 

Euflorgio , e Cloriltne,  Ifloria  Mofcovitica  per  ENRICO  SUAREZ 
di  Mendoza,  e Ftgueroa . In  Madrid  1649.  in  4.  Quello  Romanzo  è 
compollo  ad  imitazione  di  quelli  d' Eliodoro,  e di  Tazio, 

I Travagli  di  Per  file , e Stgifmonda  , Ifloria  Settentrionale  di  MI* 
CHEL  DI  CERVANTES  Saavedra.  In  Madrid  1617. , e 1619.108.; 
e tn  Brttfltllet  1618.  in  8. 

Quello  Romanzo  fu  portato  in  Francefe  dal  Signor  d ' Audiguier  ; 
e fu  ilampato  così  tradotto  «»  Parigi  igi8.  e 1 616.  in  8. 

II  medefimo  Cervantes  fece  pure  quell' altro  Romanzo,  intitolato  La 
Dtfcreta  Galatea,  che  tradotto  in  Francefe,  fi  trova  flampato  in  Pari- 
gi 1611.  e in  Baeza  1617.  in  8. 

Romanzi  in  Lingua  Tedefca 
da  prima  compo/it . 

I Begli  Ingegni  Tedefchi  s’erano  altre  volte  meno  applicati  a compor- 
re di  lor  immaginazione  Romanzi , che  a tradurre  i compolli . Tut- 
uvolu  in  quelli  ultimi  tempi,  dall’efempio  dell’ altre  Nazioni  eccitati, 
hanno  prefo  anch’  eglino  a travagliare  per  fimil  gutfa;  ed  eccone 
alcuni  . 

ISAr amena,  0 l'illuflre  Siriana  1678.  Volumi  V.  in  8.  Quello  Ro- 
manzo 
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manzo  è giudicato  però  di  (lile  un  po’  troppo  affettato  . 

La  Schiava  Dori,  è un  Romanzo  di  molto  merito,  e (lima,  che 
fu  impreffo'  nel  1699.  in  8.,  come  Opera  di  Talandro.  Ma  quello 
some  di  Talandro  è una  mafchera;  e il  nome  vero  dell’Autore  fu 
AUGUSTO  BOSE  . 

Il  Corfo  dell'  Europa  per  Menante t . In  8.  In  un  campo  così  vallo , 
dice  il  Percel,  aveva  ben  agio  l’Autore  di  fpacciarvi  politica,  iftoria, 
6 amore , ™'«nto  voleva , in  abbondanza . L’Autor  di  quell’  Opera , che 
fono  il  nome  di  Menantet  coprir  fi  volle,  fu  un  certo  HUNOLD,  di 
cui  fon  pure  i feguenti  Romanzi , cioè  11  Mondo  Amorofo  e Galante . 
1750.  in  8.  Romanzo  buono,  ma  meno  (limato,  che l’antidetto : V Ada- 
tta. 17)1.  in  8.  Romanzo  anch’ elio  affai  buono.  La  Clelia.  17  jd.  ini*. 
Romanzo  medefimamente  (limato , e tratto  da  quello  di  Maddalena  di 
Scudery  . 

Smirna  Regina  delle  Amazzoni . 1700.  in  8. . E’  pur  buon  Roman- 
zo. Ma  l’Autore  m’è  ignoto  . 

La  Sfortunata  Prmcipeffa  Arpnoe.  1718.  in  8.  Romanzo  di  molto 
merito  ; ma  di  cui  pure  s’ignora  l’Autore . 

V Apatica  Sbandita,  Opera  del  Signor  ZIEGLER.  173 j.  Volumi 
due  in  8. . Ma  il  primo  Volume  è tenuto  dagl’  Intendenti  per  molto 
miglior  del  fecondo . v 

Romanzi  in  Lingua  Inglefe 
da  prima  compofli . 

AStrophel , t Stella  , Poema  di  FILIPPO  SIDNEY . he  Londra 
159J.  in  4* 

La  Famofa  Iporia  di  Stelladoro  Principe  d’Inghilterra  tradotta  dallo 
Inglefi  da  Lodovico  Ferrari.  In  Venezia  1606.  m 8. 

Romanzi  in  Lingue  Apatiche 
da  prima  compefti , 


DOlopathos  è il  titolo  d’un  Romanzo,  che  è paffuto  per  le  penne  di 
molti  Scrittori.  E vogliono  alcuni,  ch’effo  fia  totalmente  cavato 
dalle  Parabole  dell’Indiano  Sandebtri  e che  fia  flato  prima  in  lingua 
ebraica  traslatato , di  poi  in  Arabica , e in  Siriaca , e dalla  Siriaca  alla 
Greca  ridotto.  Così  porta  in  fatti  il  Titolo  dell’ Efemplare  raaoofcriito 
veduto  dall’Huet  nella  detta  ultima  Lingua,  cioè  nella  Greca,  dove  le 
Avventure  fono  attribuite  a Syntipas  figliuolo  d’un  Re  di  Perfia,  e la 
Comoofizionc  dell’Opera  a un  Criftiano  nomato  MOISE’. 
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Quello  ftelTo  Romanzo  fa  portato  alla  Lingua  La  ina  da  un  Monaco 
dell  Abazia  d’AIta  Selva,  nominato  Don  Giovanni  ( Dim  Jcbant  );  e 
col  medefimo  Titolo  Dolofathus , o de  Sette  Savj  di  Rimi , in  pii  Bi- 
blioteche manoferiuo  fi  trova,  Quella  Traduzione  Latina  dovette  eller 
incognita  a un  tale,  che  una  nuova  Verficnc  uc  fece  circa  il  dal 
Volgarizzamento  Alemanno,  credendolo  O.igiaJe;  e dove  la  liaetià 
pur  fi  prefe  di  fcambiacu  i nomi. 

In  Vcrlì  Francefi  fu  trasmuto  quc.I<»  Romanzo  da  un  certo  He^erto 
( Hclers  ) , Cberico , e Poeta,  ctie  fionva  intorno  al  ir»,:  e nella 
Reai  Biblioteca  di  Parigi  una  C pia  per  lo  meno  ve  n’ha  col  titolo  : 
Le  Livre  de  Sept  Sigei  de  Rome  e n vert . Ma  fu  al'resì  io  Profa  Fran- 
cefe  da  qualche  altro  tradotto,  circa  i med  fi  ni  tempi,  o non  dopo 
molto  : e nella  memovata  Bib  i ateca  un  altra  Copia  pur  tale  fi  trova 
col  titolo:  Hifloria  de'  Sene  Siggi,  e di  Marco  fi 'timi  di  Catone. 
( Hifìotre  de  Soft  Saget , et  de  Mire  file  de  Caton  ). 

Hacci  ancora  Iflorta  de’  iette  Saggi  ( Iit(lotre  dee  S pt  Saget  ) per 
il  Signor  di  L arrey . In  Rottrdam  171  j.  Volumi  Due  io  8.  e in  Roa - 
no,  ma  col  finto  nome  ancora  di  Roterdam,  1714.  Volumi  due  in  1*. 
La  prima  Edizione  però  è la  più  bella.  Quella  nuova  Traluzione  è più 
tolto  un  R facimento  del  predetto  Romanzo,  che  vera  e fedel  Tradu- 
zione. Ma  eflendo  tale  Rifacimento  caricato  di  troppi  accidenti,  che 
già  altroode  fi  fanno;  e n<  0 inierefl.indo  molto  le  pafiìooi  di  chi  lo 
legge,  non  ha  confeguno  quell'  applaufo  , che  forfè  l’Autor  s'afpettava  . 

Circa  il  ijoo.  il  predeito  Romanzo  fu  in  Lingua  Tedefca  portato: 
e fu  per  avventura  la  piima  volta,  che  impreflo  al  Mondo  compar- 
ve: onde  l’ertor  nacque,  che  alcuni  il  credcllcro  originalmente  in  Lin- 
gua Alemanna  computo  . 

Gl* Italiaoi  verameu.e  non  giudicarono  di  Rapportarlo,  qual  era,  in 
profa:  ma  ne  fecero  tuuavia  molto  ufo.  E primieramente  il  B ccaccio 
da  elio  molte  Novelle  cavò , thè  poi  diitefe  nella  volgar  Lingua  con 
raro  vezzo. 

Ma  gl’  Italiani  hanno  un  Opera , che  ufcì  iti  Venezia  per  il  Giolito 
nel  «J4*.  in  8.  col  liiolo.  Avvenimenti  del  Principe  £Vj/?o  ; e poi  di 
nuovo  quivi  per  lo  ftelTo  Giolito  nel  1 jj8.  e nel  ijtSa  in  11.,  col  ti- 
tolo: Era/lo,  t i ftooi  comp.ijjtontvoli  Avvenimenti,  Opera  dotta,  t Mo- 
rale di  Greco  tradotta  in  Volgare . Ora  queit’  Opera , che  forfè  con 
verità  fi  dice  tradotta  dii  Greco,  è una  femplice  traduzione,  o copia 
del  predetto  Romanzo  Dolopathot : e Niccolò  Antonio,  che  nella  fua 
Biblioteca  (limò,  ch’elio  forte  produzione  di  Antonio  Guevara  Croniila 
dell’  Imperador  Carlo  V.,  prete  certamente  abbaglio  : poiché  non  com- 
porto fu  io  lfpagouolo;  ma  vi  fu  ù trafporiaio  femplicemeute  da  Don 
Fedro  Hurtado  de  la  Vera ; come  nel  Fromilpizio  poteva  aver  Ietto 
fe  favelle  veduto:  la  qual  traduzione  fu  ltampata  per  la  prima  volt 
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in  Anvtrfa  nel  IJ71-  10  11.  col  molo  Hi/fori a del  Principe  Erafto 
Hip  del  Empenlor  D:o:ltziano  traduzida  de  Italiano  &c. 

Quello  dello  Romanzo,  effeado  molto  piaciuto,  fu  trafportato  al- 
tresì in  Francefe  da  Anonimo,  c Rampato  in  Lione , t in  Anverfa  nel 
ijtfJ.  in  i5. , c in  Parigi  157*.  e IJ79.  raedefimaraeme  in  id.  c in 
Roano  1616.:  e poi  di  nuovo  tradotto  nel  corrente  fecolo  dal  Cavaliec 
di  Mailli , fu  impecilo  in  Parigi  nel  1709.  in  1*. 

Nè  furon  di  tanto  contenti  i Franceiì  : ma  a imitazione  di  quello 
Romanzo,  una  Novella  fu  tra  loro  comporta , intitolata  Erafto  ( Era. 
fie)  che  fu  Rampata  in  Parigi  nel  16*4.  io  ia.  Chiunque  però  folle 
l’Autore  di  erta , che  non  fece , che  guadare  il  predetto  Romanzo , 
la  Tua  Opera  è poco  conofciuta,  e meno  cercata. 

Ma  Mario  Tellticcini  foprannominato  il  Berma,  volle  anche  arric- 
chir di  sì  fatta  Opera  la  Volgar  noftra  Poelìa.  Perciò  un  poema  ne 
lavorò,  col  titolo  di  Erafto.  Sono  Canti  IX.:  e fu  imprerto  in  Ptfaro 
per  Girolamo  Concordia  1 jdd.  in  4. 

particella  V. 

Dove  ili  Scrittori  s'annoverano  de’  riufti  Romanzi 
dt  Cavalletta  , che  hanno  per  fondamento  , 
di  verità  le  Origini  Greche , 

LE  Origini  de' Greci,  e de’ lor  Vicini  furono  infino  da  tempi  antichi 
sì  ofeure,  che  quella  qualunque  verità,  che  loro  era  nota,  fi  pre- 
fero libertà  i poeti  di  vertirla  di  molle  favole.  La  naturale  fuperbia , 
che  loro  la  Nazione  comunicava  fin  dalla  nafcita,  ne  fu  il  principal 
fondamento  : poiché  facendo  per  una  parie , che  fi  vergognafTero  di 
comparire  ignorami  delle  ragioni,  ond’ erano  i loco  Popoli,  e le  loro 
Città  nominale;  e allenando  per  altra  parie  di  fovrallare  per  gloriofe 
iliorie  agli  altri  paefi , cominciarono  a fingere  Eroi , e invernarne  mil- 
lanterie , e novelle  ; onde  il  nome  per  incomparabili  imprefe  conface- 
lo rellaffe  nel  tempio  dell’eternità;  e quinci  i paefi  da  lor  fondati  ne 
traertero  pur  gloria  immortale. 

Ma  chi  folle  il  primo,  che  a quella  fona  di  favolofe  Storie  diede 
commciaraemo,  che  noi  tra  Romanzi  difegniam  di  comare,  bifogna, 
che  qui  fi  faccia  per  noi  mamfello.  E primieramente  nou  è qui  mia 
intenzione  d’inferire  tra  Romanzieri  della  Grecia  nè  Diodoro , nè  Ero- 
doto, nè  Tucidide,  nè  Paufania,  nè  altri  di  quello  carattere  .*  E’ il 
vero , che  quelli  tali  ci  fchierano  davanti  agli  occhi  un  non  picciolo 
numero  d* avvenimenti  fingolari,  c appena  credibili  : ma  fe  per  quello 
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motivo  doveflìmo  noi  dar  loro  luogo,  dovremmo  ancora  annoverare 
fra  Romanzieri  la  pili  parte  degli  Storici  Ingle lì , Alemanni,  Spagnuo- 
li,  e Franceit.  Non  è dunque  mio  penderò  di  riferire  qui  altri,  che 
coloro  precifamente , che  fenderò  poemi  a difegno:  nè  già  tutti  corto» 
ro,  che  io  ciò  pufero  mano:  ma  si  que' foli , che  in  tali  loro  compo- 
nimenti di  quell* unità,  cd  arte  mancarono,  che  efler  proprie  diremo 
degli  Arulotelici  Poemi.  E fe  i Verli  ci  follerò  venuti  alle  mani  u! 
tutti  coloro , che  prima  di  Omero  cotnpofero  ; noi  potremmo  pih  Scu- 
ramente procedere  in  quella  faccenda . Ma  il  fatto  rtà , che  non  pure 
niuna  delle  loro  Opere  ci  lì  è lafciata  dalla  voracità  del  tempo  fuper- 
ftite,  ma  fcarfilfime  ancora  fon  le  notizie,  che  di  erte  ci  hanno  lafcia- 
te  gli  Autori . Come  però  le  arti  tutte  fogliono  a grado  a grado  falire 
alla  loro  perfezione,  come  altrove  fi  è già  ortervato;  così  della  poefìa 
eflendo  aa  giudicare,  è però  credibile,  che  i Romanzi,  come  pih  im- 
perfetti poemi  degli  Ariftotelici , fortèro  prima  di  quelli  ultimi:  da  che 
non  furon  poi  altro  così  fatti  Componimenti , nominati  Romanzi , che  i 
primi  rozzi,  e imperfetti  abbozzi  dell'  Epopcja  perfetta,  alla  quale  i 
primi  fiorici  Veleggiatoti  vennero  colle  loro  Opere  aprendo,  e fpia- 
nando  la  via  . 

Ma  quando  tali  poemi  imperfetti,  e da  chi,  foffero  ridotti  a quell» 
perfezione,  che  potè  ertère  poi  fondamento,  ed  idea  a formarne  re- 
gole , ciò  è medefimamente  ofeuro . Hacci  però  apparenza , che  pri- 
ma d’Omero  ciò  fatto  non  forte,  o fatto  almen  forte  da  pochi:  sì 
perchè  de’ poemi  fcritti  avanti  di  lui,  falvo  che  d’ affai  pochi,  non  fi 
trova  che  facelfe  ani  capitale  la  Grecia;  onde  come  cofe  di  poco  va- 
lore fpregiandoli , gli  lafciò  gire  in  perdizione  ; e sì  perchè  troviamo 
predò  a Greci  Scrittori  tutto  il  principale  gran  merito  della  ben  rego- 
lata, e bella  Epica  Pocfia  cllerfi  ognora  da  tatti  attribuito  ad  Omero. 
Nel  vero  di  tre  Poemi  fa  menzione  Anftotile , ciò  foDo  1 Carmi  Cr- 
frii , la  Piccola  Iliade , e’I  Circolo  Epico,  de’ quali  appena  fi  può  pen- 
fare,  che  Romanzi  non  fortèro.  Su  quelle  conghietture  fondati  riferi- 
remo però  in  quello  luogo  alquante  per  lo  meno  di  quelle  Greche 
Epopeje  altresì , che  furono  prima  di  Omero  compolle  ; non  ortante , 
che  della  loro  pih  efatta  forma  non  ne  abbiamo  didima  contezza,  per 
crtèrfì  dal  tempo  condirne . 

Ora  il  primo , che  fra  gli  Scrittori  di  tal  maniera  ci  fi  predenti  come 
poeta,  del  quale  feri  ver  fi  porti  con  qualche  fondamento,  e*  fu  un 
certo  MEL1SANDRO  di  Mileto  commemorato  da  Eliano  ( a ) . Scrirte 
cucili  la  guerra  de’  Lapithi , e de*  Centauri , che  cinquant'  anni  prima 
dell’  Eccidio  di  Troja , o là  intorno  fn  guerreggiata  : c fiorì  verifimil- 
mcnte  al  tempo  di  erti , o non  dopo  molti  anni . I detti  Lapithi , e 
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Centaiiti  erano  fati  alle  Nozze  di  Ptritoo  figliuol  d*I(Tìone,  e di  Ippo- 
dame  cara  donzella  invitati.  Ma  nel  calor  del  Convito  i Centauri,  e 
fra  i pruni  Curilo  ribaldato  dal  vino,  volendo  far  violenza  alla  nuova 
Spofa , e ciafcuo  di  loro,  quale  delle  Donne  ivi  intervenute  più  gli 
piaceva  , aulendo , e predando , eccitarono  uo  atroce  battaglia  , nella 

Sjde  elle  odo  molti  dall’  una  patte , e dall'  altra  caduti  edititi , rimasero 
fine  i Lapin  fuperiori.  Trovavaniì  fra  quelli  ultimi  contra  Centauri 
in  tal  guerra,  che  cominciò  fui  Convito,  Pileo  padre  di  Achille, 
Nt'lort  figliuol  di  Neleo,  e Tefeo  figliuol  d’Egeo,  che  amiciffimo  ef- 
fendo  di  Pintoo,  egli  il  primo  a'  temerarii  rapitori  s’oppofe,  ritoglien- 
do loro  Ippodame,  e fecero  aroeudue  prodezze  da  Orlando,  non  pur 
quivi,  ma  in  altre  occafioni. 

Era  Hata  Proferpina , figliuola  di  Giove , e di  Cerere , rapita  non 
molto  avanti  da  Plutone  Dio  dell’Inferno.  Quella  feraplicetta  fanciulla 
ufeita  efiendo  foletta  io  un  giorno  della  nuova  Stagione  ne’  prati  in  Si- 
cilia a coglier  fiori,  per  adornarfene  il  capo,  e il  feno,  giuda  il  fem- 
minile coitume  ; e avendola  quel  fozzo  Nume  per  cafo  adocchiata , fi 
fentì  ardentemente  della  bellezza  di  lei  invaghire . Però  fatto  da  Amo- 
re arduo,  e d’improvvifo  affaldala , feco  via  all’Interno  la  traile,  e 
prefela  in  moglie.  EUMOLPO  figliuol  di  Mufeo,  e di  Orfeo  difee- 
polo,  che  a’ tempi  d’Omero  viveva,  aveva  qued’ Avventura  Araorofa 
in  Verfi  Eroici deferitta , ficcome  fcrivono  Svicia , ed  altri:  ma  il  Tem- 
po ci  ha  tal  lavoro  confunto. 

I foprallodaii  Tefeo,  e Piritoo,  due  Cavalieri  Erranti  dell’Antichi- 
tà , avendo  la  predetta  Novella  intefa , una  delle  loro  prodezze  filma- 
rono dover  edere , il  ricuperare  alla  dolente  fua  Madre  Cerere  la  ra- 
pita Figliuola . Però  d’infinito  coraggio  armari  quelli  due  veri  Amici , 
contra  l'ingiufio  rapitore  s’incamminarono  giù  nell' Inferno,  per  efe- 
guir  lor  dilegui . ORFEO  Cainarineo , poeta  eroico , e verfificatore 
aliai  celebre,  che  fioriva  circa  i tempi  dell’  Efpedizione  Argonaulica, 
veni’ anni  in  circa  prima  dell’  Incendio  di  Troja  , celebrò  in  un  fuo  poe- 
ma sì  fatta  imprefa,  intitolandola  La  Difcefa  all'Inferno:  dove  è però 
da  notare,  che  malamente  da  alcuni  fu  quella  poefia  ad  Orfeo  di 
Odrifide  attribuita.  Ma  quell'opera  ancora  é ita  fveniuratamente  per- 
duta . 

Di  Cadmo,  e d’ Armonia  nacque  Semele,  che  di  Giove  partorì  Bac- 
co. Colini  efiendo  d’un  animo  generofo  dalla  natura  fornito,  poiché 
fu  giunto  a fiorita  età , diventò  famofo  guerriero . Andò  in  Affrica  ; e 
conquidala  ; c fabbricò  Tebe  : dopo  il  che  con  un  poderofo  Efercito 
pallando  nell’  India  Orientale , colla  fua  deilrezza , e forza  la  foggie- 
rò . Come  nel  fuo  Efercito  conduceva  altresì  perfooe  non  atte  alla  mi- 
lìzia, come  buffoni,  donne,  fonatori,  e cantori,  i quali  per  via  fonar 
fole  va  no , e cantare,  e ballare,  e crapolare,  e bere;  accomodandoli 
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ad  ogni  cofa  lo  ftcllb  lor  duce , come  buon  Compagnone , eh'  egli 
era , quinci  ebbe  però  il  nome  di  Libero  , e di  Bacco , come  altrove  fi 
è detto  , quando  prima  era  chiamato  Dionifìo . Finalmente  in  certa 
guerra,  che  ebbe,  rimafe  e*  pure  uccifo  da  Perfeo.  Come  poi  egli 
aveva  de’ iuoi  doni  jiempiuto  e Naffo,  e Chio,  e Nifa , e Baflara  , e 
Cirra,  ed  altri  luoghi  aliai;  così  varii  fop tannami  lui  diedero  di  Naf- 
fio,  Chio,  Nifeo,  Baflareo,  Cirreo  8cc. 

D1NARCO  fcrifle  un  Poema  de* Fatti  di  Bacco;  dove  ancora  cantò, 
che  in  una  Battaglia  co’ Titani  rimalo  era  da  loro  uccifo,  e in  molti 
pezzi  fmembrato. 

DIONISIO  cognominato  il  Sutore,  nativo  di  Mitilene  fecondo  Svida 
le  Azioni  di  Bacco  altresì  in  un  poema  trattò  col  titolo  di  BaJTarica, 
dove  la  Spedizione  di  lui,  e di  Minerva,  l'Efercito  fuo,  e le  fue  Vit- 
torie erano  in  Verfi  ampiamente  cantate. 

Anche  SOTERICO  Sidire , ovvero  Oafite,  comporto  aveva  in  quat- 
tro libri  un  poema , intitolato  Baffarica  ; dove  le  Imprefe  del  prefato  Bacco 
erano  celebrate . Ma  quefto  Poeta  volle  ancora  lo  Itile  a molte  altre 
cofe:  poiché  un  altro  poema  egli  pur  fece  contra  Ponzia  Babbiionica; 
e un  altro  contra  non  fo  quale  Arianna;  e un  quarto  ancora  dettò, 
che  le  cofe  della  Patria  fua  trattava. 

Sotto  Zenone  lraperadore  poetò  poi  NONNO  Panopolitano  ; e un  poe- 
ma produffe , che  intitolò  altresì  Dtonifiaca . Ma  la  fua  locuzione  è fa- 
tìdica, quale  nel  fecolo  quinto,  e di  poi  per  gran  tempo  fu  in  ufo. 

La  Traduzione  di  quello  Nonno  in  verfo  fciolto  era  data  già  fatta 
dall' infaticabile  Anton  Maria  Salvini , c confervali  pur  or  manolcriua . 

Anche  in  Francefe,  ma  in  profa,  fu  tradotto  dal  Boitet , e fu  im- 
prellò  in  Parigi  nel  idij.  in  8.  col  titolo,  Lee  Dionyftaquts , oa  Ut 
V tyagti , Amours , et  Conquètet  de  Baccbus  aux  Indtt  par  Nonnus , et 
traduites  en  Frantoti . 

Di  Alceo,  e d'Ipponome  figliuola  di  Meneceo,  nacquero  Ambinone 
ed  Anafla , che  fpofata  ad  Eletrione  Figliuol  di  Perfeo  partorì  Alcume- 
na.  Quella  fu  promefla  dal  padre  in  matrimonio  al  detto  Amfitrione 
fuo  Zio  : ma  a condizione , che  non  la  toccarti , prima  che  non  averte 
e’  fatto  ritorno  dall’efpedizione,  e guerra,  che  mover  voleva  contra 
i Telehoiti . Quelli  Teleboiti  furono  così  appellati  da  Tafio  figliuol  di 
Nettuno , che  già  in  Tafo  Città  di  Cefalonia  reggeva  l’imperio . I Figli- 
uoli di  quello  Tafio  domandando  ad  Elenrione  la  loro  parte  del  regno 
paterno,  che  pretendevano,  e nato  di  qui  gran  conflitto,  diedero  ai 
Figliuoli  di  erto  Elettrione  la  morte:  onde  a farne  vendetta,  morte  loro 
Anfitrione  la  detta  guerra,  che  fu  a fine  dal  medelimo  condotta  coq 
felicità . Quella  imprefa  o guerra  d’ Amfitrione  contra  i Teleboiti  fa 
«cantata  in  verfi  eroici  da  AUTOMEDE  di  Micene , che  viveva  circa 
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i tempi  trojani , come  fcrive  Eudazio  (a).  Dicefi,  ch'egli  fofle  difce- 
polo  di  Ptrimedt  Argivo,  e maedro  di  Dtmodoco  ; e cantò  altresì  La 
Lift  di  Cittrona , e di  Elicona . 

Di  Alcumena  fpofaia  da  Amfiuriooe  dopo  h (confitta  de  Teleboiti 
nacque  Ercole . Quelli  in  uno  con  molti  altri  intraprefe  la  Spedizione 
in  Colchi.  Per  intendere  ciò,  è da  fapere,  che  Critheo  figlinolo  di 
Eolo , nipote  di  Hellene , e pronipote  di  Deucatione , generò  di  Tira- 
ne figliuola  di  Salmoneo  Efone.  Da  queda  ftefla  Tirane  violata  da 
Nettunno  nacque  Pclia . Coftui,  elfendo  Ctiteo  morto,  invafe  il  Regno 
della  TeiTaglia,  can  diacciarne  il  Fratello  Efone.  Ma  vivendo  a ogni 
modo  quell’  ulùrpatorc  inceflàntemente  con  panra  , c fofpetto  , a ca- 
gione del  valorofo  e forte  Giafone,  che  nello  fpogliato  fratello  era 
figliuolo  ; e cercando  però  qualche  via  di  perdere  altresì  lui , lo  delii- 
no quinci  in  Coleo , a riportar  l’Aureo  Vello , cioè  a dire  i Tefori , 
che  Prillò, fuggendo,  atffcva colà  depolli.  Frillò  era  nato  con  Elle  di 
Nefele  moglie  di  Atamante  ; ma  avendo  quelli  dopo  la  morte  di  quel- 
la , in  feconde  Nozze  Inone  fpofaia , e per  le  arti  della  Madrigna  rellando 
Frillò , ed  Elle  dedicati  dal  padre  alla  mone , era  loro  riulcito  di  fug- 
gitene verfo  Coleo.  In  così  fatta  navigazione  Elle  caduta  per  difgrazia 
in  mare,  diede  al  medelìmo  il  nome  di  Ellefponto  : ma  à Frillò  riufeì 
di  pervenire  al  propolio  termine  : e di  porre  in  mano  di  Eeta  Re  di 
Coleo  i tefori , che  via  feco  aveva  tralportati  ; e che  (ìnfero  di  poi , 
i Poeti,  che  in  una  Pelle  di  lana  d’oro  confidellero,  riguardo  avendo  a 
lor  tempi , ne*  quali  le  ricchezze  tutte  ne1  lanuti  greggi  eran  polle . 
Ora  alla  Conquida  di  quello  Vello  d’Oro  elfendo  Gialone  da  Pclia  de- 
libato; e fparfalì  largamente  la  fama  di  quella  Spedizione  per  tutta  la 
Grecia , che  allora  d’uomini  di  valore  abbondava , molti  di  loro  venir 
vollero  a parte  di  sì  gloriofa  fatica . I primarii  furono  il  foprallodato 
Èrcole  figliuolo  d' Alcumena,  Orfeo  nato  di  Eagro  e diCalIiopa,  Calo- 
re, e Polluce  fratelli.  Pelea  padre  di  Achille,  Tefeo , e Piritoo  giàfo- 
pra  pur  mentovati.  Telamone  He c.  Quelli  fotto  la  condotta  di  Giafone, 
avendo  nna  nave  fabbricata  piò  grande  del  folito,  che  Argo  dalla  lun- 
ghezza fu  appellata  in  lingua  fenicia , difpiegaronne  le  vele  ai  venti , e 
prefero  terra  a Troade  . Quivi  Ercole  liberò  Elione  figliuola  di  Lao- 
medonte  dal  Mollro  Marino  , al  quale  data  era  efpolla  : e quella  a Sè 
con  giudi  patti  promelTa  in  un  coi  cavalli  veloci  lafciò  appo  il  padre 
di  lei , indoliamo  che , compiuta  la  Spedizione  intraprefa , avelie  fatto 
ritorno.  Giafone  pervenuto  in  Colchide,  e guadagnatoli  l’amor  di  Me- 
dea figlinola  di  Eeta , ottenne  mediante  lei,  quanto  ei  bramava:  e con 
edà,  a Sè  in  matrimonio  congiunta,  fè  in  TeiTaglia  ritorno  ; riportando 
feco  il  defiato  Aureo  Vello.  Ma  queda  Principefla  fa  nelfuo  maritaggio 
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infelice  per  l'infedeltà  del  Marito.  Giafooe  l’abbandooò  non  dopo  mol- 
to, per  ifpofare  Cteufa  figliuola  di  Creonte  Re  di  Corinto.  Ciò  coti- 
dulie  a tal  furore  Medea,  che,  a vendicarli  dell’afpro  torto,  fece  e la 
Rivale  morire,  c il  Padre  di  lei,  c due  Figlinoli , che  di  quella  a G ì- 
fone  eran  nati,  come  vogliono  alcuni,  o ch’ella  lidia  aveva  di  lui 
partoriti,  come  altri  raccontano.  Noi  abbiamo  un  Romanzo  in  Lingua 
Francefe  fu  quella  Storia,  intitolato  11  Romanzo  di  G afone,  t Mede* 

( Li  Roman  de  Jafon  <$*  Medee  ) che  fu  impreffo  in  Rangi  in  4. , 
fenza  anno,  e con  caratteri  gotici.  Havvene  ancora  de’  manofcriiti 
nelle  Biblioteche  di  Parigi , e altrove  : ed  è Romanzo  affai  raro , dove 
varie  Imprefe  di  Cavalleria , e d’Amore  fon  contenute . 

Ma  della  predetta  Spedizione  Argonaulica  generalmente  CLEONE 
Curienfc,  Poeta  Epico,  aveva  un  luogo  Romanzo  in  verfi  compollo, 
dal  quale,  dice  il  Vintimiglia,  che  tra  fuoi  Siciliani  l’annovera,  aveva 
Apollonio  di  Rodi  l’argomento  prefo . E che  molte  cofe  da  quello  Cle- 
ooe  traetk  Apollonio , l’aveva  già  ferino  un  difcepolo  llelTo  di  eflo  Apol- 
lonio, per  nome  Ai’clepiade,  Myilcano  (a). 

CRFEO  Crotoniatc,  che  viveva  a’  tempi  di  Pifillrato,  di  cui  fu  fa- 
miliare, circa  la  cinquantelìma  Olimpiade,  compofe  anch’egli  fu  que- 
llo lidio  argomento  uo  Opera  in  vedi,  che  pure  intitolò  Acgonatuica  , 
come  fcrive  Alclepiadeo  nel  Sello  Libro  de'  Gramatici , la  qual  Opera 
fu  per  errore  ad  altro  Orfeo  più  antico  attribuita . Compofe  altresì  non 
Uja  Decatleta , come  alcuni  altri  lederò,  ma  una  Dodecutteria  , o Dc~ 
decaeuridt  , come  vuole  ilLambecio:  tuttoché  Giufcppe  Scaligero  cre- 
da , che  quell’  Opera  gli  fia  Hata  da  Onomacrito  fuppolla . 

Ma  torniamo  ad  APOLLONIO  di  Rodi,  che  difcepolo  fu  di  Callima- 
co: febbene  fu  al  Maeltro  fuo  tograto:  onde  dal  medefuno  fu  fono  il  - 
nome  di  Ibi  giultameme  morduio  1 il  qual  efempio  fi  propofe  di  poi 
Ovidio  da  imitare.  Succede  egli  ad  Eratoflene  nella  cura  della  Biblio- 
teca Alclfandrina , e compofe  egli  pure  un  Argonauti  a , che  ancor  fi 
trova  , da  Tarrco,  come  fcrive  Stefano  , con  dotti  Contentai)  illullra- 
ta.  Ma  un  aliro  Poema  di  quello  Scrittore  è dal  citato  Stefano  allegato 
folto  nome  di  Canopo;  ed  Ateneo  cita,  come  «.fa  pure  di  lui.  La  Fab- 
brica di  Inalterate,  e il  7 rtcrico  ; adducendo  di  quell’ ultimo  Compo- 
nimento alcuni  veifi  eziandio.  Mariano  tralportò  intanto  la  detta  Ar- 
gonauti* in  jdo8.  Veifi  Giambi. 

Quella  Argonawtca  di  Api  llonio  , tradotta  poi  in  profa  latina  da  Gio- 
vanni Hartung , fu  imprefla  in  B.  fitta  appo  Giovanni  Op  orino  irjo. 
in  8.:  ina  è verfionc  di  poco  mento.  M.gliore  è la  Vctfione  medefi- 
wamenie  in  profa  latina,  che  fece  Geremia  Hoettzlm , aggiuntivi  ad 
ogni  pagina  gli  Scolii  Greci,  co’ Conienti  del  medefimo  Hoeltzlin  in 
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fine  del  libro,  e colle  Note  erud  te  di  Luca  Holflenio  fopra  molulfimi 
luoghi  d’ Apollonio,  llampata  in  LeyJen  1541.  in  8. 

In  Vcrfo  Eroico  Latino  fu  ancora  bene  la  detta  Argonautica  tras- 
portata da  Valentino  Rotmaro  di  Saltzburg , con  alcune  erudite , e belle 
Annotazioni,  e coti  alcuni  pezzi  di  Virgilio,  e di  Ovidio  ad  Apollonio 
rubati  ; e in  uno  col  Tetto  Greco  fu  così  impreflà  tal  Verdone  in  Ba- 
fitta  rei  IJ71.  in  8. 

EPIMEN1DE,  del  quale  altrove  fi  è detto,  aveva  pure  la  fuddetta 
Imprcfa  degli  Argonauti  in  Verfi  deferirla , ficcome  affermano  più  an- 
tichi Scrittori,  tra  quali  è Svida  . 

ERODORO  aveva  altresì  un  Argonautica  lavorata , la  quale  più  d’una 
volta  negli  Scotìi  di  Apollonio  fi  allega , ora  folto  il  titolo  di  Argonau- 
tica , ora  con  queft'  altro  Gli  Argonauti . 

Anche  DIONISIO  Milefio,  o fecondo  Svida  Mitileneo,  foprannomi- 
nato  II  Sutore  , aveva  la  medefima  Spedizione  degli  Argonauti  in  lèi 
libri  deferitta,  ma  in  ifciolto  parlare. 

Fra  Latini  PUBBLIO  TERENZIO  VARRONE  della  Terra,  chia- 
mata Atace  nella  Provincia  Narbonefe,  onde  fu  fopraddetto  At acino  % 
fcriflè  pure  un  Argonautica  in  quattro  libri,  ne’ quali  così  quella  di 
Apollonio  efprefle,  che  Qpintiliano  il  giudicò  non  Spregevole  interpe- 
tre  dell’  altrui  Opera . Aveva  ei  pure  comporto  un  poema  della  Guerra 
Sequanica  , e un  altro  intitolato  L’  Europa;  e aveva  altresì  ferino  fo- 
pra certa  fanciulla  nomata  Leucadia , eh' egli  teneramente  amava,  come 
fcrive  Properzio.  Era  quello  Poeta  nato  l’anno  terzo  dell’Olimpiade 
174.;  e fioriva  circa  gli  anni  di  Roma  707.,  nel  qual  tempo  egli  era 
io  età  di  trentaciDque  anni . 

Anche  GAJO  VALERIO  FLACCO  Setino,  cioè  di  Sezza  in  Cam- 
pagna, ma  che  abitò  nella  Veneta  Regione,  lafciò  pure  otto  libri  di 
□n  Argonautica , ma  imperfetti.  Egli  cominciati  gli  aveva  fono  Vefpe- 
fiano  Imperadore , a cui  fono  indirmi:  ma  una  morte  immatura  ne  im- 
pedì il  compimento:  onde  i Critici  hanno  avuto  ognora  un  opinione 
affai  mediocre  di  queft’  Opera , perchè  vi  fi  trovano  molti  falli  contri 
l’arte:  e lo  ftile  è non  di  rado  languido,  e freddo.  Furono  intanto 
detti  Libri , che  fono  fette  col  principio  dell’  ottavo , impreffi  per  la  pri- 
ma volta  in  Bologna  1474. , e poi  in  Parigi  151*.  in  foglio. 

Giovan  Batti/la  Pio  Bolognefe , compiè  il  Libro  Vili,  e aggiunfevi 
il  IX.,  e il  X.,  il  qual  Supplemento  con  alcuni  Contentarli  non  Spre- 
gevoli del  medefimo  Pio,  furono  impreffi  cogli  altri  Libri  di  Fiacco  il» 
Parigi  IJ19.  in  foglio.,  e in  Venezia  per  Aldo  ijij.  in  8. . Qpefto 
Supplemento  fu  creduto  per  errore  da  Giovanni  Hartung  ( a ),  effer 
opera  del  medefimo  Fiacco . Ma  la  miglior  edizione  de’  Libri  di  Va- 
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lei  io  è quella  , che  fu  fatta  io  Utrecht  nel  1701.  in  1*.  per  opera  di 
Pietro  Barman . • 

Qjieft'  Argonauttca  di  Valerio  intanto  fu  tradotta  dal  P.  Don  Majp- 
mil  ano  Balio  della  Congregazione  di  S.  Paolo,  detta  de’  Barnabiti,  ia 
verfo  fciolio;  e trovali  imprefla  ne’  Tomi  XIV.,  e XV.  della  Raccolta 
di  Milano. 

Nella  Biblioteca  Reai  di  Parigi  on  Romanzo  pttre  fi  trova  manoferit- 
to  in  foglio  picciolo  fovra  quello  Hello  argomento,  che  ha  per  titolo. 

Le t Argonautes , dee  queir  Jafon  etoit  Capitaine . 

Uno  de’  celebri  Argonauti  , _ che  alla  predetta  loro  Spedizione  fi  ri- 
trovane , fu  Orfeo , ficcorae  qui  fopra  s’è  accennato  : e fu  quell'  Eroe 
altresì  un  piccol  Romanzo  in  ottava  rima  ufei  in  Venezia  per  Domeni- 
co , t Pietro  JJfci  nel  i6ty  io  4.  col  titolo  lfloria  et  Orfeo  . 

Ercole  poi  ritornato  che  fa  dalla  prefata  Imprefa  di  Coleo , fattoli  a 
ripetere  Efiooe,  col  rimanente  del  premio  da  Laomedonte  promelTogli , 
redo  da  quello  Re  fpergiuro  di  lue  fperanze  delnfo.  Per  lo  che  intra-  • 
prefo  l’Afledio  di  Troja,  quella  Città  eg>i  cfpugnò:  e uccifo  Laoinedon- 
te,  ne  creò  Priamo  figliuolo  di  lui  in  ifcambio  Re . 

In  quelli  tempi  le  Amazzoni  quelle  famote  Guerriere  dopo  varii  fla- 
bilimenti  fatti  nell' Alia,  partite  dalle  Sponde  del  Mar  Cafpio  con  un 
Armata  Navale , penetrarono  fino  uel  Centro  della  Grecia , e invafero 
l’Attica . Tefeo  però  Tempre  infaticabile , e pronto  a tutte  le  Opere  di 
valore,  faitofi  incontro  a quelle  tremende  Eroine,  dopo  varii  Confluii  , 
coll'ajuto  di  Ercole,  e di  altri  valenti , e prodi,  gli  rmfei  di  por  meta 
al  corfo  delle  loro  conquille,  c di  abbatterne  l’alterezza . 

E’  comuae  opinione,  che  lo  Scudo  et  Ercole,  che  va  imprelTo  dopo  il 
Poema  d'Eliodo , intitolato  delt  Opere , e de’  Giorni , non  fia  , che  un 
Frammento  d toccato  da  uu  Poema,  nel  quale  fi  pretende,  che  Efiodo 
ftefib,  come  vogliono  alcuni,  ochiuoque  le  ne  folle  l’Autore, celebrar- 
le le  Eroine  dell’Antichità,  le  piò  illuitri . Paufaoia,  che  ha  citato  al 
meno  cinque , o fei  volte  quello  Poema , giammai  non  l’ha  aferitto  ad 
Efiodo;  donde  ragionevolmente  fi  potrebbe  conchiudere,  ch’egli  non 
credeva , che  quell’opera  folle  di  lui.  E come  l’aveva  tra  le  mani 
egualmente,  che  l'altre  di  quello  Poeta,  è credibile,  ch'egli  fondalTe 
il  fuo  feniimento  fulla  differenza  dello  (lite  ben  più , che  fu  la  tradizion 
de' Beoti;  non  oliarne  la  quale  feguitò  a citar  la  Teogonia , come  pro- 
duzione di  detto  Poeta . Ma  chiunque  ne  fofle  l’Autore  ; e pollo  che 
Efiodo  pur  folle , da  che  tale  è l’umverfal  lentimento , qui  è da  vede- 
re , perchè  tal  poema  foffe  intitolalo  HV«  , cioè  Eoie  Grandi . 

L’Amafeo  nella  Verfionelatina  di  Paufania  , eh’  e*  fece , fu  ognora  incer- 
to della  lignificazione  di  quelle  parole.  Però  ora  le  ha  tradotte:  Etra 
Mogna  ; era  Magna  Maiutms } e una  volta  ancora  Ortentalia  Monu- 
menta 
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menta  . Alcuni  faggi  Moderni  hanno  credulo,  che  il  titolo  d' E<r* 

( H'j'm  ) venuto  fofle  da  ciò  , che  efTcndo  l'Opera  piena  di  compa- 
razioni, e di  fimilitudini , il  Poeta  avelie  ufato  fovenie  il  termine  com- 
parativo Oi'i  cioè  Quale . Quedo  è il  fentimento  del  Oafaubono,  del 
Clerck,  del  Fabbrizio,  e di  molti  altri.  Appoggiano  quelli  la  lor  con* 
ghiettura  fu  due  Coafiderazioni.  L'una  è,  che  in  fatti  in  alcuni  Fram- 
menti, che  ci  rellano  di  quedo  Poema  , la  parola  Oh  è aochc  talvol- 
ta ripetala.  L’altra  è,  che  l’Antichità,  diconoeffi,  ci  fomminidra  altri 
efempli  d’Opere,  che  all’imitazione  di  queda,  e per  la  della  ragione, 
portano  a un  di  predò  il  medefimo  titolo.  Tal  era  quella  di  Sofìe  rat  e , 
della  quale  Ateneo  parla  nel  tredicefìmo  libro . Qjielto  Soficrate  Phana- 
gorita  aveva  cu  Poema  compodo , dove  celebrava  gli  Uomini  illudri  .- 
e quedo  Poema  era  chiamato  or»  , cioè  Quali  ; perchè  la  parola  OiV  vi 
era  fovente  ufurpata . Da  ciò  due  cofe  ^fognerebbe  inferire  : la  prima 
è,  che  il  titolo  Evie  farebbe  uni  drana  bizzarria  : poiché  farebbe  una 
voce  corrotta  dall’  articolo  fingolar  femminino  H'  congiunto  all’  aggetti- 
vo plorale  oì<a  , fconcordanza , alla  quale  non  fo  perfuadermi , che  arri- 
vane giammai  Eliodo.  La  feconda  è,  che  quedo  titolo,  comunque  an- 
tico egli  fta , non  può  edere  quello , che  r Autore  avea  dato  alla  fua 
Opera . Paufania  lo  ha  citato  piò  volle  folio  il  nome  del  Poema  delle 
Femmine  llluftri . Per  ciò  alcuni  lo  hanno  coofufo  eoo  altr’ Opera  al 
medefimo  Efiodo  aferitta,  intitolala  Catalogo  delle  Femmine  llluftri. 
Ma  Paufania , dove  le  Opere  numera  ad  Efiodo  aferitte , apertamente 
quede  due  didingue  tra  loro.  E il  Catalogo  delle  Femmine  llluftri  èra 
in  tre  parti  divifo , come  da  Arpocrazione  fi  cava , dove  ciò  non  fi  sa 
del  Poema  delle  Femmine  llluftri . S’ io  debbo  per  tanto  dir  ciò , eh'  io 
Tento,  ridevo!  cofa  a me  pare  il  credere,  che  a un  Poema,  dove  sì 
lungo  Epifodio  fopra  uno  Scudo  aveva  il  Poeta  inferito,  dede  il  titola 
di  Quali  : il  che  affermo  di  fomiglianti  altri  titoli , che  a cert’  Opere 
degli  Antichi-  fi  trovano  dati , che  farono  fenza  dubbio  impodi  alle 
dede  per  ignoranza  o per  affettazione  ne’ tempi  inferiori;  da  che  que- 
gli ci  conda  nel  rimanente  per  cofa  certa , che  feguirono  la  (impliciti , 
e la  chiarezza;  e minici  ognor  furono  degl’ indovinelli , e delle  puerili- 
tà, corno  appunto  farebbe  a cagion  d'efempio  il  titolo  Quali,  onde  fi 
parla  . Quindi  io  dimo  , che  la  vera  leziooe  ella  fta  a / H'«« 
cioè  le  Grandi  Orientali , da  che  Hola  invece  di  eflerfi  ufato, 

l’odervarono  i Ledìcografi  : e dìmo , che  le  Grandi  Orientali  nou  fof- 
fero  , che  le  fopraddette  Amazzoni , per  occafion  delle  quali  facendo 
il  Poeta  menzione  di  Ercole,  che  fu  l’Orlando,  che  abbattè  il  loro 
orgoglio,  ne  inferide  la  deferizione  dello  Scudo,  colle  avventure,  che 
v' erauo  impredè,  imitando  in  ciò  Omero,  che  il  medefimo  fatto  ave- 
va nella  fua  Iliade,  drferivendo  lo  Scudo  d’Achille.  Però  il  detto 
Poemi  delle  Grandi  Orientali  altro  edere  non  dovette  fenza  alcuna  du. 
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lutazione  , che  un  vero  Romanzo  pieno  di  eroici  avvenimenti  , e di 
inirsóiii  imprefe  , delle  Amazzoni  principalmente  , così  che  con  al- 
tro nome  1’ avremmo  noi  potuto  intitolare  affai  bene  Amazonide . 

Quello  Frammento  trattanto  di  così  fatto  Romanzo,  intitolato  Lo 
S u io  di  Ercole , con  alcuni  altri  Rottami  d'Efiodo  tradotti  in  profa  la- 
tina da  Antonio  Zanolini , e in  Verlì  Italiani  da  Antonio  Maria  Salvi- 
rii,  coll’Aggiunta  di  varie  belle  Dichiarazioni , e Note,  fi  trova  impreffò 
in  Padova  nella  Stampa  del  Seminario  prejfo  Giovanni  Manfrè  1747. 
io  8. 

DOM1ZIO  MARSO , Poeta  Latino  aveva  un  Opera  altresì  in  Verfi 
tellina  delle  Imprefe  di  quelle  Femmine  guerriere , col  titolo  di  Ama- 
zonide . Aveva  egli  pur  altre  cofc  compolle:  ma  non  rimane  di  lui, 
che  un  epigramma  fopra  Tibullo.  Amava  egli  perdutamente  una  fan- 
ciulla chiamata  Melone  ; e molti  verfi  però  aveva  anche  ferini  fulla 
medefima . Per  contrario  fu  ognora  poco  amorevole  di  Orbilio  Grama- 
fico  Maellro  di  Orazio . 

Noi  abbiamo  in  lingua  italiana  un  poema  Tulle  Imprefe  delle  mede- 
lime  Donne  , che  qtalc  : Opera  di  ANDREA  STAGJ  , Anconitano  , inti- 
tolata Amazonida , la  qual  traila  le  gran  battaglie , e trionfi,  che 
f ce  quefle  Donne  Amazone . Sono  Libri  ( cioè  Canti  ) VII.  in  ottava 
runa.  In  fioe.  Qui  fini fc e le  afpre  battaglie  delle  Donne  Amazone 
flampato  in  Venezia  regnante  lo  tlluflrijjìmo  Principe  Leonardo  Laure- 
dono  excellentiffimo  nell’  anno  del  Signore  M.  CCCCC.  111.  adì  18. 
Z citar 0 . 

Ma  altri  Poemi  furon  pure  compolli  fu  quello  lleffo  argomento, 
come  che  per  loro  primario  fnggetto  non  le  Amazzoni  prendeffero  egli- 
no a celebrare,  ma  Tefeo.  E NICOSTRATO  Macedone  fratello  di 
non  fo  qual  Senofonte,  come  fcrive  il  Menagio,  uua  Tefeide  compo- 
fe  t che  li  (lima , che  folle  un  poema  . Ma  collui  di  Favole  Dramma- 
tiche, ed  Efopiche  fi  compiacque  pur  grandemente  per  telìimonianza 
ci  Ermogene. 

PITOSTRATO  un  poema  altresì  compofe,  intitolato  Tefeide.  Dì 
eflb  fa  menzione  Laerzio  nella  Vita  di  Senofonte . Bifogna  però  vede- 
re, fe  invece  di  Pitofirato  vada  letto  Nicoftrato,  di  cui  abbiamo  ora 
parlato.  Il  VolEo  niuno  di  quelli  nomi  egli  Ielle,  ma  sì  Filoflrato  . 

Un  altro  Romanzo  ci  ha  di  GIOVANNI  BOCCACCIO,  che  a que- 
llo luogo  altresì  s'afpetta , e che  ufcì  in  Ferrara  chiofato  da  Pietro  An- 
drea de’ Baffi  in  foglio,  ma  fenza  nome  di  lìampatore,  e fenz' anno. 
In  detto  Romanzo  fono  trattate,  come  fcrive  lo  lleffo  Boccaccio  nella 
Lettera  a quello  premerti,  le  valorofe  operazioni  di  Tefeo  conira  le 
Amazzoni,  e il  bello,  e nuovo  modo  d’uo  fedele  Innamoramento  d’Arcita  , 
c di  Paianone  con  la  bella  Emilia  ; e le  fatiche  , e le  battaglie,  che 
quioci  foflennero;  ed  è in  dodici  Canti  comprefo  in  ottava  rima,  che 
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l*  Autore  intitolò  Libri.  L’edervi  intanto  per  entro  molto  favellato  delle 
Amazzoni  fu  cagione , che  nella  citata  edizione  ufcilfe  quell’  Opera  con 
titolo  A’  AmazoniJe , titolo  io  verità  inopportuno:  onde  tra  per  ciò,  e 
perchè  per  altri  capi  era  la  detta  edizione  riufeita  molto  feorretta , fu 
rllampata  nel  147J.  in  foglio,  col  vero  titolo  di  Tefeide , colle  chiofe 
Rcflè  del  medefuno  Andrea  de  Baffi,  e con  diligente  attenzione  rifeon* 
irata,  < un  poco  piò  ripulita.  In  fine  del  Volume  fi  legge  il  nome 
dello  Rarapatore  in  quello  TetraRico  : 

Ho;  opus  impreffit  , Tbefeid » nomine  diQum  , 

Bernardo  ginitus  Bibliopola  puer , 

Augufiir.us  ei  nomen , eum  dux  bonus  nrbem 
Herculeus  Princeps  Ferrar iam  regeret. 

Ei  fu  dunque  Agoflino  Corrieri,  figliuol  di  Bernardo,  lo  Rampatore  ; 
non,  come  fi  Icnve  nella  Biblioteca  Italiana,  Carnerio  Agoflini . Bifogoa 
anche  offervare , che  di  quello  Romanzo  la  (leda  Biblioteca  ne  ha 
fatti  due,  l’uno  chiamando  Amazonide , e 1* altro  Tefeide,  quando  non 
è,  cheunfolo,  che  da  prima  fu  malamente  intitolato  Amazonide.  Non 
era  però  tal  edizione  riufeita  foddisfacente  a pieno  : per  ciò  un  altra  ri- 
Rampa  ne  fu  fatta  in  Firegia  per  Girolamo  Pentio  da  Lecco  a'  7.  di 
Marzo  del  iji8.  in  4.,  dove  fi  dice,  ch’era  (lato  quello  Poema  da 
Mefler  Tizzone  Gaetano  di  Pcfi  diligentemente  riveduto,  e emendato  . 

Ma  il  medefimo  Romanzo  è tuttavia  rimafo  pieno  d’errori  infiniti,- c 
come  fcrive  il  Salvini,  chi  lo  Rampò,  lo  rimodernò  tutto  con  audacia 
deteRabile , e irreligtofa  verfo  la  memoria  d'un  tara’  uomo  ; mutando  le 
parole,  le  frali,  il  numero,  e i verfi  interi;  e fino  alterando  le  (ledè 
rime  ; onde  vi  farebbe  bifogno  d’una  nuova  edizione . Due  copie  a pen- 
na e in  foglio  ne  ha  di  edò  la  Biblioteca  Ambrofiana  : una  delle  quali 
è di  miniature  eccellenti  adornata;  ed  è in  pergamena. 

Niccolò  Granucci,  Lucchefe,  volle  quello  Romanzo  ridurre  in  pro- 
fa  ; e cogli  argomenti , da  lui  ad  ogni  Capo  prepolli , fece  quella  fua 
traduzione  profaica  imprimere  in  Lucca  per  Vincenzo  Bufdrago  nel  \ 
1579.  in  8. 

Ma  in  puliti  Verfi  Francefi  fu  quedo  Romanzo  tradotto  da  Anna  di 
Gravilla,  Damigella  di  Bois,  figliuola  di  Giacomo  di  Gravida,  Ammi- 
raglio di  Francia,  rara  poeieda  ; e quella  fua  [bella  fatica  fu  impiedà 
in  Lione  in  11. fepza  altra  Nota,  ma  verfola  metà  del  fedicefimo  i'ecolo, 
col  titolo:  Le  tk man  des  dtux  Amane  Pai emon , et  Archile , et  de  la 
belle,  et  fage  Emilie  en  vers. 

11  medefimo  Romanzo  fu  anche  trafpoitato  in  detta  Lingua  France* 
fe  da  D.  C.  C.  la  qual  verdone  fu  Rampata  in  Parigi  1597.  in  i>.  col 
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titolo  : Lo  Thefeide  de  Jean  Boccate  contenant  let  Cbafles  Amourx  de 
deux  Cbevalitr  Tbebains  Archite  e Palemon. 

Dal  predetto  Romanzo  fon  pur  tirati  Gli  Amori  di  Polentone  del  Si- 
gnor di  Souhait  ( Let  Amoun  de  Palemon  8ic.  ) imprellì  ir»  Parigi 
1600.  in  iz. 

HEGIA  Trezeoio,  commemorato  da  Paufauia,  travagliò  fu  quello 
dello  argomento;  e un  poema  compofe,  io  cui  non  pure  di  Tefeo  , 
ma  di  Ercole  altresì  le  valorofe  azioni  contra  le  Amazzoni  abbracciò  , 
e deferirti. 

Nel  vero  non  lafciava  negli  (ledi  tempi  il  prode  Alcide  di  travagliar 
per  la  gloria.  DIOTIMO  aveva  la  Lotta  di  lui  con  Anteo  io  un  poe- 
ma defcritta,  liccome  attorta  Ateneo.  Quello  Poeta  aveva  pure  molti 
Epigrammi  comporti. 

Ma  tutte  le  fatiche  e le  imprefe  di  quello  Eroe  aveva  in  due  libri 
fcritte  PISANDRO,  per  avventura  Camireo  di  patria,  facendo  a’  mc- 
delìmi  il  titolo  di  Eracleide . Quello  Poeta,  che  fu  difcepolo  di  Ea- 
molpo  III.,  e fiorì  non  molli  anni  dopo  Omero,  è dal  Fontanini  nel 
fuo  Libro  della  Volgar  Eloquenza  prodotto  come  il  primo  Epopeo, 
che  averte  la  Grecia.  Ma  egli  non  dovette  aver  notizia  dei  molti  al- 
tri , che  colui  precedettero , de’  quali  lì  è fatta  menzione  in  quella 
Opera  . 

Paufania  un  fimi!  poema,  al  qnale  dà  il  titolo  di  Ercoleide , afcrive 
ancora  a STASINO,  onde  altrove  cadrà  in  acconcio  di  ragionare. 

■Circa  l'Olimpiade  fettantaduefima  poi  fioriva  PANIASI  d'Alicarnaflb , 
che  fu  Zio  d'Erodoto;  e fu  uno  de’  fei,  i quali,  come  lcrive  l'Inter- 
prete d’Oppiano,  furono  delti  per  eccellenza  Porti.  Erti  erano  oltra  il 
nortro  Pania/ì , Omero , Eupoli , E/ìodo,  Antimaco , e Nicandro  . Seri- 
veli  , che  eflendo  l'Eroica  Poelìa  per  la  fopravvennta  della  Urica , e 
della  Scenica,  andata  quafi  al  niente,  egli  ne  fu  il  felice rilloratore : e 
1 Eracleide  compofe  in  quattordici  libri , che  comprendevano  nove  milla 
verlì . Aveva  e’  pure  in  quello  Poema , per  tertimonianza  di  Clemente 
"Aleflàndrino,  defcritta  la  Diftruzione  d’Ecaha , che  Creofilo  in  un  altro 
Poema  aveva  già  teffuta.  In  oltre  io  fette  milla  verlì  tutti  pentametri 
aveva  egli  un  altro  Poema  ancor  lavorato  col  titolo  d'Jonica , in  cui 
i Fatti  di  Codro,  e di  Neleo,  cantati  aveva,  due  Eroi  dell’Antichità; 

fine*  Fatti  cioè,  ch’eglino  avevano  operati  nelle  Colonie  da  loro  nella 
onia  fondate , e là  intorno . 

Anche  RlANO  Cretefe,  di  patria  Beneo,  difcepolo  di  Eratoftene, 
aveva  un  poema  comporto  con  titolo  di  Eracleide.  Ma  colini  doveva 
■ eflere  nato  alla  poelìa  : poiché  oltre  alla  mentovata  Opera , di  lui  alle- 
ga Stefano  un  altro  Poema  Culla  Guerra  de’  Lacedemoni , per  veni’  anni 
gareggiala  contra  Mcflenii  ; e un  altro  intitolato  Tbejjatica , e un 
quarto  intitolato  Achaica , c un  quinto  con  nome  d’ Iliaca , c un  fedo  con 
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oorae  d 'Eliaca,  e un  fettimo  eoo  nome  d’Egonia,  e un  ottavo  eoo 
titolo  di  Fama . 

Fra  Latini  CARO  un  poema  aveva  pur  fatto  di  Ercole , come  ac- 
cenna Ovidio  (<a),  che  era  per  avventura  a ibmigluoza  delle  Greche 
Eracleidi  tedino . 

La  Poefia  Italiana,  h»  pur  un  Poema  col  titolo,  Dell1  Ercole  di  M 
GIOVAN  BATTISTA  GIRALDI  CINTIO,  Nobile  Ferrareft , Segreta- 
rio del  Signor  Hercote  11.  da  Efte . Ducali,  di  Ferrara , Canti  XXIV. 
( io  ottava  rima  ) ; che  fu  impreflb  da  prima  in  4 feaza  anno , e 
nome  di  Stampatore;  e poi  fu  rillampato  in  Modem  nella  Stamperia 
de'  Gadaldini  l'anno  l$j 7;  medefimameute  in  4.  Pretefe  l’Autore  di 
avere  quello  fuo  Poema  comporto  fecondo  le  buone  regole.  Ma  il 
Cartclvetro  (A)  lo  riprende,  di  non  avere  in  elio  l'unità  odèrvata  dell* 
Azìodc  ; e Torquato  Tadò  (c)  giudicò,  che  mancalfe  al  medeftmo 
l’unione  del  Verilìmile  col  Maravigliofo . Con  tutto  ciò  Bernardo  Tallo 
nelle  £ue  Lettere  non  lafcia  di  molto  commendarlo . Ma  noi  trattanto 
a ragione  il  collochiamo  qua  tra  Romanzi . 

Un  altro  Poema  ha  pure  la  noftra  Volgar  Poelia , col  titolo  d’ Era- 
cleide  y.  che  fu  comporto  da  GABRIELE  ZINANI;  e fu  impredo  in 
Venezia  per  il  Deuebino  idzj.  in  4.  Conlìfte  il  raedelìmo  in  Canti 
XXIV.  in  ottava  rima  tediui  : in  fine  de’quali  vi  fono  le  Opposizioni 
allo  ftedò  Poema  , e le  Rifpofte  d’incerto  faggiuole . 

Le  Dodici  Fatiche  di  Ercole  tratte  da  diverfì  Autori  con  il  fuo  La- 
mento , e Morte , novamente  compone  in  ottava  rima,  con  le  fue  Figure 
a ciafcuna  Fatica  appropriate . In  Fiorenza  appreso  le  Scalee  di  Badia  - 
la  4.  feaza  altra  Nota. 

La  Biblioteca  Italiana  attribuifee  altresì  al  Boccaccio  un  Romanzo  r 
intitolalo  Le  Forze  d" Ercole  + che  fuppone  ancora,  che  fia  un  Poema 
in  Vcrlì.  Ma  quello  è un  abbaglio.  Ecco  il  detto  Libro,  e l’Autore  di 
edò.  Le  Fatiche  di  Ercole  di  PIETRO  ANDREA  DE’ BASSI.  MS. 
in  foglio  nell’  Ambrofiana,  dietro  alla  Tefeide  del  Boccaccio  , nel  Codice 
D.  5x4.  Quello  è auel  Romanzo,  che  nella  detta  Biblioteca  Italiana  li- 
cita fatto  il  titolo  ui  Forze  d'Èrcole  di  Giovanni  Boccaccio.  Or  edò  è 
un  Opera  in  profa  comporta,  e in  ventidue  Capi  dirtinta,  i quali  l’Au- 
tore intitola , Fatica  Prima  di  Ercole , Fatica  Seconda  8cc.  e fu  anche 
impredà  in  Ferrara  per  Agoflino  Carnerj  nel  147J.  in  foglio:,  così 
leggendoli  io  fioe  di  detta  edizione::  Labores  Herculit  imprejfa  funt 
( notili.  Terrore  dello  Stampatore,  o della  Stampa  ) Ferrarla  quarto 

P p p nona* 
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la  Lettera  vremejfa  al  fuo  Rinaldo  dell'  Ediz.  di  Aldo  fatta  in  V ine- 
zia nel  1 {88. 
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nonas  Julii  per  me  Auguftinum  Carnertum  Magiftri  Bernardi  Biblio- 
pola Filium , Divo  Hercule  Secundo  regnante  M.  CCCC.  LXXK  Nè 
fu  altramente  comporta  detta  Opera  da  Giovanni  Boccaccio , ma  fu  Ope- 
ra dei  detto  Pietro  Andrea  de’  Baffi , che  la  compofe , com’  e*  dice 
nella  Prefazione,  in  grazia  di  Niccolò  Ertenfe,  Figliuolo  d'Alberto: 
e io  erta  fono  appunto  tutte  le  Fatiche,  o Imprefc,  o Forze  d’Èrco- 
le ad  una  ad  una  romanzelcamente  contate. 

Anche  in  Lingua  Francefe  ufcì  an  libro  in  Lione  in  4.  fenz"  altra 
Data,  con  quello  titolo:  Latita  del  prode,  e valente  Erco/e , ove  fono 
didotte  per  tftoria  le  fue  illujlri  prodezze , nobiltà , e liberalità . ( La 
Vie  du  preux , ir  valline  Mercato* , ou  font  deduittt  par  Htftoirc  ftt 
illuftres  prouejfes , noblejje,  ir  liberatiti* . 

Un  Romanzo  molto  Itimato  ha  pur  la  Lingua  Tedcfca , che  fu  itn- 
preflo  in  4.  col  titolo  di  Hercules,  fr  Herculfcus:  e fu  comporto  da 
AUGUSTO  BOSE,  che  volle  però  col  nome  di  Talandro  celarli. 

In  quelli  medefimi  tempi  vivendo  ancora  Ercole,  e Tefeo,  un  do- 
lorofo  fpettacolo  in  Tebe  addivenne . Edippo  figliuolo  di  Lajo , e di 
Giocalta,  che  regnavano  in  detta  Città,  uccife  per  imprudenza  fenza 
conofcetio  il  proprio  padre . Liberò  di  poi  il  paefe  dalla  Sfioge , che 
lo  travagliava  ; e per  ricompcnfa  ebbe  in  ifpofa  la  Madre , fenza  fa- 
per,  che  tal  forte:  onde  gli  nacquero  quattro  Figliuoli,  due  de’ quali 
furono  1 celebri  Ettocle,  e Polinice . Li  notizia , che  di  poi  ebbe  della 
fna  nafeita,  fcopreodogli  altresì  il  fuo  Incerto,  io  conduce  a rinunzia- 
re al  Regno,  e a trarli  gli  occhj , come  fe  in  legno  ornai  forte  flato  di 
più  fruir  della  luce . Q,jeile  faccende , con  molte  Cava  lerefche  Awen-  1 
ture  di  quello  Principe , furono  da  Incerto  deferirle  io  un  Romanzo 
Francefe,  che  ha  per  titolo  Le  Roman  <T  Edipus  fila  du  Rop  Lajus  ; e 
che  fu  flampato  tn  Parigi  in  foglio , fenza  altra  Data , e con  caratte- 
ri gotici. 

tini  Ercole  poi  di  vivere;  la  cui  morte  addivenne  non  molto  avan- 
ti, che  i fuoi  D feendenti  temartero  di  entrare  nel  Peloponefo,  come  a 
olTerva  il  Petavio,  cioè  a dire  vent’ anni  avanti  l’Eccidio  di  Trcja. 
Eurirteo  Figliuolo  diStenelo,  e Re  di  Micene,  intendendo  la  morte 
di  quell’  Eroe , tutta  la  ilirpe  di  lui  ftimò  di  llerminare  dal  Mondo  , 
temendo,  che  venuta  io  età,  non  lo  fpogliaffè  del  Regno  pet  quelle 
pretenliooi,  che  aver  vi  poteva.  Perciò  fece  al  Re  Ceico  intimare, 
appo  il  qusle  i Trachini!  vivevano  , che  quando  ei  non  volefle  più  torto 
dar  lui  quelle  fcfpette  perfooe  in  n.aoo , almeno  le  sbaodifle  da*  luoi  con- 
fini : altramente  li  afpcitarte  da  lui  la  guerra.  Gli  Eraclidi  da  ciò  fpa- 
vemaii,  non  ofando  perfona  di  riceverli  per  timore  di  Eurirteo,  de- 
terminarono di  rifugiarli  appo  Tefeo  in  Atene.  Funfleo,  ciò  mtefo , 
fi  muove  con  poderofillimo  efercito  cootra  erti.  Ma  egli  viene  bauuto  * 
c disfatto  dall’  Armata  loro , della  quale  erano  Capitani  Jolao  figliuolo 
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d'un  fratello  d'Èrcole,  e Ila  figliuolo  del  inedefiaio  Ercole,  c di 
Dejanira , fotto  il  fupremo  comando  dell’  invincibile  Tefeo  ajnendue 
guerreggiami.  Ri  ma  (lo  anche  mono  in  detta  Battaglia  Eurilleo  da  Ila, 
gli  Eraclidi  occupano  tutto  il  Peloponefo,  e in  breve  tutte  le  cofe  ri- 
cuperano, che  prima  avevan  perdute.  Una  pelle  fopravvenuta  gli  frce 
accorti,  che  avevano  anticipato  il  tempo  del  loro  ingrelTo  in  quella  Pe- 
aiifola  : perciò  avvifati  dall’Oracolo,  fecero  di  là  di  lor  proprio  volere 
partenza . Dopo  ciò  Ila  avendo  novamente  fu  quella  faccenda  interro- 
gato Apollo , e avendo  ricevuto  per  rifpolla , che  afpettaflè  a rientrar- 
vi il  terzo  frutto,  egli  tali  parole  interpetrando  pej  tre  anni,  quando* 
volevano  dire  tre  età , compiuto  il  terzo  anno , e ingannato  da  un 
nuovo  equivoco  oracolo,  che  prometteva  vittorie  ai  Capitani,  che 
per  Tumide  angurie  folTero  entrati;  quando  s’intendeva  lo  (ledo  mare; 
per  le  vie  dell’  limo  vi  riconduce  il  luo  Efercito . Ma  loro  fi  oppolè 
con  felice  fucceffb  Atreo  zio  materno  d’ Eurilleo , e fuo  Succedere  nel 
Regno  ; nella  qual  Battaglia  reltò  anche  morto  uno  degli  Eraclidi  Ari- 
rtomaco.  Ila  invita  allora  a provarli  feco  nell’ armi  qual  piò  Tei  voglia 
dc'fuoi  nimici,  con  quella  condizione,  che  quella  parte,  di  cui  fotte 
il  vincitore,  di  quella  runanette  il  Peloponefo  in  polTelTo:  e che  gli 
Fraclidi,  fe  vinceva  il  nimico,  non  prima  averterò  a metter  piè  in 
quel  Regno,  che  dopo  cinquant' anni , come  fcrive  Diodoro,  o dopò 
cento,  come  fcrive  Tucidide.  Accettata  la  condizione,  ufci  al  Ango- 
lare Certame  Echemo  Re  de'Tegeati,  dal  quale  fu  Ila  dopo  molto 
fchermire  uccifo  : e però  gli  Eraclidi  furono  obbligati  a ritornarli  nell’ 
Attica. 

In  quello  volger  di  anni  una  Contefa  addivenne,  che  fu  la  dolo- 
rofa  forgente  d'infinite  feiagure.  Venere,  Minerva,  e Giunone,  ri- 
trovandoli nell’  ombrofa  Valle  appo  Ida  congiuntamente  a godere  la 
frefeora  dell'  aure , per  quella  vanità  comuoe  alle  Donne  di  tenerli 
ciafcuna  piò  bella  delle  Compagne,  vennero  tra  loro  per  ciò  in  ifcrc- 
zio,  e in  contrailo.  Paride  figliuolo  di  Priamo,  e d’Ecuba  non  molto 
lungi  di  là  pafeeva  fue  greggie  ed  armenti . A cortui , che  di  arguto  e 
deliro  ingegno  era , (limarono  quelle  però  di  rimettere  la  loro  lite . E 
ciafcuna  ambisiofa  di  edere  preferita,  andava  a colui  promettendo  gran 
cofe  , fe  in  favore  di  lei  decideva  la  quiftiooe  . Venere  promife 
lui,  che  alle  Nozze  di  Elena  l’avrebbe  portato,  la  piò  bella  di  tutte 
le  Donoe,  che  fioriflero  io  quell’ età.  Paride  fi  lafcio  da  quella  prò- 
meda,  piò  che  da  quelle  dell’ altre  Dee,  adefeare;  e il  pomo  a Ve- 
nere diede , che  della  Vittoria  era  il  fegno . Quello  Giudizio  di  Pari- 
de fu  ferino  in  verfi  Italiani  da  POMPONIO  MONTENARI  Accade- 
mico Olimpico  : e fu  ftarapato  in  licenza  per  Domenico  Amadio  nel  1617. 
in  4.  Ma  è un  Poema  tertuto  di  verfi  interi , e corti  ; ed  è divifo  in 
due  Parti, 
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Venere  intinto  le  fue  proraeffe  fedelmente  adempiendo,  diede  a Pa- 
ride le  opportune  iftruziooi;  e fuggerì  a Fereclo  il  fabbricare  le  navi  ; ' 
falle  quali  il  difavveduto  Giovine  pattando  poi  in  Grecia,  gli  riufeì  la 
dettata  Elena  di  fottrarre  a Menelao  , di  coi  era  già  fpofa  , e di  leco 
condurla  in  Troja . Ma  quello  temerario  Attentato  mife  tutta  a rumore 
l’Europa,  e l’Atta.  Elena  era  nata  di  Tmdaro,  e di  Leda.  Ma  effendo 
di  fingolare  beltà  dotata,  finfero  i Romanzatoti,  che  nata  folle  di  Gio-" 
ve , cosi  narrando  : che  effendo  quelli  invaghito  di  effa , e non  potendo 
al  fuo  defiderio  foddisfare , andò  al  giardino  di  lei  a cantar  dolcemen- 
te , trasformato  io  cigno . Piacque  a Leda  il  foave  canto  ; e accollata- 
glifi  , e vedendo  , ch‘  e’  non  fi  moveva  , il  prefe  ; e portoffelo  nella 
itanza.  Là  ritrovatoli  Giove,  dove  afpirava,  ritornò  nella  fua  propria 
forma  ; e ingravid  'Ila  . Leda  venuto  il  tempo  del  partorire,  partotà 
quinci  due  uova;  da  uno  de’  quali  fi  fchiufcro  i due  Gemelli  Ci flore, 
c Polluce , e dall’  altro  Elena,  c Clitenntftra . Cosi  fatta  Favola  dà  bea 
a vedere  la  forza  d’un  dolce  canto  , per  infiauarfi  negli  animi  molli  , e 
cagionar  gli  adulterii.  Elena  intanto  divenuta  per  illraordiaaria  bellezza 
Toggetto  degli  univerfali  detti,  era  fiata  già  fin  dalla  età  di  dieci,  o do- 
dici anni,  venticinque  avanti  all’  Eccidio  di  Troja,  rapita  da  Tefeo.  Ma 
egli  s’  era  con  ciò  da  Tmdaridi  tirata  addoffo  un  ornbil  guerra  : onde 
cacciato  dalla  Fazione  di  Mnefieo  dall’  Attica  , c Cai  vaioli  in  Sciro  , là 
di  triftezza  era  morto,  non  fenza  infamia  della  ingrata  Patria,  che  divi- 
fa  io  varie  Terricciuole , cCafolari,  egli  ne’ principii  del  Regno  fuo  ave- 
va in  una  Città  adunata.  K cuperata  da  Tindaridt  Elena  , fu  data  per 
moglie  a Menelao  Re  di  Spana  . Aletiandro , detto  Paride,  andato  in  quel- 
la Città, e albergando  io  Cala  dt  effo  Menelao , gli  riufeì , come  qui  Co- 
pri fi  è detto  , di  trafugarla  al  Marito,  feco  portandola  in  Troja. 

Il  Rapimento  di  quella  Lonna  fu  trattato  in  un  poemetto  di  trecento 
mtamaquanro  verfi  da  COLU  TO  di  Licoooli  : Compooimeoto,  che  fu 
fortunolamente  ritrovato  dal  Cardinal  Beffarione  vicino  ad  Orranto  nel- 
la Calabria,  in  loo  con  Quinto  Smirneo  . E’  ;erò  da  cflervare,  che 
il  titolo,  che  querto  Poemetto  porrà  di  Rapimento  di  Elena,  bifogna  , 
che  da  qualche  Gramaico  de’  tempi  di  poi  gli  fia  fiato  pr  fio  : perchè 
cò,  che  il  Poeia  fi  propone  nell’  cfordio  a cantare,  è il  Giudizio  , che 
Paride  fece  delle  tre  Dee  \ benché  il  Ratto  d'Elena  altresì  coofeguente- 
meme  vi  tratti.  Quelle  còfe  però,  e i dubbii , che  oafeer  potevano  , 
che  quello  lavoro  Effe  veramente  di  Coluto  , per  non  farne  Svida  il 
folo  degli  Amichi,  che  di  lui  parli , alcuna  menzione,  dove  dell’ Opere 
di  lii  ragiona;  e le  cenfure  da  Critici  fattene  (u)  come  d’un  femplice 
vctfificatore  languido,  e freddo,  non  hanno  impedito,  che  un  gran  nu- 
mero di  edizioni,  e di  traduzioni  in  molte  Lingue  tanto  in  verfo  , che 
J ’ io 

(a)  Vidi  Rafin  Reflex.  Poe t.  15, 
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ifl  profa  non  fe  ne  fieno  fatte.  E da  prima  fu  Rampato  in  Venezia  p.r 
Aldo  io  8.  fenza  altra  nota  ; e riftatnpaio  più  correttamente  in  Parigi 
per  Enrico  Sttfano  nel  e y j 6.  cogli  altri  precipui  Poeti  Greci  in  foglio, 
la  Profa  Latina  lo  traduce  Jodoco  Vaiano,  e il  diede  in  luce  in  An- 
verfa  nel  1J39.  in  8.,  riftampato  poi  in  Lione  nel  1J41.  mcdefimainen- 
te  in  8.  In  verfi  latini  lo  trafportò  Helio  Eobano  Heffo , e pubblicò  que- 
lli fui  verfione  coll’  altre  fue  poefic  in  Francfort  nel  1564.  in  8.  Ma 
meglio  di  tutti  il  refe  latino  in  verfi  Michele  Neandro  : e quella  fua 
verfione  accompagnata  di  erudite  Note,  dal  medefimo  fatte,  fi  legge  net 
fecondo  Volume  dell'  Opera  fua,  intitolata  Oput  Aureum,  imprelTa  in 
Lipfia  nel  1J77.  in  4.  In  verfi  inglefi  lo  trafportò,  e illuftrollo  con  ciotte 
olTervazioni  Eduardo  Sherbume  , il  che  tutto  fu  imprcflo  in  Londra  nel 
itfjt.  c nel  170*.  in  8.  io  un  con  altre  poefic  del  medefimo  Sherburnt. 
lo.  verfi  alemanni  fcrive  il  Fabrizj  , che  l’aveva  tradotto  Crifhano 
Enrico  Poflello  d’Harr.burgo  non  fenza  lode  . la  profa  francefe  è fiato 
ultimamente  tradotto  da  un  Anonimo  ; e accompagnato  da  olTervazioni 
fi  è Rampato  in  Parigi  preflo  Gianfrancefco  Robujlel  1741  in  iz.  Ma 
la  Nazione  Italiana  ha  voluto  di  quello  poema  altresì  arricchirne  la  fua 
poefia . Eccone  una  Traduzione  : L' Elena  rapita  di  Coluto , pteta  Teba- 
no,  tradotta  novellanunte  dal  Greco  in  Verfi  Italiani  ( fciolti  ) dal  Si- 
gnor Abate  Giahfrancefco  Corradini  dall"  Aglio  , con  una  Prefazione 
critica  contro  le  Traduzioni  d'Omero , Sofocle  , ed  A iacr tonte  fatte  dal 
Salvini,  M archetti.  Corfini,  Regnitr , Lazzarini  , ed  altri,  e con  un 
Capitolo  in  fine  in  lode  del  Becco  a confolazione  di  Menelao  Marito  di 
Elena.  In  Venezia  1741.  in  4-  Ma  un  altra  aliai  pu'iia  e nobile  Verfio- 
ne in  verfi  italiani  fimtlmente  fciolti  ha  pur  fatta  l’Abate  Angelo  Teodo- 
ro Villa,  Milanefe,  Giovane  di  Angolari  talenti,  e di  ben  fondata  ef- 
pettazione,  che  è fiata  imprelTa  in  Milano  nella  Stamperia  Pala-ina  in 
quello  medefimo  anno,  in  cui  ciò  io  ferivo,  1749.  in  8.,  cui  Tello 
Greco  di  rincontro  , e colle  varie  Lezioni  del  medefimo  Tello . 

Non  è cofa  chiara,  fe  Elena  fpontanearaente  a Troja  con  Parile  fi 
fuggiffe,  o pure  da  lui  sforzata.  Fatto  Uà,  che  flegnato-  quìoci  forte- 
mente Menelao,  invocò  a vendetta  tutti  i Re,  Principi,  c Guerrieri, 
eh’ erano  in  Grecia:  che  contro  a Troja  marciando  in  numero  di  fe- 
cemo  mila  Combattenti,  per  ricuperar  la  rapita  Donna,  pnfero  a 
quella  Città  orribililfimo  alfedio  : dopo  dieci  anni  del  quale  vintala  con 
inganno , Taccheggiatala  , ed  arfala  , e uccifo  Deifobo  ancora , che  dopo 
l’uccilione  del  fratello  fuo  Paride,  aveva  la  tnedcfima  Elena  prela  iu 
fua  moglie;  racquillarono  finalmente  coki,  che  l'ornamento,  e l’onor 
limavano  della  lor  Nazione.  Variano  gli  Scrittori  prefiò  che  in  ione 
le  circoftanze  di  quello  Fatto:  ma  ciò  poco  rileva.  E Dione  Piulìen- 
fe.  Amore  alfai  bene  llimaio,  affermò,  che  Troja  non  era  mai  (lata 
da' Greci  vinta , c molto  meno  difiruìta.  Ciò  non  oliarne,  che  azione 
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guerrefca , e artèdio  fuccedeffe  fotto  quella  Città , appena  lì  può  nega- 
le da  Uomo  di  fenno,  tuttoché  dell’ evento  fi  polla  con  qualche  ra- 
gion dubitare . I Greci  però  atnbiziofi  di  gloria , le  cofe  tutte  traendo 
a proprio  favore,  dovettero  già  da  qut'  tempi  fteffi  non  pure  alterando 
la  verità,  ma  ingrandendola,  narrarne  le  gran  maraviglie  a lor  poderi; 
e quelle  loro  azioni  fotto  Troja  fatte  in  vcrfi  cantare.  Ma  i vincitori 
Greci  ritornantifi  a cafa  non  incontrarono  minori  difgrazie  di  quelle, 
che  affligelTero  i vinti  Trojani.  La  maggior  parte  di  e(Tì  agitati  dalle 
tempefte  di  mare , ed  opprelfi  ; Agamemnone  fui  metter  piè  fulla  fo- 
glia de* patrii  Lari  trucidato  da  Egifto  adultero  figl'uol  di  Tielle;  UUrte 
vagabondo  ed  errante  per  molti  anni  tra  infiniti  pericoli  di  terra  , e di 
mare  ; in  fomma  predo  che  tutti  di  numero  così  grande  di  Armati  ri- 
mafero in  quella  Imprefa , fenza  poter  le  lor  Patrie  più  rivedere , diffi- 
pati,  e difperfi.  Non  così  Enea  l’uno  de’ Vinti,  che  parve,  che  d?ll’ 
•rfa  fua  Troja  ufeiffe  con  migliori  aufpicii . Egli , che  figliuolo  era  di 
Venere,  e di  Anchife,  e a Creufa  figliuola  di  Priamo  in  matrimo- 
nio congiunto,  di  là  partito,  navigò  verfo  Italia.  Arrivato  nel  Lazio, 
ebbe  torto  un  orribil  Guerra  con  Turno  Re  de’  Rutuli,  per  cagione 
della  bella  Lavinia  figliuola  del  Re  Latino , che  amendue  ambivano  per 
ifpofa;  c che  ad  Enea  poi  toccò.  Difttufle  Ardca  : e divenuto  Signo- 
re di  quel  paefe,  vi  campò  per  tre  anni  con  tranquillità  regnando; 
finché  in  una  nuova  Guerra , che  Mezenzio  Re  de  Tofcani , e i Ru- 
ttili in  uno  confederati , gli  moflero  , e (Te  odo  runafo  uccifo , gli  fucce- 
dè  nel  reale  governo  Afcanio. 

Ora  venendo  a i molti  Romanzi,  che  fui  predetto  argomento  com- 
porti furono,  ci  fi  prefemano  io  primo  luogo  1 Carmi  Ciprii,  con  altro 
Dome  Cipriaca  appellati,  come  fe  ci  averte  volato  dire  l’Autor  di  erti. 
La  Avventure  Ciprie , o Le  Avventure  Amoro/e,  che  la  Dea  di  Cipro, 
cioè  Venere, aveva  fatte  nafeere.  Non  fi  sà  efprertàmente  il  fuggettodi 
tal  poema  , del  quale  non  poca  memoria  è fparfa  in  Paufania  , ed  in 
Fozio.  Sembra  ad  ogni  modo  per  un  partaggio  del  fecondo  Libro  di  Ero- 
doto, che  l’Autore  vi  favellarti  del  Rapimento  di  Elena . Tra  per  que- 
llo adunque,  e per  quello,  che  fi  trae  dal  Poema,  che  a imitazione  di 
quefto  aveva  comporto  Nevio,  è probabile,  che  il  Poeta  averte  qui  adu- 
nati tutti  gli  accidenti  i più  rtraordinarii,  che  l’amore  aveva  cagionati  in 
4^ Ito  gran  Fatto.  L’Autore  di  quelli  Carmi  fi  crede  ,che  forte  STASI- 
NO di  Cipro , Genero  di  Omero  , ficcome  lcrivono  molti  , tra  eguali 
loD°  ^ieneo,  c Proclo.  Alcuni  veramente  hanno  opinato,  che  l’Auto- 
re d erti  forte  Omero;  e che  non  avendo,  che  dar  per  dote  della  figli- 
nola Arfcfone  al  Genero  , quefto  poema  gli  delle.  Tuttavolta  Eroao- 
t°  ( a)  , Clemente  Aleffàndrino  , e molti  altri  Amichi,  negano  aperta- 
mente 


(a)  In  Evterp. 
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rr.eote  sì  fatta  ftoria.  E'  nel  vero  peneranno  gli  uomini  de’  notti  1 Dì  a 

Serfuaderti,  che  Scafino,  quando  curaro  fi  fotte  di  dote  , avelie  voluto 
1 un  poema  efler  contento.  Intanto  bifogna  qui  ottervare  col  Fabrizio, 
che  quelli  Carmi  Ciprii  erano  una  cofa  didima  dal  Circolo  Epico  , non 
una  cofa  medeftma , come  il  Patrizj,  e ilVoffio  hanno  pretefo  : perché 
Ariftotile  nella  Poetica , e Paufania  nelle)  Coft  Focicbc , apertamente  que* 
Hi  due  Poemi  dtftinguono. 

Dicono  gli  antichi  Storici,  che  di  Laonredonte  Re  di  Troja  nacque- 
ro due  figliuoli;  l’uno  appellato  P odane,  o Priamo  ; e l’altro  appellato 
Titone . Il  primo  rimafe  al  Regno  : l’altro  con  valido  Efercito  nelle 
parti  orientali  pafsò  ; e acquitlovvi  fiorenuflìmo  Impecio,  intanto  che 
penetrò  fino  agli  Etiopi:  code  dicco  le  Favole,  che  ebbe  in  moglie 
l’Aurora  : il  che  lignifica , che  le  Genti , onde  nafee  l’Aurora  rifpeuo 
a noi , gli  furon  fughette  . Dell’Aurora  dicono  i medefimi , che  gene- 
rò Meninone , valorofo , e prode  Guerriero . Ora  cortui  venuto  con 
pofTente  Efercito  in  ajuco  di  Priamo  Juo  Zio  nella  foprafetitta  Trojana 
Guerra , vi  fece  molte  prodezze  : ma  in  fine  rimafe  e’  pure  da  Achille 
uccifo . Paufania  nferifee  , che  la  Clamide  di  quello  Eroe  era  dipinta 
cd  impretta  a figure  d’augelli:  onde  venne  per  avventura  la  Favola  , 
che  mentre  fecondo  l’antica  confuetudine  ne  ardevano  il  cadavero,  per 
prieghi  dell’Aurora  fna  Madre  ci  fi  -mulatte  in  augello,  e molti  altri  ne 
ufcilféro  di  quel  fuoco  ; i quali  furono  chiamati  Memnonii . Ora  AR- 
CT1NO  di  Mileto,  detto  malamente  da  alcuni  Aratino,  c che  fu  di- 
fcepolo  di  Omero,  fecondo  che  fcrifle  Anemone  Clazomenio , da  cui 
il  tolfero  Svida , c Zezc , volendo  quello  Eroe  celebrare , un  poema 
ne  fece  col  titolo  d'Etiopide,  nel  quale  tHtte  l’Imprefe  di  detto  Menino- 
ne d’Etiopia  erano  cantate , e defentte . Ma  il  medefimo  Arflino  ave- 
va altresì  prima  comporta  VUioptrfi,  o Ila  l’Eccidio  di  Troja , al  irò 
Poema,  come  teftificaoo  Ateneo,  ed  Eufebio.  Per  avventura  non  era- 
no però  quelli  due  Poemi , che  un  folo , con  diverti  nomi  chiamato  : 
dove  Vlltoptrfi  non  faceva,  che  un  Epifodio.  Bifogna  però  qui  avver- 
tire di  non  confondere  quello  Artfmo  con  uno  del  medefimo  nome  , 
ma  più  recente,  che  non  fu  il  predetto,  o quel  di  Corinto;  e che  fu 
per  avventura  un  Gramatico  : poiché  alcuni  Verfi  d’intorno  al  Giambo 
fono  lui  da  Diomede  attribuiti  . 

LESCHE  di  Lesbo  venne  in  gara  di  poefìa  col  predetto  Argino  di 
Mileto,  come  teflifica  Clemente  Aleflandtino  ; e rim-fene  vincitore  . 
Compofe  quello  Ltfebe  la  P icciola  Iliade , poema  da  Ariftotile  riprova- 
to, perchè,  all’ufo  de' Romanzi,  fenza  unità  d’azione  comporto  : il  che 
non  pure  affermano  lo  Scoliafte  di  Pindaro,  Ifacco  Zeze,  Eulcbio  , 
ed  altri;  ma  comprovati  aocora  dai  molti  patti,  che  Paufania  cita,  come 
di  Lefche  , i quali  tutti  fono  di  ccfe  folto  llioavveuute . Sebbene  que- 
llo poema  cominciava  il  luo  trattamento  fino  dalle  due  Uova,  dJ  ' uno 
v delle 
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delle  quali  s’ecano  fchiufe  Elena,  e Cliunnftra  ; e dalf  altro  Caflore  t 
i Polluce  ) feeodendo  poi  a trattare  quatti’  altre  Imprefe  avvenute  era- 
no fra  que’ prodi  Antichi  fioo  all’Eccidio  diTroja.  Il  medefiim  Lefcbe  » 
fcrive  Paufania,  che  componete  ancora  a competenza  di  Arélmo  riffe- 
f<rfi  : ma  decome  abbiamo  detto  d’Arél  no , che  è verifimile»  che  det- 
ta hi operfi  non  fólle , che  un  Epifodio  del  grao  luo  poema , il  mede- 
limo  ci  cade  in  fofpeito,  che  folTe  ancora  dell ' lUoperfì  di  Lefche  . 

EGESIA,  o EGESINO  di  Salamina  di  Cipro  fu  creduto  da  Ateneo» 
e da  Proclo  l’Autore  di  quel  poema  intitolato  Circolo  Epico , che  oon 
era,  che  un  pretto  Romanzo  : poiché  effo  tutto  quello  comprendeva  , 
che  pallaio  era  dalle  Nozze  del  Cielo  colla  Terra  fino  alla  morte  dì 
Ubile,  o per  lo  meno  fino  al  Ritorno  di  lui  in  Itaca;  tutto  in  un  folo 
Componimento  avendo  racchiulò.  Egli  è però  colà  affai  più  verilimile  » 
che  molti  fodero  di  quello  Poema  gli  Autori.  L>fibe,  Antimoco,  Eu- 
melo,  Strficoro  vi  dovettero  aver  parte  , ed  altri  ancora,  de’  quali  li 
può  vedere  il  Cafaubooo  fopra  Aieueo,  Daniele  Heiofio,  il  Salmafio 
fopra  Solino , e il  Dacier  fopra  Orazio . E nel  vero  fcrivendo  Clemen- 
te Aleflandiino , che  i Poeii  Ciclici  furono  antichilf  mi  , apertamente 
ci  fa  conofcere , che  non  un  folo  fii  l’autor  di  que’verli.  Paufania 
attribuire  ad  Egrfino  anche  un  altro  poema  fopra  l’Attica  : ma  foggiun- 
ge , che  già  a luoi  tempi  elio  era  fmarrito . 

Un  altro  PISANDRO,  per  avventura  Licaonio,  fior»  circa  l’olim- 
piade 48.  Compofe  anche  quelli  un  poema  in  molti  libri  didimo,  de' 
quali  lo  Stefano  cita  Eoo  il  ventèlimo  fedo.  Elfo  trattava  altresì  le 
f accende  di  Troja  : ed  era  compodo  a fomigliinza  del  Circolo  Epico  1 
ma  era  in  ciò  differente,  che  il  detto  Circolo  cominciava  dalle  Nozze 
del  Cielo  , e finiva  colla  Morte  di  Uliffe  : il  poema  di  Pifandro  prin- 
cipiava dalle  Nozze  di  Giove  con  Giunone,  e lì  dendeva  fin.  giù  alla 
età  di  Pilandro,  come  fcrive  Microbio  (é);  predo  al  quale  afferma 
Eudazio,  che  da  quella  poelia  di  Pifandro  aveva  Virgilio  Marooe  tut- 
to jl  fecondo  libro  della  fua  Eneide  quali  a parola  trascritto . 

Anche  tra  Latini  un  Poema  compodo  aveva  GNEJO  NEVIO;  e in- 
titolato lo  aveva  Iliade  Cipria  e perchè  in  quello  aveva  quedo  Poeta 
urne  le  Avventure  aduoate  d’Arrae , e d’Amori , che  erano  nelfamofo 
Affedio  di  Troja  avvenute.  Il  medetimo  Autore  aveva  ancora  la  pri- 
ma Guerra  Punica  , Della  quale  aveva  e’  pure  al  dir  di  VarroDe  fer- 
vilo,, in  un  libro  lutto  continualo  carnata,  che  poi  Gajo  Offavio  Lan a- 
padione  in  lene  libri  didinfc . Olirà  ciò  due  altri  favnloli  Poemi  ave- 
va ei  prodotti;  l’uno  intitolato  Laureolo , c l’altro  Leonte\  ne’ quali 
ricantato,  a vra  quello,  con  che  nelle  Drammatiche  fue  Favole,  mor- 
dendo la  Nobiltà,  fi  aveva  l’odio  della  medefima  conciliato,  e fopra. 

tutto 

(a),  In  Corir.thiae.  (b)  Saturnal.  lib.  j.  cap.x. 
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tatto  quel  di  Metello  ciò,  che  l’aveva  però  obbligato  ad  ufcir  di  Roma.' 
Parimente  fu  Poeta  d’Epigrammi  . 

Ma  qui  non  è da  dimenticare  un  altro  Eroe  fortiflimo,  che  nella 
Guerra  di  Troja  fece  maravighofe  prutwe  di  Cavalleria . Quelli  fu 
Diomede  Re  di  Etolia , figliuolo  di  Tideo , e Deifile , del  quale  fcrive 
Virgilio , che  ufci  in  compagnia  di  Ulilfe  di  notte  tempo  a rapire  i ca- 
valli di  Refo,  e a torre  il  Palladio,  che  era  a Troja  nel  Tempio  di 
Minerva  : e che  azzuffatoli  una  volta  con  Enea,  un  si  fiero  colpo  gli 
tirò  in  iella , che  (puramente  uccifo  l’avrebbe , quando  Venere  Madre 
di  quegli  non  avelTe  fatto  riparo  al  terribil  fendente  : e che  un  colpo  al- 
tresi non  leggiero  ricevè  da  lui  anche  Marte,  per  voler  quelli  a quel 
Trojano  foccorrere.  Sdegnata  però  la  Dea  per  la  ricevuta  ferita,  a 
pigliarne  vendetta , accefc  di  difonello  amore  Egiale  l'uà  moglie , con 
tal  violenza  , che  lì  proftitoì  fino  allo  Hello  figliuolo , non  che  a qua- 
lunque altro  : il  che  clTendo  riferito  a Diomede , non  piò  volle  far 
alla  Patria  ritorno,  ma  fe  ne  venne  in  Italia,  dove  alcune  Città  edifi- 
cò . Ora  Giulio  Antonio  figliuolo  di  Marao  Antonio  , Poeta  Latino , 
aveva  uh  poema  compollo  di  dodici  libri,  con  titolo  di  Diomedea  , 
dove  le  Imprefe  di  quello  Eroe  trattava . A quello  Giulio  fcriflè  Ora- 
zio  quell’  Oda , P indarum  quisqu'ts , fe  crediamo  a Porfirione  , e ad 
Acro  ne  . 

Un  altro  Eroe  della  Guerra  Trojana  fu  Ettore  figliuolo  di  Priamo  , 
il  auale  fu  di  tanta  virtù  fornito,  che  fu  quali  fola  cagione,  che  Troja 
fi  aifcndelTe  dieci  anni . Ma  dopo  molte  ecc?llentiflime  pruove  fecondo 
Omero  fu  morto  da  Achille;  {ebbene  Dione  Grifollomo  fcrive,  che 
fu  tutto  all’oppofto.  Ora  fu  quello  Ettore  ufci  pure  in  Parigi  llampato 
un  Romanzo  in  foglio,  fenza  altra  data,  col  titolo,  tìcttor  de  Troyes , 
cioè  Ettore  di  Troja  : ma  in  profa  . 

Figliuolo  altresì  di  Priamo  Re  di  Troja  , e Fratello  di  Ettore  fu 
Troilo,  intorno  al  quale  fcritto  era  ne’  Fati,  che  lui  vivente  non  po- 
tefle  Troja  eflcr  prefa.  Ma  l’ardito  Giovane  avendo  ofato  per  un  tra- 
sporto del  fuo  coraggio  venir  con  Achille  a duello , rimafe  da  lui  ucci- 
fo. Era  flato  egli  Amante  di  Aflinome,  detta  altramente  Crifeide,  da 
Crife  Sacerdote  di  Apollo,  di  cui  era  figliuola.  Di  amenduc  quelle 
perfone  fa  menzione  Omero  nel  Libro  I.  della  fua  Iliade . 

Gl’Italiani  hanno  più  nobili  Romanzi  fu  quello  argomento;  l’uno  dei 
quali  è il  feguente  del  celebre  Romanziere  GIOVANNI  BOCCACCIO . 
Il  Fyloftrato , che  traila  de  lo  Innamoramento  de  Troylo  e Grifeida, 
et  de  molte  altre  infinite  'Battaglie . Impreflò  in  Milano  per  Ulderico 
Scmzenzeler  1459.  in  4.  e in  yenezia  per  foanne  Baptifta  SeJJa  ijor. 
e ijz8.  in  4..  Ma  un  bel  Codice  in  foglio  a penna  di  quello  Poema, 
con  figure  miniate,  fi  trova  nell’  Ambroiiana , fcritto  di  mano  di  Tom- 
mafo  ai  Jacomo  Lioni,  Bologoefe,  l’anno  1430.:  e un  altro  Codice  ha 
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pure  nella  Mediceolaurenziana  di  Firenze , il  cui  titolo  ferve  ancora 
a dichiarazione  migliore  di  fe  medefimo,  e in  parte  del  contenuto  : ed  è 
tale  - Libro  di  Filofirato , che  tanto  viene  a dire,  quanto  Uomo  vinto  e 
abbàttuto  dalC amore,  come  veder  fi  può,  chi  fu  Troilo  , del  quale  in 
quello  libro  fi  conta  ; perciò  che  egli  fu  d’amore  vinto  sì  ferventemérfi 
amando  Crifeida,  colla  Pifiola  in  principio  di  Ftloflrato  alla  fua  Fila- 
mena.  Finito  di  copiare  nel  1411.  a dì  fei  di  Gennajo  da  Filippo  di  F. 
Baglolo  Lippi  nelle  Stinche . Dubitano  alcuni , (e  quello  Romanzo  , 
che  in  nove  Parti  è divifo , ed  è in  ottava  rima , fia  veramente  del 
Boccaccio,  a cui  è attribuito.  Ma  ciò  confermano  i Manofcritti  pre- 
detti, e molti  altri,  che  in  Firenze  fi  trovano. 

Altro  Romanzo  fullo  dettò  Suggello  altresì  in  Vcrfi  è il  feguente  ; 
j* Amore  di  Troilo , e di  Grifeida , dove  fi  tratta  in  buona  parte  la 
Guerra  Trojana , Poema  in  ottava  rima  d" ANGELO  LEONICO , Ge- 
nove fe  . In  Venezia  per  Paolo  Gherardo  ijjj.  in  4.;  e in  Genova  per 
il  Boritili  nel  medefimo  anno,  e nella  medefima  forma.  Sono  Canti 
X.  in  ottava  rima.  L’Autore  morì  giovane  in  Padova  nel  ijj 6. 

Quello  Romanzo  medefimo  di  Troilo , e di  Grifeida  fi  trova  in 
Lingua  Francefe  roanoferitto  in  foglio  nella  Biblioteca  Reai  di  Parigi  , 
come  nota  il  Montfaucon  ; col  titolo  : Le  Roman  de  Troylus . 

Ma  a trattare  la  Guerra  Trojana , colle  Imprefe  di  tutti  gli  Eroi , 
che  v’intervennero,  e colle  Avventure,  che  loro  accaddero  furfero 
dopo  i Greci,  e i Latini  i Provenzali , e iFrancefi.  E BENEDETTO 
DI  S^NTA  MAURA,  che  fioriva  circa  il  taoo  , fu  per  avventura  il 
primo , che  poema  romaczefco  faceffc  fopra  tale  argomento  ; poema , 
che  in  verfi  ottonarii  compollo  efitleva  già  pretto  il  Foucault  manoferit- 
to  in  Pergamena , ed  in  Foglio , ed  ora  nella  Reai  Biblioteca  fi  trova 
col  feguente  titolo  : Le  Roman  de  Troyes  tn  veri  par  Btnoìft  de  Sainte 
Mair  e . 

La  medefima  materia  fn  poi  anche  trattata  da  Giovanni  di  Courcy  , 
Cavalier  Normanno,  l’anno  14115.,  come  in  fronte  fi  legge  del  Mano- 
Icritto  efillemc  nella  Regia  Biblioteca  di  Parigi,  in  due  Volumi  in  fo- 
glio, che  hanno  per  titolo:  Hiftoire  des  Grece  et  desTrcyent  en  profi, 
ferite  par  JEAN  DE  COURCV  Chevalier  Normand  fan  141 6. 

RAOLFO  ( Raoul  ) LE  FEURE  rifece  in  altr* Opera,  e rimpafiò 
le  (lette  azioni  circa  il  1404..  Ma  collui  per  dare  a funi  leggitori  una 
più  compiuta  notizia , cominciò  quali  dalla  creazione  del  Mondo  la  fua 
orditura.  Quello  Romanzo  fu  imprctto  in  Lione  nel  1490,  e nel  1494. 
io  foglio:  c poi  riftampato  anche  «»  Parigi  nel  ìjjz.  in  4.  col  titolo  ; 
La  Raccolta  delf  Iftorie  Trojane  , dove  i contenuta  la  Genealogia  di  Sa- 
turno, e di  Giove  fuo  figliuolo , eolie  lor  Golia,  le  prodezze  di  Ercole  , 
t la  maniera , come  diflraffe  Troia  per  due  volte  ; la  reedificaziont  fatta 
dal  Re  Priamo , e finalmente  la  totale  dtftruziont  di  effa  fatta  da  Gre - 
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ci  1 per  Riatti  le  Feurt , Cappellano  di  Filippo  Duca  di  Borgogna  nel 
1454.  ( Le  Recueit  dee  Hiftoirer  Troytnnes , ou  efl  contenue  la  Genea- 
logie de  Sitarne , et  de  j tupiter  fon  file  avec  letir  gefles  , les  proueffet 
S Hercules , et  la  miniere  , cornate  il  detruit  Troyes  par  deux  fois  ; 
la  reedification  par  le  Roy  Priam , et  finalement  la  totale  defirullion  de 
icelle , fatte  par  let  Greci  &c.  in  profa . 

Da!  predetto  Romanzo  traile  per  avventura  GIOVANNI  DI  MEUN 
la  materia  tutta  del  fuo,  che  in  vedi  compofe  ; e che  fu  Hampato  in 
Lione  nel  1491.  e nel  1544.  in  foglio,  col  titolo  La  Diflruzione  di 
Troja  la  Grande , e il  Rapimento  di  Elena  in  rima  ( La  Defirullion 
de  Troyes  la  Grande , e le  Raviffement  (FHelene  en  rime  ). 

Dell’  Italia  fu  ognora  pregio , come  Cicerone  c’infegna  , far.  migliori 
le  cofe  dagli  altri  trovate.  E potrebbe!!  qui  da  principio  annoverare  in 
quella  Clafle  VI  feria  della  Guerra  di  Troja  compofìta  per  M.  GUIDO 
Giudice  da  COLONNA,  Mtffincfe , Fanno  1187.,  come  in  fine  è no- 
tato , e impreflà  in  Colonia  per  Arnoldo  Teriorne  1477.  in  4.  e in 
Venezia  per  Antonio  Battibovio  d’Aleffandria  della  Paglia , Bartolomeo 
da  Foffbmbrono  della  Marca , e Marchefino  de'  Savioni  Milanefc  1481. 
in  foglio  ; e poi  riveduta , e rifcontrata  per  Bafiian  de’  RoJJì , in  Firenze 
idro.  in  4.  e data  in  luce  dagli  Accademici  della  Fucina , in  Napoli  per 
Egidio  Longo  i<5tfj.  in  4..  Alcuni  pretendono,  che  folle  quella  Storia 
volgarizzata  dallo  Hello  Guido , il  quale  in  fine  di  ella  (lice  d’averla 
cavata  da  Ditte  Candiotto:  ma  il  fatto  Uà,  che  comunque  polla  Ditte 
Caodiotto  aver  lui  fervilo  di  fondamento , e di  guida , queir  Opera  però  è 
un  puro  Romanzo  fulle  Cofe  di  Troja,  che  fu  latinamente  compollo  da 
e(To  Guido  nel  1187.,  ficcome  dicemmo , col  rimpallare  le  Cole  di  Darete, 
e di  Ditte , ch’egli  Hello  dice  nel  Prologo  d’aver  tradotti  dal  Greco; 
c che  fu  poi  volgarizzato  del  1344.  da  Filippo  Ceffi  Fiorentino  . 

In  verfi  italiani  non  malamente  quefio  fuggetto  fu  trattato  nel  fe- 
gueote  Romanzo:  Il  Trojano,  dove  fi  tratta  tutte  le  Battaglie,  ohe 
fecero  li  Greci  con  li  Trojani.  In  Vinegia  1491.  in  4.  e quivi  di  nuovo 
per  Maefiro  Manfrino  da  Monteferrato  da  Strevo  nell’  anno  1J09.  adì 
40.  Marzo  in  4.  con  Figure';'-*  per  Francefco  dì  Aleffiindro  Bindoni  e 
Maffeo  Pafini  Compagni  nelf  armo  153 d.  del  Mefe  di  Zenaro  in  4.,  e 
di  nuovo  per  Agofiino  Bindoni  ijo.  in  4-  con  Figure;  e per  Aleffan- 
dro  de  Vianio  ne  IF  armo  if6p.  in  8.  col  Arguente  titolo:  Trojano,  il 
guai  tratta  la  defirullion  de  Troja  fatta  per  li  Greci  ; et  come  per  tal 
defirullion  fu  edificata  Roma , Padova , e Verona , et  molte  altre  Gt - 
t adi  in  Italia  per  Enea , et  come  andò , et  tornò  dalF  Inferno  con  molte 
altre  diverfe  iftorie , come  molti  Autori  deferivano , novamente  corretto  . 

In  fine  poi  così  fi  legge.  Fine  del  Libro  detto  Trojano,  dove  fi  tratta 
tutte  le  Battaglie,  che.  fecero  li  Greci  con  li  Trojani  ; et  come  al  fine 
li  Greci  ruinorono  Troja , e sì  / * brufi^rono  ; et  come  Enea  venne  in 
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Itili»,  e tutti  i Fatti , che  fece  contea  Turno,  et  come  fpotò  L ovina 
figliuola  del  Re  Latino,  delti  quali  dtf.efero  Romulo  , et  Remo,  li  quali 
edificarono  Roma.  Fu  anche  quello  Romanzo  rillampato  di  poi  in  Ve- 
nezia per  Domenico  Imberti  i6tr.  in  8.  e quivi  di  nuovo,  c in  Bolo- 
gna, e in  Milano , c in  B affano  alcune  ali  re  volle.  Sono  Canti  XX. 
in  ottava  rima,  de’ quali  fu  «impofitore  JACOPO  DI  CARLO,  Prete 
Fiorentino:  poiché  in  fine  della  prima  edizione  citata  fi  trova  così  do* 
tato:  Finito  il  Libro  dillo  Trojano,  flampato , et  compoflo  in  Lingua 
Fiorentina  nella  magna  et  triumph  ante  Città  di  Vinegia  per  mc^Ser  Ja- 
copo di  Carlo  Prete  Fiorentino  M.  CCCC  XCI. 

Altro  Romanzo,  che  la  medefima  materia  tratta,  in  Verfi  Italiani 
comporto,  e per  antichità  ragguardevole , è quello,  che  fegue,  il  cui 
Frontilplzio  è tale:  Incomincia  il  libro  de  lofamofo,  et  excellente  Poe- 
ta Virgilio  Mantovano , chiamato  lo  Eneida  Volgare,  nel  quale  fi  nar- 
rano li  gran  falli  per  lui  decripti , et  appreffo  la  mo-te  di  Cefare  Im- 
pcradore , con  la  morte  di  tutti  li  gran  Principi , e Signori , et  Uomi- 
ni di  gran  fama , li  quali  ali  Dì  noflri  fono  flati  in  Italia  , come  leg- 
gendo chiaramente  potrai  intendere.  Sono  in  tutto  Carni  XXIV.,  in 
ottava  rima,  ciafcun  de’ quali  comincia  con  invocazione  alla  maniera 
de*  Romanzi . In  fine  poi  così  è notato  : ImpreJJo  ne  l’alma  et  inclita 
Citade  de  Bologna  per  mi  Ugo  di  Rugt'j  fotto  al  divo , et  illuflro  Si- 
gnore , e Principe  Meffer  Giovanni  Secondo  Bentivogho  Sforza  de’  Vif- 
conti  da  Ragona  generale  Governatore  de  le  Genti  cT  A me  de  lo  i'iu - 
flrijjìmo  Du  a di  Alitano  netti  anni  del  Signore  Meffer  Jefu  Chriflo 
1491.  adì  tj.  di  Dicembre  in  4.  Non  è quella  una  traduzion  di  Vir- 
gilio : ma  è come  un  trafporiamento  dell*  Eneide  a Romanzo,  però  qui 
luogo  gli  diamo.  Ma  chi  l’Autore  di  quell’ Opera  fia,  è ofeuro . Sol 
egli  dice  in  principio  di  ella  : 

Ne  gli  altri  libri  , eh'  ho  fatto  fin  quine 
Sempre  ho  chiamato  con  benigna  trfla 
E'I  mio  beato  Ubaldo,  nel  cui  Dìne\ 

La  Corona  Vermiglia  fa  gran  ffta  . 

Perchè  fua  fama,  e l' opere  divine 
Per  tutta  Crifliantà  è manifefla  : 

Fd  ora  il  prego  , fe  mai  t ho  pregato  , 

Che  me  dia  grazia  a far  quel , eh'  ho  ptrfato . 

Qui  dee  pure  aver  luogo  L’  Achille , e VEnea , Poema  di  LODO- 
VICO  DOLCI  in  ottava  rima , che  fu  Rampato  in  Venezia  per  il  Gio- 
lito 1570.  e 1J71.  in  4.  Sobo  Canti  LV.  L’Autore  fece  in  quello  la- 
voro un Tefluto  dell’ Iliade  d’Omero,  e dell’ Eneide  di  Virgilio.  Però  vi 
fu  aggiunta  nel  fine  l'Orazione  del  Menecbini  (ielle  Lodi  della  Poefia 
di  quc’duc  Poeti.  Ma 
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Ma  un  Romanzo  particolare  troviam  pare  nella  Reai  Biblioteca  di 
Parigi  ferbarli , che  ha  per  titolo  La  Diflruzionc  di  Troja  ( La  De- 
flruttion  dt  Troyes  ) . Elfo  è ioVerfi  comporto,  lìccome  feti  ve  il  Monr- 
faucon  : e l’Autor,  che  il  compofe,  fu  GIACOMO  MILET.  Il  Conte 
di  Percel  il  medefimo  Romanzo  riferifee  con  quello  titolo  più  diffufo  : 
Hiftaria  della  Diluzione  di  Troja,  nella  quale  e contenuto  l' Albert 
della  Linea  di  Francia , per  Giacomo  Mtlct  ( Htfloire  de  la  Drflru- 
£lion  de  Troyes , en  la  quelle  efl  contcnu  l’Arbre  de  la  Lignee  de  Fr an- 
ce frc.  MS.  in  foglio.  Dal  non  dire  però  quell’ ultimo,  che  tal  Roman- 
zo fia  in  Verfo,  pare  che  elfo  fia  io  profa . Può  eflere,  che  la  mede- 
lima  Opera  fia  Hata  in  profa  tradotta , con  la  feconda  intenzione  di 
inferirvi  per  entro  la  Genealogia  della  Ca fa  di  Francia,  che  daTroja 
più  d’uno  de’Francefi  Storici  ha  voluto  derivare. 

Havvi  ancora  un  altt’ Opera  col  titolo:  Gli  Amori,  e le  Armi  de ' 
Principi  della  Grecia  ( Les  Amour s , et  les  Armes  des  Princts  de  Gre- 
ce > per  il  Signor  de  VERDIER.  In  Parigi  1618.  in  8. 

Ma  un  bizzarro  Ingegno  Francefe  fece  pure  al  Romanzo  di  Ettore 
una  continuazione  nella  materna  fila  lingua , che  è tale  : L' Ifioria  Fa- 
volofa  di  Landò  Matha  , figliuolo  di  Ettore  di  Troja  ( L’ Hift.ire  Fabu- 
leufe  de  Landò  Matba  file  de  Heltor  de  Troyes  ) . Conferva!»  quella 
Opera  manofetitta  nella  Biblioteca  del  Monirtcro  di  Fefchamp,  come 
nota  il  Momfaucon  nella  fua  Biblioteca  de'  Manoscritti . 

Anche  una  D^nna  Italiana  volle  Enea  continuare  in  un  fuo  figlino- 
lo. duella  fu  BARBERA  DEGLI  ALBIZZI  T AGLI AMOCHI , che  il 
fegueote  Romanzo  io  veifi  italiani  produlle,  col  titolo  di,  Aj canto  Er- 
rante , Poema  &c.  : e fu  quella  fua  produzione  ftaropata  in  Firenze 
nella  Stamperia  del  Lindini  1640.- in  4. 

E (Tendo  trattanto  ottani’  anni  dopo  l’Eccidio  di  Troja  già  fcorlì , ten- 
tarono gli  Eraclidi,  de’ quali  abbiamo  poco  addietro  parlato,  di  occu- 
par novamente  il  Peloponefo,  fono  la  condotta  de’ tre  figliuoli  di  Ari- 
ftomaco , che  erano  Temene,  Cresfonte.e  Aritlodemo.  L’imprefa 
riufeì  loro  con  felicità:  e al  primo  de’ detti  tre  Capitani,  dopo  va- 
rii  accidenti , toccò  in  fua  porzione  Argo  ; al  fecondo  toccò  la  Mef- 
fenia  ; e a’  figliuoli  di  Atillodemo , poiché  quelli  nfeito  era  de’ Vivi , 
toccò  la  Laconia . Ma  quelt’  ultima  invafione  degli  Eraclidi  portò  alla 
Grecia  un  univerfal  movimento:  poiché, come  ciafcuna Nazione  era  da 
una  più  forte  dalle  fuc  fedi  cacciata , così  erti  proccurava  di  tacciar- 
ne dalle  fue  proprie  quella , che  trovava  di  fe  più  debile . Ma  gli  rtefli 
Eraclidi  divenuti  numerolì  oltre  modo,  e cercando  di  allargarfi , Cara- 
no  l'undecimo  in  difeendenza  da  Ercole,  fecondo  l’opinion  di  DeuGp- 
po,  raccolta  una  poderofa  turba  di  genti  pafsò  in  Macedonia,  e pofe 
le  fondamenta  a quel  Regno  tremoti’ anni  avanti  la  prima  Olimpiade: 
orni’  è , che  1 Re  della  Macedonia  vollero  ognor  paflarc  per  Difen- 
denti 
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denti  di  Eccole  ; e millantarono  ognora  i Macedoni  per  Eraclidi . E’  il 
vero , che  detti  Monarchi  al  numero  di  venti , per  pochirtime  cofe , o 
per  niuna  fi  refero  ragguardevoli  al  Mondo.  Non  cosi  Filippo  figliuol  - 
d’Amima,  e Aleflandro  figliuol  di  effo  Filippo,  che  amendueper  cele- 
bri Fatti  fi  meritarono  una  gloria  immortale.  E di  quell' ultimo  efprcfi- 
•famente  parlando,  che  nacque  355.  anni  prima  della  Nafcita  di  Noftro 
Signore,  egli  fucceduto  nel  regno  al  Padre  in  età  d'intorno  a venti 
anni , tante  e sì  forti  imprefe  conduce  a fine , che  a ragione  fi  guada- 
gnò predò  i Popoli  il  nome  di  Grande.  Però  i Poeti  (limandolo  ben 
degno  argomento,  d’impiegarvi  d'intorno  le  loro  invenzioni,  e penne, 
il  fecero  gloriofo  fuggetto  di  non  pochi  lor  poemi,  e romanzi. 

E tra  Greci  un  Moria  di  Aleflandro  Magno , che  i Manofcritti  a 
Calliftent  alcrivono , fu  già  in  greca  profa  comporta . Quello  Calltftene 
fi  crede  edere  quegli  flato , che  nativo  d’Olinto , e caro  da  prima  ad 
AlelTandro , fu  poi  dal  medefimo  fatto  morite . Nel  vero  aveva  coftui 
la  Storia  di  quel  Conquirtatore  comporta,  come  fi  trae  da  Strabone  , 
c da  Plutarco.  Ma  la  qui  allegata,  come  tutta  di  favole  copiofa,  non 
può  elfer  di  lui  ; e i Critici  tutti  la  confiderauo  come  un  importura  . 
Alcuni  però  in  ifeambio  di  Calliflene  leggono  Antiviene  ; e attribnifeono 
così  fatto  lavoro  a quegli  di  Rodi , che  fu  Stoico , e ferirti  di  Alcflan- 
dro  Magno . Ma  il  Fatto  è , che  tale  Moria  fu  in  Lingua  Perfiana  da 
prima  comporta  ; e dalla  Perfiana  fu  alla  Greca  poi  traslatata  da  Smo- 
rte Seto,  come  bene  giudicò,  e provò  Ifacco  VolGo  (<a). 

Quella  medefima  Storia  fu  anche  tradotta  in  Ebraica  Favella  da  Gio- 
ftffo  Gorionide , o pib  torto  da  qualche  altro , che  fotto  quel  nome 
s’alcofe,  chiamato  però  dal  Cafaubono  Pfcudogorionide . 

La  medefima  fu  in  profa  latina  portata  da  un  certo  E/òpo,  che  la 
dedicò  al  figliuolo  di  Coftantino  il  Grande.  Ma  quella  fu  altresì  un 
importura . Il  Traduttore , che  fotto  il  nome  di  Efopo  fi  coperfe , fu 
Giulio  Valerio,  del  quale  fon  da  vedere  il  Du  Cange  (A),  il  Juret 
(O,  ,c  il  Barzio  (d).  Erta  iotanto  così  fu  imprefTa  fenza  nome  di  Au- 
tore in  Strasbourg  nel  1489.  e nel  1494.  col  titolo  : Hifloria  Fabulofa 
Incerti  Authoris  de  Alexandre  Magni  Praliis  : e trovali  ancora  nelle 
ultime  Edizioni  de’  Contentarli  di  Ce  far  e , data  fuori  dal  Grevio  in  8. 
lotto  il  nome  di  Variarum . 

Io  vedi  Latini  la  medefima  Storia  pare , che  tradotta  forte  da  un 
certo  Maeflro  Qualichìno  di  Arezzo  circa  il  113 6..  Certamente  il  Lab- 
bè  nella  fua  Nuova  Biblioteca  de’  Manofcritti  riferifee  la  Storia  di 
AlelTandro  Magno  in  molte  migliaja  di  Vcrfi  Elegiaci  comporta  dal 
Maellro  Qualichino , il  cui  principio  è : 

Stel- 
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Stellarum  curii  JEgyptus  dedita  quondam  fyt. 

e fiuifee  con  quello  Tetraftico  : 

. . . . Hifloriam  dittavit  carmlne  quidam 
Qui  Qualichinus  nomine  dittiti  era t 
Po -fi  natum  Chriftum  funt  anni  mille  ducenti 
Terque  duodeni,  quando  fit  iftud  opus . 

Quello  Poema  non  par  nel  vero , che  una  Traduzione  della  Storia  predetta, 
la  qnal  pur  comincia  , SapientiJJlmi  ASgyptii  feientes  menfuram  terne  8cc. 

Scrive  il  Leunclavio  (a),  ebe  Acmet  Molla,  ovvero  Meulana 
Achmet , cioè  il  Dottor  Achmet,  ( da  che  Meulana  vai  quanto  Dotto- 
re, e Saggio  ) compofe  in  verfi  Arabi  un  Libro  della  Storia  d’Aleffandro 
Magoo;  che  diede  fuori,  e pubblicò  fotto  il  nome  di  Emireit  Sulei- 
man  ; e n’ebbe  per  mercede  non  pochi  magnifici  regali . Non  è inveri- 
fimile,  dice  l’Herbelot,  che  il  aetto  Achmet  folle  tutiuno  con  quel 
certo  Turco,  di  cui  narra  il  Boterò  (è),  che  per  ordine  di  Sehmo 
trafportò  in  fua  favella  le  Cofe  d’Aleffandro  Magoo  : e che  la  Storia 
d’Acmet  fotte  per  confegnente,  una  fcmplice  traduzione  dal  Perdano 
della  Storia,  di  cui  fi  favella. 

In  Francefe  fu  la  medefima  Moria  altresì  traslatata:  c col  titolo 
Hifloire  dei  fatti , et  Conquesti  du  Noble  Roy  Alexandre  le  Grand  , 
un  Codice  in  foglio  fe  ne  conferva,  manoferitto  nella  Badia  di  S.  Vin- 
cenzo di  Befanzon  . Quefto_  Manoferitto  comincia  coll’ Attedio  di  Tiro. 
Il  Tettino,  e l’ultimo  libro  fanno  vedere,  come  Alyor  figliuol  d'Alef- 
fandro  vendicò  la  morte  di  Tuo  padre . Non  è quella  però  nna  Tradu- 
zione di  Quinto  Curzio,  nè  d’Arriano  di  Nicomedia,  dice  il  Montfau- 
con  , benché  il  Verdier  dica , che  CI.  Wjuard  Signor  di  Rofoy  Con- 
feglicre  nel  Prefidiale  del  Cartello  Thierry  averte  fatta  una  Traduzione 
d’Arriano  fotto  il  medefimo  titolo  , che  l’allegato  Manoferitto  porta  : 
oltra  che  il  medefimo  Manoferitto  è piò  amico  di  molto  de’  Preludiali. 
Dcbb’  edere  adunque  una  qualche  Vetfione  in  profa  del  predetto  Ro- 
manzo favolofo  . 

Anche  in  Lingua  Tedefca  fu  la  medefima  Storia  trafportat»  da  Gio- 
vanni Hartlieb  Moller  Dottore  di  Medicina,  e nativo  di  Monaco  io 
Baviera  : e quella  fua  Verfione  fu  ftampata  in  Augafìa  nel  1478. 

Ma  prendendo  di  coloro  a parlare , che  in  romanzefche  poefie  pre- 
fero i Fatti  d’Aleffàndro  a telfere,  tra  Greci  primieramente  un  certo 
ARRI  ANO  Poeta , diverfo  da  quello  di  Nicomedia , aveva  in  verfi  eroici 

greci 
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greci  YAleffandriade  comporta , dove  in  ventiquattro  libri , come  dice 
Svida,  erano  le  co fe  tutte  di  AlelTandro  il  Grande  trattate. 

Seguì  poi  CLEMENTE,  che  fiorì  lotto  Antoaino  il  Pio,  e che 
tutta  la  Storia  del  detto  Aleflandro  Magno  in  Verfi  pure  dcfctlflc, 
come  narra  Apulejo(a),  di  cui  quello  Poeta  fu  familiare. 

NESTORE  Larandenfe  di  Licia,  chiaro  folto  l’imperadore  Severo , 
e lodato  da  Svida,  fenfle  anch’egli  un  lungo  Poema  col  titolo  d’ Al ef- 
faniriade . , . , 

Anche  SOTER1CO  Sidite  un  poema  comporto  aveva  col  titolo  d> 
AltJJandriaco , nel  quale  la  Conquifta  principalmente  trattava  di  Tebe 
dal  detto  AlelTandro  fatta. 

Fra  Latini  GU ALTERO  , o GALFREDO  di  Cafliglione  , da  alcuni 
detto  Filippo  Guai  ter  io  , ferirti:  in  verfi  eroici  l' AleJJandrtde , olia  Le 
Gejì a di  A'ejpmdro , poema  io  dieci  libri  divifo,  che  dedicò  a Gugliel- 
mo primo  Arcivefcovo  di  Reims  eletto  nel  117J.  Gualtero  fu  Vcfco- 
vo  di  Maguelooa , Città,  che  era  nell’lfola  porta  contra  la  Francia  nel 
Mediterraneo:  ma  che  fu  da  Carlo  Martello  fatta  demolire , poiché 
l’ebbe  a Barbari  prefa,  per  togliere  loro  un  rifugio:  e viveva  ai  tempi 
di  Giovanni  di  Salisbuty  , come  fi  ricava  da  uoa  fua  Lettera  (").  Non  fu 
poeta  cattivo:  anzi  tanta  riputazione  fi  era  a que’ tempi  acquetata  , che 
nelle  Scuole,  lafciaio  Virgilio,  fi  fpiegava  Gualtero,  come  racconta 
Enrico  G.ndavenfe  (r).  Perciò  molte  edizioni  ne  furano  di  poi  fatte, 
traile  quali  è da  mentovarli  quella  di  Londra  del  ijj8. 

Anche  non  fo  quale  GILBERTO,  del  'quale  fi  favella  nc\Y  Anglia 
Sacra,  tutta  la  Storia  in  efametri  fcrifle  del  grande  AlelTandro. 

In  Verfi  Francefi  fi  trova  primieramente  la  Storia  favolofa  di  Alcf- 
fandro  Magno , della  quale  fi  è qui  fopra  parlato , tradotta  di  Latino 
da  Lamberto  Ltcors,  o piò  torto  Le  Court,  Prete,  nativo  di  Chateauduu 
in  Beauce;  e quella  fua  Traduzione  manoferitta  l’anno  119J.  fi  confer- 
va tuttora  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi . Ma  non  fu  il  folo , nè  il 
principale  il  Le  Court  in  quella  fatica  : ebbe  egli  per  compagno  anco- 
ra al  travaglio  Aleflandro  di  Bernay  foprannominato  di  Parigi , folto  il 
qual  nome  fu  poi  in  fatti  quella  Traduzione  rtampata  in  Parigi  in  4. 
111  caratteri  gotici,  col  Titolo:  Le  Roman  d’ Alexandre  le  Grand  t ra- 
duti da  Latin  tn  Vtrt  Frarpois  ej re.  Quello  AlelTandro  di  Parigi , per 
rendere  però  quello  fuo  poema  più  interdinne,  ed  accetto,  vi  lavorò 
i Ritratti  de' Capuani,  che  per  enrro  agifeone , full' efempio  di  coloro  , 
che  vivevano  a tempi  fuoi  fono  Filippo  Augufto:  e lo  rterto  Filippo 
Augullo  ritraile  folto  la  figura  dell’Eroe  di  quel  fuo  Romanzo.  Nè 
può  negatfi,  che  non  v’abbia  per  entro  de’ lineamenti  aliai  belli,  c de* 

verfi 
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verfi  paflàbilmeme  condotti.  E* intanto  opinione  comune,  che  da  que- 
llo ftcflò  Romanzo  avefTero  il  loco  nome  i Verfi  AldTandrini,  cosi  no- 
minati, o perchè  a cantar  d’ Alcflàndro  Magno  in  quella  poelìa  folTero 
primamente  polli  in  opera , o perchè  elfo  Alcflàndro  di  Bernay  folte 
il  primo  a introdurli  per  occafione  della  addotta  traduzione. 

Gl'Italiani  non  hanno  voluto  lafciare  la  lor  poefia  fenza  trafportarvi 
in  effa  un  fuggetto  di  tanta  riputazione,  e credito,  qual  fu  il  grande 
Alcflàndro.  Ed  cccone  que' poemi , che  ad  elfo  s’afpettano.  Il  primo, 
eh’  io  trovi , fu  comporto  da  DOMENICO  FALUGI , che  fu  Poeta 
Laureato  da  Leone  X.:  ed  è tale:  Trionfo  Migno , nel  quale  fi  con- 
tiene le  famofe  Guerre  de  Aleffandro  Magno.  In  Roma  ijjf.  in  4.;  e 
va  imprelfo  in  un  col  Breve  della  Laurcazionc  di  cflò  Poeta , Spedito- 
gli dal  predetto  Pontefice . 

Un  altr' Opera,  che  a quello  luogo  s’ afpetta , è quella , che  fegue. 
Libro  de  Aleffandro  Magno  in  Rime,  nel  quale  fé  tratta  delle  Guer- 
ra , che  fece , e carne  conquiftò  tutto  il  Mondo  , novamentt  colle  Iflorie 
flampato . In  Venezia  per  Aleffandro  de  Vian  nel t anno  del  Signore 
ij 66.  in  8.;  e in  Milano  appreffo  Valerio  Meda  ij8r.  in  4.  Sono 
Canti  XII.  in  ottava  rima;  l'Autore  de’ quali  fu  JACOPO  DI  CAR- 
LO: il  che  io  traggo  da  una  Stanza  di  quello  licito  Romanzo,  che  è 
tale; 

Poi  che  taira  fortuna  tì  ha  difpoflo , 

Ch’  io  perda  il  tempo  mio  nel  trovare  ; 

Avendo  lo  Trojan  tutto  compoflo 
Di  Cefare  volia  comenzare  : 

Ma  io  penfando  me  rimoffi  toflo  : 

E gran  pazzia  me  pareria  fare  ; 

Se  et  Aleffandro  prima  non  dicia  : 

Che  prima  al  Mondo  fu  fua  figmria . 

Onde  effendoli  già  per  addietro  veduto , che  il  Trojano  fu  comporto 
da  jfacopo  di  Carlo , ne  leguita,  che  anche  quello  Romanzo  folte  dal- 
lo iteflo  Autore  prodotto.  Finifce  poi  l'allegato  Poema  con  quella 
Stanza , donde  la  notizia  fi  trae  d’ uu  altra  poetica  Opera  fililo  iteflò 
Soggetto  : 

Vero  è,  ch'uno  che  Bartoccio  s’appella 
Nè  fcriffe  già  : ma  fua  rima  non  piace 
A chi  raccontar  vuol  di  tal  novella  ; 

Ma  per  li  ciechi  la  fua  rima  face  : 

Anche  gran  parte  , come  fé  favella  , 

A la  feto  far  dell'  iftoria  verace  : 

Rrt  Che 
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Che  non  ne  fe  menzione  per  fuo  errore . 

Finita  i qutfi'  IJìoria  al  voflro  onore . 

Qaefti , che  qoi  nella  Rampa  forfè  feorrettamente  è nominato  Bartee - 
ciò  fa  per  avventura  Attavaute  Bardueci,  del  quale  altrove  *’  è fa* 

vellato . . 

Quella  materia  è Hata  poi  anco  da  Franceli  continuata  con  alenai 
altri  Romanzi,  quali  fono  i feguenti. 

U Romanzo  del  Paone  ( Le  Roman  du  Paon  ) MS.  in  4.  nella  Reale 
Biblioteca  di  Parigi:  ed  è in  Verfo.  Ma  nella  medefima  Biblioteca  vi 
ba  pur  in  4.  con  quell’ altro  titolo:  Le  l oeux  du  Paon  d' Alexan- 
dre* e in  foglio  con  quell’ altra  ifcnzione:  Le  Voeux  du  Paon,  et 
lei  Accompliffmtns , et  lei  Atariagci  dee  Pucellet . Il  Fauchet  oflervò, 
che  quello  Romanzo  non  era,  che  una  coni  inflazione  de’ Fatti  di  Alef- 
laudi o Magno;  c che  fu  compollo  nel  tredicelimo  fecolo. 

Il  Romanzo  di  Altffandro,  e di  Cligts  fuo  figliuolo , mtffo  in  rimo 
ter  CRISTIANO  DI  TROYES  ( Le  Roman  d"  Alexandre , et  de  Cli - 
gtt  fon  filt,  mis  en  rime  Sic.  MS.  in  foglio  nella  Reai  Biblioteca  di 
Parigi . 

Il  Teff  amento  di  Altffandro  Magno  di  PIETRO  DI  SAINT  CLOOT 
( Le  Teftamcnt  de  Alexandre  (yc.  ) MS.  nella  Kcal  Biblioteca  di  Pari- 
gi. E’ in  Lingua  Provenzale,  e in  Verlì  compollo. 

La  yendetta  di  Altffandro  il  Grande  per  GIOVANNI  DI  NIVE- 
LOIS  ( La  Vengeance  d’ Alexandre  Sic.  ) MS.  nella  medefima  Reai  Bi- 
blioteca . E'  in  Verlt  Alellandrini  di  dodici  , e di  tredici  fillabe  : ed  è 
citato  dal  Fauchet,  che  dima,  che  folle  compollo  nel  1193.  Effo  è 
però  tratto  dalla  Storia  Favolofa  di  AlctTandro  Magno,  della  quale  già 
fopra  fi  è ragionato . 

particella  vi. 

Dove  gli  Scrittori  s’annoverano  de'  giufli  Romanzi 
di  Cavalleria  , che  hanno  per  fondamento 
dt  verità  le  Origini  de'  Bretoni . 

L’Ifola  d’Inghilterra  per  la  bianchezza  delle  rupi , che  intorno  a Tuoi 
lidi  fono,  la  qual  fi  mollra  piiucipalraente  a chi  di  lontan  la  mira  , 
fa  già  detta  Albione.  Ma  cllendo  ad  ella  pailati  dal  Continente  molti 
Eretoni  ad  abitarla , il  detto  nome  le  fu  per  ciò  poi  mutato  in  qnel  di 
Bretannia . Quello  è previamente  quel  vero , che  dagli  Antichi  fi 

trac, 


Digitized  by.Google 


Litro  11.  Dijl.  1.  Capo  111.  485 

trae , è fpecialmeme  da  Plinio . Ma  gli  Abitatori  di  quell'  Ifola  furono 
dalla  Natura  in  luogo  troppo  lontano  da  Greci,  e da  Romani,  riporti, 
per  eflèr  da  quegli  a buon  ora  conofciuti , e in  tempo  di  poter  delle 
loro  prime  azioni  lafciar  memoria.  E fe  Annali  vi  furono  delle  Cofe 
Ioglefi  da'  propri!  Nazionali  comporti , attorta  Gilda  , Scrittor  non  me- 
diocre, il  qual  fioriva  circa  il  j8o.  di  Crifto,  che  erano  totalmente 
periti.  Nè  da  Greci  adunque  , nè  da  Romani  trovandoli  cofa  ferina 
degli  antichi  Britanni , per  elTere  flati  conofciuti  da  loro  aliai  tardi  ; 
nè  da  i loro  rterti  Annali  potendoli  faper  cofa  alcuna  , per  eflèr  peri- 
ti , coloro  d'infra  erti , che  itnprefcro  di  poi  a fcriverne , vaghi  di 
metterli  in  ammirazione  del  Mondo , con  contarne  gran  cofe , die- 
dero co’  favolofi  racconti  principio  a que’  molti  Romanzi , che  de’  Re 
d’Inghilterra,  e de’  lor  Principi  furono  di  poi  feguitamente  comporti. 

E in  primo  luogo  narrano  molti  Storici  Inglefi , tra  quali  è Goffredo 
di  Monreomh,  Autore  del  dodicefimo  Secolo,  che  Bruto  figliuol  di 
Silvio,  Nipote  d’Afcanio,  e Pronipote  di  Enea,  il  qual  fioriva  1090. 
anni  incirca  avanti  la  Venuta  di  Crirto , avendo  occifo  fuo  padre  alla 
caccia , col  penfarfi  di  uccidere  una  fiera , nè  volendo  dopo  sì  funerto 
accidente  piò  dimorare  in  Italia , fi  ritirò  in  Grecia , dove  adunali  i 
difendenti  de‘  Trojani,  che  là  fi  erano  trafportati  dopo  la  rovina 
della  loro  Città , fi  mife  poi  con  eflì  in  mare  : e dopo  aver  lungo  tem- 
po errato  nel  Mediterraneo,  entrò  nell’.Oceano ; e fece  maravigliofe 
imprefe  in  diverfe  Regioni,  particolarmente  nelle  Gallie  contra  un 
certo  Re  d'Aquitania  ; finché  per  avvifo  dall’  Oracolo  di  Diaoa  lui 
dato,  fi  portò  io  Albione  ; e prefe  terra  in  un  luogo,  dov’è  prefente- 
raente  Tottnes  nella  Provincia  di  Devon . Quell’  Ifola  era  allora  abitata 
da  Giganti  della  razza  di  Cham , de’  quali  il  Capo,  o Re  era  Gog- 
Magog . Bruto,  e i fuoi  Compagni,  come  che  foflèro  in  poco  Dame- 
rò non  fidamente  fi  mantennero  nel  paefe  : ma  abbattuta , e rtermioata  * 
quella  razza  d*uomjni  gigantefehi , e mortruofi , fi  mtfero  ancora  in 
poffèflò  dell’  Ifola , alla  quale  diede  poi  Bruto  il  nome , dinominandola 
da  fe  Britannia.  Il  medefìmo  Principe  prima  di  morire,  divideflè  i 
fuoi  Stati  in  tré  pani,  dell:  quali  fece  tré  regni  per  tré  fuoi  figliuoli  . 
Locrino , o Loegriuo  ebbe  io  fua  parte  la  Lotgria , che  fu  così  diti 
fuo  nome  appellata . Quella  parte  quella  è , che  oggi  è conofciuta  folto 
il  nome  d’ Inghilterra : fcnzi  comprendervi  il  paefe  di  Galles,  che  fu 
la  porzione  di  Cambra , il  fecondo  figliuol  di  Bruto , e eh1  ebbe  il  nome 
di  Cambria . Albanatte , eh’  era  il  piu  giovane , ebbe  la  parte , che  è 
fiata  di  poi  nominata  Scozia , alla  quale  diede  il  nome  di  Albania . Il 
citato  Gilda,  porti  i narrati  fondamenti,  continua  poi  la  fua  rtoria,  nar- 
rando le  diverfe  rivoluzioni , che  addivenner  nell’  Ifola  folto  i fuccef- 
fori  di  Bruto,  de’  quali  rapporta  i nomi  con  alcune  delle  loro  azioni. 
Nè  Dionifio  d'Alicarnaflo , uè  Tito  Livio,  nè  altri  fecero  mai  menzia- 
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ne  di  quefto  Bruto , che  dovrebbe  anche  dirli  Brito , come  ben  notò 
Polidoro  Virgilio  , fe  da  lui  nominar  lì  doveva  Britannia . La  detta 
Storia  a ogni  modo,  pubblicata  in  un  fecolo  poco  rifchiarato,  fu  to- 
rtamente ricevuta  con  avidità , fpezialmente  da  Gaulelì , difendenti  de* 
gli  antichi  Bretoni  : e comunque  più  marche  di  fallìtà  vedeflero , che 
ella  portava,  non  vollero  i Romanzieri  lafciare  di  non  farla  fuggetto 
de*  lor  poemi . Ed  eccovi  i Romanzi , i quali  lì  fecero  di  detta  Storia 
argomento  . 

Il  Bruto  d’Inghilterra  ( Le  Brut  <T  Angletcrre  ) Romanzo  in  verfi 
d'Eufìazio , o Euftachio , o W iftacio , o Huiftacio , che  in  tutte  quelle 
maniere  li  trova  quello  Autor  nominato . Confervavafi  predo  il  Fon- 
cauli  manolcritto  in  pergamena,  ed  in  foglio,  ed  ora  piti  Copie  fe  ne 
ritrovano  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi . Il  Fauchet  (limò , che  quello 
fede  flato  il  primo  Romanzo  in  Verfi  Franoefi  comporto  : poiché  l’Au- 
tore di  edo  vi  notò  in  alcuni  verfi , d' aver  dato  al  roedefimo  compi- 
mento l’anno  iijj.  . Il  Remanzo  de'- Re  e di  Baroni  di  Bretagna  in 
Verfi  { Le  Roman  de  Roys , et  Barone  de  Bretagne  en  vere  ) . MS.  ia 
foglio . Il  Romanzo  di  Re  d'Inghilterra  , e di  loro  Fatti  ( Le  Roman 
dee  Roys  d’Anghterre , et  de  leurs  Oeuvres  ) per  Maeflro  Gaffe,  che 
nota  in  fine  in  alcuni  verfi , che  diede  a tal  Opera  componimento  nel 
iijj.  Il  Romanzo  del  Re  Artù,  e la  Nafcita  di  Re  d'Inghilterra  e dì 
Bretagna  ( Le  Roman  du  Rcy  Artu,  et  la  Naiffance  des  Roys  d'An-  , 
gleterre , et  de  Bretagne  ) . MS.  in  4.  e in  verfi , e in  lingua  di  Pro- 
venza; e trovali  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi,  e tra  Manofcritti  del- 
la Regina  di  Svezia  nella  Vaticana.  Il  Fauchet,  e il  Conte  di  Percel 
rapportano  i citali  Froniifpizj,  come  di  Romanzi  d’Autori  diverli  ; 
foggiungendo  anche  il  primo , che  bifogna  diltinguere  quello  Maellro 
Gallo  da  Gallò  Brulet  poeta  famofo  de*  tempi  di  Tebaldo  Re  di  Na- 
• varra . Ma  non  fono  i detti  Libri,  che  lo  fteflo  poema  lòtto  diverli 
titoli:  e Goffo , e Euflazio , o Euftachio  8cc.  è nn  nome  folo,  ma  di- 
verfsmente  alla  Francefe,  giuda  diverfe  corruzioni , e rtorpiature  pronun- 
ziato, e ferino,  che  in  noftra  lingua  fuona  il  medetìmo,  che  Euftachio . 
Il  Romanzo  di  Re,  e le  Vite  de  Duchi  di  Normandia  in  Verfi  ( Le 
Roman  des  Roys,  et  les  Vies  des  Duce  de  Normandie  en  Vers •)  per 
Maeflro  W acio , 0 Gaffo  , Chierico  di  Coen,  nativo  deli  l fola,  di  Gerfty . 
M>.  in  foglio  nella  Biblioteca  del  Re  nel  11  do..  Il  Percel  giudica  , 
•che  Duello  Romanzo  porta  efferlo  fterto,  che  quello,  che,  ccn  altro ti- 
10I0  di  Romanzo  di  Re  d'Inghilterra  in  verfi,  è flato  già  riferito;  ed  io 
(ur  credo  il  medefimoi 

Ora  quefto  Romanzo  folto  diverfe  appellazioni  qnl  prodotto,  che  da 
Provenzali  fu  dal  linguaggio  Bretone,  o Inglefe  fenza  dubbio  tirato  , 
e in  verfi  ridotto,  fu  aa  Francefi  nel  volgar  loro,  e fctolio  parlar 
traslatato,  e impreflo  a Coen  nel  1518.  io  foglio,  col  fegucntc  titolo  : 

Les 
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Ltt  grande!  Cbroniqaes  de  Bretagne , depuit  le  Roy  Brutta  jufque  * 
Cadvatadrus  dernier  Rcy  Breton . Quell’  impresone  fatta  in  Caen  è 
pur  altresì  una  conghiettura , che  i titoli  riferiti  di  fopra  non  importa* 
no , che  un  foto  Romanzo , e che  di  elio  fu  autore  Eullachio  detto 
di  Caen . 

Il  medefìmo  Romanzo , che  arriva , ragionando  di  Bruto , e de’  fuoi 
Succellori , fino  a Cadowalladro , o Cadawallo  Re  di  Golles , o Wal- 
Ics , che  cominciò  a regnare  nel  j88.  di  Crifto , fecondo  che  alcuni 
Storici  narrano,  fu  in  lingua  italiana  altresì  trafportato,  e fu  imprefTo  ' 
'in  Ventila  nel  ijj8.  in  8.  col  feguente  titolo  : L’Antica  Cronica  delta 
Gran  Bretagna,  mila  quale  fono  contenuti  più  nobili  Fatti  di  Ca- 
valleria . * 

Al  detto  Romanzo  qualche  oziofo  Francefe  un  Aggiunta  fece,  la 
quale  fcrive  il  Momfaucon  ritrovarli  manoferitta  nella  Reai  Biblioteca 
di  Parigi,  in  varii  Tomi  divifa,  e che  fu  anche  ftampata  in  Parigi 
nel  1 ja8. , e nel  ijji.  in  foglio  , in  lei  Parti  divifa,  come  che  in  due 
o tre  Volumi  raccolte,  col  feguente  titolo  : Les  Grandes  Cbroniques 
de  Brttagne  , ou  la  tret  elegante  et  plaifante  Kifloire  de  PerctfcrefI 
Roy  de  la  Grande  Bretagne . Quella  è opera  pure  affai  ricercata  dagli 
amadori  de’  Romanzi  , ma  è tuttavolta  una  languida  affai  e nojofa 
lungaggine:  non  oliarne  le  numerofe  battaglie,  che  vi  fono  per  entro 
narrate  . 

La  medelìma  Aggiunta  fa  trafportata  in  noflra  lingua  d’Italia:  e fu 
itnpreffà  in  Venezia  nel  ijj3.  in  quattro  Volumi  in  8.  col  titolo:  (La 
Dilettevole  Hifloria  del  valorofo  Ptrfaforeflo , Re  della  Gran  Breta- 
gna , con  i Gran  Fatti  di  Gadifero  Re  di  Scozia , translata  dal  Fran- 
cefi  in  Lingua  Italiana . 

Ma  gli  affari  politici  e in  pace,  e in  guerra  fono  così  mefcolaii  con 
que’  della  Religioni , che  non  lì  faprebbe  gli  uni  trattar  fenza  gli  al- 
tri . Però  alla  cognizione  generale , che  dello  llabiltmento  de’  Regni 
nella  gran  Bretagna  ci  avevan  data  gli  Autori , volendo  altri  aggiunge- 
re quella  altresì  dell'  introducimene)  del  Criffianelìmo  in  quella  parte 
di  Mondo , diedero  forma  al  feguente  Romanzo . 

Jofeph  d' Arimatbia . MS.  in  foglio  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi. 
Hifloria  di  jfofeph  d'  Arimatbia , [e  di  S.  Graal  ( H:flo:rt  de  jfofeph 
d' Arimathie , et  de  S.  Graal.  MS.  nella  Biblioteca  di  S.  Germano  a 
Prati,  jfofeph  <P  Arimatbia , che  è il  fondamento  della  Tavola  Riton- 
da , e finifee  a Merlino  con  Figure . ( ^efeph  d' Arimathie , qui  e/l  le 
fondimene  de  la  Table  Ronde , et  finit  a Merlin  avec  Ftgures  ) . MS.  in 
foglio  nella  medelìma  Biblioteca . Hifloria  di  San  Graal  con  Figure 
( Hifloire  de  Saint  Graal  avec  Ftgures  ) MS.  in  varii  Volumi  nella 
predetta  Reai  Biblioteca  di  Parigi . Hifloria  di  S.  Graal  tradotta  in 
Francefe  da  Lw.es  Cavaliere , Signor  del  Ca fello  di  Salesbieres , 0 Sa- 
li sbery 
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liskcry  ( Hifloire  de  S.  Grani  traditile  tn  Frangati  &cc.  ) . MS.  nella  me- 
defuua  Biblioteca . Quelli , e molti  altri  limili  titoli , che  dal  Monifau- 
con  , c dal  Percel  fono  nelle  loro  Biblioteche  deferitti , non  indicano  , 
che  un  folo  Romanzo,  che  fa  portato  in  Lingua  Francefe  per  avventu- 
ra dalla  Bretona  ,o  Latina,  da  L uc e s di  Gaìl  Inglefe  Signor  del  Cadetto 
di  Gad  vicino  a Salisbury , e che  fu  compodo  falla  Tradizione , onde 
arano  gl’Inglefi  perfuafi;  febbene  non  fi  trovi  tra  loro,  chi  abbia 
quella  lodenuta  con  folidità.  Ma  dichiamone  il  Fatto.  Giufeppe  d’Ari- 
mathia  NobiI  Decurione , del  quale  favellano  gli  Evangelidi , dopo  cf- 
fere  pervenuto  a una  buona  vecchiaja , molto  faticando  in  uno  cogli 
altri  Difcepolidel  Signore,  mori  verifimilmente  in  Gerufalemme,  com’è 
opinione  de'  Bollanaidi , c di  altri . Ma  i detti  Inglefi , per  acquidare 
alla  loro  Ifola  venerazione,  e gloria,  immaginarono,  che  detto  Giu- 
feppe  in  un  con  un  fao  figliuolo  dello  dedo  nome,  e con  dodici  altri 
Compagni,  o da  Pietro  Vicario  di  Crido,  o da  Filippo  Apodolo,  che 
nelle  Gallie  allor  predicava , mandati  fodero  nella  Britannia , a propa- 
garvi l'Evangelio:  dove  però  giunti  l’anno  6 1.  di  Nodro  Signore , dopo 
alquante  tra  verde  foderte,  eglino  per  idracchi,  lafciata  ad  altri  la  cura 
del  predicare,  nell’ Ifola  Avallonia  fi  ri t iradèro,  a menar  vita  folitaria, 
ed  ofeura;  e quivi  in  un  picciolo  luogo  paludofo,  e di  bofeaglie  ricin- 
to , donato  loro  da  un  Re , facedero  al  Monidero  Gladonienfe  comin- 
ciamento.  Nè  molto  dopo  avendo  loro  due  altri  vicini  Re  del  paefe 
dodici  Hydc  di  Terreno  donate  a lor  fadidenza,  l'Arcangelo  Gabriello 
ordinade  loro  da  jnarte  di  Dio , di  fabbricare  ivi  una  Chiefa , che  fu 
poi  appellata  Glaflon , ma  che  allora  portava  d' Infvritrin  jl  nome:  il 
che  lignifica  in  Lingua  Britanna , quanto  Luogo  di  Vetro.  Quella  Fab- 
brica, che  fu  finita,  dicono  eglino,  l’anno  tf}.,  fi  volle  poi  da  Nodro 
Sigoore  particolarmente  didinguere,  dedicandola  egli  dedo  alla  faa 
Santa  Madre.  Giovanni  Capgravio  feguitato  da  Polidoro  Virgilio  , e da 
altri  Storici  di  quella  Nazione , cita , per  autenticar  quello  Fatto , il  Libro 
delle  Geda  del  Re  Ariti , là  dove  parlando  della  perquifizione  del  no- 
bil  Soldato  Lancellotto  del  Lago  fatta  da’  Compagni  della  Tavola  Ri- 
fónda, un  certo  Eremita  fpiega  a Galvano  il  miderio  di  certo  Fonte, 
che  frequentemente  mutava  e fapore , e colore . Non  poteva  il  Cap- 
gravio appoggiar  meglio  la  verità  di  tal  fatto,  che  full’ autorità  d'uo 
Romanzo.  Nè  migliore  è quell’ altro  Libro,  che  in  confermazione  fog- 
giunge,  cioè  il  Libro  di  Melkino,cbe  di  Merlino  e’  compofe.  Docu- 
menti in  apparenza  più  folidi  pare,  che  citi  Guglielmo  di  Malethury  , 
Autore  del  duodecimo  fecolo,  che  fono  una  Cronica  MS.  della  Badia 
di  GlalTenbury,  e una  Carta  di  S.  Patrizio,  nella  quale  fi  dice,  che  la 
Chiefa  di  Gladon  era  data  fondata  da  dodici  difcepoli  dei  due  Santi 
Apodoli  Giacomo,  e Filippo.  Ma  per  conto  della  Cronica  MS.,  nulla 
fi  trae  da  eda,  onde  comprovare  la  narrata  tradizione:  e la  Carta  di 
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S.  Patrizio,  oltre  ad  avere  molti  cootraffegni  d'effer  fuppofta,  nulla 
parla  ella  di  Giufeppe  d*  Arimathia,  come  attefta  il  Rapin . Quello 
Racconto  frattanto  è una  porzion  della  Storia , che  nel  Romanzo , qui 
fono  divedi  titoli  riferito,  fi  tratta:  ma  non  è il  principale,  molto 
meno  il  folo  fuggetio,  che  vi  fi  tratti.  Nel  I,ibro  IV.  dell ' Amo  ligi  di 
Gaula  (a)  efpreffamentc  fi  nota,  che  detto  Giufeppe  fu  padre  di  quel 
Giufeppe,  che  fondò  il  primola  gran  Torre  Vermiglia,  che  popolò  la 
grand’ lfola  da  erta  Torre  nomata,  e che  vi  allignò  la  Religione  di  Cri- 
fio:  e che  detto  Giufeppe  d’ Arimathia,  alla  gran  Bretagna  venendo, 
coli  portò  il  Santo  Grial.  Ecco  la  precipua  materia  di  quella  Storia 
Romanzcfca , per  cui  però  dicefi , che  il  fondamento  quali  ella  forma 
della  Tavola  Ritonda.  Ma,  che  folTc  quello  Graal,  nè  il  Fauchet  lo 
dice,  nè  il  Percel . Ben  nel  Dizionario  di  Trevonx  così  fi  legge  : Graal, 
il  Santo  Graal  è un  piatto , 0 catino  preziofo , che  fi  moflra  a Gennet 
con  gran  cerimonia , e venerazione,  poiché  fi  dice  , che  fervi  alla  Cena 
di  Nofiro  Signore.  Tutti  i Vccchj  Romanzi  ne  citano  uno  intitolato 
La  Conquida  di  San  Graal , e pretendono , che  folle  eflò  una  Catinella  a 
forma  di  Calice  (i),  dove  Giufeppe  d’Arimatia  raccolfeil  fangne,  che 
ufciva  dalle  piaghe  di  Gesù  Crillo,  quando  ne  lavava  il  Corpo,  per  im- 
balfamarlo  alla  maniera  de*  Giudei:  ed  è così  nomioato  da  Song  Reai , o 
Rovai  cioè  da  Sangue  Reale,  o da  Sang  Agreable , cioè  da  Sangue 
Aggradevole , a cagion  del  Miftero  della  Redenzione . Alcuni  però  de- 
rivino detta  parola  Graal  da  Grattale , che  era  anticamente  un  Piatto, 
in  cui  fi  portava  la  Treggea,  o Confettura  in  Tavola,  e che  poipafsò 
a lignificare  que’ Piatti,  dove  fi  portavano  in  Tavola  ne’folennt  Conviti 
le  ultime  menfe,  che  di  là  fono  fiati  chiamati  Graillons.  Il  Borei  dice, 
che  la  voce  Graal,  o Greal,  è parola  Guafcona,  che  figoifica  un  Vafo 
di  terra  o creta , che  fi  nomina  ancora  Grafal  in  Tolda , e in  Mon- 
talbano  ’e  che  è voce  derivata  da  Grait,  che  lignifica  Creta,  perchè 
; van  erano  appunto  di  creta  cotta  formati.  Chi  poi  folTe  l’Autore  di 
così  fatto  Romanzo  è cofa  incerta . E’  più  che  probabile  , che  eflò  folle 
da  aualche  lnglefe  nella  materna  fua  Lingua  compollo;  e che  il  qui 
allenato  io  Pro  fa  Francefe  non  ne  fia,  che  una  feoaplice  Traduzione. 
Ma  chi  foflc,  che  nella  Lingua  lnglefe,  o Bretooa  il  compofe,  e me- 
defiroamente  ofeuro:  quando  non  fi  voglia  attribuir  a Telefino,  0 a 

Ml|C medefimo ^Romanzo^fu  portato  io  Verfi  Fraocefi  da  Crifiiano  di 
Troyes  ; una  cui  Copia  io  foglio  fi  fetba  nella  Reai  B.blioteca  di  Parigi  : e 
eoli  Hello . che  aveva  quella  fua  traduzione  , o poefia  lormata  fu  un 
Tcfto  in  profa , dato  lui  daf Conte  d.  Fiandra:  onde  fi  conferma,  che 
quello  Romanzo  era  fiato  già  amicamente  in  Profa,  o lnglefe,  o La- 
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lit» , o Fiamminga  , o Vallona  compollo  ; febben  ora  è ignoto  chi  il 
componelTc  .come  fi  è detto,  nè  le  alcun  efemplare  in  verno  angolo  le 
ne  ritrovi . Il  Fauchet , e il  Percel  citano  quello  Romanzo  di  Crilliano 
col  titolo  di  Graal,  Vedefi  dice  il  primo,  che  Crirtiaoo  intitolò  una 
delle  lue  Opere  Graal  da  quelli  Vcrfi,  che  ne  fono  il  principio, 

Chrifliant  qui  entent , ejr  paint 
A rimoytr  li  meillor  Conti 
Par  le  comandemtnt  de  Comte 
Qu  il  foit  conte  en  Cort  royal  s 
Ce  e/l  li  Conte t del  Graal 
Doni  li  Quent  li  bailla  li  livri . 

Quello  Cinti  { Quens },  che  diede  a Crilliano  il  libro  in  profa  da  met- 
tere in  verfi,  fu  Filippo  Conte  di  Fiandra,  che  morì  nel  1191.,  come 
fi  trae  dallo  fteflò  Romanzo  i e come  bene  fcrive  il  Fauchet . Ma  è an- 
che da  metter  mente , che  dove  ne’  verfi  allegati  il  Fauchet  Ielle , 

Ce  efl  li  Contei  del  Graal 

k verifimile , che  foffe  ferino  , 


Ce  efl  la  Conquefle  del  Graal  ; 

che  tale  appunto  è il  titolo  di  quello  Romanzo  , del  quale  in  molti 
altri  vecchj  Libri  fi  fa  menzione.  Per  ultimo  Goffredo  Thori  di  Bour- 
ges,  che  aveva  vedute  le  Opere  di  Crilliano  di  Troyes  in  mano  d'ua 
Monaco,  fcrive,  che  elio  aveva  compollo  tra  altre  cofe  il  Romanzo  di 
rcrcevotlc,  e dedicato  a Filippo  Conte  di  Fiandra.  Il  Romanzo  allegato 
ai  Jan  Graal,  o fu  la  Conquifla  del  Graal,  è appunto  quello,  che  per 
F^^araento  di  Filippo  Conte  di  Fiandra  egli  in  verfi  tradurti,  e a 
lui  dedicò.  Adunque  fi  doveva  in  erto  ragionare  altresì  di  Percevalle,  e 
contenerne  dirò  quali  le  prime  Iraprefe.  Da  ciò'un  altro  errore  fifeo- 
pre  del  Come  di  Percel,  e di  altri,  che  citano,  come  diverfo,  il  Ro- 
manzo di  Percivalle  il  Gallefe  , Componimento  in  verfi  di  Crilliano  di 
Vi°£s  » e che  dice  conl'ervarfi  manoferitto  in  foglio  nella  Biblioteca 
aei  He,  e coartare  di  piò  di  fertanta  mila  verfi.  Ben  non  è da  crede- 
re, che  quello  Romanzo  forte  opera  tutta  del  detto  Crilliano.  Quelli 
non  dovette  trattarne  nel  fuo  Sangraal,  che  le  prime  Gella,  allequa- 
n un  altro  amico  Poeta,  nomato Atene/Jhr , fece  poi  lunga  aggiunta  ^ 
continuando  fui  filo  del  detto  Sangraal . 

Un  altro  Romanzo  fullo  rtertb  argomento  di  Percivalle,  ma  diver- 
lamcurc  comporto , fi  conferva  pur  manoferitto  in  Parigi  in  Pergame- 
na. 
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ot , ed  io  foglio . Il  Signot  GJland  io  un  fuo  Difcorfo  fopra  alcuni 
antichi  Poeti  Francdì,  irapredo  nelle  Memorie  di  Letteratura  dell'  A:- 
endemia  Reale , argomenta , che  l’Autore  di  quello  Poema  Francefc  in 
Veifi  Ouonarii  folte  Raoul  di  Beauvais  . 

Il  Voluininofo  Romanzo  trattaoto , che  in  vedi  portarono  Criftiano 
di  Troyes,  e il  Menedier»  venuto  alle  mani  di  qualche  bizzarro  Inge- 
gno,  fu  da  edo  portaro  in  profa:  e una  porzione  fu  imprefla  in  Parigi 
per  Galiot  du  Prè  nel  ijitf. , e nel  15*;.  in  foglio  col  fcgueme  tito- 
lo : La  Storia , 0 Romanzo  di  San  Graat  > che  e il  Fondamento  della 
Tavola  Rotonda , dove  è trattato  di  Lancilotto  del  Lago , del  Re 
Artù  , e di  altri  Cavalieri , trattatalo  di  rima  in  prò  fa  ( U H (ioire , 
ou  Roman  de  Saint  Greal  , fui  t/i  le  fondement  de  la  Tablc  Ronde  , 
ou  efl  traiti  de  Lancelot  du  Lac  , du  Roy  Artus , et  autret  Chevaliert 
Ir  ansiate»  di  rime  en  Profe  ) : l’akca  porzione  fu  imtre(Ta  medefima- 
menie  in  Parigi  nel  ijjo.  in  foglio , e in  caratteri  gotici,  con  quello 
altro  titolo  i lftoria  di  Pt  rcivalle  il  Gaulefe  Cavalier  della  Tavola  Ro- 
tonda, il  quale  terminò  le  Avventure  di  San  Graal  con  alcuni  Fatti 
del  Cavalier  Galvano  frati  aiata  di  rima  dell'  antico  Autore  nomata 
Menc/Jìcr  in  profi , e linguaggio  moderno,  cioè  francefe  ( Hiftoire  de  Per- 
ctval  le  Galois  , Chtvalkr  de  la  Table- Ronde , le  quel  acheva  les  Avare- 
turts  du  Saint  Greal  ave : aucuas  faits  du  Cbevalier  Giuvain  , tranf- 
latet  de  rime  de  Panciere  Auteur  nommè  Mtne/fier  en  profe  + et  langage 
moderne  . 

Ma  un  altro  Romanzo , che  Ir  pah  chiamare  continuazione  del  detto 
Saint  Graal , conferva!!  pur  manoferitto  in  foglio  nella  Biblioteca  Reai 
di  Parigi  ; ed  ha  per  titolo  : Cor.quete  de  la  tres  douee  Mercy  au  coeur 
d’amours  epris , en  fuivant  les  tcrmes  de  la  Conquete  du  Saint  Graal 
tee.  cioè,  Conquifta  della  dolci Jìma  Mercè  del  Cuore  (Timor  compre fò r 
feguendo  i termini  della  Conquifta  di  San  Graal  per  RENATO  D’AN- 
JOU  , Re  di  Sicilia  , Scc. 

Quello  Romanzo  mi  è pur  venuto  alle  mani  trafportaro  in  Lingua' 
Italiana , e impreilb  in  Venezia  ; ma  non  faprei  ora  dire , nè  da  chi  fia 
dato  tradotto , nè  in  che  anno , o da  chi  llampato . 

Facciamo  ora  novamente  ritorno  a Romanzi,  che  per  precipuo  ar- 
gomento hanno  profane  azioni:  e come  dicemmo,  che  la  Storia  di 
Graal  pone  a’ quelli  della  Tavola  Rotonda  le  fondamenta,  così  di  que- 
lli entriamo  ora  a parlare.  Hiftoria  di  Merlino  ( Hiftoirt  de  Merltn  / 
MS.  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi  . Merlino  l'Incantatore,  primo,  e 
fecondo  Volume,  per  Roberto  di  Bottrron  ( Merlin  TEnchanteur  8ec.  ), 
MS.  nella  detta  Rea!  Biblioteca ..  Ma  anche  llampato  corre  in  profa 
tra  Libri  del  Volgo  un  Romanzo  col  titolo  r Maraviglie  di  Merlino  , 

( Les  Merveiltes  de  Merlin  ) che  ci  pervadiamo  non  edere,  che  il  pre- 
detto *.  La  Storia  di  Merlino  della  Tavola  Rotonda , chi  parla  delle- 
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moravigliofe  Avventure  del  Mondo,  e come  Viviana  lo  racchiufein  una 
Torre , guardata  dall’  aria , dove  il  detto  Merlino  prefentemente  è an- 
cor rinferrato . ltern  le  Profezie  di  Merlino . ( L'H.ftoirc  de  Merlin  de 
la  Table  Ronde , qui  parie  des  merveillenfes  Avanturet  du  Monde  , et 
comment  Viviane  l’er. ferma  en  une  Tow-  ferm'ee  de  FAir , ou  le  dit  Mer- 
lin eft  encore  de  prefent  enfermè . Item  Lei  P rophetiee  de  Merlin  ) . In 
Parigi  per  Antonio  Verard  1498.  in  4.,  Tomi  tre  in  un  fulo  Volume; 
e poi  in  due  Volumi  in  foglio , e in  Caratteri  Gotici  col  feguente  ti- 
tolo : iftoria  della  Vita , Miracele , Incantefimi , e Profezie  di  Merlino 
( Hijloire  de  la  Vie , Miraelei , Enchc.ntemeni  , et  Propbetiei  de  Merlin . 
Quello  fecondo  Romanzo  itnprelTo  è tratto  totalmente  dal  primo  : ma 
bifogna,  che  molte  cofe  ne  fieno  fiate  recife,  perchè  il  Manofcritto 
per  anellazione  del  Conte  di  Percel  è molto  più  ampio  dello  ftampato. 

Se  poi  da  Roberto  di  Bourron  folle  quell’ Opera  di  prima  invenzione 
comporta , o altronde  tradotta , ciò  è da  vedere  . E Polidoro  Virgilio 
nella  fua  lfioria  d’Inghilterra  riprende  Goffredo  o Gauferio  cognomina- 
to r Arturo,  per  aver  molte  Iraprefe  del  Re  Artù  inventate:  perave- 
re le  Profezie  del  nominato  Merlino  in  Latino  tradotte  t e per  avervi 
fono  fpezie  di  Storia  molte  cofe  del  fuo  aggiunte.  Goffredo  viveva 
prima  del  Bourron,  poiché  fioriva  circa  il  1150..  Dovette  adunque 
verifimilmente  avere  il  Bourron  quella  fua  Opera  dal  Latino  di  Goffre- 
do al  Francefe  ridotta.  Ma  come  lo  Hello  Goffredo  è rampognato  da 
Polidoro,  d’aver  inventate,  com’abbiam  detto,  molte  cole  d’Artù  : 
d’aver  tradotte  in  latino  le  Profezie  di  Merlino;  e d’aver  alle  (leffe 
varie  cofe  del  fuo  aggiunte  ; così  convien  dire , che  altro  Romanzo 
in  Lingua  Inglefe,  o Bretona  vi  folle,  fu  quello  fieffo  argomento  , 
onde  le  fue  Storie  traeffe  Goffredo  fieffo,  al  Latino  portandole,  come 
che  alcune  cofe  a quelle  aggiungerti  di  fua  invenzione.  Il  Pitfeo, 
l’Oudin,  ed  altri  notano  in  tatti  tra  le  Opere  di  Gofftcdo,  eh’  egli  la 
Vita , e le  Profezie  di  Merlino  traduffe . 

Ma  la  detta  Storia  di  Merlino  era  troppo  maravigliofa , e celebre , 
perchè  ileffe  tra  poche  Nazioni  rlfiretta.  Ella  fu  ancora  nell’italiana 
favella  in  profa  portata  : e fu  impreffa  in  Venezia  per  Venturina  Ruf- 
finelli  ad  iftanza  di  Andrea  Pegolotto  Librano  nel  IJJ9.  in  8.,  col  fe- 
guente  titolo  : La  Vita  di  Merlino  con  le  fue  Profezie , nuovamente  ri- 
ftampata.  Libri  VI.  In  fine  poi  di  quella  Traduzione  fi  leggono  le  fe- 
guenti  parole . Tratta  è quefì’ Opera  dal  Libro  autentico  del  Magni- 
fico Mejjer  Pietro  Delfino , fu  del  Magnifico  Mcffcr  Zorzi , traila- 
tato  di  Lingua  Francefe  in  Italiana  , ferino  nelF  anno  del  Signore 
M.  CCCC.  LXX1X.  adì  XX.  Novembre  in  Florentia . 

A quello  Romanzo  prima  d’ogni  altro  di  quelli,  che  della  Tavola 
Rotonda  ragionano,  fi  è dato  qui  luogo,  perciocché,  come  fcrive  lo 
Ceffo  Polidoro  Virgilio , fu  Tempre  fama  volgare  io  Inghilterra  , che  det- 
to 
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to  Merlino  flato  folle  Confegliere  Intimo,  e Famigliarceli  Vortigcrio» 
eh:  fu  padre  di  Vortimerio  ; fotto  i quali  due  Re  collegati  con  Ara- 
brodo  cominciò  Arturo  ancor  giovincello  a portar  l’arme  contra 
Sa  (Toni  . 

Il  Conte  di  Papegaut , che  contiene  le  prime  Avventure , che  avven- 
nero  al  buon  Re  Arttts . MS.  in  4.  nella  Biblioteca  Reai  di  Parigi  . 
Qpeflo  Romanzo  tu  poi  anche  flatnpato  in  Parigi  nel  rjoz  , e nel 
IJ4J.  in  4.  col  feguente  titolo  : li  Romanzo  del  Ralente  Cavalicr  Artut 
di  Bretagna.  E’  in  profa  Francefe  . Il  Libro  del  Re  Arxìt  coll’  ljloria 
degli  altri  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda  ( Le  Livre  du  Roy  Artut 
avec  l’Hifloire  des  autres  Chtvaliers  de  la  Tablt  Ronde . MS.  antico  in 
foglio . Il  Romanzo  de'  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda  ( Le  Roman 
des  Chevaliers  de  la  Table  Ronde  ) MS.  in  foglio.  Ifloria  de’  Cava- 
lieri della  Tavola  Rotonda , dove  fi  fa  menzione  di  Lancilotto  dal 
Lago , e d'altri  Cavalieri  della  fua  Compagnia  ( Hifioire  des  Cheva- 
lier  de  la  Table  Ronde  faifant  mention  de  Lancelot  du  Lac,  et  tTau- 
tres  Chtvaliers  de  fa  Compagnie  ) Parti  Tre  in  un  Volume.  In  Parigi 
15];.  io  foglio,  e in  caratteri  gotici.  Il  Romanzo  di  Lancilotto  dal 
Lago  traslatato  da  Latino  nel  Francefe  per  Roberto  di  Bourron  per 
comandamento  di  Enrico  Re  d’Inghilterra  ( Le  Roman  du  Lancelot  du 
Lac  translatè  du  Latin  &c.  ) . In  Parigi  per  il  Gerard  1494.  in  fo- 
glio con  figure,  e ijij.  in  due  Volumi  in  4.,  e di  nuovo  in  tri 
Volumi  in  foglio.  Il  Romanzo  di  Lancilotto  del  Lago,  e d' Agravanti 
( Le  Roman  de  Lancelot  du  Lac,  et  d’Agravains  ) MS.  in  tre  Volumi 
in  foglio  nella  flefla  Reai  Biblioteca:  e con  quell’ altro  Titolo:  Il 
Romanzo  d Agravante  de’  tempi  del  Re  Artù  ( Le  Roman  d’Agravains 
du  tema  du  Roy  Artus).  Ivi,  inedeGmamente  io  foglio  . Ma  queflidue 
titoli  non  lignificano  fenza  dubbio , che  il  Romanzo  del  Lancilotto  : 
poiché  le  Imprefe  tutte  di  Agravante  detto  l’Orgogliofo , che  fu  fratel- 
lo di  Galvano,  di  Gaheriet,  e di  Guerrcfche , fono  ivi  trattate:  e non 
fono  che  i tré  Volumi  di  elio  Lancilotto  eoo  altro  titolo  indicati . Il 
Romanzo  di  Lanci/otto,  e Galleone  ( Le  Roman  de  Lancelot,  et  Gal- 
leon  ).  MS.  in  due  Volumi  in  foglio  nella  medelìma  Biblioteca. 

Tutti  i titoli  qui  riferiti  non  fono  in  fomma  , che  d'una  fola  e fleflà  Ope- 
ra in  tee  Pani  divifa,  che  è in  profa  comporta , e in  lingua  francefe, 
e che  fi  conferva  in  pih  Librerie  c d’Italia,  e di  Francia.  Chi  poi  ue 
forte  il  compofitore,  ciò  è incerto.  Torquato  T1IT0  nel  Libro  II.  del 
Poema  Eroico  l’attribnifce  ad  Arnaldo  Daniello , il  quale  a)  dir  di  Dan- 
te fcrifie  veramente  Ver  fi  d"  Amore , e Profi  di  Rminzi.  Ma  il  B<’uc- 
rou  afferma  d’aver  la  detta  Opera  dal  Latin  traslaiata.  Quando  adun- 
que fi  dice,  che  quell' Opera  fu  dal  Daniello  comporta,  non  fi  debbe 
cosi  interpretare , come  fc  la  medelìma  forte  (lata  da  lui  origiualmenie 
prodotta  : poiché  qui  intender  fi  dee  replicato  quello , che  di  fopra  fi 
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è detto  in  proposto  della  Vita  di  Merlino.  E gii  un  Romanzo  col  li» 
tolo  efprertamente  di  Tavola  Ritonda  era  (laro  da  Melkino , o Mevìao 
Avaionio,  comporto  circa  gli  anni  $40.;  dove  di  Giofeffò  d’Arimaihia 
fi  favellava,  e de’ Fani,  e delle  Imprefc  del  Rè  Artù,  e di  altri . 
Quefto  Romanzo  , eh’  effer  doveva  in  Lingua  Inglefc  , o Bretona  com- 
porto, era  rtaco  nella  Latina  portato  da  Goffredo  Arturo,  fi  eco  me  af- 
fermano il  Pitfeo , l’Oudio,  e il  Fabrizio. 

Dal  Latino  il  Bourron  trafportar  il  dovette  in  Francefe . E s* egli  è 
vero,  che  in  quell’opera  vi  poneffe  pur  mano  il  Daniello  , ciò  egli  fece 
trafportando  alla  Provenzale  Favella  quello,  che  in  altra  gli  venne  ve- 
duto ferino;  eoo  dare  al  più  al  lavoro  qualche  più  polita,  e miglior 
forma, 

Cnfliam  di  Trojcs  prefe  il  medefimo  Romanzo  di  Lmcilotto  a 
trattare;  e in  Verfi  oe  ridurti:  una  parte,  intitolandolo  il  Romanzo 
itila  Carretta , che  fu  poi  continuato  da  Goffredo  di  Leigni , e condot- 
to al  fine,  che  dato  non  gli  aveva  il  primo,  forfè  per  la  morte,  che 
gli  troncò  i fuoi  poetici  rtudii  nel  1191.  Così  fi  legge  oel  Manofcrit- 
10  , che  di  quell’ Opera  fi  trova  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi*  L* 
Roman  de  la  Charette , ou  de  Lancelot  commencé  par  Cbreftien  de  Tro - 
ytt , et  continui  par  Geofroy  ou  Godefroy  de  Lagni . Quefto  fteflò  Ro- 
manzo fi  trova  aoche  intitolato  li  Cavaliero  della  Carretta  ( Le  Cbeva- 
lier  de  la  Charrette  ) col  qual  titolo  fi  conferva  medefimamente  tnaoof- 
critto  in  foglio  nella  predetta  Biblioteca  : e il  medefimo  fu  anche  de- 
nominato La  Diffrazione  della  Tavola  Rotonda  ( La  Deffruhlion  de  la 
Table  Ronde  ) come  vedremo  qui  fono.  Perchè  poi  detta  Carretta  forte 
primieramente  appellato , egli  fi  fa  manifefto  dalla  Novella  venfettefi- 
ma  del  Novelliere  Antico  : che  cosi  dice  : Coffuma  era  nel  Reame  di 
Francia , che  l'Uomo , che  tra  giudicato  di  effer  difonorato  e gaaflo,  fi 
andava  in  fu  la  Carretta,  E *’  avveniffe , che  campaffe  la  morte , non 
trovava  giammai  chi  volrffe  affare , nè  (lare  con  lui  per  nitma  condizio- 
ne . Lancialotto , quandi  egli  venne  forffennato  per  amore  della  Reina  Gi- 
« tra , s'andò  in  falla  Carrettai  t fece/i  tirare  per  molte  luogora  ; t 
da  quello  giorno  innanzi  non  fi  [pregiò  più  la  Carretta , che  le  Dame, 
e le  Damigelle , e i Cavalieri  di  paraggio  vi  vanno  / ufo  a ffollazzo . 
Ahi  Mondo  errante , ed  Uomini  feonofetnti  di  poca  corufia  ! Lancialo t- 
to  fu  un  Cavalier  di  fetido',  e rivolffe  così  grande  coffuma  nel  Reame  di 
Francia , eh'  era  Reame  altrui  fyc.  Che  poi  tal  Romanzo  forte  altresì 
nominato  Diffrazione  della  Tavola  Ritenta  , ciò  apertamente  s' inferi- 
re da  alcuni  Cantari , come  ivi  fi  chiamano,  o Canti  in  ottava  rima, 
che  manofermi  fi  trovano  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze , i 
* quali  fooo  intitolati  di  Lancilotto  in  principio;  e nel  fine  i medefimi 
loro  intitolati  Della  Struzione  della  Tavola  Rifonda:  -e  ciò  Dacquc, 
perchè  dopo  detto  impazzamento  di  Lancialotto  feguì  poi  la  dirtmztone 
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di  detti  Tavoli.  Così  fatto  Romanzo  di  verfi  a profa  fu  poi  anche  ri- 
dotto da  qualche  Francefe;  e sì  manofcritto  fi  trova  in  foglio  nella 
Biblioteca  del  Re  in  Parigi  con  quello  titolo  : La  DeJìruUion  de  la  Ta- 
bie Ronde . 

E*  anche  da  oflèrvare,  che  quello  Romanzo  della  Tavola  Rotonda, 
che  a tre  Parti  chiamate  Libri  fu  per  fioe  condotto,  fu  anche  nomi- 
nato da  Francefi  Galehaut , Galea.'t , Galeoni  cioè  Gattaie*.  Galeotto , 
o Galeone , nomi,  che  fuonau  tutiuno,  e cosi  io  fatti  l’appellò  Dante 
nel  Canto  quinto  dell’Inferno,  dove  dice: 

Galeotto  fu  il  libro , e ehi  lo  fcrijje  : 

U motivo  di  ciò  è,  perchè  Galeotto  figliuolo  della  bella  Geanda,  e Re 
dell'  Ifole  Lontane , avendo  acquillato  per  fila  prodezza  trenta  Reami , 
s’aveva  a ogni  modo  pollo  io  cuore  di  non  voler  d’elli  coronarli,  fe 
prima  a quegli  il  Regno  di  Logres,  dal  Re  Artus  pofleduto , aggiun- 
to non  avelie.  E perciò  avendolo  egli  mandato  a disfidare,  furono  le 

festi  dell’uno,  e dell’altro  alle  mani:  dove  Lancilotto  avendo  in 
ìvore  di  Artus  fatte  roaravigliofe  pruove  contro  di  Galeotto;  ed  aven- 
do un  giorno  fra  gli  altri  ottenuto  l'onore  della  battaglia , fu  da  elfo 
Galeotto  pregato  , che  volelTe  andar  quella  fera  ad  alloggiar  feco  ; 
promettendogli , fe  ciò  facclTe  di  dargli  quel  dono , che  da  lui  addo- 
mandato  gli  folle . Accettò  Lancilotto  con  quel  patto  l'invito  : e poi  la 
mattina  feguente  partendoli  per  ritornare  alla  battaglia,  dichiarò  il  dono, 
che  da  Galeotto  defiderava;  il  quale  fu,  che  elfo  Galeotto,  quando 
combattendo  e*  folle  rimafo  in  quella  giornata  alle  genri  del  Re  Artù 
luperiore , e certo  di  averne  a riportar  la  vittoria , volelTe  allora  andare 
a chieder  mercè  ad  elio  Re,  e in  lui  liberamente  rimetterli.  Fece  tal 
cofa  magnanimamente  Galeotto:  per  lo  che  non  fidamente  ne  nacque 
tra  elio , e Lancelotto  grande  arnilìà  ; ma  divenne  ancora  per  così 
cortefe  e generofo  atto  molto  del  Re  Arth,  e della  Regina  Ginevra 
fua  moglie  familiare,  e dimetlico,  a fegno  che  volendo  detta  Regina 
parlare  a Lancilotto,  per  rimeritamelo  di  quel  pubblico  ‘benefizio , fu 
elio  Lancilotto  da  Galeotto  introdotto  alla  prefcnza  di  lei  : e a quella 
occafione  fu,  che  s'innamorarono  l’uuo  dell’altro,  Lancilotto,  e Gi- 
nevra. 

Ora  quello  Romanzo,  che  è il  più  fecondo  d'invenzioni,  il  più  di- 
lettevole, e beilo  di  quanti  a quella  Galle  appartengano,  metitava  di 
edere  feoza  dubbio  anche  alla  lingua  italiana  portalo . E quattro  Copie 
manofcritte  di  così  fatto  traslatamento  rifenice  il  Sali  iati,  che  le  giu- 
dica dettate  tra  il  1310.,  e il  1340.  una  delle  quali,  che  fi  conlerva 
nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  ha  il  feguente  molo  : Il  Libro 
delta  T avola  Vecchia , e della  Nuova , detto  altrimenti  La  Tavola  Ri- 
tonda, ove  fi  tratta  degli  Avvenimenti  de' tre  Cavalieri  Erranti  della 
Beflia  Selvaggia , cioè  Lancilotto , lo  Principe  Galeotto , e Mts.  Tri . 
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/ lino  figliuolo  del  Re  MJiaiuffe  di  Lionis , cavato  dal  buon  Libro , 
cioè  dalla  Fontana  di  ....  ed  altre  Storie , che  nella  Tavola  fi  leggo- 
no : lo  quale  Libro  fi  è di  Mes.  Vitro  di  Guafcogna  dello  Lignaggio 
di  Carlo  Magno  di  Francia.  Due  altre  Copie  ne  rifetifeono  pure  i 
Deputati  del  Settantatre:  l'una  di  itile  inferiore,  ma  molto  antica:  e 
l’altra  ufeita  dal  Conte  Pietro  di  Savoja:  e traslatata  dagli  Originali 
del  Re  di  Francia:  ed  un  altra  ne  cita  Aleffaodro  Talloni , la  quale 
era  predo  di  lui.  Il  punto  dà,  fe  fia  giammai  così  fatta  Verdone  ufei- 
ta alle  Stampe,  il  che  molti  negano.  Ma  dccome  fi  è dimodrato , che 
il  Romanzo  della  Tavola  Ritonda  è il  medefimo,  che  quello  di  Lan- 
ciotto, odervazione  dal  Fontanini  altresì  faggiamente  notata;  però  ne 
feguita,  che  abbiano  tutti  i predetti  prefo  in  ciò  abbaglio.  Quedo  Ro- 
manzo col  titolo  d’  I fioria  di  Lancilotto  dal  Lago , che  fu  in  tempo  dei 
Re  Artù  diflinta  in  Libri  Tre , che  fono  tre  gradì  Tomi  in  8.,  fu  im- 
predà  in  Venezia  da  Michel  Tramezzino  nel  1JJ7. , e nel  1 J J9.  in  8.  s 
ed  è tradotta  ia  buon  dettato  per  modo,  che  modra  edere  antico 
Tofcano. 

Ma  l’Italia  non  fu  di  ciò  paga,  fe  migliorando  col  Metro  quedo 
dedò  Romanzo , non  ne  arricchiva  di  edà  la  fua  volgar  Poefia . Ciò 
fecero  due  valentuomini,  come  qui  ora  foggiungeremo. 

Lo  Innamoramento  di  Lancilotto , t di  Ginevra , nel  quale  fi  tratta- 
no le  orribili  Prodezze , e le  flrant  Venture  di  tutti  i Cavalieri  Er- 
ranti della  Tavola  Ritonda  Libri  Due ( la  ottava  rima)  di  Niccolò  Ago- 
fiini . In  V inezia  per  Niccolò  Zoppino , e Vincenzo  fuo  Compagno  nel 
1 Jii.  adì  ji  .de  Ottobre , regnante  lo  inclyto  Duce  Mtffèr  Antonio  G ri- 
mani in  4.  Libro  terzo,  ed  ultimo  dello  Innamorammo  di  Lancilotto  , 
e Ginevra  con  li  grandijfimi  Torniamenti  fatti  per  amore , ifloriato , et 
compoflo  per  Niccolò  di  Agoflini.  In  Venezia  per  Niccolò  Zoppino,  t 
Vincenzo  fuo  Compagno  ijad.  in  4.  con  figure.  Ma  quedo  terzo  libro 
non  fu  dall'  Agodini  compiuto:  al  qual  però  Merco  Guazzo  fè  il  Sup- 
plemento altresì  ia  ottava  rima,  che  fu  impredò  col  rimanente  dal  pre- 
detto Zoppino.  Così  il  Guazzo,  che  le  fue  Cofe  terminar  non  fape- 
va,  volle  dare  alle  altrui  il  finimento. 

Erafmo  di  Valvafone  intraprefe  e’  pure  la  deda  fatica , di  ridurre  in 
ottava  rima  così  nobil  Romanzo.  Ma  neppure  a lui  riufeì  di  compiere 
il  fuo  difegno  : e non  fi  trovano  di  Ini  alle  Stampe , che  I Quatte» 
Primi  Canti  del  Lancilotto,  che  furono  dampati  in  Venezia  prejffo  Ct- 
fare  Pavefi  1580. , come  fi  trae  dalla  Dedicatoria,  in  4.  A quedo  poe- 
ma però,  comunque  imperfetto , molta  lode  è dovuta:  perciocché  è la- 
vorato con  molta  nobiltà,  e pulitezza. 

In  altre  Lingue  altresì  è verifimile,  che  qued' Opera  fia  data  porta- 
ta . E nell’  Ambrofiana  un  Volume  fi  ferva  in  foglio , che  è il  Codice  MS. 
1. 79.  colla  fegueute  Nota  io  principio . La  Quarta  Parte  del  terzo  Vo- 
lume 
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lume  de  Lan'elot  du  Lacb  in  Lingua  Cotelana , la  quale  rifponde  allo 
Rampato  in  Lingua  Francefe  per  Giovan  Petit  in  foglio  in  Parigi  ijjj. 
a eh.  6$. , et  flnifce  a eh.  n<5.  E in  fine  cosi  fi  legge  : Aqift  lebre  et 
ien  Sr.  Rexach  , lo  qual  la  tfcrit , y ocabot  dtmechas  a xtii  yors  de 
May os  del’AyM.  CCC.  LXXX.  Ma  è oramai  dovere,  che  qui  alcu- 
na  cofa  entriamo  a dire  della  Tavola  Rotonda:  onde  l’imelligenza  di 
quello  Romanzo,  e di  altri  a quella  Claflc  afpettanti  fi  faccia  chiara. 

Antico  nacque  a TiDdagel  nella  Dammonia  oggi  detta  Cornovallia 
l’anno  45 z. , o 45  j.  di  Gorloiis,  che  morto  nel  467.,  il  lafciò  erede 
di  detta  Provincia,  ond’ era  egli  Re,  ficcomcfcrive  Paolo  Rapin Signor 
di  Thoyras  nella  fua  Storia  d’Inghilterra  (a)  . Non  era  più  che  in  età  di 
quattordici  anni , che  fi  prefeotò  nelle  Armate  de  Bretoni , al  fcrvigio 
di  Ambrofio  Aureliano , che  fi  aveva  con  Vortigerne  divifo  il  regno 
della  Bretagna.  L’inclinazione,  ch’egli  aveva  per  la  guerra,  fece  che 
di  buon  ora  e’  cominciarti:  a portar  le  armi , che  non  ócpofe  pei  mai 
in  tutto  il  reftante  della  fua  vita;  e tal  fu  il  fuo  valore,  che  divenuto 
Ambrofio  folo  pacifico  padron  de’  Bretoni , e avendo  prefa  la  Porpo- 
ra Imperiale  alla  maniera  degl’ Imperadori  Romani , il  creò  Patrizio  , per 
rimunerarlo  ia  parte  del  gran  numero  delle  belle  azioni , colle  quali  fi 
era  fcgnalato  nella  precedente  guerra . In  deità  tregua  ftimò  Arturo  , 
non  vedendoli  necelTario  alla  patria , di  far  un  viaggio  a Gerufalcmme  : 
donde  ritornato  ebbe  uovamentc  a riprender  le  armi  : finché  morto  in 
battaglia  Ambrofio  nel  J08.,  egli  come  il  più  capace,  fu  da  Bretoni 
eletto  per  lor  Monarca.  In  quelto  pollo  molte  guerre  ebbe  a fare  , 
finché  riufeito  in  tutte  con  felicità,  prefe  aneli’  egli  nel  j»8.  il  titolo 
d’Imperadore.  Non  ebbe  però  pace  giammai  ne’  Tuoi  giorni:  ma  con- 
vcnnegli  oguor  guerreggiare;  finché  l'anno  J41.  in  una  battaglia  contra 
Modred  fuo  Nipote , che  in  (ingoiare  tenzone  uccife , rimafo  anch’  egli 
mortalmente  ferito,  fu  portato  a Glafton,  dove  morì  di  quelle  ferite 
in  età  di  90.  anni  : e fu  fepolto  nel  Moniflero  di  detto  luogo  pre(To  a 
Geneviera  fna  feconda  moglie . Avevane  avute  due  altre  del  raedefimo 
nome , delle  quali  la  prima  mori  nel  Paefe  de’  Pitti , e la  terza  gli  fu 
infedele.  Di  quell’ ultima  aveva  avuto  un  figliuolo  nominato  Noem  : 
ma  cflendogli  morto  nell’  infanzia , e rimafo  quello  gran  Principe  fen- 
za  eredi , inviò  il  fuo  Diadema  a Collantino  fuo  cugino  figliuol  di  Ca- 
dor , e nipote  di  Ambrofio , dichiarandolo  fuo  fucceflore . Quella  di- 
fpofizione  però  non  ebbe  luogo,  che  per  Dammonia:  perchè  quan- 
to alla  Monarchia  della  Bretagna,  ella  dopo  la  morte  di  lui  andò 
ellinta  . 

Arturo  fu  fenza  dubbio  un  gran  Capitano  : e fenza  mefcolare  nulla 
di  falfo  col  vero , gli  egregii  latti  della  fua  vita  mollrano , eh*  era  un 
. . ■ fior 


(a)  Lib.  a* 


Digitized  by  Google 


49^  Della  Storia  , e della  Ragione  Sogni  Poejìa 
fior  d'Eroi  c de’  Principi.  Ma  le  fue  azioni  appunto,  perchè  illuftri 
e grandi,  hanno  fervilo  di  fondamento  a □□  infinità  di  Favole,  che 
fon  pubblicate  fu  quello  fuggetio,  invece  che  la  fua  Vita  era  degna 
di  eflere  ferina  dagli  Storici  i piti  fenfati,  e i p.ù  gravi.  I titoli  di 
Germanico , Britannico,  Gallico,  Dacico , ch’egli  prete , c il  fuo  Pel- 
legrinaggio a Gerufaletnme  ferirono  forfè  di  fondamento  ad  alcuni  , 
che  volevano  renderli  cari  a Bretoni,  di  finger,  che  Arturo  aveife 
fatti  gran  viaggi,  e riportato  un  numero  infinito  di  Vittorie  in  paefi 
fìranicri:  c al  (uo  feudo  diedero  il  nome  di  Pridwen,  alla  fua  lancia  di 
R)n , e dia  fua  Spada  di  CaliOurn . Di  quella  nc  fece  un  prefente  a 
Tancredi  Pie  di  Sicilia  nell'  anno  1091.  Riccardo  1.  Re  d’Inghilterra  . 

Traile  altre  cole  operaie  da  Arturo  li  pretende,  ctt' egli  iniliiuilTe 
un  Ordine  di  Cavalleria  nominato  della  Tavola  Rotonda , che  è dato 
da  Romanzieri  refo  aliai  celebre  ne’  loro  Libri.  Ora  è il  vero,  che  li 
fmo  fabbricate  non  poche  favole  fu  tal  fondamento  : ma  non  fegue 
però,  che  l’ioftituzione  di  quello  Ordine  debba  interamente  padar  per 
chimerica.  Non  è contro  la  verilimiglianza , che  Arturo  inflituilTe  ua 
Ordine  di  Cavalleria  nella  Bretagna,  poiché  nel  medcfimo  Secolo 
Teodorico  Re  degli  Oiltogoti  un  pure  ne  aveva  inltiiuiio  in  Italia  , 
come  dalle  Lettere  di  Calfiodoro  fi  trae.  Arroge  a ciò,  che  l’anno 
104J.  Edua  100  lil.  Re  d'inghilierra , che  cominciò  a regnare  nel 104*. 
pubblicali  vani  Tornei,  dove  intervenivano  Spagnuoli,  Alemanni» 
Fiamminghi,  Francefi,  e Italiani,  tirativi  dalla  magnificenza , liberali- 
tà , e politezza  di  quel  Monarca  ; per  liberarG  da  gli  impegni  de’  podi , 
ove  lo  potevan  mettere  le  pretenfioni  de’  concorrenti,  fece  fare  a 
Vindfor  una  iàla  ritonda  di  duceato  piedi  di  diametro  : e l’anno  feguen- 
te  un  altra  ancora  di  Bruttura  più  folida  fabbricar  fece  , per  potervi  con- 
tinuare ogni  anno  i medefimi  divertimenti.  Era  in  quelta  fala,  dove 
r galava  i Cavalieri;  giudicavalì  del  lot  Valote;  e trattavali  a Tavola  , 
eie  medefimamente  chiamar  volle  Rotonda  in  rinnovazione  , c me- 
moria di  quella,  che  aveva  già  iortiiuiia  il  grande  Arturo  : il  che  noa 
è piccolo  indizio  di  amica  tradizione , che  di  ciò  fi  aveva  in  quel  Re- 
gno, onde  confermarne  la  verità  della  Storia.  Da  quelta  rinnovaziouc 
da  Eduardo  fatta,  fi  ha  ancora  uo  indizio,  onde  il  nome  avellerò 
que'  Cavalieri,  c quando  i loi*  efcrcirj  avelfcr  principio.  Tommafo 
Valfingarao  fcriflfe  veramente,  che  da  quelta  ItelTa  Inftituzione  di 
Eduardo  le  Gioltre , e i Tornei  prendellèro  il  nome  per  la  prima  vol- 
ta di  Tavola  Rifonda:  ma  egli  s’ingannò  di  gran  lunga:  perciocché 
porto  ancora , che  i Tornei  e le  Gioltre , e i regolali  Giuochi  Militari 
a'cffefo  cominciato  fol  dopo  Arturo,  a ogni  modo  il  nome  di  Tavola 
Ritonda  non  tùie  Gioltre  , e Tornei  abbraccia,  ma  Avventure,  c Fatti 
d’arme  altri  atrai  : c ficconfc  abbuiti  detto,  Melchino  che  molti  anni 
prima  di  Eduardo  viveva , un  Romanzo  aveva  comporto,  col  titolo  di 
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T'aitila  Rotonda.  Ben  dal  fatto  di  Eduardo  deducono  altri,  che  tal 
nome  alla  Tavola  Ritonda  d’ Arturo  venilTe  da  uoa  Tavola  di  forma  ro-: 
tonda,  alla  quale  i Cavalieri  di  quell’  ordioe  feder  dovedèro  in  ragù* 
natii,  e mangiando;  e quella  Tavola  confervarlì  tuttora  attaccata  alle 
muraglie  del  Vecchio  Cartello  di  Vincefter,  raccootan  non  pochi.  Ma 
ciò  pure  non  ha  fuflìrtenza  : poiché  Guglielmo  Camdeno , che  efaroinò 
deira  Tavola,  afferma  nella  fua  Bntannia,  che  la  medetìma  è di  una 
fabbrica  ben  più  moderna  de’  tempi  Romaozefchi  ; nè  è verifimile  , 
che  Tempre  in  quel  luogo,  adunarli  que’  Cavalieri  doveflero,  e man- 
giare, eh’ erano  vagabondi,  ed  erranti  . 

Quello,  che  fembra  agli  Eruditi  piò  vcrilifiile,  è,  che  tal  nome  di 
Tavola  Ritonda  da  ciò  proveuiffe,  in  quanto  i Cavalieri,  dopo  il  com- 
battimento folevano,  difarmati  che  s’erano  nelle  proprie  cale,  e del 
fudor  rafeiugati , andar  a Convito  in  cafa  del  Promotor  della  Fella  , 
dove  era  loro  apparecchiato  in  una  Meofa  di  rifonda  figura;  e quivi 
meutre  mangiavano,’!  G udiri  della  GioftracolRe  d’Arrae,  olia  Aral- 
do; e con  due  altri,  afcolravano  le  opinioni  de*  Cavalieri , che  fi  erano 
trovati  prefenti  all’  armeggiamento  ; e poi  a favor  d’uno  irafeelto  dal 
numero  di  tre,  o di  quattro,  che  da  i mentovati  Cavalieri  venivano 
fcelti , pronunziavano  la  Temenza  a chi  la  vittoria  folle  dovuta , e per 
confegutnte  anche  il  premio.  Qqefto  Teiere  a Tavola  RuoncL  fi  fa- 
ceva per  ifeanfarc  ogni  gara  di  precedenza,  per  Io  qual  moiivo  fu 
già  tale  ufaoza  fin  preffo  gli  antichi  Galli  iotrodotta , come  offtrva  Pof- 
lìdonio  appo  Ateneo  (a);  e tuttora  lì  pratica  nelle  Menfe  de’ Grandi 
anche  in  Italia  : ma  non  vi  potevan  federe , che  que’  valorofi  Cavalie- 
ri, 'che  giufta  le  Leggi  di  detta  Tavola  avevano  fatte  pruove  del  loc 
valore:  onde  ne  derivò  l'antico  Proverbio,  che  volendoli  alcun  loda- 
Uomo  fegnalato , e valente , fi  fuol  dire  : Egli  è degno  di  flart 
«vola  Ritonda. 

j malagevole  a feioglierfi  è il  dubbio , fe  il  primo  lurtitutore  di 
fai  Tavola  forte  ti  lodato  Arturo,  o pur  ne  folte  follmente  il  Con- 
trore, o Riformatore.  Nel  Terto  a penna  del  Romanzo  intitolato 
roto  La  Tavola  Rotonda , che  lì  conferva  nella  Libreria  di  San  Lo- 
di Firenze , fi  legge,  come  riferifee  il  Redi  (£),  che  due  fu- 
Tavole  Ritoude  : l’una  del  Re  Uter  Pandragone,  detta  la  V ec- 
/ o la  Prima ; c l’altra  del  Re  Art  li , appellata  la  Nuova,  o la 
nda.  Luigi  Alamanni  ali'oppofio  nella  Lettera  Dedicatoria  del  Tuo 
ir  Cortefe  afferma,  che  a tempi  del  Re  Uter  v’ eran  bene  i Ca- 
i erranti;  ma  non  già  la  Tavola  Ritonda,  la  quale  fu  inrtituita 
: Artù.  E a quella  opioioue  aderì  il  Crefcimbeni  altresì.  Ma 
’ivere,  che  quell’  ultimo  fa , che  non  fapendofi  nella  citata  noti* 
fefiU  Ttt  zia, 

) Lìb.  4.  cap.  ij.  (b)  Annet.  al  Bac,  in  Tofc. 
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xia , fe  con  quc'  nomi  di  Nuova , 0 di  Vecchia  fi  volejje  più  toflo  efpri. 
mere  l’Inftitutore , che  qualche  altro  Romanzo , doveva  però  reflar  ftr. 
ma  l'opinione  dell" Alamanni',  non  è pruova , che  vaglia:  poiché  nella 
detta  Notizia  s’intende  veramente  di  dar  contezza,  ai  che  forte  la  Ta- 
vola Ritonda,  onde  il  titolo  avevan  prefo  i Romanzi;  non  s’intende  di 
favellar  di  Romanzo.  Aggiuogafi  a confermar  l’opinione  delle  dne Ta- 
vole Ritonde,  che  un  Romanzo  ci  ha  in  L'ogua  Portoghefe , e in 
Profa  comporto,  impreffo  in  Coimbra  nel  t$6p.  in  4.  il  quale  ha  que- 
llo titolo  : Memorie  delle  Prodezze  della  Seconda  Tavola  Rotonda  ( Me- 
moria! dat  Proezat  da  fegondt  Tabola  Rotonda  . Ma  ecco  fenza  altre 
ragioni  quel  tanto,  che  una  grao  parte  degli  Storici  Ingldì  hanno  fcric- 
to.  Uterio , narrano  eglino,  o XJter  cognominato  Pendragont,  fucce- 
duto  nel  Regno  della  Britannia  a Vortimerio , niente  prefe  più  a cuo- 
re, che  di  liberare  la  Patria  dal  timore  de’ Barbari.  Agginofert  lo  zelo 
de’Vefcovi  di  quell’ lfola  a favor  della  Religione  Cattolica,  che  vede- 
vano agitata,  c invafa  da  Pclagiani . Per  quelle  ragioni  è verifimile 
che  un  Ordine  di  Cavalieri  inllituiffe,  che  della  Tavola  Rotonda  appel- 
lò per  le  ragioni  già  dette.  Morto  poi  Uterio  nel  491.  gli  fucceffe 
nel  Regno  il  figliuolo  Arturo , Principe  di  tal  merito,  che  fe  forte 
luogo  tempo  vivuto , avrebbe  rellituite  affatto  le  Cofe  della  Bretagna 
che  allora  erano  a mal  partito  condotte.  Non  oliarne  però,  che  ino! 
riffe  in  ful-fior  degli  anni,  predicanoci  erto  gl’Inglefi,  che  fuperò  in 
guerra  tre  Capitani  de'Saffoni;  riduffe  la  Scozia  con  |’Ifole  vicine  in 
luo  potere;  feonfiffe  Lucio  Capitan  de’Romaoì,  e’I  fuo  Efercito  nella 
Campagna  di  Parigi;  feorfe,  dando  per  tutto  il  guaito,  le  Gallie;  e 
molti  valorolì  Giganti  combattendo  uccife . Vinciior  poi  di  tanti  Nimi- 
Cl  » ,m<;n[rc  Portir  vo'cva  1»  Guerra  a Roma , dalle  domeniche  Sedi- 
ziom  «chiamato,  e azzuffatoli  per  viaggio  con  Mordredo  fuo  Nipote  , 
che  neH  affenza  gli  aveva  occupato  il  Regno,  gli  riufeiffe  Succiderlo: 
ma  in  quél  Certame  rtmafo  anch’egli  ferito,  cartelle.  Nel  Teforo  an- 
cora di  Ser  Brunetto  Latini,  belliflìrao  Tello  a penna  in  carta  pecora 
d una  traduzione  fattali  dal  Provenzale  l’anno  1368.  in  Cortona , ch’era  - 
in  podere  del  Footanini,  fi  leggeva  a quello  modo:  Utre  fue  Padre 
del  Re  Artu,  dt  cut  It  Romanzi  parlano , il  qual  fu  incoronato  Re  de 
la  Tavola  Ritonda  a le  483.  anni  dopo  la  'marnazione  del  Noflro  Si- 
gnore Domenedto . Quello  parto  non  fu  intefo  dal  Crefcimbeni , che  lo 
cita  per  provare,  che  Arth  fu  illitutore  della  Tavola  Rotonda  E Dri- 
m.eramente  10  ftimo,  che  nel  parto  allegato  vi  lia  errore;  e legger  fi 
debba  a/»  493,  che  è il  più  comune,  e il  più  prerto  anno,  in  cui  feri- 
vano, che  moriffe  Ujre  gl’Inglefi:  poiché  altri  ne  producon  la  mone 
fino  al  504  ; ed  altri  ancora  più  avanti.  Nel  vero  fe  forte  flato  A ri  fi 
in  oronato  Re  della  Tavola  Ritonda  nel  483.  dieci  anni  prima  della 
morte  del  Padre,  già  è raanifcflo,  che  non  egli  avrebbe  mftituita  la 

detta 


Digitized  by  Google 


Libro  11.  Difi.  1.  Capo  III.  * 4 pp 

detta  Tavola,  ma  Utre:  poiché  il  far  pubbliche  ordinazioni  e leggi,  al 
Principe  Governarne  unicamente  s'afpetia.  Ma  porto  ancora  che  legger 
fi  debba  a li  49}.,  dicendo  il  Lumi,  che  Ariti  fu  incoronato  Re  della 
Tavola  Ritooda,  è chiaro,  che  la  Tavola  Rotonda  già  eflèr  doveva  in 
tempo  di  Utre  fuo  Padre  : poiché  altrimente  avrebbe  detto , eh’  era 
flato  Inftitutore  de  la  Tavola  Ritooda  nel  49?.;  e non  che  era  flato 
incoronato  Re  della  Tavola  Ritonda , colla  qual  efprelfionc  altro  non 
intefe  il  citato  Amore  di  dire , fe  non  che  elfendo  Artù  fncceduto  nel 
Solio  al  morto  Padre  nel  493.^3  flato  nel  medefimo  anno  incoronato 


‘v  ovavv  «vi  *T  7 J ' > ' >*v»  «uvMvuuiw  «uiiu  tuc‘n uueua 

pon  pur  Re  de'  Britanni , ma  Re  ancora  della  Tavola  Ritooda  in  quel- 
e i Principi  de’  nortri  tempi , dopo  eflère  afflimi  at  Trono . 


la  guifa,  che 

lor  dicaduto  per  la  morte  de’  loro  Padri , fogliono  ancora  qualche  pub- 
blica funzione  fare,  onde  fi  dichiacin  gran  Maeftri  di  quell'  Ordine 
Cavallercfco , che  de*  loro  Stati  è particolare.  Su  quefli  diicorfi  fendati 
fi  perfuafero  però  alcuni  Moderni  altresì , che  la  Tavola  Ritonda  forte 
già  a tempi  di  Otre  inftituiia  : martìmamente  che  di  Merlino , che  già 
fioriva  folto  Vertigerio,  fi  fcrive,  che  fofs’egli  pure  di  detta  Tavola: 
e che  Artù,  come  Principe  Angolarmente  alle  belle  cofe  portato,  fol 
quinci  la  migliorarti  riformartela , e abbellirtela:  c per  avventura  mol- 
te ordinazioni  ancor  vi  accrefcerté:  onde  la  diflinzione  poi  ne  nafeerte 
di  Vecchia , e di  Nuova , di  Prima , e di  Seconda  . Il  Fano  peto  è, 
che  tutti  i citati  Scrittori  rimafero  ingannati ,.  l’uno  ricopiando  dall’  al- 
tro : te  Porigine  del  loro  inganno  fu  l’aver  trovato,  Uter  Pendragone 
aver  inventata  la  Tavola  Rotonda  ; e il  medefimo  aver  trovato  di  Artu- 
ro':-onde  due  ne  fecero,  lenza  cercare,  fe  Utcr  Pendragone , e Urtarti 
non  folfero,  che  un  folo  Re,  o pur  due.  Nel  vero  alcuni  Storici  In* 
i pofero  un  intervallo  di  molti  aoni  tra  Ambre  fio , ed  Arturo , per- 
non  Capevano , dove  in  altro  luogo  collocare  quel  loro  Uter  Pm- 
!,  del  quale  volevano  ad  ogni  corto  farne  un  Re  di  Bretagna 
me  da  Arturo . Ma  i migliori  Autori , tra  quali  è il  fopraccitato 
■diTboyras,  fono  perfaafi,  che  il  nome  di  Uter , che  io  lioguag* 
ne  lignifica  una  Mazza,  dato  forte  al  grande  Arturo  per  una 
51‘one,  che  fece  poi  dare  il  nome  di  Martello  all’Avolo  di 
izno . Qu*pto  al  foprannome  dr  Pendragone  pretendono , che 
la  leu  origine  al  Dragone , che  per  cimiero  portava  Arturo  nel- 
Jtà  della  fua  Celata.  11  P-  Onorato  di  S.  Maria,  Carmelitano 
voleva  dire  lo  fleffo , febbene  npn  ha  ben  ititelo  il  fentimenio 


tei;  poiché  invece  d’intendere  Uter  Pendragone,  ch’erti  chia- 
« Chimerico , ‘egli  ciò  ha  Icrilto  d’^rfuro  conira  il  comun 


enro 


aio  pubblicata  la  fama  della  Tavola  Rotonda  per  li  gran  perfo- 
che  durante  le  Guerre  folto  Arturo , ora  in  ajuto  di  quelli , e 
1 di  quelli , là  dovevano  ritrovarli , molti  più , c migliori  concor- 
* Tu  * 
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joo  Della  Storia  , e iella  Ragione  d’ogni  Poefta 
rer  dovettero  d’ogni  parte,  e in  maggior  copia  da*  lidi  dell’Oceano 
ora  da  Fraocefi  poffeduti . L’ Alamanni  annovera  di  quefti  ultimi,  oltre 
a Faramondo  Re  de  Franchi,  che  pii  di  cent’anni  avanti  ad  Arturo 
fu,  annoverato  per?)  per  errore  tra  tai  Cavalieri,  Febo  il  Forte , Etto- 
re il  Bruno  ,G debutto  il  Bruno , Girone  il  Cortefe,  e Segarono , tota 
ufciti  della  fchiatta  de’ Re  di  Francia;  poi  il  Re  Ban  di  Benoic,  pi- 
òte del  gran  Lanciotto,  il  Rè  Boort  di  Gauves,  con  molti  altri  del 
fangue  loro  naii  in  Berty  , Re  MeliaduJJe  padre  di  Triftano  Re  di 
Leone  Villa  della  piccola  Brettagna  detta  già  Armorica , il  Cavaliec 
fenza  paura  fallo  Re  di  Eftrangorre*  J ùanaino  il  Rollò  f ed  altri  molti 
di  detta  Armorica,  che  condotti  dal  defidcrio  dell’onore  dovettero  la 
portarli  ad  Arturo.  Ma  molti  altresì  del  fuo  Regno  fi  trovavano  alla 
Corte  di  quello  gran  Principe,  come  Galvano,  c Angustilo  Principi 
del  fuo  fangue,  che  ficcome  leggiamo  nel  Rapin  , perdette  egli  Artu- 
ro nella  battaglia  contra  Modredo  l’anno  5 ? j. , dopo  che  l’avevano 
fedelmente  ognora  fervilo , e nelle  profperiià , e nelle  difgrazie . Ma 
noi  abbiamo  un  Romanzo  col  feguente  titolo. 

Le  Divi/i , ed  Arme  de'  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda , eh’  erano 
al  tempo  del  rinomato  , e virtuofo  Artus  Re  della  gran  Bretagna 
( Les  Devifts  et  Armes  dei  Chevaliers  della  Table  Ronde,  qui  etoient 
du  temi  du  tres-rentmmè,  tt  vertueux  Artus  Roy  de  la  Grande  Bre- 
tagne.  In  Lione  1550.  in  16.  Quella  belP  Opera  è in  profa:  c trovali 
ancora  foggiunta  al  Romanzo  di  Girone  il  Cortefe.  Le  Divife,  e le 
Arme,  end' è in  e(Ta  parlato,  fanno  abbaftanza  conofcere,  di  quali  e 
quanti  Cavalieri  folle  compolla  quella  Tavola  Tonda . 

Matteo  Paris,  che  fioriva  verfo  l’anno  1140.  non  fece  folamente 
menzione  degli  efercizj  di  detta  Tavola,  in  quell’ etade  aliai  celebri, 
ma  dillinfe  altresì  quelle  Felle  militari  di  Tornei,  e di  Giollre,  che  fi 
praticavano  di  que’ Cavalieri . Anche  Luigi  Alamanni  ne  la  fua  Prefa- 
zione al  Giro»  Cortefe,  indirizzata  ad  Arrigo  II.  Re  di  Francia,  gli 
Efercizj  lor  Militari  ne  vien  deferivendo  con  tal  efatiezza , che  fino  i 
complimenti,  e le  cerimonie  non  lafcia  addietro,  come  fe  Ipenatore 
ne  folfe  fiato  di  veduta,  e il  lato  ; e le  porte  ne  aveffe  contate.  Quefti 
erano  Torneamenti  e Gioftre,  ed  altri  tali  Gjre  ^i  valor  guerr:ero , 
delle  quali  avéndo  io  però  ragionato,  non  occorre,  che  qui  piò  oltre 
ne  dica.  Meramente  mi  piace  qui  di  rapportar  la  maniera,  colla  quale, 
c'narra,  eh’ erano  quelli  Cavalieri  della  Tavola  Tonda  creati.  E concio- 
fu,  die’ egli,  che  Tempre  non  vi  era  Guerra,  e che  in  Pace,  o iu 
Ttegua  cercavalì  di  non  tenere  in  ozio  d'afme  i Cavalieri  , era- 
no peto  ordinati  tra  gli  altri  Efercizj  Militari  due  più  in  pregio  di 
rutti:  l’uno  era  il  Torneamento,  eh' affai  fovente  era  in  ufo:  l’altro 
era  di  metteifi  in  viaggio  ciafcuno,  ricercando  avventure  diverfe , le 
quali  dimandavano  Inchieftt . Noi  abbiamo  parlato  sì  dell’une,  che 
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dell’  altre  di  fofya  affai . Ciò  non  ottante  fari  bene  qui  di  foggiung  e- 
re,  quanto  il  medtfirao  Alamanni  fccive,  che  fi  praticava  alla  Corte 
d' Arturo,  si  per  foddisfazione  più  piena  de’ Leggitori , e si  per  mi- 
gliore intelligenza  di  cosi  fatti  Romanzi.  Era  a tacque  la  forma,  che 
<i  teneva  nei  Torneamemi  in  Bretagna  .tale. 

E primieramente  il  Rè  , o Priocipe  , che  intendeva  di  prefentar  il 
Torneamento,  eleggeva  qualche  buona  Città  delle  fuc,  a cui  fotte  ben 
vicino  bofco,  o fiume,  di  maniera  che  comodo  veniffe  a ferrar  il 
campo  da  una  banda  , la  qualavvifata  , epenfato,  quat  Principi , e Cava- 
lieri velette  per  compagni  , ed  a quelli  fegretamente  aperta  la  fua 
intenzione,  e di  ciò  tutto  ottimamente  fornito,  mandava  un  Araldo  con 
le  fuedivife,  accompagnato  di  due  Donzelle  mettaggiere,  dandogli  a 
portar  lo  Scudo  della  infegna  del  Re,  o Principe  contro  a chi  fi  ro- 
tea provare , con  Lettere , o ccn  Rime,  in  cui  lignificane  il  fuo  volere: 
ed  eran  dall’ Uficier  fuo  prefentate  con  tali  parole  i Sire  Re  (o  altro, 
fecondo  il  fuo  merito)  a voi  mi  manda  il  Rè  mio  Signore  per  l’alta 
fama,  gran  nome,  e virtù  di  arme,  che  riluce  in  voi,  con  quello  Scu- 
do, e con  quelle  Lettere,  pregandovi , che  vi  piaccia  di  far’ un  Tornea- 
m?n:o  in  tal  luogo , di  poter  contro  a potere , per  accrefcer  pregio  e 
lodi  a i Cavalieri,  ed  alle  Dame  piacere  e follazzo.  L'altro, a cui  era 
prefentato,  rifpondea  cortefemente , ringraziando  delfonor  in  ciò  rice- 
vuto da  lui,  dicendo:  Che  a molti  più  valorofi  e grandi  s’averebbe egli 
liuto  addrizzar’in  quella  provincia  , per  fatisfar’  all’  onorato  fuo  defidc- 
“i  : ood  fi  eftimando  di  cosi  aitò  affare , quale  all*  offerta  mandata  fi  con- 
rebbe:  ma  che  non  per  tanto  per  famor  di  lui,  e per  ciò,chefem- 
avea  cercato  di  oneftamente  efercitar’i  fuoi  Cavalieri  in  opere  di 
ae  , che  accettava  quel , che  fi  era  degnato  di  prefentargli . E così 
atto,  e ricevute  le  Lettere,  quelle  attaccate  allo  Scudo,  l’appende- 
oel  fiiù  onorato  luogo  della  fua  gran  Sala,  ove  ciafcun  potette  il 

10  leggere,  e confidente.  Appretto  ferma  amprcvol  rifpofta  in  pro- 
,T  'ò  in  rima  alle  fue  carte,  e fatti  doni  convcfcevoli  alt*  Araldo , ed 
Ile  Donzelle, gli  accomandava  a Dio.  Ed  è a fapère,  che  i convitati 

ìò.  Tempre  innanzi  alle  dette  cerimonie  erano  di  ihaniera  avvifati,  che 
Accordavano  agevolmente  : e. fi  sdegnava  il  giorno  del  Campo  tre  fet- 
ifnanc  almeno  dopo  la  detta  prefentazione.  Ciò  turto  ordinato , meon- 
h'ente  à ciafeuna  Corte , e dell’ Appellante,  e dell’ Accettante  , era  pub-, 
‘icamèote  gridato,  e folennemente  , il  Torneamento  i e fi  mandavano 
torno  Damigelle,  e Meflaggieri , cercando  di  Cavalieri  bramofi  di 
Sria  , per  trovatfi  al  deftinato  leropo . Parimente  ancor’ a i giovani  dc- 
Jcrofi  di  veftir  l’Ordine  di  Cavalleria  era  il  tutto  fattopalefe. 

11  firo , fletto  a tale  ufficio,  era  in  quella  ferma,  che  dall’un  de  i 
iti  età  ferraio  dalla  Città,  dall’altro  dal  bofco  ( come  è detto  ):  le 

due  patti  da  (leccati  di  legni  fabbricali  in  guifa  di  Lille,  dietro,  e 

fuor 


y 02  Dilli  'Storia  , e della  Ragione  d’ogni  Poc/ia 
fuor  delle  quali  piantate  eran  tende , e padiglioni  de  i Principi  Capi 
del  Torneamento:  e potea  ciafcun  per  li  primi  giorni  entrar  dentro  alla 
Città  per  provvifion  d’arme,  di  cavalli,  ò di  quanto  meftier  faceffe . 
Veniva  apprettò  tutto  in  tal  maniera  apparecchiato.  Il  Principe  appel- 
lante, molto  tempo  avanti  ivi,  lietamente  accarezzando,  accoglieva  i 
Cavalieri,  che  arrivavano:  ed  ajutava,  c foccorreva  quei  tutti  , che  bi- 
fogno  n*  averterò . I Cavalieri  di  più  alti  gradi  portavano  a lor  voler 
colori  fopra  l’arme,  che  amavano  il  più:  falvo  che  poco  dlnfegna  di- 
mortratrice  del  Principe,  per  cui  portavano  arme:  gli  altri  più  baffi  in- 
teramente le  Divife  di  chi  a ciò  gli  avea  condotti . Nulle  bandiere  vi 
fi  fregavano , fuor  folamcnte  quelle  di  chi  Capo  forte  ;degli  Ordini  : i 
quali  al  più  diviA  erano  in  tré  battaglie,  e fecondo,  numero  di  tutti 
partiti  egualmente  ; delle  quali  nell'  ultima  Tempre  fi  fervavano  i miglio- 
ri, affin  che  per  virtù  di  effi  forte  con  maggior  forza  fortennta,  e via-, 
ta  la  fin  di  tutta  la  guerra . L’Accettante  fi  prefentava  tré , ò quattro  Dì 
folamente  innanzi  al  tempo , e li  alloggiava  tutto  all*  incontro  della  Vil- 
la: perciocché  allor  dentro  alle  mura  non  eli  era  lecito  di  partire,  fe 
non  finito  il  tutto . Il  palco  rilevato , ove  dovean  feder  le  Dame  per 
riguardare , era  porto  in  quella  banda,  ove  le  due  Lidie  venivano  a ter- 
minare, ch’era  al  più  davanti  alle  mura  della  Villa  eletta,  talmente 
che  innanzi  ad  erte  propriamente  eran  gl’  incontri  primi  de  i combat- 
tenti . Al  dirimpetto  d'erte  non  era  altro  ferramento  del  campo,  che 
di  riviera,  ò di  bofeo,  come  di  fopra  fi  è divifato.  In  ciafcuna  Ltrta 
erano  tre  gran  porte,  e fpaziofe,  per  onde  i Cavalieri  entravano  in  cam- 
po di  Tei  io  Tei , per  ivi  metterli  io  battaglia  fotio  la  Tua  infegna . Po- 
tea ciafcun  Cavalier' andar  vifitando  Dame,  ed  Amici  a Tuo  diporto, 
prima  che  forte  il  di  giunto  della  battaglia  ; ma  non  già  i Principi , fe 
non  in  abito  diffimulato.  Altresì  era  ciò  lecito  ad  Ufficieri  d’arme,  a 
Damigelle,  e a Gioglari  di  ambe  due  le  Patti:  e tutto  io  fino  alla  Vi- 
gilia delTormeamento.  Ma  allora  a tutti  era  vietato  l’ufcir  de  i lor  luo- 
ghi fenza  comandamento  de  i Principi,  a cui  fervivano . 

Venuta  già  la  Vigilia,  tutti  qu?i  Giovini , che  intendeano  di  erter  fatti 
Cavalier  novelli , fi  mettevano  infieme  ; erteado  il  giorno  davanti  vefti- 
tifi  di  un  fai  color' irtertb,  e defioando.  infieme  vicini  alle  tavole  del 
Signor  loro,  fecondo  l’ordine  e dignità  dovuta  a ciafcuno.  Andavano 
. appreflò  ad  udir' il  Vefpro  co  i Cavalieri  antichi  in  compagnia,  che  gli 
conducevano , dopo  il  quale  il  Principe  amorevolmente  gli  admoniva  , 
quanto  diligentemente  erti  doveflero  guardar  fede , e lealtà  fopra  tutte 
cofe  , reverir  laChiefa,  foftener  vedove,  e pupilli,  frequentar  le  guer- 
re, cfporfi  con  l’arme  per  la  ragione  infino  a vittoria  , ò a morte,  ono- 
rar nobiltà,  amar  gli  uomini  valorofi,  erter’ a i buoni  dolci,  e feri  a i 
malvagi:  dopo  le  quai  tutte  cofe  fe  ne  tornavano  pur’ alla Chiefa,  ove 
(Uvotamente  vegliavano,  infino  che  di  buon  mattioo  forte  la  Meda  ce* 

lebrata 
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lebrita  dello  Spirilo  Santo  : appretto  la  qaal  cipofàti,  al  loro  alloggia* 
meato  alquanto,  accompagnavano  il  Principe  alla  gran  Meda,  cammi- 
nandogli innanzi  a due  a due.  Ivi  ciafcun  meffofi  nel  feggio  per  edò 
ordinato,  incontinente  la Epiftola  cantata  con  le  benedizioni,  a ciò  da- 
tane , eran  lor  cime  dal  Principe  le  fpade  , e calzati  gli  fproni  da  Ca- 
valieri a tale  ufficio  commeffi  . Indi  a i primi  luoghi  riaffili,  e finito  il 
rimanente  del  Sacrificio,  e rimenato  il  Principe  al  Padiglione,  degna- 
vano alla  maniera  onorata,  cbe  l’altro  giorno.  All'ora  di  Nona,  fo- 
nati i corni  per  il  vefpro  del  Torneamcnto,  comparivano  a coppia  in 
campo  armati,  vediti,  ed  a cavallo  ornatamente.  Non  era  aa  alcun 
permeilo  di  portare  Scudo , fe  non  d’un  color  folo,  ò d’un  metallo,  ni 
ctogerG  fpada , ma  folo  aver  lancia  di  abeto,  coi  ferri  corti,  non  ta- 
glienti , nè  politi:  e cesi  fra  lor  di  ciafcuns  delle  parti  correre,  e 
rompere  ade  infino  alla  (era,  che  il  corno  fonato  avede  alla  ritratta. 


Allora  tutti  difarmaù  , e riccamente  rivedili  ritornavano  alla  cena , ove 
dal  Principe  era  ciafcano  accarezzato,  e ricevuto  fecondo  i meriti:  e 
quel,  che  il  miglior  giudicato  fodc,  fi  adedeva  alla  menfa  propria  del 
Principe , fefteggiato , e lodato  feeza  fine . L’ufanza  era  poi  dopo  la 
cena,  che  i Capi  andaffer  là,  ove  le  Dame  erano,  per  maniera  di  di- 
porto; menando  feco  favoritamente  il  giovine  vincitore,  follazzandcd 
ialino  al  tempo  debito  della  quiete:  dopo  la  qual  nell’ Aurora  la  Meda 
edita,  e confortato  di  cibo,  chi  voglia  n’avedè,  all’ora  di  prima  fi  ino- 
ltravano in  Campo  armati  tutti  i combattenti  folto  l'infegna  fua.  Nel 
Torneatnento  ciafcun  portava  la  divifa,  che  p ii  a grado  gli  era:  purché 
modrade  qualche  breve  fegno  de  i colori  del  Principe  , fotto  cui  ve- 
niva arme,  cccetti  quelli,  che  fopravvenivano,  e che  non  volevano 
conofciuti.  Le  armadure  erano  elmo,  usbergo,  e feudo,  ferro 
tò,  e metto  in  qual* atta  piò  gli  piaceva,  fpade  taglienti,  e tutto 
— olirà  idedà,  che  fe  fode  mortai  battaglia  : rifervato  il  ferir  di 
: batter  chi  'fode  dato  per  guerra  difarraato,  fuor  che  del  pome, 
reme  la  fede,  e ciò  fono  pena  di  perder  l’onor  del  Tornea- 

que  fotto  le  fue  infegne  ,'  e affife  le  Dame  a i luoghi  do- 
nali parte  venuta  era  in  compagnia  di  gran  Principede, 
colamento  condotte  dai  proprj  parenti;  nè  ardito  era  alcun  di 
jer  difcoprirle , decerne  nè  altresì  a i Cavalieri  cftrani , ed  in- 
cile prender  volevano  l’atme  per  chi  piò  ad  edì  aggradava  *• 
in  tal  guifa  compofìo ; e dato  il  fegno  di  corni,  c di  bue- 
vano  i primi  Ordini  di  Cavalieri  in  campo , ove  fatti  eran 
i colpi , e molti  di  edì  abbattuti  ; intanto  che  l’una  delle 
1 a difeonfittura  fode  dal  nuovo  fopravveneote  (bccorfo,  e 
ro  rilevata.  E così  facendogli  altri,  fecondo  che’l  bilo- 
Jc,  moltiplicavano  di  fchicra  in  fchiera,  e miglioravano  di 
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valore,  venendo  gli  nlciini  Tempre  i più  filmati,  di  maniera  che  tutti 
di  già  medi  in  opera , maravigliofa  cofa  a vedere  era  lo  sforzo , e la 
virtù  di  ciafcuno  in  defeoder  l'onor  proprio,  e guadagnar  l'altrui.  Ed 
allora,  che, tutti  tnifrhiaii,  l'uDa  delle  parti,  opprelTa  di  foverchio, pa- 
rea  vinta  del  tutto,  ufcivao  da  banda  i non  conofcimi,  c valorouUitni 
Cavalieri,  i quali  il  più  fovente  ajutméo  i più  frali , gli  facevano  vinci» 
tori;  fe  da  altri  novelli,  e per  il  medefimo  effetto  lì  armati,  noneran 
la  feconda  volta  condotti  ad  ultima  perdizione  : talmente  che  dall’  uno  , 
c l'altro  canto  più  volte  variata  la  fcambievol  fortuna,  fi  vedevano  i 
vincitori  vinti , c fopra  gli  elìrani  correva  il  grido  popolar  dicendo  : I 
(ali  del  tal  color  guadagnata  han la  guerra;  ovvero  del  tuitp,  fenza  altra 
nuova  fperanza , rotta  una  delle  Parti  fi  rifuggiva  ( il  campo  abbando- 
nando ) dentro  alla  Torcila , nè  poi  fi  ardiva  rapprefaniarfi  , fe  non  un 
per  uno  a piede,  e dlfarmaio;  ed  i vincitori  fenza  menar  più  colpo, 
con  atti  d’allegrezza  fi  rtmettevan  tutti  folto  l'infegoa  . Avveniva  ben 
fovente,  che  gl'incogniti  Cavalieri  fi  partivano  ( quantunque  vincito- 
ri ) così  celatamente  dalTorneamcnto,  che  niuno  fe  non  per  conghiet- 
tura  penfar  poteva , chi  elfo  folle:  perlochè  molti  fi  inir  (mettevano  all’ 
Inchieda,  per  ritrovarlo,  e ricondurlo  alla  Corte  del  Rè  Arias,  ove 
folle  da  lui  accolto,  e riconofciuto  con  fommo  onore.  Vera  cofa  è, 

. che  alcuna  volta  finito  il  Tomeamcnto,  era  lecito  alla  parte  vinta  di 
domandar  nuovo  incontro  per  l'altro  giorno  , o , qual  migliore  le  era 
avvifo  pollo , che  l'atTemblea  non  folfc  ancor  partita , c ritornata  alle 
cafe  fae  ; e tal  fù  la  colluma  del  reame  di  Logres . 

La  maniera  di  donar*  il  pregio  era , che  quando  il  vinciior  celato  fi  poteva 
ritrovare, 0 che  pur  folle  uno  de  i conofcuui , che  il  Principe  vincitore, 
afcoltato  il  rapporto  degli  fpettatori  tutti  intendenti , di  Uflìcier  d’arme , di 
Cavalieri  antichi , c de  i Combattenti  altresì,  fecondo  l’opinioD  dei  più, 
e quel  conferito  alle  Dame  , con  buon  voler  di  elle,  e deifuddetti,pr,e| 
il  giudicato  per  mano,  gli  parlava  in  cotal  guifa  : Mefler  Tale,  pef 
grande  sforzo,  che  ciafcun  vi  ha  veduto  oggi  fare,  e perciò,  chef' 
vollro. valore,  e prodezza,  è fiata  principalmente  vincitrice  la*  noi 
•Parte,  co’l  confentimento  di  tutti  i migliori,  e voler  delle  Dame-, 
pregio,  c la  lode  vi  fi  dona:  ficcome  a quello,  a cui  bene  e dovute 
Alle  quai  parole  il  Cavalier  rifpondeva  in  quella  forma.  Onoratiflìttì 
mio  Signore  e Sovrano  ( fe  di  lui  era  fuggerto  ) , il  più  umilmente 
che  farli  polla  , a voi  rendo  grazie  infinite , ed  alle  Dame , ed  ai  _(T 
valieri  qui  prefenti  dell’  alto  onore , che  vi  è piaciuto  di  prefectattì 
c comcchè  io  conofca  di  nudamente  averlo  guadagnalo,  nondimi.é 
per  ubbidire  a i voflri  buon  comandamenti , e delle  Dame , fendo  td 
il  voler  vollro,  il  prendo,  e l’accetto.  11  Cavaliere  era  per  quella  fera 
e per  il  fegueme  giorno  tutto , afiìfo  a canto  al  Principe  nel  più  alj 
della  (avola,  fervilo  nè  più  nè'mea  di  lui,  e come  clTo  proprio  vefi' 
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di  pari  Cotta , e di  Mantello  : ove  da  lui , e da  tutti  i più  onorati  Ca- 
valieri , era  prefentato  di  cari  doni . 11  terzo  dì  fi  partivano  i Principi 
in  grande  amore  alcuna  volta:  e quando  con  qualche  agrore  nell’ani- 
mo, ma  ben  afeofo:  per  la  qual  cagione  fi  rinnovavano  fpeffb  i Tor- 
ntamentt , talmente  che  pochi  meli  pacavano  fenza  quelli  nel  Reame 
di  Logrcs:  ed  i buoni  Cavalieri  eran  tanto  perciò  pregiati,  ed  acca- 
rezzati in  quei  tempi,  che  molti  furono  in  più  onore  avuti,  che  i 
Principi  dclfi  : la  qual  cola  diede  a molli  larga  occafione  di  divenir 
prodi,  ed  arditi  in  opera  d'arme.  Duraron  le  fuddette  forme  infino  alla 
morte  del  buon  Rè  Anus,  ed  iofino  a tanto,  che  il  Reame  di  Breta- 
gna fù  trafportato  in  quei  di  Saflonia,  e divifo  in  molte  parti.  Nè  foto 
fù  ciò  in  quella  Ifola ; ma  parimente  in  Francia  tutta,  in  Alamagoa, 
in  Ifpagna , ed  altre  parti . 

Quali  poi  folfer  le  leggi  di  quelli  Cavalieri  della  Tavola  Ritonda:  il 
medefimo  Alemanni  le  ci  lafciò  nella  citata  Prefazione  notate,  così 
fcriveodo . 

E il  primo  articolo  era , che  quando  alcuno  avelie  promefio  o fatto 
voto  di  feguire  alcuna  Inchieda,  o dil'podo  di  cercar  maravigliofe  Av- 
venture; che  durante  il  tempo,  elfo  non  fi  fpoglierebbe  arme , fuor  Ga- 
iamente che  alcuna  volta  per  uccellarlo  ripofo  della  notte. 

II.  Che  io  feguendo  dette  Inchiede , o Avventure,  non  fchiferebbe  al- 
cun perigliofo  palleggio,  nè  fi  torcerebbe  dal  cainmm  diritto,  per  non 
incontrarli  in  Cavalieri  più  forti , di  che  era  ottimamente  fornito  il 
Regno  di  Logrcs;  o per  non  trovarli  con  moliti,  bedie  felvaggie  , 
fpiriti,  o altro  fpaventofo  impedimento,  che  un  corpo  d'un  folo  uomo 
potefle  menar  a fine  . 

III.  Cb'ei  dovefle  fodenere  il  diritto  Tempre  dei  men  forti,  di  ve- 
dove, di  pupilli,  e di  donzelle,  avendo  buona  querela;  e per  loro 
efporfi,  fe  il  bifogno  il  richtedelTe,  a mortaliflima  battaglia:  fe  ciò  non 
folle  o contro  all’onor  proprio,  o contro  al  Re  Anus. 

IV.  Che  non  dovefle  offender  perfona  alcuna , nè  ufurpare  l'altrui , 
anzi  muover  l'arme  conira  chi  il  facefle . 

V.  Ch’ei  dovclTe  portare  immacchiata  fede,  e lealtà  a i fuoi  com- 
pagni, fcrvando  l'onore  e’I  profitto  di  erti  intero,  non  meno  io  lonta- 
nanza, che  io  prefenza;  nè  combattere  contro  a quelli,  fe  ciò  per 
dileonofeenza  non  avveniffe. 

VI.  Ch’egli  cfporrebbe  beni,  e vita  per  l’onore  del  fuo  Signore,  e 
della  fua  Patria. 

VII.  Che  l’utile  non  movelTe  ad  atto  alcuno,  ma  folo  la  gloria,  e 
la  virtude  . 

Vili.  Che  diligentemente  riverirebbe  Dio,  udendo  una  Meda  per 
giorno  ; o vilìtando  la  Chiefa , farebbe  orazione  : o per  mancamento  di 
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effa,  davanti  una  Croce;  delle  quali  molte  per  tale  uffizio  aflife  n’crano 
fopra  tutti  i Cammini  della  gran  Bretagna. 

IX.  Ch'  ei  non  prenderebbe  prezzo  di  fervigio  fatto  ; e ne  i fuoi 
pacfi  proprii  non  farebbe  danno  a petfona,  quamuique  a lui  nemicali- 
ma;  anzi  con  la  fua  vita  la  guarderebbe  di  ogni  danno. 

X.  Che  prendendo  la  condotta  di  alcuna  Dima,  o morrebbe,  o la 
falverebbe  da  tutte  offefe  . 

XI.  Che  fendo  ricerco  di  battaglia  pari,  non  la  rifiuterebbe  lenza 
effere  impiagato,  o aver  altro  ragionevole  impedimento. 

XII.  Che  prendendo  Imprefa,  o la  menerebbe  a fine,  o fhrebbe  in 
Inchieda  un  anno  intiero,  ed  un  giorno;  in  cafo  che  il  Re  Arius  per 
fuoi  affari  noi  richiamane . 

XIII.  Che  non  fi  ritirerebbe  da!  voto  fatto  di  acquiftar  qualche 
onore,  fe  non  venutone  al  fine,  o condotto  in  quel  mezzo  da  qualcun 
altro  difpoftofi  al  medefimo,  perchè  in  tal  cafo  n’era  difciolto. 

XIV.  Che  ritornando  alla  Corte  dalle  Avventure , e dalle  Inchiede  , 
direbbe  tutta  la  verità  ( e sì  fufs'  ella  a fua  gran  vergogna  ) a quei  , 
eh' erano  ordinati,  per  deferiver  lePruove  dei  Compagni  della  Tavola 
Tonda;  e ciò  fono  pena  di  privazione  di  Cavalleria. 

XV.  Che  effendo  fatti  al  Torneamento  prigionieri , oltre  al  lafciar 
liberamente  al  vincitore  le  arme,  e’1  cavallo,  non  ardirebbe  di  tornar 
in  guerra  fenza  licenza  di  effò . 

XVI.  Che  non  combatterebbe  mai  accompagnato  contra  d’un  folo . 

XVII.  Che  non  porterebbe  due  fpade , fe  non  aveffe  cuore,  e vo- 
lontà di  metterli  in  pruova  contro  a due  Cavalieri , o maggior  nume- 
ro: e chi  ardiva  di  portarle,  lecito  era,  che  foffe  da  piò  d'uno  com- 
battuto fenza  vergogna  degli  affalitori  : nè  fi  trovò  chi  con  tai  condi- 
zioni le  portafTe,  fe  non  Balaam,  e Palamedes. 

- XVIII.  Che  in  Torneamento  non  ferirebbe  di  punta . 

XIX.  Che  non  farebbe  violenza  a Dame,  o Damigelle,  quantunque 
guadagnate  per  ragion  d’arme,  fenza  piacer  d’effe,  e confentimento . 

XX.  Finalmente  che  fopra  tutte  altre  cofe  per  accidente,  che  avve- 
nir poteffe,  non  fallirebbe  la  fua  parola,  fotto  pena  di  non  efferc  mai 
più  Cavaliere  appellato. 

Ma  effendofi  di  Arturo  a fofficienza  trattato,  e dell’ inftituzione  della 
fua  Tavola  Tonda,  venghiamo  ora  a ragionare  de’  Romanzi,  che  ci 
fon  pervenuti  a notizia,  aggirantifi  fulle  Imprefe  de'  particolari  Cava- 
lieri, che  la  componevano.  E il  primo  luogo  il  daremo  qui  a Mtlìa- 
d’ijfe , Re  di  Leone,  Città  della  piccola  Brettagna,  e a Trillano  fuo 
figliuolo,  intorno  a quali  ci  ha  la  feguente  Opera,  dal  Montfaucon 
rapportata,  come  efìftente  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi:  Il  Romando 
di  Mthadus  di  Lione (e , e di  Triftano  fuo  figliuolo  , ed  altresi  di  Lan- 
ciotto dal  Lago , compilato  da  Rufticiano  di  Puyfe  ( Le  Roman  de 
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Meliadut  de  Lionnois  et  de  Triflan  fon  fils,  et  aufli  du  Lancelot  da 
Lac  compili  par  & c.  ) Quella  medefima  Opera  fi  trova  però  anche 
ftampaia  col  fegueme  titolo:  I Fatti , e le  Gefta  del  nobil  Re  Meliadut 
di  Leonefe  'detto  il  Cavalier  della  Croce , traslatato  dal  Latino  per  Ru- 
fidano  di  Puyfe  ( Les  Faits  , et  Geflet  du  noble  Roy  Meliadut  de 
Leonnois  dit  le  Chevalier  de  la  Croix  translatì  du  Latin  par  Rufìicien 
&c.  ) In  Parigi  1552.  in  foglio.  Ijlona  del  Principe  Mtliadujfe  det- 
to il  Cavalier  della  Croce  portata  in  Francefe  dal  Cavalier  di  Clergì 
( Hifloire  du  Prince  Meliadut  dit  le  Chevalier  de  la  Croix,  mife  en 
Franpois  par  le  Chevalier  du  Clerg'e  ) . In  Parigi  1584.  'in  4.,  e in 
Troyet  idi*,  in  8.  Quello  Romanzo  non  è diverfo  dal  predetto:  ma 
dove  quello  fu  dal  Latino , quello  io  (limo , che  dallo  Spagnuolo  folle 
al  Francefe  portato.  I Nobili  Fatti  del  prodi  fimo,  e buon  Cavaliere 
Mejftr  fri  fi  ano  e Galaad , Lanciotto , e Palamele,  Compagni  della 
Tavola  Rotonda,  trattatati  di  Latino  in  Francefe  per  Luces  Signor  del 
Caflello  di  Salisbery . MS.  in  foglio , ( Le t Nobles  Faits  du  tres  pre- 
ux , er  bon  Chevalier  Mefite  T rifan , et  Galaad , Lancelot , et  Pa- 
lamedes , Compagnoni  de  la  Table  Ronde  , translates  de  Latin  en 
Franpois  par  Luces  8cc.  MS.  in  foglio  nella  Reai  Biblioteca  di  Pa- 
rigi , e impreflò  in  Roano  per  Antonio  Verrard  di  Parigi  nel  1589. 
Parti  Due  in  un  folo  Volume  io  foglio,  con  quell" altro  titolo,  lfloria 
del  valentifimo  nobile,  ed  eccellente  Cavalier  Triflano  figliuolo  del  no- 
bile Re  Meliadut  de  Lionefe  per  Luces  Cavaliere  Signor  del  Caflello  di 
Gafl  ( Hifloire  du  tres  vaili ant  noble , et  excellent  Chevalier  Triflan , 
fils  du  noble  Roy  Meliadut  de  Leonnois  par  Luce  & c. . Anche  quella 
Edizione  non  è Romanzo  da  predetti  diverfo:  ed  è un  femplice  nuovo 
volgarizzamento,  che  dal  Latino  fu  fatto  dal  Luces.  Il  Nuovo  Tri- 
flano Principe  de’  Lionefi,  Cavalier  della  Tavola  Rotonda,  e d'Ifotta 
Principefla  d' Irlanda  Reg  ina  di  Cornovallia , tradotto  in  Francefe  da 
Giovanni  Maugin , detto  il  Piccolo  Angiovino.  ( Nouveau  Triflan  Prin- 
ct  de  Leonnois  Chevalier  de  la  Table  Ronde , et  d’Ifeulte  Princefe  d’Ir- 
lande.  Reine  de  Cornovaille,  traduit  en  Francois  par  &c.  ) In  Parigi 
1554.,  et  1567^0  foglio;  c in  Lione  1J77.  in  16.  ; e di  nuovo  in  Pa- 
rigi 15815.  in  4.  Nemmen  quell’opera  è diverla  dalle  predette,  fal- 
vo  che  quella  è una  traduzione  fatta  dallo  Spagnuolo,  come  apprelfo 
diremo.  Il  Nuovo  Triflano  tradotto  in  Francefe  da  Carlo  Font  aine 
( Le  nouveau  Triflan , traduit  en  Franpois  Sic.  ) . In  8.  fenza  altra 
Nota . Quello  Carlo  Fontaine  era  un  Difcepolo  di  Clemente  Marot , 
al  quale  indirizza  di  fatto  alcuni  Epigrammi . Noi  abbiamo  di  lui  un 
Arte  Poetica  Francefe,  alcune  Poefie,  e quella  fua  Verfione,  che  è 
Umilmente  , che  la  predetta  , fatta  dallo  Spagnuolo  . 

E’  adunque  da  fapere,  che  quello  Romanzo,  dove  i Fatti  di  Me- 
liidufle , di  Trillano , c di  altri  fono  trattati , fu  già  comporto  original- 
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mente  in  Lingua  Inglefe,  o Bretona,  dalla  quale  fu  alla  Latina  da  al. 
tri,  e da  altri  alla  Spagnuola , immediatamente  portato.  Alla  Lingaa  Lati- 
na chi  il  riducefle,  none  a me  palefe;  quando  non  fotte  flato  per  av- 
ventura Goffredo , o Gauferio  foprannoraato  \’ Arturo , «he  varie  fami- 
gliami Opere  a detta  Lingua  recò,  ficcome  notarono  il  Pitfeo,  il  Fab- 
Brizio,  ea  altri.  Dalla  Lattua  Verfione  frattanto,  che  doveva  correre 
per  le  mani,  il  trafportarono  i predetti  Rufliciano  di  Puyfe , e Luces  di 
Gait  ; che  forfè  non  fece , che  tradurre  la  feconda  Parte  ; e dare  alla 
Opey  pulì  ezza,  e fine.  E quello  è il  piti  amico  de’  Romanzi  Francefi 
in  profa , ficcome  lafciò  oflervato  l’Autor  delle  DilTertazioni  premette 
alle  Rime  del  Re  di  Navarra . Alla  Spagnuola  Favella  fu  il  detto  Ro- 
manzo dall’ Inglefe  immediatamente  portato  da  Filippo  Camus , ficcome 
notarono  l’Antonio , e il  Percel  effer  fama . E da  quella  Traduzione 
Spagnuola  il  portarono  poi  il  Clerg'e , il  Mai, gin  , e il  Fontaint  alla 
francefe  lor  lingua. 

Il  medefimo  Romanzo  fu  anche  recato  in  Verfi  Francefi  da  Gerardi-  : 
no  d’ Amnns  verfo  l’anno  i2tfo.  : c nella  mentovata  Reai  Biblioteca  di 
Parigi  efille  manofcritto  in  foglio  col  titolo,  Meliadut  enVers.  Il  Ge- 
rardino confetta  ne’ primi  fuot  verfi  d’aver  intraprefa  quella  fatica  di 
ridurre  il  detto  Romanzo  di  profa  a rima,  a perfuafionc  d'una  Dama 
che  molto  poteva  fu  lui . Il  medefitno  Romanzo  fu  altresì  metto  in 
Verfi  almeno  in  gran  parte  da  Pietro  Sala:  e trovali  anche  ttampato 
con  quello  titolo  : Le  Roman  de  Trifìan  , et  de  la  belle  Ifeulte  traduit 
de  Rime  Rmande  en  Rime  Frangoife . Quello  titolo  ci  fa  vedere  di 
pili,  che  quella  della  Opera  era  in  Verfi  Romanci  ancora  Hata  ri- 
dotta . 


Ma  ecco  la  Verfione  Spagnuola  di  quello  Romanzo:  Libro  del  va- 
lorofo  Cavai, ero  Don  Triflan  di  Leone/è , e de'fuoi  gran  Fatti  in  armi 
( Libro  del  Esforgado  Cavallero  D.  Triflan  de  Leonet  y de  jus  gran - 
des  Hechos  en  Armas . In  Siviglia  IJ18.  in  foglio.  E’ quella  la  Tradu- 
zione, che  come  s’c  detto,  è fama,  che  immediatamente  dal  Tetto 
Inglefe  facefle  Filippo  Camo. 

Ma  in  Lingua  Francefe  un  altro  Romanzo  lì  trova  d’un  altro  Tri. 
fl ano  fono  .1  Bret , che  tradotto  di  Lmgna  Laiina  da  flotto  Boiiron  . 
manofcritto  in  oggi  fi  ferba  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi  con  ocello 
molo:  Le  Roman  de  Triflan , qut  Con  appelli  le  Bret,  traduit  du  La - 
tin  en  Francois  par  fyc, 

U Lingua  Italiana  non  manca  della  Favolofa  Storia  di  quelli  due 
Eroi:  e ch.unoue  ne  fotte  il  compilatore,  ufei  ella  alle  Stampe  in  Ve- 
nezia per  Michel  Tramezzino  nel  ire*.,  c nel  tete  jn  due  Vnilln>: 
in  8.  col  feguente  Titolo:  Deir  Opere  Magnai  dii  due  Triplani  Ca 
valten  Invitte  della  Tavola  Rotonda  Libri  Due.  Nel  Privilegio  di  Pri 
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▼atira  fitto  allo  Stampatore  dal  Senato  di  Venezia  quell’  Opera  fi  dice 
tradotta  dallo  Spagnuolo. 

Ha  pure  la  Lingua  Italiana  un  altro  picciol  Romanzo  in  ottava 
rima,  intitolato  Innamoramento  di  M.  Trillano , e di  Madonna  Ifotta , 
che  fi  trova  ftaropato  ra  4.  fenza  altra  Nota. 

Il  Romanzo  di  Trillano,  fcrive  il  fopraccitato  Aator  delle  DilTerta- 
zioni  premefie  alle  Rime  del  Re  di  Navarra , è uno  de’  pili  belli,  e 
ben  fatti,  che  fieno  mai  fiati  pubblicati  alla  luce.  Efio.  forma  un  de’ 

! (tauro  Volumi  della  Tavola  Rotonda , come  in  fitti  fi  legge  in  una 
lopia,  che  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi  fi  ferba,  di  belle  figure  or- 
nata, il  cui  titolo  è tale:  L’uno  de  i Quattro  Volumi  della  Tavola  Ri- 
tonda  , nominato  il  Libro  di  Trifìano  ( L’un  des  quatte  Volumes  de  la 
Table  Ronde  nomn * Le  Livre  de  Triflan . Il  fuggetto  di  tal  Romanzo 
è poi  noto  abbafianza,  fenza  graD  cofa  più  dirne.  Egli  era  Trillano 
Nipote  di' Marco  Re  di  Cornovaglia  : e doveva  edere  un  bel  fante 
della  perfona  : onde  a Ifotta  moglie  di  detto  Marco  piacendo  molto, 
per  arrivare  ella  a fuoi  fini , diedegli  una  bevanda  amatoria . Quinci 
egli  per  amor  di  lei  fece  nelle  Giofire,  e in  altre  guife  raaravigliofilli- 
roe  pruove,  per  le  quali  molti  onori  ancor  meritò:  e il  nome  altresì  a 
un  Gattello  diede,  che  di  poi  fi  chiamò  per  luoghilfima  pezzi  La  Hoc- 
co di  Triflano . Ma  il  Re  Marco  eflendo  venato  in  cognizione  di  quel- 
lo, che  talvolta  tra  i due  Amami  Trillano,  e Ifotta  accadeva,  appolla- 
iigli un  giorno,  che  rinchiufi  erano  in  Camera,  colla  lancia  ideila  di 
Trillano,  ch’egli  aveva  lafciata  fuori,  mettendola  per  una  filiera  dell’ 
ufeio , lo  ferì  per  tal  guifa , che  dopo  poco  tempo  ai  quella  ferita  l’in  - 
cauto  finì  di  vivere  : portando  io  quella  vita  mortale  altresì  la  pena 
del  fuo  peccato . Quelle  Storie  però  fon  più  favolofe , che  vere  t onde 
bene  cantò  il  Petrarca  s 

Ecco  quei , che  le  Carte  empion  dì  fogni  , 

Lane  flotto , Triflano , e gli  altri  Erranti. 

Sa  quella  morte  di  Trillano  trattanto  fi  confervano  nella  Biblioteca 
Ainbrofi-ma  due  Componimenti  di  Giovanni  de  Cignardi , amendue  in- 
feriti nel  Codice  altrove  allegato  N.  45  : il  primo  de’  quali  è di  Stanze 
tremalci  in  ottava  rima  : ed  na  per  titolo  : Qui  fe  comeaza  la  Morte  di 
Meffer  Triflan  : e il  cominciamemo  è tale  : 

Nel  tempo , che  fiorifee  e fiore  e frutto , 

D’ Amor  ciafsun  Amante  con  ardire 
A la  fua  Donna  faze  bel  / 'aiuto , 

Con  vago  moto , e graziofo  dire. 

Per  aver  poi  le  fuo  voler  compiuto  : 


Peri 


jio  Dilla  Storia  , e dilla  Ragioni  d'ogni  Poejta 

Però  io  fon  venuto  fui  a dire , 

Como  Triftan  per  lj  fu»  iella  amanza 
Soflenne  morte  con  gran  penitanza  . 

L'altro  Componimento  è di  Stanze  cinquantanove  : ed  ha  per  titolo 
Qui  fe  comenza  la  yendetta , che  fe  Mcjjlr  Lanztlotto  de  la  Morte  di 
MeJJtr  Triflano  : c il  principio  è come  fegue . 

Piaciave  miei  Signori  eT  afcoltare 
La  deflruClion  del  Re  Marche  villano  : 

E al. Uriti  per  rima  cantare 
yendetta  de  la  Morte  de  Triflano , 

Che  prefer  varii  Cavalieri  a fare  : 

E Lancilotto  ne  fu  Capitano  frc. 

In  (ine  de’  medefimi  componimenti  così  fi  legge:  De  o Grattar.  Amen. 
Ifle  Liber  efl  Jobannis  de  Cignardit . M.  CCCC.  XXX.  Indizione  olia- 
va die  Sabbati  decimofeptimo  Junii . 

Ma  è qui  da  avvertire,  che  diverfameme  dal  modo  predetto  è nar- 
rata nell*  A n i l ig  i di  Gauh  la  Morte  del  predetto  Eroe  . Quella  manie- 
ra 'di  metter  fine  alle  gloriofe  prodezze,  e tante,  colle  quali  aveva  Tri- 
llano confacrato  all’ immortalità  il  filo  nome,  non  parve  all*  Ordognez 
nè  all'edificazioae  conforme,  nè  al  decoro.  Perù-linfe  egli  più  tolto  , 
che  conducendo  Trillano  Ifeola  Brunda,  che  è il  tuedefimo,  che  Ifoc- 
ta  la  Valorofa,  figliuola  del  Re  Linguines  d’ Irlanda , per  effec  moglie 
del  Re  Marco  di  Cornovallia  fuo  Zio  t ed  effendo  da  una  fortuna  di 
Mare  gittato  rovinofamente  alla  grand’ Ifola  della  Torre  Vermiglia, 
quivi  a tradimento  villanamente  alfalito,  iimanellè  pugnando  uccifo. 

Un  altro  Volume  della  Tavola  Ritonda  è il  Romanzo  di  Girone  il 
Cortefe , di  cui  più  Copie  fe  ne  ritrovano  in  diverfe  Biblioteche,  fpe- 
cialmente  nella  Reai  di  Parigi , con  diverfi  titoli  : Uno  di  quelli  è il 
feguente:  Il  Romanzo  di  Meliadus,  e di  Girone  il  Cortefe  ( Le  Roman 
de  Meliadus , et  de  Gyron  le  Cortoit).  Un  altro  è il  feguente:  Il  Ro- 
manzo di  Giron  il  Cortefe , o de’  Cavalieri  della  Tavola  Ritonda  ( Ro- 
man de  Giron  le  Courtois , oh  des  Chevatiers  de  la  Table  Ronde  ) . Ma 
il  medefimo  fu  anche  impreffo  in  Parigi  per  Antonio  yerard , prima 
lenza  nota  di  anno,  e io  caratteri  gotici,  e poi  neliji^.,  atnendue  le 
volte  in  foglio,  con  quello  titolo  molto  più  pieno:  Ifloria  di  Girone 
il  Cortefe  ( trasl.it  ita  da  Branor  le  Brun  ) il  yecchio  Cavaliere  , che 
aveva  più  di  cent’anni  di  età , il  qual  venne  alla  Corte  del  Re  Artut 
accompagnato  da  una  Damigella , per  provarfi  di  feontro  con  Giovani 
Cavalieri , quali  fojfero  i più  valorofì , o * giovani , o i vecchj  ; e come 
egli  abbattè  il  Rt  Artù , e quattordici  Re , che  in  fua  compagnia  tro- 

no. 
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no,  e tutti  i Cavalieri  della  Tavola  Rotonda  a’  colpi  di  lancia  : e tratta 
il  ditro  Libro  delle  più  grondi  Avventure , che  già  addivennero  a’  Ca- 
vitici Erranti , colle  Arme , e Divife  di  tutti  i Cavalieri  della  Tavola 
Rotonda  ( Hiflorre  deGyron  le  Courtoit  (trami  atee  de  Idratarle  tìrw i) 
le  Vteìl  Chtvalter , qui  avoit  fluì  de  cent  ans  d' age , le  quel  vint  a la 
Cout  de  Roy  Artus  accompagni  d'une  Dem  ifelle  pour  l'cprouver  a 
l' encontre  des  jeunet  Cbevaliers , les  quell  etoient  les  plus  vaillans , o 
les  jeunes  , ou  les  vieux  ; et  comment  il  abatit  le  Roy  Artus  , et  quotar- 
le Rois , qui  en  fa  compagnie  etoient , et  tous  les  Chnaliers  de  la  Ta- 
lli Ronde  de  coups  de  lance,  et  traile  le  dit  Livre  de  plus  grandes 
Avjntures , que  jadis  aivinrent  aux  Cbevaliers  Errans  avec  les  Armes 
et  Devifes  de  tous  les  Cbevalier  de  laTable  Ronde.  Quello  Romanzo, 
di  cui  una  Copia  v’  hi  Della  raentov  ara  Reai  Biblioteca,  ornata  di  belle 
miniature  , è affai  buono;  ed  è uno  de’  più  curiofi , e piò  rari  in  Francia 
eziandio:  ed  effo  fu,  che  fomminiftrò  a Luigi  Alamanni  le  Notizie 
tutte,  e le  Favole,  che  poi  cosi  bene  diftefe  nella  fegueme fua Opera  . 

Il  Giron  Cortefe  di  Luigi  Alamanni.  In  Parigi  per  Rinaldo  Calde- 
rio, e Claudio  fuo  figliuolo  1548.  in  4.  e in  Venezia  per  Comin  da 
Trino  nel  1 J49.  in  4.  Sono  Canti  XXIV.  in  ottava  rima , che  l’Autore 
nominò  Libri.  Queft’ ultimo  Stampatore  promifc  nel  Frontifpizio  un 
infinità  di  belle  Aggiuote  : ma  non  fu , che  una  frode , per  allettare  a 
le  i compratori;  e tutte  fe  le  dimenticò  nel  Frontifpizio.  Intanto  pren- 
dendo a ragionare  di  quello  Romanzo,  è da  fapere,  che  il  Varchi  di 
tanta  (lima  era  comprcfo  per  effo,  che  il  preferiva  al  Furicfo  dello 
Ariofto,  dando  intanto  a rider  di  fc  a Letterati  di  fenno.  Non  è però, 
che  il  Girone  non  fia  pure  un  bel  Poema  ; non  fia  ftefo  eoa  molto  giu- 
dizio; e non  abbia  addi’  effo  un  gran  merito;  come  che  ferivano  Ber- 
nardo Tallo,  e Giambaiifta  Giraldi,  che  ufeito  alla  luce  non  trovò  in 
quel  loro  fecolo  grande  applaufo. 

Palliamo  ora  aa  alcuni  altri  Cavalieri  della  Tavola  Rotonda,  de* 
quali  non  pure  ne’  predetti  Romanzi  è fatta  menzione,  ma  fomraini- 
Itrarono  altresì  a Romanzieri  argomento  di  lavorare  di  effì  in  partico- 
lare alcun  Opera . 

Ed  uno  di  effì,  di  cui  l’Ala  man  ni,  come  s’è  detto,  fa  menzione,  fu 
Febo  il  Forte,  fu  cui  un  Romanzo  in  ottava  rima  lì  confervava  già  ma- 
noferitto  predò  Antonio  Magliabecchi  in  Firenze , col  litoio,  Febus  il 
Forte.  Giovanni  Mazzuoli,  detto  lo  Stradino,  (limava,  che  quella  (lata 
forte  la  prima  Opera , che  nel  detto  Metro  di  ottava  Rima  folle  (lata 
compolla  : ma  l’Autore  di  erta  non  è conofciuto . 

Galvano  fu  aoch’effò  compagno  molto  valente  del  Re  Artù  , e Ca- 
valiere di  detta  Tavola , il  qual  però  premorì  ad  Arturo  ndla  Battaglia 
comra  Modredo  l’anno  JJJ.  di  N.  Signore,  fecondo  che  fcrive  il  Ra-  . 
pio  nella  fua  Storia  d'Inghilterra . Però  Evangelifla  Foffa  Crcmonefe  » 

dell’  Or- 
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dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria,  produfó  un  Romanze  fopra  elfo,  in 
oliava  rima,  che  intitolò  il  Galvano:  e fu  llampato  vecfo  la  fine  del 
quindicefimo  Secolo.  Ma  è poema  di  feempiata , e vii  dicitura.  Galva- 
no nel  Romanzo  di  Lancelotto  dal  Lago,  dove  fono  le  fue  Imprefe 
narrate  , è ognora  appellato  Gauvan , feguendo  in  parte  le  veriioni 
francefi,  dove  è detto  Gauvain. 

I Francefi  altresì  trafóro  dal  mentovato  Romanzo  di  Lancilotto  al- 
tri fuggeui , intorno  a quali  in  particolare  i loro  ingegni  impiegarono  : 
ed  eccone  quegli,  che  lono  i piò  ragguardevoli  . 

II  Romanzo  di  Ella,  o di  Aellei  in  l'er/ì  per  Riolfo  di  Houdane 
( Le  Roman  dei  E/les  , ou  dei  Aellet  en  veri  ).  MS.  in  foglio 
verfo  l’anno  tzoo.  nella  Biblioteca  del  Re  in  Parigi.  Il  Romanzo 
deir  Ifole  ( Le  Romtn  dei  Liei  ) . MS.  , in  foglio  ivi  . Il  me- 
defiin  > cui  molo  : Il  Romanzo  del  Cava'ier  del  Cigno  in  verfi  ( Roman 
du  Cbevalier  au  Cigno  en  veri).  Trovali  in  detta  Biblioteca  manofetitto 
medelimjmeote  in  foglio.  Il  medefimo  col  molo,  Il  Romanzo  delta 
Conquida  <T  Oltremare  ( Le  Roman  de  la  Co  iquete  d' Outrcmer  ) MS. 
ivi  in  foglio . Quello  Eroe  è per  avventura  , che  nel  Libro  11.  di 
Lancilotto  dal  Lago  è nominato  Helain  il  Stanco,  che  nacque  di  Bo- 
eri, e della  figliuola  del  Re  Brangorre  : dove  pure  si  dice  (a) , che 
dipoi  fu  Imperadore  di  Coflantinopoli , e pafsò  in  Alcffandria , come  la 
Ifloria  dilla  fu a Vita  lo  tiftimona , et  medefimamente  la  Inchieda  di 
Sj  > Graal  ne  parla  lungamente . Ma  per  errore  fi  è fatto  nei  Titoli  di 
tal  Romanzo  ora  Aellet,  ora  Ellet , ora  Ellies , ora  Liei,  il  qual  ulti- 
mo efóre  dato  un  error  de’  Cupidi  , lo  notò  anche  il  Percel  . Ora 
nell'allegato  Romanzo  della  Conquifla  di  Oltremare  li  legge  poi,  come 
fcrive  il  Verdier,  che  quello  Elain,  come  legger  fi  dee,  o Elia  , che 
fofó,  era  nominato  il  Cavaliere  del  Cigno:  e che  fu  nudrito  in  un  Bo- 
feo,  fsnza  giammai  aver  veduto  altr’Uomo,  che  un  Eremita,  che  Io 
velli  va  di  foglie,  e feorze  di  Tiglia  &c.  Ancora  fi  fcrive  da  varii  Stori- 
ci, che  Beairice  figliuola  di  Teodorico,  o Thierry  Duca  di  Cleves , 
fondò  l’Ordine  dei  Cigno  l’anno  711.  in  memoria  di  ciò,  che  efóndo 
ella  da  ftioi  Vicini  perfeguitata , che  la  vote- ano  fpogliar  de*  fuoi  Sta- 
ti, e ritiratali  però  io  uti  Cadello  detto  Neufbourg,  quivi  fu  difefa  da 
un  Cavaliere  appellato  Elia , (voleva  e’ dire  Elain  ) che  .perché  un  Cigno 
portava  per  Cimiero,  e nello  Scudo,  era  però  fopraonommato  il  Cava- 
l’.ero  del  Cigno  . Il  Favln  che  queda  Novella  a luogo  racconta  nel  fuo 
Teatro  d'Ooore  (£)  dovette  fenza  dubbio  da  Romanzi  cavarla.  Io  mi 
perfuado  per  tanto,  che  quello  Romanzo  fia  dato  da  prima  in  Profa, 
e iti  Lingua,  o Valloni , o Bretona , o d’altra  Nazione  compollo:  e 
che  poi  fofó  in  verfi  ridotto  dal  mentovato  Houdane  . I Divelli  Titoli 

■ yPQi 

(a)  Cap.  j5.  (b)  Ton.  i.Lib.y. 


Digitized  by  Google 


Libro  11.  Di/Ì.  I.  Capo  III.  yij 

poi  dati  all’Opera  non  abbiano  altro  motivo  avuto,  falvo. che  egli  fi 
chiamava  per  none  Elain  : era  però  foprannoraiuato  il  Cavaliere  del 
Cigno  : e Inchiefte  fece  principalmente  oltre  Mare , come  già  fi  è of- 
fervato . 

Il  Cavalier  del  Lione  per  Crifliano  di  Troyes  in  Verfì  ( Le  Cheva- 
lier  art  Lion  (j re.  ) MS.  in  pergamena , ed  in  foglio  nella  Reai  Biblio- 
teca di  Parigi.  Quello  Cavalier  del  Leone  è nominato  ne‘ Libri  di 
Lancelotto  dal  Lago  Yuan , cioè  Giovanni , dove  fi  dice , che  fu  della 
Magione  del  Re  Arili,  e Compagno  della  Tavola  Tonda,  c figliuo- 
lo del  ReUrian.  Chiamavafi  poi  il  Cavalier  del  Leone,  perchè  un 
Leone  da  pargoletto  fe  lo  aveva  allevato.  Trovali  però  anche  il  mc- 
delìmo  Romanzo  ferino  a mano  io  foglio  in  detta  Biblioteca  col  tito- 
lo: Le  Roman  d’Yvain. 

Il  Rominzo  del  Crualier  della  Spada  in  Verfì  ( Le  Roman  du  Che - 
valier  a l’Efpèe  en  Vera  ) per  Crifliano  di  Troyes  . MS.  in  foglio  verfo 
il  1190..  Quello  Cavalier  della  Spada  ebbe  nome  He/ia:  e fu  figliuo- 
lo del  Re,  che  teneva  il  San  Graal  in  fua  magione:  ficcome  fi  Icrive 
nel  Libro  citato  del  Lanciotto  (j). 

Il  Romanzo  del  Re'Bano,  e Beors  Fratelli  ( Le  Roman  des  Rois 
Bms  et  tìeors  Freres  ) . MS.  nella  predetta  Biblioteca  in  foglio . Ban 
di  Benoic  padre  di  Lanciotto,  e Boort  di  Gauves,  che  fu  nu.lrito 
con  effo  Lanciotto  dalla  Dama  del  Lago,  fon  pur  celebrati  anch' elfi 
tra  gli  altri  Cavalieri  nel  Romanzo  della  Tavola  Ritonda. 

Il  Romanzo  del  Cavalier  Erico  figliuolo  del  Re  Lago  in  Galles  Ca- 
valier della  Tavola  Rotonda  ( Le  Roman  du  Cbevalier  Herec  fils  da 
Roy  Lac  en  Galles  Cbevalier  de  la  Table  Ronde  ) . MS.  in  4.  nella  fo- 
prammentovata  Biblioteca,  ed  è in  Vcrfi. 

Il  Romanzo  di  MeharchiWS  e di  Cerinda  in  Verfi  ( Le  Roman  de 
Meliarchin , et  de  Cerinde  en  Vers  ) . MS.  in  foglio  nella  medelìma 
Biblioteca  del  Re . Anche  quelli  fu  Cavaliere  della  Tavola  Tonda , 
nella  cui  Storia  (b)  è chiamato  Melaquin  il  Gallo. 

Quella  Iiloria  della  Tavola  Tonda  tu  anche  da  alcuni  bizzarri  Inge- 
gni continuata  in  piò  figliuoli  inventati  de'  Cavalieri  già  celebri . Ed 
eccone  alcuni  Romanzi. 

Ifaye  il  Triflo , figliuolo  illegittimo  di  Triflano  di  Letnefy  ( Ifayelt 
Trifle  fils  illegitime  de  Triflan  de  Leonnois.  In  Parigi  ijz*.  in  fo- 
glio , e quivi , e in  Lione , nello  flefib  anno  in  4.,  e con  caratteri 
gotici  . 

Giglano  figliuol  di  Galvano  in  Verfì  ( Gighn  fils  de  Gauvam  en 
vers  ).  MS.  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi. 

X z x A que- 

(»)  Lil.  u.cap.  jj.  (b)  Lib.z.eap.  jj. 
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A quelli  debbonfi  alcuni  altri  foggiungere , che  alle  Origini  de’  Bre- 
toni  altresì  sMpettano  : e fono  . 

I quattro  Libri  del  valorofifpmo  Cavaliero  Felix  Magno  , figliuolo 
del  Re  Falangrio  della  Gran  Bretagna , e della  Regina  Clartnea  ( Los 
quatro  Librot  del  valcrcfifjìmo  Cavaliero  Feltx  Magno  htjo  del  R<y  Fa- 
langrio de  la  Gran  Bretagna,  y de  la  Reina  Clarinei  ).  in  Barcellona 
15)1.  in  foglio,  e in  Siviglia  1549.  nella  medeiima  forma  . Un  fchx  Ma- 
gno era  Prefetto  delle  Gallie  l’aano  di  Crifto  458.  : e fu  fatto  Confo- 
le da  Majoriano  nel  4 do. 

Quello  Romanzo,  trafportato  in  Lingua  Italiana,  fi  trova  impreflò 
in  Verona  1 5 87.  in  8.  col  titolo:  I fioria  del  Nobile , e Valorojo  Ca- 
valiere Feti- e Magno  figliuolo  del  Re  Falangre  , e della  Regina 
Oarinea  . 

II  Romanzo  del  Re  Marco  figliuolo  del  Re  Felit.  ( Le  Roman  du 
Roy  Marc  fils  du  Roy  Felie . MS.  in  foglio  nella  Reai  Biblioteca  di 
Parigi.  Per  avventura  quello  Marco  fu  figliuolo  di  elio  Felice,  che 
fu  Maefiro  de'Cavalieri  nel  419.,  ficcome  nella  Cronica  di  Profpero  fi 
nota  : ed  era  Prefetto  delle  Gallie  l’anno  458. 

Il  Romanzo  di  Ponto  figliuolo  del  Re  di  Galizia  ( Le  Roman  de  Pon- 
tue  fils  du  Roy  de  Galice  ) . MS.  in  foglio  in  detta  Biblioteca . Ma  il 
medefimo  Romanzo  fi  trova  anche  impreflò  in  4.,  e 10  caratteri  goti- 
ci , con  quello  titolo  : Il  Romanzo  del  Nobile  Re  Ponto  figliuolo  del 
Re  di  Galizia , e della  bella  Sidoina  figliuola  del  Re  di  Bretagna  ( Le 
Roman  du  ncble  Roy  Pontus  fils  du  Riy  de  Galice , et  de  la  belle  Si- 
dei  oc  fille  du  Roy  de  Brttagne  ) . Quello  Re  Ponto  fu  per  avventura 
il  primo  Penda,  che  fondò  il  Regoo  de  Mercii  in. Inghilterra . 

Il  Romanzo  di  Palladiano  figliuolo  di  Milanor  Re  della  Gran  Bre- 
tagna per  Gabriel  Chapuys  Tourangcu  ( Le  Roman  de  Paltadien  fils  de 
Milanor  Roy  de  la  Grande  Bretagne  ).  MS.  nella  Biblioteca  del  Re 
in  Parigi.  11  Medefimo  col  titolo:  Htjloire  Palladienne  traitant  dee 
Gefles , et  Faits  d" Armts  et  d’Amours  de  Palladienfils  du  Roy  Milanor 
d'Angleterre  , tradotto  dallo  Spagnuolo  al  Francefc  da  Claudio  Colici  . 
In  Parigi  ijjj.  in  foglio. 

Di  quello  Romanzo,  che  fu  dalla  Favella  Spagnuola  alla  Francefc 
portato,  ne  fu  anche  la  volgar  Lingua  d’Italia  arricchita;  e tal  verdo- 
ne fi  trova  altresì  llampata . 

Il  primo  Libro  della  dilettevole  Ifloria  di  Gerileone  d'Inghilterra  , 
tralotto  in  Francefe  da  Stefano  della  Maifon  Neuve  ( Le  Premier  Lite- 
re  de  la  deleClable  Hifloire  de  Gerileon  d’ Angleterre  far.  ) . In  Parigi 
ij7t.  e i$86.  Patti  due  in  un  fol  Volume  in  8.,  e in  Lione  idoz.  in  16. 

La  Piacevoli, '/ima  Ifloria  del  Prode,  e Valente  Guarino  di  Montglai- 
re , e quella  di  Rabaflro , e Perdigone  ( La  tres  piai  fante  Hifloire  du 
preux  et  vaillant  Gucrin  de  Montglaire,  et  etile  de  Rabaftre , et  Per- 
dei- 
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d rigori  ) . In  Parigi  fenza  altra  Nota  in  foglio,  c in  caratteri  gotici 
Ma  il  raedefimo  Romanzo  fi  trova  anche  in  verfi  Francefi  iiunofcritto 

nella  Biblioteca  del  Re . 

Il  Romanzo  di  Bruno  della  Montagna  ( Le  Roman  de  B ui  de  la  Mon- 
tagne') MS.  in  4.  nella  rnedefiina  Biblioteca.  Il  titolo  di  Bruti  valeva  ne* 
tempi  antichi  nel  Linguaggio  Bretone , quanto  Bravo , ficcome  fi  fcrive 
nell'  A madidi  di  Gaula  (a):  Però  fu  detto  nel  Lanciotto  Ettore  il 
Bruno , Ga'ealto  jl  Bruto  8cc. . Quello  Bruno  della  Montagna  mi  è 
però  ignoto  chi  fia;  fc  non  fa  per  avventura  qualche  Bravor  di  quegli 
della  grand’  Ifola  della  Torre  Vermiglia , o dell’Infante. 

Memorie  delle  Prodezze  della  feconda  Tavola  Rotonda  ( Memorine 
dai  Proefas  da  fegunda  Tabola  Rotonda).  In  Coimbra  1567.  in  4. 
Quello  Romanzo  in  Lingua  Portoghesi  comporto , che  è anonimo , è 
rarìffimo : e- tratta,  s' io  non  erro,  le  Imprefe,  che  dopo  il  riftabili. 
mento  della  Tavola  Rotonda  fatto  da. Eduardo,  da  Cavalieri  fi  fecero. 

Ifloria  dì  Riccardo  Re  «”  Inghilterra , e di  Macbemora  d’ Manda  in 
Verfi.  ( Hifioire  de  Richard  Rty  t?  Angleterre , et  de  Maquenytre  d'ir- 
lande  en  rime  ) MS.  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi . Quelli  fu  fenza 
dubbio  Riccardo  I.  detto  l’Orgogliofo , o Cuor  di  Lione,  figliuolo  di 
Enrico  II.,  che  fuccedeue  nel  Regno  al  Padre  nel  1 189.  Il  Re  di 
Leiofter  nell’ Irlanda,  nominato  Dermot  Macmor-Ough,  aveva  rubata 
fa  figliuola  d’nn  Gentiluomo  di  diftinzìone  fuo  vicino.  Un  altro  Re 
della  medeGma  Ilota,  nominato  Roiherick  l’attaccò  quindi  con  una 
poiTeDtiffima  Armata;  e tolfcgli  il  Regno:  onde  l’infelice  Dermot-Mac- 
mor-Ongh  fu  obbligato  a fuggir  travedilo  fuor  dell’ Irlanda , e di  por- 
tarli a implorare  il  foccorfo  del  Re  d’Inghilterra , che  allora  faceva  in 
Aquitania  dimoro.  Enrico  li.  gli  perniife  di  levar  truppe  nell’  Inghil- 
terra , dove  gli  riufci  di  tirare  nel  fuo  partito  Riccardo , che  fi  chia- 
mava allora  il  Conte  di  Pembrok , promettendogli  l’unica  fua  figlinola 
in  moglie.  Unite  adunque  le  loro  forze,  Roiherik  non  potè  mante- 
nerli nel  Regno,  che  aveva  ufurpato;  dove  Macraor  clfendo  riftabili- 
to,  conquido  di  poi  la  Città  di  Dnblin,  Capitale  dell’ Irlanda , e mal- 
te altre  importanti  Piazze  &c. 

Libro  del  f. muffino  , e valorofifìmo  Cavoliero  Palmerin  ^Inghilter- 
ra figliuolo  del  Re  Don  Eduardo  ( Libro  del  fimofijìmo , y valorofif- 
fimo  Cavallero  Palmerin  <T  Inghalaterra  bijo  del  Ry  Don  Duarte  ) . 
Trovafi  impreifo  in  foglio  fenza  altra  Data . Querto  Romanzo , che 
palla  per  il  piti  perfetto  dell’  antica  Cavalleria , fu  comporto  in  Lingua 
Spagnuola  da  un  Re  di  Portogallo.  Michel  Cervantes  uno  de’ piò  be- 
gli Ingegni,  chela  Spagna  abbia  prodotti,  ficendo  una  Critica  adii 
graziofa , ma  fina  , di  varii  Romanzi  nel  fuo  Don  Chi f ciotte  % dove  da 

X x x a Mon- 

( a ) Lib.  IV.  cap.  49. 


yi 6 Della  Storia  , e della  Rigione  d'ogni  Pepa 
Moufigoor  il  Curato  ne  fa  confegnare  un’  infinità  al  braccio  fecolare 
della  Fantefca,  quefto  il  trovava  degno  d’efler  metto  in  un  cofano 
fìniile  a quello  di  Dario,  dove  racchiufe  Alettandro  Magno  i Poemi 
d’Omero . 

In  Francefe  fu  trafportato  da  Giacomo  Vincent  con  quefto  titolo: 
Hifioire  da  Preux  Cbcvalter  Palmerin  d’ Angleterrt  pii  du  Roy  Edo- 
vard  , enfcmble  Ics  Provejfes  admiraklet  dei  Princtt  Florian  du  Dtfert , 
et  Fiorendo i fili  de  Primilcon  de  Grece  traduite  du  Caflillan  en  Fran- 
cois e fu  impreflò  in  Parigi,  e in  Lione  ijyt.  Parti  Due  in  un  fol 
Volume  in  foglio,  e di  nuovo  in  Parigi  1574.  Volumi  Due  in  8. 

Fu  il  medcfimo  Romanzo  altresì  in  Italiano  tradotto  da  Mambrino 
Rofeo , ( come  che  nel  Frontifpizio  il  traduttore  fi  taccia  ) col  titolo, 
Palmerino  d' Inghilterra , figliuolo  del  Re  Don  Duardo , nel  quale  fi 
raccontano  molte  fue  prodezze  &c.  e quefta  traduzione  fu  ftampata  ri» 
Venezia  nel  1 JJJ.,  nel  1584.,  e di  poi  per  Lucio  Spineda  nel  1609. 
in  tre  Volumi  in  8. , nel  fecondo  de’quali  fi  fpecificaco  nel  Titolo  an- 
che Molte  Prodezze  di  Floriano  del  Deferto,  fratello  del  detto  Palme- 
rino , con  alcuni  glorie fi  fatti  del  Principe  Fiorendo  figliuolo  di  Prima- 
leone:  e nel  Titolo  del  terzo  Volume,  o Libro  fi  fpecìfìcano  Le  volo- 
rofe  Imprefe  di  Primaleone  Secondo,  e di  molti  altri  Giovani  Cavalieri 
con  molte  ftrant  avventure,  mirabili  fuc ceffi , e firatageme  non  mai 
più  intefe. 

PARTICELLA  VII. 

Dove  gli  Scrittori  s'annoverano  de  giudi  Romanzi 
di  Cavalleria  , che  hanno  per  fondamento 
di  verità  le  Origini  de’  Gaulep . 

LE  Origini  di  tutte  le  Nazioni  fono  sì  ofeure , che  chi  s’è  porto  a 
tintracciarle , vi  ha  quafi  perduta  appo  i poderi  la  riputazione  ; 
■frovandofi  alle  pruove,  che  l'incerto  per  certo  ci  hanno  venduto,  e il 
falfo  per  vero.  Il  fimigliantc  è avvenuto  dell’Origine  de’ Celti,  o Gau* 
lefi , o Galli,  che  i Greci  appellarono  Galati . Ma  come  noi  non  in- 
daghiamo Umili  cofe , per  andar  in  cerca  del  vero,  ma  unicamente 
per  nfchiarare  i Romanzi,  che  fu  tali  Origini,  e Storie  furon  fonda- 
li, così  quel  ne  diremo,  che  dagli  Storici  troviam  narrato  fenza  fcru- 
poleggiare,  fe  fia , o no,  da  predargli  credenza.  E Partenio  primiera- 
mente racconta  , ficcome  Ercole  ritornando  d'Erithia , fi  fermò  , dopo 
aver  molto  viaggiato,  appo  ur  certo  Britanno,  una  figliuola  del  quale 
per  nome  Cettina,  cflendofi  di  lui  invaghita,  i buoi  gli  afeofe,  che 

feco 
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feco  guidava  di  Gerione  : nè  quefti  volle  lui  rivelare  giammai , nè  ren- 
dere , s’ei  uon  dormiva  con  elfo  lei.  Acconfentì  Ercole  alle  voglie 
della  Donzella:  onde  un  figliuolo  ne  nacque,  che  Cclto  fu  nominato  : 
e che  entrato  a regnare.  Celtica  da  fe  dinominò  la  Regione,  e Celti  i 
fuoi  Popoli . Diodoro  però  alquanto  varia  nello  (ledo  racconto . Scrive 
egli , che  Ercole  nella  Spedizione  predetta  contra  Gerione  , avendo  il 
cammino  prefo  per  que’  paefi  de’  Celti,  vi  fabbricò  la  Città  d’Alifa; 
e che  la  figliuola  del  Re , invaghitane , concepì  di  lui  Galata  , che  fuc- 
ceduto  poi  al  padre  nel  Regno  , nominò  da  fe  i fuddm  Galati , o Galli . 
Forfè  v’ha  errore  in  Partenio , e in  vece  di  Celio  è da  leggere  Gala- 
M : onde  Celti  furon  per  avventura  dalla  Madre  chiamali , e Galati 
dal  Figliuolo.  Il  Cluverio  (j)  pretende  veramente,  che  i Galli  non 
fodero,  che  una  parte  dei  Celti,  i quali  fcrive  egli,  che  difeefi  erano 
da  Afchenez,  Nipote  di  Noè;  e che  abbracciavano  anticamente  l'Illi- 
rico, la  Germania,  l'Ifole  Britanniche,  le  Gallie,  e la  Spagna.  Ma  è 
verifimile,  che  quefti  tanti  Paefi  non  foder  de' Celti,  che  perchè  i 
medefimi  gli  occuparono  colle  invafiooi . E’  adunque  da  lapere  , che 
quefti  Galati,  o Galli,  o Celti,  fecondo  che  narrano  Livio,  Piutarco, 
ed  altri,  eftendofi  in  grandidimo  numero  moltiplicati , fin  da’ tempi,  che 
Tarquinio  il  Vecchio  regnava  in  Roma , ufeirono  una  gran  parte  di 
edì  colle  lor  mogli , e figliuoli  de’  lor  confini  : e gli  uni  verfo  le  Corte 
Settentrionali  marciando  , penetrarono  fino  nella  Germania  t gli  altri 
s’andarono  a ftabiltrc  tra  i Pirenei,  e le  Alpi  predo  i Senonefi,  e 1 
Celtoriefi,  come  farebbe  oggi  a dire  nella  Provenza.  Il  vino  d'Italia 
.portato  loro  da  un  certo  Arume,  parendo  loro  regalatidìma  cofa , e 
migliore  di  quel  di  Francia,  che  non  era  per  anche  venuto  alla  Moda  , 
eccitò  loro  il  vividimo  defiderio  di  occupare  sì  bel  paefe  f come  in  ef- 
fetto addivenne,  e noto  è per  le  Storie.  Ma  ertèndo  pur  anche  troppo 
crefciuii  di  numero  quelli,  che  rimali  erano  al  patrio  fuolo;  o perchè 
avidi  fodero  di  bottino;  fcrive  Tito  Livio  (A),  che  ufeitine  novamen- 
te  una  parte  lotto  la  condotta  di  Brenno,  s’avanzarono  in  fino  nella 
Dardanu.  Nata  poi  non  fo  quale  fedizione  ivi,  fi  divifer  da  Brenno  in- 
torno a venti  mila  Uomini:  e folto  la  condotta  di  Leonorio,  e di 
Lutarlo  prefeto  verfo  la  Tracia  il  cammino.  Là  fottoponendo  a forza 
d’.irme  chi  loro  oliava,  e mettendo  in  contribuzione  chi  loro  fi  lotto- 
metteva,  arrivarono  fino  a Btzanzio . La  fertilità  dell’ Alia  pervenne 
qui  loro  intefa:  però  alta  voglia  s’accefe  in  edi  di  vederla  . Sorprela 
adunque  avendo  la  Città  di  Lifimachia , e tutta  la  Pendola  di  Tracia 
invaia,  pervennero  all’  Ellefponto . Quivi  feoperto  eglioo  avendo,  che 
non  era  da  loro  l’Alia  divil'a  , che  per  un  piccolo  Stretto,  tanto  più 
s’accrebbe  in  loro  la  voglia  di  colà  inoltrarfi  ; e chiefernc  il  palleggio 
* ' ad 

(a)  Geriti.  Antiq.  til>.  1.  eap.  4.  (b)  Lib.  }3.  cap.  11. 
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ad  Animtro,  eh:  comodava  in  quelle  Corte.  Quelto  progetto  efe* 
gutndol:  i <n  lentezza,  nacque  nuova  dtvilìme  fra  loro:  onde  Liono* 
rio  fi  ritornò  immantinente  a Bzanzio,  e feco  là  ricondurti:  la  mag- 
gior pane  del  Popolo.  Lutano  però  avendo  inviati  alcuni  Macedonia- 
ri  f m la  coperta  di  una  delegazione  da  Antipatro  fatta  ; ma  in  realtà 
ad  ef.itorar  il  paefe,  c a predare;  condulTèro  via  coftoto  due  battimenti 
colerti,  e tre  feluche;  delle  quali  ci  fer. irti  per  trafportare  fui  lido  op- 
poito  con  celerità  le  fue  truppe:  il  che  in  pochi  giorni  compiè.  Non 
dopo  molto  tempo  Leonorio,  ajutato  da  Nicomede,  lafciò  anch’  egli 
Biz.aezio,  per  trafportatfi  nell'Alta.  Fecero  allora  riunione  fra  loro 
quelli  Gaulefi , e fervirono  Nicomede  nella  guerra,  che  con  Zibeo 
guerreggiava,  il  quale  occupata  gli  aveva  una  parte  della  Bitinia . Ri- 
mafo  poi  per  lo  valore  di  erti  disfatto  Zobeo , e tutta  in  potere  di  Ni- 
comede la  Bitinia  venuta , avanzaronfi  verfo  il  cuore  dei!'  Alia  ; non 
ertendo  più,  che  dieci  mila  Combattenti  rimali  di  venti  milla  , che 
erano  in  prima:  e si  gran  terrore  ifpirarono  a Popoli,  che  fono  di 
qua  dal  Monte  Tavro,  che  da  vicino,  e da  lontano,  o v'andartero , 

0 nò,  tutti  lì  fottomifero  alla  loro  dominazione. 

Quelle  invalìoni  de’ Galli,  onde  un'infinità  di  paefi  occuparono,  fe- 
cero però,  che  l’antica  Gallia  racchiuderti  un’ infittili  di  paefi . Tut- 
ta la  Magna  , i Paefi  Baffi , gli  Svizzeri  tutti  , una  porzione  de'  Reti , la 
Francia,  la  Savoja,  ed  altre  Contrade  d’Europa,  per  prefeinder  ora 
dalla  Gallogrecia,  o Galazia  di  Alia,  ne  formavano  quali  le  membra  . 

1 Romani  cominciarono  a porle  confini , e termini . A tempi  di  Cefare 
era  divifa  in  tre  parti  : la  prima  era  abitata  da  Belgi , la  feconda  dagli  « 
Aqu  tani,  e la  terza  da  Gaulefi . Variaronfi  di  poi  quelle  divifioni , e 
confini,  ad  arbitrio  degli  Imperadori , e de’Prioctpt;  il  che  farebbe  fuoc 
del  mio  argomento  il  voler  qui  riferire.  Intanto  in  tutte  quelle  politu- 
re non  mancavano  io  tali  Provincie  di  Signorotti , che  ambiziofi  di  co- 
mandare, chi  per  un  premilo,  chi  per  un  altro,  non  prellavano a Ro- 
mani ubbidienza.  Nè  tuttoché  grande  fi  forte  il  Paefe,  non  era  però 
erto  una  Monarchia  particolare:  ma  era  pofleduto  da  un  gran  numero 
di  Popoli,  non  conofcentifi  gli  uni  gli  altri;  c a poco  a poco  refifi  in- 
dependenti  altresi  da  Romani.  Quelli  Popoli  avevano  i loro  Capi , che 
Re  chiameremo  : e quegli  fi  mettevano  eglino  in  Campo  alla  iella , i 
quali  i più  vatorofi  , e t piu  prodi  fi  dimoltravano  ne’ Fatti  dell’ Armi  . 

Quella  maniera  di  far  de’  Galli  diede  motivo  a Romanzieri  di  lavo- 
rare llorie  , e fole  fu  loro  Principi  ; e full’  idea  formandoli  delle  qui 
preoarrate  mvafioui , di  farli  nella  Grecia  trascorrere;  e quale  importef- 
larlo  di  Coftaminopoli , qual  della  Macedonia,  qual  della  Tracia,  nella 
guifa  Iterta,  che  gli  antichi  Galli  abbiam  detto,  che  di  quelle  Regioni 
'mpadroniri  fi  erano  col  valore  delle  loro  fpade.  E il  primo  Romanzo  , 
che.iu  quella  ferie  ci  fi  prefenti,  è appunto  quel  i'Amjdigi,  che  fu 

detto 
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detto  di  Gaula,  che  vai  quanto  G alita,  perchè  nato  d’uo  Re  di  Gal- 
lia . Quelli  fu  Perione,  il  quale  io  fua  gioventù  viaggiando  per  acqui- 
ftarfi  onore  nell' armi,  in  non  fo  quale  incontro  alloggiato  dal  Conte 
di  Selandria ebbe  a fare  colla  Figliuola  di  lui , che  padre  il  fece  di 
Fortftano . Ma  ritornato  poi  al  fuo  Regno  pensò  ad  ammogliarli.  Ave- 
va un  certo  Garinter,  che  regnava  nella  piccola  Bretagna  non  molti 
anni  dopo  la  Paflione  di  Crifto,  due  Figliuole;  funa  detta  la  Donna 
della  Ghirlanda , l’altra  Elifena . La  prima  fu  fpofata  a Languines  Re 
di  Scozia , onde  nacquero  Agrajes , e Mabiglia . Tra  la  feconda , e Pe- 
rione nacque  uno  fcambievole  innamoramento,  per  occafione,  che 
quell*  ultimo  lì  trovava  in  Bretagna  appo  il  Padre  della  medefima. 
Però  trovatili  occultamente  interne  ella  con  lui,  concepì  la  medefima 
un  figliuolo,  che  pollo  in  mare  alla  ventura,  per  falvare  alla  Madre  la 
riputazione,  fu  prima  detto  il  Donzello  del  Mare . La  medelima  Elifena 
fpolàtafi  poi  a Perione,  e ritrovato,  che  il  detto  valorofo  Donzello  del 
Mare  era  il  figliuolo  da  lei  efpotlo,  lui  di  parer  ancor  del  Marito  no- 
minarono Amadigi  di  Gaula  ; dirò  così,  legittimandolo  dopo  il  lor  ma- 
trimonio. 

Eravi  ne*  medelimi  tempi  Falangriz,  oFalangrio,  Nipote  del  celebre 
Conte  Agramon^e  e Re  di  Londres , e della  gran  Bretagna , che  non 
avendo  legittimi  eredi , e lafciando  il  Regno  a Lifuarte  fuo  fratello  , 
diede  a lui  in  moglie  una  figliuola  del  Re  di  Danimarca  per  nome  Bri- 
fena.  Di  quello  matrimonio  nacquero  due  figliuole:  l’una  detta  Leo- 
noretta,  e l'altra  Oriana.  Leonoretta  fu  fpofata  ad  Arquifil  Iraperado- 
re  di  Roma . Oriana  fu  fpofata  ad  Amadigi  di  Gaula  . Lifuarte  non 
avendo  avuto  altri  figliuoli,  falvo  che  un  badardo  per  nome  Norandel- 
lo,  ch'ebbe  già  di  Celinda  figliuola  del  Re  Hegido,  colla  figliuola 
Oriana  cedette  poi  anche  a4  Amadigi  di  Gaula  il  Regno  flelTo  di 
Londres  . 

Di  Amadigi , e d’Oriana  nacque  , febbene  con  qualche  fretta , cioè 
prima  del  lor  matrimonio,  Splandiano;  che  generò  Lifuarre  Secondo  , 
e Floris  di  Grecia . Ma  quello  Floris  di  Grecia  bifogoa  diftingnerlo  da 
nn  altro  Floris  di  Grecia,  detto  ancor  Florifando,  che  nacque  di  Ama* 
digi  di  Gaula.  Lifuarte  Secondo  fu  poi  Padre  di  Don  Amadigi  di  Gre- 
cia, che  generò  in  appreffo  Don  Florifello  di  Nicea,  Silvio  della  Sil- 
va, e AnafTane.  Di  Don  Ftorifello  dì  Nicea  furono  generati  DonRo- 
gello  di  Grecia,  e Agefilao  di  Colcos  ; e di  Don  Rogello  di  Grecia 
oacqoe  Sferamundi , o Sferamonte , che  & l’ultimo  rampollo , eh'  io 
trovo  di  quella  prima  Linea  degli  Eroi  Romanzefchi  di  Gaula  . Ora 
perchè  più  agevolmente  così  fatta  Genealogia  io  un  occhiaia  compren- 
der fi  polla , ne  darò  qui  all’  ufanza  l’Albero  della  medefima  . 


Di 


Digitized  by  Google 


5ió  Della  Storia  , e della  Ragione  à’ogni  Poefia 


Lituane 

jdi  Celinda  diBrifena 


Pecione  e Elifena 


Norandcllo 


Leonora  Oriana— — — — Amadis  d 


i Gaula 


Floris  di  Grecia  Splandiano  Perion  di  Gaula 

o Flonfando  | 

Lifuartc  U.  Floris  di  Grecia  JJ. 

Amadigi  di  Grecia 


Anailarte  Florifello  di  Nicea  Silvio  della  Silva 


AgeGlao  di  Colcos  Rogello  di  Grecia 

Mai  ito  di  Arcbefidea 

Sferamundi  o Sferamondo  o Sferamonte 


Ciò  premeffo  per  miglior  intelligenza  dell’ordine,  che  fiam  per  le- 
ttere nell* annoverar  quella  ferie  di  Romanzi,  detti  volgarmente  Spa- 
gnuoli , perchè  per  la  maggior  parte  da  Spagnuoli  ideati , palliamo  ora 
ad  annoverare  i medefimi . 

I.  1 quattro  Libri  del  Cavaliere  Amadigi  di  Gaula  con  figure  ( Lot 
quatto  Libros  del  Cavallero  Amadit  de  Gaula  con  tflamfas  ) corretti 
da  Garzia  Ordognez  di  Moni  alvo . In  Salamanca  per  Pietro  Lafo 
151  j.  in  foglio;  e in  Siviglia  iji 6.  in  foglio;  e tn  Venezia  per  Mae- 
firo  GioVan  Antonio  di  Sabbio  IJ?J.  a'  7.  di  Settembre , altresì  io  fo- 
glio, e di  nuovo  in  Siviglia  ifS*"  io  foglio.  Quello  Romanzo,  che 
nell'antico  Idioma  Francete  intitolato,  vale,  quanto  Amadigi  di  Gallia , 
è per  avventura  il  migliore,  el  più  bello,  che  folle  in  quello  genere 
giammai  compollo . Quindi  molte  Nazioni  fi  contendono  tra  loro  l'ono- 
re d'averlo  prodotto  alla  luce . E primieramente  Luigi  Lollino  Vefco- 
vo  di  Belluno  fu  di  parere , che  folle  quell’  Opera  lavoro  d'un  Incan- 
tatore di  Mauritania , che  folto  falfo  nome  di  Criiliano , ctlendo  real- 
mente 
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mente  Maomettano,  e pieno  di  vanità  magiche.  Io  componertè  in  Lin- 
gua antica  di  Spagna . L'Inghilterra  ha  altresì  pretefo  l’onore  di  que- 
llo Romanzo,  ficcome  riferifce  l’emdito  Huet,  volendo  quella,  che  da 
alcuno  de  Tuoi  (ì a (Iato  comporto;  e a favor  d'erta  è anche  lo  Aedo 
Bernardo  Tallo,  che  da  un  Tetto  Ioglefe  afferma  edere  flato  cavato. 
FPortoghefi  vogliono,  che  l’Autore  ne  fode  Vafco  Libera,  o Lobeira  , 
come  il  chiama  Niccolò  Antonio,  facendolo  vivuto  folto  Dionigi  I.  Re 
di  Portogallo,  che  incominciò  a regnare  nel  tipo  ; e morì  nel  ijij. 
Altri  vogliono  , che  io  Lingua  Fiamminga  fode  da  prima  comporto, 
e che  Acuerdo  Oliva  da  quella  Lingua  il  primo  lo  trafportade  nella 
Spagnuola  ; nè  foto  facedè  in  quella  fatica  ('uffizio  d'Interpctre  ; ma 
molte  co fe  altresì  vi  intende,  colie  quali  Aggiunte  fodè  poi  in  Lingua 
Francefe  voltato  da  un  certo  Gorreo  di  Ptcardia . Per  quello  fledò 
G irreo  di  Picardia  la  Francia  ha  pretela  anch’  erta  tal  gloria , quali  da 
collui  fide  (lato  originalmente  prodotto , come  fcrive  il  citato  Huet  , 
che  lì  inoltra  adirato  perciò  m fui  ferio  conira  gli  Abbreviatori  della 
Biblioteca  del  Gefnero,  come  non  abbian  faputo  coloro,  che  il  detto 
pretefo  nome,  che  alla  teda  ha»  trovato  della  verdone  francefe,  era  la 
Divifa  Spagnuola  del  Traduttore,  che  in  quelle  due  voci  confiftcva, 
Acuerdo  , che  vale  Ricordanza  , e Olvido,  che  vale  O bblio.  Ma  il  libro 
in  primo  luogo  non  d attribuire  ad  Acutrdo  Olvido , ma  ad  A.uerdo 
Oliva  . Di  poi  è ben  cofa  maravigliofa , che  un  Francefe  portar  vo- 
lerte  e metter  in  fronte  a una  fua  verdone  un  Imprefa  Spagnuola  . 
Chiunque  ne  forte  l’Autore,  ertendo  erto  un  libro  bifognevole  di  mol- 
ta correzione,  fu  però  da  Garzia  Ordogne z di  Montalvo , Reggitore 
di  Medioa  del  Campo,  dagli  antichi  Originali  corretto;  e ridotto  in 
illile  p ù terfo  e pulito  : giuda  la  qual  correzione  piò  edizioni  ne  furo- 
no di  poi  fatte,  decome  d è detto.  Quello  Romanzo  così  rabbellito 
ertendo  molto  piaciuto,  fu  trafportato  iu  Lingua  Francefe  fotto  Fran- 
cefco  I.  da  Niccolo  di  Herbert  Signore  des  Edars;  e quella  nuova 
Traduzione  fu  rtampata  in  Parigi  nel  1 543.  in  foglio.  Anche  in  Lin- 
gua Italiana  fu  volgarizzata  quell’ Opera,  dall’ Ordognez  riformata:  e 
quetlo  Volgarizzamento  in  Profa  Italiana  fu  llampaio  in  Venezia  nel 
15J7 . e ij8i.  in  8. 

La  bellezza  nel  vero  di  quello  Romanzo , che  da  Torqnato  Tado 
fu  preferito  a tutti  quegli  degli  Scrittori  Franced  , incontrò  fomma- 
menre  nel  genio  delle  colte  perfone,  correndo  il  fecolo  fedicedmo  . 
Però  Bernardo  Tado  per  comandamento  di  Ferrante  Sanfeverino  Prin- 
cipe di  Salerno , e ad  mllanza  d’altri  Ululiti  Perfonaggi  prefe  a ridurlo 
in  poema;  e divifolo  in  cento  Canti,  il  fe  llumpar  nobilmente  in  Vene- 
zia per  Gabriello  Giolito  nel  ijdo.  in  4..  E’ però  anche  il  vero,  che 
quello  valorofo  ingegno  di  comune  lo  fece  proprio;  aggiugendovi 
molto  del  fuo;  e il  fondò  fulla  diffrazione  di  Amadigi  per  Oriana,  a 
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fine  di  dargli  qualche  unità;  terminandolo  poi  colli  battaglia  tra  Li* 
filane  , e Cildane  , eoo  narrare  negli  Epifodii  i (uccelli  prima  « e dopo 
avvenuti.  Scrive  poi  il  Crefcimbcnt,  che  a quello  Romanzo  dell'Arna- 
digi  da  Bernardo  Tallo  compollo  io  ottava  rima  è per  confentimeato 
Umverfale  conceduto  il  quarto  luogo  tra  i principali  Romanzi.  E nel 
vero  una  maravigliofa  fecondità  d'ingegno  vi  lì  ravvifa,  e molla  va* 
gbezza  di  itile . A ogni  modo  fu  elio  non  leggiermente  cenlurato  dalla 
Accademia  della  Crufca,  nelle  Chiofe,  ch'ella  fece  al  Dialogo  della 
Epica  Poefia  di  Cammillo  Pellegrino  : e il  Varchi  domandò  all’  Autot 
le  ragioni,  perchè  avelie  voluto  fcrivere  un  Poema  di  più  Azioni,  e 
non  d’una  fola,  conira  le  Regole  : e Vincenzo  Laureo , che  fu  poi  Car- 
dinale * avveriillo,  che  i principi!,  e i fini  dei  Canti  di  quello  Pcema 
farebbono  riufeiti  nojefi,  cominciando  tutti  colla  deferiziou  dell’Auro- 
ra, e terminando  con  quella  della  Notte.  Ma  ficcome  alle  oppofizioni 
della  Crufca  rifpofe  il  figliuolo  Torquato  nell' Apologia,  eh’  egli  fcrifle  , 
conira  le  Chiofe  di  quella  ; così  al  Varchi  foddisfece  egli  Hello  il  pa- 
dre, Bernardo,  ccn  una  particolare  fua  Lettera,  che  va  imprelTa  tra 
l'altre  : e fugli  awifi  lui  fatti  dal  Laureo , a Sperone  Speroni , che  con- 
fultò,  rimettendoli,  acconciò  fecondo  elio  il  Poema. 

Il  medefimo  Bernardo  Tallo  compofe  un  altro  Romanzo  intitolato  il 
Floridante,  Romanzo  però  non  compiuto  per  cagioo  della  morte  fo- 
pravvenutagli  : il  quale, così  imperfetto,  fu  fatto  dopo  la  detta  morte  di 
elio  Bernardo  (lampare  da  Torquato  fuo  figliuolo  in  Bologna  per  lo 
Benacci  nel  ÌJ87.  ; dove  fu  nel  medefimo  anno  pili  volte  impreflò  e 
in  4.  e in  8.  e rillampato  poi  in  Mantova  per  Francefco  O fanno  nel 
ij88.  in  1*. . De’  Canti  diciannove,  ne’  quali  è quello  Poema  divifo, 
i primi  otto  fi  contengono  quali  interamente  nell’  Amadigi  di  detto  Taf- 
fo,  del  qual  Romanzo  è quafi  il  Floridante  un  Epifodio  dillaccato  da 
varie  parti,  sì  nel  formale , che  nel  materiale,  unite  poi,  e infieme  con- 
catenate con  grazia . Ma  gii  undici  Carni  feguenti  fono  tutti  di  nuovo 
lavoro . E’  poema  anche  quello  affai  buono  : ma  non  li  può  giullamen* 
te , nè  a pien  giudicare  : poiché  nè  l’Autore  il  compiè  ; nè  correggere 

Sotè  quel  tanto,  che  aveva  compollo.  Per  avventura  intanto  fi  molle 
ernardo  a lavorare  quell,’ altro  Poema,  dall* aver  veduto  il  fegueote  , 
che  fu  in  Francia  comporto  con  quello  titolo:  Floridan , e la  bella 
Elinda  i fatto  in  Latin » per  Niccolas  de  Clemangit , e tradotto  in  Fran- 
ctfe  per  Rajfo  di  Bechamel;  e che  fu  impreflò  in  Parigi  ijaj.  in  4. 
tua  che  fi  trova  in  fine  anche  della  Cronica  di  Petit  Giovanni  di  Saintrè. 

Non  fo  quale  Cammina  Bella , Poetefla  certamente  Italiana,  intraprefe* 
altresì  di  portare  alla  Volgar  nollra  Poefu  lo  rtdTo  Amadigi  : e otto 
Canti  in  ottava  rima  fi  confetvan  di  lei  nella  Biblioteca  Laurenziana  di 
Firenze,  Col  titolo.  Di  Amadio  ( cioè  Di  Amadigi  ) Cantari  Vili. 
Anche  in  Francia  Pietro  Marcaflìtt  prctefe  come  di  riformare  il  *co- 
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rame  Romanzo  dell  'Amadigi  dall*  Ordogncz  prodotto:  e ua  fuo  tal 
quale  Amadigi  di  Gutla  in  ouclla  Lingua , e in  Profa  compofe  , che 
fu  ftampato  in  Parigi  nel  sétq.  in  8.  Ma  come  Opera  di  cattivo  fcrit- 
tore  ti  giace  quali  dimenticata . 

II.  Il  Quinto  Libro  di  Amadis  di  Gaula,  o le  Opere  del  Cavaliero 
Spi  and  tono  figliuolo  di  Amadigi  di  Gaula  per  Garzia  Ordonez  di 
Mone  alvo  . ( Quinto  Libro  de  Amadis  de  Gaula,  o lai  E -gas  del  Ci- 
vollero  Efplandtan  bijo  de  Amadis  8cc.  ) . In  Siviglia  ijttj.  in  foglio;  e 
con  altro  titolo , Et  Ramo , que  de  los  quatro  Libros  de  Amadis  de 
Gaula  fate , llamado  lat  Ergas  del  Cavallero  Efplandtan  &C.  In  Sivi- 
glia 1541. , in  Saragozza  IJ87.,  e in  Alcalà  ij88.  in  foglio. 

la  Francefc  fu  quello  quinto  Libro  tradotto  da  Niccolo  d’Herberay, 
e impretTo  in  Parigi  nel  IJ4J.  in  foglio. 

In  Italiano  fu  pure  il  mcdefimo  Libro  portato  da  Mambrino  Rofeot 
e col  titolo  Splandiano , e le  fue  Prodezze,  che  feguono  ai  quattro  libri 
di  Amadis  di  Gaula  fuo  padre , fritte  fidamente  dal  Maeflro  Helifabat- 
tt,  che  fi  ritrovò  nella  maggior  parte  prefente  ( itnpoilura  ) et  recate 
ora  dalla  Lingua  Spagnuita  a quefta  noftra  Volgare , fu  impreflo  in 
Venezia  per  Michel  Tramezzino  IJJ7  ,cper  Giovanni  Ronadio  ijtfo. , 
e 1 J64.  io  8.;  e col  nuovo  titolo  Aggiunta  al  quarto  Libro  cT Amadis  di 
Gaula.  In  Venezia  per  Lucio  Spineda  1609.  in  8..  E’divifo  m 96  Capi  . 

Il  Secando  Libro  delle  Prodezze  di  Splandiano  Imperador  di  Co- 
flontinapoli , aggiunta  al  Quinto  Libro  di  Amadis  di  Gaula,  tradotto 
in  Italiano  da  Mambrino  Ri  fio . In  Venezia  1599.  in  8. 

IH.  Il  Seflo  Libro  di  Anaiigi,  il  quii  tratta  dei  gran  Fatti  del 
molto  valtrofo  Cavalier  Ftorifando  ( El  Sexto  Libro  de  Ami  Ut,  el 
qual  trata  de  los  grandes  Fechos  del  muy  valiate  Cavallero  Flortfan - 
do).  In  Salamanca  ijro.  io  foglio,  e in  Siviglia  ij  16.  pur  in  fo- 
glio. Pelagio  di  Ribera  fu  il  corapofitore  di  quello  fedo  libro,  il  cui 
Eroe  è un  figliuolo  ancor  elfo  di  Amadigi  di  Gaula . 

In  Francete  fu  trafportato  da  Niccolo  d'Hcrberay,  e impreflo  io  Pa- 
rigi nel  ij4{.  in  un  cogli  altri  Volumi  dell’  Amadigi . 

In  Italiano  ulci  ftampato  in  Venezia  nel  1551.  e nel  itfoo.  in  8. 
col  titolo;  Htfloria,  e gran  Prodezze  in  arme  di  Don  Ftorifando. 

IV.  Cronica  de' forno  fi , e flrenui  Cavalieri  Life  art  e di  Grecia  figli- 
uolo di  Splandiano  Imperador  di  Coflantinopoli , e di  P ertone  di  Gaula 
figliuolo  di  Amadis  di  Gaula  Re  della  gran  Bretagna , nella  quale  fi 
trova  lo  (irono  Nifcimento  del  Cavalier  delC  Ardente  Spada  ( Cbrontca 
de  los  famofos  esforcados  Cavalleros  Life  arte  de  Grecia , hijo  de  Efi 
plandtan  (jjv.,  y de  Perion  de  Giula  Hijo  de  Amadis  frc.  en  la  qualf- 
balla  el  tflrana  nacimiento  del  Cavallero  del  Ardente  Efpada . in  Sivi- 
glia 151J.  in  foglio,  c in  Toledo  ijjp.  in  foglio,  e in  Lisbona,  e in 
Saragozza  1J87.  Tempre  in  foglie. 

• V y y z 


524  Della  Storia  , t della  Ragione  (fogni  Poe/la 

L'Ottavo  Libro  di  Amadigi , che  tratta  delle  Strane  Avventure,  t le 
grandi  Prodezze  deli’ invitto  Cavaliere  Lifua  te , e della  Morte  deir 
Inclito  Re  Amadigi  ( El  Oliavo  Libro  de  Amadts , che  trata  de  lat 
eftranat  Avventurai , y grandei  Proefts  de  l’ invidio  Cavaliere  L’fwar- 
te  , y de  la  Morte  de  C inclyto  Rty  Amadis  ) . In  Stviglta  ij  16.  in 
foglio . 

Bifogna  por  mente  , cbe  nè  i Francefì  , nè  gl’  Italiani  non  hanno 
mai  cooofciuti  quelli  due  Titoli , che  per  Titoli  d’una  fola  e ftclTa  Ope- 
ra , che  forma  il  fetiimo  Libro  dell’  Amadigi  : e che  l’ avere  alla  detta  1 
parte  prepofta  l’indicazione  di  ottavo  Libro  fu  o bizzarria,  o iuipodura . 
L’Auiote  poi  di  amendue  quelle  parti  fu  Giovanni  Diaz  Baceliere  in 
Giure  Canonico. 

In  franccfe  fu  crafportata  la  detta  Opera  da  Niccola  d’ Herberay  ; e 
Ha  rapata  in  Parigi  nel  154).  in  foglio  cogli  altri  predetti  Volumi. 

In  Italiano  la  medelìma  col  titolo  Lifuarte  di  Grecia  figliuolo  del? 
lmptrador  Sfiondiamo , ukì  in  Venezia  nel  ij  67.,  e nel  IJ7J.  in  8.  im- 
preca da  Domenico  Farri t e poi  nel  rdio.  nella  medelìma  forma. 

V.  Ifloria  del  valentiflìmo , e terribilijfimo  Don  Floris  di  Grecia , fo- 
prannominato  il  Cavalier  de’  Cigni  fecondo  figliuolo  di  Splandiano  Im- 
per  adoro  di  Coflantinopoli,  tradotta  di  vecchio  linguaggio  nella  lingua 
moderna  per  Nicola  j Herberay  Signor  Dei  Effarts  ( Hi/loire  du  tres 
Vaillant  dr  tres  red-.uè  Don  Floris  de  Grece,  furnom/nè  le  Chevalier 
dei  Ctgnes , fecond  fili  d’Efplandian  Emper.ur  de  Conftantinopte  tra- 
dune du  vieti  langage  en  languì  moderne  ( ) In  Parigi  ijji.,  ed 
ijjj.  in  foglio,  e IJ7}.  in  8.  Quello  Libro  non  fo  che  fi  trovi  in 
alita  Lingua , che  nella  Franccfe  : e in  quella  ferie  dell’  Amadigi  do- 
vrebbe formare  l'ottavo  Libro . 

VI.  Amadigi  di  Grecia  figliuolo  di  Do»  Lifvrartc , e Fatti  di  Doti 
Fior  ij  elio  di  Nicta,  0 Nono  Libro  di  Amadts  ( Amtiis  de  Grecia  bijo 
de  Don  Lifviorte , y Hecbos  de  Don  Ftorifello  de  Ntqttta , 0 Nono  Li- 
bro de  Amadis  ).  In  tìurgos  ijjj.  in  foglio;  e in  Lisbona  reo 6.  pur 
in  foglio. 

Il  Duodecimo  Libro  di  Amadigi,  nel  quale  fi  tratta  de’  Fatti  di  Ama- 
digi di  Grecia  , chiomato  il  Cavaliere  dell’  Ardente  Spada  . Prima , e 
feconda  Parte  ( El  Dazino  Libre  de  Am  tdis  en  ri  qual  fe  trata  de  los 
Hechos  de  Amadis  de  Grecia  llamado  el  Cavallero  de  la  Ardente  F.fpa- 
da  Primera  y Seguila  Parte  ) . In  foglio  . Quella  feconda  Opera  rim- 
palla,  e continua  i Fatti  di  Amadigi  ai  Greca;  e non  dovrebbe  colla 
precedente  formare , che  il  folo  nono  Libro  dell’ Amadigi . Così  ia 
fata  hanno  gindicato  i Traduttori  Francefi,  e Italiani,  che  amendue haa 
ridotte  io  un  foto  Volume. 

la  Francefe  fu  poi  tal  Opera  trsfportata  da  Giglio  Boileau,  o da 
Claudio  Celiti  : poiché  amendue  fe  ne  chiamarono  Traduttori  ; e que- 
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fta  Verfione  fu  Campata  *»  Parigi  nel  «J4J.  in  foglio.  Po  anche  ira-* 
dona  da  Guglielmo  /tabirt  di  Poictiers  Avvocalo  del  Parla  memo  cir- 
ca il  iydo. 

In  Italiano  fa  portata  da  Michele  Tramezzino  ; e ufcì  fhmpata  in 
Venezia  nel  «jdy.;  e poi  nel  ijj*.  , e di  nuovo  nel  1606  in  8.  col 
titolo  : Htfipn*  d’ Amadit  di  Graia  Cav  alter  dell’  Ardente  S oda . 

VI.  U Decimo  Libro  di  Amadigi , che  è la  Cronica  di  Don  Fiori, 
fello  diN/ea,  e Anajfartt , figliuoli  di  Am  idi  s di  Grecia , emendata 
dall&Wifé  antico,  f e.  ondo  che  la  fcriffe  Ctrfea  Regina  degli  Argivi t 
fer  il  molto  nobile  Cavalieri  ''elidano  di  Sylva,  Prima , e Seconda  Par - 
te  . (,  El  deceno  Libro  de  Amadis  , que  et  la  Coronica  de  Don  Florifel 
de  Niquea  y Anaxarate  bijas  de  Amadis  de  Grecia,  emendida  de  lo 
Pilo  antiguo , fegun  che  la  ef  rtviò  Cu  fea  Reina  dès  Argivet  frc.  Pri- 
ma, e Segonda  Parte  ).  In  Vagtiadohd  ijji.  in  foglio,  e in  Litbona 
ij6<S.  in  foglio,  e in  Saragozza  1568.  in  foglio,  e 1584.  io  4. 

L’  Undecimo  Libro  di  Amadis  di  Gaula , che  è la  terza  parte  della 
Cronica  di  Don  Fiorifello  dt  Nicea  , nella  qual  fi  tratta  di  Don  Rogtl 
di  Grecia , e di  Agefilao  di  Colcos  figliuoli  di  Don  Flonfillo  di  Ntcea 
( El  onzeno  Libro  de  Amadit  de  Gaula  , que  et  la  tertia  parte  de  la 
Coronica  de  Don  Florifel  dt  Niquea , en  la  qual  fé  trota  de  Don  Rogel 
di  Grecia,  y Agefilas  de  Coli  hot  hijos  de  Don  Florifel  de  Nicquea). 
In  Siviglia  ijjd.  e 1546.  in  foglio,  e in  Evcra  altresì  in  foglio. 

La  Prima  Parte  della  Quarta  della  Cronica  dell’  EccellcntiJJtmo  Prin- 
cipe Don  Florifello  di  Niquea , che  fu  fritta  in  Greco  da  Galerfis  ; e 
tradotta  in  Latino  da  Philafles  Compunto.  ( La  Primtra  Parte  de  la 
Quarta  dt  la  Coronica  del  txeellentiffìmo  Principe  Don  Florifel  de  Ni- 

Ìuea,  que  fue  e ferita  en  Griego  por  Galtrfis,  y facada  tv  Latin  por 
' hilaftes  Compunto).  In  Salamanca  1551.  in  foglio.  Tratta  quell'  L'bro 
principalmente  le  lmprefe  , la  Storia,  c i Fatti  di  Don  Rogel  di 
Grecia  . 

Libro  Secondo  della  quarta , e gran  Parte  di  Don  Florifello  di  Ni- 
quea, nel  qual  fi  tratta  principalmente  degli  Amori  dt  Don  Rogel,  e 
della  molto  bella  Archepdea . In  Salamanca  Ijji.  io  foglio. 

La  Terza  parte  della  Quarta  della  Cronica  di  Don  Florifello  dt  Ni- 
quea , nella  quale  fi  tratta  de  Fatti  di  Don  Silvio  dt  la  Silva . In  Sa- 
lamanca 1551.  in  foglio. 

Tutte  quelle  Parti  non  avrebbono  di  ragione  a formare,  che  il  N'  no 
Libro  dell’ Amadigi.  E in  Franccfe  furono  effe  tutte,  (alvo  che  l’ul- 
timo libro,  tradotte  da  Giacomo  Gohorri , che  nel  trafportarle  però  fi 
vai  fé  della  fua  libertà , facendola  più  da  Autore,  che  da  Traduttore. 
E le  Prime  Tre  Parti , col  Libro  Primo  della  Quarta  Parte  di  quella 
fua  Fatica,  ufeirono  in  Parigi  nel  IJ4J.  in  8.  Il  fecondo  Libro  della 
Qgarta  Parte  ufcì  in  ABverfa  cogli  altri  Libri  dell’  Amadigi , ficcome  di- 
remo. 


Della  Storia  , e della  Ragione  d’ogni  Poe/ìa 
remo.  La  terza  parte  della  quarta  fu  portata  io  Francefe  ài  Gabriel 
Chjpuyt , e fu  ftampata  cogli  altri  Libri  rn  Parigi , in  Lione , in  Turi- 
no, e in  Anverfa  1J7J.,  e 1*77.  in  iz.  Anche  Niecola  di  Montreux , 
Gentiluomo  di  Mans,  linfe  d’averla  tradotta  dallo  Spagouolo  : e fece , 
come  tale,  una  fua  fatica  imprimere  in  Parigi  nel  1577. . Ma  effa  è 
Opera  tutta  cavata  dalla  fua  immaginazione  : e però  mollo  rara  . 

In  Italiano  ufcì  quell’ Opera  tralportata  da  Mambrino  Rofco  : la  pri- 
ma e la  Seconda  Parte  in  Venezia  nel  157$.  : la  terza  nel  1606.  ; e 
l’ultima  colle  altre  nel  1619.  in  8.:  e poi  nel  1^14.  con  titolo  Aggiunta 
al  fecondo  Libro  di  Don  Fiori] elio. 

VII.  Il  Tredìctfìmo  Libro  di  Amadigi,  che  contiene  i Fatti  di  Silvio 
della  Silva  figliuolo  di  Amalit  di  Grecia  ( Et  Decimo  tercio  Libro  de 
Amadit , que  contiene  lot  Hechot  de  Silvio  de  la  Silva  Hìjo  de  Amadit 
de  Grecia,  In  foglio,  fenza  altra  Nota.  Qpefto  Libro  non  dovrcbb’ef- 
fer  che  il  decimo  dell’  Amadigi . 

Quello  Libro  fu  portato  in  Francefe  da  Giacomo  Gohorri:  e fu  ita- 
preflò  in  Parigi  nel  IJ4J.  in  8. 

Fu  il  medefimo  ancora  trafportato  in  Lingua  Italiana  ( da  M imbrino 
R feo  ) e fu  llampato  in  Venezia  nel  1607.  in  8.:  col  titolo  Iftoria  di 
Don  Silves  della  Silva  Libro  1.  e Libro  II. 

Niccolò  Antonio  parve,  che  non  conofcefle  altra  continuazione  dello 
Ama  1 gi , che  i libri  fino  ad  ora  allegati . Il  medefimo  lì  può  dite  di 
quel  Francefe,  che  volendo  da’  Libri  dell’ Amadigi  raccoglier  le  cofe 
a giudizio  di  lu>  più  degne , i foli  predetti  Libri  adoperò , come  dalla 
fua  Prefazione  apparifcc . L’Opera  di  quello  Raccoglitore  porta  il  titolo 
(iccome  fegue  ; Thrtfor  dee  Livree  d'Amadit  de  Gaule  a gavoir  let 
Harengues  , Conciones , Epifiret , Compì amtes , et  autrei  Chofts  let  plus 
tecceUentes  ; e trovali  quell' Opera  impresi  in  Lyon  per  Gabriel  Cotier 
1 5 do.  in  8.  ^ 

Ma  altri  Romanzi  ancora  fi  trovano,  che  fono  quali  continuazione 
de’  libri  allegati.  Ben  qui  è da  ofiervare,  che  i Compofuori  de*  me- 
delìmi , o per  dare  autorità  alle  loro  Opere / o per  celare  fe  ftelfi  , 
prefero  a fiogerfi  traduttori,  aazi  che  autori;  e le  loro  Storie  attac- 
carono a certi  Antichi,  che  o non  furono  mai  in  vita,  o non  mai 
tali  file  fognarono . PremelTo  ciò  noi  feguiteremo  a riferire  la  ferie  di 
tali  Romanzi,  da  que’ cominciando,  che  conchiudono  la  Genealogia  qui 
fopra  premefla. 

Vili.  Prima  Parte  del  Terzodecimo  Libro  di  Amadit  di  Gatti  a , nel 
qual  fi  contiene  le  ftupende  , e maravigliofe  Prodezze  del  Prìncipe  Sfe- 
ramundi  figliuolo  del  valorofo  Don  Rogello , e di  Amadit  tTAlra,  ed 
altri  tforzati  Cavalieri , tradotta  dalla  Lingua  Spagnuola  nell"  Italia- 
na. In  Venezia  per  Michele  Tramezzino  i$j8.  in  8.  col  Diploma  di 
Giulio  III.  iq  principio  per  la  Privativa  della  Stampa  ; e poi  per  Lucia 

Spini - 
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Spintda  1600.  nella  (tetra  forma.  Il  Tramezzino  cosi  feri  ve  nella  De- 
dicaioria  di  quella  Pane  a Monfignor  Federigo  Cornaro  Gran  Coni» 
mcuJatore  di  Cipro  : Sendomi  i p affali  giorni  capitato  all*  mani  il  ter - 
lodici mo  libro  della  dilettevole  Hifloria  di  Amadts  di  Gauta  in  Lingua 
Spagnuola , ora  nuovamente  ritrovata  , diliberai  incontanente  , f apenda 
guanto  diletto,  ed  utile  ancora  aveffero  le  reflanti  Opere  di  detto  Auto- 
re a Lettori  recato , di  fare  quello  nella  Lingua  voflra  trasportare . 
La  Parte  II.,  la  III.,  la  IV.  e la  V.  furono  tutte  dal  predetto  Tramez- 
zino tlampate  in  Venezia  nel  medefirao  anno  idj8.,  e feguenti,  in  al* 
trettanti  Volumi  in  8.;  e rilhmpate  ivi  dallo  S'pineda  fimilmeute  nel 
notato  anno  1600.,  e in  quelli,  che  venner  di  poi,  nella  della  for- 
ma . Ma  la  Parte  VI.  non  ufei  quivi,  che  per  Lucio  Spineda;  e non 
fu  imprelfa,  che  nel  itfio.,  anch’  elfa  p*>òin  8.,  col  titolo:  Dell'  1 flo- 
tta del  Principe  Sfcramundt  Parte  VI.  di  nuovo  tradotta  dalla  Lingua 
Spagnuola  nell"  Italiana  per  M.  M imbrino  Rcfeo  da  Fabriano . 

fc’fentimento  comune,  che  quelt'  Opera  noo  fi  trovi,  foori  che  in 
Lingua  Italiana;  nè  che  folle  da  altri  compefla,  fuor  che  dal  predato 
Roteo,  come  che  per  traduttore  fpacciatfi  e’  volelle,  non  per  autore. 
Comunque  ciò  fia , quella  qondituire  dovrebbe  l'undecimo  Libro  dell* 
Amadigi , non  già  il  tredicefimo . Ma  è ben  raro , che  tutti  i fei  Tomi 
ritrovar  fi  pollano,  ne’ quali  confille  . 

IX.  Ifloria  del  valorojo  Principe  Don  Relianis  de ' Grecia , covata  dal 

Greco  , nel  quale  fu  fritta  dal  Javio  Friflon  ( Hifloria  del  valotofo  Prin- 
cipe Don  Bclianii  de  Grecia , facada  del  Griffo  en  que  fué  eferita  por 
el  Sabio  Friflon  ).  In.  Anvcrfi  1364.  in  foglio.  E*  Romanzo  molto  (tì- 
ntalo; ed  è de* migliori  a giudizio  comune.  E’divifain  quattro  Volu- 
mi . o Libri  : ed  io  li  ripongo  in  tal  ferie  per  lo  duodecimo  Libro  dell* 
Amadigi . • 

Il  primo  Libro  di  quello  Romanzo  fu  trafportfro  in  Franccfe  da 
Clemente  di  Bueil , e llampaio  in  Parigi  itfaj.  in  8.  Di  poi  quello  llelTo 
Libro  con  gli  altri  tre  di  detto  Romanzo  furono  da  Gabriel  Chapuyt 
pur  in  Francefc  recati,  e imprefli  cogli  altri  Volumi  dell*  Amadigi  in 
Lione,  e in  Parigi,  e in  Anverfa  nel  IJ7J.,  e del  IJ77.  ih  il. 

In  Lingua  Italiana  fu  trafportato  per  avventura  da  Mambrino  Rofeo 
qui  fu  mentovato.  Ma  chiunque  oc  folle  il  Traduttore,  fu  in  tal  Lin- 
gua cosi  fatta  Opera  imprefla  m Ferrara  nel  Ij8d.  in  8. 

X.  Additiamo  ora  la  Genealogia  d'un  altra  Famiglia  d'Eroi,  che  con- 
tinua quella  ferie  dell*  Amadigi . Pigmalione  Re  di  Macedonia  ebbe 
un  figliuolo  per  nome  Fiorendo,  c una  figliuola  per  nome  Anlmena, 
che  fu  maritata  al  Re  d’Eiperte  . Fiorendo  invaghitoli  d’Agriaoa  , o 
Gnana  figliuola  dell' Imperador  di  Coltammopoli  per  nome  Remicio, 
la  ingravidò.  Giunto  il  tempo  del  partorire,  per  difperata  premura  di 
falvar  l'ouor  iuo,  fece  il  nato  bambino  portare  alla  Montagna  d' Oli- 
va, 
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va,  dove  involto. entro  a un  ceftello,  fu  ad  una  palina  quello  fofpefo . 
Per  difpolìzione  divina  però  di  là  un  Contadino  pattando,  e i vagiti 
Temendo  di  quel  bambino,  pietofimente  il  raccolfe,  nè  fapendo  come 
appellarlo,  lui  pofc  nome  dalla  Pianta,  e dal  Monte  , Palmerino  d’Oli  - 
va.  Agriana  sì  fu  poi  maritata  a Tarifio  Re  ufurpatore  di  Ungheria, 
che  rimale  uccifo  da  Fiorendo  in  un  azzuffamento  per  motivo  di  ge- 
losa appiccato . Dopo  il  che  ella  fi  rimaritò  allo  (letto  Fiorendo . Il 
predetto  Tarifio  aveva  un  fratello  per  nome  Netrido,  che  per  fallì 
fcfperii  cacciò  del  Regno.  Di  quello  Netrido  nacque  poi  Frifoio , 
chicmno  il  Cavalter  del  Sole,  che  fposò  Armida  figliuola  di  Tarifio, 
c d' Agriana.  • 

Ora  di  quello  Frifoio,  onde  nacque  Beicaro,  che  fu  poi  Marito  di 
Alderina  figliuola  del  Duca  di  Durazzo , e di  Laurena , ci  ha  il  fe- 
guente  Romanzo  : Specchio  de’  Principi , e Cavalieri , o Amori  del  Ca- 
valier  di  Feto  , e del  fuo  Germano  Roficlero , per  D'-ego  Ordognez  ( Ef- 
p<jo  de  Principci , y Cavaliere s , o Amoret  del  C avallerò  de  Feto  , y de 
fu  Herman  Ro/ìcler  ).  In  Saragozza  ij8o.  e i6ij.  in  due  Volumi  in 
foglio.  Niccolò  Antonio  non  doveva  fapere , chi  l'Autor  fotte  di  que- 
llo Romanzo:  poiché  in  un  luogo  l’afcrive  a Don  Hurtado  di  Men- 
dozzi , e io  un  altro  a Don  Pietro  della  Sterra . 

Terzi,  e Quarta  Parte  dello  Specchio  de’  Prin  ipi , e Cavalieri,  dove 
fi  narrano  gli  alti  Fotti  de’  Figliuoli,  e Nipoti  dell'  ImperaJore  Treba- 
zio  colte  Cavallerie  delle  Bellicofe  Dame  , per  Marco  Martinez  : la 
Quarta  Parte  per  Feliciano  de  Silva  ( Tenera , y Quarta  Parte  del 
Ffpejo  de  Principe i y Cavallerot , donde  fé  cuentan  los  altos  Hechos  de 
los  Hijos  y Nietos  del  Emperador  Trebacio  con  lat  Cavalleria i de 
lai  Belicofat  Damai  &c.  ).  In  Alcali  1589.  e in  Saragozza  1623.  in 
foglio  . 

Quello  Romanzo  fu  trafportato  in  Francefe  da  Francefco  di  Roffet 
e da  Luigi  Doaet:  e fu  impretto  in  Parigi  nel  1610.  e nel  1625, 
Parti  Vili,  in  8,  col  titolo  : L’Almirabte  Htftoire  du  Chevalier  du  So- 
leil  tradotte  du  Caflillan  en  Francois  Sic. 

Fu  anche  quello  fletto  Romanzo  trafportato  in  lingua  italiana  da 
Metter  Ritiro  Lauro  : e si  fli  llampato  in  Venezia  apprejjò  Fabio  ed 
Agoflmo  Zoppine  Fratelli  1384.  in  8.  e quivi  di  nuovo  nel  idio. 
fella  fletta  forma  col  feguentc  titolo:  Il  Cavalter  del  Sole,  che  con 
l’arte  militare  dipinge  la  Peregrinazione  della  Vita  Umana,  e le  pro- 
prietà delle  Virtù , e de’  Vizj  ; e come  fi  ha  da  vivere  per  ben  morire  , 
tradotto  nova  nenie  di  Spagr.uolo  in  Italiano  &C. 

XI.  Il  Romanzo  de’  Romanzi,  0 la  Conclufione  dtlV  Am  adì  gì , del 
Cavalter  del  Sole,  e d'altri  Romanzi  di  Cavalleria  per  il  Du  Verdier 
( Le  Roman  des  Romani  ou  la  Conclufion  de  RAmadii , du  Chevalier 
du  Soleil,  et  autres  Remarne!  de  Ch au alerte  ).  In  Parigi  1 616.  Volumi 
\ , , > VII. 
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VII.  io  8.  Q,ue(V Opera  è appunto,  come  fi  dice  nel  titolo,  una  coo- 
chiufione  traente  al  morale  di  tutti  i Romanzi  fino  a qui  detti,  alla 
Storia  di  Araadigi  fpettanti,  la  quale  il  mentovato  Francdeha  pretefo 
di  fare.  Ma  troppi  piti  ne  reilano  ancora  ad  annoverare:  e migliori 
per  avventura  d’alTai , di  quel  che  fia  la  conch'ufione  di  quello  Fran- 
cefe,  che  non  è ricercata,  fe  non  perche  effendo  fiata  noi»  più,  che 
una  volta , im  preda  , è però  a coloro , che  cercano  d’averne  la  ferie 
compiuta,  diventata  rara. 

XII.  Il  fopramtnentovato  Palmerino  nato  già  di  Fiorendo  e della  bella 
Agruna,  e giurato  Erede  dell'Imperio  Greco,  e di  Macedonia,  aven- 
do già  avuto  un  figliuolo  della  Regina  di  Tarfi,  che  fu  nomato  Potei t- 
do,  prefe  poi  in  Moglie  Polioarda,  figliuola  dell’ Imperador  di  Laraa- 
gna , c Sorella  di  Ttineo,  della  quale  generò  Primaleone,  che  fu  pa- 
dre di  Piatir,  di  cut  nacque  Flortir , come  fi  può  in  quella  Figura 
vedere  . 


Pigmalione  Re  di  Macedonia 


Fiorendo  nato  di  Griana  Arifmena 


Palmerin  d'Oliva  Marito  di  Poliuarda 


Polendo  Marito 
di  Re  fifa 


Primaleone  marito  di  Gridoaia 


Piatir  marito  di  Sidela . 


Flortir 


Francellina 
Spofata  al  Re 
di  Tracia . 


Ora  fopra  il  detto  Palmerino  d’Oliva  primieramente  noi  abbiamo  il  Te- 
gnente Romanzo . 

Libro  del  Fanaofo  Canalino  Palmerino  di  Oliva , t de  fuoi  gran  Fat- 
ti in  Arme  ( Libro  del  Famofo  Cavaliere  Palmerin  de  Oliva,  J de  fui 
granici  H'.chot  en  armai).  In  Venezia  ija6. , e IJ77.  in  8.  e ó»  ‘fa- 
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le, 'io  1580.  io  foglio:  Quell’ Opera  è Anonima:  ma  fi  sì  a ogni  modo, 
che  fu  comporta  da  una  Dama  di  molto  fpirito,  Purtoghefc  di  nazio- 
ne , e fu  per  avventura  la  celebre  Ferreira. 

In  Franccfe  fu  quefto  Libro  portato  da  Giovanni  Mangiti  detto  11 
Piccolo  Aitgiovino  , e impreco  in  Parigi  nel  1546  , 1549.  ijj},e 
ij8 6.  in  foglio;  ed  anche  nel  ij7j.  in  due  Volumi  in  8. , c pofeia 
in  Lione  nel  1619.  in  due  Volumi  in  1 <5.  col  titolo:  Hifloirt  du  Pai • 
meriti  d'olive  file  du  Roy  Fiorendo s de  Macedone  , et  de  la  belle  Griane 
file  de  Remicius  Empereur  de  Conflantinople  traduite  du  Caflillan  8cc. 

Anche  iu  Profa  Italiana  fu  querto  Romanzo  portato  da  Mambrino 
Rofeo , e fu  impreflò  in  Venezia  nel  ij8i.  Parti  Due  in  8. 

Ma  Lodovico  Dolce , a cui  querto  Romanzo  affai  piacque,  rtftnò  di 
avervi  a lavorar  fopra  un  Poema  in  ottava  rima  ; il  che  fece  egli  di 
fatto;  e fu  impreflò  ir»  Venezia  per  li  Seffia  ij<i.  in  4.e  poi  di  nuovo 
nel  iJ97-  in  4.  Sono  Canti  XXXII. 

XIH.  I Tre  Libri  del  molto  ftrenuo  Cavaliero  Primaleone , e Polendo 
fuo  Fratello  figliuoli  delf  Imperadore  Palmerino  d’Oliva,  tradotti  di 
Greco  in  Volgar  Caftigliano , e corretti  per  Francefilo  Delicado . ( Lo* 
tres  Libros  dei  muy  esfiorcado  Cavaliero  Primaleon , y Polendos  fu  Ider- 
mano,  hijos  del  Emperador  Palmer  in  de  Oliva  &c.  In  Venezia  te  ta. 
in  foglio.  * 

In  Francefe  il  primo  Tomo  fu  trafportato  da  Francef  0 di  Vemajfal  ; 
e fu  impreflò  in  Parigi  ij}o. , e ijjo.  in  foglio.  Il  Tomo  II.  vi  fu 
trafportato  da  Guglielmo  Landre  ; e ilampato  in  Parigi  nel  1J77.  in  8., 
e in  Lione  nel  1580.  in  iz.  Il  terzo,  e il  quarto  Tomo  vi  furono  traf- 
portati  da  Gabriel  Chapuys , e ftampati  in  Lione  1580.  in  8..  Tori’ e 
quattro  i Tomi  fi  trovano  in  detta  Città  di  Lione  rirtampati  nel  1618. 
in  16. 

In  Profa  Italiana  fu  trafportato  da  Mambrino  Rofeo  ; e col  titolo  , 
Primaleone . De’  Valor ofi  Gefli  di  Primaleone , di  Poiindo  fuo  Fratello , e 
di  molti  altri  Cavalieri  flranieri,  tradotto  in  volgare , fu  ftampaio  in 
Venezia  nel  1J97.  in  tre  Volumi  in  8. 

Ma  Lodovico  Dolce  volle  lavorarvi  fopra  un  Poema  io  ottava  rima , 
che  fi  trova  Ilampato  in  Venezia  appreffio  Giambatifta , e Marchio  fifa 
Fratelli  ijdi. , in  4.,  e di  nuovo  per  Giambatijla , e Giambernardo 
Soffia  i<9j. , e 1597.  in  4.  col  titolo:  L'Imprefie,  et  Torniamenti  con 
gf  illujlr't  Fatti  cTArme  di  Primaleone  figliuolo  delV  invitto  Jmperador 
Palmerino  ; et  di  molti  altri  fimofif/ìmi  Cavalieri  del  fuo  tempo  in  otta- 
va rima  . Sono  Canti  XXXIX. 

XIV.  Ifioria  dell'  invincibile  Cavaliero  Don  Poiindo  figliuolo  del  Re 
Padano  Re  di  Numidia,  e de  fiuoi  amori  colla  Prindpeffia B elida . ( Hi- 
ftoria  de  l'invincible  Cavaliero  Don  Polindo  Hijo  del  Riy  Padano , Rey 
de  Numidia , y de  fui  amores  de  la  Prindpeffia  Belifia  ) . In  Toledo 
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ijad.  in  foglio.  Quello  Poiindo  figliuolo  del  Re  Paciano,  non*è,  che 
Poliodo,  che  della  Regina  di  Tarli  generò  Palmetino  d’Oliva.  Mi  cf* 
fendofi  poi  detta  Reg'na  di  Tarfi  accafata  ceti  Paciano  Re  di  Numi- 
dia , fece  ella  pallate  quel  parto  fuo  per  opera  di  elfo  Paciano. 

In  Fraocefe  fu  quello  Romanzo  poriato  da  Gihrhl  Chapuys:  e fu 
imprefio  in  Lyor.e  1580.  in  8 ; e poi  rei  1618.  Volumi  IV.  in  16.  , 
che  tutta  la  Storia  rti  Primaleone  abbracciano . 

XV.  Ifloria  dii  motto  volente  e flrenuo  Cavaliero  Piatir  figliuolo 
dell'  Imper odor  Primaleone  ( H fioria  del  muy  valente , y esforcado  Ca- 
valliro  Piatir  Htjo  del  Imperador  Primaleon  ) . In  Vagliadolid  1 5 j j. 
io  foglio.  Non  fi  sà  l’Autore,  che  il  compofe. 

Anche  in  Fraocefe  fn  portata  quell’  Opera  dal  predetto  Cbapuyst  e 
fu  impresi  in  Lione  nel  1580.  in  8. , e nel  1618.  in  16. 

Quello  Hello  Romanzo  tradotto  in  Italiano  fu  tlampato  in  Venezia 
1 5J9-  in  8.  col  titolo:  Ifloria  dell'Invitto  Cavaliero  Piatir  &c. 

XVI.  Hifloria  del  Cavalier  Flortir  figliuolo  del?  Imperatore  Piatir  , 
dove  fi  ragiona  de’  fuoi  valorofi  Gefli , et  Amori . In  Venezia  1 j8o.  , 
e 1808.  Volumi  Due  in  8.  Quell’  Opera,  che  fu  produzione  di  Autore 
Italiano,  non  mi  è noto,  che  fia  Hata  in  altre  Lingue  portata. 

I Romanzi  fin  qui  narrati  mifero  in  ardenza  gl’  Ingegni  delle  Nazio- 
ni : onde  cominciarono  eglino  a lavorarne  a imitazione  di  qnelti  a gara 
fenza  però  alcun  riguardo  avere  a continuazione,  o a ordine.  AUa 
medelìma  guifa  convieoe  però  a me  di  qui  riferirli,  fenza  poter  !or 
dare  quella  difpoftzione  genealogica,  che  li  renderebbe  piò  ricercati, 
e piò  cari. 

XVII.  1 quattro  Libri  del  valorofo  Cavaliero  Don  Cirongilio  di  Tra- 
cia figliuolo  del  Nobil  Re  Eletfron  di  Macedonia , per  Bernardo  Var- 
gas . ( Los  Quatro  Libros  del  Valerofo  Cavaliero  Don  Cirongilio  do 
Tracia , Hijo  del  nobil  Rey  Elesfron  de  Macedonia).  In  Siviglia  IJ4J. 
in  foglio . L'Autore  dice  fecondo  l'ufo  de’  tempi  fuoi , che  ha  tradotto 
quello  Libro  dal  Greco , nel  qual  fu  compollo  ; end’  era  già  Hato  io 
Latino  portato.  R chi  gli  vuol  credere,  può  farlo  a fua  voglia. 

XVIII.  Libro  Primo  dell'  invincibili  Cavaliero  Ltopolemo , figliuolo 
dell"  Imperador  d" Alemagna , « de'  Fatti,  che  fece , chiamando/!  il  Ca- 
valier della  Croce  . ( Libro  Primevo  de  P invinoti  te  Cavaliero  Leopolemo 
hijo  del  Empir  odor  de  Al  amari  a , y de  los  bechor , che  htzo  , llamandofe 
e!  Cavaliero  de  la  Cruz,  in  Toledo  ijdj.  in  foglio . 

Quello  libro  fu  trafportato  io  Fraocefe  in  prof^.  Fu  anche  trafpor- 
tato  in  Italiano,  e imprefio  in  Venezia  nel  1580.  io  8.  col  titolo Htflo- 
ria  del  Cavalier  della  Croce . 

XIX  Ifloria  del  valente  Cavaliero  Polifman  ( Hifloria  del  valerofa 
Cavillerò  Polifman  ).  In  foglio  fenza  altra  Nota. 

La  Italiano  fu  trafporiau,  e imoreflà  in  Venezia  nel  1571.  in  8. 
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col  titolo  Hifloria  del  valente  Cavalieri)  Polifman  colle  fot  Prodezze , 
tradotta  dallo  Spagnuolo . 

XX.  Hifloria  del  valente  Cavsliero  Florambel  di  Lutea,  figlinolo  del 
Re  Florineo  di  Scozia.  ( Hifloria  del  valiente  Cavillerò  Floram’iel  de 
Lutea  Htjo  del  Rey  Florineo  de  Efcocia  ) . la  foglio , lènza  altra  Data  . 

XXI.  lfloria  de  i Nobili  Cavalieri  Olivieri  di  Cafliglia,  et  Artut 
d' Algarve.  Francefco  Portonati  in  una  fua  Lettera  ad  Odoardo  Gomez, 
impreflà  dietro  alla  Verfione  Italiana  del  detto  Romanzo,  così  feri  ve  : 
Dopo  alcuni  giorni  un  Croni/} a di  Francia  , volendo  fodditfire  a un  amico 
fuo , che  lo  aveva  pregato , che  gli  doveffe  dare  a leggere  alcune  pro- 
dezze d’arme , e d’amore;  di  lingua  latina  traduffe  la  prefente  lfloria 
d’Olivieri  di  Cafliglia , et  d' Artus  d’ Algarve  ; et  nella  propria  lin- 
gua francefe  la  trafportò  . Et  come  fogliano  fare  tutti  i bei  libri , la 
piacque  molto  generalmente:  onde  facendone  dtverfe  Copie,  la  pervenne 
in  Ifpagna , come  cofa  eletta,  piacevole , et  da  tenerne  conto.  Così  dalla 
loquela  di  Francia  fu  tradotta  in  Cafliglimo  ottimamente , et  con  ag- 
giunti di  molte  belle  cofe  curiofe , et  nove . E perchè  in  Italia  noi  /la- 
me affezionati  a tutte  le  belle  Opere  di  eia feuna  Lingua,  per  piacere  a 
chi  fé  ne  diletta , mi  fon  meffo  a ridurre  queflo  in  Tofana  Favellai  ed 
ho  avuto  favorevole  il  Cielo  : perciocché  pervenendomi  alle  mani  l’antico 
Originale  a penna  , il  fecondo  , ed  il  terzo  a f lampa  , ho  veduto  di  parte 
in  parte,  dove  fono  fiate  cavate  tante  prodezze,  ho  comprefi , come  quei 
valenti  Scrittori  fecero  a trarre  il  bello , e il  buono  delle  Iftorie  ; ed 
dalle  Iftorie , e dal  Latino , dal  Francefe  , e dallo  Spagnuolo  ho  cava- 
to io  ancora , ed  ordinato  a quel  modo  l'Opera , che  mi  è parato , che 
h flia  egualmente  bene , fé  non  più  frc. 

Da  quella  Lettera  tre  cofe  li  traggmo.  Li  prima  è,  che  quell’ Ope- 
ra fu  primieramente  in  Latino  com polla . Ma  chi  ne  folle  il  compolito- 
re  è incerto.  E’vcriGmile  tuttavia,  che  folle  qualche  Portoghefe:  da 
che  fi  conchiude  il  Romanzo , con  un  Parentado,  che  fece  Arius  di- 
venuto Re  d’Inghilterra,  e poi  di  Cartiglia,  dando  egli  una  fua  figli- 
uola avuta  di  Clarifea  al  Primogenito  del  Re  di  Portogallo,  con  darle 
io  dote  il  Regno  d’ Algarve;  il  qual  Regno  non  era  ufiito  più  mai 
dalla  Corona  del  Portogallo:  e ciò  col  configlio  di  Olivieri  Re  di  Spa- 
gna, di  Eleua  fua  moglie  nata  dal  Re  d'Inghilterra,  e di  Enrico  fuo 
figliuolo. 

La  leconda  cofa  è,  che  fu  trafportato  quello  Romanzo  in  Lingua 
Francefe  ben  torto  da  Filippo  Cimo,  come  fi  dice  nel  Fronufpizio : e 
in  quella  lingua  fu  impreflo  in  Parigi  in  foglio,  ma  con  caratteri  go- 
tici; e poi  in  Lione  IJ4<S.  in  4.  e di  nuovo  in  Parigi  IJ87.  in  4.  col 
titolo:  Hiftoire  d’ Olivier  de  Caftille , et  d’ Arias  d’Algarbe  fon  loyal 
Compognon , tt  de  Heleint  Felle  au  Roy  d’Angltterre , et  de  Henry  Fila 
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du  dii  Olivier , qui  grande  Faits  eCArmes  fireru  en  leun  temi  transla - 
Ut  du  Latin  par  Philippe  Camus . 

La  terza  è,  che  fa  trasferito  il  medefimo  Romanzo  anche  in  Lingua 
Spaglinola  dall’  Originale  Francefe  : c si  fu  impreffò  in  Vagliadolid  nel 
1501.,  e in  Siviglia  nel  1J07.  amendne  le  volte  in  foglio,  col  Te- 
gnente titolo:  Hifforia  de  los  Nables  Cavaliere  1 Oliver 01  de  Captila , 
J Artus  de  Algarbe  frc. 

La  quarta  è , che  chi  il  recò  alla  Lingna  Italiana  fu  finalmente  il  fo- 
prammentovato  Francefco  Portonari,  che  l’arricchì  anche  per  entro  di 
molte  r fleflioni  fpirituali , e divote  i e quella  traduzione  volgare  fu 
impreflà  in  Cinigia  appreso  il  medefimo  Portonari  da  Trino  ranno 
M.  D.  LII.  in  8. 

XXII.  Cronica  di’  Cavalieri  Don  Cbrifialiano  di  Spagna  , e di  Don 
Luzefcanìo  fuo  fratello  , figliuoli  dell’  lmperador  Lindelel  ( Cbronica  de 
los  Cavalteros  Don  Cbriftalian  de  Efpana  y de  Don  Luzefcanìo  fu  Her- 
mano , H.jos  del  Emperaior  Lindelel  ).  In  Valenza  IJ4J.  in  foglio» 
e in  Alcali  ij 66.  pur  in  foglio.  Quello  Remanzo  fu  compollo  da 
Donna  Beatrice  Bernal,  Dama  di  molto  merito:  ed  è divifo  in  quat- 
tro Libri , ma  in  due  foli  Volumi  comprefi. 

Quello  Romanzo , fu  trafportato  in  Lingua  Italiana:  e fu  ftampato 
in  Venezia  appreffo  Lucio  Spincda  nel  1609.  in  due  Volumi  altresì» 
ma  in  8.»  col  titolo:  lftoria  di  Don  Criftaliano  di  Spagna,  e dell'  In- 
fante Luctfcanio  fuo  fratello  , figliuoli  dell'  Imperatore  di  Tr  ahi  fonda » 
tradotta  dalla  Spagnuola  nella  Lingua  Italiana,  t.ovamente  rijlampa » 
ta , e con  fonema  diligenza  corretta . 

XXIII.  Libro  Primo  dello  Strenuo  Cavaliero  Don  Ciarlano  di  fanda- 
nie , figliuolo  del  nobile  Re  Lantedon  di  Svezia . ( Libro  P'imero  del 
tsforcado  Cavaliero  Don  Clarian  de  Landanis , tìtjo  del  noblt  Rtj  Lan- 
tedon de  Sveda).  In  Siviglia  15*7.  in  foglio. 

Libro  fecondo  di  Don  Clarino,  e di  fuo  figliuolo  Fi  or  amante  di  Co- 
lonia per  Geronimo  Lopez . ( Libro  Segando  de  Don  Clarian  y de  fu 
Hijo  Floramonte  de  Cotogna  ) . In  Siviglia  ijjo.  in  foglio. 

Cronica  del  valenti  fimo  Cavaliero  Lidaman  de  Ganail  figliuolo  di 
Riv  amante  Ganail , e della  Principi  (fa  Daribes,  nella  quale  fi  racconta- 
no le  Prodezze  de* Cavalieri  dilla  Corte  dell'  In.peradore  Don  C/ariano, 
novatnente  frasi  aiata  di  Alemanno  in  Volgar  Cajiigliano  per  Gr  clamo 
Lope z(  Cronica  del  valentìfjimo  Cavaliero  Lidaman  de  Ganail  hijo  de 
Rivamorte  Ganail , y de  la  Prmceffa  Daribes  » en  la  qual  fe  cuentan 
las  Protfas  de  los  Cavalteros  de  la  Corte  del  Fmperador  Don  Clarian  • 
ère.  ).  In  Lisbona,  e in  Toledo  15*8.  in  foglio.  E’ quello  Romanzo 
come  il  terzo  Libro  di  Clariano . L’Autore  ai  elTo  per  più  novità  non 
dal  Greco,  nè  dal  Latino  linfe  d’averlo  tradotto,  ma  si  dal  Tedefco. 

XXIV.  Ifloria  del  valorofo  Cavaliero  Lydamoro  di  Scozia  per  Maeflro 

Gio- 
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Giovanni  di  Cordova . ( Hifloria  dii  valorofo  Cavillerò  de  Efcocìa  ) . 
In  Salamanca  1539.  in  foglio. 

XXV.  ljloria  di  Enrico  figliuolo  di  Don  Oliva  Re  di  Gerufalemme , 
t Lnperador  di  Coflantinopoli  ( Hifloria  de  Henrique  Hijo  de  Don  Oli- 
va Rey  de  fferufalcm  fyc.  la  Siviglia  1 j}).  in  4. 

XXXVI.  1 Famofi  Fatti  del  Principe  Don  Celidont  d'ibernia  per 
Gonzalez  Gomez  de  Luque  ( Los  famofos  Hechos  del  Principe  Don 
Ctlidon  de  lbernia  &c.  ).  In  Alcali  1584.  in  8.  E’ua  Romanzo  in 
ottava  rima . 

XXVII.  Don  Clar'tnel  de  las  Flores  per  Geronimo  di  Urrea . In  Sa- 
ragozza, Volumi  Tre,  in  foglio.  Quello  Scrittore,  che,  ficcoroe  fi  fcri- 
ve,  fu  baftardo  della  nobil  Famiglia  Aranda  in  Aragona,  fece  anche 
un  altro  Romanzo,  intitolato  La  Famifa  Epila , c impreflo  in  Saragoz- 
za in  8. 

XXVIII.  Hifloria  del  Principe  Felix  Marte  dìlrcania  per  Don  Mel- 
chior di  Ortegua . ( Hifloria  del  Principe  Felix  Marte  de  Htrcania  ) . 
In  Vaglialolid  1 jj<S.  in  foglio. 

XXIX.  Tirante  el  Bianco  de  Roca  Salala.  In  Valenza  1490.  in  fo- 
glio, e di  nuovo  in  Vagliadolid  per  Diego  de  Gumiel  a 28.  di  Mag- 
gio del  M.  D.  XI. , parimente  in  foglio,  col  feguente  titolo,  Los  Cihco 
Lihros  del  esforgado  y invencible  Cavallaro  de  la  G arroterà , el  qual 
por  fu  alta  Cavalleria  alcango  a fer  Principe , y Cefar  del  Imperio  de 
Grecia.  Quello  famofo  Romanzo  è in  cinque  Libri  divifo,  ne’ quali  fi 
ragiona  delle  valorofe  Gefta  di  detto  Eroe,  e coinè  otteone  per  moglie 
la  figliuola  dell’ Imperadore  di  Coftautinopoli,  con  altre  cofe  degne  di 
memoria.  Nella  feconda  parte  fi  parla  anche  in  un  Capitolo  della  Ge- 
nealogia di  detto  Tirarne  il  Bianco  di  Rocca  Saladi,  e perchè  egli 
avelie  tal  nome.  Ed  eccone  in  poche  parole  le  ragioni  dell’Autore. 
Erano,  die' egli,  due  Fratelli:  l'uno  era  Uter  Pandragoae,  padre  del 
Re  Arturo,  e parente  del  Re  d’Inghilterra . L’altro  non  è nominato. 
Prefero  quelli  due  Fratelli  un  forte  Cartello,  edificato  fopra  un  gran 
Monte,  ch'era  tutto  di  buona  fale:  onde  prefero  il  nome  ai  Rocca  Sa- 
lada . Il  primo  Duca  di  Bertagna , che  aveva  acquirtata , cioè  Uter 
Pandragoae,  fu  eletto  per  Genero  dal  Re  di  Francia.  Ma  il  Fratello 
minore  con  una  frode  la  fposò  egli  ; e la  portò  nel  Cartello  di  Rocca 
Salada,  donde  difeefe  Tirante  il  Biauco:  e il  Duca  di  Bretagna  Uter 
sposò  la  figliuola  baftarda  del  medefimo  Re  di  Francia.  Fu  detto  Ti- 
rante il  Bianco , perché  fuo  Padre  fu  Signore  della  Marca  di  Tirania , 
•la  qual  per  mare  confina  con  Inghilterra:  e ftu  Madre  fu  figliuola  del 
Duca  di  Bretagna , e aveva  nome  Bianca . Antonio  Ballerò  nella  Cruf. 
e a Provenzale  (0)  nota,  che  quell’ Opera  fu  comporta  fino  alla  terza 
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pirte  dal  Cavalier  Giovanni  o Giovannotto  Martorili*  ; e che  cominciò 
a comporla  l’anno  1460.  : ma  che  fu  .terminata  dal  Cavalier  Martin 
Giovanni  di  Gualba ; e che  in  Ifpagna  è in  tanta  riputazione»  quanta 
altrove  il  Dccamerone  del  Boccaccio . 

Fu  per  tanto  quello  Romanzo  portato  anche  in  Lingua  Italiana  da 
Lelio  Manfredi:  e col  titolo  Tiranti  il  Bianco , Optra  intorno  alF  Ufficio 
iella  Cavalltria  , tradotta  dalla  Lingua  Spagnuola  nell'  Italiana  &c.  fu 
impreflò  in  Venezia  per  Pittro  di’  Niccolini  da  Sabbio  a fpeffi  di  Ft- 
ierigo  Torrefano  d"  Affila  1 J}8.  in  4.  e per  Domenico  Farri  ij 66.  in 
n.  Volumi  tré,  e per  Lucio  Spineda  lóti.  Volumi  tré  in  8. 

E’  (lato  aache  modernamente  portato  in  Lingua  Francefe  col  titola 
Ut  fi  oir  e duVaillant  Chevalier  Tiran  le  Blanc,  tradititi  de  l'Efpagnol  : 
e imprelfo  a Londres  in  ri.  Tomi  due,  che  abbracciano  quattro  Parti. 

Ntuu  Romanzo  ha  avuta  giammai  tanta  voga,  quanto  quel  d’Ama- 
Higi : e follicoli  ancora  dopo  tam'anni,  che  fu  compollo.  Bifogna  con- 
fallare,  che  è il  migliore  di  tutti  io  genere  di  Cavalleria,  e’I  piò  di* 
lettevole , e il  meglio  ferino.  Ma  non  tutti  i Libri  della  fua  Serie  fi 
follentano  con  egual  dignità.  Comincia  la  Storia  de'  Fatti  di  Don  Sil- 
vio  della  Silva  a dechinare  molto  dalla  nobiltà  de’  Libri , che  la  prece» 
dono  : e quindi  è , che  non  tutti  quelli  qui  riferiti , fono  egualmente 
cercati . 

Ciò  non  oliarne  della  ferie  de’  medefimi  Libri  recati  in  Lingua  Fran- 
cefe ne  fu  fatta  una  Raccolta  di  ventiquattro  Volumi.  E i primi  dodi- 
ci, che  fi  legano  d'ordinario  in  tre,  o quattro  Tomi,  furono  imprelfi 
in  Parigi  nel  154;.  &cc.  in  foglio.  Di  poi  i medefimi  dodici  Volumi 
io  un  col  tredicesimo,  e col  quattordicefimo  furono  pur  ivi  in  Parigi, 
cominciando  dal  detto  anno  1J4}.,  e poi  ne’  feguenti  continuando,  ri* 
ftampati  in  8.  : ficcome  fu  fatto  altresì  de’  Volumi  XXII.  XXIII.  e 
XXIV.:  non  effendofi  gli  altri  imprellì;  che  in  16..  I quindici  primi 
Lòri  di  quella  medefima  ferie  in  Lingua  Francefe,  raccolti  però  in 
quattro  foli  Volami,  furono  anche  ilampati  in  Anverfb  nel  ij6i. , • 
nel  1574.  in  4..  Ma  il  carattere  n’è  sì  minuto,  che  colla  agli  occb) 
troppa  fatica.  La  (leda  ferie  fu  rillampata in  Lione,  in  Parigi , i» Ta- 
rino, e in  Anverfa  nel  1J7J. , e nel  1577.  in  id.  fino  al  numero  di 
Volumi  ventuno . 1 Tomi  XXII.  XXIII. , e XXIV.  furono  imprellì 
unicamente  in  Parigi , nè  iu  altra  forma,  che  in  8. 

Anche  in  Lingua  Alemanna  fi  trova  una  Verdone  della  Serie  di  que- 
lli Romanzi  llampata  io  8.  al  numero  di  trenta  Volumi. 

La  medefima  Serie  fi  trova  nelle  Lingue  d’Ioghilterra,  e di  Ollanda 
portata  ; e sì  impecila  in  diverfi  anni , c in  diverfi  Volumi . 


5 Della  Storia,  e della  R igiene  d' ogni  Poe/h 

PARTICELLA  Vili. 

Dove  gli  Scrittori  s’annoverano  de’  giuffi  Romanzi 
di  Cavalleria  , che  hanno  p'r  fondamento 
di  verità  le  Origini  de  Franchi . 

^Ouo  il  governo  di  Carlo  Martello,  venendo  la  Francia  da’  Saraci- 
» ’ ni  occupata  in  terribi!  guerra  , circa  l’anno  di  Grido  71  j. , s'av- 
vile la  (Iella , che  la  numerola  Infanteria  del  Campo  Francefe  non  era 
batlevole  centra  que*  nuovi  Numci , che  avevan  dall’  Oriente  portata 
una  novella  maniera  di  guerreggiare  . Cominciofli  adunque  a formare 
fquilre  di  Cavalleria,  e a coprirla  di  ferro  conira  U forza  delle  lan- 
cie , e delle  fpade  degli  Arabi.  Conobbeli  di  tal  Soldatefca  a cavallo 
l'utilità  in  progteilo  di  tempo,  e fpezialmenie  dopo  la  Battaglia,  che  i 
Franteli  guadagnarono  fopra  i Saraceni  vicino  a Tours  l’anno  716.  : 
orde  a Carlo  dello  il  foprannome  derivò  di  Martello  . Quello  Prin- 
cipe, che  lenza  portare  il  titolo  di  Re,  col  foto  titolo  di  Maggior  del 
Pai  "zzo , che  Maire  da  Palati  dicono  i Francelì , nome  , (iccome  fcrive 
il  Signor  di  Boullainvilliers  (a)  , corrotto  dal  Latino  Major , avendo  in  fe 
tutta  la  reale  autorità  raccolta , prefe  occafione  da  varie  Gmette  , tro- 
vate ancor  vive,  e dalle  lor  pelli,  in  quantità  nello  fpoglio  lui  venu- 
te alle  mani,  d’iftituire  quali  un  Ordine  di  Cavalleria,  che  nominò  del- 
la G netta,  a motivo  di  • rimunerare  principalmente  que’  Grandi,  che 
meglio  degli  altri  s’erano  portati,  e con  più  valor  nel  cimento.  E di- 
chiaratoli egli  da  fe  primieramente  Capo  di  quell’ordine,  ed  avendo- 
ne ricevute  le  infegne,  a ledici  altri  Cavalieri  le  diede  poi  de’  più  rag- 
guardevoli per  valore,  e per  fangue . Quella  maniera  di  onore  confe- 
rito a coloro,  che  avevano  combattuto  a cavallo,  fece  sì,  che  la  No- 
biltà Francefe  vi  volgere  il  fuo  affetto;  e vaga  di  meglio  fegnalare  la 
lua  firza,  che  fatto  non  aveva  lino  allora  combattendo  a piedi;  e vo- 
ghofa  di  riportarne  indi  gloria,  ed  onore,  cominciarti:  in  varii  modi 
anche  in  pace  ad  efcrcitarvili , per  impararne  dellrezza. 

Succedette  a Carlo  Martello  il  fìgliuol  fuo  Pipino  detto  il  Piccolo  , 
che  fu  eletto  a Re  l’anno  75*..  La  fua  gran  Politica  1°  condurti:  al 
Trono:  e la  fua  Saviezza  ve  lo  (labili.  Ma  fu  egli  ugualmente  gran 
Capuano,  cerne  il  inoltrarono  le  Guerre  d'Italia,  e la  Conqu.lta  della 
Aquuaoia.  Egli  è però  venfimile,  che  per  invaghite  Tempre  più  laNo- 
bil.à  negli  efercizj  dell’ armi  a cavallo,  e per  addertrarla  ne)  tempo 

Hello  ; 

( a ) Dijfcrtat.  far  la  Noblejft  de  Frana  . 
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fteflb  ; Gioftrc , e Tornei  alla  medefima  «neh’ egli  indicefle . Ciò  in 
fini  fi  ricava  da  alcune  Stanze , che  nel  Romanzo  di  Buovo  d’Antona 
fi  leggono:  e fono  tali. 

In  Sardegna  torno/fi  il  Re  Adriano  : 

Buovo , e Terigi  in  Francia  fi  tornava . 

Con  gran  vittoria  quel  Signor  / oprano 
Il  Ri  Pipino  incontra  fi  gli  andava 
Con  gran  parte  del  Popol  Crifliano , 

Onde  in  Parigi  molto  i* armeggiava  ; 

Ancor  per  tutta  la  Criflimitode  ; 

Salvo  che  di  Magamo  in  la  Cittade. 

D’Antona  venne  Sinbaldo , e Guidone:  ; 

Eran  crefciuti , e furti  'due  armati  : 

A Parigi  venivo  in  tal  tenzone 
Secondo  che  racconta n li  Dettati  . 

La  Giofira  vinfer  armati  in  ardono. 

Da  poi  la  Fefta  fi  fur  ritornati 
Verfo  d'Antona  bella  con  il  Padre , 

Con  Drufiana  bella , e loro  Madre . 

Ma  fucceduto  a Pipino  quel  fuo  primogenito  , e grand’  Eroe  Callo 
Magno,  egli  a Combattimenti  d’onore,  a Torneamenti,  ed  a Gioftre  , 
e a limili  Giuochi  dovè  far  largo  campo.  Com' egli  domò  i Satloni  fino 
allora  indomabili , conquiftò  una  parte  della  Spagna , foggiogò  l’Italia  , 
e polfedeva  già  l’Auftrafia  , l’Aquitania,  e la  MagDa;  così  innumerabili 
Perfonaggi  d’ogni  Nazione  a lui  concorrendo,  ed  egli  ognuno  colla  fua 
magnificenza  allettando,  accogliendo,  onorando,  aperfe  però  a Roman- 
zieri larghiamo  campo  di  lavorare  fu  loro  armeggiamenti,  avventure, 
e prodezze  molte  fole,  e poemi.  Prima  però  di  metter  mano  alle  Sto- 
rie di  quello  gran  Principe  favellami,  ragion  vuole,  che  dicbiamo  al- 
cuna cofa  della  fua  Genealogia , non  quale  fu  veramente , ma  quale  ci 
è da  Romanzieri  narrata , perchè  quinci  poi  meglio  pervenir  fi  poiTa 
all’  intendimento  e alla  difpofizione  di  que’  Romanzi , che  abbiamo  a 
vedete  . 

Di  Maflìmiano  fi  legge  ne’  Reali  di  Francia,  che  nafeefle  Giovanni 
detto  il  Cavalier  del  Leone,  del  quale  abbiamo  fopra  parlato,  che  ge- 
nerò Colìanzo , che  fu  detto  Cloro . Quello  Colìanzo  prefe  in  moglie 
Elena  figliuola  di  Coel  Re  di  Colchellcr  ; del  qual  maritaggio  nacque 
poi  in  Inghilterra  quel  gran  Coilaotino,  che  non  ellendo  da  principio, 
che  Imperador  d’Qccidente,  divenne  poi  affoluto  Padrone  d’ambedue 
gl' Imperi,  dopo  avere  feonfitto  e vinto  ogni  fuo  Concorrente. 

Coftamiuo  il  Grande  avendo  in  moglie  Fauila  Lucina , figliuola  di 

A a a a Maf- 


538  Della  Scoria  , t della  Ragione  Sogni  Poefia 
Maflimiano  Imperadore , e forella  di  Sanfone  Romito,  geoerò  di  erta 
Coftanzo  IL , che  delio  fu  per  !e  fue  qualità  Fiordimonte , e d*  alcu- 
ni Fiorame , ma  che  al  battemmo  fu  appellato  Fiovo  : e eh’  ebbe  dal 
detto  Sanfone  per  comandamento  dell'  Angelo  la  bandiera  detta  Ori- 
fiamma  . 

Fiovo  ebbe  in  moglie  Brandoria  figliuola  del  Duca  di  Sanfogna , la  quale 
nel  primo  anno  il  fece  padre  di  Fiorello,  onde  laCafa  di  Francia ufei; 
e poi  padre  il  fece  di  Fiore , onde  la  Cafa  di  Dardena  ebbe  princi- 
pio : perciocché  dal  padre  fu  Re  coronato  di  Dardena  : e quella  coro- 
na portata  gli  fu  in  dote  da  Flcrinda  figliuola  di  Afirano , o A fy ra- 
don Re  di  Dardena , la  quale  cflo  Fiore  ipcsò  ; c della  quale  tré  figli- 
uoli ebbe,  che  furono  Lione,  Lionello,  e Uliana . Quell' ultima  arri- 
vata in  età  da  marito,  fu  data  in  moglie  a Tebaldo  di  Liman,  onde 
nacque  Uggiero  il  fiero  , che  fu  io  fua  vita  un  prode  e franco 
Uomo  . 

Fiorello  ebbe  in  moglie  la  forella  carnate  di  Giliamo  Duca  di  Bavie- 
ra, nominata  Biancadora,  della  quale  generò  Fioravante. 

Fioravamo  fposò  Dufolina  figliuola  di  Baiarne  Re  di  Scondia , della 
quale  gli  nacquero  ad  un  parto  Beffo  Ottaviano  del  Lione,  e Giberto 
Fier  Vifaggio . 

Ottaviano  del  Lione  fu  lafciatoda  Bilame,  materno  fuo  Avolo , erede 
del  detto  Regno  di  Scondia.  Sposò  egli  poi  Angaria  figliuola  del  Sòl- 
dano  di  Babbiionia,  della  quale  generò  Boveto. 

Boveto  fposò  Alebranda,  o Librantona  figliuola  di  Giulian  di  Bavie- 
ra; e n'ebbe  un  figliuolo,  che  fu  detto  Guido  di  Antona,  e per  fo- 
prannome  il  Mefchino . 

Guido  d’ Ancona  fposò  Brandolina  , o Brandoria  figliuola  del  Re 
Ottone  di  Guafcogna  di  Bordeos , che  il  fece  padre  del  buon  Buovo 
d’ Antona . 

Buovo  d’Ancona  avendo  poi  fpofata  Drufiana  figliuola  di  Erminione 
Re  d' Erminia,  generò  d'ellà  due  figliuoli  ad  un  parto,  che  furono 
Guidone,  e Sinibaldo,  e poi  un  terzo,  che  fu  nomato  Guglielmo,  e 
fu  poi  Re  d' Inghilterra  : ma  morì  fenza  prole . 

Gisberto  Pier  Vifaggio  ebbe  in  moglie  Sibilla  Regina  di  Articano , 
onde  nacque  Michele . 

Di  Michele  nacque  Coflantino , che  per  la  bontà  de'  fuoi  coltami  fu 
detto  Angelo. 

Del  Re  Angelo  nacque  Pipino , che  fposò  Berta  del  gran  Piè , figli- 
uola di  Filippo  Rè  d’Ungheria,  che  il  fece  padre  di  Carlo  Magno,  e 
poi  di  Berta  IL,  che  fu  Madre  di  Orlando.  Ma  ponghiamo  qui  in  un 
breve  afpetto  cotcfta  genealogia  fino  ad  ora  deferita. 


Marti- 
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Maffimiano 

Giovanni  detto  il  Cavalier  del  Leone . 
Coftanzo  Cloro 
Coftantino  il  grande . 


Coftanzo  IL  detto  Fiovo  da  Monte  « 
o Fior  di  Monte 


Fiorello 

Fiora vante  detto  il  Mefchino 

I 


] 

Fiore 


I i I 

Lione  Lionello  Uliana 


t I ' 

Ottaviano’  dal  Leone  Gisberto  Fier  Vifiggto 


I 


Mie 


hele 


Boveto 

Guidone  l’Anione  Coflantino 'dello  Angelo 

! .! 

Buovo  d’ A mona  Pipino 


Guidone  Sinibaldo  Guglielmo  Carlo  Magno 

s 
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Premetta  quella  breve  notizia  della  Difceodenza  de’  Reali  di  Francia  ; 
è or  da  fapere , che  fondamento  diede  a Romanzatoti  di  lavorare,  fa 
detti  Reali,  o Principi,  una  certa  Storia  Favetofa,  io  Profa  Latina  com- 
porta, e attribuita  a Turpino,  che  fu  pubblicata  alle  Stampe  da  Simone 
Schrodero  nella  fua  Raccolta  intitolata  Germanicarum  Rerwn  quatuor 
vetufliores  Ckronographr,  e fu  impreffa  , in  Francfort  nel  1 55 15.  in  foglio  , ! 

col  titolo  Tarpimi t de  Vita  Caroli  Magni , & Rolandi . Quello  Ro- 
manzo non  è però  di  Turpino  Arcivefcovo  di  Rems,  come  alcuni 
hanno  creduto , che  altramente  col  fuo  vero  nome  fu  appellato  Tilpi- 
no:  poiché  egli  miri  nell’anno  788.  molti  anni  prima,  che  Carlo  Ma- 
gno morirti:  : ma  fu  per  avventura  comporto  di  qualche  altro  Turpiuo 
Monaco,  che  fioriva  intorno  al  Secolo  X.,  o XI.  Almeno  l’Arcivefco- 


vo  Pietro  di  Marca  nell ’ Ifloria  del  Bearn , Provincia  illutlre  dell’anti- 
ca Aquitania (lima,  che  il  detto  Romanzo  fotte  comporto  in  Ifpagna 
verfo  il  Secolo  X,  affine  di  vantaggiare  con  tal  mezzo  le  glorie  di 
qaella  Nazione,  per  aver  nelle  anguille  de’ Pirenei  fra  le  montagne  di 
Roncifvalle  disfatta  la  Retroguardia  dell'  Armata  di  Catto  Magno  nell’ 
anno  778.:  dove  tra  gli  altri  annoverati  da  Eginardo  nella  Vita  di 
Carlo , cadde  ellinto  il  celebre  Rolando , o Orlando , Di  chiunque  li 
fia , e quando  che  fia  (lato  comporto , etto  è quel  Romanzo , che  ha 
fervilo  di  fondamento  a tutti  quelli,  che  fi  fono  pubblicati  di  poi  fu 
Carlo  Magno,  e fu  Paladini  di  Francia.  Fu  quinci  il  medefimo  tras- 
portato in  Profa  Francefe  da  Roberto  Gagum,  e tal  Traduzione  fu 
imprefla  in  Parigi  nel  IJ27.  io  4 ; e in  Leone  ij8j.  in  8.  &c.  col  ti- 
tolo: Turpi n ouTilpin:  Chronique , ouHifloire  cor.ter.ant  lei  Prouejfet , 
et  Faitt  d"  Armes  du  Roy  Cbarlemagne  et  de  fon  Neviu  Rolland , tra- 
duite  de  Latin  en  Francois  fac. 

Reai  di  Fianza.  In  fine.  Imprt/fum  Mutìna  anno  ftlutit  149*.  fri- 
die  Idus  Ottobri t per  nobilem  Magiflrum  Petrum  Mattfer  Gallicum , 
opera , impenfa  praflantit  Viri  Magiflri  Potili  Mundatorit  Muti- 
ri  enfi  s , Divo  Hercule  Eftenfi  regnanti , in  foglio  , edizione  magnifica,  e 
bella  ; e rirtampato  in  V inezia  da  Crifìoforo  de  Pcnfis  da  Mondello  nel 
1499.  medefimamente  in  foglio)  e poi  quivi  di  nuovo  nel  ijt7.  in  4. 
col  titolo  : I Reali  di  Franta , nel  quale  fi  contiene  la  generazione  di 
tutti  i Re,  Duchi,  Principi,  e Baroni  di  Franta,  e delti  Paladini 
colle  Battaglie  da  loro  fatte  frc.,  e poi  quivi  di  nuovo  nel  1551.  con 
figure,  e molte  altre  volte , e quivi , e altrove  in  8.  Qpefto  Roman- 
zo è in  Profi  Italiana  ; ed  è Tello  di  Lingua,  e fu  in  erta  dettato  ne* 
prinuttìtni  tempi  della  Volgar  noftra  Favella.  . ■ 

Ctiftcfano  Altiffimo , o comunque  ei  fi  nominatte,  giudicò  di  por- 
tarlo in  Vetfi  : ed  eccone  11  Fromifpizio:  1 Reali  di  Francia  di  Criflo- 
fino  AUifflmo . In  Venezia  per  Giovanni  Antonio  de’  Niccolini  da  Sab- 
bio ijj4-  io  8-  Canti  oovautotto  in  ottava  rima.  Ora  (io  quella  fua 
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Traduzione  in  Verfi  l’AItiflìmo  giudica  , che  forte  Autore  de*  detti 
Reali  Alcuino.  E nel  vero,  che  tal  Romanzo  fette  in  Lingua  Latina 
da  alcuno  comporto,  onde  poi  fotte  alla  Volgare  recato,  egli  pare,  che 
dal  titolo  rtetto  dell’  Opera  fi  porta  conghietturare  , il  quale  è appun- 
to Fr afe  Latina  della  batta  Latinità,  in  cui  Reali  (RegaUt)  fi  dittero  i 
Figliuoli  de’ Re,  ei  Regoli,  il  che  dimortra  il  Du  Cange  nel  fuo 
Gloflario  con  varii  efempli.  Ma  per  altra  parte  il  Du  Chefoe,  che 
ratte  l'Opere  d'Alcuino  accuratiflimamente  raccolfe,  de*  Reali  non  fa 
verun  motto . E certamente  sì  fatto  Libro  dovett*  ettcr  comporto  dopo 
il  Secolo  XI.:  poiché  i Re  Franchi  non  ufarono  di  portare  in  guerra 
l’Orifiamma , del  quale  in  etto  fi  parla,  prima  del  Secolo  Xl.,  come  of- 
fervò  il  citato  Du  Cange.  Non  lafcia  però  d’edere  antico  di  molto  ; e an- 
tico altresì  ne  è il  volgarizzamento  in  Profa  Italiana  t poiché  un  Terto  a 
penna  ne  fu  veduto  dal  Salviati,  ch'era  fcritto,  com’e’  dice,  iotorno 
all'anno  i)jo. 

Quello  Aitirtimo  nel  fine  poi  de’ Reali  promife  un  altro  Romanzo 
col  titolo  di  Fioravante , così  dicendo  1 

E quel , ch'io  v’ho  giurato  volte  tante. 

Spero  ottenervi,  fe'l  Ciel  mt’l  confente , 

Nel  Libro  del  Famofo  Fioravante  $ 

E cominciar  Domenica  vegnente . 

Ma  alcun  vertigio  a me  non  è noto  della  prometta  adempiuta . Ben  un 
Epifodio  del  detto  Romanzo  intitolato  Reali  di  Francia  è quello  , che 
rtgue . 

Buovo  d’Antona  Canti  XXII.  in  ottava  rima.  In  fine.  Finift  Buo- 
vo tfAntona  impreffo  in  Venezia  per  Bernardino  di  Chori  da  Cremona 
addì  XXVIII.  Avofto  M.  CCCC.  LXXXlX.  in  4.  $ e quivi  di  nuovo 
fer  Aleffdndro  di  Viano  ijdl.  in  4.  e di  nuovo  in  Milano  aprejjo  Va- 
lerio Meda  1584.  in  4.  Canti  XX.  J e di  nuovo  in  Piacenza  per  Gio- 
vanni Bazacchi  1599.  in  11.  col  Tegnente  titolo:  Buovo,  nel  quale  fe 
tratta  delle  Battaglie  , et  gran  Fatti , che  lui  fece,  con  la  fua  Motti , 
di  nuovo  rijìampatoi  et  aggiuntovi  a ciaf  un  Canto  le  fue  Di.  hiaraz.oni , 
Ma  quell' ultima  edizione  è fcorrettilfima  ; c migliore  deli' altre  è la 
prima,  in  fine  della  quale  vi  fono  anche  aggiunte  alcune  altre  Ro- 
manzrfche  Storielle,  che  fono  11  Vanto  de'  Paladini,  e 11  Pianto  di 
Polifena  , 

Un  Romanzo  in  verfi  Provenzali  vi  ha  pure  fu  quello  fletto  fugget- 
to  di  Buovo  d'Antona  : c un  Terto  a peana  in  Cartapecora  fi  confer- 
va tra  Libri  della  Regina  di  Svezia  nella  Vaticana,  dove  infine,  come 
oflervò  il  Crefcirabeni,  è fcritto,  che  fu  comporto  l'anno  tj8o. 

Un  altro  Romanzo  ci  ha  pure  in  Profa  Franeefe,  intitolato  Hiftoria 

del 


542  Delti  Storia  , e iella  Ragione  d'ogni  Poefta 
del  C. iv ftlitr  Buovo  d’A  >tonf,  e delti  belli  Jofhni  ( H (hirt  du  Che • 
valter  Beuvet  de  Hantone  , et  la  belle  Jijtennt  ) che  u Rampato  in 
Parigi  in  4.  con  caraiteri  gotici . 

Quelli  Romanzi  fono  citi  l'un  rifatto,  e cavato  dall'altro.  Qual  poi 
fia  queir  efemplarc , che  primo  ufciiTe  alla  luce , quello  è , di  che  lì 
può  dubitare . E'  quanto  a quell’  ultima  Opera  in  Profa  Francefe  cedu- 
ta , verifimile  è , die  dopo  il  Romanzo  io  Vedi  Provenzali  compollo 
fia  lavorata  , sì  perchè  quella  era  l'ufanza,  che  a que’  tempi  in  Francia 
correva,  di  trasportare  i Romanzi  ceduti  in  vedi  alla  volgar  profa;  e 
si  perchè  lo  llile,  e la  lingua,  con  che  è dilìefo,  inoltrano  quel  Com- 
ponimento non  edere  molto  antico  . Altresì  il  Romanzo  in  Vedi  Pro- 
venzali diilefo  non  è più  antico,  che  del  1380. , come  odervò  il  Cre- 
feimbeni  eflcr  notato  nella  Copia  di  edò  a penna  elidente  nella  Vati- 
cana. Ma  già  un  Romanzo  vi  aveva  di  Buovo  d'Antona,  vivendo  an- 
cora Giovanni  Villani  : poiché  così  quelli  fcrive  nella  fila  Cronaca  ( a ) : 
La  Città  di  Sotterra  fu  chiamata  Antonia  ; e fu  molto  antica , fatta 
per  li  dipendenti  di  Italo  : e però , fecondo  che  fi  legge  in  Ramami  , 
quindi  fu  il  buono  Buovo  d'Antona.  Ora  il  Villani  morì  nel  1348-}  e 
per  confeguenza  trentadue  anni  prima  che  fode  il  Romanzo  di  Buovo 
io  Vedi  Provenzali  compodo:  però  non  poteva  egli  nel  fao  ragionare 
intendere  di  quell*  Opera.  Dunque  è da  credere,  cne  accennarci  volef- 
fe  il  Romanzo  Italiano  ; e che  quedo  per  confeguenza  fi*'  dato  il  pri- 
mo fu  Buovo  d’Antona  compoito . Potrebbeli  dire,  che  il  Villani avef- 
fir  qui  intefo  per  Ramami  i Reali  di  Francia  , o qualcl  e altro  Amile  , 
nelle  quali  Opere  fi  legge  di  fatto,  che  ufcì  Buovo  di  Antona.  E nel 
vero  il  Romanzo  Italiano  qui  fopra  allegato  è tutto  tratto  dal  Libro 
IV.  de'  citati  Reali  di  Francia  ; intanto  che  da  me  confrontato,  mi  è 
parato  edere  poco  più  , che  una  fempliee  Traduzione  di  profa  a 
verfo  : onde  da  ciò  io  modo  ho  dato  qui  al  medefimo  luogo . Ma  non 
potè  il  Villani  intendere  de’  Sleali  di  Francia , nè  di  fimile  altra  Opera 
antica:  perchè  efpreffameatp  ne’ Reali  «li  Francia (4),  cosìfilegge:  ^4n- 
tona  fu  una  Città  in  Inghilterra  vicivo  a Londra  fondata  da  Boveto 
Avo  di  Buovo , che  così  la  nominò  da  Antheron  fratello  di  Farfagi , t 
da  Librantona  fua  Dorma  : vicino  alla  qual  Città  ( oggi  detta  vcrifi- 
milmente  Nortbamptod  ) correva  un  fiume,  che  aveva  nome  Lavenna  : 
1 di  là  dal  fiume  tra  un  poggio  molto  rilevato , t apprtffo  ad  Antona 
meno  di  tre  miglia.  JVt  quel  poggio  fece  far  Boveto  per  falvamento  di 
quel  Porro,  « della  Cittade  una  fortijjima  Rocca ; t pofele  nome  la  Roc- 
ca San  Simone.  Altri  antichi  Romanzi  pur  apertamente  raccontano  t 
che  Buovo  ufcì  d’Inghilterra.  Nel  vero  la  Città  di  Volterra  non  fu 
chiamata  Antonia , che  oel  Secolo  X.  ; quando  la  medefima  effendo 

Rata 
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(a)  Lib.  I.  cap.  jj.  (b)  Lib.  Ili  cap.  17. 
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ftaca  da  Panoonii  diftrutta , Ottone  I.  la  fece  rifabbricare  ; febbcne  di 
giro  affai  più  picciolo,  e breve,  che  per  l’a  vanti  : onde  da  lui  Ottonia 
fu  detta,  che  i Poderi,  come  notò  il  Volterrano  (a  ),  corrompendo* 
ne , com'  è ufo  del  Volgo , il  nome , cominciarono  poi  a chiamare  An- 
tonia. Bifogna  dunque  confelTare,  che  quello  Romanzo  Italiano  foflfe  , 
che  come  quello,  che  infatti  non  ifpiega  in  tutto  il  corfo  de’  Canti 
fuoi  di  qual  Antona  favelli,  lafcialTe  luogo  all’equivoco  dal  Villani pre- 
fo  : e quinci  bifogna  conchiudere , che  quello  Romanzo  già  a tempi 
del  Villani  compollo  folTe , e correfle  per  mano . Chi  poi  tal  poema 
facefle,  o più  tolto  vetftone,  a me  uon  è noto,  falvo  che  fi  compren- 
de, eh’ ei  fu  certamente  Tofcano:  poiché  elTo  Romanzo , a chi  vi  confi- 
derà , fi  può  quali  chiamare  nel  Dialetto  Fiorentino  compollo , come 
dalle  feguenti  terminazioni , e voci  ivi  ufate  apparifee , Atante  per 
Gagliardo , Palmiere  per  Pellegrino  , Robefla  per  lnfierifee , S'ingmoc- 
cbione  per  S’inginocchiò,  Smembriate , Fadato  , Komea  , Z ambra,  Ar- 
rivoe , Andoe , Dapoe , Dua , e cent’ altre  di  quella  fatta,  che  ne’  Ro- 
manzi altresì  del  Boccaccio  in  vetfi  compolli  fi  leggono  ; intanto  che 
fe  l'Autore  non  fu  Fiorentino,  fu  certamente  di  que'  Contorni  ; e 
viver  dovette  determinatamente  tra  Dante,  e il  Villani.  Dico  determi- 
natamente tra  Dante , e il  Villani  ; poiché  l'Autore  fi  mollra  edere 
fiato  dopo  Dante,  citandolo  in  una  fua  Stanza,  che  così  dice: 

Dante,  che  fcriffe,  non  come  fi  fogna  , 

Con  gran  reprenfion  sì  me  percott  ; 

Chi  dice  il  ver , che  faccia  ha  di  menzogna , 

Di  chiudere  le  labbra  fin  che  V potè  : 

Però  che  fenza  colpa  ri  ha  vergogna  ; 

E non  fe  credon  fue  veraci  note  : 

Però  Signori  non  ho  ditto  intiero , 

Acciocchì  più  credenza  abbiate  al  vero . 

Hacci  ancora  La  Morte  di  Buovo  d' Antona  con  la  Vendetta  di  Smi- 
baldo  , e Guidone  fuoi  figliuoli.  E’ un  picciol  Romanzo,  o Poema  ia 
ottava  rima , che  ordinariamente  va  impreilo  dietro  al  predetto  Buovo 
d"  Antona  : e feparatamente  fu  ilampato  in  Bologna  per  Vittorio  Renac- 
ci, e rillampato  in  Orvieto  fenza  altra  Data  in  4. 

Venendo  ora  a Pipino  Padre  di  Carlo  Magno,  un  lungo  Romanzo 
in  Verfi , icritto  a penna , e in  foglio , fi  conferva  nella  Reai  Biblio- 
teca di  Parigi  col  titolo  : Iftoria  di  Pipino , e di  Berta  fua  Moglie  in 
Verfi  ( Hiftoire  de  Pepin , et  de  Berthe  fa  Fcmme  en  Veri. 

Anche  nella  Biblioteca  di  San  Lorenzo  in  Firenze  un  Romanzo  fi 

. trova 
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trova  in  ottava  rima  ferino  a mano  intorno  al  predetto  Re,  che  ha 
per  titolo:  Il  Padiglione  del  Re  Pipino  detto  il  Padiglione  di  Goccio . 
Quello  Poemetto , ed  altri  limili,  che  ha  la  Volgar  Poefia , tutti  furono 
a imitazione  compolli , o ad  emulazione  d’Oinero , che  lo  Scudo  di 
Achille  defcrilTe  nella  fua  Iliade. 

Scendendo  poi  a Carlo  Magno,  delle  Azioni  di  lui  una  moltitudine 
di  Romanzi  nel  vero  grande  li  troya;  ma  de' quali  l’uno  è ogoor  trat- 
to dall'altro.  E il  primo  per  avventura,  che  meriti  d'elfer  qui  men- 
tovato è il  feguente:  Ifioria  delV  Imperador  Carlo  Magno,  t de' dodici 
Pari  di  Fr arnia  per  Niccoli  di  Piamonte  ( Hiftoria  del  Emverador 
Carlos  Msgrio,  y de  los  Do ze  Paret  de  Francia  ).  In  Siviglia  ij*8.  io 
foglio.  Quello  libro  è compollo  in  lingua  Spagnuola  , ed  è in  profa  : 
e l’Autore  aflìcura , che  di  tre  libri  , ond’  è compolla  tal  opera  fua , il 
primo  è tratto  dii  Latino,  cioè  fenza  dubbio  da  Turpino,  il  fecondo  da 
un  amica  Francefe  Pocfia  : e il  terzo  da  Vincenzo  di  Beauvais  nel  fuo 
Specchio  inoriate . 

Nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  un  fomigliante  Romanzo  io  Lin- 
gua Francefe  ritrovali,  fe  pure  non  è il  medefimo  , che  l’allegato  , il 
quale  ha  per  titolo:  L ' Hifìoire  de  Chicle  Magne , et  de  dotile  Pairs  de 
France  en  Latin,  et  mis  en  Frangoit , par  1‘  Archvtque  Turpitt.  Da 
que.to  però  è per  avventura  copiato  il  predetto  ; come  che  qualche 
Aggiunta  polla  elTergli  Hata  fatta  dal  Traduttore  Spagnuolo  . 

Il  fecondo  Romanzo  , che  al  prefatto  giu.lameote  debb’  elfer  fog- 
giunto  è tale.  Innamoramento  de  Rè  Carlo  . Incomincia  el  primo  libro 
de  Ri  Carlo  Magno  Imperadore  de  Roma  e de  li  fuoi  Paladini  Orlan- 
do , e Rinaldo.  In  Venezia  per  Alexandro  de  Bindonis  1J14.  adì  10. 
Lujo  io  4.  e in  carattere  gotico;  e quivi  di  nuovo  ijzj.  ai  4.  di  No~ 
% umbre  in  4.,  e in  carattere  tondo.  Sono  Canti  LXXU.  in  ottava  Rima; 
e coll*  aggiunta  di  due  altri  Canti , e col  nuovo  titolo , Li  fatti  di  Carlo 
Magno  , et  de’  fuoi  Paladini  . In  Vinegia  1481.  in  foglio  . Quella 
Opera  fu  ancor  di  poi  ridampata  col  feguente  Frontifpizio  : Libro  de 
lo  Innamoramento  del  Rè  Carlo,  nel  quale  fi  contiene  varie,  e divtrfe 
Battaglie  d'Arme,  ed.' Amore,  d'Orlando  , Rtr.aldo  , e tutti  gli  Paladi- 
- ni  di  Francia,  novamente  fiampato  ; et  aggiuntovi  le  fue  Dichiarazioni 
a li  fuoi  Canti , et  con  le  fue  Figure  per  ordine , et  di  nuovo  con  fomma 
diligenza  fiampato,  et  ricorretto.  Stampato  in  la  inclyta  Città  di  Vene- 
zia per  A’efiandro  di  Vian  Vtnezian.  Anno  Dammi  ijjj.  in  4.  Que- 
llo Romanzo  fu  dagli  Spagnuoli  continuato  con  quello , che  ha  per  ti- 
tolo , Libro  Prèmerò  del  Noblt  , y tsforgado  Caiallero  Reynaldos  dee. 
del  quale  di  poi  direma  : poiché  avendo  ora  noi  prefo  a favellare  di 
Carlo  Magno,  ci  conviene  io  prima  di  que’  Romanzi  ora  dire,  ne' qua- 
li egli  fa  la  prima  figura  . 

Di  Gualfrediano  Re  di  Getulia,  di  Sarais , e de’  Monti  di  Numidia 
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nacque  Uggieri  (a),  che  con  vincolo  di  (fretta  amicizia  fi  avvinte 
con  Carlo  Magno  , qualora  ancor  giovincello  folto  il  finto  nome  di 
Miinttto  ferviva  quelli  nella  Corte  di  Galafrone  Re  delle  Spagne  : e 
con  effò  Carlo  Magno  cotfe  varie  vicende , finché  detto  Carlo  ebbe 
conquidalo  il  Reame  di  Francia,  e ne  fu  coronalo  Monarca.  Allora 
Uggieri  fu  battezzato  da  Papa  Leone  in  uno  con  Gaterana  figliuola  del 
nominato  Galafrone , c Moglie  di  elTo  Carlo . Ift  quello  tempo  venne 
una  Lettera  nella  Corte  di  Carlo  mandata  d'Afliica  ad  Uggiert , la  quale 
molto  il  biafimava,  perchè  fi  era  battezzato,  e io  certe  parti  diceva. 
Tu  et  damnes  de  l alma , cioè  Tu  fe'  dannato  dell’ animo.  Per  quelle 
parole  Uggiert  fe  ne  rideva  : e mollrò  la  Lettera  a Carlo , ed  a’  Baro- 
ni; tanto  che  per  la  Corte 'fi  apprefe  un  Proverbio  ,*  che , motteggan- 
do,  uno  diceva  all’altro.  Tu  es  Damres.  Per  quello  Uggieri . qualo- 
ra venne  per  edere  battezzato  dal  Pupa,  volle dTer  chiamato  Danefe  ; 
fcbben  la  pib  parte  lo  chiamarono  Danejt  Uggieri  : e fu  fentpre  di 
poi  chiamato  con  quello  nome  . Carlo  poi  donò  a quello  Danrfe  tutta 
la  Provincia  della  Marfa:  end’ era  chiamato  11  Signor  di  Lunimarja  . 
Sua  moglie  fu  Artnellina  foreila  di  Beatrice  Madie  di  Rinaldo  di  Mon- 
latitano,  e figliuola  di  Naymo  Duca  di  Baviera , della  quale  Ecmeilma 
generò  poi  Dudone,  delio  il  Santo,  che  fece  fono  Carlo  Magno  le 
valenti  prove . Ora  di  quello  Eroe  la  Poefia  Italiana  ha  i feguenti 
Romanzi  . 

Il  Dantfe  Uggieri,  Opera  Itila,  e piacevole  d'armi , e d’amore,  etm - 
po/la  da  Girolamo  Tromba  da  Noterà  , t novamer.te  ri/lampata  , e cor- 
retta colla  Morte  del  Gigante  Mariotto  . In  Vem  zìa  appreffb  Ago  flirt 
Zoppmi , e Nepoti  1599.  in  8.  e prejjò  Gbirardo  Imberti  1611.  e i<5}8. 
in  8.  . Bifogna  avverine , che  dove  nell’  edizione  degli  Zappini  fino 
cinquanudue  Canti  in  ottava  rima;  in  quella  dell’ Imberti  non  fono, 
che  qnaramafei  .Collui  volle  far  piìt  piccolo  il  libro,  per  far  più  gran- 
de il  guadagno  . 

La  Morte  del  Danefe , Poema  di  Cafto  da  Nani . In  Ferrara  per 
Mae[ho  Laurentio  di  RujJi  da  Valenza  1 jn.  io  4.  e poi  riftampato 
in  Venezia  par  Alvife  Torto  nel  Mcfc  di  Miggio  del  ijjq.  in  8.  ma 
feoza  quattro  Stanze,  che  nel  principio  del  libro  fi  trovano  nell’  altra 
edizione . E’  divifo  quello  Romanzo  in  tre  Libri , il  primo  de*  quali 
contiene  Canti  IX.  il  fecondo  Canti  XVI.  il  terzo  Canti  VII.;  e trattali 
in  elfi  de’  Fani  altresì  d’Orlando  , «li  Rinaldo,  e di  altri  ; ma  con  molte 
facezie,  e con  iti Je  ora  narrativo,  cd  ora rapprefentativn.  11  Poeta,  che 
doveu’  edere  un  caprieciofo  Cervello , vi  ha  pttre  appiccate  per  entro 
Novelle,  ed -Egloghe  intere  di  più  Perfonaggi,  e Sonetti,  e Capitoli, 
ed  altri  generi  da  Componimenti  Volgari.  Tutto  però  è aliai  loiolemo  , 

B b b b c feem- 
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e lcempiato,  onde  bifogna,  che  poco  profitto  facefle  della  lezione 
dell’  Ariofto , che  per  altro  chiama  fuo  precettore  , e fuo  padre . 

lo  credo,  che  così  fatti  Romanzi  fopra  Oggiero  fieno  tratti  da  un 
Romanzo  Francefe,  intitolato  Oggieri  il  Daneje  ( Ogier  le  Dinoti  ), 
che  trovali  ftampato  in  Parigi  in  4.  fenza  anno  , ma  in  caratteri  go- 
tici; e che  Adenez  Poeta  Francefe,  che  fioriva  circa  il  1*70'.,  aveva 
porto  in  Verfi . Ma  un  Sltro  Romanzo  fu  pure  fopra  ti  detto  Uggiero 
in  verfi  Francefi  comporto  da  qualche  bizzarro  Ingegno:  e fu  impecilo 
in  Parigi  1 J48.  in  8.  col  fegucnie  titolo  : Vifions  d’Ogier  le  Dinoti  au 
Royaume  de  Patrie. 

Quell’alito  Cavaliere  nominato  Doolin  di  Magonza,  dovette  par  vi- 
vere ne’  primi  anni  di  Carlo  Magno,  come  fi  trae  dal  leguentc  Ro- 
manzo , che  fu  comporto  fopra  erto:  L’IJÌoria  del  prode  e valente  Doo- 
lin di  Magtnza  , che  ne’ fuot  tempi  fu  il  Fiore  di  Cavalieri  Francefi-,  e 
irfieme  le  Prodezze . e gli  alti  Fatti  d’arme  di  Carlo  Magno  Rè  di 
Francia,  e d'altri  Cavalieri  ( Htfloire  de  preux,  et  Vaillant  Doolin  de 
Mayence  en  fon  temi  la  Fleur  dei  Chevaliert  Frangoifet  ; enfcmble  Iti  Pro - 
ucjjci , et  hauti  Faitt  d’arme!  de  Charlemagne  Roy  de  Franco , et  autret 
Chevaliert  ).  In  Parigi  ijoi.  io  foglio,  c in  4.  e in  Rotterdam  1604. 
in  4. 

Anchroja  Regina  . lo  Venezia  per  Gioverà  Batti  fi  a Se  fa  1499. 
olii  8.  di  Settembre  in  foglio:  e col  titolo,  Libro  de  la  Regina  An- 
chroja , che  narra  li  mirandi  Fatti  di' Arme  de  li  Paladini  di  Pranza  , 
et  maximamente  contro  Baldo  di  Fiore  Imperadore  di  tutta  Pagania  al 
Camello  dtie  Oro . In  Venezia  per  Lorenzo  de  torio  di  Portei  adì  1 j. 
Marzo  ijitS.  in  4.  e per  Benedetto  Bindoni  ijjj.  in  4.  ; e novamente 
ftampato,  e con  fomma  diligenza  reviflo  et  corretto,  di  nuovo  in  Ve- 
nezia per  Barlolommto  detto  l’ Imperai  or , e,  Franeefo  fuo  Genero 
1551.  in  8.:  e aggiuntovi  al  principio  de’  Canti  le  fue  Dichiarazioni  , 
e adornato  di  bellifjìme  figure , ancora  in  Venezia  per  Pietro  de’  Fran- 
cefili IJ7J.  in  8.  e quivi  di  nuovo  per  Fabio,  et  Agoflino  Zoppine 
1589.  in  8.  Sono  Canti  XXX.  in  ottava  rima,  ne*  quali  le  Imprefe  fi 
trattano  di  quella  terribile  Eroina,  di  quando  Mambrino  «molle  guerra 
in  Francia  a Carlo  Magno , ponendo  l’artedio  a Bordeos , dove  ft ava 
il  Re  Ivone  . 

L’Antheo  Gigante  di  Francefco  de ' Lodovici  da  Venezia  novamente 
per  lui  compoflo  ad  iflantia  della  Magnifica  Madonna  Lucrecia 
et  Cetera  Signora  fua.  In  fine  fi  legge.  Fine  dell’  Artheo  Gigan- 
te di  Francefco  di  Lodovici , Cittadino  Vinitiano , per  lui  compoflo 
Careno  del  nofl-  0 Signore  M.  D.  XXIII.  et  flampato  in  p'ìnegio  per 
Francefco  Bindoni , et  Mapheo  P afini  Compagni  nell’anno  1514.  adì  9. 
del  Mefe  di  Luglio  ad  iflantia  delta  Magnifica  Madonna  Lucrecia  M.  B. 
in  4.  Sono  Canti  XXX.  in  ottava  rima  : e trattano  delle  prime  Im- 
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prefe  di  Cirio  Magno , che  furono  contri  il  detto  Gigante  Amheo  : 
il  che  fi  trae  da  alcune  Stanze  del  primo  Canto,  che  cominciano 

L’anno  correva  del  noflro  Signore 
Settecento  fetta-ita  cinque  a fu  ito  ; 

Quando  Re  Carlo  Magno  Imperadere 
Succe/pt  al  Padre  fuo  Pipin  defunto  : 

Era  di  gioventù  fui  primo  fiore  ; * 

Ed  era  a gli  anni  trenta  a pena  aggiunto  : 

Di  corpo  forte , e di  configlio  raro , 

Prudente  , faggio,  et  di  virtù  preclaro  &c. 

11  medefimo  Francefo  Lodovici , compofe  un  altro  Romanzo  a que- 
lla ferie  affettante , intitolato  i Trionfi  di  Carlo  Magno,  che  fu  ìra- 
predo  in  Vinegia  per  Mafeo  P afini,  e Francefco  B indoni  IJJJ.  in. 4.. 

E’  da  notare,  che  nel  Frontifpizio  fi  dice  Parti  tré : ma  non  fono  le 
Parti  impreffe,  che  due;  la  prima  delle  quali  contiene  cento  Canti , e 
la  feconda  ne  contiene  altrettanti:  e fono  in  terza  rima  tutti  diftefi,  il 
principio  de’  quali  è : 

Canto  di  Carlo  Magno  Imperatore 
1 Trionfi,  e’I  valor  d’Òrlando  Conte, 

Et  di  Rinaldo  un  vario , et  lungo  errore . 

.Altobello,  e Re  Trojano  fuo  fratello,  Hifloria , nella  qual*  f*  leu 
li  gran  Falli  di  Carlo  Magno  , e di  Orlando  fao  Nipote . lo  fine . Fm 
della  hifloria  di  Altobello,  e di  Re  Trojano,  in  la  quale  fe  leze  li 
gran  Falli  di  Carlo  Magno,  e di  Orlando  fuo  Nipote,  e finamente  di 
Rinaldo,  e de  ti  altri  Paladini,  li  quali  fezeno  gran  guerre  contra  la 
befltalc  Sella  de  Micomtlto , et  de  li  altri  Infedeli  per  rxaUare  la  iato* 
gra , et  perfella  Fede  de  la  Republica  Crifliana;  la  utilità  della  qual* 
tono  fi:  iuta  il  prudente  Uomo  Antonio  Pafqualino  da  San  German  di  Cam- 
pagna di  Roma  fiubito  ha  falla  imprimere  nella  Città  di  Venezia  re- 
gnante lo  inclito  Principe  Meffer  A'idrea  Vendraminonel  147 6.  adito, 
di  Novembre  in  foglio  : e col  titolo  : Libro  di  Battaglia  deh  Baroni 
di  Francia  fitto  il  nome  de  lo  ardito,  e gagliardo  Giovine  Altobello  , 
nel.  quii  molte  Battaglie,  et  degne  cofie  fi  poffòno  vedere,  ora  di  nuovo 
corretto,  in  Venezia  per  Giovanne  Padovano  nell"  anno  IJJJ-  in  8.  e 
per  Bartolo-nmto  detto  Clmperador  ijj<5.  in  8.  : e col  titolo.  Libro 
chiamato  Altobello  , nel  quale  fi  contiene  molte  belli (Jìmc  Battaglie  , et 
altre  degne  cofle  8cc.  nov  amente  reviflo , et  con  malta  diligenza  cofi'e~ 
Ho,  in  Venezia  avprejfo  gli  Eredi  del  Guadagnino  in  8.  lenza  efpteflìo- 
nc  di  anno,  che  fa  però  intorno  al  1560.;  e quivi  di  nuov»  apprefl ì 
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Ho,  e Agoftino  Zoppini  ij8j.,  e 1598.  io  8.,  e apprejjò  Filippo  lm- 
berti  1621.  nella  medefnna  forma  . Sono  Canti  XXXV.  in  ottava 
rima  : eri  è libro  aliai  raro , non  oliarne  le  edizioni  qui  dette . 

La  Conquida  del  gran  Re  Carlo  Magno  delle  Spagne  , co’  Fatti , e Ge- 
fli  de'  dodici  Pari  di  Francia  , e del  gran  Fierabrajfo  ; e il  Combatti- 
v ento  fatto  per  lui  contro  Oliviero , il  qual  lo  ninfe  ( La  Conqntte  lu 
gran  i Roy  Cbarlemagnt  dtt  Efpagnes  avec  Ics  Faits  Geftes  des  dou- 
7 e Pairs  di  Franco  , du  grand  Ficrairas , & le  Combat  fait  par  lui 
contee  Olivier,  le  quel  le  vainquit  ).  In  Roano  in  4.,  antica  edizione  , 
fenza  altra  Data,  e in  Parigi  inedelimamente  in  4. , antica  edizione  aiieh’ 
ella,  ma  fenza  efprelTionc  di  anno,  e in  Lione  1609.  io  4.  Quello  Ro- 
manzo fu  tirato  lenza  dubbio  dalla  Cronica  di  Turpino. 

Il  Romanzo  di  Fierabrajfo  ( Le  Roman  de  Fitrabras  ).  In  Parigi  in 
4.  fenza  altra  Data,  e in  caratteri  gotici.  Quell’  Opera,  è interamente 
cavata  dal  predetto  Romanzo  , del  quale  non  è Fierabrajfo  , che  un 
Epifodio . 

Il  medefimo  Romanzo  intitolato.  La  Conquida  del  Gran  Re  Carlo  Ma- 
gno delle  Spagne , che  fenza  dubbio  debb'elTere  (lato  ano  de’  più  anti- 
chi non  pur  in  Profa  Francefe  , ma  anche  in  Profa  Italiana  , è quello 
però  , il  quale  alla  volgar  poefia  altresi  fu  recato  col  feguente  titolo. 
Quefla  fi  e la  Spagna  Hifloriata.  In  enunci  t il  Libro  Volgare  dilla 
la  Spagna  in  quaranta  Cantare  divifo , dove  fe  traila  le  Battaglie,  che 
fece  Carlo  Magno  in  la  Provincia  de  Spagna  . In  fine . lmprejfo  nella 
inclita  Città  de  Milano  in  Libreria  Minutano  a in/hntia  di  Jeanne  Ja- 
eobo,  fr  fratelli  di  Legnano  nel  M.  CCCCC.  X Pilli,  adì  u.  del  Mefe 
di  Marzo  in  4.;  e poi  in  Venezia  per  il  piano  ij<58.  in  8.  e per  Do- 
menico Imberti  \6io.  in  8.  col  titolo:  Libro  chiamato  la  Spagna  qual 
tratta  li  gran  Fatti  , e le  mira!  il  Battaglie , che  fece  il  magnanimo  Re 
Carlo  Magno  nelle  Parti  della  Spagna.  Som  Canti  XXXX.  Alcuni  Scrit- 
1 tori  hanno  attribuito  quello  Poema  a Cri/loforo  Aitiamo  : ma  fi  fono 
abbagliati:  poiché  è Romanzo  molto  più  amico  : ed  io  ne  ho  veduto 
predo  Girolamo  BarulTaidi  un  Efemplare  manoferitto  in  pergamena  eoa 
vaghi  caratteri  miniati  , la  cui  Tenitura  è certamente  del  Secolo  XIV., 
benché  non  comprenda  che  XXXIV.  Cantari . L’Autore  adunque  di 
detto  Poema  in  ottava  rima,  fu  Sofiegno  di  Ztnobi  da  Fiorenza , come 
dall'  ultima  danza  di  cdo  lì  trae , che  così  dice  ; 

Ha  Signori  rimato  tutto  queflo 
Soflegno  di  Zar.obi  da  Fiorenza, 

Chefmpre  prega  Dio,  Padre  cele  (io, 

Che  lui  ci  guardi  da  ria  fentenza. 

E a voi  tutti  fa  chiaro , t manifeflo , 

» Chi  scontra  lui  fi  guarda  a far  fallai  za  , 

Va 
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Va  in  Paradifo  a la  fua  fin  (la  vita  : 

Al  v*(ìr’  onor  qut(l'  tftoria  è finita . 

Il  Varchi  ripofe  quello  Romanzo,  come  fcempiato , fralle  maladizio- 
ai  io  un  col  Buovo  d’ Antona , coll’  Aneto j a , e col  Dintft.  Ma  lirò  egli 
un  colpo  all'aria,  lenza  averli  per  avventura  mai  letti:  poiché  febbene 
non  é in  elfi  la  pulitezza  e lo  fpirito,  a ogni  modo  molti  bei  lumi  vi 
fono  lparfi,  che  fono  (lati  di  non  poco  ajuto  a Romanzieri  pofterio- 
ri,  per  illultrare  le  loro  poefie.  Oltra  che  è da  offervare,  che  la  truf- 
fi, il  a parte  de’Verrt  inrtpidi  e fciocchi,  e molte  altre  llorpiature , che 
vi  fono  per  entro , non  degli  Autori  fon  colpa  , ma  si  degli  Stampatori 
ignoranti,  ed  avari  ; cerne  ho  io  in  fatti  feoperto , confrontando  di  al- 
cuni di  quelli  Romanzi  le  ultime  edizioni  colle  piò  vecchie , o co'  Ma- 
noferitti . 

Il  Padiglione  di  Re  Carlo  Magno.  In  Venezia  per  Marco  Ciaf  ri 
1.598.  in  4.  Quello  picciolo  Romanzo  in  ottava  rima  non  è , che  una 
femplice  imitazione  dello  Scudo  di  Achille  deferitto  da  Omero,  odi 
quello  di  Ercole  deferitto  da  Efiodo. 

Bifogna  ora  per  intelligenza  miglior  de’ Romanzi,  che  feguiicmo  a 
riferire,  bifogna  dilli,  che  qualche  notizia  li  premetta  de’ Paladini  al- 
tresì, e di  altri,  che  con  loro  videro.  E in  primo  luogo  ci  li  prefen- 
ta  il  grande  Orlando.  Bernardo  nato  di  Buovo  d'Antona  tra  i molti 
figliuoli,  che  ebbe,  generò  ancora  Milone  d’Anglante.  Quello  Mikme 
per  occafione  d’un  Feitino,  che  li  teoeva  nel  reale  palazzo  nel  dì  an- 
aiverfario  dell’Incoronazione  di  Carlo  Magno,  avendo  danzato  con 
Berta  forella  del  detto  Carlo,  avvenne,  che  amendue  di  fcambievole' 
amore  fortemente  s’accefero  , per  modo  che  Berta  concepì  di  Milone, 
e rimafe  gravida.  Ciò  intefo,  mode  a.grandilfimo  fdegno  Re  Carlo, 
che  fece  però  i miferi  amanti  todaracnte  in  divctfe  prigioni  chiudere. 
La  dellrezza  a ogni  modo  di  Namo  Duca  di  Baviera  operò  per  guifa, 
che  liberati  di  prigione  poterono  fpofarli  ; febben  tortamente  furono 
con  capitalidime  pene  sbanditi  dal  Re.  Quindi  quelli  iofelici  Sport  ob- 
bligati a pellegrinare , e a fuggire,  giunfero  finalmente  ad  una  grotta 
di  Sucri  in  Italia,  dove  fermatili,  poiché  (limarono  d’elfer  quivi  ficuri , 
in  capo  a due  meli  Berta  partorì  il  celebre  Orlando.  E Milone  quivi 
fermo  fi  tenne,  finché  il  picciolo  fuo Orlandino,  già  compiuti  i cinque 
anni , poteva  da  fe  accattati!  mendicando  il  pane.  Di  poi  fece  dalla 
Moglie,  e dal  Figliuolo  partenza,  per  ccrcaifi  altrove  miglior  ventura. 
Ma  Orltodmo,  rimafo  colla  Madre,  cominciò  nel  fuo  elercizio  di  pi- 
toccare a dar  pruove  di  raro  valore,  e fpirito:  così  continuando  fia 
verfo  i dodici  annidi  fua  età,  che  Carlo  Magno  ito  a Roma,  e feo- 
perta  la  cofa,  perdonò  a Milone,  e a Berta , redimendo  loro  le  Terre 
lor  confifcate  , cioè  il  Marchefato  di  Brava  , e la  Contea  d’Anglante  ; 
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* dtch  arò  il  giovinetto  Orlando  per  fuo  figliuolo  adottivo;  e il  Papa 
fece  Gonfalonier  della  Cbiefa,  e Senatore  di  Roma.  Molte  furono 
Poi  le  Imprefe,  che  quello  Eroe  crefciuto  negli  anni  fece;  onde  ne 
fon  pieni  i Romanzi , finché  prefo  dalla  rara  bellezza  di  Angelica , 
molte  ne  operò  per  amore  di  quella.  Ma  Angelica  avendo  ad  altra 
perfona  applicato  l’animo  fao,  ciò  fu  cagione,  che  il  povero  Orlando 
venne  in  fnrore , e impazzì  daddovero  : nel  quale  fiato  tante  rovine  me- 
nava , che  per  falvezza  comune  bifognò  dargli  bando  . Rinfavì  poi  al 
fine;  e da  faggio  operando,  ftupende  cofe  novameme  egli  fece  ; finché 
nella  rotta  di  Rooctfvalle  rimafe  morto . Sua  moglie  fu  Alda  forella  del 
MarchefeUlivteri,  colla  quale  però,  fecondo  che  ne  Romanzi  fi  legge, 
olTervò  perpetua  virginità.  Il  fatto  è , che  quell’  Orlando,  di  cui  tante 
fole  fi  fono  ferine  , è riguardato  da  alcuni  Francefi  Scrittori  qual  Mar- 
tire. Ma  interno  a ciò  fono  da  leggerli  t Bollandifti  negli  Atti  de'  Santi 
fotto  a i trentuno  di  Maggio . 

Innamoramento  di  Mellone  SAnglante , et  de  Berta  Sorella  del  Re 
Carlo  Magno,  Ancora  il  Nafcimtnto  d'Or  landò , et  te  Defctfe  ( cioè  la 
Genealogia  ) de'  Paladini  de  Franza , di  nuovo  rivi/ìo  , et  con  diligen- 
za corretto.  Impreffb  ne  C inclita  Città  di  Milano  per  Jo:  Antonio  da 
Borgo  fenza  anno,  in  8.  E’  un  giulto  Volume  in  ottava  rima,  ma  fen- 
za  aperta  divilìone  di  Canti . Il  medefimo  Romanzo  fi  trova  ancora  ri- 
fiampato  in  4.  fenza  altra  Nota , e in  caratteri  gotici , col  feguente  ti- 
tolo: Lo  Innamoramento  di  Mt lotte , e Berta , M trito,  e Moglie,  et 
come  nacque  Orlando,  et  de  la  fua  Puerizia.  Ma  in  quella  Riltampa  fi 
trova  così  fatto  poema  diminuito  di  mole  , e ftroncato  , per  avarizia 
fenza  dubbio  dello  fiampatore  , che  difegnava  di  far  molti  danari  con 
poca  carta . E per  quello  Hello  motivo  non  pochi  di  così  fatti  Romanzi 
non  G trovano  in  oggi che  aflaifinati , sfigurati , e guadi . 

L'Orlandino  per  Ltmemo  Pitocco  da  Mantova  compoflo . In  Vmegia  per 
Giovanni  Antonio,  et  fratelli  da  Sabbio  jji 6.  io  8.  congiuntamente  col 
Chiot  del  Tri  per  uno,  e quivi  di  nuovo  per  Melchior  Sejfa  ijjo.  del 
Mefe  di  Dicembrio  in  8. , e di  nuovo  per  Agoflino  Bindoni  ijjo.  in  8. 
Collo  Hello  nome  però  del  Bindoni,  e collo  fielTo  anno  ijjo.  fi  trova 
di  due  edizioni  . L’inferiore  è quella  , che  nel  Fronufpizio  ha  nella 
marca  dello  fiampatore  quelle  lettere  Z.  A.  V. , elfendo  molto  feorret- 
ta.  L’altra  edizione  è la  migliore;  e fi  è modernamente  ancor contraf- 
tatta.  L’Autore  poi  di  quello  Poema,  che  in  otto  Canti  in  ottava  rima 
e comprefo,  chiamati  da  elio  Capito'i,  fu  Teofilo  Folengo,  celebre  fol- 
to il  nome  di  Merlino  Coccai;  da  che  il  nome  fielTo  di  Limemo  non  è 
che  l’anagramma  di  Merlino  , del  quale  però  altrove  fi  è detto  abba- 
llarla. E’  ben  ridevole  la  querela,  che  il  Crtfcimbeni  muove  all’Ac- 
cademico Aldeaoo,  per  aver  quelli  ripollo  tra  le  giocofe  Epopeje  così 
fatto  Poema.  Lafciamo,  che  l’Autore  fielTo  nell’Apologià,  che  ha  fag- 
giuola 
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giunta  allo  Hello  Poema,  ciò  accenna,  e dice;  recando  le  ragioni,  per 
le  quali  fi  è chiamato  , e finto  Pitocco . Ma  balla  dir  , che  è Roman- 
zo, per  vedere,  che  tal  quillione  è ridicola. 

Le  Prime  Imprefie  del  Conte  Orlando  di  Lodovico  Dolce.  In  Venezia 
per  il  Giolito  1371.  in  4.  Sono  Cauti  XXV.  in  ottava  rima.  Quello  è 
un  Poema  curiolò  in  uno,  e poco  comune  . 

Libro  chiamato  Afipramonte  , novamente  impreffb , nel  qual  fi  contiene 
molte  Battaglie , mafifimament e de  lo  advenimento  d' Orlando , et  de  mol- 
ti altri  Reali  di  Francia  &c.  lmprejjum  Mediolani  per  Joamoem  de  Ca- 
pigliene anno  1 5 1<5.  die  io.  fi  ulti  in  4.  , e in  Venezia  per  Guglielmo 
de  Fontaneto  da  Monfirrà  del  M.  D.  1 }.  adì  1 6.  Dicembrio  in  4 e per 
Agoftin  Zoppino,  e Nepoti  1594.  in  8.  Quello  Poema,  che  conlille  in 
Canti  XXIII.  in  ottava  rima  dlllefi,  e che  ha  per  entro  dello  fpiruo  , 
e del  buono , è intitolato  Afpramonte  , perchè  tratta  le  Imprefe  , e i 
Fatti  , che  fecero  in  detto  luogo  Carlo  Magno  , Milon  d’Anglante  , 
Amonc  di  Dardona,  Gualtiero  di  Molione  , Re  Salomone  , Namo  di 
Baviera,  Amone  di  Bordella,  e Duodo  fuoi  fratelli,  Orlando,  ed  altri 
Paladini  contra  i Saraceni  , quando  Guarnieri  Re  di  Cartagine,  e poi 
Agolante,  Almonte,  Trojano,  Galiciella , ed  altri  vennero  io  Francia , 
e a Roma  , conducendo  un  Armata,  affai  poderofa  , per  vendicare  la 
morte  di  Braibame  loro  Re  . Comincia  elio  Poema  collo  sbarco  de* 
Saraceni  in  Sicilia,  col  loro  avanzamento  in  Calabria,  e verfo  Roma  : 
feguita  colle  orrende  battaglie  fuccedute  io  Afpramonte  , e finifee  colla 
morte  del  Re  Trojano  ivi  accaduta,  e col  Matrimonio  di  Orlando  con 
Alda . Intanto  gli  anni  dell'  Edizione  di  tal  Poema  fanno  vedere , ef- 
ferfi  il  Rtdolfi  ingannato  , che  l’attribuì  a Giovan  Mario  Verdizotti, 
quando  due  di  quello  medefimo  nome , e cognome  non  fi  fieno  in  uno 
confuti  : del  che  alcuni  iodizj  mi  fan  dubitare  . 

Anche  i feguenti  tre  Poemi  alle  Imprefe  d’Orlando  principalmente 
s’afpettano  : e l’uno  d’efli  porta  tal  Fromifpizio . 

Oronte  Gigante  de  l’eximio  Poeta  Antonino  Lenio  Salentino , conti- 
nente le  Battaglie  del  Re  di  Perfia  , et  del  Re  di  Scithia , fatte  per 
amore  della  figliuola  del  Re  di  Troja . Capitani  de  Perfe  Rinaldo  , et 
de  Scythe  Orlando  : cofie  belle , et  nuove  : con  addizione  de  le  Battaglie 
fatte  per  amor  de  la  figlia  del  Re  Pancreto  in  Nabathea  , et  certe  Epi- 
granirne  amorofe  &c.  compoffo  ad  inftantia  de  la  illuftre , et  inclyta  Si- 
gnora Antonia  de  Bautio  figliuola  del  Duca  Franctfco,  et  a fitta  Signo- 
ria intitulata.  In  fine.  Finijfie  el  tertio  et  ultimo  Libro  del  gigante 
Oronte,  compoflo  per  lo  exhnio  poeta  Antonino  Lenio  Salentino  , nova- 
mente  jìampato  in  Ctnclyta  Città  di  Vtnegia  in  cafia  de  Aurelio  Pincio 
Veneto  ad  inflantia  de  Chrifiophoro  dito  Campion  Librare,  e Compa- 
gni, ne  ti  anni  del  Signor  IJJI.  del  Mefie  de  Novembrio . 11  Libro  I. 
contiene  Cedici  Canti  in  ottava  rima  : Il  fecondo  ne  contiene  dodici , e 
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i]  terzo  Tei.  L'origine  delle  dette  Battaglie  la  narra  l'Autore  in  alcune 
iue  prime  Stanze , che  così  dicono . 

Tornato  era  in  Parigi  Carlo  Mano  , 

Sconfitto  avendo  in  etmpo  il  Re  Agr  amante  : 

De  la  vittoria  allegro  ogni  Crifìiano 
Rendeva  grazie  a le  potenlie  fante  : &e. 

Mi  Invidia  al  bene  uman  fempre  molefla 
Divenuta  era  pallida,  et  efangue 
Ratte  . do  e-’  fia  .chi  col  vRenofo  angue. 

Onde  difpufla  di  turbar  la  pace  fyc. 

E tra  gli  primi  il  Principe  Rinaldo  , 

E V valorofo  pio  Cugin  Orla  ido  : 

Quell’era  per  gran  (lizzi  irato,  e caldo 
Qtteflo  g va  cogli  oc.  hi  corufcando : 

Talchi  nifluno  non  potea  (lar  fatdo  , 

Perchè  rinvidia  gli  vien  rammentando 
L’ oltraggio  gli  ave  a fatto  il  Re  Cartone  , 

Nel  giudicare  de  la  lor  Tenzone . 

■ Orlando  crede  Angeli- a abpi  il  Prince  : 

Crede  Rinaldo , che  ’l  gran  Conte  F abbia  : 

D'i'a,  e di  [degno  ognuno  e I volto  tinca 
Tu-bati  han  gli  occhi,  e pallide  le  labbia : 

Empio  livor  a tanto  Falme  impince , 

Ch' entrambe  ha  già  rìnchiufi  in  la  fui  gabbia: 

Onde  va  Orlando  da  la  parte  diftra  ; 

Rinaldo  accolla  al  Re  dalla  fi  leftra  . - 

Libro  chiamato  Fa!  o ietto  delle  Battaglie , che  lui  fece  con  gli  Pala- 
dini in  Fran-ia,  e de  la  fui  Morte.  Starnotto  in  Brtjfi  per  Damiano 
Turlini  il  Mcfe  dì  Marzo  dtlF  anno  M.  D.  XLVI.  io  8.  Non  fono  più, 
che  Canti  IV.  in  ottava  rima.  Il  fuggetto  di  qr.efto  Poema  è la  guer- 
ra, che  il  Re  di  Birbaria  morte  contro  a Crirtiani  a iftigazione  di 
Gano  il  traditore,  che  voleva  dare  gli  Stati  di  Carlo  Magno  in  roano 
a quegli.  Il  cominciamento  del  Poema  è la  veouta  di  erti  Barbari  a 
Roma,  e la  (confitta  , che  ne  riceverono  da  Crirtiani,  dove  anche  ri- 
mafe  prigioniero  il  Re  di  Perfia . Avijva  quelli  una  figlinola  nomata 
Dufelma,  che  rimafa  al  governo  del  Regoo , s’era  allora  fpofata  con 
ceno  gentile,  e vago  Signore  chiamato  Falconetto,  figliuolo  del  Re 
Dardanio,  che  l'Afta  dominava:  quando  giunta  a lei  la  ria  novella  della 
ptigiooia  del  Padre,  egli  a confolarla  fi  orteife  di  andar  in  perfona  in 
Italia  colle  fue  genti  a tifcai tarlo  colla  forza.  Dufelina  il  creò  dunque 
Capitano  della  fua  Armata,  alla  quale  egli  aggiuufe  poderofirtìme  Copie 
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ottenute  da  Dardanio  fuo  Padre  ; e con  quelle  avvicinatoli  con  Dufe- 
Ima  a Roma  preferito  più  battaglie,  e molti  duelli;  e grandillìme  prò» 
dezze  fece,  fio  che  retto  uccifo  da  Orlando;  alloca  però,  che  il  bra- 
vilTimo  Falconetto  non  era  di  tutte  arme  vellito  : e per  Io  dolore  dell* 
morte  di  lui,  fui  fuo  cadavero  dolendola  acerbamente,  ifcoppió  ancor 
Dufelina . 

Svecchio  di  Cavallerie , nel  qual  fi  tratta  de' Fatti  del  Conte  Don 
Orlando  , e di  Don  Rinaldo  di  Montalbino  ( Efpejo  de  Cavalleria s , 
en  el  qual  fe  trota  de  lot  Hecbor  del  Conde  Don  Rotdan , y de  Don 
Rtynaldot  de  Montalban  }.  In  Siviglia  ijjj\,e  tfjS.  in  foglio. 

Antonio  Guerfin  non  fece  altro  per  avventura,  che  traferivere  cosi 
fatto  Romanzo  in  quel  fòo,  che  imbolò  lftoria  di  Orlando , di  Rinal- 
do, e di  Ruggiero  ( Hifìoire  de  Roland , de  Regnaut , et  de  Roger  % 
e che  fu  impreffo  in  Lione  nel  ty  . . in  fòglio. 

Gl’Italiani  hanno  tra  loro  Poemi  ua  non  fo  che  di  equivalente  allo 
fttlTo  mentovato  Romanzo  ; ed  è tale  r Libro  chiamato  Anufior  di  Ba- 
rofia , el  qual  tratta  delle  gran  Battaglie  <T  Or  lindo , et  di  Rinaldo + 
et  come  Orlando  prtft  Re  Carlo,  et  tutti  li  Paladini,  novamente  pom- 
pato, con  alcune  Dichiarazioni  a li  funi  Canti.  Ih  Venezia  appreffb  Fa- 
bio, ed  Agofhno  Zoppini  i.j8 j.  In  8.,  e quivi  di  nuovo  1615.  in  &. 
Sono  Canti  XLI1.  in  ottava  rima  ; e finifee  cosi.: 

• Ancor  ringraziar  la  Santi  Madre 
Di  Gesù  Crifto  Vergine  Maria  , 

E Santo  Andrea  , che  è nofiro  Padre „ 

E San  Niccolo,  che  laudato  fia. 

Che  m'ha  donato  tanta  fanitade , 

Che  farro  Maggio  fcritto  de  man  mia  , 

Negli  An  mil  cinquecen  fejjantafite  , 

Al  voftro  onor , fe  fiampar  lo  vorrete . 

L'Orlando  Innamorato  del  Conte  Matteo  Maria  Bojardor.  In  Milano 
per  Leonardo  Vegio  rjij.  in  4.  e ita  Venezia  per  Ago/lino  Bindoni 
»j-j8.  in  4,  e per  Pietro  Nicolini  da  Sabbio  1JJ9.  in  4. , c 1544.  104. 
congiuntamente  coi  tré  Libri  di  Niccolò  degli  Agoftini,  che  lo  conti- 
nuano . Ma  la  migliore  edizione  è quella , che  per  opera  di  Lodovico 
D mente  hi  fi  fece  pur  in  Venezia  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato 
nel  ajjj.  in  4.,  dove  fono  medefimameote  i tre  Libri  del  predetto 
Agollini.  Fu  poi  anche  rifiampato  dal  medefimo  Cornino  nel  tfój.  in 
4.  e di  poi  altresì  in  Venezia  per  Vincenzo  Viano,  e Bernardino  Fra- 
telli l’anno  r J71.  novamente  riformato  da  Lodovico  Domemchi  ; e 
quivi  di  nuovo  per  Michele  Bonetto  nel  157 6.  in  4.  edizione  però  al- 
quanto fcorreiu  ; c di  nuovo  appreffb  Zuant  Alberti  nel  ij88.  in  4, 
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Di  quello  Poema,  che  è divifo  io  tré  Libri,  il  primo  de*  quali  eontie* 
ne  ventinove  Canti,  il  fecondo  trentuno,  e il  terzo  nove,  dà  uo  no* 
bit  giudizio  Vincenzo  Gravina  nel  fuo  Trattato  della  Ragione  Poetica; 
dimoftrando,  che  in  etto  una  perfetta  imitazione  de’  Greci,  e de’  La- 
tini riluce;  tanto  che  fe  fotte  flato  condotto  a fine,  ed  avefle  avuto  il 
debito  Setto  nel  corpo  intero , e la  meritata  coltura  io  ciafcuna  Tua 
parte,  colla  quale  fi  lotterò  tolte  alcune  efpreflìoni  alle  volte  vili;  e 
in  qualche  luogo  rinvigorito  il  numero  ; farebbe  riufcito  uno  de’  migliori 
poemi , che  avelie  l’Italiana  Poefia , e per  avventura  anche  la  Latina , 
e la  Greca.  Ma  egli  non  fece,  che  il  primo,  e il  fecondo  Libro,  e 
nove  Canti  del  Terzo;  rompendogli  la  morte  il  filo  dell’Opera.  Pri- 
ma poi  del  Gravina  aveva  dato  Giambatitta  Giraldi  il  nome  al  Bojardo 
d’inventore  molto  vago , e gemile  in  materia  de'  Romanzi , e del  pri- 
mo , che  potto  avefle  piede  nella  buona  ttrada , chiamandolo  ancora 
limile  a Lucrezio  in  nottra  Lingua,  quanto  al  feguir  la  natura;  quan- 
tunque un  poco  più  rozzo,  che  la  bellezza  del  componimento  non  ri- 
chiedeva; io  che  però,  come  ben  nota  il  Fontanini , bifogna  confide- 
nte, che  l’Opera  è poftuma . Aggiungo  qui,  che  un  Codice  in  Perga- 
mena di  quello  Poema  mi  venne  gii  veduto  io  Modena  in  mano  di 
Bartolommeo  Soliani , che  dalla  fcrittura  fi  conghietturò  eflere  aflòluta- 
mente  flato  ferino  a’  tempi  dello  fletto  Bojardo  per  avventura  da  qual- 
che fuo  Amanuenfe , fatto  dal  medefimo  Autore  copiar  per  fuo  ufo  : e 
confrontato  cogli  ttampati  vi  fi  trovano  a luogo  a luogo  alcune  varietà 
forfè  ordinate  da  chi  ebbe  l’incarico  di  approvarlo  per  le  ftampe . In- 
tanto fu  quello  Romanzo  portato  in  Lingua  Francete  da  Giacomo  Vin- 
cent, e ttampato  in  Parigintl  1549.,  enei  ijco.  in  foglio,  e nel  IJ74. 
in  8..  Fuvvi  anche  trafportato  da  Franeefco  di  Roujjef,  la  qual  Tradu- 
zione fu  pure  ftampata  «*  Parigi  nel  1 579.  io  8.  e finalmente  vi  è flato 
ultimamente  anche  tradotto  da  M.  le  Sago:  la  qual  Traduzione  è fiata 
flampata  in  Paridi  nel  1717.  e poi  nel  1710.,  e nel  17*1.  in  11. 

L'Or  landò  Innamorato  del  Bojardo  rifatto  da  Franctfco  Beimi  1540. 
in  4.  fenza  altra  nota  nè  di  flampatore,  ni  di  luogo;  e poi  in  Venezia 
per  li  Giunti  1541.  in  4.  e in  Milano  per  Andrea  Calvo  1543.  pur 
in  4.:  e di  nuovo  in  Venezia  per  U detti  Giunti  1545.  altresì  in  4. 
nella  qual  edizione , che  è la  piò  ricercata , e rara , fono  aggiunte 
molte  Stanze  dell'Autore,  che  nelle  precedenti  mancavano;  e quivi 
di  nuovo  per  Giro/amo  Scoto  1548.  in  4.  e ultimamente  in  Napoli 
col  nome  di  Firenze  nel  17IJ.  pur  in  4.,  edizione  forfè  migliore 
di  tutte . Quello  efempio  di  rifare  le  altrui  PoeGe , introdotto  dal 
Berni,  fu  veramente  difapprovato  dall’Aretino  nel  Prologo  dell’ Ipo- 
crita , dal  Doni  oella  Prima  Libreria , e nei  Mondi , e da  altri . Per- 
ciocché chi  aveva  il  Berni  di  ciò  richiefto  di  metter  mano  io  un  Ope- 
ra altrui  riverita,  per  rifarla,  e correggerla?  Ma  come  ch’egli  erratte 
• , P« 
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per  avventura  in  ordine  di  cortelù-,  non  reda  però,  che  in  genere  di 
purgato  e poetico  ingegno  il  rifacimento  fuo  lodevole  non  fi t : perché 
prima  i principii  de*  Canti,  che  nel  Bojardo  manchevoli  erano,  e ca; 
/canti,  con  poetico  romanzefco  fpiruo  ha  ripoili  or  piacevoli,  or  gra- 
vi; e che  pareggiano  per  avventura  quelli  dell*  Ariodo  . Di  poi  nella 
Locuzione  tutta,  e nelle  Parlate,  e nede  Finzioni  il  reftaote  ha  nobi- 
litato ; togliendo  via  que*  difetti  dal  Gravina  avvertiti  di  efpreiTioni 
vili,  e plebcje,  e di  fiacco  numero,  e d’altro,  e levando  le  voci 
meno  pulite,  e belle.  Nè  però  (limiamo  con  elTo  Gravina,  che  il 
Berni  abbia  voluto  il  poema  del  Bojardo  in  facezia  cangiare . Piuttofto 
fiamo  inchinati  a credere  ciò,  che  dicevano  molti,  che  col  fuo  rifaci- 
mento pretendefie  egli  a quel  grado  innalzarlo,  che  potcffe  io  alcun 
modo  col  Fuùofo  dell'  Anodo  giodrare,  il  quale  oramai  al  tempo  del 
Berni , qual  fiume  reale , e gonfio , traeva  Ceco  il  favore  , e l'applaufo 
d'ogni  perfona:  onde  il  Varchi  menando  per  ciò  un  rumore  Copra  il 
dovere,  in  certa  iua  Lezione  di  Poetica  (a)  ebbe  a fcrivere,.chefe 
il  Berni  in  quell*  Opera  fi  aveva  creduto  di  fuperar  PAriodo , egli 
aveva  modrato  di  non  avere  nè  giudizio , nè  ingegno , nè  dottrina  ; 
benché  fede  per  altro  fornito  non  pur  di  dottrina , e d’ingegno , ina  di 
booa  giudizio.  Ma  fe  un  tale  rifacimento  non  ha  fatto  alla  (leda  glo- 
ria dell'  Anodo  il  B>jardo  falire;  almeno  a non  molto  m uore  lo  ha 
innalzato;  ond'è,  ch'oggi  pure  non  meno  dell*  Arioilo  fi  legge,  ed  è 
caro  tenuto.  Non  è,  che  tale  fatica  foddisfacefle  a pieno  ad  ogni  per- 
foua  anche  quanto  all'  efecunone , polla  pure  l'inciviltà  di  entrare  nella 
altrui  mede.  Uno  di  quelli,  de'  quali  non  adeguò  refpettazione , fu 
Mirtino  Coccajo , cioè  Ttofilo  Folengo , il  quale  veduta  la  riforma  fal- 
lane dal  Berni,  e non  parendogli  io  tutto  bene  efeguito  il  difeguo,  ri- 
formò egli  non  piò  la  fatica  del  Bojardo,  che  quella  del  Berni.  E 
quella  nuova  Riforma  fcrifle  già  Vagafo  Coccajo  ( cioè  il  Domtnicbi , 
o il  Doni , come  fi  (oppone  ) nella  Prefazione  a Vedi  Maccaronici  di 
efio  Merlino  imprefiì  dal  Varifco  nell’ anno  ijdi.,  che  fi  farebbe  io 
breve  veduta  alla  luce . Un  altro  fu  pure  Lodovico  Dolce , che  nè  piò, 
sé  meno,  che  Merlino,  prefe  a riformare  quedo  medefimo  rifacimento 
del  Berni , come  fi  trae  da  uoa  Lettera  del  Cieco  d' Adria . Ma  qual  fe 
ne  folfe  il  motivo , nè  l’una , nè  l’altra  di  quelle  due  Riforme  non  fi  è 
mai  veduta , e o rimangono  tuttavia  inedite , o fono  perite . 

Un  Romanzo  intanto  così  leggiadro , com*  era  quedo  del  Bojardo  , 
troppo  rincrefceva , che  folTe  rimafo  imperfetto  per  la  morte  dell’  Au- 
tor fuo.  Quindi  Francefco  li.  Sforza  Duca  di  Milano  , amatore  delle 
belle  Lettere,  ordinò  a Niccolò  degli  Agodini , Forlivese,  di  lavorarne 
quel,  che  pareva  mancare,  e di  condurlo  a hoc.  Quella  cooiinuazio- 
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ne,  che  confitte  ne  libri,  quarto  , quinto,  e fello,  de’ quali  il  prima 
contiene  undici  Canti , il  fecondo  quindici , è il  terzo  fette , fu  iaipreffa 
in  Venezia  per  Niccoli  Zoppini  vcrfo  il  ijij.  c poi  per  Giovanni  An- 
tonio, t Pietro  Niccolini  da  Sabbio  nel  1 539. , e nel  IJ44.,  e peri' Al- 
berti nel  iy88.  in  4.  congiuntamente  co*  libri  primo  , fecondo,  e ter- 
zo, del  fuddetto  Bojardo.  L’Agoftini  fcrive egli,  d’aver  comporti  i fuoi 
tre  libri  nel  breve  fpazio  di  dieci  giorni.  Non  oliarne  però  quella  fret- 
ta, incontrò  la  fua  continuazione  tale  plaufo  pretto  gli  uomini  de*  tem- 
pi (uoi,  che  parve  a Lodovico  Ariofto,  che  fotte  l’incontro  dell’Opera 
fuperiore  al  merito  della  medesima.  Quello  fao  fentimento  , elprcttò 
con  alcuni,  fu  motivo  , come  altrove  diremo  , che  rtimolandolo  tali  a 
intraprender  egli , e a far  meglio  , producette  egli  il  celebre  fuo  Ro- 
manzo , del  qual  ora  diremo , che  non  (i  dee  riguardare , che  come 
una  femplice  continuazione  del  Bojardo. 

L’Orlando  Furtofo  deir  Ariofto  fu  impreflò  per  la  prima  volta  in  Fer- 
rara ptr  il  Mazzocco  l'anno  ijiy.  in  4.  coll'  attinenza  dell’  Amore;  e 
poi  quivi  riftampato  per  Giambatifta  delta  Pigna  Mtlanefe  ijai.  in  4. 
col  Diploma  di  Leon  X.  in  principio  per  la  privativa  della  rtampa.  Di 
poi  venne  tlrtampato  in  Venezia  per  Francefco  di  Aleffandro  Bindoni , e 
Maffeo  P afini  compagni  del  Me/e  di  Settembre  del  1517.  in  4.  piccolo, 
in  numero  di  Canti  XXXX.  Finalmente  ufcì  in  Ferrara  per  Maeftro 
Francefco  Roffo  da  Valenza  addì  1.  di  Ottobre  del  tyji.  in  4.  crefciuto 
a Canti  XXXXVI.,  ma  con  moltittìmc  variazioni,  e cangiamenti  fatti 
dall*  Autore  (letto,  come  apparifce  da  una  Lettera  di  Gaiatto  Ariorto  , 
elìdente  tra  quelle  de’  Principi  fcritte  al  Bembo,  e raccolte  dal  Sanfo- 
vino.  Ufcironnc  poi  dopo  quella  molte  altre  riltampe , che  fono,  appo 
il  Giolito  nel  1541.  ; preff>  i Figlinoli  di  Aldo  nel  1545.  in  4.  colla 
Giunta  de’  cinque  Canti,  edizione  bclliflìma , e rtimaiilìimi  ; e di  nuovo 
freffò  il  Giolito  nel  1J4 6.  e poi  nel  1 55 1.  in  ottavo  grande,  edizione 
piò  bella  d’ogoi  altra  del  Giolito  , e nel  1555.  di  nuovo  in  4.  coi  rin - 
fue  Canti  eTetn  nuovo  Poema  dello  fteffo  Autore , coll’  tfpofizione  di  tutti 
i vocaboli,  e luoghi  difficili , e colla  dimoftraz'.ont  di  molte  comparazio- 
ni , e concetti  in  diverfi  Autori  imitati  , raccolti  da  Lodovico  Dolce  , 
colle  Stanze  in  lode  delC  Ariofto  , t colle  Amorofe  di  Luigi  Gonzaga 
detto  Rodomonte . Quella  Edizione  fu  rinnovata  dal  Valgrift  nel  1556., 
accoppiandovi  di  pii)  le  Annotazioni , gli  Avvertimenti , e le  Dichiara- 
zioni di  Girolamo  Rufcelli,  la  Vita  delt  Autore  fcrttta  dal  Pigna  , gli 
feontri  de'  luoghi  mutati  dall"  Autore  dopo  la  prima  imprt/Jìont , la  di- 
chiarazione di  tutte  le  lftorie  , e Favole  toccate  nell’  Opera  di  Niccolò 
Eugenico  , e la  Tavola  de'  principii  di  tutte  le  Stanze  ; e oltre  a ciò  i 
cinque  Canti  del  nuovo  Potma  dello  ftejjo  Ariofto.  Nel  medefìmo  anno 
155A.  fu  rirtampato  in  Lione  per  Jacopo  Fabro  appreffo  Bartolommeo 
degli  Honorati  in  4.  Ma  nel  Mfóp.  Gtovann'  Andrea  Valvaffbri  oc  fece 
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un  edizione  affai  più  copiofa , e più  util  d’ogni  altra  : poiché  vi  aggina* 
fe  l'Efpofizione  di’  vocaboli,  e i luoghi  difficili  delle  Comparazio.i , e 
de'  Cornetti  imitati  , il  tutto  raccolto  da  Lodovico  Dolce  ; la  Vita  dell * 
Ariojlo  fcritta  da  Stmone  Fornari  ; gli  argomenti  di  Giovati  Mario  Ver- 
dizzotti  ; le  Allegorie  di  Clemente  ValvaJJòre  ; i Pareri  in  Duello , e te 
Dichiarazioni  delle  Storie  , e delle  Favole  di  TomMafo  Porcacchj  ; le 
Comparazioni , il  Vocabolario , e il  Rimario  di  Giovan  /Jacopo  Parata  i 
Quella  gran  mole  di  cofe  dovette  ad  alcuni  parer  troppa  . Però  nel 
15Ó8.  fu  da  Giovanni  Varifco  riflampato  quivi  pure  in  Venezia  in  4., 
meramente  corretto,  e dichiarato  da  Lodovico  Dolce  con  gli  Argomenti 
di  Giovann’  Andrea  dall"  Ar.guillara  : c nel  medefimo  anno  un  altra 
volta  fu  ridampato  per  Domenico,  e Giambatifta  Guerra  in  8.  nov  arzente 
ricorretto,  con  nuovi  argomenti  di  Lodovico  Dolce , e colla  Vita  deferitta 
da  Simon  Fornari.  Il  medefimo  Poema  fu  riveduto,  e ridampato  fopra 
le  correzioni  di  Girolamo  Rufcelli , in  Lione  per  Guglielmo  Rovilio  nel 
in  il.  e poi  ridampato  di  nuovo  in  Venezia  prejfo  i Guerra  nel 
IJ70.  in  8.  cogli  Argomenti  dii  Dolci,  e colle  Allegorie  del  Porcacchj , 
e poi  quivi  di  nuovo  per  gli  Eredi  di  Vincenzo  Valgrifi  nel  1 j8o.  in  4. 
nella  qual  ultima  edizione  fono  anche  le  Cofe  del  Rufcelli , del  Pigna , 
e dell’  Eugeuico  . Ma  la  più  bella  edizione  di  tutte , e conferente» 
mente  la  più  ricercata  , è quella  fatta  in  Venezia  per  Francefco  Fran » 
ctfchi  nel  1584.  io  4.  colle  figure  io  Rame  di  Girolamo  Porro.  In  que- 
lla impreflìone  vi  furono  anche  podi  gli  Argomenti  di  Scipione  Ammi » 
rato , le  Annotazioni , e gli  Avvertimenti  di  Girolamo  Rufcelli , la  Vita 
dell'  Arioflo  fcritta  da  Giambatifta  Pigna',  e da  Jacopo  Garofolo  $ gli 
feontri  del  medefimo  Pigna  ; le  Dichiarazioni  di  Niccolò  Eugenico  ; le 
Cofe  riconosciute  da  Simon  Fornari , le  Offirv  azioni  di  Alberto  Lave z- 
zelai  l’Allegoria  Univerfale  di  Giufeppe  Ronomone , e gli  Epiteti  rac- 
colti da  Cammillo  Cammilli . Anche  nel  i6of.  ne  fu  fatta  per  Francefco 
Valgrifi  una  bella  edizione  in  4. , di  nuove  figure  adornata , colle  An- 
notazioni del  Rufcelli , colla  Vita  deferitta  dal  Pigna  , coi  Rtfcontri  de ! 
Porcacchj  Scc.  e un  edizione  poco  diflimile  alla  predetta  fu  fatta  ancora 
da  Gherardo,  e lftppo  Imberti  nel  1616.  in  4.  Ma  nè  I' una  , nè  l’altra 
tolfero  il  primato  a quella  del  1584.  Ne)  1549.  ufcì  poi  dalle  Stampe 
del  Torrentino  in  Firenze  la  Prima  Parte  della  Spofizione  di  Al.  Simon 
Fornari  fopra  il  Furiofo  ; e nel  ijjo.  ufcì  la  Parte  Seconda  . Ora  di 
quedo  Poema  , intorno  al  quale  hanno  affaticato  moltiflimi  ingegni , che  ha 
meritato  gli  elogj  de’  più  illudri  Letterati , e che  fenza  dubbio  è il  migliore 
di  quanti  ufeirono  mai  in  quedo  genere, farebbe  un  perdere  tempo  il  volersi 
fpendere  intorno  più  parole.  Noi  abbiamo  già  molto  detto  dì  efTointut* 
ta  quell’ Opera  ; e molto  ancora  duerno  nel  redo  di  eflà  . Nè  però  tacer 
qui  fi  debbono  alcuni  altri,  che  oltre  a predetti  , donarono  d’ impiegale 
le  lor  fatiche  a illudrarla  : ed  eccone  alquante  lor  cofe. 
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Compendio  di  Giovanni  Orlandi  da  P.fia  delle  Storie  citate  in  Lo. 
ovico  Ariofto  nel  Canto  JCXXUL  del?  Orlando  Fu'io/ò , con  la  Pre. 
d*  AURindro  Pufkmmi.  In  Roma  per  Valerio  Dorico  ijjj. 

Bellezze  del  Furiofo  di  Lodovico  A'ioflo  [celie  da  Orazio  Tofcanella 
con  gl,  Argomenti , e le  Allegorie  de’ Canti . In  Venezia  prcfo  Pier  de' 
Francefchi  1J74.  in  4.  M 

-v  'KTat*at!>  deFrancejco  Caburacci  da  Imola  [opra  le  lmprefc con  un 
uifcorfo  tn  Dtfcfa  dell’  Orlando  Furiofo  di  Lodovico  A'hflo . In  Bolo, 
gna  per  Giovanni  Rofjì  iy8o.  io  4. 

Antidoto  della  Gel  fi  a difilato  in  due  Libri  e/lratti  dall ' Anofio  per 
Lev anzto  Marziano,  con  le  [ut  Novelle.  In  Brefcia  per  Damiano  Tur. 
lino  ijotf.  m 4. 

Pilla  Nuova  Potfia,  ovvero  delle  Diftfe  del  Furiofo,  Dialogo  di 
G n Majatefla . In  Verona  per  Bnflian  delle  Donne  ij8«.  in  8. 

Dilla  Poefia  Romanzefca,  ovvero  delle  Difefc  del  Funofo  Ragiona- 
mento  li.  et  III.  di  Giufeppe  Malatefia.  In  Roma  per  Guglielmo  Fac- 
ctotto  ijjitf.  1D  4.  ‘ 

Lettura  [opra  la  Conciane  di  Marfifa  a Carlo  Magne , contenuta  nel 
Furiofo  al  Canto  XXXV 111.  fatta  da  Gregorio  Caloprtfe  ire.  In  Napoli 
per  Antonio  Bulifont  KS91.  in  4.  r 

Nè  i Francefi  fi  inoltrarono  meno  eftimatori  di  quefto  Romanzo  .di 
^ m 1 j C *oflero  gl’  Italiani  : poiché  fo  cflo  primieramente  io  Iot  Fa- 
vella da  mola  tradotto  : cd  ecco  quelle  Traduzioni , che  fono  a mia 
■onzia  venule. 

L'Orlando  Furiofo  ( Roland  le  Furieux  ) tr apportato  in  Profa  Fran- 

e 1 in  P&ÌgV”fizDÌB  ^ LÌ°nt  I,4,‘  'n  f°gli0’  6 ‘J8a  in  8* 

Il  raedefimo  trafportato  in  Francefe  da  Giacomo  Vincent.  In  Lione 
*J44*  10  foglio. 

Il  raedefimo  trafportato  m Francefe  da  Giovanni  Martini.  In  Pari - 
6*  *J  . . in  4. 

Il  medefimo  trafportato  in  Verfi  Francefi  da  Guglielmo  Land  ri  . In 

r erigi  1J7,,  m 8. 

ij8omiod85ai0  tr*fportato  h Framtfc  d*  Giovanni  Boi  fiere.  In  Lione 
-li  medefimo  trafportato  in  Francefe  da  Franctfco  di  Rojfet.  In  Pari- 

c"  *"*  IO 

ì!  ^[portato  in  Francefe  dal  Chappuii . In  Lione  158».  in  8. 

Il  «defimo  trafportato  tn  Francefe  da  Anonimo , ma  muiilato  di  più 
,69S  « *7*o.  Volumi  due  in  i*.  F 

Ultra  le  dette  Traduzioni  alcune  altre  Opere  ci  ha  pure, colle  ouaU 

la 
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la  Francia  ha  volato  il  nome  di  quello  Italiano,  e ’J  foo  Poema  im- 
mortalare. Quelle  fono. 

Lo  Spicchio  di  Lealtà,  0 rifiorii 1 Deplorabili  di  Zerbino  Principi 
di  Scozia,  e d’Ifabeìla  Infanta  di  Gallizia  , fuggetto  cavato  dall'  Arto- 
fio  , e pofio  in  Verfì  Francefi  da  Egidio  Fumee  ( Le  Miroir  de  Loyaut'c, 
tu  l'Hifioirt  Diplorable  de  Zerbin  ) In  Parigi  157J.  in  8. 

Gli  Amori  di  Olimpia,  e di  Bireno , ad  imitazione  delF  Ario  fio  ( Lei 
Amour  s d‘  Olimpie , et  de  Birtne  a Fimitation  de  l’Ariofie  fyc.  ) per  A. 
di  Nervefe.  In  Lione  itSoj.  in  11.  Autor  mediocre. 

Il  Romanzo  di  Ariodante , e di  Ginevra  Principejfa  di  Scozia  ( Le 
Roman  cF  Ariodant , et  de  Genevre  PrinceJJe  d’ Ecoffe  ) MS.  in  foglio 
nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi. 

Gli  Spagnuoli  ancora  vollero  la  loro  Lingua  ornare  di  quello  Roman- 
do : td  eccone  una  buona  Traduzione:  L’Orlando  Furiofo  dell’  Arioflo 
diretto  al  Principe  Don  Filippo  Noflro  Signore , tradotto  in  Vtrfì  Cafli- 
gliani  da  Don  Girolamo  Urrea  ( Orlando  Furiofo  traduzido  en  Roman • 
ce  Caflellano  &c.  ).  In  Anverfa  inCafa  di  Martin  Nat  io  1 549.  ìd  8.  e 
in  Lion  in  Cafa  di  Mattia  Bonhomme  ijjo.  e 1 jyd.  in  4.  con  l'efpofi- 
zione  di  tutti  i luoghi  difficolto  fi,  che  fi  trovano  nel  detto  libro,  e con 
una  breve  dimofirazione  di  molte  comparazioni , e fentenze  di  diverfi 
Autori  imitate  dall’  Arioflo , raccolte  da  Lodovico  Dolci , e tradotte  dal 
Tofcano  Idioma  nello  Spagnuolo  da  Alonfo  di  Ulloa  con  un  efpofizione 
inoltre  di  alcuni  Vocaboli  Cafiigliani  in  Italiano  ; e di  nuovo  in  An- 
verfa 15  $8.  in  4.  e in  Barcellona  in  Cafa  di  Claudio  Bomat  1554. 
in  4.  e in  Vtnezia  in  Cafa  di  Domtnico  Farri  all"  Infogna  della  Sala- 
mandra IJ7J.  in  4.,  e inTcledo  in  Cafa  di  Pero  Lopez  de  Haro  ij8j. 
e ij8<5.  in  4.,  e altrove  ancora  alcune  altre  volte.  Sono  però  folamen- 
K Canti  XXXV.,  e fono  in  ottava  rima; 

La  Continuazione  di  Orlando  Furiofo  colla  Morte  di  Ruggiero,  di 
Sigifmondo  Paoluccio  detto  il  Filogenio . In  Venezia  per  Giannantonio , 
t Pietro  Fratelli  Niccolini  da  Sabbio  1J4J.  in  4..  Sono  Canti  LXI1I. 
in  ottava  rima  . L’Autore , che  fu  Cavaliere , e Conte  Palatino , per 
avventura  di  Spello  ne’  contorni  di  Spoleti,  pretefe  con  quello  fno 
Poema  di  continuar  l'Arioilo . Ma  inoltrò  egli  in  così  fatta  Opera  uno 
itile  troppo  diverfo  dall’Originale;  ano  Itile  in  breve  incolto,  e roz- 
zo, piò  che  nella  Lirica,  nella  quale  lì  efercitò  altresì  finché  viflc  , 
che  fu  fino  al  1590. 

Orlando  Bandito . In  4.  fenza  altra  Nota . Quello  è un  altro  piccio- 
lo Poema , che  ho  trovato  imprclfo , ma  di  poco  valore . 

Giambatifta  Filauro , a competenza  dell’  Orlando  Furiofo  quindici 
Canti  e’  pur  compofe  d’un  Romanzo,  che  intitolò  Orlando  Saggio  ; 
Ma  non  ufcì  quello  poema  alla  luce . Ben  alquanti  frammenti  ne  con- 
ferva- 


f6o  Della  Storia  , t iella  Ragione  S ogni  Poe/ìa 

fervala  Salvatore  MalTonio,  che  ne  dà  la  notizia  nel  Dialogo  dell" Ori- 
gine dell’  Aquila  . 

Il  Romanzo  di  Orlando , o di  Carlo  Migno , $ del  Conte  Amerigo 
( Le  Roman  de  Roland,  ou  de  Charle  Magne,  et  du  Comte  Aimeri  ). 
E’ compollo  in  Verfi  Provenzali  di  dieci  filtube,  e confermali  fermo 
a mano  in  Pergamena , c in  4.  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi  : ma  non 
è compiuto. 

L'Orlando  del  Signor  P revoco  Don  Ercole  Oldoino , aggiunti  a ciaf- 
etto  Canto  gli  Argomenti  d’incerto  Autore.  In  Venezia  per  Francefco 
de  Francefhi  fenefe  1598.  in  4.  Carni  XXL  in  ottava  rima  . 

La  fronda  Parte  dell'  Orlando  , col  vero  Sucecffò  della  Battaglia  di 
Roncifvalle , Fine,  e Morte  dei  dodici  Paridi  Francia  in  Libri  XXXV. 
per  Nicola  Efpinofa  ( La  Segoni  a Parte  de  Orlando  con  el  V trd  tdero 
Succejfo  de  la  B ut  alla  de  Roncef calle , Fin  , y Mitene  de  l ot  doze  Pa- 
rte de  Francia  8ec. . In  Anverfa  IJJ7.  in  4.  e in  Alcoli  in  Co  fa  di 
Giovarmi  Inigu  z «579.  in  4..  Fu  V Efpinofa  affai  buon  Poeta  de' tempi 
di  Carlo  V.  come  appanlce  da  quello  fuo  Prema  in  ottava  rima . 
Quelli  Battaglia  di  Roncifvalle  fu  poi  data  nell’anno  del  Signore  778. 
fecondo  » Francefi,  e nell’  anno  809.  feconlo  gli  Spagnuoli  : poiché 
come  più  verilìmilmente  ftima,  e in  parte  dimoftra  nel  fuo  Compendio 
Ifforiale  della  Cronica  e Univerfale  Storia  di  tutti  1 Regni  di  Spagna 
Stefano  di  Garibay,  Cantabro  della  Provincia  di  Goipuzcoa , non  potè 
effer  data,  che  pochiffìmo  tempo  avanti  la  morte  di  Carlo  Magno  . 
Effà  fu  quando  tra  le  Stretture  de’  Pirenei  gli  Spagnuoli  fono  il  Regno 
del  Re  Don  Alonfo,  e fpezialmente  i Guafconi  attaccarono  la  Retro- 
guardia  dell’Armata  Francefe  di  Carlo  Magno,  dove  tra  gli  altri  an- 
noverati da  Eginardo  , cadde  ellinto  Rolando  , Prefetto  della  Coda  Bri- 
tannica , chiamato  da  Notlri  colla  trafpolìzione  della  prima  Lettera 
Orlando  ; come  fi  trova  diffufameme  narrato  dal  fopraccitato  Romanzo 
Latino  attribuito  a Turpino  : e gli  Spagnuoli  per  vantaggiare  con  efla 
le  glorie  della  Nazione  Spagnuola  non  lafciarono  in  più  di  trattarla  . 
Quindi  oltre  al  predetto  Efpinofa  fu  la  medelìma  Battaglia  cantata  an- 
cora da  un  altro,  che  fu  Francefco  Garrido , come  qui  or  diremo. 

Battaglia  di  Roncif valle  ( Botali  a de  Roncevalles ) di  Francefco  Gar- 
rido . In  Toledo  1 j8j.  in  4. 

Ma  prima  degli  Spagnuoli  avevano  quell’argomento  trattalo  i Fran- 
cefi , preffò  i quali  confervafi  roanofcritto  il  prefente  Romanzo  : La 
Battaglia  di  Roncifvalle  ( La  Botatile  de  Roncevaux  ) io  Verfi  Alef- 
fandrmi . L’Autore  poi  di  quello  Francefe  Poema , che  ha  voluto  te- 
nerli occulto,  offèrvò  in  una  fua  Prefazione,  che  Giovanni  Bodiaux , 
che  è il  medefirao,  che  Giovanni  Bodel , aveva  trattata  la  lìefla  Batta- 
glia in  un  altro  Romanzo  in  verfi,  che  ha  per  titolo  La  Dtftruzione 

di 
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di  Roncifvalle  ( La  DeflruSlion  dt  Roncevaux  tn  vcrt  ) ; e conferva  fi 
MS.  in  4.  nella  Biblioteca  del  Re  in  Parigi  . 

Gl’  Italiani  non  hanno  Ufciato  intatto  così  bell'  Argomento  : ed  ec- 
cone  i Poemi , che  abbiamo  fu  quella  materia  . 

Di  Orlando  Santo  . Vtta  , et  Morte  con  venti  mila  Crìflioni  weifi  in 
Roncifvalle , cavata  dal  Catalogo  de'  Santi , di  Giulio  Cornelio  Gratta- 
no Libri  Otto  ( cioè  Canti  Vili,  in  ottava  rima  ) , »ot;<3w«F>rr  flambati 
con  gli  Argomenti  a ciafcun  Libro  d'incerto  Autore.  In  Trivigi  apprrf- 
fi  Evangelica  Deuchino  1597.  in  iz.  e in  Venezia  per  Gherardo  Im- 
berti 1639.  in  is.  Quello  Poema  fu  impreflb  tré  anni  dopo  la  morte 
del  fuo  Autore  . 

La  Rotta  di  Roncifvalle , dove  morì  Orlando  con  tutti  i Paladini  , 
divifa  in  due  Canti , di  nuovo  riflampata , e con  fomma  diligenza  cor- 
retta . In  Bologna  per  Coflantino  Pifarri  1706.  in  iz.  Quello  è un 
Poemetto  totalmente  diverfo  da  quel  del  Graziani  : ma  mi  è ignoto 
l’Autore  . 

Un  Fratello  ebbe  Orlando,  di  cui  ci  ha  il  Tegnente  Poema:  Beli- 
fardo  Fratello  del  Conte  Orlando  del  Strenuo  Milite  Marco  di  Guazzi 
Mantovano . In  Venezia  per  lo  Zoppino  ijzj,  in  4.  e per  Alvife  de' 
Torti  1533.  ali  14.  Zenaro,  e di  nuovo  1334.  in  4.  divifo  in  tré  Li- 
bri , contenenti  ventinove  Canti . Ma  quello  Romanzo  non  è compiu- 
to : e il  fuo  Autore  il  lafciò  imperfetto  . 

Prima  di  procedere  avanti  a riferire  i Romanzi  di  altri  Guerrieri , farà 
bene,  che  qui  luogo  lì  dia  a una  celebre  Donna,  che  fu  il  martello 
d’amore  di  tutti  que’  Paladini  di  Carlo  Magno,  ma  principalmente  del 
lodato  Orlando , che  per  ella  giunte  a impazzire , ficcome  finfero  i Ro- 
manzieri . Quella  fu  Angelica  figliuola  di  Galafrone  gran  Cane  del  Ca- 
tajo  in  India , e forella  di  Uberto  dal  Lione  , che  così  lì  faceva  chia- 
mar VA-galia.  Collei,  amata  da  molti,  preferì  finalmente  a tutti  Me- 
doro , Moro  d’ofcura  (lirpe  nato  in  Tolomitta , che  ufeito  di  notte  tem- 
po infieme  con  Cloridano  nel  Campo  di  Carlo  Magno,  per  amore  di 
feppelire  i fuoi , rimali  anteriormente  uccifi , e per  far  prova  di  fuo  va- 
lore , perduto  il  compagno,  e nmafo  ei  pure  ferito,  fu  da  ella  rac- 
colto, e carato;  nella  qual  cura  accefa  pian  piano  cfamor  di  lui,  fu  da 
elfi  fpofato,  e fatto  conforte  del  Regno.  Sopra  quella  Donna  abbiamo 
i feguenti  Romanzi . 

L'Angelica  Innamorata  di  Vincenzo  Brufantini  . In  Venezia  per 
Francefco  Marcolini  1550.  in  4.  edizione,  che  è veramente  bellilfima, 
e fommamente  pulita,  da  me  veduta  nella  Biblioteca  Elienfe.  Fu  que- 
lla edizione  poi  anche  rinnovata  dal  medclimo  Marcolini  nel  1553. 
par  in  4.  e cogli  argomenti  a ciafcun  Canto , che  nella  prima  ooq 
erano.  Il  Poeta,  che  fu  Ferrarefe,  morì  in  Patria  circa  Tanno  1370. 

De  le  Lagrime  d’ Angelica  di  M.  Pietro  Aretino  Due  Primi  Canti . 

Dddd  M.  D. 


j 6i  Della  Storia  , « della  Ragione  d'ogni  Poejìa 
M.  D.  XXXVIII.  e M.  D.  XLIII.  in  8.  fenza  altra  Nota  ; e di  nuovo 
ftr  il  Marcolino  1J45.  in  8.  Ma  quello  Scrittore  ficcome  non  era  dalla 
natnra  formato  per  quella  fona  di  poelia,  cosi  tali  fuoi  componimenti 
fono  d’uno  Itile  univerfalmente  sforzato,  e duro. 

Anche  d'un  altro  Pagano  mi  convien  qui  far  menzione:  che  fece 
col  fuo  valore  prodezze  fpezialmente  in  Albracca  contra  Agricane  ; ma 
che  fu  e’  pure  dalla  mentovata  Angelica  molto  per  amor  travagliato. 
Quelli  fu  Sacripante  Re  di  CircalGa , fratello  di  Olibrando , che  fu  uc- 
ci lo  da  Mandricardo. 

Lodovico  Dolce  non  aveva  per  anche  ventott’anni  compiuti,  che 
già  tutto  alla  Poelia  portato,  aveva  pubblicato  it  libro  chiamato  appun- 
to dal  mentovato  Saraceno,  Sacripante  Paladino,  Romaozo  però  non 
compiuto,  che  fu  impreOb  in  Venezia  nel  ijj5.  in  4.  e di.  nuovo  per 
Domenico  lmòerti  1604.  in  8.  Sono  Canti  X,  in  ottava  rima . 

Luigi  Pulci,  che  fioriva  circa  il  14J0.  compofe  il  Margarite  Mig - 
gtore.  Poema  Italiano  in  ottava  rima  ai  Canti  XXVIII.;  dove  d'un 
altro  Prode  è fatto  precipuo  Trattato  ; e che  qui  appunto  vuole  aver 
luogo.  L’argomento  di  quello  Romanzo  è,  che  Orlando  partito  per 
collera,  contra  Gano  traditor  concepnta,  in  Pagania  fe  ne  gifle , e 
con  Morgante  famofo  Gigante  convertito  alla  fede  di  Gesh  Crifto  con- 
traete amicizia.  Rinaldo  intanto,  Uliviert,  e Dodoner  vedendo  it 
Contedi  Brava  mancate,  fe  ne  partilTero  incontanente  tutt'e  tre  con 
follecitudtne  in  cerca . Seguì  quinci  l’AlTcdio  di  Parigi , .dove  i Paladini 
fecer  gran  pruove  del  lor  valore.  Difcendelì  poi  a molte  altre  Impre- 
fe;  e quelle  fpezialmente  s'annoverano  di  Morgante,  e d’Orlando,  che 
prefero  Babbiionia  ; e di  Rinaldo , che  abbattè  le  Amazzoni  ; e fu  con- 
tra Marfilio  in  Ifpagna.  Finalmente  fi  chiude  il  Poema  colla  Battaglia 
di  Roncifvalle  , colla  Morte  d'  Orlando  , e coll’  Attanagliamento  di 
Gano.  E’ oflèrvabite  in  quello  Poema  certa  opinione  avanzata,  che 
traferitta  da  uo  Francefe,  e Uefa  in  certa  fua  Operetta,  intitolata 
Trattenimento  Filofcfico  fui  Linguaggio  delle  Beflie  (a),  ha  mello  per 
la  fua  creduta  novità  a rumore  la  Francia,  quando  fi  vede  efler  cofa 
aliai  vecchia  per  quelle  Stanze  (A). 

Ma  gli  Spirti  infermai  malvagi , r rei. 

Privati  fon  de  le  virtù  divine  1 
Ma  perchè  pur  molti  fegreti  fanne , 

Per  virtù  naturai  gran  cofe  fanno . 

Vanno  per  l’aer , come  uccel  vagando , 

Altre  fpecie  di  fpirrti  folletti , 

Che 

(a)  Amufemcnt  Philofophifue  fur  le  Langage  det  Bètte . A la  Haye 
chez  Antome  Van  Dole  1739.  mi  s,  (b)  Cant.  XXiy.Stanz.  108. 
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Chi  non  furori  fedii , nè  rei  già  quando 
Fu  fluitino  il  numer  degli  eletti. 

Non  fo , fe  7 mio  Palmier  qui  venne  errando , 

Che  par  di  corpo  in  corpo  ancor  gli  metti  &c. 

Vedefi  quinci , che  li  detta  opiniooe  fu  già  di  Matteo  Palmieri  ; né 
è Tedino  di  Francia.  Ma  per  ritornar  al  Poema  allegato,  fu  quedo  in- 
predò  in  Venezia  nel  1494  in  4.  Ma  edendo  dato  notabilmente  de- 
formato dagl’imperiti  della  Lingua,  per  le  molte  impredhni  in  diverti 
luoghi  ufeue , fu  prima  corretto  da  Niccolò  M.iffitti , e fatto  ridampare 
in  Venezia  per  Zuan  Battifla  Seffa  Milanefe  ijoi.  in  8.  Ma  ciò  non 
avendo  tolti  gli  errori  tutti , Lodovico  Domenichi  vi  pofe  di  poi  anche 
mano  ; e colla  Dichiarazione  de * Vocaboli , e luoghi  difficili , infleme  con 
gli  Argomenti,  e le  Figure  accomodate , t la  Tavola  di  ciò,  che  nell * 
Opera  fi  contiene,  il  fe  ridampare  in  Venezia  nel  1J4J.  per  Girolamo 
Scoto.  Bifogna,  che  quelle  fatiche  non  foddisfacedero  a pieno  agli 
amatori  di  si  fatte  Opere  : però  fu  di  nuovo  quello  Romanzo  rifeoo- 
trato,  e ricorretto  col  Tello  da  Giovanni  Pulci,  Nipote  dell’ Autore , 
e fatto  di  naovo  ridampare  in  Venezia  per  Comin  da  Trinò  nel  1546. 
iofieme  colle  Dichiarazioni  di  tutti  i vocaboli,  proverbj,  e luoghi  dif- 
fìcili , che  in  edo  libro  fi  contengono , fatte  dal  mentovato  Giovanoi  ; 
la  qual  edizione  fu  poi  rinnovata  dal  medelìmo  da  Trino  nel  1 jjo.  , e 
nel  1JJ4.  in  4.  Ma  rellavano  io  quedo  Romanzo  alcune  cofuzze  anco- 
ra , che  avrebbono  potuto  offendere  gli  orecchi  piò  dilicati . Il  iSVrmar- 
felli  pretefe  di  porvi  l’ultima  mano;  e avendolo  diligentemente  cor- 
retto, il  ridampò  con  licenza  de’ Superiori  in  Firenze  nel  1574.,  e poi 
anche  nel  idod.  altresi  in  4.  Ultimamente  con  bella  edizione,  e con 
varie  abbelliture,  è dato  poi  ridampato  in  Firenze  ( cioè  in  Napoli  ) 
nel  17 J».  in  4.  grande'.  Varii  fono  i giudizj  de’ Critici  intorno  a que- 
do Poema.  Corrotto  da  pallìone  fu  quello  dell’infarinato  II.,  che  non 
dubitò  di  preporlo  ai  Poemi  dei  due  TaiG;  e fciocchilfìmo  quello,  e 
ridicolofo  di  alcuni  altri,  che,  per  detto  del  Varchi  nell’ Ercolano , il 
pofero  innanzi  ancora  al  Furiofo  dell'Anodo.  Il  vero  però  è,  che  tut- 
toché a petto  di  alcuni  altri  Romanzi  edo  poco  vaglia , e molte  cofe 
vili,  e plebee,  e molte  altre  poco  religiofe  vi  fi  ritrovino;  nondimeno 
c per  la  purità  della  Lingua , c per  altre  ragioni  molta  lande  al  mede- 
fimo  è pur  dovuta.  Anzi  in  molte  cofe  fi  riconofce  tale,  che  Torquato 
Tadò  (a)  fu  di  parere,  che  vi  a vede  avuta  parte  il  gran  Marfilio  Fi- 
cino.  E alcuno  infino  ci  è dato  (6),  che  ha  creduto,  che  Autore  ne 
folle  il  Poliziano . Ma  a ciò  è contrario  il  fentimeoto  comune . 

D d d d * due- 


fa)  Letter.  P oet.  (b)  Vedi  la  Sferza  degli  Scrittori  delf  Anonima 
d'Utopia , e f Orlandino  di  Limtrno  Pitocco . 
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Quello  Romanzo  trattanto  intitolato  II  Morgante  Maggiore  fu  frap- 
ponilo in  Lingua  Ftanceie  da  Anonimo;  e impecilo  in  Parigi,  e m 
Lione  in 4.,  ina  con  caratteri  gotici,  col  titolo,  Morgan t le  Geant  tra - 
dutt  de  Fltalten  frc. 

Fu  anche  trafportato  in  Lingua  Spagnuola  da  Girolamo  Auner,  va* 
lorofo  Letterato  del  fedicefimo  Secolo;  e fu  queita  Traduzione  dam- 
pata  m Valenza  nel  153J.  e nel  e in  Siviglia  nel  ijjo.  in 

due  Volumi  io  foglio,  col  titolo:  Hiitoria  del  valente,  y e sforzado  Gi- 
gante, cuyo  ncmbrt  te  Morgante , y Roldan,  y Rtynaldot  &c.  cioè  Sto- 
ri* del  valorofo  e flrenuo  Gigante  , il  cui-  nome  è Morgante , e Orlando , 
e Rinaldo  &C. 

Il  ptefaio  Poema  fi  ni  Ice , come  fi  è detto,  coll*  Attanagliamento  di 
Gano . Quello  Gaoo  era  Conte  di  Maganza,  e di  Pontieri:  ma  era 
uomo  peifido,  e trillo:  e il  fuo  Cavallo  fi  chiamava  Mattaffione . 
Ebbe  in  moglie  Berta  la  Madre  del  Conte  Orlando,  che  nmafa  vedo- 
va di  Milooe,  fi  congiunfc  a lui  in  feconde  Nozze;  e gli  partorì  BaU 
dnino,  che  fu  ben  dillomiglianie  dal  padre,  per  lo  fiogolar  luo  valore, 
e rara  bontà . Ma  Gano  fu  ognor  nimiciffimo  de*  virinoli  : e lo  fteffo 
figlialtro  Orlando  ebbe  in  odio,  ed  altri.  Però  fu  lui  fu  compollo  il 
feguemc  Romanzo  : Tradimento  di  Gano  contro  Rinaldo  ( in  ottava 
rima  ) . In  Siena  alla  Loggia  del  Papa  1606.  in  4. 

Ora  vengbiamo  alla  Cafa  di  Chiaramonte  famofa  principalmente  per 
quel  Rinaldo,  che  folo  andò  del  pari  «d Orlando.  Dt  Guidone d’Antona 
hgliuol  di  Buovo , come  fopra  fi  è detto , e di  Orlandma  figliuola  del  Re 
di  Langurs , nacquero  Bernardo , e Chiaramente.  Quell*  ultimo  col  morir 
giovane  fenza  eredi , non  altro  lafciò  a parenti , che  il  deliderio  di  sè  ; 
i quali  però  ne  videro  perpetuata  la  memoria,  col  dare  il  nomedi  Cbia- 
ramonte  a un  Caitello  da  lor  fabbricalo , e col  dinominare  dal  nome  di 
Ini  la  della  loro  famiglia . Bernardo  ebbe  otto  figliuoli , ciò  fono  fei  le- 
gittimi , e due  biliardi . I legittimi  furono  il  Duca  Amone  di  Dardena , 
Buovo  d’Agraroonte,  Gerardo  di  Rolligliene,  Leone  Papa  , il  Re  Ot- 
tone d'Inghiiterra , e Mijooe  d'Aaglante.  I Biliardi  furono  Anferigi  , 
ed  Elifroi,  che  in  alcuni  Romanzi  fon  nominati  in  ifeambio  Sanguino, 
e Dado. 

Di  Amone  nacqoero  Alardo,  Rinaldo,  Guifcardo,  e Ricciardetto,  i 
quali  a lui  partorì  Beatrice  di  legittimo  matrimonio  . Ma  oltre  a detti 
figliuoli,  ebbe  egli  anche  una  figlinola  per  nome  Bradamante , o Brada- 
monte,  come  gli  Spagnuoli  la  chiamano,  la  quale,  tutto  che  l’Anodo 
il  dillimuli , fu  però  di  gli  altri  Romanzieri  per  bafiarda  confiderai!  . 
Ora  dei  detti  Figliuoli d*Amone , Alardo  il  primo  non  ebbe,  che  un  figli- 
uolo biliardo , detto  per  oome  Uonetto . Rinaldo  il  fecondo  ebbene  fet- 
te; ciò  fono  due  badardi,  GuHon  Selvaggio,  eDononello  di  Mombel- 
lo,  che  gli  nacquero  di  Cotianza  figliuola  dell*  Iropcradore  di  Codan- 

■ lino- 
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tinopoli  ; e cinque  legittimi , che  lui  partorì  Clarice  di  legittimo  matri- 
monio, che  furono  Anione  o Amoneito,  Jvone,  Corolante  , Spolenti* 
no,  Liooetto.  Guifcardo,  il  terzo  figliuolo  d’ Anione,  morì  fenza  ere* 
di . Ricciardetto  ebbe  della  Regina  Gifmonda  Tua  moglie  Aquilante  e 
Grifone,  che  nacquero  in  un  parto  fieflo. 

Di  Buovo  d’Agramonte  nacquero  Malagigi  il  Mago , e Viviano  del 
Ballon , che  fu  nel  Ducato  d'Agramonte  lucceflore  del  Padre . 

Di  Ottone  d'Inghilterra  nacqoe  Adolfo  il  Duca , che  generò  Pilidan* 
te,  e Ottone.  Qpeft’ Ottone,  che  fu  detto  d' Altieri,  nacquegli  d'illegi* 
■imo  matrimonio . Pilidante  fece  dopo  la  morte  del  padre  non  poche 
imprefe . Eccovi  in  breve  così  fatta  genealogia . 


Guido  d’Amona  figliuol  di  Buovo 
Bernardo  di  Chiaramente . 

I 


I 


Buovo  d'Agramonte  Anione 

! 


Malagigi  il  Mago  VivianodelBadon 


Ottone  d’Inghilterra 

j 

Adolfo  il  Duca 

I 


{ 

Pilidante 


Ottóne 


I 

Alardo 


Guifcardo 


! 


j ; 

Rinaldo  Ricciardetto  Bradamante 

» I 


Liooetto 


Aquilante  Gri/t 


one 


i ! i .1  . 

Amonetto  Jvone  Guidon  Selvaggio  Lionetto 


Ora  è qui  da  avvertire,  che  quando  ne*  Romanzi  foo  nominati  fem- 
plicemente  i quattro  figliuoli  d'Ammone,  o i figliuoli  d'Ammone , fono 
iotefi  Alardo,  Guifcardo,  Rinaldo,  e Ricciardetto,  che  fu  detto  ancora 

Rie- 
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Ricciardo,  o Riccardo.  Ma  venghiamo  ai  Romanzi  (ledi,  che  fu  quella 
Cafa  di  Cbiaratnonte  comporti  furono  si  in  verfo,  che  in  J>rofa  . 

E fopra  quelli  Figlinoli  un  amico  Romanzo  in  Lingua  I.aliana  correva 
già  a mano  ne*  Secoli  feorii , due  copie  del  quale  elìdono  in  oggi  an- 
cora nella  Biblioteca  Laureozuna  in  Firenze.  Ad  una  di  erte  , che  è 
mal  legata  , ed  è mancante  ancor  del  principio  , vi  è ferino  in  margine  , 
Adì  4.  Marza  14JJ.  L'altra  ha  per  titolo  , Le  Storie  di  Rinaldo  de 
Montavano , et  de'  Fratelli  , fcritte  per  mano  di  me  Irradino  anno 
ijod.  a dì  ij.  Aprile.  Quelle  Storie  furono  già  in  antica Francefc  Fa- 
vella comporte,  e dalla  Cronica  attribuita  a Turpino  fenza  dubbio  rac- 
colie  . Dalla  vecchia  Francefe  furono  poi  all*  Italiana  , e indi  alla 
Francefc  volgare  portate.  Erte  fono  divife  in  fei  Libri  : e quelli  fono  , 
che  in  altre  Lingue  con  altri  titoli  furon  tradotti,  e l’argomento  fom- 
minittrarono  a molti  Romanzi , come  in  apprcrto  vedremo  : ed  eccone 
le  Traduzioni  in  Francefe. 

_ Ifioria  del  Nobile , t valente  Cavalier  Rinaldo  di  Montavano  , 0 lfio- 
ria  de’  quattro  figliuoli  d’Ammone  , prefentati  a Carlo  Magno  ( Htfìoire 
du  Noble , fr  vaili ant  Cbevalier  Regnault  de  Montauban,  ou  Htfìoire  de 
quatrt  File  Aymon  prefintes  a Cbarle  Magne  ) . In  Paridi  in  foglio  , 
lenz* altra  Data;  e poi  quivi  di  nuovo  nel  ijo8.  io  4.  e poi  in  Lione 
IJ7J.  e ij8j.  in  4.  Quello  Volume  forma  quali  una  prima  Parte  d’un 
Romanzo  , di  cui  eccovi  la  feconda  . 

Ifioria  de'  quattro  Figliuoli  d’Ammone , e del  lor  Oigino  il  fottìi  Ma- 
laSlS*  ( *1  qual  fu  Papa  di  Roma  ) e infieme  di  Mambriano  Re  di  Ge- 
rufalemme , 9 dell'  India  la  Maggiore  ( Htftoire  de  quattre  Flit- Aymon  , 
et  de  leur  Coujìn  le  fubtil  Maugis  ( le  quel  fut  Pape  de  Rome  ) enfim- 
ele de  Mamlrian  Roy  de  jferufalem , et  de  l’inde  la  Mtjeure)  . In  Parigi 
*J*J.  io  foglio.  Quello  Volarne  può,  dirti  io  , conlìdenrfi  come  una 
feconda  Parte , dietro  alla  quale  eccovene  un  altro , che  può  riguar- 
darli come  la  terza. 

Cronica,  e Ifioria  del  Prode  Cavalier  Mambriano  Re  di  Gerufalem- 
me,  che  comprende  il  reflante  de’  Fatti,  e Gefii  de  quattro  Figli  d.' Am- 
inone tradotta  dall’  antico  e vecchio  Linguaggio  nel  Volgare  Francefe  t 
( Chronique  et  Hifioire  du  preu>:  Cbevalier  Mambrien  Roy  de  Jerufa- 
lem,  qui  comprend  le  refi  des  Faits , et  Gefttt  de  quattro  Fili  Aymon 
traduit  du  vieil  langage  en  Vulgare  Francoit.  In  Parigi  ìjzj.  in  fo- 
glio , e in  4. , ma  con  caratteri  gotici . 

Nelle  citate  tcè  Parti  dell’  allegato  Romanzo  fono  le  Azioni  di  molti 
Perfonaggi  ammontate,  e infieme  trattate,  che  fono  Malagigi , Vivia- 
no, Mambriano,  Rinaldo,  Bradamante,  Guifcardo,  Alardo,  Ricciar- 
detto 8ec.  Vediamone  però  ora  didimamente  le  Gerta  di  ciafcuno  , io 
particolari  Romanzi  trattate. 

U Romanzo  di  Malagigi  Cugino  dei  quattro  Figliuoli  cT  Aimone 
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( in  Verfi  Provenzali  ) . MS.  in  foglio  nella  Biblioteca  del  Re  in  Pari- 
gi . Que.to  Romanzo  fi  trovava  anche  in  altre  Biblioteche  di  Parigi 
ferino  a penna  in  4.  col  feguente  titolo  : Malagigi  d'Agramonte  in 
Verfi  ( Maugis  <T Aigremont  cn  Vere  ) . 

ijìoria  di  Malagigi  d'Agramonte  , e di  Vtvhno  fuo  Fratello  ( Hifloi. 
re  de  Mmgìt  d' Aigremont , et  de  Ve  viari  fon  Fjrere  ).  In  Parigi  1517. 
c 1584.  in  4.,  ridotto  io  Profa. 

La  Sala  di  Malagigi  (in  ottava  rima  italiana).  In  4.  fenza  altro. 
E’  opera  antica  ; ed  è per  avventura  di  Francefco  Cieco  Fiorentino  , 
colla  cui  Defcrizione  delia  Gioflra  fatta  in  Bologna  nel  1470.  fu  im- 
preca. Va  anche  congiunta  quell’ Operetta  dietro  al  Buovo  d'  Antor.a 
nell’  Edizione  fatta  in  Venezia  nel  1489. 

Il  Romanzo  di  Mambriano  in  Verfi  ( Le  Roman  de  Mambricn  e n 
Vers  ).  MS.  in  4.  nella  Biblioteca  Reai  di  Parigi. 

francefco  Cieco  da  Ferrara  , cosi  volgarmente  chiamato , per  avergli 
la  vera  cecità  dato  quafi  il  cognome,  fu  della  Famiglia  Bello  , come  fi 
trae  da  Difcorfi  Poetici  io  difefa  d’Anllotile  di  Francefco  Buonamici  : 
e fu  Uomo  povero  tutta  l'età  Tua,  che  finì  circa  il  1490.  in  Mantova, 
dove  viffe  la  maggior  parte  de*  giorni  fuoi  . Compofe  e’  pure  un  Ro- 
manzo in  ottava  rima  di  Canti  XLV.  intitolato  II  Mambriano,  che  fu 
imprefio  alcuni  anni  dopo  la  morte  dell’Autore,  e riftampato  poi  in 
Milano  per  Magifiro  Gottardo  da  Ponte  a ifianza  de  Jo-.facobo  de  Le- 
gnano , et  Fratelli  nell'  anno  1 j 17.  adì  3.  di  Giugno , e di  nuovo  ri- 
tlampato  in  Venezia  nel  1318.  in  8.;  e poi  quivi  di  nuovo,  e più  cor- 
rettamente, per  Bartolommeo  detto  l'Imperador  nel  JJ49.  altresì  in  8. 
Quello  Poema  poflìam  credere  verifimilmente  , che  lìa  tratto  da  fo- 
praccitati  Romanzi  Francefi,  ma  rimpasti,  e rifatti:  e come  cheque- 
ilo  Poeta  abbia  il  fuo  di  nobili  e grandi  invenzioni  e imprefe  ripieno  ; 
e formato  macchinofo,  e vado;  nondimeno  fpezialmente  quanto  allo 
flile , e alla  lingua  molti  difetti  sì  vi  pajon  per  entro . Quello  Mam- 
briano era  un  Re  d'Afia  fra  gli  altri  potentiflìmo  , che  di  tutta  Bitinia 
aveva  il  dominio , e io  gran  parte  anco  della  Samotracia  : era  bello 
d’afpetto,  e giovane  d'età,  sì  che  non  paiTava  gli  anni  venticinque: 
ma  efltndo  nimico  di  Rinaldo,  fi  mife  in  capo  di  voler  dillruggere 
Montalbano  : perciocché  effendo  nato  d'una  forella  del  Re  Mambnno 
uccifo  già  da  Rinaldo  , quella  ognor  i'efortava  a vendicar  la  morte 
del  Zio.  A quell’  effetto  venne  contea  Crirtiani  con  infiniti  Saraceni, 
che  però  infine  rimafon  disfatti  da  Paladini  di  Francia , e 
. ...  il  Superbo  Mambriano 
Fu  fatto  tributario  a Carlo  Mano. 

Quanto  a Rinaldo,  Torquato  Tajfo  non  aveva  per  anche  compiuti  i 
diciannove  anni  d’età,  che  un  Poema  Romanzefco  compofe,  intitolato 
Il  Rinaldo,  di  Canti  XII.  in  ottava  rima,  dove  l'Innamoramento  di  dei- 
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io  Rinaldo,  c le  Fatiche  da  lui  per  ciò  follenute,  per  aver  in  matri- 
monio Clarice,  e quali  le  prime  fue  Imprefe  fono  cantate:  e il  com- 
pofe  nello  fpazio  di  dieci  meli,  com'egli  dice,  nella . Prefazione  , 
quando  di  volere  del  Padre  fe  ne  (lava  in  Padova,  per  attendere  agli 
liudji  legali . Quello  Romanzo  fa  Rampato  per  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia da  Francefco  Sanefi  nel  ryda.  in  4.  Ma  un  edizione  affai  più  no- 
bile ne  fu  di  poi  fatta  per  Aldo  ad  iftanza  di  Lelio  Gavardo  nell"  anno 
1583.  in  4.  Quell' ultima  edizione  ha  per  titolo:  Rinaldo  Innamorato 
di  nuovo  riveduto , e con  diligenza  corretto  ; aggiuntevi  le  Figure , gli 
A-gomenti , e Allegorie  a ciafcun  Canto  con  due  Tavole,  l'ima  de’ 
prtneipii  di  tutte  le  Stanze,  e V altra  delle  cofe  più  notabili  . Paolo 
Beni  dava  poi  un  giudizio  di  quello  Poema,  che  faceva  troppo  parere 
la  fua  parzialità  per  quello  poeta  . Non  lafcia  però  realmente  di  eflcr 
degna  produzione  di  quel  grande  Ingegno , che  fu  Torquato . 

Il  Signor  de  la  Ronce  trafportò  con  qualche  alterazione,  o,  come 
fi  dice  nel  Frootifpizio,  imitò  il  detto  Romanzo:  c quella  fua  imita- 
tazione  lu  imprelTa  in  Parigi  nel  1610.  in  8.  e nel  1624.  in  12.  con 

?|uello  titolo:  Rinaldo  Innamorato  Ifloria  precedente  quella  di  Orlando 
nnamorato , e di  Orlando  Furio/o  imitata  d alt  Italiano  di  Torquato 
Tajjo . ( Renani  l’Amoureux , biftoire  precedente  celle  de  Rolland  PAmou- 
reux , e le  Furieux  &C. 

Ma  fopra  il  mentovato  Paladino  di  Francia  un  più  antico  Romanzo 
U*1  '”Ia  Nazione  Francefc,  intitolato  Rinaldo  di  Montalbano  ( Regnaut 
de  Montauban  ) che  fu  comporto  da  Ugone  di  Vtlleneuve . E'  quello 
un  Poema  ben  grollo,  che  fu  dettato  verfo  il  1200.;  econfervalì  fcrit- 
to  a penna  in  pergamena,  e in  foglio,  e in  4.  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Francia  . Siccome  quello  Romanzo  fu  tratto  Scuramente  dalla  Cronica  , 
cnc  porta  in  Ironie  il  nome  di  Giovanni  Turpioo,  citata  dal  Do  Can- 
ge nell’Indice  degli  Autori  pollo  avanti  al  fuo  Gloffario  Latino-Bar- 
.?  • e pubblicata  di  poi  da  Giulio  Reubero  tra  gli  Scrittori  Germa- 
nia impreflì  in  Francfort  nel  1584.:  cosi  èverilìmile,  che  il  medelìmo 
Romanzo  Francefe  del  Vtlleneuve  folfe  la  fonte,  onde  le  loro  fole  de- 
rivaroo  gli  Autori  de'  feguenti  Romanzi. 

j-'jro  Primo  del  Nobile,  e ftrenuo  Cavaliero  Rinaldo  di  Montalbano , 
t delle  fue  grandi  Prodezze , e Fatti  ( Libro  Primero  del  nohle , y esfor- 
Cavaliero  Reynaldos  de  Montalvan  , y de  fui  grande t Proezas , y 
Hcchos  ).  In  Perpiniono  in  Cafo  di  Sanfone  Arbus  ij8j.  in  foglio . Que- 
Ito  Romanzo  non  è , che  una  Traduzione  di  quell'  Opera  in  Italiano 
dettata,  della  quale  più  fopra  fi  è ragionato  : poiché  il  titolo  , che  io 
” primo  Capo  fi  legge , cosi  dice  : Qui  comincia  il  Libro  Primo 
del  Nobile , t ftrenuo  Cavaliero  Don  Rinaldo  di  Montalbano  , chiamato 
tn  Lingua  Tofana  P Innamoramento  dclP  Imperador  Carlo  Magno-,  per- 
che  primieramente  fi  tratto,  comi  il  detto  lmperadort  ia  una  molto  [0- 
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tenne  fe  fa , che  a onor  del  Signor  Jjrj  Giorgio  , fece  celebrare , *'  inna- 
morò per  udito  della  Principe/pi  Relifandr a figliuola  del  Re  Trafiome « 
ro  ; t come  l'  acqui  fi  ó per  l’ tndufiria  , e opera  di  Don  Rinaldo  , e di 
quello,  che  [opra  effo  poi  addivenne , e delle  tnaravigliefe  cofi  , e fatti 
d'arme,  che  in  vita  di  que  fio  fjmofo  lmperadore  accaddero  ; e delle  gran- 
di prodezze  di  Don  Rinaldo,  e [uoi  Fratelli,  e Amici,  di  Don  Orlando, 
fuo  Primo  , e.  di  tutti  i dodici  Pari,  e d’altri  Cavalieri,  tradotto  per  Lui- 
gi Dcminguez.  Non  è però,  che  il  primo  Capo,  che  verfi  fu  tale  Io- 
namorameoto , che  è fatto  per  dar  fondamento  alle  Imprefe  di  Riual* 
do  : il  redo  tutto  è fopra  quello  Paladino  . Infomma  quell’  Opera  6 
una  fempltce  Traduzione  delle  Storie  di  Rinaldo  di  Montavano  foprac- 
cituie,  fatta  da’  Manofcritti  Italiani:  e chi  alla  Favella  Spagnuola  dall* 
Italiana  le  irafporiò,  fu  Luigi  Dominguez,  che  altri  non  fu,  che  Lodo- 
vico  Domenichi. 

Libro  Secondo  del  Nobile  , e flrenuo  Gavaliero  Rinaldo  di  Montava- 
no, e delle  grandi  Difcordie,  e Inimicizie,  che  tra  Effo  e l'imperador 
Carlo  ebbe  , per  li  malvagi  e fatfi  configlj  del  Conte  Gatalon  ( Libro 
Sigundo  de!  No'ile , y Esfrzado  Cavallero  Reynaldos  6 cc. . In  Pcrpinia- 
no  in  Cafa  di  Sanfone  Arbus  ij8j.  io  foglio;  e in  fine.  Qui  fi  afe  e il 
frefente  libro  intitolato  Finn  amor  amento  dell'  Imperator  Carlo  , nel  qual 
fi  trattano  le  grandi  , ed  alte  Prodezze  del  molto  valorofo  , e flrenuo 
Cavalitro  Rinaldo  di  Montalbano . Ora  ancor  quello  Libro  è Traduzione 
del  Secondo  delle  Storie  di  Rinaldo  di  Montavano  fatta  dal  Domenichi . 

La  Trabifonda,  che  è rifiorì  a di  Don  Rinaldo  di  Montalbano  Impera- 
tore di  Trabifnnda  ( La  Trtpezonda , que  et  l'Hifìoria  de  Don  Rmaldot 
de  Mentalvan  Emp eroder  de  Trapezonda) . In  Toledo  ijj8.  in  foglio  ; 
e col  titolo.  La  Trasfonda  , che  è il  Terzo  Libre  di  Don  Rinaldo  di 
Montalbano , e tratta , come  per  le  fue  Cavallerie  giunfe  ad  effere  bnpe- 
r odore  di  Trabifonda  , t della  penitenza  , e fine  della  fu a vita  ( La  Tre- 
ptzonda,  que  ts  Tcrccro  Libro  de  Don  Renaldot  de Montalvan ,y  trota, 
come  por  fut  Cavalleria s alcanzo  a fer  Emperador  de  Trapezonda,  y de 
la  penitencia  , y fin  de  fuvida).  In  Perpiniar.o  per  Sanfone  Arbus  ij8j. 
io  foglio.  E qnello  terzo  Libro  è altresì  Traduzione  del  Terzo  delle  Sto- 
rie di  Rinaldo  da  Montalbano , fatta  dal  mentovato  Domenichi. 

Io  Francefe  fi  trova  quell’  Òpera  trafportata  c impreflà  in  Parigi  in 
4-,  e con  caratteri  gotici , col  titolo  t LoConqucte  de  t Empire  de  Tubi - 
fonde  par  Rtgnaud  de  Montauban . 

Ma  gl’  Italiani  , che  penfarono  ognora  a migliorare  le  cofe  , quello 
medefimo  Libro  a poema  ridulTero  : ed  eccone  il  Frontifpizio  : Trabì - 
fonaa  Hifloriada  con  le  figure  a li  fuoi  Canti  , nella  quale  fe  contiene 
nobiliffime  Battaglie  , con  la  Vita  , et  Morte  di  Rinaldo  , di  Francefo 
Tromba  da  Gualdo  di  Noterà.  In  Venezia  per  Bernardin  Venezion  de 
Fidati  mi  jji8.  adì  aj.  de  OClobrto  io  4.  , e per  Giovanni  Andrea 
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Valvafore  detto  Guadagnino  1554.  in  8.,  e novamentc  corretta,  e al!» 
fui  integrità  ridotta,  in  Venezia  per  Aleffandro  de  Man  ij<S8.  in  8.  e 
quivi  di  nuovo  appreso  Lucio  Spineda  1616.  nella  medefiraa  forma,  col  a 
titolo:  Trabifonda , nella  quale  fi  tratta  di  nobilijfime  Battaglie  ion  la 
Vita  , et  Morte  di  Rinaldo  , di  nuovo  rifiampato  , et  con  fomma  diti • j 
gema  ricorretto. 

Il  medeftmo  Francefco  Tromba  un  altro  Romanzo  compofe  fullo 
fteflo  fuggetto,  che  intitolò  Rinaldo  Furio/o  ; e che  fu  impreflo  in  l'i- 
nezia per  Agofiino  Bindoni  1J42.  in  4 Quello  Poema  fu  lavorato  dal 
fuo  Autore  a imitazione  dell*  Orlando  Furiofo  , al  quale  tuttavia  fi  ri- 
mane di  gran  lunga  al  di  folto . 

Rinaldo  Appajfionato  , nel  quale  fi  contiene  Battaglie  <T  Armi  , e 
d' Amore.  In  Vmegia  ijj8.  in  8.,  e con  diligenza  revifio  , et  corretto , 
et  novamente  con  le  giunte  rifiampato,  quivi  apprejjo  Domenico  , e Pietro 
Ufci  1618.  medefimamente  in  8.  Sono  Canti  V.  in  ottava  rima  : ed  è 
poema  affai  raro. 

Ora  palliamo  a vedere  alcune  Imprefe  particolari  , o accidenti,  che 
ebbero  con  quello  Paladino  particolar  relazione . 

Libro  chiamato  Dama  Rovenza  dal  Martello , nel  quale  fi  può  vede- 
re molte  / ite  prodezze  ; et  come  fu  morta  per  Rinaldo . Etiam  traila  del- 
le gran  Battaglie  de’  Paladini  di  Francia . In  Brefcia  apprejjo  Damiar.o 
Turlino  ijtStf.  in  8.,  e in  Venezia  per  Zacaria  Conzatti  1671.  in  8.,  e j 
poi  in  B affano  per  li  Remondini  in  8.  grande.  Sono  Canti  XIV. in  otta- 
va rima.  Quella  Madama  Rovenza  , o Rovanza  fu  una  terribile  Mora  , 
Gigante!!» , che  fenza  altra  arma , che  una  mazza  di  ferro , era  lo  fpa- 
vento,  e il  flagello  de*  Paladini  di  Carlo  Magno  , e del  fuo  Efercito 
folto  Cordova.  Ma  Rinaldo  trovò  il  modo  finalmente  di  disfarfene  : e 
uccifela  con  un  colpo  datole  per  tradimento  alle  fpalle , che  ciò  non  oliava 
alla  vecchia  Cavalleria . L’ultima  llanza  di  quello  Romanzo  è poi  tale . 

Signor , eh'  avete  qutfi'  ifloria  udita , ^ 

La  morte  di  Grapas , e di  Rovenza , 

Che  portoe  el  martello  a la  fua  vita, 

E de  quel  Ternau  pitn  de  potenza. 

Del  Re  Gattamoglier  la  fua  finita  , 

E moli’  altri  loft’  io’n  breve  fntenza  : 

E di  quel  franco  Signor  Scapigliato  : 2 

E Damiano  Turlini  l’ ha  fiampato  . J 

L’uliimo  verfo  ci  fa  vedere  una  ferita  data  a quello  Romanzo  dallo  llam- 
paiore,  e una  (lorpiatura  fattagli  traile  molte  altre.  L’Autore  accennava 
qui  per  avventura , o prometteva  per  lo  meno  un  altro  Romanzo  fullo 
Scapigliato  : ed  eccolo  : 

La 
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Lo  gran  Guerra,  t Rotta  dello  Scapigliato.  Stampata  in  Firenze 
appreflh  Domenico  Giraffi  in  4.  Senza  anno,  ma  circa  il  15J0. . Qieilo 
Scapigliato  fu  un  Saracino,  che  invaghito  di  Rofetta  figliuola,  d’AI- 
manforo  Signor  di  tutta  la  Rolfia , dopo  averla  guadagnata  in  gioilra 
fopra  moltilfimi  Concorrenti,  ella  prima  di  fpofarlo,  gli  domandò 
quella  grazia: 

Dijfc  la  Dorma  voglio  ejfer  Regina 
Del  tei  paeft  del  Regno  di  Franza  : 

Poiché  tu  hai  tanta  forza  peregrina  ; 

E di  RoJJìa  fei  la  più  franca  lonza  . 

Vo' , che  cavalchi  da  fera  a mattina  ; 

E troverai  di  Parigi  la  Stanza  : 

E piglierai  Orlando , e quel  Rinaldo  ; 

E qui  mi  menerai  quel  gran  ribaldo  ; 

Che  die  morte  a Gradajjb  mio  cugino. 

Ed  a Rovenza  mia  carnai  forella  . 

L’uccife  a tradimento  il  Malandrino  ; 

Che  più  di  lui  era  gagliarda  in  fella  tee. 

Ubbidì  Scapigliato,  e con  venti  mila  Saracini,  e tré  fieri  Giganti  avu- 
ti  da  Almanforo  s’inviò  in  Francia;  dove  avendo  abbattuti  moltiflimi 
Paladini , finalmente  egli  redo  morto  da  Rinaldo  . Ora  da  riferiti  verlì 
di  quello  Romanzo,  e dagli  ultimi  del  precedente,  egli  è agevolcofa 
il  vedere,  che  fono  amendue  quelli  Poemi  figliuoli  d’un  folo  padre. 
Il  Romanzo  di  Paffamonte  in  ver/i  ( Le  Roman  de  Pajfamont  en 
vers  ) . MS.  in  4.  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi . Nel  Catalogo  del 
Percel  è fcritto  Pa(favant  per  errore , invece  di  Pajfamont . 

Quello  Romanzo  di  Pajfamonte  ci  ha  pure  in  Lingua  Italiana,  e in 
ottava  rima  portato;  come  altresì  dal  fegueme , ch'ora  riferiremo,  fi 
può  vedere . Ma  non  ellendomi  rinfeito  di  ritrovarlo,  non  ne  pollò 
dare  ulteriori  notizie. 

Libro  chiamato  Fortunato  figliuolo  di  Paffamonte , il  quale  fece  vtn * 
ditta  di  fuo  Padre  contro  de * Maganze  fi  : et  giuntovi  a li  fuoi  Canti 
le  fue  Dichiarazioni  colle  fue  Figure.  In  Venezia  arprejfo  Fabio,  et 
Agoftino  Zoppini  Fratelli  ij8j.  in  8.  Sono  Canti  XI.,  in  principio 
di  ciafcun  de’ quali  vi  ha  l’Argomento  in  profa.  Quello  del  primo 
Canto  è tale  : Incomincia  il  Libro  chiamato  Fortunato  figlio  di  Paffa- 
monte  , il  qual  narra  delle  Battaglie , che  fece  Rinaldo,  Bradiamonte  , 
et  Fortunato  ; et  come  per  tradimento  di  Gano  fu  bandito  da  Carlo  Ma- 
gno ; et  come  Rinaldo  andò  fotto  Caftigltone , et  Caffè  diorno  ; et  come  fu 
tratto  un  dardo  attoscato  in  una  cofcia  a Fortunato  ; et  come  Bradia- 
monte il  guaritte.  Una  danza  poi  di  quello  medefima  Canto  così  dice: 
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tflmpref* , che  già  tolfi  vo  ,/fniVr  | 

Di  P affamo  nt  e la  fua  Morte  ho  ditto . 

Se  il  modo , tome  prima , bari  a tenére , 

Dopo  il  viaggio  fpero  ejjjer  fu’l  lino  : 

Et  fpero  bona  pace  ancor  fruire , 

Pur  che  Febo  a me  fìa  lieto , et  addétto  : 

E fe  la  mente  vojira  farà  fuetto , 

Di  Paffamonte  dirè  la  Vendetta. 

Da  quelli  fi  trac , che  l’Amor  di  quello  Romanzo  comporto  aveva  pur 
quello  di  Paffamonte . 

Jacopo  di  Piero  di  licopodi  Simooe  Cavalcanti , Fiorentino,  com- 
pole  pure  un  Poema  fpettante  Angolarmente  a Fatti  di  Rinaldo , che 
intitolò  Rubione  d'inferno , titolo,  prefo  dalle  Storie  già  mentovate  di 
Rinaldo,  in  una  Copia  delle  quali,  che  è quella  fenza  principio  e mal 
legata,  che  abbiati)  detto  ferbarli  nella  Mediceo-laurenziana  in  Firen- 
ze, alla  facciata  prima  della  Carta  «4.  fi  legge:  Finirò  et  Quinto  Libro 
de  Rinaldo . Comincia  e l Sexto  chiamato  Rubino  d’Anfema  grande  Ni - 
mito  de  Chriftiani,  e di  Bradamot  : e nel  Margine  è ferino  Adì  4. 
Marza  145;..  Il  detto  Poema  (1  trovava  poi  originalmente  predò  il 
Bargiacchi  in  Firenze:  e nel  fine  di  erto  fi  leggeva , come  era  (lato  ter- 
minato a venfette  di  Gennajo  del  ij»i. 

Libro  eTArme , e d' Amore,  chiamato  Leandro  , nel  quale  tratta  delle 
Battaglie , e gran  Fatti  delti  Baroni  di  Francia , et  principalmente  di 
Orlando , et  di  Rinaldo , et  dello  Innamoramento  di  Leandro , la  quale 
fe  gittò  giufo  d'ano  Forre  per  amor  di  Rinaldo  : dove  troverai  molti  de- 
gniffimi  Detti , et  elucidijjime  Sententie , compoft 0 per  Maejlro  Pier  Du- 
rante da  Gualdo  in  ftffa  rima . la  8.  fenza  altro  ; e novamente  ricor- 
retto in  Venezia  per  AJeffandro  de  Pian  nelF  anno  del  noflro  Signore 
«563.  in  8.;  e col  titolo  a quella  guifa,  Libro  d'Arntt , t d"  Amore  chia- 
mato Leandro  figliuola  del  gran  Saldano  di  Babbtlonia , la  qual  per 
amore  fi  precipitò  giù  eFun  alta  Torre,  nel  qual  fi  narra  li  gran  Fatti 
di  Rinaldo  , e Orlando  , e di  tutti  li  Baroni  di  Francia , cavato  dalla 
vera  Cronica  di  T urpino  Arcivefcovo  di  Parigi  per  Pietro  Durante  da 
Gualdo  novamente  riffempata  e corretta , in  Verona  apprrfpi  Bartolorti • 
eneo  Merlo  fenza  anno  in  4. 

I Francefi  hanno  voluto  di  quello  Romanzo  altresì  la  lor  Lingua 
arricchire  : poiché  da  eflò  è cavato  il  feguente  io  profa , dal  Nerve-ze 
comporto,  e impreffo  in  Parigi  nel  1608.  io  due  Volumi  io  li. , Col 
titolo  : Le  Avventure  di  Leandro  ( Lee  Avventure s de  Leandro . 

Coartammo  , detto  il  Selvaggio,  fu  figlinolo  del  Re  Pantalifo,  che 
morì  in  maoo  di  Orlando  in  una  battaglia  di  uè  giorni , che  con  erto  ebbe  : 
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e 108  avevi  più,  che  quindici  anni  Selvaggio  , quando  perdè  il  padrei 
onde  altri  Re  gl*  invafcto  i Tuoi  quattro  Regni , de'  quali  era  legittimo 
Erede.  Accompagno®  pofcia  con  Don  Rinaldo,  che  gli  fece  aver  in 
moglie  la  Figlinola  del  gran  Cane  ; e con  ellb , e Tenta  eflò  operò  noi* 
tiffime  Imprefe  ; e diventò  poi  gran  Cane . 

Sopra  quello  perfonaggio  per  tanto  Gumbatida  Cortefe  da  Bagnaci* 
vallo,  che  fioriva  intorno  al  ijjo.»  fenile  nn  Romanzo  in  ottava  rima* 
che  intitolò  11  Selvaggio  : e quello  Poema  fu  Ha  rapata  in  Vinegia  per 
Gù:  Antonio  di'  Nichelini  da  Sabbio  iJJJ.  in  4.  E*  divifo  in  quattro 
Libri  : il  primo  de’  quali  contien  Canti  V.  ; il  fecondo  X.  ; il  terzo 
VII.  ; e il  quatto  IV. 

E qaefti  fono  i Romanzi  (penanti  a Rinaldo  di  Montalbino , la  cui 
Spada , appellata  Fufbtrta , fa  il  terrore  degli  Aifricani . Il  Tuo  Cavallo 
fi  nomava  Bajardo  . Ma  non  bifogna  confondere  quello  Paladino  con 
Rinaldo  d'  Elle , del  qual  favella  Torquato  TafTo  nel  fuo  Tancredi  . 
Veoghiamo  ora  a Fratelli  Tuoi  , il  primo  de*  quali  aveva  nome 
Guifcardo  , 

E Giulio  Cortefe  Napolitano , Sacerdote , Gitireconfulto , Fitofofo  , t 
Poeta , aveva  fu  il  detto  Eroe  un  Poema  compollo , intitolandolo  ap- 
punto dal  nome  di  lui  Guifcardo , che  fu  veduto  fermo  a mano  da 
Scipioue  Ammirato , il  quale  ne  dà  notizia  negli  Alberi  delle  Famiglie 
lllu(lri  d'Italia  < 

Altro  Fratello  di  Rinaldo  fu  Ricciardetto , fu  cui  abbiamo  i feghentl 
Romanzi . * 

Quattro  Cateti  di  Ricciardetto  Innamorato , di  M.  Giovan  Pietre  CU 
veri,  con  gli  Argomenti,  et  Allegorie,  et  le  fui  Figure  di  Mftr  CU 
priano  Fortcbr  accio . In  Venezia  appreso  Agoflino  Zoppimi,  e Nipoti 
Mor.  in  8.  e in  Piacenza  appreso  Giovanni  Bazacbi  ido*.  in  8..  In 
ottava  rima. 

Ricciardetto  di  Niccolò  Carteromaco . In  Parigi  a fpefe  di  Fràncefio 
Pifferi  Librajo  Veneziano  I7J8.  in  4.  grande,  e poi  io  11  Sono  Can- 
ti XXX.  con  una  Lettera  avanti  di  Nidalmo  Tifeo  ad  Aci  Relpudano  in- 
torno al  detto  Pi-ema . L'  Autore  del  medelìmo  fu  Monlìgnor  Niccolò 
Fortegucrri  da  Piltoja,  tra  gli  Arcadi  Nidalmo  Tifeo,  che  fu  Prelato 
Domenico  di  Sua  Santità,  e Caoomco  della  Bafilica  Vaticana  » . 

Sorella  poi  di  Rinaldo  fu  Braiamante , chiamata  or  La  figliuola 
<?  Artimone,  or  La  Donna  di  Dordona , o di  Roccafòrte.  Era  (tati  già 
nutrita  da  Calitrefia  madre  di  Ippalca,  la  qual  Ippatca  le  fervi  poi  di 
Donzella,  e di  Meflàegiera  a Ruggiero.  Pervenuta  io  età  da  Marito, 
era  (lata  domandata  da  Collaotioo  Imperator  Greco  per  Moglie  dì  Leo- 
ne fuo  figliuolo:  ma  ella  volle  più  tofto  in  Conforte  Ruggier  di  Rifa, 
del  quale  invaghita  elTendo,  follenne  però  molte  avventure;  Su  quello 
luggctto  abbiam  quinci  il  fegueme  Romanzo; 
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Brad  amante  Gelo  fi  di  M,  Scanio  Tir  enti  io  di  nuovo  riflamptta  , 
I corretta,  e di  nuove  Figure  adir  nati . In  Venezia  per  Domenico  Im- 
berti idip.  in  8.  Sino  Carni  V.  ne’  quali  dopo  revocazione,  eia  De*- 
dica , comincia  i’Auiore  a (rateare  il  Tuo  argomento  a (al  modo . 

/ 

P ofciachi  B-aì  amante  ebbe  novella 

Del  fuo  Ruggier  ne  le  delizie  oppreffò, 

A ma!  grado  eT  Amman  fi  pofe  in  fella  , 

Difpcfla  al  tutto  abbatter fi  con  ejjb  ; 

E veder , fe  Marfifa  era  sì  bella  , 

A far  romper  la  Fe , che  avea  promeflb ..  • 

Senza  feudier , fenza  commiato  torre  , 

Fuor  del  palagio  a tutta  briglia  corre. 


Combattè  poi  quella  valorofa  Eroina  coi  pii  prodi  Cavalieri  Erranti  t 
e portava  per  tua  Infogna  Io  Scudo  bianco,  e un  Pennoncello  bianco 
in  (ella.  Il  fuo  Scudiero  fi  chiamava  Sinibaldo. 

Sbrigati  da’ figliuoli  d' Aminone,  pafleremo  a’ figliuoli  di  Ruggiero 
, ™nf'°  d*  quello  nome,  che  furono  la  celebre  Marfifa,  e Ruggiero 
. , er?0’  atnendue  i quali  fecero  nell’ Efercito  di  Carlo  Magno  mara* 
vigliofe  prodezze.  Gafaciella  figliuola  d’Agolante  venuta  col  padre  in 
Europa,  e_ innamoratali  di  Ruggiero  Secondo,  rifolvè  di  farli  Crirtia* 
na , per  unirli  in  matrimonio  con  eflò  ; per  lo  qual  fine  fe  ne  fuggi  via 
dal  padre.  Beltramo  Cognato  della  medelima  invaghitoli  poi  di  lei, 
per  arrivare  ad  averla  in  moglie,  tradi  il  proprio  fratello  Ruggiero, 
e aperfe  a Niraici  la  Città  di  Rifa . Entrato  in  tal  luogo  Agolante  , e 
avuta  in  mano  la  fuggita  figlinola,  feccia  porre  fopra  una  barca  fenza 
governo,  perchè  a quella  guifa  la  infelice  perilTc.  Ma  la  barca,  portata 
dall  onde,  s’andò  ad  apportare  in  Affrica  fopra  le  Sirti,  dove  dopo 
lei  Mefi Galaciella  partorì  in  un  fol  parto  Marfifa  e Ruggiero;  parto 
pero  si  difficile,  che  le  tolfe  la  vita.  Atlante  del  Monte  di  Carena  , 
Negromante,  e Moro,  fepolia  la  detta  fventarata  Madre  in  quel  Moo- 
te  alla  meglio,  che  egli  potè,  prefe  i due  orfani  pargoletti  in  fuacura; 
cr  Cf®r  “a,0Da  lioneflà  nudrire.  Divenuti  poi  grandi,  un  giorno  Mar- 
nla  gli  fu  rubata  da  alcuni  Arabi  ; e fu  venduta  al  Re  di  Perfia,  che 
volendole  tog.ier  la  virginità , fu  dalla  brava  Donzella  uccifo , e fugli 
aa  a medelima  inoltre  occupato  il  Regno.  Vaga  poi  di  venture  palsò 
a ìuot  Paefi  in  Europa,  e in  Francia,  dove  infinite  Drodezze  fece, 
e diede  argomento  a feguenti  Romanzi . 

Al  gran  Marcbefe  del  Va fio  Dui  Primi  Canti  di  Marfifa  de I divi, 
no  Pietro  Aretino . In  4.  fenza  alcuna  Data.  Ufci  in  appreso  quell’ 
opera  colla  Giunta  d*nn  altro  Canto,  e col  titolo»  Tre  Primi  Canti  di 
Battaglia  fr.  In  Vmegia  per  Niccolò  fi Arijlotile  detto  Zoppino  nelf 
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armo  iti  Signore  1557.  del  Mefe  di  Settem',rio  in  8.;  e quivi  di  nuovo 
nel  1J40. , e nel  1 J44.  in  8 ; e per  Marco  Gtnami  i6jo.  in  24  , fono 
il  nome  di  Portento  Etiro , Anagramma  di  Pitt ro  Aretino . 

Amor  di  Marfifa  del  Danefe  Cotanto . In  Venezia  per  Francrfco  de' 
Franctfchi  Sanepe  iftSr.  in  4.  Danefe  Cotanto  Viniziano  fi  trovava  in 
Roma  in  tempo  del  Sacco  dato  dal  Borbone,  per  lo  quale  tre  volte  fu 
imprigionato.  Ma  ricuperata  ognora  la  libertà,  mori  pei  in  Padova  nel 
*57?-  Quello  fuo  Poema  era  veramente  di  quaranta  Canti  : ma  eden- 
dofene  perduti  Tedici,  i primi  foli  ventiquattro,  che  eran  reitati,  fu- 
rono fatti  da  Perfeo  fuo  figliuolo  {lampare  : febbene  i primi  cinque 
Carni  erano  già  prima  da  fe  (lati  imprefiì  . Egli  fu  buon  poeta  : e que- 
llo fuo  Poema  meritò  infatti  le  lodi  di  Torquato  TaflTo , che  nella  Let- 
tera premetta  al  fuo  Rinaldo  dell*  edizione  di  Aldo  altrove  notata  , il 
giudicò  anche  fatto  fecondo  le  Regole  d’Arittotile.  Ma  non  avrebbe 
per  avventura  lo  (ledo  Torquato  giudicato  il  medefimo  in  età  più  ma- 
tura. Checche  fia  di  ciò,  elio  è Componimento  tuttavia,  che  molti  bei 
pregi  in  fe  tiene.  Ma  oltre  a ciò  fcrive  il  Crefcitnbeni , trovarli  pur 
nella  Chifima  un  Volume  di  Poefic  da  elfo  Cutaneo  compoile,  e da 
Niccolò  fuo  Nipote  ordinate,  dove  fi  contiene  la  Tefeide  in  quarta 
rima  , il  Pellegrinaggio  di  Rinaldo  parimente  in  quarta  rima , la  Ger- 
mania Domata  in  ottava  rima,  il  medefimo  Poema  cominciato  inVetfi 
Efametri  Volgari , la  Vittoria  Navale  in  ottava  rima,  il  Primo  Libro 
del  Parto  della  Vergine  del  Sannazzaro  tradotto  in  verfo  fciolto  , un 
Panegirico  in  quarta  rima  in  lode  di  Carlo  V.,  una  Commedia  in  verfi 
Gioiti  non  finita,  una  Tragedia  in  verfi  fciolti  intitolata  Lucrezia , pa- 
rimente imperfetta,  e varie  Canzoni,  e Sonetti. 

Marfifa  Bizzarra  di  Giambatifta  Dragoncino  da  Fano.  In  8.  fenza 
altra  Nota  ; e poi  in  Vintgia  per  Bernardino  de  Viano  Vercelli  fe  adì  7. 
di  Marzo  15J*.  in  4.  e riflampata , e con  fomma  diligenza  ricorretta. 
In  Verona  apprejfo  Bartolommco  Merlo  i6iz.  in  8.  Sono  Canti  XIV. 
io  ottura  rima . 

Fatto  più  attento  Atlante  dalla  difgrazia  fuccedutagli  in  Marfifa  , fi 
applicò  a cnllodire  con  più  diligenza  Ruggiero;  e prevedendo,  che  do- 
veva elfo  morire  per  tradimento,  fabbricò  fui  Pireneo  un  Cartello  d'ac- 
ciajo  , ove  il  tratteneva  in  delizie . Ma  Ruggiero  era  altrove  tirato  dal 
fuo  deftiDo.  Sua  moglie  fu  la  celebre  Bradamame  figliuola  d’Ammone. 
L'odo,  e l’altra  fecero  di  valore  fiogolarirtìme  pruovc,  come  oc’  Ro- 
manzi fi  legge . Ma  Ruggiero  dopo  feti*  anni  della  fua  Couverfionc  alla 
Fede  Crifliana,  fu  tradito,  ed  uccifo  da  que'di  Maganza,  che  ne  oc- 
cultarono tuttavoha  con  gelcfia  la  morte.  Ónde  Bradamame  andandola 
giro,  a cercarne  conto,  venne  a partorire  ad  Acefte  , oggi  Elle  ; e 
quivi  diè  fondamento  , e principio  a quella  chiariflìina  Famiglia  , e Cafa , 
che  dEftc  or  è detta  . La  Spada  di  Ruggiero  avea  nome  Baltfarda: 
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cri  era  fiata  fabbricata  da  Fallerina  la  famofa  Fata  nel  Giardino  cPOrga- 
na  , per  dar  la  morte  ad  Orlando  . Il  fuo  Cavallo  era  Frontino  , che 
Frontallatte  era  già  detto,  quando  era  di  Sacripante.  Portava  per  mfe- 
gna  un  Aquila  d’Argento  di  due  Tede;  che  poi  mutò  in  unLioncornoj 
onde  era  nomato  ancora  II  Cavai ier  del  Licncorno . Ma  ecco  i Roman- 
zi . che  fu  quello  fuggetto  abbiamo . 

Ruggii  retto  figliuolo  di  Ruggiero  Re  di  Bulgaria  , eoa  ogni  riufci- 
mento  di  fune  le  magnanime  fue  Imprefe , t con  i genero/!  Fatti  di  Or- 
lindo,  di  Rinaldo  , e d'altri  Paladini , eon  le  Allegorie  ad  ogni  Canto, 
ebe  levano  i’u.tclletto  a comprendere  gli  effetti  della  Vi rtù  , e del  Vizio 
per  M.  P ar.fi! 0 de’  Rtnaldini  da  Stritolo,  Anconitano,  novamcnte  dato 
in  luce.  In  Vinegia  a San  Bortholamio  alla  Bottega  di  Matflro  Giovan- 
ni Antonio  dalla  Carta  ijjj.  in  4.  Sono  Canti  XXXXVl.  In  fine  li 
legge:  In  Vinegia  per  Conin  da  Trino  di  Monferrato. 

Di  Ruggiero  di  Bartolommeo  Hortvolo , Canti  quattro  dì  Battaglia. 
In  Venezia  1J4J.  primo  Marzo  in  4.  col  fegno  del  Cigno. 

Il  Pianto  di  Ruggiero  di  Tommafo  Cofio  , da  lui  medefimo  corretto  , 
migliorato  , e ampliato , con  alcune  Stanze  di  Don  Scipione  de’  Monti.  In 
Napoli  per  Giambatifia  Cappello  158*.  in  4.  Fu  il  Cofio  di  Cofenza  , 
Medico , Filofofo  , Matematico  , e Lettor  Pubblico  nello  Studio  di 
Napoli . 

Rodomonte  Re  d’AIgieri  , e di  Sarza  , e figliuolo  di  Ulieno  era  il 
terrnr  dell'Armata  di  Carlo  Magno.  Aveva  egli  il  brando  del  Gigante 
Nemòrotte,  del  quale  eradifrefo  per  diritta  linea.  Rimafe  peti»  in  fine  ei 
pure  da  Ruggiero  uccifo  in  (ingoiare  tenzone , come  nel  Furiofo  fi  fcri- 
ve.  Daniele  Contrarj  Trevigiano , che  mori  circa  l'anno  ijdo.  egli  diede 
alla  luce  Due  Canti  de'  Suectjjì , t delle  Nozze  di  Rodomonte  , dopo  la 
Repulfa , ch’egli  ebbe  da  Doralice , i quali  vanno  congiunti  coll’  altre 
fue  Rime  Liriche",  e noi  diamo  qui  luogo  a quello  Romanzo , corneali» 
principal  delle  imprefe,  che  Ruggiero  facefle. 

La  Morte  di  Ruggiero  continuala  alla  materia  delV  Arioflo  di  Giam- 
batifia  Pefcatore  ( Canti  XXX.  in  ottava  rima  ).  In  Vinegia  per  Co- 
min  da  Trino  ijjo.  io  4.  e a San  Luca  al  Segno  della  Cognizione  IJJI. 
in  4.  e per  il  Gerardo  1JJ7.  in  8.  Quello  Romanzo  fu  trafportaio.  io 
Fraocefe  da  Gabriel  Chapuys  : e fu  la  fua  traduzione  (lampata  in  Lione 
ij8i.  in  8. 

La  Vendetta  di  Ruggiero  continuata  alla  materia  dell’  Arie  fio  , con 
le  Alltgo’it  ad  ogni  Carta  di  Giambatifia  Pefcatore.  Canti  XXV.  In 
Vinegia  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato  al  Segno  del  Diamante 
ijjd.  in  4 

Il  Brandigi  del  Capitan  Clemente  Pucciarini,  Aretino,  Poema,  thè 
continua  la  materia  dell'  Arioflo  di  nuruo  rifiampato , con  le  Annotazio- 
ni, e Figure  in  priitcipio  de’ Canti  ( Canti  XVIIL  in  ottava  rima  ).  I» 
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Vinati  spprtjfo  Gio.  Antonio  Rampazzetto  159 6.,  e idot.  in  4 
Adolfo  Paladino  di  Francia,  fu  Figliuolo  d'Ottonc  Re  d’Inghilterra, 
che  fi  trovò  aflediato  in  Parigi  in  compagnia  di  Carlo  Magno . Quello 
Adolfo,  ch’era  detto  il  Cavaliere  del  Lionpardo,  o il  Barone  del  Par- 
do, diede  pare  a Romanzieri  materia  di  poetare.  Il  fuo  cavallo  avea 
nome  Ridicane.  E Marco  Guazzo,  Mantovano  d’origine,  e Padovano 
di  nafeita,  che  fioriva  intorno  all’anno  ijij.,  compofe  primieramente 
fopra  eflò  un  Romanzo  in  ottava  rima , che  intitolò  Aflotfo  Boriofo  ; : 
che  fu  nel  detto  anno  ijij.  un  predò  dal  Zoppino  in  Venezia,  dipin- 
to io  due  Parti , l’una  feparatamente  dall’  altra , e amendue  io  4.  Nel 
1571.  fn  poi  tutto  il  poema  quivi  pur  in  Venezia  in  un  fot  Volume  in  4. 
ridampato  da  Guglielmo  di  Monfcrrà  con  quedo  titolo . A/Iolfo  Borio - 
fo  di  Marco  Guazzo  tutto  riformato , e per  l’Autore  notamente  aggiun- 
to , con  fomma  diligenza  riftampato , et  hifloriato . In  fatti  vi  è queda 
divedila  dalla  primiera  edizione,  che  in  queda  feconda  il  poema  è 
molto  accrefciuto;  ed  è divida  folamente  in  Canti,  che  fon  trentadue, 
i quali  furono  quivi  ancor  poi  ndampati  per  Niccolò  d’AriJiotile  da 
Ferrara  detto  Zoppino  1539.  in  4.  e di  nuovo  per  Comin  da  Trino 
1549.  nella  medefima  forma;  e di  poi  anche  nel  itSij.  pur  in  4.  Ma 
eoo  e(Ti  non  è terminato  il  Poema , che  l’Autore  lafciò  imperfetto . 

' Adolfo  Innamorato  de  Antonio  Legname , Padovano , d' Arme , tt 
t Amore,  novamente  con  privilegi  flati, pato.  . M.  D.  XXXII.  In  fine  cosi 
fi  legge . Fine  del  primo  Libro  d’ Aflotfo  Innamorato  compoflo  per  Anto. 
»io  del  Legname,  Padovano.  In  Vincaia  (iampato  per  Bernardino  de 
Viano  da  Ltffona  Vercellcfc  M.  D.  XXXII.  adì  17.  Ottobre  in  4. 
Canti  XI.  in  ottava  rima . 

Le  Prodezze,  e i Fatti  maraviglio/ì  del  nobile  Vgont  di  Bordeot, 
fari  di  Francia , e Duca  di  Guienna  ( Lei  Proucjjet  tt  Faits  mtrvtil- 
Iti tx  du  noble  Huon  de  Bordeaux  frc.  ) . In  Parigi  in  4.  ina  gotico  ; e 
w Lione  ij8d.  in  4.  Era  quedo  Juone,  o Ugone  fratello  di  Clarice  mo- 
glie di  Rinaldo  : e tro volli  e’  pure  alla  celebre  Feda  fatta  in  onor  di 
San  Giorgio  dall’ Impcrador  Carlo  Magno,  dove  quedi  s’innamorò  di 
Belifandra  per  le  lodi  udite  di  lei  dalla  bocca  di  Lottieri  : c fu  ei  Pa- 
ladino , che  molte  prodezze  fece  in  diverfe  Battaglie. 

I Cavalieri  predetti  fecero  molte  pruove  ne’  tempi  di  Carlo  Magno , 
t lì  intorno  : e fu  loro , e fu  altri  in  comune  abbiamo  ancora  alcuni 
Romanzi,  che  fono  i feguenti: 

II  Trionfo  di  Nove  Prodi , dove  fon  contenuti  tutti  i Fatti , che  fece- 
ro mila  lor  Vita,  colf  Ifloria  di  Bertrando  di  Guefclin  ( Le  Triompbe 
dei  neuf  Preux , au  quel  fon  contenu  toni  lei  Fatti , qu  ilt  ont  acbtvì 
durant  liuti  viri,  avec  CHt  flotte  de  Bertrand  de  Guefclin . In  Abbt- 
ville  1487.  in  foglio,  c in  Parigi  1J07.  pur  in  foglio  . Il  Romanzo  di 
Bertrando  di  Guefclin  già  Conteftabile  di  Francia  elide  anche  di  per  fc 

F f f f ferino 


578  Della  Storia  , t ditta  Ragione  fogni  Poejla 

ferino  a penna  in  piò  Biblioteche  di  Parigi  in  8, 

Fi trmo,  t V*nto  di  Paladini . In  Siena  fenza  altra  Nota  in  4.  e co* 
altro  titolo  ; Il  Vanto  delti  Paladini  ,*  del  Padiglione  di  Carlo  Magno, 
con  due  Barzellette  Muffirne.  In  Venezia  per  Giambatifia  Bonfadtn* 
■ <01.  in  a ; e col  femplice  titolo.  Il  Vanto  de  li  Paladini,  1*  l tne - 
Ja%r  Marco  deferì  1598.  in  4.  Spicciola  cofa  in  ottava  runa  ; e 
fu  t principio  comporta  da  Giovanni  de  Cignardi  ; poiché  nell  a'‘co'' 
mentovato  MS.  efiftente  nell’ Ambrofiana  , vi  fi  conferva  tal  Opera 
icfiua  a mano  ira  altre  Tue  Pocfict  dove  cosi  ioconnacias 


Eyo  fon  de  Bayvera  el  Ducha  Nomo , 

Che  fervi  a Carlo  con  qaatro  mty  Filli 
Gagliardi , corno  nuy  tutti  fappiamo  , 

De  gran  prodezza,  e veraci  confitti. 

A ferviti  al  Signor  femprt  fui  leamo 
Col  fermo , con  In  forza,  con  gli  artilit  ; 

E la  prova  ne  feci  tit  Afpramonte , 

Quando  pafsò  Agolante , « Re  Aymtnte . 

Ma  i Romanzieri  non  furono  paghi  di  tanto , fe  non  facevano  1 loro 
figliuoli  Amili  a'  padri  : e fopra  i lor  Difcendemi  non  tenevano  altresì 
poemi  di  maraviglie  ripieni.  Per  intelligenza  pero  piò  ampia  di  ai  fatte 
Storie,  è da  premettere  qoì  alcuna  notizia  altresì  della  Cala  di  Mon- 
era  uà;  onde  conofcimemo  fi  poffa  ritrarre  di  molli  altri  Guerrieri  • ~}c 
furono  de*  Romanzi  argomento  , de’  quali  ora  parliamo . E Sintbaldo 
figliuolo  di  Buovo  d’Aniona  avendo  prefa  per  moglie  una  (leena  Parente 
di  Drufiana  fua  madre,  di  erti  generò  Guerino  di  Borgogna  foprannomi- 
nato  Aquilone  , che  fu  nimico  di  Carlo  Magno  • Di  quefto  Aquilone 
nacquero  tre  figliuoli  intra  altri,  che  furono  Gerardo  della  Fratta,  Ber- 
nardo di  Dremondes,  e Milles  Alemanno. 

Gerardo  della  Fratta  ebbe  tre  figliuoli,  l’nn  detto  Rimerò  di  Vienna, 
che  fu  Padre  del  Marchefe  Olivieri , e di  Dono*  Alda  Moglie  d’Orlan- 
do  ; il  fecondo  detto  Guifcardo , che  fu  Re  di  Puglia  , e di  Napoli  : e 
il  terzo  detto  Milone  di  Taranto , che  fu  Padre  di  Guerino  il  Mefchino  , 
A Bernardo  di  Dremondes  nacque  Amerigo  di  Narbona , che  fu  Pa- 
dre di  Buovo,  Avo  di  Guidone,  e Bifavo  del  Povero  Avveduto,  sdì 

Riccardo.  A 

Di  Milone  , o Mille*  Alemanno  nacquero  i due  vaghi  figliuoli , Don 
Chiaro , e Don  Buofo , il  primo  de’  quali  fu  uccifo  da  Orlando  nella 
Battaglia  di  Afpramonte  : il  fecondo  limafe  morto  da  Alberto  Conte  di 
Fiandra.  . . 
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Sinibildo  figliuolo  del  buon  Booto  d’Antona 

Guerioo  di  Borgogna  detto  Aquilone 

1 


I 

Gerardo 
della  Fratta 


f 

Bernardo 
di  Dcemondes 


I 


Mille»  Alemanno 

I 


! 1 ! 

Rinieri  Milone  Guifcardo  Amerigo  Chiaro 
diVienoa  diTaranto  RediPuglia  di  Narbona 

I 


I I 
Buofb 


! ! I 1 

Olivieri  Alda  Guerm  Mefcbino  Buovo  di  GormaciS 

Guidone 

I 

, , Il  Povero  Avveduto 


Ora  da  Mille*  Alemanno  facendo  principio  , ou  Romanzo  fopra  tal 
Suggello  fi  trova  in  Lingna Francefe  col  feguente  titolo:  Militi  i Amyt  r 
il  qual  racconta  li  Gtfta  , t gli  alti  Fatti  del  Cavalitr  Militi  , t dì 
Amit , i quali  hanno  avuta  rinoma  dalli  più  trionfanti  vittorii , tanto 
in  Guerra , chi  in  Cavalleria  ( Meliti , S"  Amie , li  qual  racconti  Ut 
Gefitf,  à-  hi  hauti  Fatti  du  Chtvalitr  Militi , & di  Amit  In  quell 
ent  tu  renommtt  dei  fluì  triomphantei  vilioirts  tant  en  Guitti , qui 
dans  la  Chtvalerie . in  Parigi  frejjo  il  Verard  lenza  anno  in  foglio,  e 
in  caratteri  gotici . 

- Di  poi  vogliono  qni  aver  luogo  i Tegnenti  Romanzi . Artcmtdore  di 
Morto  Teluectni  fopr annominato  il  B ernia , dove  fi  eontingono  li  gran- 
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dczze  degli  Antipodi . In  Venezia  apprejfo  Domenico  , e Giambatifto 
Guerra  fratelli  ij 66.  in  4.  Sono  Carni  XXXXIU.  io  ottava  rima  . 
Quefto  Artemidoro,  che  prima  fu  Cavalier  di  Mammilia,  e di  poifpo- 
sò  Imperia  la  forte  Regina,  è finto  figliuolo  dell' Imperador  Carlo  Ma- 
gno ; che  in  quefto  Romanzo  fi  fa  morire  per  mano  di  detta  Imperia  : 
e nelle  varie  jtnprefe , che  io  elio  fi  contano  d’Artemidoro , vi  fi  ra- 
giona altresì  di  Rodomonte,  d' Adolfo , di  GradafTo,  di  Orlando,  di 
Mandricardo,  di  Rinaldo,  di  Segurano,  di  Sacripante,  di  Selvaggio,  e 
di  altri  Eroi  di  que'  tempi , che  vi  fi  fanno  giuocare  le  loro  parti  ; ma 
con  poca  felicità;  ed  è Romanzo  di  poco  valore. 

Perjtano  figliuolo  di  Attobello . In  Venezia  per  Chriftoforo  da  Man- 
dello  1493.  die  primo  Menfit  Augufti  in  4.;  e notamente  bifloriato  , 
flampado  in  Venezia  per  Giorgio  de  Rufconi  Miltnefe  150 6.  adì  4.  De- 
cembrio  nella  medefima  forma.  I Canti  non  vi  fono  flati  dallo  (lampa* 
tore  didimi:  ma  è un  giudo  volume.  L’ultima  Stanza  è veramente  fcioc* 
chiffima:  ma  io  ne  aferivo  agli  ftampatori  la  colpa:  ne  ho  potuto  ri- 
trovare o Edizione  più  vecchia , o Manofcritto , con  cui  confrontarla  . 
Efla  è tale  : 

Maefiro  Luca  de  Dominico  figlio  . 

Sì  Fha  fatto  m J lampa  veramente  ; 

Perche  Raccorda  a FOr  la  rofa  1 7 gìglio  : 

Et  era  in  quefi’  arte  faputo , e prudente  : 

A ogni  gran  cofa  darebbe  di  piglio  : 

Sapiente  , piacevole  , et  bumano  : 

Del  fangue  antico,  egli  è Veneciano , 

Qpefto  Maeftro  Luca  fu  per  avventura  Luca  Molini , di  cui  trovo 
nella  Memoria  degli  Scrittori  Veneti  Patrizj  ampliata  da  Pietro  An- 
gelo Zeno  (a),  che  fu  egli  profondo  Teologo , e infigne  Poeta,  e 
che  fioriva  del  1485.  ; e che  fende  Trattati  di  Filofofia , e Rime . 

Libro  Nuovo  di  Battaglie , chiamato  Argentino , nel  quale  fi  tratta 
della  Liberazione  di  Terra  Santa  con  altre  bellijjtmt  battaglie , di  Mi- 
chele Bofignori  ( Perugino  ).  In  Perugia  per  Girolamo  di  Francefco 
di  Baldafjare  Cartolajo  ijxi.  regnante  Papa  Leone  X.  adì  XX.  Set- 
tembre in  4.  Quello  Poema  è divifo  in  tré  libri . Il  primo  contiene  Canti 
XI. , c fi  deferive  in  edo  la  Conquida  di  Terra  Santa . Il  fecondo  Can- 
ti XI. , e tratta  della  Liberazione  di  Trebifonda , e di  Parigi  ; e poi 
feguita  la  Vita  di  Carlo  Magno,  e di  Luigi  fuo  figliuolo.  Il  terzo  Li- 
bro contiene  Canti  VII.;  e tratta  della  Liberazione  di  Roma  fatta  per 


(a)  Pag.  91.  dell’Ediz.  fatta  in  Venezia  per  Paolo  Baglioni  1 66%. 
in  iz. 
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10  Re  Loigi  al  tempo  di  Papa  Gregorio . E Poema  potiamo , Rampato 
dal  Fratello  dell’Autore,  cbe  morì  io  età  di  sa.  anni,  onde  non  gli 
diede  l'ultima  mano. 

Veoghiamo  ora  a figliuoli  d’Uggieri  il  Danefe , intorno  a'  quali  due 
Romanzi  io  trovo . L'uno  fi  conferva  ferino  a mano  nella  Biblioteca 
di  San  Lorenzo  in  Firenze  : ed  ha  il  titolo , ficcome  fegue  : El  Libro 
dii  vai  enti fjìmo  Arghuto  figliuolo  del  Danefe  Uggieri  fidelijjìmo  Crifìia • 
no,  cavato  dalla  narrazione  <Tun  Cittadino  Anehonetano,  il  quale  Ciria- 
tbo  tbbe  nome  : e compofto  ( come  Ieggefi  in  fine  ) per  Lorenzo  di  Ja- 
tbo  degli  Obbizzi  da  Lucha , bende  a Prato  di  To/cana  il  fuo  padre  , 
e lui  rafie  fono  ; e quivi  habitaffeno . Cominciollo  a comporre  adì  41.  di 
lìovimbre  1476.,  e finii  lo  adì  z6.  di  Aprile  1477. 

L'altro  è il  feguente  : lfìoria  del  Prode  Meurvin  figliuolo  eTOggieri 

11  Danefe . ( Hifìoire  du  preme  Meurvin  file  d'Ogier  le  Danois  ) . In 
Parigi  1539.  in  4.  e 1340.  in  8. 

lfìoria , e antica  Cronica  di  Gerardo  cTEupratcs  Duca  di  Borgogna 
figliuolo  di  Doolino  di  Magonza.  ( Hifìoire , et  ancienne  Chronique  de ' 
Gerard  d'Eupratee  Due  de  Bar  gogne  file  de  Doolin  de  Mayence . In  Pa- 
rigi 1545.  e 1549-  in  foglio,  e in  Lione  io  8. 

A Oliviero  Marchefe  di  Borgogna,  e Cognato  d’Orlando  nacque  di 
Giachelina  un  figliuolo  , che  degno  fu  pur  riputato  da  Romanzieri 
d'immortale  memoria  nel  feguente  Romanzo.  Iftoria  delle  nobili  Pro- 
dezze , e Valentie  di  Galieno  Riflorato , figliuolo  del  Nobile  Oliviero  il 
Mar  che  fi,  e della  bella  Giachelina  figliuola  del  Re  Hugo ne  Imperator 
di  Confiantinopoli . ( Hifìoire  dee  nobles  Proutffcs  et  Vaili auces  de  Go- 
lii* Reftaurè  file  de  noble  Olivier  le  Marquis  , et  de  la  belle  jf acquetine 
filli  du  Roy  Hugon  Empereur  de  Confìantinople  ).  In  Parigi  ijoo. , e 
1546.  in  foglio;  e in  Lione  157;.  c 1589.  in  4.  e in  Troyts  1660. 
in  4. 

Ma  facciamo  alla  Cafa  di  Mongrana  ritorno,  onde  pili  illuftri  Cam- 
pioni ufeirono,  tra  quali  fu  Gnerino  il  Mefchino,  celebre  per  lo  fe - 
guente  Romanzo . Se  traila  alcuna  Yfloria  breve  de  Re  Karlo  Impera- 
tore : poi  del  Nafiimento , et  Opere  di  quell*  magnifico  Cavalieri  nomi- 
nato Giurino , et  prenominato  Mefchino  . In  Padova  per  Bartolomeo  de' 
Val  de  Zochia,  t Martin  de  Septem  arboribus  a ai.  di  Aprile  147  j. 
io  foglio;  e in  Venezia  per  Gerardo  di  Fiandra  1477.,  e 1480.,  e 
1481.  medefimamente  in  foglio  con  quell’ altro  titolo,  lfìoria  del  Re 
Carlo,  et  Opere  de  Mefchino,  e in  Milano  ijio.  in  4.  e in  Venezia  di 
nuovo  1647.  in  8.  con  queft' altro  titolo:  Guerino  detto  il  Mefchino  , 
nel  quale  fi  tratta , come  trovò  fuo  Padre , 1 fua  Madre  hi  la  Città  di 
Durazzo  in  prigione  &c.  Quefto  Romanzo  detto  II  Guerino  di  Du- 
tazzo , foprannomato  11  Mefchino,  che  in  libri  fette  è divifo,  fu  già 
in  volgar  profa  compofto  da  un  certo  Maeftro  Andrea  Fiorentino  ; 
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dappoiché  la  {chiatta  de*  Re  Francefi  Angioini  appretto  ai  Normanni  i 
e agii  Svevi  entrò  in  Signoria  della  Sicilia,  e delie  Tetre  di  qua  dal 
Faro:  da  che  per  entro  fi  parla  non  foto  di  Carlo  Magno,  ma  dei 
Reame  di  Paglia , e de*  Principati  di  Durazzo , e di  Taranto  , donde 
fi  fi  difcendere  il  Mefchino,  come  altrove  fi  èdiraoflcato.  L’iacontro, 
che  ebbe  quell* Opera , fu  quello,  che  ne  fece  in  duplicar  Pedizioni  ; 
e mode  altresì  gli  Stranieri  a portarla  nelle  materne  loro  Favelle  . Ma 
eccone  un  Trafportamcnto  in  Lingm  Francefc  ben  bizzarro,  e galante. 

La  f .fievoli jfìma,  dilettevole , e ricreativa  I (io ria  de’  Fatti,  Gtfii  t 
Triorfi,  e Prodezze  del  Cavalier  G iterine  detto  Mefchino  Principe  di 
Taranto,  e RJ  d'Albania,  il  quale  fi  trovò  in  più  gran  Battaglie  , t 
AJalti , ove  fece  maraviglio/i  Fatti  d'arme.  Item  come  fu  agli  Arbori 
del  Seie , e della  Luna,  e li  feongiterò.  Item  come  andò  in  mezzo  alle 
Montagne  d'Italia , dove  trovò  la  bell a Sibilla  in  vita  ; e com'  ebbero 
più  d'forfi  infieme . Item  come  fa  portato  da  Diavoli  al  Purgatorio  , 
dove  vide  cofe  maravigliofe , tralotto  dall ' Italiano  per  Giovanni  Cu- 
thermois  { La  tres  joyeufe , plaifmte  , et  ricreative  Hifioire  des  Faits  , 
Geftet,  Triomphes,  et  Proueffct  du  Chevalier  Guerin  dit  Mefquin  Pùn- 
to de  T urenti,  et  Roy  d* Albanie  In  Lione  ijjo.  in  4.  e in  Parigi 

*11*.  pur  in  4.  Bifogaa  però  oflervare,  che  benché  nel  Frontifpiziodi 
quei!’ Opera  fi  dica  tradotta  dall’Italiano,  non  è traduzione  che  il  pri* 
mo  libro:  il  rimanente  fono  tutte  immaginazioni  bizzarre,  e gtottefchc, 
che  il  Traduttore  vi  ha  aggiunte. 

Il  medefimo  incontro  fatto  al  detto  Romanzo  fu  motivo  che  Tulli « 
eF Aragona  il  prendeffe  a mettere  in  ottava  rima  ; e la  Volgare  Poefia 
ne  arricchifle:  ed  eccolo:  Il  Mefchino  0 il  Giurino  di  Tullia  d’ Arago- 
na. In  l'inezia  per  li  Sejfa  ijdo.  in  4.  duello  Trafportamento  in  ver* 
fo,  o quello  Poema  è molto  dal  Crefcimbeni  lodato,  sì  per  lo  ftile  , 
che  per  l'orditura,  il  quale  anche  dice,  che  potrebbe  appellarli  Poema 
anzi  Eroico,  che  Rornanzefco,  fe  la  Favola  forte  fondata  in  iftoria. 
Ma  altre  circoftanze  piò  fi  ricercano,  per  effer  Poema  Eroico,  ficcome 
vedremo,  che  effer  fondato  in  ifioria. 

Innamoramento  di  Guidon  Selvaggi »,  che  fu  figliuolo  di  Rinaldo  dee 
Monto/bano , qual  tratta  le  gran  Battaglie,  che  lui  fece,  di  Giambo  ti. • 
fia  Dragoncino  da  Fano . in  Milano  ptr  Joanne  da  Cafiione  ad  inflantia 
di  Mejfer  Niccolò  de  Gorgonzola  1 jtd.  in  4.  cesi  Figure;  e in  Bolo- 
gna per  Allotto  Pifarri  1678.  in  16.  Sono  Canti  VH.  io  ottava  rima. 

Nella  Vita  di  Bernardo  Tuffa  ferina  da  Anton  Federico  Seghezzi,  e- 
premeffà  alla  Ediziooe  delle  Lettere  di  effò  Tallo  fatta  in  Padova , (ì 
moilra,  che  il  predetto  Bernardo , prima  di  penfare  al  Poema  dell’  Ama- 
thgi,  aveva  cominciato  un’altro  Poema  di  Guidone  Sai  vago , o Selvaggio  . 

Anche  P.etro  Mtchitle  Nobil  Veneto  aveva  in  pronto  di  {lampare 
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•n  Poema  intitolato  Guidon  Selvaggio , come  fi  ferire  nelle  Glorie  degf 
incogniti . 

Anche  a Rodomonte  Re  di  Algieri , e di  Sarza , i Poeti  Italiani  hin« 
no  dato  un  figlinolo,  fu  coi  è comporto  il  Tegnente  Romanzo.  Le 
Prodezze  di  Redomontino  figliuolo  di  Rodomonte , Litro  £ Arme , t 
£ Amore  con  le  valorofe  Battaglie  fatte  da  Guidon  Selvaggio,  et  da  al- 
tri della  Corte  del  Re  Carlo,  chiamato  Secondo  Libro  £ Aflolfo  Inna- 
morate, e feguita  dietro  a Guidon  Selvaggio,  notamente  compeflo  per 
Antonio  Legname , Padovano  ( Canti  IV.  in  ottava  rima  ) . In  Padova 
ij  . . in  4.,  e in  Piacenza  apfrejfo  Giovanni  Batachi  16 it.  in  8. 

Le  Pazzie  Amorofe  di  Rodomonte  Secondo,  Poema  di  Afario  Teluccl- 
m foprannominato  il  Bernia.  In  Parma  per  Se  ih  Viotti  1 J<58.  in  4. 
Sono  Canti  XX.  in  ottava  rima . 

Di  Ruggiero  Terzo , di  cui  fopra  fi  è detto,  nacque  un  altro  Ruggie» 
ro,  di  cui  ci  fono  i feguenti  Romanzi . 

El  Sexto  Litro  del  Innamoramento  di  Orlando , nel  qual  fi  traila  le 
mirabil  Prodece , che  fece  il  giovene  Rugino , figliolo  'de  Rugier  da  Rifa  , 
et  di  Brad  amante  Sorella  di  Rinaldo  da  Montealbano , intitolato  Or- 
lando Furibondo . Stampato  nella  tnclyta  Città  de  Afilano  per  Jet  Anto- 
nio de  Cafiellione  ad  inflantia  di  Ad.  Matheo  de  Befotio  nell’  anno  del 
Signore  Af.  D.  XXXXIV.  adì  XX.  del  Afefe  de  Adazo  in  4.  e quivi  di 
nuovo  per  Jht:  Antonio  de  Borgo,  che  fta  Jul  Corfo  de  Porta  Tofa  in  4. 
Sono  Canti  XV.  in  ottava  rima  : e l’Autore  fu  il  Conte  Scandio , che 
il  dedicò  al  Principe  Johanne  . Maria  de  Varani  Duca  di  Camarino,  fao 
Signore  : e termina  con  quella  Stanza  t 

Io  fon  condotto  de  mia  Storia  al  fine 
Del  primo  libro  de  Rugl»  pregiato  t 
Io  non  mi  pefarò  mai  notte  , e dine 
Da  farne  un  altro  molto  più  laudato . 

D* Argentina  dirà,  come  marine 
Per  fua  man  d’un  coltello  mvenenato  t 
Ed  tl  fuo  patre  con  tutta  fua  Setta 
Ne  venne  a Adontalban  per  far  vendetta . 

Non  fo  poi,  fe  l'Autore  abbia  quella  fua  promeflà  compinta . 

Il  Valorofo  Ruggiero , primo  Afarchefe  dell’  antica  Città  £ Aie  fin  Li- 
bro Primo,  dove  fi  contiene  le  grandi  Imprefe  di  Ruggiero  fatte  per 
amore  della  leggiadra  Donna  Luciana  contro  i Maganzefi,  novamente 
confo  fio  da  M.  Cefare  Galluzzo , Ferrare fe . In  Ferrara  per  Ad.  Gio- 
vanni de  Boglkat,  et  Antonio  tìucber  Compagni  ijj?.  io  4.  Ma  in 
fine  del  libro  dice  cosi:  Finito  adì  6.  di  Alaggio  1 jj8. 

Trovali  dal  Ccrvamei  nel  fuo  Don  ChUdotte  fatta  menziona  d’un 
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altro  Romanzo  di  Cavalleria , del  qual  fa  pur  molta  dima  ; e eh*  er« 
intitolato  il  Kyrieleifon  di  Mont  libino  . L' Huet  dice,  che  ne’ vecchi 
tempi  fi  credeva  , che  Kyrieleifon , Dcuteronomfon , e Paralipomeno n 
fodero  nomi  di  Santi . Ma  io  credo , che  tal  Romanzo  fofle  lavorato 
fopra  un  qualche  Difeendente  di  Rinaldo  di  Montalbano,  al  quale  fidò 
dato  per  quakhe  accidente  il  nome  di  Kyrieleifon,  cosi  come  per  ac- 
cidente dato  fu  ad  Amadigi,  a Patmerino,  e ad  altri.  Nella  prima 
parte  di  Tirante  il  Bianco  (a)  fi  fa  menzione,  come  Kirieleifon  ven- 
ne per  combattere  con  Tirante  fopra  la  querela  della  morte  del  Re  di 
Frifa,  e Compagni,  e come  vedendo  le  iepolturc  dei  due  Re,  e Com- 
pagni, d'  dolore  fe  ne  morì.  Scrivefi  ancora  nel  medefimo  citato  li- 
bro, ch’era  egli  favorito  del  Re  di  Frifa,  che  l’aveva  fatto  Viceré  di 
tutti  i fuoi  Stati  ; e che  gli  aveva  molte  Terre  altresì  donate  . Medefi- 
m’amente  ivi  fi  dice,  che  aveva  egli  un  Fratello,  chiamato  Tommafo, 
favorito  egualmente  dal  Rè  di  Apollonia,  Fratello  del  Rè  di  Frifa. 

V'ita  del  Povero  Nato  del  gentil  fangue  di  Nerbona  ( detto  il  Povero 
Avveduto  ) infieme  col  Trattato  di  Calvaneo  detto  Cirifib  . In  fine  fi 
legge.  Finito  a dì  8.  d' Aprile  i joj.  per  me  Maeflro  Girolamo  compoflo 
guefia  materia . MS.  nella  Biblioteca  Mediceo-laurenziana  di  Firenze  . 
Quefta  Storia  confitte  in  ciò  , che  Paliprenda  figliuola  d’ Aleflàndro 
d’Epiro,  rimafa  Vedova  del  Re  di  Tiro  , concepì  di  Guidone,  fplla 
fperanza  di  profiìme  Nozze  con  lui,  nn  figliuolo,  che  poi  delufa  dell' 
cfpettazione , per  dolore  errando,  partorì  in  una  felva  : e 

. . perch’  egli  tra  povero  venuto , 

Gli  pofe  nome  il  Povero  Avveduto  . 

Mattimi  figliuola  di  Maifimo  Romano  , e Vedova  di  Lucio  Fabrizio  f 
fpofatafi  in  feconde  Nozze  ad  Antandro  figliuolo  del  Greco  Iraperado- 
re , e da  lui  altresì  poi  derelitta  , e raminga  , per  fine  ne*  Monti  Cal- 
vauei  di  Tofcana  venuta,  da  effi  un  pargoletto,  ch'ivi  partorì,  nominò 
Calvaneo . Ora  quelli  due  fanciulli  iufieme  educati  nella  Capanna  del 
Paftor  Lecore , divenuti  poi  grandi,  e intefo  de’  loro  Padri,  e del  loro 
Lignaggio,  prendendo  magnanimità , ed  ardire,  fipofero  a diverfe  ven- 
ture , che  poi  loro  riufeirono  intanto , che  divennero  prodi  in  Armi . E 
il  Povero  Avveduto  in  particolare  molte  pruove  di  valor  fece  fotio  Afa 
calona  contra  Luigi  l’OÌtramarino , figliuolo  di  Carlo  il  Semplice,  chele 
avea  porto  attedio  . Quello  Romanzo  però  in  Profa  Italiana  comporto 
nel  i$oj.  dal  predetto  Maertro  Girolamo  , fu  prefo  da  Luca  Pulci  a 
mettere  in  ottava  rima.  Ma  o che  non  foddisfacette , o per  altro  mo- 
tivo, fu  etto  feguitato  da  Luigi  Pulci  fno  fratello,  come  da  varii luoghi 


(a)  Cap.17. 
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del  Morgana  Maggioro  fi  può  vedere  : quando  non  fi»  in  fatri  vero 
ciò,  che  pretendono  alcuni  , che  tutto  lavoro  fi  a flato  del  detto  Luigi. 
In  fatti  l'edizione,  che  ne  fu  fatta  in  Milano  per  J tanno  Angelo  Sctn- 
unitltr  adì  15:  di  Lujo  del  iji8.  in  4.  porta  quello  titolo  : Grifi» 
Givamo , et  il  Povero  Adveduto  compoflo  por  Luca  di  Pulci  , et  parto 
por  Luigi  fu»  fratello  ad  petizione  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici , 
e ovamtnt»  fiampato , et  corrtpto . E così  io  credo , che  fia  ; non  potendo 
confentire,  che  tutto  lia  di  Luigi  : da  che  anche  Bernardo  Giambullari 
continuatore  di  quello  Romanzo,  in  una  flanza  verfo  la  line  di  tal  lua 
continuazione,  ne  fa  Autor  l'uno  e l'altro.  E dico  , che  fu  continuato 
dal  Gtambullari:  perciocché  Luigi  aveva  ben  dtfegno  di  compierlo,  co* 
me  fi  trae  da  varii  luoghi  del  fuo  Morgan»  . Ma  qualche  accidente 
avendo  rotte  lui  le  mifute  , dovette  a tal  Opera  il  Giambullari  dar  fine  1 
e quella  Tua  continuazione  fu  imprelTa  in  un  col  rodante,  contalFron. 
tifpizio  t Gnfib  Calvaneo , (t  il  Povero  Adveduto  Poema  in  ottava  rima 
divifo  in  Libri  IV.  no’  quali  fi  tratta  del  loro  nafcimtnto  8cc.  1 di  tutto 
le  Guerre  fatte  al  tempo  del  Re  Luigi  figliuolo  di  Carlo  Magno , dinuo * 
vt  riformato , t rifiampate . In  Venezia  nello  Cafe  di  Pietro  de  Niccoli • 
ni  da  Sabbio  15)5.  in  4.  Nel  Frontifpizio  fi  avverte,  che  il  primo  libro 
è di  Luca  Pulci , e il  rello  è compollo  per  Bernardo  Giambullari  : e 
così  pare  Ha  notato  nel  principio  dei  fecondo  libro . E’  poi  da  notate  a 
quello  Frontifpizio  tra  altre  impodure  anche  quella  appiccatavi  pcc  ignoran- 
za dagli  Editori , dove  fi  dice  , che  fi  trattan  le  Guerre  fatte  al  tempo  del 
Re  Luigi  figliuolo  di  Carlo  Magno . Dal  Poema  Hello  fi  trae , che  An» 
(andrò,  e Mafiima,  onde  Calvaneo  poi  nacque,  non  fi  conobbero,  che 

Cer  occafione  , che  il  primo  fi  portò  a Roma  nel  Giubileo,  che  pub* 
licò  il  Pontefice 

Novecento  anni  poi  che  Gisù  Grifi» 

Si  fece  bumano  (a) 

Ora  Lodovico  figliuolo  di  Carlo  Magno  era  già  mono  fio  dall’  840.  , 
che  vuol  dir  felunt*  anni  per  lo  meno  prima  , che  il  detto  Calvaneo 
■afcelTe , il  quale  fu  anche  partorito  da  Mafiima , avanti  che  il  Povero  Av* 
veduto  da  Paliprenda.  Bifogna  però  oflervare,  che  l'edizione  migliore 
di  quello  Poema  è qaella,  che  fu  fatta  m Firenze  dai  Giunti  nel  1571. 
in  4.  divifo  in  Cimi  VII-  ; e dove  ha  pure  La  Gioflra  di  Lorenzo  di’ 
Medici  , e le  Pifiole  compolle  dal  mentovato  Luca  Pulci . Di  poi  fu 
anche  imprefiò  col  titolo  di  Poema  Eroico  di  Luca  Pulci  Canti  VII. 
colle  predette  Aggiunte  novamente  in  Firenze  per  li  predetti  Giunti 
1618.  in  4. 

G g g g Dru- 


(a)  Cani.  1.  Se.  61. 
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Drufimo  dal  Lio n . In  fine . Finito  è V libro  de  Drafiano  del  Leone 
difctfo  della  Ncbil  Schiatta  de  Btiovo,  nel  qual  libro  [e  contiene  div<rfe 
mirabili  Battaglie  / otto  brevità,  ficcarne  tffo  Drufiano  conquido  tutto  il 
Mondo  . Impreco  in  Milano  per  Gotardo  de  Ponto  ad  ».  (lentia  de  Do  ni- 
no Joi  Jacobo , et  Fratello  de  Legnano , M.  C('CCC.  XVI.  adì  XX.  de 
Novembre  in  8.  : e ccl  titolo  : Il  Drufìan  del  Leene  nel  quale  fi  tratta 
delle  Battaglie  dopo  la  morte  de'  Paladini  , di  nuovo  colte  /ite  Dichia- 
razioni flampato  , « ricorretto  . In  Venezia  apprejfo  Zaccaria  Cor.zatti 
1670.  in  8.  Sono  Canti  XV.  in  ottava  rima. 

Ajolpho  del  Barbicone  di  (cefo  della  nobile  Stirpe  di  Rinaldo,  el  quile 
traCla  delle  Battaglie  dapei  la  Morte  di  Carlo  Magno  , et  come  fu  Ca- 
pitanio  de  V inizi  ani , it  cerne  ccrqufiò  Condro,  et  molte  altre  Cittade  ; 
et  come  Mirabello  fuo  figliuolo  fu  fatto  lmpcradere  de  Ccftantinopoli  . 
Stampato  ne  lo  lnclyta  Città  di  Milano  per  mi  Rocho  et  Fratello  de  Val- 
le ad  in  (lonza  di  Mefjer  Nicolò  de  Gorgonzola  IJ18.  adì  q.  de  Ottobre . 
( Canti XII.  ).  Infine  I* Autore,  che  fi  feopre  per  Veneziano,  promet- 
te un  altro  Romanzo  col  titolo  di  Carlo  Martello. 

Il  predetto  Poema  intanto  fu  tratto  dal  Tegnente  Volume  in  Profa  r 
che  fi  conferva  nella  Biblioteca  Laurenziana  in  Firenze  col  titolo  : Sto- 
rie d'Ajolfo  , et  de’  figliuoli  et  de  Bofolino  ritratto  da  Frauctuofo  in 
Latino  per  lo  Maeflro  Andrea  di  Jacopo  da  Barberino  di  Valdelfa  : e 
in  verfi  in  vecchia  Favella  Francefe  fi  conferva  nella  Biblioteca  del  Re 


ia  Parigi  col  titolo:  Le  Roman  cTAjolf,  et  Mirabel  enRime. 

Nuova  Spagna  d’ Amore  et  morte  dei  Paladini  novamente  compofia  per 
M.  Leonardo  Gabriel,  Veneziano,  ad  inftantia  dello  lllufiriffimo  Cava- 
liere di  Legge  il  Procuratcr , la  qual  tratta  d’Armi,  e d'Amor,  et  di 
tutta  la  Nobiltà  Viniziana  con  tutte  le  fue  Allegorie  pofle  olii  fuoi 
luoghi,  et  di  varie  figure  ornata.  In  Vinegia  apprtjfo  Pietro,  etGiovan 
Maria  fratelli  dei  Niccolini  da  Sabbio  M.  D.  L.  in  4.  E‘  divifo  quello 
Romanzo  in  due  Libri , il  primo  de’  quali  contiene  trentatre  Canti  ia 
ottava  rima;  e il  fecondo  ne  contiene  cinque.  Nella  Prefazione  al  detto 
Cavaliere  Giovanni  da  Legge  promette  l’Autore  anche  il  terzo  libro . 

Rado  Stixufo  , Nipote  f Orlando  Paladino  , Poema  di  Jvan  Paula- 
vicchio . In  Venezia  IJJJ.  in  4.  Canti  Vili.  Libro  de  le  Vendette  , 
thè  fefe  i Fiali  di  Rado  Licia  Màcula  di  Stixufo  Rado  . In  Venezia  tfJJ. 
in  4.  foggiunto  al  predetto  Poema  Canti  XII.  Amendue  anelli  Romanzi 
fono  in  quella  Favella  dettati , che  i Dalmatici , e gli  Scliavoni  in  Ve- 
nezia parlano. 
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I X. 

Dove  gli  Scrittori  s'annoverano  de  giufìi  Romanzi 
di  Cavalleria  , che  hanno  per  fondamento 
di  verità  varie  Origini  diverfe  dalle 
fin  qui  mentovate . 

Romanzi  in  Dialetti  Antichi  di 
Francia  da  prima  compofti . 

IL  Romanza  de  « tre  Prodi  ( Le  Roman  dee  Troie  Preux  ) MS.  io  fo- 
glio nella  Reai  Biblioteca  di  FraDcia  . Quello  lì  Itimi  il  Romanzo  più 
antico,  che  io  Lingua  Bretona  comporto  forte:  e fu  anche  in  Parigi 
ftatnpato  in  4 , e in  caratteri  gotici,  col  titolo  : I tri  Grandi , ciò  fono 
Alejjaredro  , Pompe»  , e Carlomagno  ( Lei  Troie  Grande  favoir  Ale- 
xandre , Pompe  e , Charlemogne  . 

Il  Romanzo  di  Guerino  di  Lorena  ( Le  Rom  m da  Garin  de  Lohe- 
rane  ).  Quello  Romanzo  fu  fatto  inVcrft,  e fu  poi  trafportato  in  pro- 
fa. In  amendue  le  maniere  lì  conferva  nella  Biblioteca  del  Re  di  Fran- 
cia: e in  Verlì  e’  fi  trova  ivi  fcritto  fono  Luigi  il  Giovane,  che  co- 
minciò a regnare  nel  11 57. , e morì  nel  1180. 

U Romanzo  di  Gualtier  d’ Avignone  in  Ve rfi  ( Le  Roman  de  Gautier 
tAvignon  en  Vere  ) . MS.  vcrìò  l'anno  «zoo.  nella  fteflà  Biblioteca 
Reai  di  Parigi  . 

Il  Romanzo  di  Meraugeo  di  Porlefguez  in  Verfi  ( Le  Roman  de  Me- 
raugie  de  Porlefguez  en  Vere  ) per  Raolfo  di  HouUnc . MS.  in  foglio 
nella  predetta  Biblioteca . 

Doon  di  Nantveil , Garnier  de  Nantveil , Aye  eTAvignon , Guyot  de 
Nantveil , e Garnier  di  Nantveil  fuo  figliuolo , fono  cinque  Romanzi 
in  Verfi  Francefi,  che  tutti  furon  compofti  da  Ugone  di  Villeneuve 
circa  il  izoo.  : come  oflervò  il  Fauchet:  e tutti  manoferitti  fi  trovano 
nella  fuddetta  Biblioteca. 

Siperie  de  Vineaux  in  Verfi.  MS.  nella  medefima  Biblioteca  circa 
l’anno  mo. , o ino.  in  4.  Quello  Romanzo,  dice  il  Fauchet,  fu 
comporto  dopo  la  chiufura  del  Bofco  di  Vincennes,  che  fu  di  mura- 
glie cinto  per  comandamento  del  Re  Filippo  Augutlo  intorno  allo 
anno  izoo. . L’Autore  fu  verifimilmente  di  Nazione  Picardo:  poiché 
principale  Suggello  del  fuo  Romanzo  fece  egli  un  Signore  di  Boulenois. 
Il  Romanzo  di  Btrttn  in  V*rfi  ( Le  Roman  de  Bertin  en  V tre  ) • « 
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Romanzo  di  Cltomadet  in  Verfi  ( Le  Roman  de  Clcomaitt  en  Vere  ) . 
Amenriue  quefti  Romanzi  fi  trovino  ferini  a mano  in  foglio  verfo  il 
1170. , nella  Biblioteca  Reai  di  Parigi  : e amendue  vengono  attribuiti 
ad  AJenez . Ma  il  fecondo,  che  è molto  filmato,  fu  lui  dettato  per 
Madama  Maria  Regina  di  Francia , ajutata  a ciò  per  un  altra  gran  Dama 
nomata  Bianca . L'Adenez , che  ciò  fcrive  egli  ftefio , e dice  di  non 
volerle  nomihare  , tic  accenna  però  chiaramente  i lor  nomi  ne’  C.'pi 
de*  verfi  fuoi.  Egli  poi  viveva  a’  tempi  di  Filippo  IH.  Re  di  Francia 
figliuolo  di  San  Luigi . Perciocché  e*  dice  , che  fu  Mituftrello  di  Enrico 
Duca  del  Brabante,  che  moti  nel  n do.,  il  qual  Principe  gli  avea  fatto 
imparare  iiMeftiere,  cioè  di  Sonare,  e Rimare;  nel  qual  aveva  profitta- 
to molto,  mettendo  in  rima  più  Fatti,  c Geili  d* Antichi  Cavalieri  ri- 
nomati per  la  loro  Biavura  . E nel  comiaciamento  dell’allegato  Ro- 
manzo ai  Clecmadts  dice , d’aver  porto  in  Verfi  Uggieri  il  Dantfe , Ber- 
tino  che  fu  al  Bofco  , ButnOn  de  Conmarchìs  &c.  Tal  Poema  Cleomi * 
dei  è poi  indiritto  al  Come  d’Artois,  che  il  citato  Faucbetpcnfa  effer* 
flato  Roberto,  che  fn  uccifo  a Courtray  l’anno  ijo». 

Ifloria  del  Cavalier  Berino  , t del  valente  Campione  Aigret  de  tAy - 
mant  fuo figliuolo  ( Hifloire  du  Chevalier  Berinus  et  du  vaillmt  Cham- 
pion Aigres  de  FAymant  fon  file  ) . In  Parigi  in  4.  e gotico . Ma  una 
Copia  ferina  a penna  in  foglio  fi  trova  aocora  nella  Biblioteca  del  Re. 

Scrive  il  Crefcimbeni , che  Carlo  di  Fiero  del  Nero  Fiorentino  trafi- 
lato in  terza  rima  l’anno  1471.  io  Moopolicri  un  Romanzo  Francele  , 
intitolato  La  Dama  fenza  Mercede , la  qual  Opera  fi  trovava  ferina  a 
mano  in  Firenze  apprefio  gli  Eredi  di  Andrea  Cavalcami  ; ed  anche  pref- 
fio  il  donifiìmo  Antod  Maria  Salvini.  Ora  nei  molti  Cataiogi  de’ Roman- 
zi Provenzali,  e Francefi,  da  me  riandati,  non  mi  è tiufcko  giammai 
d’incontrare  alcun  libro  colla  detta  Ifcrizione . Ben  fi  conferva  in  oggi 
nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia  un  Romanzo  ferino  a mano,  ed  in 
verfi , e m 4.  col  feguente  titolo  : La  Piacevole , e Amtrofa  Ifloria  dei 
Cavalier  Dorato  , e della  Pulcella  foprannomata  Cuer  d'Acciajo  ( La 
Plaifante  , et  Amoreufe  Hifloire  du  Chevalier  Dori , et  de  la  Pu  tite 
furnomrtiei  Co-ur  d’Acier  ).  Quéfto  Romanzo  in  verfi  fu  trafportato  poi 
alla  Profa  da  alcuno,  e sì  iropreffo  in  Parigi  in  4.  e poi  in  Lione  <577. 
in  16.,  e in  caratteri  gotici,  col  titolo:  Hifloire  du  Chevalier  ance 
Armes  Dordet,  et  de  Btthides , et  de  la  Puctlle  furnomméc  Coeur  cFAcier  . 
Può  efiere , che  H Traduttore  Italiano  abbia  tal  titolo  cangiato  in  quello 
altro  : La  Dama  fenza  Mercede  : col  qual  titolo  l’ho  ancora  trovato  in 
profa  italiana , ed  irapreflò  , fé  ben  mi  rimembra , intorno  al  principio  d«l 
fedicefimo  fecolo . 

Niccolò  da  Cafola,  Bolognefe,  o Niccolò  Capito , come  il  chiama 
Giambatifta  Pigna,  fioriva  a’ tempi  di  Giovanni  Boccaccio.  Scritte  egli 
no  groflo  Poema  in  Verfi  Provenzali  intitolato  h Forefìo , di  cui  f» 
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- menzione  Aleflandro  Sardi  in  uno  de’fuot  Difcorfi,  che  psbblicò  Ca- 
pti la  Poefia  di  Dante,  aderendo,  che  il  Cafola  lo  ferrite  in  ottava 
rima,  e in  Lingua  Provenzale,  intefa  da  molti  per  la  Franccfca,  e 
Romanza  comune,  di  cui  era  Dialetto  . Quello  Poema  Intitolato  Fore - 
fio  ncD  fu  diverfo  dal  Poema  della  Guerra  d’ Attila  del  medefimo  Ca- 
fola, che  lì  dice  aver  egli  comporto  in  Rima  Francefe,  l’ertratto  del 
quale  in  buon  Dettato,  e in  Profa  Italiana,  tu  a tempi  diGiambatirta 
Pigna  nobilmente  rtampato  m Ferrara  da  Franctfco  de’  Raffi  da  Valen- 
za ntir  anno  ij<58.  in  4.,  e rtftampato  in  Ventzia  per  Domenico  Farri 
nel  ifdq.  in  8.  col  fegtiente  titolo;  La  Guerra  d’ Attila  Flagello  di 
Dio  di  Totr.mafo  d' Aquile] a tratta  dal  T Archivio  de’ Principi  d’Efli. 
Ma  quel  nome  ftelfo  di  Tommafo  d’ Aquihj a è fenza  dubbio  finto  j e 
il  vero  Autore  fu  il  Pigna  fterto,  che  avendo  tutti  que’  Racconti  dal 
mentovato  Poema  del  Cafola  ertratti  , e medili  in  favella  italiana , ne 
fece  grand’  ufo  nella  fua  lftoria  da  lui  pubblicata  due  anni  appretto , 
alla  quale  fece  precorrere  quello  Libro  con  due  lagune  in  fine  , per 
fargli  confeguire  maggior  credito  d’ antichità  . Ma  anche  la  predetta 
Opera  Originale,  o fia  Poema  in  Ltogua  Provenzale  dettato,  è tutta- 
via in  edere  in  forma  voluinìnofa*  come  atterta  ilFontanini;  e fu  com- 
porto, quando  Bologna  fu  venduta  dai  Pepoli  a Giovanni  Vifcomi  Ar- 
civefcovo  di  Milano:  il  che  fegui  nell’anno  ijjo.  per  lo  Strumento 
dato  in  luce  da  Cherubino  Ghirardacci . 

Un  altro  Libro  nel  medefimo  Idioma  Provenzale , non  però  io 
verfi , ma  in  profa , il  qual  tratta  parimente  della  Guerra  £ Astila , fer- 
bali  in  Padova  nella  LiDreria  de'  Canonici  Regolari  Lateranenfi  di  San 
Giovanni  di  Verdara , ferino  nel  Secolo  XlV.  L'Eroe  di  qnert*  ultima 
Storia  Favolofa  è Panducco,  mentovato  per  altro  dal  Cafola,  dove  l’Eroe 
del  Poema  del  Cafola  è Fort/lo . 

E*  verifimile , che  da  amendue  fia  tratto  il  fegaente  Poema  Italiano! 
Attila  Flagellar»  Dei , tradotto  dalla  vera  Cronica  per  Roco  degli  At - 
mintfi , Padovano , dove  fi  narra  , come  detto  Attila  fu  generato  da  un 
Cane,  e di  molte  d effrazioni  fatte  da  lui  nell"  Italia,  die  fu  imprertò 
in  Padova  in  8.  Sono  Canti  tri  in  ottava  rima  . Almeno  amendue  1 fud- 
detti  Libri  furono  le  forgenti  di  tatti  i favolofi  racconti  lparlì  dappoi 
fopra  la  Guerra  di  Attila,  e l’ Attedio  di  Aquile;» , dai  quali  facilmente 
fi  lafciarono  gabbare  non  pochi  Autori  Italiani  de’  Secoli  polleriori  al 
Cafola , come  troppo  creduli , e sforniti  d’ingegno  critico  nella  Crono- 
logia , e nell’  lftoria , 

Ifforia  del  Cavalier  Tefeo  di  Colonia  per  la  fua  prodezza  Imperatore 
di  Roma  t e in  uno  del  fuo  figliuolo  Gadiferro  Imperatore  di  Grecia,  e 
de  tre  figliuoli  di  detto  Gadiferro  tradotta  di  vecchia  Rima  Ritarda  ito 
Profa  Francefe  ( Hiftoire  du  Chevalier  Thefeut  de  Conlognt  par  fa  pro- 
uejjt  Empertur  de  Rome , et  auffiy  de  fon  fili  Gadifer  Empereur  de  Gre- 
ti i 
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ce  ; et  de  troie  enfant  du  dit  Gadifer  traduitt  de  vietile  Rime  Picarde 
en  Profe  Francoìfe . In  Parigi  IJJ4.  io  foglio,  c in  4. 

Il  Romanzo  d’Ortbea  della  diritta  Cavalleria  della  Vita  Umana  ( Le 
Roman  d’Ortbea  de  la  droite  Cbevaltrie  de  la  Vie  Humaine  ) per  Cri- 
fiina  Pifani . MS.  in  foglio  nella  Reale  Biblioteca  di  Parigi  : dove  puc 
fi  conferva  della  (leda  Autrice  una  Lettera  in  verfi  dalla  medefiraa 
Onta  ad  Ettore  ferina. 

Valentino  e Orfone  ( Valentin  et  Orfon  ) . In  Parigi  in  4.  Gotico  , 
e in  Lione  rdcy.  in  8.  Quello  Romanzo  fi  trova  anche  in  Lingua  Ita- 
liana recato  dalla  Francete,  e sì  imprefio  in  Venezia  nel  lóti,  io  8. 
col  titolo  : Ifioria  dei  due  Fratelli  Valentino  , e Orfone . 

Roberto  il  Diavolo  ( Robert  le  Diable  ) In  Parigi  in  Gotico  e io 
4.  e poi  in  Lione  1496.  in  4.  in  caratteri  medefìmamente  gotici . Fìi 
compollo  quello  Romanzo  da  Filippo  Camo  : e trovali  anche  io  Lin- 
gua Spagnuola  col  feguente  titolo  : La  Vita  di  Roberto  il  Diavolo , dopa 
la  fua  converfiont  chiamato  FUomo  di  Dio  ( La  Vida  de  Roberto  el 
Diablo  defpnes  de  fu  Converfìon  II  amido  Hombre  de  Diot  ) per  Filippo 
Camo.  Injfacen  1618.  in  8..  Il  medelìmo  Romanzo  in  Rime , mano- 
ferino  in  foglio  fi  conferva  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi . 

Riccardo  fenza  Paura  ( Richard  fans  Peur  ) .In  8. . Quello  Romanzo 
fu  anche  imprefio  in  Parigi  in  4.  gotico,  e in  Lione  nel  1597.,  e 
idot.  tn  8.  col  titolo:  Ifioria  di  Riccardo  fenza  Paura , che  fu  figliuolo 
di  Roberto  il  Diavolo  ( Hifioire  de  Richard  fans  Peur , quifutfils  .de 
Robert  le  Diable , 

Il  Romanzo  di  Filippo  di  Madian , altrimenti  detto  il  Cavaliere  dello 
Sparavier  Bianco , 0 la  Conquifla  di  Grecia  di  Perrinet  du  Fin  ( Le  Ro- 
man de  Philippe  de  Madian  autrement  dit  le  Cbevalier  a F Efpervier 
blanc  , ou  laConquete  de  Grece  8cc.).  In  Parigi  1517.  in  4. 

La  Bella  Eltna  ( La  Belle  Helene  ) io  8.  Quello  Romanzo  fi  trova 
anche  imprefio  in  Paridi  in  4.  in  caratteri  gotici  , e col  titolo  : La 
bella  Elena  di  Cofiantinopoli , Madre  di  S.  Martino  di  Tours  ( La  Belle 
Elene  de  Coflantinople  Mere  de  S.  Martin  de  Tours).  E*  Romanzo  an- 
tico , che  ha  lungo  tempo  occupata  la  divozion  de'  Fedeli  : e fi  trova 
anche  io  verfi  compollo,  ma  manoferitto  in  foglio  , e inquarto,  nella 
Reai  Biblioteca  di  Parigi . 

Hifloria  del  Cavalier  Guglielmo  di  Palermo  , e della  bella  Meliore 
( Hifioire  du  Cbevalier  Guillaume  de  Paterne  , et  de  la  belle  Melior  . 
In  Parigi  in  foglio , c in  caratteri  gotici  ; e poi  in  Roano  in  4. , fenza 
anno . 
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Romanzi  in  Lingua  Italiana 
da  prima  compojli . 

XKArghtrìta  dìValcit  Data  agli  11.  di  Aprile  del  149*.  di  Carlo  Duca 
IVI  d'Orleans,  e di  Luifa  diSavoja,  fu  Moglie  prima  di  Carlo  Duca 
tfAlanfon  , e pofeia  in  feconde  nozze  di  Enrico  di  Albret  Re  di  Na- 
varra  : e fu  di  tanta  prudenza , e di  tanto  fapere  dotata  , che  gli  Stati 
di  Fraocia  la  crearono  Ambafciadrice  a Carlo  V.  , per  trattare  la  libe- 
razione del  Re  fuo  fratello  Francefco  I.  ; il  che  ottenne  felicemente, 
e quella  pace  conchiufe,  che  fi  chiedeva.  Morì  piena  di  gloria  in  Bre- 
tagna a ar.  di  Dicembre  del  1540.  Oltre  ad  alcune  Rime  Tofcane , che 
nelle  Raccolte  Generali  fi  trovano,  nelle  quali  va  folto  il  nome  di  Re- 
gina di  Navarra  , compofe  anche  in  nortra  Lingua  Italiana  un  nobil 
Poema  Eroico,  ficcome  afferma  l’Anonimo  di  Utopia  nella  Sferza  degli 
Scrittori:  ma  non  dice  quale.  Io  ftimo  , che  forte  un  Poema  di  que’, 
che  correvano  allora  in  voga , cioè  un  qualche  Romanzo . 

Nella  Biblioteca  Trivulziana  un  Romanzo  pur  fi  conferva  manoferir- 
io  in  foglio  di  Canti  XII.  in  ottava  rima,  comporto  alla  maniera  di  quelli 
del  Bojardo,  c dell’  Ariofto  ; fe  non  che  iPcrfonaggi,  che  vi  operano, 
non  fono  i Paladini  di  Francia  ; ma  erano  forfè  perfone  a fuoi  tempi 
tutte  viventi.  Lucio  Rangone  vi  fa  una  principale  figura;  e il  Poema  è 
dedicato  a Guido  Afcanio  Forza . Chi  il  compofe  fi  comprende  , che 
flava  io  Roma  ; ed  era  forfè  della  Corte  di  detto  Cardinale  ; ma  fi  ha 
voluto  tener  occulto. 

■Agrippina,  Poema  di  Pietro  Maria  Franco  di  Vinegia.  ( Canti  XIL 
in  ottava  rima).  In  Venezia  per  Aurelio  Pèndo  I j j j.  nel  Mefe  di  De - 
eembre  in  4.  Non  é cattivo  Romanzo . 

Girolamo  Parabofco  imprefe  pure  a comporre  an  Poema  Eroico , cicè 
Romanzefco  di  bella  invenzione  : ma  di  erto  non  fi  trova  alle  rtampe, 
che  i Canti  X. , e XV.  nella  fine  del  libro  IV.  delle  fue  Lettere  Amo- 
refe  rtampate  prejjo  il  Giolito  nel  1 5 do.  in  11. 

I Fatti  , e le  Prodezze  di  Manali  BleJJì  Stratioto  , di  M.  Antonio 
Molino  detto  Burchiello . In  Vinegia  appreflò  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari 
1561.  in  4.  Canti  X.  E’  nn  Poema  tedino  in  ottava  rima , e in  Lingua 
Veneziana,  del  quale  fa  menzione  con  lode  Niccola  Villani  nel  Ragio- 
namento della  Pcefia  Giocofa . Ma  è da  notare,  che  s'abbagliò  fu  quello 
poema  il  Fontanini  fcrivendo  , che  il  Villani  mentova  lo  Stradiotto  , 
Romanzo  Antico . Stratioto  fi  chiama  dagli  Schiavoni  il  Capitano  d’Efcr- 
citi , dal  Greco  Stratbtei . ... 

Tredici  Canti  del  Floridoro  di  Mai.  Moderata  Fonte  ( cioè  di  Mode- 
lla Pozzo).  In  Venezia  nella  Stamperia  de’  Rampazetti  ij8*.  in 4, 
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Glorie  di  Guerrieri , e £ Amanti  in  nuova  lmpref-i  nella  Città  di  Ta • 
ramo  fuccedute  , Poema  Eroico  del  Dottore  Cataldo  Antonio  Mannarino  , 
togli  Argomenti  , ; Annotazioni  di  Lodovico  Chiari  , e con  Allegorie , 
Tavole , e Figure  in  rame  ; » in  oifr*  rOligantbta  delle  Lodi  di  Alier- 
to L Acquaviva  £ Aragona . In  Napoli  ter  Giova n Giacomo  Carlino , et 
Antonio  Pace  ijptf.  io  4.  Cinti  X . Il  fugaetto  di  quello  Poema  è l’Af- 
fcdio  di  Taraoto  fatto  dal  Rilegato  Cicala  con  cento  Navi  Turchefche 
l’anno  1594.  : e il  Carlo  Magno  dirò  così  io  quella  Difcfa  è Don  Carlo 
Davalcs . 

Il  Magro  Fitti  di  Lo  lavico  Arrivabene , 0 vero  Narrazione  delle  alto 
Cavallerie  del  gloriofo  lattei  primo  Re  della  China  . In  Verona  ijp j. 
in  4. 

L'Armidor»  di  Giovanni  Soranzo . In  Milano  appreflb  Gio:  Giacomo 
Como  Librato  tòri,  io  4.  Sooo  Canti  XXXXIL  io  ottavi  lima. 

Romanzi  in  Lingua  Tedefca 
da  prima  com polii . 

T E Avventure  perieolofe,  e la  Storia  del  lauJtvtle,  e valente  Cav alter 
■Lt  Theurdanck.  In  Angsbourg  1J19.  io  foglio.  Libro  rariflìtno  è que- 
llo , che  fu  comporto  io  Vedi  Alemanni  dall’  Imperatore  MaJJbniliano  I.i 
litri  dicono  dal  fuo  primo  Cappellano  : e contiene  la  Storia  dello  rtcrtò 
Maflimiliano  defcritta  in  forma  di  Romanzo.  E* ornato  incora  di  molte 
belle  fidare,  che  fono  di  Alberto  Durer . 

Ai  minio  per  il  Signore  di  Lowniftcin . In  Lip/ìa  1731.  in  4.  Volumi 
quattro . E'  noto  a conofcitori  delle  Storie  , qual  illultre  figura  faceffe 
nell’  amica  Germania  Arminio,  del  che  è da  veder  Giulio  Cefare.  Sug- 
gello però  più  proprio  a lavorare  nn  Romanzo  di  Cavalleria  non  fi 

Eoteva  trovare . E quefto,  che  ha  dato  in  luce  il  Signor  di  Loytenfieite, 
a dagli  intendenti  però  confeguita  non  poca  laude . 

Raccolte  di  Romanzi 
di  vario  Genere  . 

MOhi  amichi  Romanzi  Franzefi,  e quelli  principalmeote , che  fono 
più  dilcitofi,  fono  rtiti  a Troyet  impreffi,  e altrove,  eriftampanfi 
aliai  fovente.  Ciò  è , che  i Franccfi  appellano  La  Biblioteche  Bleèie. 
Sodo  elfi  divenuti  i Libri  del  Popolo:  ma  non  fono  perciò  men  piace- 
voli. Ed  eccone  il  Catalogo. 

Hugone  di  Rordcauie  ( Huon  de  Bordeaux) . In  4. 

I quattro  Figliuoli  £ Amane  ( Le  quatte  Flit  Aymen  ).  In  4. 
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talenti»  , et  Orf  n . In  4. 

Gallieno  il  Rifilato  ( Gallica  li  Rtfiaurè).  In  4. 

Mihgigi  d' Agrimonie  ( Maugis  d'Aigrtmont).  In  4. 

Carlo  Magno  , e i Pari  di  Francia  ( Cbarls  Magne , & In  Pairs  di 
Frana  ) . In  4. , e in  8. 

Iflorìa  dt  Mirlufìaa  ( Hifioire  dt  Merlufine  ) . Io  4. 

Ri’’ erto  il  Diavolo  ( Robert  It  Diable  ).  fu  8. 

Riccardo  fenza  Paura  ( Richard  fané  Peur).  In  8. 

Giovanni  di  Parigi  ( Jean  de  Paris  ) . In  Troyes  , e in  Lione  in  8, 
Fortunato  ( Fortunatus  ).  In  8. 

Le  Maraviglie  di  Merlino  ( Les  Merveilles  de  Merlin  ) . In  8. 
Cronica  di  Gargantua  ( Qhronique  de  Gargantua  ) . In  8. 

Pietro  di  Provenza  ( Pierre  de  Provence  ) . In  8. 

La  Bella  Ehna  ( La  Belle  Helene  ) . In  8. 

Tiel  Ulefpiegte  . In  8. 

II.  Raccolta  ‘di  diverfi  Romanzi  di  Cavalleria  ( Recueil  do  divera  Ro- 
mani de  Chev alerie  ).  In  Parigi  XJJ4.  in  4.  Sono  cfli 

Milles  et  Amys  . 

Gallieno  Riparato  ( Gallien  Refiaure  ) . 

Guglielmo  di  Paterna , e Meliore  ( Guillaume  de  P'aleme  , et  Melior  ) , 
Fiorente  e Lione  ( Flortnt , et  Lyon  ). 

III.  Raccolta  di  diverfi  Romanzi  di  Cavalleria  ( Recueil  de  ditterà 
Romani  de  Chevaltrie  ).  In  Parigi  1 584.  in  4.  Sono  dQ. 

Artus  di  Bretagna  ( Artus  de  Bretagne  ) . 

Triftano  di  Leonnefi  ( Trifian  de  Leonois  ) . 

Me  li  ado  detto  il  Cavalier  della  Croce  ( Meliadus  dio  le  Cbevalier 


de  la  Croix  ). 

Doolino  di  Magonza  ( Doolm  de  Maytnee  ) . 

Oliviero  di  Cafiiglta , e Artus  SAlgarbt  (.  Olivier  de  Caflilte , et 
Artus  d’Algarbc  ) . 

Roberto  il  Diavolo  ( Robert  le  Diable  5 • 

Riccardo  fenza  Paura  ( Richard  fans  Peur  ) . 

IV.  Raccolta  di  Romanzi  di  Cavalleria  ( Recueil  diti  Romani  de  Che- 

valerti) . In  Lione  1597.  'n  4*  Sono  ' 

La  Conquida  del  Gran  Carlo  Magno  coi  Fatti  e Gefli  dei  dodici  Pari 
di  Francia , e del  gran  Ftcrabrnfo  ( La  Confitele  da  gran  Charltmagne 
ave c les  Fairs , et  Geftes  dei  douzt  Pairs  de  Franse  r et  du  grand 
Pierabras  . 

L'1  fioria  di  Malagigi  et  Agramontt , e dtVtvtano  fi»  Fratello  (LHt- 
ft «ire  dt  Maugis  d' Aigremon  , et  de  Vivian  fon  Frert). 

I quattro  figliuoli  d' Ammoni  ( Les  anatre  Fils-Aymoa  ).. 

V.  Raccolta  di  diverfi  Romanzi  di  Cavalleria  ( Rscutil  dt  divori  Ro- 
mani do  Chtvalorit  ) . In  Troyes  1606.  in  4.  Sono 

H h h h.  Or 


Digitized  by  Google 


5P4  Della  Storia  , e della  Ragione  fogni  Poefta 

Oggitri  il  Danefe  ( Ogitr  le  Danois  ) . 

Margarite  il  Gigante  ( Margini  le  Geant  ) . 

Gallieno  Ri/iorato  ( Gallica  Reflaurè  ) . 

CAP.  IV. 

Dove  le  qualità  de'  Romanzi 
fi  e fami  nano  . 

VEduta  l’Origine , la  Natura,  egli  Scrittori  de’  Romaozi,  è debito 
noftro , che  qui  per  ultimo  vediamo , in  quanto  pregio  aver  fi  deb- 
bano così  fatti  Componimenti,  e fe  lodevoli  fieno,  o nò:  poiché  è 
noto , quanto  acerbamente  e Sebafiiano  Mininrno , e Lodovico  Cartel- 
vetro,  e Faurtino  Sommo,  e piò  altri  abbiano  contra  e (Ti  difpntato  : 
ficcome  al  contrario,  quanto  e Giambatirta  Giraldi , e Giambatirta  Pi- 
gna, e Malaterta  Porta,  e piò  altri  abbiano  porto  di  Audio  per  forte- 
nerli.  Per  camminare  però  con  chiarezza  divideremo  querta  fteflà  Di- 
fputazione  ancora  in  piò  Particelle . Nè  qui  intendiamo  già  di  trattare 
a pieno  una  sì  fatta  quiftione , e di  rifare  il  già  fatto  : ma  meramente 
di  accennare  alcune  cofe , che  piò  olfervabili  ci  pajono  ; e che  nel 
tempo  rtefio  fervir  anche  poflòno  a rifchiarare  le  Cofe  ne’  Capi  pre- 
cedenti trattate. 

PARTICELLA  I. 

Dimoflrafi , in  che  i Romanzefchi  Poemi  cogli 
Eroici  convengano  ; e in  che  difcon * 
vengano  fra  loro . 

LE  convenevolezze , e le  differenze  degli  Eroici  Poemi , e de’  Ro- 
manzefchi, egli  pare,  che  a feguenti  capi  ridurre  flpoffano,  con- 
fideratane  a pieno  la  natura  degli  uni , e degli  altri . E prima  egli  dee 
per  indubitata  cofa  paffare,  che  i Romanzi  cogli  Eroici  convengono  in 
una  comune  imitazione  d’azioni  ornane,  ed  illuftri  : non  già  per  la  ra- 
gione allegata  dal  Pigna,  cioè,  che  tanto  è Orlando  a Moderni,  quan- 
to Ercole  fu  agli  Amichi;  e Rinaldo,  e Brandimarte  Paladini  fi  hanno 
come  Tefeo , e Giafone  ; e la  Tavola  Ritonda  come  la  Nave  degli  Ar- 
gonauti ; perchè  quello  non  è paragone,  che  tra  Poemi  d’uno  rtefio  ge- 
nere; cioè  tra  Romanzi,  e Romanzi,  come  dalle  cofe  per  l’addietro 
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dette  può  elTer  chiaro:  ma  si  perchè  unto  è Orlando,  e Rinaldo,  e 
Ruggiero,  e fienili  altii  ne  Romanzefchi  Poemi,  quanto  ne’ Poemi  Eroi- 
ci iono  Achille,  e (Jlifte,  e Enea,  c altri  tali,  non  trattandoli  negli 
uni,  e negli  altri,  che  illuftri  umane  azioni. 

Convengono  pure  i Romanzi,  e gli  Eroici  neirinneftare  il  finto  al 
vero.  Perciocché  che  Arto  ci  vivefle,  nè  fia  quello  nome  finto,  e'  li 
ha  dalle  Storie  Inglefi.  Di  Carlo  Magno  non  i foli  Poeti,  ma  gli  Sto- 
rici ne  favellano  così,  che  parole  non  abbifognano.  Di  Orlando,  e di 
Oliviero,  noi  ne  troviamo  fatta  menzione  come  di  Martiri  tra  gli  altri 
preflb  il  Pighi  ne’fuoi  Annali  .dove  fi  legge:  In  Ronci/valle  i Santi  Or- 
lando Conte  1 Palatino  Cenomanenfe  Nipote  di  Carlo  Magno , e Oliviero 
Duca  di  Ginevra  Martiri ; e fono  celebrati  da  altri  a zi  .di  Maggio  , 
e da  altri  a 1 7.  del  mede/ino  mefe . Le  Storie  pure  abbondevoimente 
favellano  di  Ruggiero,  e di  Rinaldo;  e così  altri  nomi  de’  Romanzi 
ebbero  vero  fuggetto , come  dalla  Storia  delle  Crociate  fi  può  vedere . 
Anzi  ne  fono  anche  argomento  i nomi  di  Ferraguto , Lancilotto,  Ro- 
domonte, Galeotto , Galvano,  Angelica , Ginevra , I fotta , con  altri , che 
fi  ularono  nelle  Italiane  Famiglie,  i quali  dovettero  fenza  dubbio  edere 
ad  alcuna  vera  fama  appoggiati  . Onde  un  farfallone  madornalidìmo 
fpacciò  il  Callelvetro,  che  fcrilfe  aver  il  Bojardo  nel  filo  Orlando  In- 
namorato prefi , per  imporre  a Cavalieri , i nomi  de*  fuoi  lavoratori  di 
campagna  . 

Convengono  pure  i Romanzi  cogli  Eroici  nell’  ufare  il  modo  narrati- 
vo, e in  altre  cole  di  poetica  facolti,  come  nell' intendere  sì  gli  uni, 
che  gli  altri,  d’iftruirc  mediante  il  diletto;  nell’ inferire  Pagamenti , o 
epifodj,  piò , o meno  copiofi  ; nell’ alterare , o omettere  quelle  circo- 
ftanze,  che  offenderebbono  i leggitori;  c nell’ aggiungere  quelle,  che 
render  podòno  verifimili  i Fatti  ; e inoltre  nel  poetico  dire , o fi  con- 
fideri  la  poetica  locuzione,  o il  verfo.  Amendue  le  fpezie  di  Poemi 
per  ultimo  de’  recuamenti  curiofi  fi  vagliouo , di  defcriziooi  vive , di 
comparazioni  nobili,  di  difcorli  toccanti:  amendue  le  padìoni  ben  di- 
pinte ammettono,  gli  accidenti  nuovi,  i rincontri  inopinati:  amendue 
fi  vagliouo  dell’idea  di  parlare  maeftofa,  e fublime  ; e il  medefimo 
metro  amendue  adoperano , che  è,  ficcome  vedremo,  l’ottava  rima. 

Tali  lono  le  convenevolezze  dell’  Eroico  Poema  col  Romanzefco  s 
dal  che  però  alcune  confeguenze  bifogna  didurne.  E la  prima  è,  che 
malamente  adunque  fi  ftabilì  da  alcuni , come  principal  differenza  tra 
Poemi  Romanzefchi  ed  Eroici  la  qualità  e il  coftume  de’  Cavalieri  imi- 
tati dagli  uni,  e dagli  altri.  Poiché  certa  cofa  è,  che  le  Maflìme  Mo- 
rali, fulle  quali  fu  poi  fondata  la  Cavallerefca  Dottrina , o Scienza,  non 
erano  ignote  a Latini,  ed  a’ Greci;  efalfiflìroo  è,  che  folo  ne’  mezzani 
Secoli  aveffero  origine  : poiché  fu  ufanza  delle  antiche  tutte  e nobili 
Nazioni,  e Repubbliche  il  cuftodire  con  gelofia  il  proprio  onore;  il 

Hhhh  1 cwn- 


Digitized  by  Google 


Della  Stati*  , e della  Ragione  tCogni  Poefia 
combattere  per  querele  anche  particolari  ; e il  proccurare  di  acquiflarfi 
gloria  coll’ armi  nelle  avventure,  e negli  feontri , come  fi  è per  l’addie- 
tro  veduto.  Ridicola  quinci,  e piacevole, cofa  , mi  è Tempre  parata 
quella  di  Toromafo  Porcacchi , che  dall’  Orlando  Furiofo  dell'  Affollo  fi 
brigò  di  raccogliere  I P orni  in  Duello , avvalorando  gli  abufi  nell’ Arte 
Cavallerefca  introdotti,  che  già  erano  flati  riprovali  fino  da  Goti,  e 
da  Longobardi , come  apparifce  da  una  Lettera  di  Teodorico  riferita 
dall’ Urrea  {a),  e dalle  parole  di  Alitprando  allegate  dal  Muzio  (è), 
cogli  Efempj  di  quel  Poeta , che  non  fono , che  imraagioi  di  ciò  che  i ■ 
Latini , e i Greci  lafciarono  , quando  da  quelli  ugualmente , o per  lo 
meno  dalle  antichilfime  Storie,  o Saghe  de  Norvegi,  e de’ Dani  avreb- 
be potuto  gli  Aedi  Pareri  ritrarre.  Ma  tornando  al  propofito  apparifee  ! 
anche  la  falfità  del  premetto  Supporto  dall'avere  i Romanzi  piè  rino- 
mati, egualmente  che  i Poemi  Eroici  prefo  Tempre  per  lor  fuggetto  1 

a cantare  di  Battaglie , e d’Afledii  ; onde  gli  errori , e Tvagamenti  per  1 

molte  Terre,  dal  che  furono  i Cavalieri  Erranti  detti,  o Arranti,  come  i 

dicevano  i noftri  Antichi , fono  piè  torto  per  cafo . Sebbene  quelli  me- 
defimi  Traviamenti  ci  furono  dagli  Antichi  già  dimoftrati  negli  Errori  i 
di  Ulifie  , di  Diomede,  e di  altri.  Onde  appena  collume  fi  troverà  i 
ne’  Romanzi  , che  negli  Eroici  non  fi  trovi  additato  : e Te  pure 
alcun  cangiamento  col  volger  de*  tempi  vi  fi  è aggiunto , quello , che  i 

è accidental  qualità , non  può  in  verun  conto  giufla  la  buona  ragione  i 

coflituire  una  Tortanzial  differenza  . 

La  feconda  confeguenza , che  didurre  dobbiamo  è,  che  la  qualità  di  i 

F avolo fo  non  è quella  adunque,  che  forma  il  Romanzo,  nè  l'effere,  t 

come  voleva  il  Crefcimbeni , fondato  fui  falfo:  perchè  altrimenti  le  Fa-  i 

vole  tutte,  gli  Apoiogi,  e le  Parabole  farebbon  Romanzi.  Oltrscchè  i 

nè  quelle  Storie,  fu  cui  i Romanzi  fono  fondati,  fono  tutte  finzio- 
ni; nè  quelle  Storie,  Tulle  quali  fooo  gli  Eroici  Poemi  fondati,  fono  z 

tutte  verità:  ed  è cofa  faputa,  che  li  Nota  di  Narrazioni  Bugiarde  il  t. 

Satirico  Giuvenale  fingolarmcnte  alle  Greche  attribuì . Nel  vero  po-  ii 

chiflìme  Storie  al  Mondo  fono,  che  d’interezza  e di  verità  vantare  fi 
pollano  ; fendo  quelli  dell'  arte  (lorica  i due  grandiflimi  e periglio!!  fc ci- 
gli , che  chi  ne’ Fatti,  che  narra,  ha  qualche  iotereflè,  o per  amore* 
o per  odio  mentifee:  e chi  da  raccontati  fuccelfi  è lontano,  conviene, 
che  dall’altrui  fede,  e relazione  dipenda.  L’uno,  e l’altro  di  quelli 
fcogli  fece  al  parere  di  molti  favillimi  Critici , errare  i Greci  Scrittori  i 
poiché  gli  uni  per  troppo  amore , che  avevano  a glorificare  la  lor 
Nazione,  fcriffero,  Troja  effere  fiata  prefa  da  Greci,  e infinite  Pro-: 
dezze  millantaron  de’  Tuoi  ; quando  per  avventura , come  fcrivono  al- 
cuni , fu  tutto  al  contrario . Altri  pigliando  l’alimento  delie  loro  Storie 
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di  primi , falla  fede  di  loro  feguirono  a far  a Poderi  inganno . 

La  terza  confeguenza  è,  che  faifo  è pare,  che  differifcano , i Ro- 
nuizefchi  dagli  Eroici  Poemi,  come  alcuni  infognarono,  perchè  altri 
fieno  gli  Epifodj  de’  Romanzi , ed  altri  quelli  degli  Eroici  ; o perchè 
altro  ha  lo  dite  degli  uni,  e altro  quello  degli  altri.  Non  è vero  il 
primo,  perchè  l'Epifodio  per  cagion  di  efempio,  di  Atalante  Ajo  di 
Ruggiero , che  predice  i futuri  Succedi  de’  Principi  Edenfi,  e poi 
quello  della  Maga,  che  fa  il  medefimo  a Ruggiero  più  diffufamente, 
non  (oao  che  l'Epifodio  diAnchife,  che  predice  ad  Enea  fuo  figliuolo, 
condotto  dalla  Sibilla  all’  Inferno , i Cafi  della  Nazione  Romana . E Al* 
cina  predo  l' Anodo  non  è , che  Didone  predo  Virgilio . Che  fe  altri  diva* 
garocnti  hanno  i Romanzieri  nelle  loro  Epopeje  inferiti , come  la  Novella 
di,  Tisbina  nell’  Orlando  Innamorato  del  fiojardo,  e quella  della  Film* 
Bietta  nell’ Orlando  Furio/»  dell’Anodo  , o fono  effi  vizj  del  Poema, 
come  altrove  già  fi  è Dotato;  e dove  vizj  non  fieno,  ciò  prefero  egli, 
no  dagli  Eroici  Poeti  ancora  a imitare.  Non  è vero  il  fecondo:  per. 
ciocché,  ficcome  abbiamo  già  detto , il  carattere  del  dire  fi  commifuri- 
cocve-nevolmente  colla  materia , di  che  fi  favella  : e queda  avendo  noi 
dimodrato  efier  la  dedà  ne’ Romanzefchi  Poemi,  che  negli  Eroici,  è 
però  necedìtà,  che  lo  ftedò  fia  ancora  il  carattere  del  loro  dire,  e 
uno  {ledo  altresì  il  metro,  che  i lo  drumemo,  con  cni  è la  detta  ma* 
teria  imitata. 

Presiede  le  dette  notizie,  rimane  unicamente,  che  quefte  due  Fatte 
di  Componimenti  difeonvengano  nelle  folecofe,  che  noi,  della  natura  di 
eflì  parlando , abbiamo  offervate . E la  prima  di  dette  differenze  è , che  i 
Romanzi  fono  di  unità  d’azione  mancanti , a cni  fono  ridretti  I Poemi 
Eroici . Queda  differenza  è la  principale , e quella  dirò  così , che  fo* 
danzialmente  diverfifica  l'una  fpezie  di  Poemi  dall’altra.  Perciò  noi 
tra  Romanzi  molte  Epopeje  abbiamo  annoverate  Latine,  e Greche, 
che  abbiano  trovate,  o credule  mancar  di  unità.  Le  altre  differenze 
ivi  ad  una  ad  una  fpiegate , di  cominciare  i Romanzi  donde  più  torna, 
di  con  abbifognare  d'invocazione,  di  dare  a Canti  un  particolare  prin- 
cipio, fono  più  lofio accidenti , che  altro;  e da  non  farne  alcuu  cale. 


Jp8  Della  Storia , e della  Ragion  d'eogni  Potjia 

PARTICELLA  II. 

Dimoflra/ìt  eie  i Romanze/di  Poemi  in  ciò , ebe  dif convengono 
dagli  Eroici  fono  imperfetti  . 

r| Gli  è una  fciocchezza  affai  groffolana  di  coloro,  che  vedendo  iRo- 
- manzi  non  affàrfi  colle  Aridoteliche  Regole , rifondono  , che  quel 
Filofofo  le  lavorò  fullc  mifure  dell’ antica  Greca  Poefia;  che  l’Omerica, 
o Virgiliana  non  è la  fola  , eoo  cni  tutte  1* altre  faggiar  lì  debbano  ; e 
fintili  cofe.  Ma  qui  è da  notare  , che  chiunque  i Romanzi  impugnò  , 
non  gli  impugnò  già , perchè  non  andaffero  al  dente  di  Ariftotile  : mi 
sì  perchè  non  gli  trovò  alla  ragione  conformi  : nè  le  Regole  di  Arido- 
tile  fono  per  altro  allegate  , che  per  edèr  alla  ragione  conformi . Per 
non  entrare  però  in  briga  fu  quedo  punto,  qui  fi  dimanda  femplicemen- 
te,  fe  le  Perfone,  e le  Azioni  de’  Romanzi  fono  illudri,  ed  eroiche, 
quali  appunto  le  imita  l’Eroico  Poema  ? Certo  che  sì,  come  fi  è veduto  ; 
nè  fi  può  tal  cofa  negare . Chieggo  io  ancora  , fe  proprietà  fia  dell* 
Arte  l'imitar  la  Natura  ? Sì  certo:  perchè  l’Arte  propriamente  non  è , 
che  un  Compledòdi  Oflcrvazioni  adunate,  per  efprimere,  ed  emularli 
Natura.  Piò  oltre.  Cerco,  fe  la  Natura  ha  fempre  riguardo  al  meglio? 
Anche  quedo  negar  non  fi  può  : poiché  è una  di  quelle  verità  per  fe 
chiare,  che  Adìomi  fi  chiamano.  Adunque  il  Romanzo  avendo  il  me* 
defimo  argomento,  e fuggetto,  che  ha  l’Eroico,  cioè  il  perfetto  Poema, 
il  quale  foggiace  alle  vere,  e ottime  Regole  dell’  Arte  , ne  feguirà  , 
che  il  Romanzo  , dove  è contri  l'ufo  dell’  Arte  , fia  un  Poema  im- 
perfetto . 

E primieramente,  che  vera  , ed  ottima  fia  la  Regola  , che  tutto  il 
Poema  intorno  ad  una  fola  Azione  aggirare  fi  debba , e che  la  Favola 
aver  debba  unità,  noi  l’abbiamo  nel  primo  Volume  dichiarato  abbadan- 
za  ; e là  abbiam  dimodrato,  edere  ciò  alla  buona  ragione , calla  natu- 
ra conforme . Appreffo  que’  principi!  , che  ne’  Romanzi  fi  pongono  ad 
ogni  Canto,  per  apparecchiare  la  via  a quello  , che  fi  dee  dire,  non 
fono  altro , che  interrompimemi  dell’  imitazione , e però  viziofi , ficco- 
me  bene  offervò  quel  dotto  Scrittore,  che  fi  coperfe  col  nome  d’infa- 
rinato Secondo.  Abbiamo  altresì  già  altrove  toccate  le  ragioni,  per  le 
quali  fu  introdotta  l’Invocazione  da’  Poeti  ; e da  elle  chiaramente  aoco- 
ra  fi  può  vedere  , che  il  lafciarla  però  ne'  Romanzi  , non  può  effere , 
che  imperfezione.  La  Narrazione  medefima  de’  Romanzi  fovente  a mezzo 
i Canti  interrotta,  per  la  moltitudine  de’  Fatti,  e delle  Perfone,  che 
agucono , dal  che  a ciò  fare  fovente  il  Poeta  è adretto , toglie  ciò  an- 
cora 
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con  al  poema  non  fol  molta  bellezza  ; ma  anche  molto  diletto , perchè 
i tanti  divagamenti  opprimon  la  mente  de'  leggitori  . E benché  psja  , 
che  tali  artìfizj  la  curiofuà  fpronino  , e tirino  a profeguire  , per  inve- 
iligaroe  il  fine  ; nondimeno  il  profeguimento  è caricato  con  tante  inter- 
ruzioni, che  l’opptcffione,  e la  fatica  alla  fine  ne  ellioguono  la  curio* 
(ita,  e il  diletto. 

Ma  fe  vogliamo  vedere  anche  per  altra  via  la  imperfezione  de'  Ro- 
manzefchi  Poemi , bada  riflettere  , che  i principii  non  fon  mai  perfet- 
ti: ed  erti  furono  appunto  tra  Latini,  e tra  Greci  i principii  dell'  Eroi- 
ca Poefia.  Dicadute  poi  nell'  Italia  , e per  altre  Parti  le  Lettere,  ed 
cITendo  per  loro  Fato  deflinate  a rinafcere,  i Barbari,  comeche  niuna 
riputazione  averterò  di  dottrina,  pure  da  lume  di  natura  guidali,  co- 
minciarono a fcriver  Romanzi.  Ma  la  natura  degli  Uomini  fenz'  Arte 
' non  può  far  opera  perfetta , e compiuta . In  fatti  fcriffe  già  Dante , che 
non  aveva  fino  allora  trovato  alcuno,  che  dell’ Armi  cantato  avertè con 
dignità  dopo  gli  antichi  Latini , e Greci . E pure  come  dalle  cole  fud- 
dette  fi  fà  manifefto , già  molti  Romanzi  giravano  e in  Lingua  Italiana 
e io  Lingue  flraniere  , nè  folo  in  profa  , ma  in  verlò  ancora  . 
Aodoffi  pofeia  a poco  a poco  il  vero  feoprendo,  e artottigliando  l'in- 
gegno ; finché  fparfa  la  Poetica  d'Ariftotile , e d’altri  Maeftri , e veduta 
l'Arte  infegnataci  da  effi  coll'  efempio  dell’  Omerica,  e Virgiliana  Poefia 
effer  l'ottima,  e la  vera,  giunfe  l’Eroica  alla  fua  perfezione. 

Dall’ accennato  principio  , che  i Romanzi  ebbono,  nacque  anche  l’In- 
verifimile,  del  quale  fon  tutti  pieni.  Colali  primi  Romanzi , nel  grembo 
de’  barbari  , o rozzi  Secoli  nati,  erano  a Genti  materiali  del  tutto,  e 
ignoranti,  indiritti,  che  il  tutto  erano  inchinate  a credere.  Chi  per  av- 
ventura preie  a comporli , dov*  ebbe  in  animo  di  umanarle  , e di  in- 
gentilirle , col  far  campeggiare  in  efli  per  frequenti  cafi  la  cortefia  , la 
fortezza , la  gratitudine  , la  magnanimità  , la  fedeltà  , pensò  a valerli 
per  quell*  effetto  della  loro  credulità,  e ignoranza,  fecondo  l’antico 
Tofcano  Proverbio  : Tal  Carne,  Tal  Coltello.  Però  le  moftruofe  favole  , 
e Tempre  nuove , e portentofe  avventure  in  elfi  defcnllero , con  quella 
intenzione  forfè  , con  cui  i Pittori  dipingono  le.  altiffime  Cupole  de’ 
Tempj  : avendo  la  mira  colle  fmifurate  Figure  di  portare  le  immagini 
nella  grandezza  lor  debita  alla  Veduta  di  coloro,  che  per  l’altezza  del- 
la fabbrica  fono  lontani , e molto  al  di  fono . E quindi  anche  ne  nac- 
que il  favellare  con  iftile  piò  torto  facile,  mefcolato  con  ifeede,  e con 
burle  , che  con  dir  alto , di  ferii  detti  commifto  ; per  effer  la  gente  grof- 
folana  , come  offervò  Ariftotile , più  al  ridevole  inchinata,  che  la  coita. 
Quello  fproporzionevole  però  grandiffimo  portando  le  azioni  lontane 
dal  verifimile,  e quello  ftile  di  facezie,  e di  motti  perpetuamente  af- 
perfo , non  convenendoli  alla  gravità  delle  delle  azioni , fono  due  altri 
motivi,  per  li  quali  riguardare  ti  debbono,  e faranno  ognora  i Roman- 
zi riguardali  come  Poemi  imperfetti,  PAR- 
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PARTICELLA.  III. 

Dimo/lra/i , che  U cangiamento  di  Religione  non 
è motivo  /ufficiente  a foffenere  i Romanzi  . 

IL  Cangiamento  di  Religione  fu  cITo  ao  argomento  ingegnofamente 
dal  Pigna  trovato,  col  quale  egli  s’armò  a combattere,  per  foltcnc- 
re  i Romaiizefcbi  Poemi , e per  abbattere  gli  Eroici . E il  mefcolare  , 
diceva  egli , nella  Poefia  le  Deità  de’  Gentili , nou  è a noi  a propalilo  s 
»è  è per  aver  irà  noi  incontro,  il  trattare  di  quelle  gentiletche  Pote- 
llà,  che  non  fi  credono.  Però  non  è commendevole,  lo  dar  più  nei 
termini  della  pafiata  Poefia . Così  egli  già  fende  ne’  tuoi  Rimimi  : ma 
qui  ammaliò  molte  cofe , che  per  oen  chiarire,  diftinguer  bifogaa,  e 
ad  una,  ad  una  difaminare.  Perciocché  lo  dar  ne’ termini  della  padata 
Poefia  fi  può  incendere  e quanto  all’  Arte  tifata  negli  antichi  Poemi 
Eroici,  dalla  quale  i Romanzi  traviano;  e fi  può  intendere  quanto  me- 
ramente alle  Deità  de'  Gentili , che  negli  antichi  Poemi  Eroici  s’iotro- 
diicevano;  c fi  può  anche  intendere  quanto  a meri  Suggelli,  de’  quali 
gli  antichi  Poemi  folevano  già  ragionare . 

Io  qui  dico  adunque  in  primo  luogo,  che  convenevole  edendo,  che 
fi  caolino,  in  Verfi  le  Eroiche  Azioni,  e gli  Eroi,  perchè  il  Verfo 
piò  adorne  confegna  all’  immortalità  le  Cofe  , che  non  fa  la  Profa  , 
non  è però,  fe  non  ottimamente  fatto,  che  i Cavalieri,  e i Paladini  de* 
mezzani  fccoli,  che  fon  riguardati,  come  appo  Latini , e’ Greci  gli  Eroi, 
fieno  ne’  Poemi  celebrati;  e narrati  ne  fieno  i loro  Fatti;  come  i Gre- 
ci Poeti  le  Cole  Greche , e i Laiini  le  Latine  celebrarono  : da  che 
quali  ia  della  proporzione  per  didanza  di  tempo  ebbe  Omero  colla 
Guerra  Trojma , e Virgilio  colla  Fondazione  di  Roma,  che  i Roman- 
zieri nodri  co’  Paladini;  e colle  loro  celebri  Iraprefe . Ciò  tuttavia  non 
toglie,  che  non  fi  podano  anche  convenevolmente  le  Cofe  Ebraiche  , 
Greche,  e Latine  da  nodri  Poeti  efaltare:  perchè  edendo  la  poetica 
Favola  non  altro,  che  un  diUttevole  Ritrovato,  per  infinuac  dolce- 
mente negli  animi  umani  qualche  moral  Verità;  che  queda  fono  que- 
llo, o fono  quel  cafo  fi  mafeheri,  poco  o nulla  rileva.  Bada,  che  in 
ella  Favola  U predetta  Verità  apertamente  traluca  ; e che  l’Azione  , 
che  la  rapprefenta,  fia  di  quelle  proprietadi  vedila , che  fervit  pedono 
al  Fine  . 

Dico  in  fecondo  luogo,  che  dovendoli  convenevolmente  le  Cofe 
lapprclcmare  fecondo  ciò,  che  dicemmo  nel  primo  Volume;  qualun- 
que c’  fia  l’Eroe,  che  è fuggeuo  della  poefia,  ad  efio  la  Religione, 

in  cui  , 


Digitized  by  Googl 


r~ 


I 

Libro  li.  Di/l.  1.  Capo  IV.  efoi 

n cui  vide , afcriver  (ì  dee , e confeguememente  quelle  Macchine  fole 
giudicar  nel  poema , che  fono  ad  elfo  dicevoli . Perciocché  la  mefeo- 
hnza  delle  Religioni  in  un  Poema  grandemente  fi  difconviene  ; e noi 
l’abbiamo  nel  primo  citato  Volume  giàin  alcuni  Autori riprefa;  eia  tro- 
viamo da  altri  riprefa  recentemente  ancora  nel  Paratifo  Perduto  dello 
Amilton,  Poema  per  alito,  che  non  lenza  ragione  fi  riguarda  come  un 
Lavoro  in  Poefia  meritevole  di  molte  laudi.  Ma  quello  difetto  , fe  vo- 
gliamo dir  vero,  è dato  più  proprio  de’  Romanzieri,  che  degli  Eroici, 
tanto  che  l' Anodo  dello,  perciò,  che  altrove  inoltrato  abbiamo,  non 
fe  n’è  aliano  guardato  . 

Ma  qui  una  non  lieve  difficoltà  ci  lì  attraverfa . La  ragione  ci  infogna, 
che  colui,  il  qual  parla,  debbe  avere  una  chiara  idea  di  ciò,  che  vuol 
dire,  e che  valer  fi  dee  de’  termini,  che  portino  nello  fpirito  degli 
uditori  una  notizia  didima  di  ciò,  che  fi  palla  nell’animo  fin.  Ora  un 
Poeta  Critliano,  che  introduce  oellc  lue  Poefie  Nettuno , Eolo,  Vene- 
re, e limili,  che  intende  egli,  allora  che  i nomi  pronunzia  di  quelle 
fuppode  Deitadl  ? E che  prefume  egli  di  far  intendere  a fuoi  Leggito- 
ri Criliiani  ? 1 Pagani , com'  è comune  opinione  , fono  que’  nomi  in- 
tendevano vere  Perfone  degne  d’adorazione , e di  confidenza , e aven- 
ti un  potere  fa  quelle  cofe , alle  quali  prefedevano . Ma  il  Poeta , e il 
Leggitor  Crilliano  le  liima  gmdameme  vanità,  e fogni.  Ora  quilcofa 
più  attarda,  e più  infipida,  che  formare  le  cole  msravigliofe  della  fua 
Poefia  per  via  di  nomi  fenza  realità,  e fenza  virtù;  e parlare  dirò 
così  in  aria,  fenza  che  nulla  egli  intenda  di  ciò,  che  dice;  e lenza  che 
nulla  fia  intefo  1 

Per  rifpondere  a ciò,  diftinguiamo  due  cofe.  La  prima  è,  quando, 
a motivo  de’  perfonaggi  introdotti,  di  alcuna  Deità  fi  favella  . In  ciò 
non  può  cadere  dubbio  veruno,  perchè  l’operar  altrimenti,  fe  il  Sug- 
getto  è idolatra , farebbe  un  peccare  contra  il  decoro  : e ridicola  colà 
farebbe  , che  Enea  a cagione  d’efempio  fi  faceflc  ne’  fuoi  bifognr  invo- 
care alcun  Santo  della  Chiefa  Cattolica  invece  di  Eolo,  di  Venere,  e 
è altri  limili  idolatrici  Numi . La  feconda  è , quando  il  Poeta  ragiona 
egli  fteflo  narrando;  come  quando  invoca  Apollo,  e le  Mufe  , pregan- 
do, che  l’ifpirino;  o quando  ei  Nettuno  introduce  in  una  tempetla  , e limili 
cali.  E qui  due  cofe  nfponder  fi  pollone.  L’una  è,  che  per  quelli 
nomi  di  Dei  altro  nn  Crilliano  non  intende , che  I differenti  attributi 
del  Dio  Supremo,  ovvero  le  Cofe  Tifiche,  ole  Morali.  Perciocché  tre 
forti  di  Divinità  dillinguer  fi  pollono . Le  une  fon  Teologiche , inventate 
per  if^iegare  la  natara  di  Dio.  Scrillèro  in  fatti  alcuni,  Giove  cttere 
1»  Pollai) za  di  Dio;  il  Dettino  la  Ina  Volontà  affbluta;  Venere  la  Mi- 
fericordia;  Giunone  la  Gmftizia.  Altre  chiamar  fi  pollono  Tifiche,  e 
upprefentano  le  Cofe  naturali  : come  a cagione  d’efempio  , Eolo  il 
Vento,  Vulcano- il  Fuoco  figuificano.  Le  ultime  fono  Morali,  e Iònie 
; L i i i Figu- 
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Figure  delle  Virtù,  e de*  Vizj . Le  Furie,  e le  Dire  fono  i Rimpro- 
veri della  Cofcienza.  E’ il  vero,  che  tali  nomi  abufui  hanno  all’Unico  _ 

D o lungo  tempo  difputata  la  divinità  nelle  tenebre  dell’  ignoranza . Ma 
ricordici  qui  di  ciò,  che  dicemmo  nel  fecondo  Volume,  che  la  Poli- 
ttici], o Pluralità  di  Dei,  non  fu  da  principio,  che  una  Polinomia,  o 
Pluralità  di  nomi;  co’  quali  quegli  amichiffirai  noltri  Padri  i differenti 
Attributi  di  Dio  intendevano  di  figmfìcare,  ovvero  le  naturali  Cofe , ed 
umane . Ora  (iccome  la  Religione  Cridiana  ci  ha  illuminati  a conofcere 
la  falfttà  di  que'  Numi  ; perchè  dir  uon  puffiamo , che  la  medefima  ha 
tolto  pure  l'abufo , che  era  , di  creder  lotto  que’  nomi  altrettante  Deità 
celarft , quando  non  altro  furono  introdotti  a lignificare , che  differenti 
Attributi  d’un  vero  e folo  Edere  Infinito , ovvero  Cofe  naturali , e 
femplici  ; e gli  ha  redimiti  alla  loro  primiffima  e vera  lignificazione  l 
Nè  perciò , che  fieno  dati  lungo  tempo  abufati , può  offendere  ciò  il 
Dio  de’  Cridiani  vendicatore , e gelofo . Perchè  le  adorazioni  dede , e 
gli  altari , e gl’  incenfi  furono  abufati  ; nè  egli  però  quede  cofe  rigetta  : 
anzi  vuole,  che  lui  fieno  tali  cofe  redimite,  a cui  folo  fi  debbono  , 
dalla  qual  redituzione  rimangono  dirò  così  riconfacrate  dal  primo  dato 
profano,  a cui  l’operar  ingiudo  degli  Uomini  le  aveva  portate.  La  fe- 
conda cofa  è , alla  qual  rifpoda  altri  s’appigliarono  , che  fu  ognora 
permetto  d’indirizzare  la  parola  a i Cieli , e alla  Terra , di  dar  l’ale  ai 
Venti , per  farli  i Medàggieri  di  Dio , di  dar  voce  al  Tuono , e ai 
Cieli  per  pubblicar  la  fna  gloria,  e di  perfonalizzare  le  Virtù,  ed  1 
Vizj;  che  quede  Figure,  tuttoché  ardite,  non  fono  però  più  contrarie 
alla  verità , che  la  Metafora  , e l’Iperbole  ; e che  al  medefimo  modo  i 

rapprefentare  fi  podono  i Venti  fotto  il  nome  di  Eolo  ; il  Vino  fotto  il  i 

nome  di  Bacco;  e così  difeorrendo  . I 

Io  non  podo  foferivermi  nè  all* una,  nè  all’  altra  rifpoda.  L’impref-  j 
fionc , che  quedi  nomi  hanno  fatta  nelle  menti  degli  uomini , è oramai  j 
tale,  che  ognuno,  s’io  dico  Venere,  Eolo,  Giove  &c.  intende  fubito  ; 
nella  fua  mente  quelle  falfe  Deità  , che  da  Gentili  s’ adoravano . Olirà 
che  tali  rifpode  aarebbono  luogo  a una  mefcolanza  di  rermini  facri , e i 
profani,  che  noi  abbiamo  già  condannata;  e che  uni verfal mente  danna* 
ta  fn  da  tutti  gli  Uomini  faggi.  Però  io  dieo  , che  (arconte  la  poefia 
non  è pedata  a Cridiani , che  per  lo  canale  , e per  lo  minifiero  del 
Paganefimo,  e tutte  le  fue  invenzioni,  e quali  tutte  le  fue  efpredioni 
«aggirano  necedàriamente  fopra  le  falfe  Divinità  ; cosi  rifacendo  alctm 
loro  argomento , e d’alcun  loro  fuggetto  trattando  , fi  è quali  per  con- 
venzione tra  Cridiani  accettato,  il  poterne  ritener  il  lor  fondo,  e fcri- 
verne  fecondo  la  loro  Teologia  , quali  fecondo  nn  Sidema  , tuttoché 
conofcinto  per  falfo . Nè  queìte  lor  Favole , tuttoché  piene  di  vanità  , 
fono  però  adatto  inutili  j perchè  febbene  da  noi  riguardate  fono  come 
vani  fogni , nondimeno  fervono  come  di  filamento  per  infunare  quel- 

. . la  maffi- 
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la  maffiraa  moral  Verità  principalmente  intefa,  che  è il  Fondamento,  e il 
Piano  del  Poema . 

Non  è però,  che  non  fia  molto  lodevole,  e vieppiù  ancor  lodevo- 
le, l’elegger  fuggetti , per  li  quali  non  ci  fia  bifogno  di  quella  malia  di 
Divinitadi,  e il  trature  la  Poefia  fecondo  quel  Stilema  de’Cthliani , che 
è folo  il  vero.  Ma  che  per  ciò?  Il  fuggetto , che  dal  Poeta  è trattato,  non 
gli  appartiene  più , che  fe  Iflorico  fbfle , comunque  Criftiano  e*  fia , o 
Gemile,  o Giudeo.  E’  e(To  un  fondo  , che  ad  ogni  Scrittore  è comu- 
ne: e il  Poeta  il  fa  fuo  : ma  fuo  noi  fa  , che  per  la  maaiera  , colia 
quale  le  parti  aduna,  e difpone.  Ciò  confido  , come  altrove  fi  è detto, 
in  aggiungere  aila  principale  Aziooe  quelle  circodaoze , che  render  la 
poflòno  ognora  più  verifimile,  fupplendo  in  ciafcun  fuggcttò  ciò,  che 
il  medefimo  non  aveva,  ma  che  avere  poteva.  Confitte  in  una  parola 
in  formare  un  Piano  ingegnofo  di  tutto  il  feguito  della  medefima  Azio- 
ne, trafporundo  nel  bel  principio  il  fuo  lettore  al  mezzo  , o quali  al 
fine  di  eflà  , con  fargli  credere  , che  più  che  aa  palio  non  manchi  a 
vederne  la  conclufione  ; e facendo  poi  nafcere  mille  odacoli , che  la 
differifcaoo , con  accendere  cosi  il  defiderio  del  leggitore  ; richiaman- 
dogli alla  mente  gli  avvenimenti  precedati  eoa  narrazioni  convenevol- 
mente inferite  , e conducendo  per  fine  le  cofe  con  annodamenti  , e 
preparazioni,  onde  tutto  naturalmente  , e con  bella  conoefiione  avve- 
nire fi  vegga  fino  allo  fnodamento  del  Fatto.  Ora  ciò  non  abbifogna 
degl’  Intrighi  di  Venere  ; nè  ha  che  fare  coll'  Ira  di  Giunone  : e ciò  , 
che  fi  appella  la  Favola  , o la  Cofiituzione  del  Poema  fi  può  ognora 
fenza  le  gentilefche  Deità  confeguire  , di  modo  che  l’Azione  fia  una  , 
verifimile,  continuata  &e , ficcomc  fi  è altrove  infegaato  . Infatti  il  Goffre- 
do del  Tallo  è Tulle  Regole  di  Ariilotile  lavorato , fenza  che  tuttavia  vi 
fieno  frammefcolati  i Numi  de*  Gentili . Però  conchiadendo  , ancora 
che  Rare  non  fi  convenga  tra  termini  dell’  antica  Poefia  riguardo  alle 
Deità  Idolatriche,  effondo  però  le  Regole  dell’antica  Poefia  le  ottime, 
e le  vere , fi  dee  ne’  termini  di  efla  Ilare  quanto  a quelle  ; e i Roman- 
ci, che  bob  vi  Ranno,  fono  però  difettuofi  Poemi , e imperfetti. 


<?04  Della  Storia  , e della  Ragione  d’ ogni  Poefia 


PARTICELLA  IV. 

Dimoflrafi , che  il  Furiofo  dell'  Arioflo  non  è [ufficiente 
ad  accreditare  i Romanzi  : per  qual  motivo  e (fendo 
quefìt  Poemi  imperfetti , più  toflo  a fcriver  e (fi 
t s appigliale  , che  a fcriver  Poema  Eroico : 
e la  riputazione  di  detto  Scrittore  fi 
fofiiene  a confronto  del  fuo 
fleffo  Romanzo. 

AVendo  noi  co’più  accreditati  Scrittori  ftabilito,  che  i Romanzi, 
coinè  travianti  dalla. vera  Arte  de’ Poemi,  (odo  imperfetti,  roda 
però  a iciogliere  un  dubbio  non  lieve , che  è per  quale  motivo  lalciaf- 
fe  l'Arictlo  d'appigharft  alla  detta  vera  Arte;  e più  totio  un  difettuofo 
Romanzo  egli  fcriver  voleffe,  che  uo  eroico,  e ben  regolato  Poema. 
E alcuni  fi  dettero  a credere,  che  non  edsndo  allora  molto  fparfa  la 
Poetica  d’Ariftotile,  egli  non  avendola  veduta,  non  fapeffe  la  differen- 
za, che  era  dal  comporre  un  Romaozefco  Poema  dal  comporne  un 
Eroico.  Ma  a dir  vero , ciò  è un  apertiffimo  torto,  che  alla  dottrina 
fi  fa  di  quell’  incomparabile  Poeta . Egli  fapeva  troppo  più  nel  fuo  fon- 
do di  quel,  che  penlano  alcuni:  e il  fuo  Aedo  Romanzo  può  edere 
un  buon  argomento  di  quanto  egli  non  pure  in  ogni  Scienza , ma  in 
tutta  la  Poefia  degli  Amichi  foffe  perito.  Oltrachè  non  mancò  il  cele- 
bre Pietro  Bembo,  come  fcrivc  il  Minturno,  di  affaticarli  per  toglier- 
lo dall*  imprcla  di  quel  fuo  Romanzo,  e d’inviarlo  alla  vera  eroica 
Poefia . 

Credettero  altri,  che  egli  più  toflo  a un  Romanzefco  Poema,  che 
a uo  Eroico  s*  appigliali , perchè  foffe  perfuafo,  che  la  noftra  Lingua 
non  ricevefle  molto  bene  il  numero  grave.  Ma  ciò  edere  altresì  falfo, 
egli  è ma  ni  fedo  anche  da  ciò , che  ^fognerebbe  altrimenti  credere  uno 
fciocchidìmo  Uomo  l’Ariollo,  come  quegli,  che  non  a vede  veduto  non 
differire  la  materia  de’ Romanzefchi  Poemi  da  quella  degli  Eroici;  e 
alle  Armi,  ch’egli  a cantare  prendeva,  convenirli  altresì  il  Dumero 
grave.  Vide  egli  tutto  ciò  ottimamente:  e non  pure  ciò  vide,  ma  an- 
cora a fuoi  luoghi  gravemente  cantò  per  modo,  che  que’ Tratti,  dove 
la  tromba  ufar  volle , non  la  cedono  per  la  loro  maeìtà  e grandezza  ai 
palli  più  alteri,  che  tra  Greci,  o tra  Latini  fi  leggano. 

Pensò  finalmente  Gmleppe  Malatella  nel  fuo  Diniego  dell 4 Nuova 
Pofia,  che  trattando  più  Favole  nel  Romanzefco  Poema,  quello  rra. 

feiffe 
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fciffè  così  più  vario , e più  dilettevole  ; e che  quella  la  ragione  pure 
fiata  folle , rer  la  quale  l’Ariofto  a quella  fatta  di  Poemi  più , che  ad 
altra,  fi  fjlL-  appigliato  - Ma  quanto  Ha  ciò  falfo,  io  l’hò  già  nel  primo 
Volun.e  a fofficienza  mollrato:  nè  all’ Ariofto , che  Uomo  era  mten- 
deotilli.'no  del  vero,  è probabile,  che  così  fatto  giudizio  cadefié  già 
mai  in  capo . 

Il  fatto  Ha , che  non  avendo  potuto  il  Conte  Boiardo  per  cagione  di 
morte , compiere  tutto  quello , che  nell*  animo  fuo  e’  fi  aveva  propofto , 
fu  Niccolò  degli  Agoilini  trafeelto , come  altrove  fi  è accennato  , e l’im- 
pegno e’  prefe  di  terminare  il  poema  di  lui  rimafo  imperfetto,  che  tra 
molti  altri , i quali  erano  a gara  ufciti(  poemi  tutti , che  a voler  farne 
una  vagliata  , non  fe  ne  farebbe  tratto  per  pagarne  un  terzo  di  quello  ) 
correva  però  con  grandiflìrao  applaufo,  traendo  feco  non  Ponza  giufio 
motivo  la  prima  efiimazione,  e maraviglia.  L’Agofiini  nel  vero  adempiè 
con  tre  libri  il  fuo  impegno  , c non  lènza  molta  fua  lode . Ma  troppo 
ampiamente  nell’  innalzamento  di  quella  fua  fatica  dillendendofi  alcuni 
Tuoi  parziali,  fino  a dire,  che  il  Boiardo  Aedo  non  avrebbe  meglio  fa» 
puto  terminare  il  fuo  Romanzo  di  quello  , che  l’AgoAini  aveva  fatto, 
ciò  fu  cagione,  che  Lodovico  Ariorto  o da  fe,  o da  altri  fpinto  entraf» 
fe  iu  penderò  di  inoltrare  al  mondo  , quanto  meglio  fi  poteva  quell* 
Opera  compiere,  e terminare.  Mife  e’ dunque  mano,  eli  rtrinfeaque» 
fio  lavoro  ; e lettine  a’  fuoi  Amici  alcuni  Cauti  ; e trovando  mirabilmen- 
te loro  i fuoi  verfi  piacere  ; fi  animò  a compier  l’Opera . Così  parto  di 
quell*  grandiflìmo  , e veramente  ammirabile  Ingegno  ufcì  al  Mondo 
l’ Orlando  Furio fo , Poema  in  cui  fnperati  avrebbe  gli  Autori  tutti  de’ Pic- 
coli fcotfi , e tolta  alle  future  età  la  fperanza  di  poterlo  mai  agguaglia- 
re; fe  non  vi  avelie  per  entro  trafeurata  l’Arte  per  fuo  capriccio. 

In  fatti,  che  il  Romanzo  dell*  Ariofio  altro  non  fìa  , che  continua- 
zione di  quello  del  Bojardo , non  pure  il  dimofirarono  il  Rufcelli  ( j ) 
parzialiflìmo  di  elTo,  da  cui  la  predetta  notizia  abbiam  tratta,  il  Fornati 
nella  Vita  dello  Hello  Ariofto,  il  Caftelvetro  (A)  , il  Riccoboni  (e), 
il  Pellegrini  (d),  ilNores  (e),  eilTafiò  (/);  ma  il  medefimo  Àriolto 
l’accennò  in  più  luoghi  in  erto  Poema . Bada  leggerne  le  Stanze  9 , j j , 80 
del  Cam.  I.,  ix  del  Cant.  II.  41  del  Cam.  IV.,  70,  71  del  Cani.  Vili., 
»,  4,  « del  Cam.  XI.,  48  del  Cant.  XlL,  31 , 43  del  Cant.  XI V.  ; 
71, 73  del  Cant.  XV.,  83  del  Cant.  XII-,  109  del  Cant.  XVIII.,  31  , 
eja  del  Cant.  XIX.  ; 100,  e rot  del  Cant.  XXVL,  71  del  Cam.  XXVII., 
40,  e 4r  del  Cam.  XXX.;  *<5,  e *7  del  Cant.  XXXX.,  fenza  alcuni 
altri  luoghi  ; perchè  ciafcuno  rcfti  a pieno  informato , che  quello  fuo 

Poe- 


(a)  Scpr.  l'Orl.  Fur.  (b)  Sopr.  la  Poet.  tT  Ari/},  (c)  Sopr.  iaPoer. 
d'-Anfl.  c.  37.  (d)  Ap.  la  Cru/ca  c.  nj.,  e 167-  (e)  Ntl  Difcorf. 
Poti.  ( f)  Apolog. 
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Poema  è nn  mero  profeguimemo  di  ciò,  che  lafciò  il  B<  jardo  imperfetto. 

Nè  perchè  da  fe  liia  l 'Orlando  Furiofo  , e perchè  il  titolo  itefTo  di- 
inoftri,  che  da  fe  quello  Romanzo  (ia  fino,  ciò  veruna  cofa  coucbiudc 
contea  le  cofe  qui  dette . Perciocché  ciò  nacque  dal  veder  egli  quello 
Poeta  i fuoi  verfi  con  sì  gran  plaufo  ricevuti  ; c dal  veder,  che  que* 
tempi  fi  dilettavano  del  poetar  romanzefco  piò,  che  dell’  eroico;  per 
le  quali  ragioni,  tramutata  idea,  diliberò  di  ricominciare  per  modo,  e 
di  recare  a fine  quella  fua  Imprefa  , che  Don  pure  ella  finimento  fofle 
del  Bojardo  , ma  Opera  ancora,  che  feparatamente  dar  potefie , e dafe. 
Sebbene  a dir  vero  malagevolmente  farà  Tempre  ella  intefa  da  chi  non 
ha  letto  il  Bjjardo;  onde  fi  vede,  che  quello  fteffo , cioè , che  il  Furiojb 
dar  potefie  da  fe,  così  l’Ariollo  proccurò  di  fare,  che  è quali  come  fe 
non  l'avefle  pur  fatto.  Non  è dunque,  come  bene  olfervò  il  Minturno, 
che  l'Anodo  non  conofcefle  il  meglio  ; ma  perchè  volle  feguitare  un 
Romanzo  già  cominciato.  E perchè  leguitandolo  vide,  eh*  e’  piaceva  a Ca- 
valieri, e a Dame;  però  (limò  egli  d’avere  a fecondar  l’ufo,  e il  diletto 
degli  Uomini . Ed  ecco  la  fola  e vera  ragione , per  la  quale  un  Roman- 
zefco più  tofto , che  un  Eroico  Poema  , elefiè  ei  di  comporre . Nè  oc- 
correva , che  il  Malatella  fi  ftillaffe  il  cervello  , per  volerne  rinvenir 
altre , quando  l’unica  fu  , perche  volle  a un  bel  Romanzo  lafciato  im- 
perfetto dar  compimento. 

Ma  intendendo  l'Ariollo  di  continuare  nn  Romanzo , non  poteva  egli 
tener  altra  via,  che  di  feguir  quegli  abufi,  che  ne’  Romanzi  trovava. 
Non  è dunque  maraviglia , fe  il  fuo  Poema  quanto  alla  materia  è difet- 
tuofo  per  la  viltà  di  alcune  Novelle,  per  l’ccceflò  di  troppe  dìgreflio- 
ni , per  la  non  rara  prevaricazione  del  collume , per  la  melcolanza  delle 
cofe  facre  colle  profane  ; fe  troppo  predo  fovente  abbandona  le  inci- 
denze prefe  a trattare  per  ripigliarne  delle  altre  ; fe  maoca  di  quell* 
unità,  che  è la  forgente  del  Bello;  e fe  le  formole  fono  qualche  volta 
ancor  buffonefche,  c triviali,  come  per  cagione  d’efcntpio  fon  le  Te- 
gnenti: 


E fenza  (ite  ave»  bevuto  molto  : 

Quanto  f afino  fa  il  fuon  de  la  lira  : 

In  cafa  non  reftò  gatta , ni  topo  : 

A provar  ft'l  terreno  ì duro , • molle : 

Più  facili  a tagliar , che  torfì , o rape  : 

Che  non  fe  il  maggior  folto  a giorni  fuoi  : 

Eran  nel  bofeo  , o non  / lavano  al  rezzo  : 

Lafcianlo  andar , che  farà  buon  cammino  : 

Che  di  vetture  vuol  vivere  a macco  : 

Vn  oncia,  un  dito fol  ferrar,  che  faccia: 

E non  mangiò  mai  più  biada , nè  fieno  : 

Fenda 
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Fende  igni  elmo , e lo  fcb  taccia  come  un  uovo  : 

Tenendo  baffo  il  capo,  come  il  cucco: 

Non  che  il  terreno  abbia  a calcar , ma  l’uova . 

V Ariofto  per  divino  {ingoiar  benefizio  nacque  a gran  cofe.  Ebbe  un 
intelletto  vivaciflimo,  e un  ingegno  atto  alle  più  alte,  e malagevoli  im- 
prefe.  Nel  fuo  Furiofo  ha  del  grande,  dell’incomparabile,  del  divi* 
no;  moralifiime , e fnperbe  dottrine;  epifodj  maravigliofi,  e opportu- 
ni; maneggio  di  coftume,  e d’affetti  fingolariflìmo , e tale  , che  a certi 
palli  ehi  per  ammirazione  non  rimane  fuori  di  fé,  non  ha  intelletto;  e 
chi  a certi  altri  non  fente  commuoverli  gli  affetti,  non  ha  cuore.  In 
una  parola  egli  fu  un  gran  Poeta  : nè  mai  fenza  facilità , ed  evidenza 
iocomparabile  cofa  alcuna  egli  diffe . Ma  alla  per  fine  egli  feguitava  un 
Romanzo:  nè  poteva  abbandonarne  gli  abufi,  feoza  traviare  da  quel 
cammino,  dove  aveva  pedo  il  piede:  però  colle  molte  virtù,  molti 
vizj  v’agginnfc. 

Diftinguiamo  però  qui  il  Poeta  , e il  Poema  . Niuno  nega  al  Poeta 
quel  pollo , per  cui  merita  di  federe  a fcranna  co'  primi  Greci , e Lati- 
ni. Il  Poema  fi  può  confiderare,  e io  fe  Hello  precifamente  , e riguar- 
do alla  fua  Comparte . Riguardo  alla  fua  Comparte , e inquanto  è con- 
tinuazione , nulla  manca  al  medefimo  per  meritar  ogni  lode  : e fu  con 
ogni  eccellenza  dall’Artefice  fuo  efeguito.  Ma  confiderai  in  fe  (leffo, 
e giuda  la  propria  natura,  è difettuofo.  Però  ottimamente  diffe  il  chia- 
rifiìmo  Filofofo  Trifon  Gabriello  , che  le  Parti  dell’  Ariofto  bellifiìme 
erano  ; ma  che  il  tutto  era  bruttifiimo  ; e dir  egli  volle , che  ciafcuna 
Parte  da  fe  confìderata  era  data  dall’  Artefice  fuo  ottimamente  efegoi- 
ta  : ma  che  il  Tutto  per  efier  di  fua  natura  un  Romanzo  fenza  unità  , 
e mirto  di  feede , era  bruttifiimo . Nè  con  altre  mifure  altri  mai  criticò 
l'Ariofto . Tutti  meramente  richiamando  il  fuo  Poema  all’efame,  e colle 
ottime  regole  dell*  Arte  difaminandolo , il  trovaron  mancante  : ma  ciò 
non  per  colpa  di  lui , che  ogni  Parte  n’aveva  ben  efeguita  giuda  la  na- 
tura di  eflb  Poema  ; ma  per  colpa  piò  torto  di  effo  Poema  , che  per 
fua  natura  i imperfetto:  onde  condannando  l’Ariofto,  piò  torto intefe- 
ro  di  condannare  i Romanzefchi  Poemi,  come  viziofi,  e imperfetti,  de’ 

3uali  uno  egli  prefo  aveva  a compire  , che  effo  Poeta  meritevolifiìmo 
'ogni  eftimazione,  non  pure  per  altri  capi,  ma  perchè  aveva  si  bene 
quefto  fteffo  Romanzo , giuda  la  natura  di  effo,  perfezionato  e compiuto. 


DI- 
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DISTINZIONE  II. 

Dove  de'  Poemi  Eroici  fi  parla . 

POichè  de*  Romanzi  finora  parlando,  fi  è dimoftrato  con  {uffi- 
cienti ragioni,  efler  eglino  Componimenti  Eroici  si,  ma  imper- 
fetti; ragion  vuole,  che  full’ orme  della  natura  noi  pur  cam- 
minando, che  dalle  cofe  meno  perfette  alle  perfette  trapafla  » 
a quegli  Eroici  Componimenti  difendiamo,  che  regolati  fono,  e per- 
fetti. Nè  ha  qui  uopo,  che  peritarti  tempo  a dimotlrare  i pnncipii  di 
cosi  fatti  Poemi  ; da  che  gli  detti  Romanzi  in  ciafcuna  Lingua  furono 
cffi , dirò  cosi , le  prime  bozze  dell'  Epica  regolata  Poefia  ; i quali  a poco 
a poco  dirozzati , e limati , fi  conduflèro  colle  ofTervazioni  fatte  fulla 
Natura  , e full’  Arte  a quel  fcgno , che  d’ogni  imperfezione  purgati 
piacettèro  come  belli,  e nulla  loro  mancaffe . Ometta  dunque  cosi  fatta 
ricerca,  come  di  cofa  da  fe  manifefta,  divideremo  la  prefente  Dittin- 
zione  in  quattro  Capi . Nel  primo  della  Natura  degli  Eroici  Poemi  fi 
ragionerà  ; nel  fecondo  delle  Parti , che  li  conftituifcono  ; nel  terzo 
delle  Qualità , che  accompagnare  li  debbono  ; e oel  quarto  de’  loro 
Scrittori.  In  quelli  Capi  tutto  ciò  fi  abbraccerà,  che  di  etti  patticolar- 
men  e fi  può  ragionare:  perchè  quanto  a quello,  in  che  convengono  o 
co’  Romanzi,  o colla  Tragedia,  avendolo  altrove  già  detto,  farebbe 
un  giaar  la  fatica,  il  ridirlo  qui  di  bel  uuovo  . 

CAPO.  I. 


Dove  della  Natura  degli  Eroici  poemi  fi  parla  : 
e la  loro  Definizione  fi  /piega . 

SOno  gli  Eroici  Poemi  imitameoii  perfetti cfun  azione  eroica,  impor- 
tante, e grande,  con  finimento  felice,  dittefi  in  iftile  magnifico,  e 
con  dicevole  metro.  Le  altre  ettènziali  proprietà,  che  alla  loro  cotti- 
lozione  fon  ricercate , o in  auanto  componimenti  fon  favolofi  , o io 
quanto  foDo  epici,  già  le  abbiamo  altrove  moftrate.  Batterà  dunque  , 
riie  a fingo'ar  diftinzione  di  etti , e a maggior  intelligenza  altresì  del 
Ronwnzi » le  foprailegate  parole  prendiamo  a fpiegare . 


PAR- 
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PARTICELLA 


lo? 

I. 

Dimojlrajt , che  s'intenda  f otto  il  nome 
d' Azione  Eroica . 

A Rifiorite  ne’  Tuoi  Morali  conffderando  l’umana  Virtù,  quali  paria 
nel  tnezzo,  due  Efiremi  vi  collocò  a lati,  l'uno  per  difetto  , e 
l’altro  per  eccedo.  Quello  chiamò  Ferità,  per  Io  quale  quali  alcuno 
dagli  umani  coftumi  tralignando , per  inulitati  vizii  a’  ferini  traparia . Ma 
qnell'EAremo  per  eccedo,  per  lo  quale  alcuno  così  per  le  virtuofe 
azioni  fovrafia,  che  eccede  il  comun  fare  degli  Uomini,  non  trovan- 
do particolar  nome  , con  che  appellarlo , il  nominò  eoa  nome  generico 
Virtù  Eroica. 

Quella  così  fatta  eccellenza  può  da  qualunque  morale  Virtù  effer 
prodotta  : poiché  non  effóndo  effà  ahro , che  on  eccedo  ; nian  genere 
di  abito  buono  ci  ha , dov’  effer  non  poffà . A ogni  modo  tra  le  dette 
Virtù  quelle  con  maggior  plaufo  ricevute  fono,  e ammirate,  le  quali 
intorno  al  pubblico  bene  s’efercitano , com’è  la  Fortezza:  perciocché 
mediante  quella  le  città  lì  difendono,  i nimici  G abbattono,  e i peri- 
coli fi  fuperano . Però  altrove  già  lì  accennò , che  il  Carattere  dello 
Epico  Eroe  da  quella  virtù  primariamente  veniva  cofiicuito. 

Se  poi  altre  doti  eziandio  concorrer  debbano  a formare  il  Carattere 
di  detto  Eroe,  ciò  pure  l’abbiam  altrove  toccaro.  E certa  co  fa  è , che 
le  Qualità  chiamate  da  noi  Secondarie  del  Carattere,  coniribuifcono 
molto  a renderlo  nobile  e vago  : e gli  efempj  già  altrove  allegati  de- 
gli antichi  Poeti  fono  nn  fegnalc  di  qnanro  effe  arrechino  di  vantaggio 
a nn  Eroe  di  un  Poema  ; perché  comunemente  non  lì  fono  dagli  Anti- 
chi lafciate.  Nondimeno  a favellar  con  rigore,  balla,  che  l'Azione  dà 
una  qualche  Virtù  provenga  , che  veramente  maritata  ria  , c ecceden- 
te , perché  effer  polla  bafievol  materia  di  Eroico  Poema . 

Quella  eccellenza  i Poeti  non  , come  i Filofofi,  la  contemplano  fé- 
parata  dall”  uomo  ; nè  in  aftrarto  coi  colori  dell”  arre  la  rapprefcatano  : 
a che  per  lo  più  intuii  cofa  riefee , e nojofa  ; ma  comprefime  prima 
negli  animi  loro  la  perfetta  forma  , quella  poi  in  alcun  Uomo  inrigns 
collocano , a cui  trovino  poterli  per  la  conformità  de*  lineamenti  adat- 
tare. Coll  all’ifforia,  o alla  fama  proveggono,  e colè  convenienti  tin- 
gono, che  è ciò,  che  inculcava  Orazio.  Poiché  quel  Duce  , o Uomo 
trafeelgono , che  fa  veramente  grande  in  quel  geoere  di  virtù  , in  cui 
crii  pretendono  di  farlo  malli  rivo*  onde  i loro  accrc  fomenti , e le  lor  fin- 
zioni riefcaao  nel  vero  credibili. 
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Quella  è la  ragione,  per  la  quale  Ariftotile  preferì  come  pili  eccellen- 
te la  Poefia  all’  Moria.  Poiché  gli  antichi  Annali  de’  Latini  e de’ Greci 
niun  efcmpio  giammai  ci  propolero  di  tanta  fortezza  , o prudenza  , 
quanta  ne’ loro  Eroi  i Poeti  ne  finfero.  Mallimameme  che,  come  ab- 
biamo già  accennato,  fovente  quelli  non  pure  efimii  ce  li  inoltrarono 
in  alcuna  dote  dell*  animo,  ma  ancora  in  molte  altre:  il  che  è un  la- 
vorare per  modo  , che  i fimolacn  delle  virtù  da  poeti  formati  non  li 
pofiàno  in  verun  conto  da  altri  Scrittori  pareggiare  giammai . 

Ma  come  quella  eccellenza  fi  porta  ne’ poetici  Eroi  con  verifimiglian- 
za  rapprefentarc,  ciò  è,  che  da  vedere  ancora  rimane.  I Gentili  Epici 
ricorrevano  all’  ajuto  delle  loro  fjlfe  Divinità  ; per  modo  che  quello  , 
che  operavano  Achille,  Diomede,  Enea,  e gli  altri  Eroi,  eglino  il  fa- 
cevano coll’  alMenza  di  Pallade , di  Marte  , di  Venere  , e degli  altri 
I^umi.  Ciò,  tuttoché  folle  falfo,  qualche  ombra  di  verità  pur  compren- 
deva , lignificando  con  elio  , che  all’  eroiche  azioni  era  pur  uccellano 
l’ajuto  divino  : e con  tutta  ragione  : perciocché  fe  nello  fiato  della  natu- 
ra corrotta , come  i Teologi  infegnano  , non  oliarne , che  alcun  bene 
far  pollano  gli  uomini  ; non  ogni  bene  però  pofiono  gli  uomini  fare  : 
come  potranno  eglino  far  cofe  fuperiori  all’ umane  forze,  fenza  il  divi- 
no foccorfo  ? I Romanzefchi  Poeti,  e altri  Cattolici  , l'ajnto  del  vero 
Iddio  vi  melcolarono . Quella  maniera  più  alla  Religione  , che  profef- 
fiamo,  conviene.  Ma  intanto  ficcome  gli  Eroi  altresì  di  fuperuizioae 
Idolatrica  con  foco  dalla  Poefia  efclufi , o l’ uno  , o l'altro  de’  predetti 
modi,  che  fi  tenga  , rimanga  intanto  conchiufo,  che  Eroica  Azione 
quella  farà , la  quale  da  una  virtù  inufitata  , ed  eccellente  prorviene  , 
mediante  l’ajuto  delle  fuperiori  Potenze . 

PARTICELLA  II. 

Dimojlraft , che  s'intenda  fotta  il  nome 
di  Azione  Importante , 

L’Importanza  dell’  Azione  è una  qualità  indifpenfabile  nelle  Epopeje  : 
poiché  fe  alle  Azioni  delle  Favole  eziandio  Drammatiche  è dice- 
vole , molto  più  a quelle  delle  Epiche  ò di  meftieri  ; perchè  fieno  fug- 
geuo  d’un  lungo  e degno  Poema.  Può  però  un  azione  eflere  impor- 
tante in  due  modi  ; o per  fe  fteflk  ; o per  rifpetto  a chi  l’ efeguifee  ; 
Azioni  per  fc  fteffe  importami  fono  lo  Stabilimento  o la  Roviua  d’nno 
Stato,  e d'una  Religione,  com*  è nell’  Eneide  , dove  gli  Affari  Civili 
colla  Religione  s’unifcono;  la  Liberazione,  o l’Aflèdio,  e l’Acquifio  di 
una  Piazza,  come  è nel  Goffredo  del  Tallo;  e cofc  Amili . 
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Altre  Azioni  fono  ancora  meramente  importanti  per  rifpetto  di  chi  le 
efeguifee.  Spieghiamo  ciò  cogli  efempli.  Il  fuggetto  dell’ liiiie  non  è, 
che  due,  che  fi  querelano  per  uaa  Schiava,  e con  quella  divifione  ro- 
vinano i loro  affati.  Gli  Eroi  fono  anch’  e(fi  capaci  d'amore  ; e quella 
paffione  violenta  può  bene  anch’ etti  condurre  a maravigliofi  trafporti  . 
Ma  la  fola  difeordia  tra  loro  nata  per  una  Schiava,  non  farebbe  Azio, 
ne  atta  per  la  fua  dignità  ad  efTcre  con  eroico  Poema  trattata . C;ò  , 
che  la  rende  importante  , è il  vedere , che  da  quella  divifione  ne  fe- 
gue  la  rovina  de'  loro  affari. 

Bifogna  però  metter  mente,  che  il  principio,  o il  fondo  dell’ Azione 
da  quella  dignità  ed  altezza,  che  all’Argomento  Eroico  è dovuta,  noa 
traligni  di  fua  natura  giammai . Macrobio  merde  Virgilio  , che  facelfe 
il  principio  nafeere  delle  Guerre  dall’  uccifione  d’un  Cervo.  Giovanni 
Pontano,  l’Alciato,  il  Modicio,  il  Ccrda,  e molti  altri  fi  brigano  , per 
difenderlo.  Nel  vero  però  Macrobio  nè  tale  principio  condanna,  come 
infufficiente  a si  gran  confeguenza,  nè  come  inart ifiziofo,  o inverifimi- 
le:  nè  di  efTo  favella  confiderandolo  come  prima  cagione:  onde  cadono 
tutte  le  ragioni  de’  difenditori.  Egli  il  confiderà  meramente  come  imme- 
diato motivo  dal  poeta  adunco  a produrre  uua  guerra , e come  princi- 
pio ignobile  c degenere  dall’  alciffimo  argomento  eroico , il  riprende , e 
il  condanna . 

L’Azione  dell’ Ulijfea  è un  Uomo,  che  fa  ritorno  a fua  Cafa.  Ciò  in 
qualunque  villana  e abbietta  perfona  può  avvenire.  Quello  però,  che  fa 
quell’ Azione  importante  è in  primo  luogo  la  perfona , ond’elfa  è,  illuflre 
di  molto,  e importante  a* Tuoi  Stati  ; in  fecondo  luogo  fono  le  grandif- 
fìroe  difficoltà , che  fi  attraverfano  al  detto  ritorno , le  quali  maraviglio- 
famente  la  detta  Azione  innalzano . 

Qualunque  fia  il  modo , che  dal  Poeta  fi  tenga  per  rendere  l’Azione 
importante , certo  è , che  quella  condizione  mancar  non  le  dee , perchè 
degna  fia  di  poema:  e dee  quegli,  quanto  piò  può,  fiudiarfi  di  farla  tal 
comparire . Stazio  veramente  nel  primo  fuo  libro  parlando  del  Regno 
di  Tebe , per  cui  la  Guerra  cantava  nata  fra  Eteocle  , e Polinice  , 
fcrifle,  che  sì  fatta  guerra  era  per  un  povero  Regno,  e mefehino (a) . 
Ma  egli  goffamente  ciò  fcrilfe;  e fece  conua  ogni  buona  arte. 
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PARTICELLA  III. 

Dtmofìrafi , che  r intenda  fotto  il  nome 
di  Azione  Grande  . 

SCriflè  già  Annotile  , cbe  una  delle  principili  differente , che  tr« 
llìpopeja  paffàno,  e tra  la  Tragedia,  eri  che  la  prima  non  era  li- 
nmata  ad  alcun  tempo;  e cbe  la  feconda  doveva  effer  rinchiufa  entro 
il  giro  d’un  Sole . lo  non  pollò  credere , eh’  egli  abbia  voluto  dare  all' 
Epica  Poefta  una  dorata  fenza  miltira  di  fecoli , o d’  anni , e una  gran- 
dezza all’  Azione  aflolutamente  indefinita . Tutte  l’Opere  di  quatto  gene- 
re di  poeiìa , che  fi  fono  falvate  dal  rigore  del  tempo , e quelle  ftefle , 
cbe  Arifiotile  allega  per  modelli  perfetti,  ci  infegnano  il  contrario.  Non 
bifogna , che  leggerli;  e fi  troverà  , che  tutte  le  Azioni  nell’  Epopeje 
imitate  non  giungono  mai  ad  avere  di  eftenfione  un  intero  anno.  Le 
altre  avventure , che  richiedercbbono  piò  lungo  tempo , fono  tutte  fup- 
pofte  avanti  l’aperinre  de’  Poemi  ; cioè  avanti  que‘  primi  recitamenti  . 
cbe  i Poeti  fanno  eglino  fiefli . Nè  i Romanzi  pure  potrebbono  maggior 
eftenfione  fofferire,  o grandezza,  per  effer  laudevoli,  e belli. 

Il  Bofch  dà  veramente  otto  anni  e mezzo  all*  XJtijJea  , e fette  all* 
Emide.  Ma  egli  ha  prefo  io  ctò  un  graadiflìmo  inganno  ; ed  eccone 
il  come . Egli  fa  cominciar  YUIUJia  dalla  Prefa  di  Troja  , e fa  comin- 
ciare YEneide  dalla  Coftruzione  del  Cavallo  fatta  da’  Greci  prima  della 
Prefa  di  Troja  ; e la  Tcmpefta  di  Affrica  da  eflò  è riguardata  come 
principio  pili  tofto  della  Narrazione , che  dell’  Azione . Cosi  non  diftin- 
guendo  quello,  che  era  Azion  Principale,  da  quello,  che  era  Epifodio, 
ha  prefo  folenniflìmo  abbaglio . Oltrachè  fe  i netti  Poemi  duraflero  anni , 
l’Azione  non  farebbe  continuata  : e noi  già  abbiamo  altrove  moftrato  in 
proposto  della  Tragedia  , che  quella  Continuazione  è pur  neceflaria . 

UUliffea  non  dura  piò , che  cinquantotto  giorni  ; e l’Azione  cominci* 
meramente  dall*  liola  d’Ogigia,  dove  Uliffe  era  da  Califfo  arreftato  tra 
piaceri  e diletti.  Minerva,  che  apre  il  Poema,  fa  ufcir  Telemaco  dai 
pericoli , dov’  era  in  Itaca , e il  conduce  a Pylos . 11  quarto  giorno  ella 
al  Cielo  rimonta  ; e fa  avvertire  Califfo  di  concedere  a Uliffe  la  licen- 
za d’andarfene.  Quelli  comincia  il  giorno  appreffo  un  Navilio,  e il 
termina  in  ventiquattro  giorni.  Parte  il  ventefimoquinto,  e dopo  venti 
altri  è gittato  nell’  Ifoia  di  Scheria . Quivi  tre  giorni  fta  con  Alcinoo  , 
che  fanno  la  fomma  di  cinquantuno  : ciò  fono  »8.  con  Califfo , cotn- 
prefi  i quattro , che  precedono  la  fabbrica  della  fila  nave  ; e * j.  per 
cammino,  pane  errando  per  Mare , come  abbiam  detto,  e parte  con 
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Alcinoo  in  Terra.  Da  Alcinoo  in  nna  fola  notte  fa  egli  it  tragitto  ad 
Itaca . Quivi  quattro  giorni  li  trattiene  predò  Eutneo  alla  Campagna . Il 
quinto  giorno  entra  nel  fuo  Palazzo,  dove  (là  due  dì  mafcherato  , 
confiderando  tutto  ciò,  che  ivi  fi  palla  , e prendendo  le  lue  mifure  . 
La  notte  feguente  al  fedo  giorno  uccide  i Proci  rivali  faoi  : e il  giorno 
appredo  finìfee  di  fard  conolcere , e di  riftabilirc  le  cofe.  Unendo 
quelli  ultimi  fette  ai  cinquantuno  predetti , fanno  a punto  cinquantotto 
giorni  . 

L'Emide  non  dura  efla  pare , che  nna  State , e un  Autunno . Enea 
parte  di  Sicilia,  ed  è gittato  filile  Code  d' Affrica  in  Ella  te  , che  è la 
fettima  dopo  la  Prefa  di  Troja  ( a ) . Di  là  parte  egli  pure , avanti  che 

Duella  Stagione  (ìa  totalmente  trafcorfa , e arriva  in  Sicilia , dove  fa 
Anniverfàrio  d'Aoihife  alla  fine  della  medefima  State  (£)  . Il  Poema 
finifce  Scuramente  avanti  il  terminar  dell'  Autunno  : poiché  la  vigilia 
della  morte  di  Turno,  i bofchi  avevano  ancora  le  loro  foglie.  Il  Poe- 
ta dice  Tn  fatti,  che  Turno  fi  era  pollo  in  un  imbofcata  (e).  Così 
tutto  (là  in  una  Campagna,  cominciando  dal  Soldizio  al  levar  d’Orione  f 
che  gittò  Eoea  in  Affrica , e finendo  avanti  che  il  primo  freddo  dello 
Autunno  avcffe  fatto  cader  le  foglie. 

Ma  quaoto  piò  è violenta  l'azione,  tanto  minor  durata  avere  ancor 
dee.  Però  Y Iliade , che  Azion  tale  comprende  , dove  47.  giorni  nel 
fuo  reeitaracnto  abbraccia , non  piò  , che  cinque , dà  di  edenficne  ali’  Ira 
di  Achille:  poiché  fi  trcnchino  dai  quaranialetic  predetti  nove,  che 
precedettero  ai  rovina  e di  pede,  e undici,  che  feguirono  appredo  di 
tregua  accordata  a Priamo,  non  redano  piò,  che  venfeue.  Troochmfi 
pure  da  quedi  venfette  gli  undici  primi  dati  alla  guarigione  de* Greci, 
e gli  uodici  ultimi , che  Achille  fpefe  in  far  onorare  il  Corpo  di  Pa- 
troclo, non  redano  piò,  che  cinque. 

E’  offervabile  ne’  due  Poemi  d'Omero  Tartifizio  dal  Poeta  ferbato  j 
poiché  mettendo  egli  mente  alla  maturità  di  Uliffe,  fece  l’Azione  della 
Ulijpa  feguir  in  Autunno:  ma  quella  dell*  Iliade,  per  contenete  piò 
attività,  e collera,  la  pofein  Edate.  Virgilio,  che  l’uno  e l'altro  Poema 
ftringer  volle  nella  Tua  Eneide,  v'impiego  la  State,  e l’Auiunoo. 

Dalle  cofe  intanto  qui  dette  egli  è manifcdo,  che  l’Azi-.ne  dell’ Epo- 
peja  non  può  aver  di  durata  , che  pochi  Mcfi,  come  dagli  efempj  pro- 
dotti apparifi:e:  e quindi  fi  fa  medefimamente  palcfe,  qu.ma  cfler  podi 
la  grandezza  di  efla  Azione  ; da  che  folto  il  nome  ai  Grande  altro 
non  fi  pretende  di  ftgnificare  » che  la  fua  Edenfinae . 
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PARTICELLA  IV. 

i'  .•  • .!••  r i : . . •-  » ' - : > »■ 

Dìmoflra/i , che  s' intenda  fotti  il  nome 
. ..  di  Finimento  , Felice  . 

l i . • i '**.  ; , • • ; 

FU*  dubitato  già  da  alcuni  Scrittori , fe  il  Poeta  Epico  fnffe  di  ne- 
celfità  obbligato  a lafciar  l’Eroe  in  una  tranquillità  felice  , o follò 
libero  a lafciarlo  anche  infelice.  Ma  quella  è appunto  una  priocipal 
differenza,  che  fra  la  Tragedia  paffa,  e fra  l'Epopaja.  Il  dileguo  di 
quella  è di  purgar  le  paffioni  ; e fpezialmente  la  compalfione , c il  ter- 
rore , «on  dedare  fimili  affetti  negli  fpettatori . Però  ad  etti  un  dolente 
e metto  fine  a ragion  fi  conviene.  Il  difegno  dell’Epopeja  non  è di 
purgar  Ic.paflTioni;  ma  è di  dettar  alla  virtù  coll' efempio,  per  modo 
che  i leggitori  animati  da  quello,  degli  abiti  cattivi  fi  frettano,  e ne 
prendan  de’  nuovi . Però  ad  efTa  necelTariamente  conviene  nn  finimento 
felice  riguardo  al  filo  Eroe . L’efempìo  ancora  degli  antichi  Poeti , che 
tutti  coftaniemente  cosi  han  praticato,  ne  è un  argomento  affiti  con- 
vincente: e fopra  tutti  que’  due  gran  Lumi  della  Poefia,  Omero,  e Vir- 
gilio, ci  debbono  fare  un  indubitabile  pruova. 

PARTICELLA  V- 

Spicganji  quelle  parole , in  IJltle  Magnifico  : e di - 
tnoflrafi  effere  la  Lingua  Italiana  delle 
afe  gravi  ugualmente  capace  , 
che  la  Latina  , e la  Greca . 

LA  forma  dello  Stile  magnifico  viene  coftituita , ficcome  altrove  di- 
cemmo, da  concetti  maeftofi  , e nobili,  dal  parlare  figurato,  e 
fcelto , dal  circolamento  de*  periodi , e dalla  collocazione  delle  voci  , 
che  la  compofizione  primieramente  rendono  dignitofa  ; e fonorità  ag- 
giungono al  Vcrfo.  Ora  efTcndo  il  noftro  parlare  una  rapprefentanza, 
o immagine  delle  cofe,  che  efprime,  e dovendo  però  aver  proporzio- 
ne colle  medefime;  non  ha  dubbio,  checche  altri  fi  abbia  ferino,  che 
trattando  l’Epico  di  cofe  grandi , e di  eroi , è obbligato  fenza  dubbio 
ad  ufar  grande,  e nobile  ftile.  Di  quello  parere  fono  flati  ognora  tutti 
i Greci , e i Latini  Macftri . Nè  altrimenti  praticarono  i migliori  Poeti 
tra  Greci,  e Latini,  Omero,  e Virgilio.  Anche  fra  gl’ Italiani  a ma* 
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neggiare  l’eroica  maietia,  Torquato  Tallo  bene  , e faviaroemè  fi  valfe 
dello  Itile  lublirne,  come  coovenieme , e proprio  di  quella.  Quanto 
all’Ariofto,  non  è,  che  p:ù  intento  forte  a trattenere  i Vulgati,  che 
a dilettare  gli  Eruditi,. come  vogliono  alcuni.;  e molto  meno,  che  il 
fuo  naturai  vivaciflimo  lo  trafportafiè  per  impeto  fuor  di  cammino  , 
come  fcrilTero  altri  ; ma  è sì  bene , eh’  egli  vedendo  i Romanzi  non  ef* 
fere  flati  di  quella  maniera  comporti,  che  i Poemi  di  Virgilio,  e 
d'Omero;  e avendo  egli  la  continuazione  d’uno,  come  s’ è detto,  in- 
traprefa  , quelle  vertigia  ricalcar  volle  , che  dagli  altri  trovò  fegnate  . 
Però  lecito  fi  credè  egli  all’  efempio  degli  altri  , il  poter  trafeorrere 
aneli’  erto  fovente  in  buffonefehi  concetti  , e ridicoli , e traf curar  non 
di  rado  gli  ornamenti,  e il  decoro.  Nè  è vero  per  tanto  quello,  che 
Bartolommeo  Cavalcanti  nel  Giudizio  [aprala  Canate  (a)  dillo  Speroni 

Siudicò,  che  piò  loda  aveva  il  detto  Poeta  meritata  nelle  lue  Comme- 
ie,  alle  quali  i motti,  e le  piacevolezze  popolarefche  convenendoli  , 
egli  però  n’era  flato  in  effe  olTervaniiffimo  ; che  per  lo  fuo  Furiofo  , 
apprelTo  coloro,  che  conofcono  quello,  che  è dicevole  all’  una  , e 
all'altra  poefu:  poiché  per -un#  parte  erto  Poeta  non  lafciò  alle  occalìo- 
ni  di  ufar  maerta,  e grandezza,  e tanta,  che  ad  altri  punto  non  cede': 
e fe  fcrupolo  non  fi  fece  talora  di  contravvenire  alla  ftelfa,  non  fu 
per  mancamento  di  feienza,  o per  errore  di  intelletto;  ma  fu  per  quelle 
ragioni , che  a fua  difcolpa  abbiamo  già  addotte. 

Ma  lo  Speroni  preffo  al  Malatefta  (£)  affermò,  che  il  Numero  del 
nortro  Idioma  non  era  capace  della  Maeftà  dell’Eroico,  fui  fondamen- 
to, che  efTendo  l’Eroico  non  folo  comprefo  nel  Genere  Grave,  ma 
ritenendo  in  erto  ancora  il  primo  luogo  della  gravità , la  Bortra  Lingua 
non  ayeva  voci , nè  parlari  di  numero  altiero , e di  fuono  gravirtìmo , 
con  cui  vertirne  i concetti  quafi  con  abito  conveniente  ; eflendone  la 
pronunzia  piena  di  raollizie,  e di  foavità,  sì  attefi  gli  Accenti,  e sì 
attefe  le  Lettere.  Attefi  gli  Accenti,  da’ quali  foli  erta  dipende;  che 
cagione  fono  meramente  dell’armonia  , e della  dolcezza;  non  avendo, 
come  la  Greca , e la  Latina  , lunghezza  o brevità  di  fillabe , dalle  quali 
dipende  il  Numero  : oltre  ad  aver  molte  voci  terminanti  in  accento  acu- 
to, cofa,  che  Quintiliano  riputò  aliai  dolce.  Attefe  le  Lettere:  per- 
ciocché le  confonaoti  arrecando  gravità,  e le  vocali  dolcezza,  la  no- 
lira  Lingua  di  quelle  ultime  abbonda  in  tutta  la  compofizione  delle  voci 
fue  ; e per  averne  copiofa  dovizia , termina  quafi  tutte  le  fue  parole 
con  erte. 

Noi  abbiamo  veramente  dette  non  poche  cofe  nel  primo  Volume, 
moflrando  i vantaggi  della  nortra  favella  full’ altre:  e ciò  badare  do- 
vrebbe per  rifporta  a così  fatte  oppofizioni.  Per  non  tacerne  tuttavia 

affar- 


la) C*P  1-  (b)  Di*I-  M Nuov.  Ptef. 


(i  6 Della  Storia  , e della  Ragione  fogni  Poe/ìa 

affatto,  da  che  di  proposto  qui  ci  cade  il  difcorfb;  egli  è da  offèrva-' 
re,  come  il  mede  lìmo  Speroni  quelle  oppofizioni  facendo  contra  co- 
fcienza,  fenza  ricordarli,  che  il  mentitore  debb' cfler  memore , diffecofe 
incoerenti  affatto  a quelle,  che  aveva  altrove  già  dette.  Poich’egli 
medefimo  fcriffe,  che  il  terminar  de’ Greci,  e de’ Latini  le  voci  in  M, 
in  S , e in  R , confonanti , che  fra  tutte  l’altre  fono  di  fafiidiofiiTìmo 
fuono,  faceva,  che  il  loro  linguaggio  s’accoflatte  per  avventura  allo 
flrepitofo,  ed  all'afpro,  il  che  è un  eccelfo  del  grave.  Adunque  la 
noflra  Lingua  non  avendo  quell’inconveniente,  si  farà  ella  metameote 
gioconda  e grave.  Aveva  egli  pure  confettato  lo  Speroni,  che  l'Ario- 
so aveva  le  battaglie,  e l'altre  cofe  magnifiche  trattate  con  tanta  alti»* 
ra,  che  fé  dal  fu»  modo  di  dire  avefle  voluto  raccorfi  la  natura,  c la 
qualità  della  nollra  Favella,  farebbe  (lato  un  male  aflicurarfi,  s* ella 
avelie  in  fe  piò  del  grave,  o del  dolce.  Adunque  non  poteva  oegare» 
che  la  notlra  Lingua  capace  non  folle  di  gravità,  di  altura,  e diunaellà. 

Ma  neppure  gli  argomenti  di  elio  Speroni  nulla  conchiudono.  Per- 
chè falfo  è primieramente,  che  le  parole  terminanti  in  accento  acuto 
cagionin  dolcezza:  e (e  Quintiliano  ciò  dilfe,  egli  prefe  in  ciò  ingan- 
no. E' ancora  da  dubitare,  fe  la  quantità  delle  vocali  renda  molle  il 
parlare:  perciocché  Demetrio  (n)  il  eontcario  infegnò,  affermando, 
che  elle  vocali  rendono  il  parlar  piò  fonoro,  e magnifico,  e armonio- 
fo  • Ma  quando  ancora  ciò  fotte,  che  il  terminar  le  parole  io  vocali 
fotte  di  troppa  foavità  cagione  ; quello  difetto  li  può  togliere , quando 
che  li  vuole , col  troncamento  di  ette , del  qual  fi  vale  la  nollra  Lin- 
gua : e che  quello  troncamento  non  balli  per  recare  alla  fletta  la  gra- 
vità convenevole,  tocca  allo  Speroni  il  provarlo. 

Chi  fi  pone  a leggere  o il  Fariofo  dell’Ariotlo  a certi  luoghi,  o il 
Tontrtdi  del  Tatto , non  può  negare , eh’  etti  con  molta  magnificenza 
di  parole,  e grandezza  nelle  battaglie,  e nell’ altre  cofe,  che  richiedo- 
no quello  modo  di  dire , non  fi  fpieghino . Ma  alcuni  nel  Secolo  feor- 
fo  volendo  altamente  de’ loro  Eroi  cantare,  i loro  Eroici  Poemi  liri- 
camente fcrittèro.  Tali  fono  il  B>emondo  di  Giovan Leone  Sempronio, 
e \\  Conquido  di  Gratula  del  Conte  Girolamo  Graziami  l’efempio  de* 
Quah  diede  occafiooe  ad  altri  di  far  aoche  peggio  ; che  del  Carattere 
Ditirambico  per  fiso  fi  vallerò;  cofa  tanto  piò  Diafimcvolc,  quanto  piò 
motliuolà.  > 
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Spitganfi  qucllt  parole  della  Difftnizione  , Con  Dicevole  Metro  : 
c dimoftrafi  queflo  fra  gli  Antichi  e fere  (lato  l'Eroico  ; 
fra  gl’  Italiani  tfere  l'Ottava  Rima . 

Ditte  ottimamente  Annotile,  che  la  fletta  Natura  infegnato  aveva  a di* 
(tinguere , che  il  Verfo  Eroico  fi  conveniva  all'  Epopeja , come  a pro- 
porzionevole  materia.  Errarono  per  taoto  Simonide  Geo,  che  in  Meli- 
ci Verfi  cantò  le  Pugne  Navali  all’ Arremifio,  e a Salamina . fatte  da 
Greci  contra  Serfe , e in  Elegiaci  cantò  le  Getta  di  Cambife , e del 
primo  Dario;  e Mimnermo,  che  in  Elegiaci  pure  fcritte  le  Guerre  de- 
gli Smirnci  contra  Gige  ; e Paniafi,  che  in  fette  radia  Verfi  tutti  Pen- 
tametri cantò  le  Getta  di  Codro  Re  di  Atene,  e di  Neleo  fatte  in  Io- 
nia; e Pigrete,  che  ad  ogni  Verfo  dell*  Iliade  Omerica  foggiunfc  un 
Pentametro;  e Cheremone,  che  fece  la  Rattòdia  in  verfi  mefcolati  di 
varie  fatte  ; e Mariano , che  in  Verfi  Giambici  trasformò  l'Argonautica 
di  Apollonio;  e varii  altri,  che  cofe  fimili  fecero  fenza  giudizio  . Da  ciò 
intanto  fi  può  vedere,  che  ficcome  b-ne  ditte  il  fopraccitato  Filofofo 
convenirfi  all’  Epopeja  l’Eroico , così  ditte  non  vero , ferivendo  , cheniu- 
no  fatto  aveva  lungo  Poema,  fe  non  in  Eroico.  Sebbene  per  avventu- 
ra intefe  egli  di  ragionar  di  coloro , che  Poema  con  Favola  compofto 
avevano . 

Ma  non  ogni  Verfo  Efametro  è Eroico,  ficcome  offérvò  Terenziano. 
Perchè  fia  Eroico  bifogna  , che  abbia , die*  egli , la  Pentemimeri , e l'Ette- 
mimeri , o almen  l'Ettemimeri  , ma  per  modo , che  dopo  i primi  due 
Piedi  la  parola  in  un  Trocheo  fi  termini;  o per  lo  meno,  che  l’Ette* 
mimeri  fletta  finìfea  per  un  Trocheo,  ciò  , che  tnttavia  è ben  raro. 
Gli  altri  Verfi  non  fono  Eroici  : e a Virgilio  fi  è perdonato  per  mera 
grazia  quello  verfo: 

Magnanimi  Jovit  ingratum  af  endere  cubile  : 
perchè  è folo  fra  gli  altri,  che  tutti  fono  eroici.  Ma  lafciamo  i Latini, 
■d  i Greci . 

Quanto  agl’  Italiani  non  furono  poche , nè  flravaganti  le  opinioni , in 
che  fi  divifero  i Poeti,  ed  i Critici.  Alcuni  vollero,  che  fi  dovette  al- 
tresì tra  Volgari  adoperare  un  verfo  fintile  all'  efametro  de’  Latini  pofto 
in  ufo  dal  Tolommei,  allorché  fi  avvisò  di  produrre  una  nuova  Tofcana 
Poetica . Lo  (letto  Tolommei  fu  anche  di  parere  , che  per  la  fàbbrica 
dell’  Epopeja  Italiana  fi  dovette  mettere  in  ufo  una  catena  di  Verfi  ri- 
dati a fuo  modo . che  fu  poi  da  Bernardo  Tatto  nelle  fue  Selve  ado- 
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cerata;  dove  fono  le  confonanze,  ma  sì  lontane,  che  non  fi  fentono. 
Altri  de’  Sonetti  con  iltravagantiflìrao  capriccio  fi  vaifero,  come  vedere 
fi  può  nel  Poema  di  Ferrante  Carrafa  , intitolato  VAufhio . Altri  vol- 
lero , che  il  Metro  della  Canzone  dovelfe  in  ciò  prevalere , nella  quale 
ferina  è quella  del  Petrarca , Nel  dolce  tempo  de  lo  prima  et  ode . Ed  altri 
finalmente  ai  Qpadernarj  ebbero  mira . Ma  tutti  quelli  Pareri  , come 
fcempiati , e ride  voli,  furono  dagli  Uomini  faggi  rigettati;  e o ndn  eb- 
bero chi  in  pratica  li  feguifie  ; o i'olamente  feguiti  furono  da  alcuno  di 
poco  nome,  e fol  per  capriccio. 

Tre  furono  quelle  fole  opiniooi,  che  intorno  al  Verfo  Eroico  Tofcano 
fi  divifero  veramente  i primarii  intelletti , ed  effe  furono  il  Verfo  Sciol- 
to, i Terzetti,  e l’Ottava  Rima. 

Nel  Verfo  Sciolto  feritevi  il  Trillino  Yltalia  Liberata  ; e quello  fol 
Verfo  cfler  comodo , ed  atto  all*  Epica  Poefia  (limarono  altresì  il  Ma- 
zio  (<»),  e il  Nores  (i  ).  Nè  molti  Traduttori  d’altro  in  fatti  fi  vaifero  ; 
quali  furono  l’AIamanni  , il  Daniello  , il  Caro , il  Cinuzzi  , ed  altri . 
Ma  quell'  elezione  di  Verfo  no»  fu  troppo  feguita:  e fc  di  effa  fi  valle 
il  Trilftno , ciò  per  avventura  fu  ancora , che  refe  il  Poema  fuo  poco 
fortunato , e poco  gradito . Poiché  quanto  a Traduttori  la  difficoltà  di 
volgarizzare  fedelmente  l’Opera  , che  prendevan  per  mano , fe  a qual- 
che metro  rimato  s'attenevano,  fu  la  fola  cagione,  che  feeeli  il  Verfo 
Sciolto  abbracciare. 

Piìi  di  numero  furon  coloro  , che  le  Terze  Rime  per  le  cofe  eroi- 
che trafcelfero,  come  piò  opportune:  e quello  piò,  che  altro  Metro  , 
anche  Trifon  Gabriello,  Pietro  Bembo,  c Francefco  Buonamici,  (lima- 
rono convenire  all’  Eroico  : fecondo  i quali  Dante  fu  il  primo , che 
eroicamente  componete  con  effe . Dopo  lui  le  adoperarono  Fazio  degli 
Uberò,  Lorenzo  Spirito , Federigo  Frezzi , Michele  della  Vedova,  Nic- 
colò Machiavelli , il  Palmieri,  ed  altri.  Ma  a dir  vero  la  perpetua  vi- 
cinanza delle  rime,  e la  loro  fempre  limile  andatura  toglie  al  poema 
la  leggiadria  : e perchè  ad  ogni  tre  verfi  è neceffario  ia  così  fatto  metro 
conchiudere  il  fentimento , quella  brevità  del  periodo  è anche  totalmen- 
te oppolta  all’  eroico  llile. 

La  malfima  parte  adunque  giudicarono  di  doverli  piò  tolto  all’  Otta- 
va Rima  appigliare , come  a piò  conveniente  ali’  Eroico . Il  Buonamici 
predetto  la  difapprovò  veramente , come  men  propria  alla  continuazio- 
ne , parendogli , anzi  che  Metro  , un  Teffuto  di  Madrigali  : e baffa  , e 
popolate  fu  giudicata  altresì  da  Pino  da  Cagli . Ma  non  ci  ha  ragione , 
eh’  effi  alleghino  contra  effa  , la  quale  ritorcere  , e ridir  non  fi  polla 
della  Catena  da  elfi  approvata . Per  altra  parte  le  Sianze  piò , che  altro 
Metro , fono  del  Sublime  capaci , fe  alcuno  pur  ce  n’  ha  di  Sublime  ca- 
pace: 
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pace:  poiché  erte  non  incorrono  per  l’una  parre  in  pericolo  di  raffem- 
brar  talor  Profa,  perchè  non  comporte  di  verfetti  mozzi  ; nèmeljnco- 
liche  fno,  perchè  illeggiadrite  con  triplice  rima:  e per  l'altra  fono  e!fe 
fortenitrici  di  gran  concetti  , e di  gravi  periodi  , perchè  amplificano  la 
loro  mvohura  , e circuizione  fino  alla  quantità  d’otto  verfi  ; e dillendo- 
no  le  loro  Raifodie  più  in  lungo,  che  non  cortumano  le  Terze  Rime  , 
potendo  elle  palfir  le  cento  per  ciafcun  Canto  , come  praticato  effetti- 
vamente veggiamo.  Però  cominciando  fin  dal  Boccaccio  i più  ragguar- 
devoli Poeti  , e i più  copiofi  di  numero  , non  d'altro,  che  di  erte  fi 
vaifero , tanto  che  un  tal  Metro  è venuto  cosi  a poco  a poco  per  l’ufo 
degli  Scrittori  quali  tutti  appropriato  a poetizzare  fopra  le  Gerta  degli 
Eroi,  e fopra  le  ampie,  e magnifiche  Cofe.  Ma  chi  all’ ultimo  fuo  de- 
coro portò  veramente  l’Ottava  Rima  , fu  egli  Torquato  Tartò , che  nella 
fua  Gerufahm  nt  Liberata , Opera  , chiamata  non  immeritamente  dal  Ge- 
fuita  Fernandez  Divina , la  fe  comparire  capace  dell’  Eroica  Maellà  a 
tal  fegno,  che  non  avelie  la  Volgar  nortra  Lingua  a invidiare  per  ri- 
guardo dell’  Epopeja  a Greci , e a Latini  i lor  gravi  Efametri . 

Non  lafceremo  qui  di  avvertire  per  ultimo , che  dove  il  Drammatico 
fi  ajuta  col  Gefto  , il  Lirico  colla  Mufica  , all’  Epico  tutto  ciò  è man- 
cante. Però  egli  è in  necertità  di  infpirare  e moto,  e vita,  e forza  all* 
orazione  col  Numero.  I Latini,  e i Greci  non  rifpacmiavano  in  ciò  di 
fatica;  onde  troviamo  appo  loro  que*  verfi,  per  cagione  d’efempto  in 
Ennio , 

Olii  rtfpondit  Rex  Albai  Longai  : 

de'  quali  a bello  Audio  fi  valevano , per  rapprefentare  quella  pofatezza 
e gravità,  convenevole  a Re  , che  loro  era  tolto  altrimenti  di  di- 
nioftrare.  Come  ciò  praticar  fi  porta  ancor  tra  Volgari  , noi  l’abbiamo 
già  nel  primo  Volume  inoltrato  . Però  baiti  averne  fatta  qui  rimem- 
branza . 

CAPO  II. 

Dove  delle  Parti  dell'  Epopeja 
fi  parla. 

NON  intendo  qui  di  favellare  di  quelle  Parti  , nelle  quali  furono  i 
Poemi  divifi  quanto  alla  lor  quantità:  poiché  in  ciò  i Poemi  Eroici 
non  furono  mai  da  Romanzefchi  divertì  . I Greci  , e i Latini  le  loro 
Epopeje  divifero  in  Libri . A loro  imitazione  alcuni  Italiani  fecero  il 
famigliarne,  il  primo  de’ quali  fu  il  Trillino.  Ma  dopo  lui  , quali  tutti 
le  partirono  in  Canti . fuorché  taluno , che  dalla  materia  dinominare  le  voi- 
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le , come  fece  il  Conte  Ridolfo  Campeggi , che  i Canti  del  fuo  Poema 
intitolato  Le  Lagrime  di  Maria  Vergine  nominò  Pianti . E al  randell- 
ino modo  del  numero  delle  danze  di  ciafcun  Canto  fi  dica  ; nella  qual 
cofa  non  furono  mai  tali  fpecie  di  poefia  le  une  dall'  altre  difloraigliaoii. 
Intendo  qui  di  favellare  di  quelle  Parti , che  la  foftanza  di  ellò  Poema 
collituifcono;  che  fono  la  Proporzione , P Invocazione  , e la  Narrazio- 
ne. Due  altre  vi  aggiunfero  alcuni  , che  fono  la  Dedicazione  per  acqui- 
ftarfi  alcun  Mecenate  , c un  Epilogo  per  terminare  il  Poema , come  nella 
Georgica  fece  Virgilio  . Ma  quelle  due  ultime  fono  frangie  fenza  bifo- 
gno  appiccatevi  : e per  quello  , che  ad  effe  s’afpetta , ne  diremo  per 
incidenza , dove  opportuno  larà  di  parlarne . 

PARTICELLA  I. 

Dimoftrafi , quali  cofe  contener  debba  la  Proporzione 
del  Poema  ; e quali  virtù  e [fa  avere  : dove 
delle  condizioni  al  principio  del  medesi- 
mo ricercate  fi  parla . 

BEne  e faviamente  fcrilfe  Pindaro  (a),  che  ficcome  l’ingegoofo  Ar- 
chitettore difegna  una  belliflìma  e ricca  porta  per  un  magnifico 
palazzo;  così  l’accorto  Poeta  va  preparando  nno  fplendido,  e artifizio- 
fo  principio , per  riempiere  di  maraviglia  e diletto  a prima  giunta  gli 
animi  altrui . Con  quello  infegnamento  armato  , cenfuró  lo  Scaligero 
(/')  la  Propofizione  di  Valerio  Fiacco;  e meritamente,  e a diritto  s 
poiché  elTa  è il  primo  Ingrcllo  di  tutto  il  Poema  ; e però  fe  manca  di 
lue  bellezze  è notabilifiìmo  vizio. 

Due  cole  peto  vengono  in  e(Ta  diligentemente  da  confiderare . La 
prima  è ciò,  che  fi  propone:  la  feconda  e,  il  come  fi  propone.  Ciò,  che 
fi  propone,  abbracciar  dee  due  cofe.  Quelle  fono  l’Azione,  che  è fat- 
ta, e laPerfona,  che  la  fa:  com’è  per  efempio  la  Venuta  di  Enea  io 
Italia , il  Ritorno  d'UlilIe  in  Itaca , e fimili  cofe . 

Quanto  all’Azione,  che  è fatta,  bifogna  offèrvare , che  fia  efla  ve- 
ramente l’Azione.  Omero  dille  Canto  l'Ira  d'Ahille . L’Ira  è una  Paf- 
fione,  non  un  Azione.  Ma  egli  immaminenti  foggiunfe:  Che  ha  cagio- 
nato a Greci  tanto  danno  : ed  eccovi  l’Azione.  Non  cosi  Valerio  Fiac- 
co, che  fcrifle  (e)  di  voler  cantare  i Mari,  che  furono  prima  , che 
da  altra  Gente , navigati  dagli  Argonauti  ; come  fe  quello  fofle  l’Argo- 
mento 

£a)  Gltmp.  Od.  6.  (b)  Poti.  Ut.  6.  cap.  6.  (c)  Prima  Deum  tnagnis 
canimus  Freta  pervia  nautis,  Fatidicaraque  ratem  8tc. 
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neoco  del  Poemi,  e il  Fine  del  Poeta  : od  che  ebbe  poco  giudizio. 
Appreflo  bifogna  guardare , che  fia  dia  veramente  l’Azion  principale , 
non  una  Concomitanza.  Virgilio  dille  : Canto  l'Armi,  e il  Capitano 
(a).  Con  quelle  parole  vien  egli  a moftrare,  che  il  fubbietto  della 
Eneide  fi  a uua  Guerra  notabile , il  che  è falfo , non  eflèndo  l’Argomento 
reale  di  quel  Poema,  che  il  Viaggio  di  Enea  da  Troja  in  Italia  ; ov- 
vero da  Sicilia  foto  in  Italia,  ficcome  pretendono  con  ben  fondate  ra- 
gioni Lodovico  Caftelvetro  (i),  Malatefta  Porta  (e),  e Lelio  Bifcic- 
la  (d):  e le  Guerre  ivi  defcritte  non  fono,  che  accidenti , e concomi- 
tanze : ficcome  VUliJJia  non  i altro , che  il  Pellegrinaggio  di  Ulifle  da 
Ilio , o più  collo  da  Ogigia  ad  Itaca  ; e tutto  il  reftante  a quel  folo  fco- 
po  riguarda . Il  Mazzoni  veramente  sì  sforzò  di  moftrare , che  la  Na- 
vigazione , e la  Guerra  coftituivano  amendue  una  fola  Azione  ; perchè 
amendue  erano  Parti  degli  Errori  di  Enea . Ma  fe  Parte  del  principale 
Soggetto  fodero  fiate  ancora  le  Guerre , Virgilio  avrebbe  giitati  i pri- 
mi fei  libri  ugualmente,  che  Stazio,  che  non  fi  contentò  ai  cominciar 
la  Tcbaide  dalla  nafcita  inceftuofa  di  Etcocle,  e di  Polinice;  ma  fall 
fino  alla  Fondazione  di  Tebe;  e cominciò  il  fuo  Poema  dal  Rapimen- 
to di  Europa,  che  fu  la  prima  cagione  di  tal  fondazione,  prima  di  dar 
principio  all’ Attedio  di  detta  Citta,  il  quale  per  unico  argomento  fi 
aveva  propofto  di  quel  fuo  Poema . Ma  peggio  di  Stazio  operò  Anti- 
maco  Poeta  Greco,  il  quale  innanzi,  che  a Tebe  conducete  l’Ollede' 
fette  Rè,  fpefc  in  vano  ventiquattro  libri.  In  terzo  luogo  bifogna  of- 
fervare , che  l’Azione  fia  propella  con  ordine  . Il  detto  Virgilio  dille 
Canto  F Armi,  e l'Eroe.  Qgefta  è una  propofizione  contraria  all’ordi- 
ne : ponendoli  in  primo  luogo  l’Arme , e poi  l’Eroe  i poiché  non  co- 
mincia egli  a cantar  l’Armi,  che  dal  fettimo  libro.  A difefa  però  di 
Virgilio  rifponder  fi  può,  oh’ egli  fono  il  nome  di  Arme,  non  altro  in- 
tele, che  Azioni  guerriere  in  generale,  ed  eroiche. 

Quanio  al  Personaggio,  del  qual  è l’Azione,  tré  cole  fi  debbono 
pure  oflervare.  La  prima  è,  che effo,  ficcome  grande , non  fi  nomina* 
ma  fi  difegna  fidamente,  adoperandoli  in  cambio  del  noma,  che  fi 
tace,  la  circofcrizione , che  dalle  cofe  fi  trae  le  più  accomodate  a quel- 
la perfona  : o veramente  fe  fi  nomina  , meramente  fi  nomina  co’  titoli 
della  Tua  dignità.  Pure  Omero  nell’ Iliade  nominò  lenza  quelle  cerimo- 
nie fchiettamente  Achille . La  feconda  è di  toccare  il  carattere  dell’ Eroe, 
e quali  ccn  un  femplice  tratto  additarlo  . Cosi  dille  Omero  Vira  d' Achil- 
le. Uhjjc  de  * Molti  Ripieghi,  e Virgilio  L’Eroe  In/ìgne  per  Pietà  ,' 

3ualità  colluuenti  in  uno  colla  fortezza  di  Guerriero  i propni  Caratici i 
i ciafeheduno  di  tali  Eroi . 

Pai:  _ 


(a)  Arma  , virumque.cano.  (b)  Sopr.la  Poet.  d' Arift.  ij8.  (c)  Contro 
lo  Crnfea  ut,  Dial.fepr.  Ftrg.  (d)  Hor  Suhetf.Tm.ulUr.f.eap.V). 


I 
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Palliamo  ora  al  modo,  con  che  fi  dee  dal  Poeta  proporre.  E la  pri- 
ma cola  da  odèrvare  fi  è , che  nulla  pili  fi  proponga  , che  la  precipua 
A/i  ne.  Nel  principio  di  Lucano  vi  ha  molta  borra.  Anche  il  principio 
di  Rufo  Fello  A.ieno  è innellato  di  molti  capi  . Simone  Fornari  (a) 
ragionando  della  Propofizionc  fatta  dall'  Ariofto,  dice,  che  Le  Dinne , 
t Cavalier  , l’Arme , » gli  Amori  , e tutte  quelle  varie  faccende  pro- 
polle , fono  i capi  principali  degli  Epifodj  , dove  non  fi  lafcia  addietro 
alcun  membro  del  corpo  principale  dell’ Opera;  che  la  principale  Azio- 
ne è L’Ire,  e i Giove  nil  Furori  d’ Agr  ani  ante , in  non  didimil  manie- 
ra, che  L’Ira  d'Achille  è la  precipua  Azione  da  Omero  cantata  nell’ 
Iliade . Ma  fe  ciò  fofie  , farebbe  l'Ariollo  fenza  dubbio  da  biafimare  : 
poiché  non  fi  troverà  in  eterno  , che  fi  debbano  gli  Avvenimenti  Epi- 
fodicì  collocare  nel  primo  luogo  del  Poema , dove  folo  fi  dee  proporre 
l’unica , e primaria , ed  eirenziale  Azione . Perchè  fe  la  precipua  Azione 
è veramente  unica,  come  debb’  edere  , per  forza  conviene,  che  fia  la 
Propofizionc  manifellatrice  di  cofa  unica  , e individuale.  Ma  l'Ariollo 
dide  ancora  , che  cantar  voleva  le  cofe  , le  quali  accaddero  non  nella 
tale  Azione,  ma  nel  tal  tempo, 

Che  furo  al  tempo , che  poffare  i Mori 
D' Affrica  il  mar,  e in  Francia  nocqjcr  tanto . 

Quella  è Propofizione  generica , che  fi  può  adattare  a tutto  qnello  j 
che  in  quel  tempo  addivenne  in  Norvegia,  in  Inghilterra,  in  Turchia, 
nell'  India , nella  Cina  &c.  Meglio  però  dato  farebbe , fe  detto  avede 
di  cantar  l’Adedio  di  Parigi  fatto  per  Io  Re  Agramante,  nella  qual 
Azione  fuccedcttero  notabili  Cali  di  Cavalieri,  e di  Donne.  Ma  l’Ario- 
flq  fegui  l’ufanza  de’ Romanzatoti , ficcome  abbiam  detto;  ed  è un  far 
lui  ingiultizia , ed  affronto  in  voler  difaminare  il  fuo  Poema  colle  Re- 
gole della  perfetta  Poefia . Siccome  poi  nella  Propofizione  non  fi  vuole 
inferire  cofa  alcuna  fuperflua  , cioè  cofa , che  non  fia  coefTenziale  coll* 
Azione  primaria  ; cosi  più  olirà  non  fi  dee  dire  di  quello , che  effa  Azio- 
ne primaria  importi . Perciò  quelle  parole  di  Virgilio  , cosi  traslatate 
dal  Caro: 

Onde  cotanto  crebbe 

Il  nome  dt  Latini , il  Regno  d'Alba , 

E le  Mura , e Tlmptrio  alto  di  Roma  (b) , 

Ombrarono  a molti  Critici  edervi  nella  propofizione  di  più  : non  doven- 
doli 


(a)  Apolog.  c.  jj. 

( b ) Genut  undt  Latinum  , 

Albanijut patret , atqut  alte  m<rnia  Roma. 
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doli  in  elTa  dir  quelle  cofe,  che  dopo  il  finimento  della  Favola  avvennero. 

Quella  PropofizioDe  debb’  eflere  fatta  eoo  tutta  chiarezza . La  Propo- 
fizione  di  Lucaoo  con  moftra  il  fuggetto  , che  a chi  l’iodovioa . 

Cantiam  li  Gutrrt  ne  gli  Emazie  Campi 
Fatte , più  che  chili , e il  Dritta  al  Crime 
Dato , e il  Popot  pojjcnte  in  sì  rivolto 
Con  la  vittrice  deftra  frc.  ( a ) 

Alla  femplicità  e alla  chiarezza  fi  dee  congiungere  la  maeftà.  OfTcr- 
varono  i Critici  Demetrio  (£)  , ed  Ermogene  (e),  che  i più  fovrani 
Poeti , per  cominciar  più  magnificamente , formarono  il  principio  de’ loro 
Poemi  da  un  cafo  obliquo , cioè  da  un  accufativo  ; perocché  1’  obliquità 
de’cafi  partendoli  dalla  rettitudine  naturale,  fi  allontana  dalla  purità  del 
dire,  e cagiona  gravità  e ofeurezza.  E come  fra  gli  obliqui  l’accufativo 
è più  afpro;  cosi  è più  grandilcquo.  Medefimameme  ficcome  l'ampiezza 
delle  dizioni  molto  bene  corrifponde  alla  grandezza  del  parlare;  cosine* 
principi  de’  Libri  delle  Raflodie  , e delle  Narrazioni  , e molto  più  nel 
principio  del  Poema , dovrebbono  elTere  voci  di  più  fillabe  coftituite. 
Però  da  alcuni  furono  riprefi  Ovidio,  ohe  cominciò  da  Ini  Dante,  che 
comiociò  da  Nel ; e l’Ariodo , che  cominciò  da  Le.  11  Pontano  (d)  ve- 
ramente a tal  dottrina  fi  oppone.  Ma  ficcome  i noftri  Italiani  (curabili 
fono  , per  con  potere  altrimenti  i cafi  indicare , che  cogli  articoli  ; così 
non  iltimerei  io  lodevole  un  Latino,  o Greco  Poeta,  che  da  Monofilla- 
bo  cominciane . Il  Battifta  pretefe , che  fi  dorelle  cominciare  anche  da 
nome , dicendo  che  nel  Goffredo  del  Tallo  fi  fottintende  Io  : conira  il 
quale  fcrivendo  il  Salvatori  affermò  , che  fi  poteva  cominciare  da  Ver- 
bo , da  Nome , da  Propofizione , come  più  fi  voleva  ; e che  poteva  al- 
tresì il  Poema  eroico  uar  feoza  proemio  ; potendoli  dalla  Narrazione  a 
dirittura  cominciare . Così  quell’  ultimo  per  impugnare  quel  primo  traf- 
corfe  a così  eforbitante  fvarione  . Quanto  però  al  cominciare  da  Ver- 
bo , o da  Nome , io  trovo  ugualmente  praticato  da  primi  Uomini  e 
l'uno  , e l’altro  ; nè  credo  che  intorno  a ciò  fi  debba  far  cafo  o mi- 
flerio. 

Non  debbono  però  i Proemj  mai  grandeggiare  nè  di  concetti , nè  di 
locuzione  fopra  quello,  che  la  naturale  dignità,  e non  affettata  ricerca . 
Orazio  fi  burla  di  Nevio , che  avendo  fatto  un  Poema  folla  Guerra  di 
Troia  cominciava  a tal  modo  : 

Far- 

( a ) Bella  per  JEmathios  plus  quam  civilia  campos 

Jufque  datum  federi  c animus , populumqut  potentem 
In  fua  vibrici  converfum  vifeera  dextra  ire. 

(b)  C.  99. , & 117.  (c)  De  form.  lib.  3 .cap.  i.  (d)  Dial.  Atflius  ^ 
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Fortunam  P riami  cantabo , et  nobile  btllum  , 

Che  avrebbe  detto  quello  gran  Critico  del  principio  dell’  Acbilleide  di 
Stazio  ; fe  fotte  fopravivuto  a vederla  ? Hacci  ben  uopo  di  inolia  forza 
per  potcrfi  fino  al  fin  foftenere  di  quel  tenore . Nò  men  viziofa  è quel- 
la della  Tebaide , dove  nel  primo  Verfo  ha  tré  parole  quadrifillabe , e 
fei  volte  la  vocale  A . Anche  Lucano  principia  con  molta  gonfiezza  . 
Intanto  il  medefimo  Orazio  oppofe  all’  alterigia  della  propofizione  di 
Nevio  la  modettia  di  quella  d’Omero  nell’Ulittèa.  Poteva  anche  op- 
porre quella  di  Virgilio  Arma , virumque  catto.  E dico^4rwj,  virum- 
qut  cono  : perchè , {ebbene  infinite  cofe  fcrittero  già  lo  Speroni  ( a ) 
e il  Viperani  (b),  a dimoftrare  , che  il  principio  dell*  Eneide  fotte 
quel  verfo  t 

Queir  io , che  già  tra  felve  frc.  ( c ) 
nondimeno  gli  Antichi  Scrittori  Properzio  (d),  Marziale  (a),  Vege- 
zio  (/),  e Perfio  (£■)  non  riconobbero  altro  cominciamento , che  il  da  me 
allegato.  E nel  vero,  diceva  il  Nifieli,  voler  prendere  per  principia 
dell’ Eneide  quell' Hit  ego , farebbe  un  {opporre,  che  Virgilio  ci  avettc 
pollo  come  per  antipatto  in  un  fontuofo  Convito  una  vivanda  ufata 
fra  contadini , e maremmani . Le  ragioni , per  le  quali  ogni  Proemio 
vuol  ettèr  modello , fono , prima , perché  nataralmente  tutti  i principi! 
fono  fievoli,  e debili;  onde  é quali  cosi  un  emular  la  natura:  appref* 
fo,  perché  altrimenti  facendo , fidimottra  vanagloria  e prefunsione  d'io* 
gegoo  ; di  che  i leggitori  rimangono  ftomacati  : in  terzo  luogo , perchè 
venendofi  cosi  a dare  tropp’  alta  idea  delle  fuecofe;  addiviene  foven- 
te  poi,  che  non  rifpondendo  aU’cfpettazione  nel  leggitore  eccitata,  il 
Poema  tutto  fi  fpregi  . 

Per  proporzionate  ragioni  non  dee  il  Poeta  far  troppo  nella  propo- 
Azione  rifplcndere  il  luo  Eroe  ; e molto  meno  di  fe  troppo  vantaggio- 
famente  parlare . Omero  fi  fpjegò  cosi  nell’  Iliade  , Canta  o De» 
l'ira  Ree.  e nelt'Uliflea  Di  o Mufa  8tc.  e Virgilio  Cono,  cioè  Canto;  e 
1 Anodo,  e il  Tatto  anch’eglino  Canto  dittero  . Ma  Claudiano  volle 
falla  da  Spaccamondo:  e però  ditte 

A far  palrfe  con  audaci  tanto 
ATimpon  la  piena  mente  (h). 

A cosi  fatti  principti  argomenta  il  leggitore , che  abbifognino  al  Poeta 
le  catene,  e le  funi,  come  a infuriarne,  per  contenerlo , 

PAR- 


(a)  Dia!,  i . Jop.  I trg.  ( b ) Poet.  lib.  a.  cap.  J.  (c)  lite  ego,  qui 
quondam  frc.  (d)  Eltgit.  33.  lib.  a.  ( e ) Lib.  14.  epig.  i8e.,  A- 
lib.  8.  epig.  J<S.  (f)  Lib.  a.  cap.  1.  (g)  Sat.  1.  v.  no. 

(h) Audaci  f vomere  cantu 

Alent  covgefia  jubtt  . 
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PARTICELLA  II 


Dimoftrafi , come  far  fi  debba  f Invocazione  ; e 
chi  invocare  fi  debba  ; e della 
Dedicazione  ancor  fi  favella  . 

A Lia  Propofizione  fuccede  nel  Poèma  l’Invocazione  ; e le  ragioni  , 
per  le  quali  fu  qaelta  introdotta , le  abbiamo  dette,  ove  de' Ro- 
manzi parlammo.  Dubitarono  però  alcuni,  fi  queita  Invocazione  folle 
più  bella  congiunta  ip  uno  colla  Propofizione , ovvero  fcompagnata  da 
ella  , e dopo  ella . I Greci  primieri  la  formarono  indivifibile  colla  Pro- 
pofizione. Cosi  praticarono  irà  gli  altri  Omero,  e Mufeo.  I Latini,  e 
i Volgari  difpenfarono  all’una,  e all’altra  due  luoghi  diverfi.  Servi® 

( a ) , e con  elfo  molti  altri  Critici  favorirono  i Greci  ; e le  ragioni  da 
effi  allegate  per  quella  loro  opinione  fono  in  rillretto  le  feguenti . Pri- 
ma , perchè  al  Poeta  è ragionevole  , che  la  Mula  preceda  : laddove  • 

proponendo,  e poi  invocando  fuccede  il  contrario.  Di  poi,  perchè  è 
ateo  più  religiofo,  il  mettere  negli  Dei  Tua  confidenza,  e dire,  Canta  o 
Mufa , che  non  è prefumere  di  fe  (ledo  , e dire  Io  Canto . Terzo , 
perchè  è atto  piò  maeftevole  e decorofo , il  preporre  nel  principio  una 
Divinità,  che  un  umana  Perfona  . Quarto,  perchè  rillringendofi  due 
cofe  in  una,  fi  ufa  più  brevità;  onde  la  gravità  e il  decoro  derivano  . 

Quinto,  perchè  il  Poema  cosà  acquilìa  più  pregio,  inoltrando  e (Ter 
tale,  che  a cantarlo  fi  richiegga  un  Nume.  Sello,  perchè  a quella  guifa 
il  Poeta  anche  l'arte  fua  egli  innalza  ; . poiché  commettendo  tutto  alla 
Mufa,  fi  moltra  polleduto  da  furore  divino.  Non  tatti  però  i Poeti 
Greci  feguirono  queft'ufanza , per  avventura  da  Omero  inventata  : poi- 
ché Orfeo  nell’ Argonautica  prima  propone,  e poi  invoca;  e Quinto 
Smirneo  non  fa  veruna  invocazione  : nè  tutte  le  predette  ragioni  mili- 
tano a dimoltrare , che  la  Propofizione , debba  coll’  Invocazione  andar 
congiunta  : perchè  alcune  di  effe  fi  verificano  ancora , non  oliarne  che 
l’Invocazione  fia  alla  Propofizione  pofpofta . 

Dal  luogo  all’  Invocazione  dovuto  palliamo  a vedere  a qual  Nume 
etTa  indirizzare  fi  debba . Quello  Nume  fuol  edere  quello , che  alla 
Pocfia  in  generale  prefiede,  fecondo  il  Siltema  Poetico.  Così  coftuma- 
rono  Omero,  e Virgilio  ne’  lor  gran  Poemi.  Talvolta  ancora  fn quella 
Deità  invocala , che  a quella  particolare  fpezie  di  Poefia  prefedeva  . 

Così  Virgilio  invocò  in  un  fuo  Idillio  le  Mafie  Siciliane . Talvolta  per 

M m m m ' fine 


(a)  In  Virg.  lib.  i.  v.  7. 
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fine  s’indirizzò  l’Invocazione  a quel  Nume,  che  precedeva  al  fuggetto, 
di  cui  (ì  trattava.  Così  Mufeo  invocò  la  Lana  confcia  de’  Furti  amo- 
rolì , che  fon  quali  Tempre  notturni , quali  furono  que’  di  Leandro  , 
e d'Erone  da  e(To  Poeta  foavilEmamente  cantati  : e Quinto  Sereno  in- 
vocò Febo  tenuto  fopra  la  Medicina , della  quale  a fcriver  prendeva . 
Il  Sannazzaro  fu  da  Erafmo  derifo  nc’Dialogi  fuoi ; perchè  le  Mufe,  e 
Febo  invocò  nel  Parto  della  Vergine . Ma  Erafmo  era  Uomo  valente, 
fuor  che  in  Poefia  . Il  Sannazzaro  invocò  le  Mufe , ed  Apollo  , 
come  prefidenti  in  genere  alla  Poefia,  e come  fopraliami  alla  ramate- 
morazion  delle  cofe . Sol  difdicevole  pare , che  io  un  Sacro  Poema  co- 
mincialTe  dall’ invocare  Numi  Profani. 

L’Invocazione  di  Claudiano  porta  pericolo  d'irritare  i Dei  contri  il 
Poeta,  anzi  che  di  muoverli  ad  ajutarlo.  Egli  non  poteva  dir  peggio, 
così  ferivendo  r 

Voi  Numi , a cui  ferve  dei  vuoto  Averno 
L'inerte  Volgo  , a i cui  tefori  avari 
Donali  ciò , che  al  Mondo  pere  frc.  ( a ) 
perciocché  o fi  vogliono  la  Mufa,  e gli  Dei  efaltare,  che  s’invocano  \ 
o per  lo  meno  niente  dire,  onde  offender  fi  pollano.  Nè  meno  Lu- 
crezio fu  difavveduto,  che  invocò  Venere,  fe  pur  è fuo  quel  princi- 
pio ; e dopo  palsò  a ftabilire , che  gli  Dei  non  fi  mefcolavaao  nelle 
cofe  umane  , 

Ricercano  alcuni , fe  fia  neceffario  il  domandare  nell’  Invocazione  , 
che  tutto  fia  al  Poeta  infpirato,  come  fece  nell’  Iliade  Omero  ; ovvero, 
che  una  fola  parte  di  domandare  fi  balli , come  fece  nell’  Eneide  Vir- 
gilio. Per  intelligenza  di  ciò  è da  fapere,  che  s’imrodulTe  da’  Poeti 
l’invocare  Apollo,  e le  Mufe,  perchè  non  pur  fopraftavano  alla  Poe- 
fia, ma  ancora  alla  Rammemorazione  delle  cofe  paffate  . Però  fi  potrà 
coftumare  e l’una,  e l’altra  cofa;  o tutto  nell’  invocazione  , o la  fola 
parte  all' Invocato  chiedendo,  che  piò  è degna  di  menzione,  c più  ma- 
lagevole a ricordare, 

L’Invocazione  concilia  l'attenzione  per  la  grandezza  delle  cofe  ; e 
rende  probabile  la  Narrazione.  Ma  bifogna  avvertire  , che  vuol  efler 
eflà  difpofta  in  forma  diretta,  e non  obliqua,  come  farebbe  , Farò  fe 
le  Mufe  &c.  * 

Siccome  all’  Oratore  è lecito  di  ridomandare  udienza , così  al  Poeta 
è lecito  di  rinnovare  le  Invocazioni;  anzi,  come  ben  dille  il  Bena- 
vide» 

(a)  Dii  qutbus  in  numerum  vacui  famulantur  Avervi 
V ulg  ut  inerì , opiiut  quorum  donatur  avarii 
Qtudqtùd  in  orbe  ferir  fre.  De  Rapt . Proferp. 
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videi  (a),  egli  fi  dee  fare  non  pure  al  principio  dell’  Open , ma  anco- 
ra in  ogni  difficile  incontro.  Quelle  Invocazioni  però  accidentali  danno 
male  fui  principio  de’  libri , mi-fi  vogliano  impadronirli  del  primo  luo- 
go a fomiglianza  della  Propofizione.  Apprettò  bifogna  avvenire  a non 
farle  per  cofe  da  nulla , perchè  farebbe  altrimenti  no  rinnovare  la  ri- 
dicolaggine di  colui , che  fi  difperava  ad  invocare  gli  Dei , perchè  gli 
potettero  conforto  e foccorfo  contro  una  pulice,  che  l’avea  punto. 

Dopo  l’Invocazione  foggiunfero  alcuni  Poeti  la  Dedicazione , colla  qua- 
le intefero  eglino  di  confacrare  il  loro  Poema  ad  alcun  Perfonaggio  . 
In  quella  dee  rilucere  fiogolarmente  la  modettia  . Coftumafi  in  elfa  di 
lodare  il  Perfonaggio,  a cui  è fatta  la  Dedica:  ma  bifogna  guardarli 
dall’adulazione:  e molto  più  parlando  di  fe,  o dell'  opera  fila,  il  Poeta 
dee  favellar  eoa  faviezza. 

Quando  nel  Poema  non  ci  fia  Dedicazione , tra  l’Invocazione  e la 
Narrazione  non  vi  va  inferita  cofa  veruna . G pure  Lucano  vi  volle  in- 
trudere fino  a cento  ed  ottanta  verfi , premettendo  in  etti  una  decla- 
mazione, e un  piagnitteo  fu  quella  Guerra  Civile,  che  imprendeva 
a narrare.  Ma  fevero  gattigatore  di  lui  fu  però  lo  Scaligero  (A) . 

PARTICELLA  III. 

Dimoflrafi , qual  efjer  debba  la  Narrazione  ; 
e quali  avvertenze  aver  fi  debbano 
dal  Poeta  nel  Jarla  . 

E’  In  quella  parte  del  Poema , dove  l’Azione  fi  ha  da  veder  comincia- 
ta , continuata , e finita . Quella  infegoa  le  cagioni  di  tutto  : prò- 
pongonfi,  e poi  rifolvonfi  i nodi:  le  Perfone  divine,  ed  umane  vi  fan  , 
conofcerc  il  lor  intereffe , le  loro  qualità,  i loro  collumi,  per  le  loro 
azioni , e per  li  loro  difeorfi  : e tutto  ciò  debbe  effere  con  ornamenti , 
con  maeilà,  e con  bellezza  trattato. 

Accennò  brevemente  autta  l’Arte  dell’Epica  Narrazione  Petronio  Ar- 
bitro, fcrivendo  , che  non  le  cofe  fatte  comprendere  fi  dovevan  ne* 
verfi , il  che  gli  Scorici  meglio  fanno , che  i Poeti  ; ma  per  mezzo  di 
ambagi , per  opera  di  Dei , per  forza  di  fentimenti  dovea  il  libero  poe- 
tico Spirito  trascorrere  , per  modo  che  più  collo  parette  un  vacicinie 
d’uà  animo  furibondo  , che  una  fede  di  fuperiliziofo  parlare  fatta  alla 
prefenza  di  tefiimonj. 

M m m m z De- 


fa) Lib.  7.  csp.  io.  (b)  Pttt.  lib.  é. 
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Debbe  adunque  il  Poeta  primieramente  per  ambagi  , cioè  per  vie  , e 
maniere  allo  Storico  infolite,  trattar  la  fna  Narrazione.  Tal  è il  comin- 
ciatla  più  preflo  al  fioe  dell’  avvenimento  imitato  ; fenza  indagare  l’ori- 
gine d’efla  faccenda  primaria  ; badando  per  entro  ad  elTa  alle  aperture 
imrecciarlavi . Ma  Antimaco  nel  fuo  Poema  del  Ritorno  di  Diomede  co- 
minciò le  Avventure  di  quello  Eroe  dalla  Morte  di  fuo  Zio  Meleagto  , 
ciò , che  non  poteva  eflere  più  impropria  e ridicola  cofa . Anche  nel 
modo  di  raccontare  gli  eventi  della  incominciata  Narrazione  fi  concede 
al  Poeta  di  poter  trafcorrere  da  una  faccenda  già  raccontata  a raccon- 
tarne un  altra  nello  fteffò  tempo  avveouta , ritornando  poi  a procedere 
innanzi  nel  racconto  delle  cofe  intralafciatc . Non  fi  concede  però  , che 
imprefa  una  battaglia , o cominciata  una  tempefta  a dcfcriverfi , o qua- 
lunque altra  cofa,  nel  meglio  s’interrompa,  e quando  pii  fe  n'attende 
il  fine , fi  tralafci  per  trattar  d’alcuu  altra  cofa , la  quale  ad  altre  perfi- 
ne , in  altra  parte , nel  medefimo  proceflò  di  tempo  avvenuta  fia . Qpe- 
fta  è una  fciocchezza  de’ Romanzatoti , che  non  hanno  riguardo  a quel* 
lo , che  il  tempo  ricufa  ; nè  al  defidcrio  pongono  mente  non  poco  tuo- 
itilo,  che  lafcia  negli  animi  quello  loro  cotlume  : perciocché  a niuno 
ragionevolmente  può  mai  piacere  , che  alcuna  cofa  interrotta  gli  fia  , 
quando  più  gli  diletta.  Nè  è vero  per  vetun  conto  , che  l’attenzione 
più  fe  n’accenda;  ma  bensì  più  tolìo  fi  fpegne:  concioflìachè  effa  s’in- 
fiamma sì  bene  col  defio  d'intendere  il  fine,  non  quando  fi  tralafcia  la 
cominciata  narrazione  per  un  altra  ; ma  quando  per  ni  Iti  Accidenti  a 
quella  fteffa  materia  appartenenti  s'indugia  la  finale  efecuzione  . Final- 
mente anche  io  fui  fine  debbe  il  Poeta  terminare  più  llraordinariamente , 
che  non  fa  lo  Storico  la  fua  Narrazione . 

Dee  in  fecondo  luogo  il  Poeta  valerli  nella  fua  Narrazione  dell’  in- 
tervento operatorio  degli  Iddìi , come  dice  il  Nilìeli . Le  Macchine  in 
vero  fono  così  necelTane  all’  Epopeja,  quanto  noi  fono  alla  Tragedia  ; 
nè  fi  può  in  quelle  dannarne  l’ufo,  fenza  opporli  direttamente  alla  pra- 
tica di  Omero  , e fenza  dillruggere  interamente  la  natura  di  quella 
poefia . Perchè  fi  può  dire  , che  l’Epica  domanda  , che  tutto  fi  faccia 
per  macchina  , cioè  per  il  foccorfo  , e per  la  potenza  de’  Numi . Nè 
folamente  le  adopera  1’  Epico  per  necelfità  , e a ragione  ; ma  quando 
pajono  ancora  mcn  necefiarie,  e potrebbe  lafciarle.  La  ragione  è,  per- 
chè il  rainillerio  delle  fnperiori  Potenze  rende  gli  accidenti  fiù  maeftofi» 
e più  ammirabili.  Lo  fnodamento  dell’  Iliade  , quello  dell’  Uliffea , e 
quello  dell’  Eneide  non  fi  conducono  a fine  , che  coll’  intervento  degli 
Iddìi . Minerva  combatte  con  UlilTc  contra  i Proci  ; c aiuta  Achille  cen- 
tra Ettore.  Venere  s’adopera  con  Enea,  e Juturna  con  Turno.  Per  tut- 
to il  Furicfi  vi  ha  Numi,  Incanti,  c Magie.  Il  Beni  (a)  le  riprende  , 

ma 


( a)  Comparai,  ijo. , r 194. 
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ma  a torto.  Anche  nel  Gofircd»  da  lui  difefo  è lo  rtettò.  Pir  veramed* 
te,  che  quello  iuterveoto  di  Macchine  non  ferva,  che  a far  parer  de- 
bole, e impotente,  e indegno  della  vittoria,  come  vile,  l’Eroe,  che 
è aiutato . Perciocché  qual  gloria  fi  è quella  di  Enea  l’aver  vinto  col 
foccorfo  di  Giove , quando  Turno  con  quello  ajuto  poteva  fare  altret- 
tanto ? Ciò  è tuttavia  apertilfimamente  falfo:  prima,  perchè  non  ^fo- 
gnerebbe adunque  mai  nè  pregar  Dio  d’alcun  profpero  fucceflò,  nè 
ringraziamelo:  e il  carattere  di  Mezcnzio,  che  altro  Dio  non  conofce- 
va,  nè  invocava,  che  la  fua  delira,  farebbe  il  vero  carattere  del  vaio- 
rofo.  E’  il  vero,  che  riprenfibile  farebbe,  e degno  di  onta  un  Eroe, 
che  nulla  operando,  negligente  fi  llelTe  colle  mani  alla  cintola  , full  a 
fperanza  e confidenza,  ch'egli  avelfe  nelle  promelTe , e nel  favore  della 
Divinità , afpettando  meramente  io  ripofo  l’effetto;  ovvero  fe  facendo 
parere  la  fua  poca  virtù,  ed  eflendo  fui  punto  di  foccombere,  non  do- 
vette la  fua  confervazione , e la  fua  vittoria,  che  agl’Iddii,  e ai  Mira- 
coli. Ma  la  condotta  del  Poeta  toglier  dee  quello  inconveniente;  ma- 
neggiando  la  prcfenza , e l'azione  degl’iddìi  di  tal  fona,  che  fi  polla , 
coinè  diremo  troncare,  fcnza  che  l'azione  prenda  altro  corfo.  Così 
l’Epopeja  non  farà  nè  ferola  d’empietà,  e d’ateifmo,  nè  fcuola  d'ozio- 
fità , e di  negligenza . Apprenderai  anzi  da  quella , che  là  fommiflìone 
a Dio  è la  forgente  dell'  elevazione  degli  Eroi  : e fi  imparerà  a tener- 
fela  con  etto  lui,  a riverirlo,  e a temerlo.  In  fecondo  luogo  egli  è 
manifello  da’  teologici  infegnamenti , che  tutte  le  noltre  buone  azioni , 
febben  Dio  n'  è l’Autore , tuttavia  effe  fi  dicono  nollre , e fon  nolìre  ; 
e fiam  noi,  che  facciamo:  nè  altro  fa  Dio,  quando  piò  ci  favorifce, 
che  piò  di  gloria  donarci,  e di  onore.  Quella  e la  divetfità  , che  cam- 
mina tra  ’l  foccorfo  di  Dio,  e degli  Uomini.  Le  azioni  degli  Uomini 
non  appartengono , che  a chi  le  fà  : e così  il  loro  ajuto  diminuifce  la 
nollra  gloria . Per  le  quali  ragioni  fi  vede  quanto  a torto  fotte  da  alcu- 
ni biafimato  l’Eroe  del  Tatto:  quali  la  molta  pietà  a Goffredo  da  que- 
llo Poeta  attribuita  pregiudicaffe  al  valore,  che  in  etto  doveva  parere. 

Debbe  in  terzo  luogo  il  Poeta  valerli  nella  fua  Narrazione  di  digref* 
(ioni  favolofe,  di  fvagamcnti,  e patteggi , fenza  punto  obbligarli  allo 
{fretto  ufo  dello  Storico,  il  quale  è tenuto  a narrar  le  cofe  conforme 
al  vero  : debbe  dico  fpaziare  per  lo  campo  larghiamo  della  Poelia  per 
via  d’invenzioni  da  lui  trovate;  acciocché  paja  d’effcre  infpirato  dalla 
Mufa,  nè  di  ridire  le  cofe  occorfe  per  l'appunto,  come  fe  faceflè  una  • 
Fede,  o fotte  citato  per  Tellimonio  a giurare  il  vero.  Quello  rigore 
ficcome  alla  Storia  è effcnziale , così  alla  Poefia  è fuperdiziofo  . Il  Poe- 
ta narra,  ncn  quale  la  cofa  avvenne,  ma  quale  pcltibil  fu,  che  o ve- 
rifimilmente,  o neceffariamcnte  avveniffe.  E tra  lo  Storico,  e Ini  que- 
lla differenza  fu  lempre,  che  il  primo  narra  le  cofe, —come  fono  avve- 
nute, il  fecondo  le  narra,  quali  conveniva,  che  avvenute  fi  foffero,  o 

quali 


Digitized  by  Googli 


Della  Storia  , e della  Ragione  d’ogni  Poe  fi  a 

T deduce  hU ’ Chr  av.v,cnir5  doveffero.  Onde  .oche  di  qui 
Poeta  l’unìverfil^  H,.fr?er  COf*  pi^  nob,!e  della  Storia  5 concioffìache  il 

oria  • epC?^  £°eta  ne1lla  fua  Narrazione  parlar  poco  per  bocca  pro- 
Kro  t!?  PCr  b-°CCa  al"ui  : i!  che  perfeaamente  fu  adempito 

£^*3KT^ht^^.Ts/K 
zserzs^  ' r*  r^~>  t ss 

JStti g£?g$F&- *& £%£? » So, „!! 

aioni  Hi  naS  ^ [ J ,ma  «8“  fte®>  li  fà.  Appreflb  le  deferi- 
» o™I?Tl,  £ •’  * • «fi  boleti.  ? YL.lt  coti,  odi 

fuggire  P Ò 5 dcbbono  dagli  EpICi  nelle  loro  Narrazioni 

venimenn  H.ii.  Warra2,0“5  r chiede,  che  vi  s interpongano  degli  a v. 

«TS  » "*  * <W  '4.ort  P»"- 

nacei  unto  . n,ri  1 l ^uc  e ca8IODI.  che  muovono  t fuoi  perfo- 
iX£  »a  *i.ÌV  : oè  Cl0  &>«■««  quando  K. 

tré  dalli  ridurre  LePutic  To'  Parcre* . Q.ueftc  cagioni  fi  pollino  a 
iochinazioni  I'uLt»  P 00  ja?be»  c indeterminate , come  Ibno  le 
coSùme- ^^chn-orVÓ  gC0l0rdellCJpcrfonc-  QMe  aPPartengono  al 

fca  condouaTA  h re  ^fono^ncor  ^iù  °|^ec  j'fcm<eC  quefte  ^on'o  f 

d.  eh.  opera . Altre  fono  anche  più  immediate  Vauefol™  '-jf' 

«a»pedit  quilchi  c& 

mea- 

( + &:£.  ,4p- (b)  CM,Ma  *• 3?-  <c>  c*"*st.ai 


Digitized  by  Google 


Libre  IJ.  Difl.  Il  Capo  II.  , 

romnone  ad  operare,  e a parlare;  ma  quando  l’Eroe  è buono  ; lecaufe 
moventi  dcbLoQO  alircsi  efler  buone  . 

Omero  introduce  «eli ‘ Iliade  tutti  i fuoi  perfonaggi  nel  primo  bòro; 

l V,i4MCoCre  ' cid.fegnid’Afamennone,  d’Ach.l- 

le,  d.  Neftore,  il  Ubile,  e di  piò  altri,  e degli  Dei  fteflì.  E nel  libro 
fecondo  fa  una  rev.fta  dell' Armata  de'  Greci,  e de'  Trojani,  che  in- 
ftruiTce  pienamente  i lerton  di  tutto  quello,  che  è necelTario.  Torqua- 
to Tallo  ne  e flato  imitatore,  ed  emulatore  ben  avveduto.  Ma  Virei- 
Lo  non  parla  di  Turno,  ne  di  Latino,  nè  di  Amata,  che  al  mezzo 
del  luo  poema  . Come  però  in  un  Opera  da  Teatro  abbiamo  detto  . 
che  introdurre  fi  de»Do,  o almeno  lì  deono  dar  nel  principio  a cono- 


« — — - V * vvuvtt, 

refli,  che  le  Divinità  prendono  in  quell’ azione.  Se  avelTe  cominciato 
dagli  errori  del  fuo  Eroe , avrebbe  per  luogo  tempo  di  lui  fol  favella- 
to. Ma  vedendo  la  convenienza,  che  era  di  informai  da  principio  i 
fuoi  leggitori  delle  caufe , onde  i primarii  fuoi  perfonaggi  cran  molli 
ad  agire  , orefe  però  quell'  accorto  efpediente,  o partito. 

Anche  degli  Accidenti,  c degli  Epilòdii  più  particolari  bifogna  render 
ragione.  Ma  ciò  non  è necelTario  far  nel  principio  dell’  Azione:  baila 
che  egli  fi  faccia , quando  tal  Epifodio  ha  principio  : come  donde  fia 
venuta  la  Ferita  d’UlilTe  ; perchè  Carminila  ami  la  Guerra , e limili  . 
Che  fe  alcuna  cofa  è occulta,  e pur  è verifimile;  allora  il  Poeta  fi  fi 
mflruir  dagli  Dei. 

Gli  antichi  Greci,  e Latini  prendevano  tutti  Omero  perlor  modello. 
Quello  Poeta  è diflfufo,  egli  e vero,  nelle  fne  narrazioni,  e ne’collo- 
qun  de*  fuoi  Eroi  : ma  niente  del  redo  vi  manca  d’arte . Dove  poi  li 
tratta  di  ordinare  una  cofa , che  debba  gli  affetti  de’  leggitori  com- 
muQjLWe,  ciò  fi  efeguifee  per  le  vie  le  piò  femplici,  e le  pili  corte  . 
Tutta  l’arte  confille  in  toccare  nel  tempo  fteffo  tutte  le  corde,  che 
poffon  muovere  un  animo , e trafportarlo  : e quella  è quell’  arte  , che 
in  lui  mirabilmente  riluce . Però  gli  amichi  Poemi , o Romanzefchi , o 
Eroici , che  follerò,  erano  quinci  altrettanto  piò  dilettoli,  e piò  vivi, 
(poto  che  entrava  io  elfi  meno  di  metafifica;  nè  quelle  aoalifi  di  pen- 
heri  in  elfi  parevano  , che  non  pure  il  Secolo  feorfo  refero  difettuofo  ; 
ma  a noflri  giorni  in  alcuni  non  li  trovan  per  anche  totalmente 
corretti . 


PAR- 
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PARTICELLA  IV. 

Dimoftrafi , come  la  Narrazione  in  più  Parti  divider 
fi  logici  quante  quefic  e(fer  posano-, 
e quali  virtù  avere . 

GIÀ’  abbiam  detto,  che  la  Narrazione  dagli  Epici  fu  ab  antico  i» 
più  parti  divifa , per  comodo  non  meno  degli  afcoltanti,  che  de* 
recitami . Poiché  abbracciando  ella  una  non  mediocre  eftenfione , e Co- 
lendoli già  dagli  Amichi  altresì  cantare , fi  farcbbono  gli  uni  sfiatati , e 
gli  altri  nojati  a una  continuata  cantilena  sì  lunga.  Abbiamo  pur  detto, 
che  gli  antichi  Latini  e Greci  ufarono  di  chiamar  tali  Parti  col  nome 
di  Libri.  I Volgari  le  chiamarono  per  lo  p'ù  Canti,  appunto  dal  canto, 
con  che  fi  facevan  Cernite.  Ora  quante  eflèr  pollano  quelle  Parti,  egli 
non  è ftabilito  ; perchè  potendo  la  Narrazione  eltere  più , o meno  itela  , 
poflono  effe  ancora  effère  più  o meno  di  numero.  Òmero  tanto  17/m* 
de,  che  VUUffea  in  ventiquattro  libri  diftinfe,  quante  fono  le  Lettere 
dell’Alfabeto  Greco.  Virgilio  io  dodici  libri  tutta  V Eneide  fua  chiufe. 

Il  Tallo  in  venti  Canti  terminò  il  fuo  poema.  I Romanzieri  furono  af- 
fai più  liberali;  ed  bacci  chi  pafsò  i cento  Canti:  nè  è però  maraviglia  , 
perchè  d’ulcuna  ottima  regola  elfi  mai  non  curarono . Pare , che  tra 
que’  venti,  o ventiquattro  Canti  in  noffra  favella,  e tra  que’  dodici  , 
o quindici  libri  nella  Latina  confiffer  poflà  la  giufta  quantità  d’uo  re- 
golato Poema  . 

Il  Principio  di  quelli  Canti  vuol  continuar  la  Narrazione  fenza  altro 
ripigliamento  d'invocazioni,  o d'introduzioni,  ficcome  abbiam  det- 
to; e vuol  eflere  maeltofo  feinpre,  e bello.  Torquato  Tallo  loda  Ber-  | 
nardo  fuo  padre,  perchè  in  ogni  Canto  del  fuo  Amadigi  faceffè  il 
principio  dall’  Aurora  . Anche  Quinto  Smitneo  la  metà  de'  Cuoi  libri  | 
cominciò  dal  tempo  maturino.  Ma  ciò,  come  pure  dicemmo,  non  può 
cagionare,  che  iazietà,  c fallidio;  e il  primo  infatti  perfnafo  del  vero, 
ne  variò  una  gran  parte. 

Il  Finimento  di  quelli  Canti  fi  dee  fare,  dove  l’Azione  può  natural- 
mente effe  re  fenza  violenza  interrotta,  al  medefimo  modo,  che  ragio- 
nando della  Tragedia  , dicemmo  dover  edere  del  finimento  degli  Atti  . 

I Romanzatori  coiluinarono  al  fin  d’ogni  Canto  di  licenziare  la  gente  , 
all’ufanza  de’ Cantimbanchi , e de’Cctretani  : ma  ciò  farebbe  agli  Eroi» 
ci  difdxevole , e fcoucia  cofa  . 


CAPO 
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CAPO  III. 

Dovi  delle  qualità  fi  favella  , e he  debbono  accompagnar $ 
gli  Epici  Poemi  . 

NON  intendiamo  qui  di  favellare  di  quelle  quatità , che  alla  Fa- 
vola io  generale  convengono  : perchè  di  effe  già  ne  abbiamo 
abbaftanza  nel  primo  Volume  parlato  . Intendiamo  qui  meramente 
di  alcune  cofe  toccare , che  negli  Epici  Poemi  fpecialmeme  avvertire 
fi  debbono;  o perchè  a medemni  più  confacenti,  che  ad  altro  genere 
di  poefia;  ©perché  più  facili  io  effi  ad  ometterli,  che  in  altro  genere 
di  poeti  a . Quelle  qualità  lì  riducono  a quattro;  e fono  la  Verilìmi- 
gltaoza,  l’Iftruzione,  il  Diletto,  c la  Maraviglia.  Tutt'e  quattro  le  di*- 
inoltreremo  in  altrettante  Particelle.  E perchè  gli  Dei  lì  mefcolaron» 
particolarmente  nell’  Epopejc , onde  a quelle  tutte  le  predelle  quattro 
qualità  in  modo  mi-avigliofo  provenire  da  lor  poteffcro;  peròconchiu- 
deremo  quello  Capo  con  una  quinta.  Particella , che  de'  loro  caratteri  „ 
e deL  loro  agire  farà  parlamento  . 

PARTICELLA  L 

Dimofìrafi , che  l’Epopcja  vuol  effer  per  rutto' 
accompagnata  dalla  Vertfemiglianza  .. 

UN  Azione  è o vera,  o verilìmile,  o l'ttuo  e labro,  o nè  l'imo  nè 
l’altro.  1 Filofofi  Morali  vogliono  l’uno  e l’altro;  i Favoleggiatori 
Efopici  nè  l'uno , nè  l’altro  curano  ; gli  Storici  ricercano  folamente  il 
vero  ; i Poeti  s’attaccano  al  verHimile  ; e quello  vogliono , che  kt  ogni 
lor  cofa  appanfea . Ora  la  verifiraiglianza  fi  può  primieramente  confidc- 
rare  fecondo  la  Teologia  : e tutto  è polfibiie  ciò  , che  non  involge 
contraddizione  ; perchè  Dio  tutto  può . Ma  quella  verifimiglianza  fon* 
data  folla  potenza  de'  Numi . ha  però  i fooi  limiti  ; nè  per  tutto  fi  con- 
vengon  le  Macchine;  nè  ogni  Macchina  è dicevole,  come  vedremo. 
Appreffo  è da  notare,  che  ogni  verifimile  fondato  folle  foperiori  po- 
tenze debbe  fempre  avere  per  primo  fondamento  e biffe  il  verifimile 
umano;  roaffimamente  quando  di  cole  li  tran»,  che  Pane  fono  della 
Azione,  e vi  fon  neceffarie.  In  tali  cali  egli  è mellieri  {pianare  a detti 
tnacciunoli  eventi  la  via  col  verifimile  umano,  onde  fiati  credibili.  Oli 
• • . Naia  .'/  ’f  • • — • Epifa* 
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Épifodj  di  Circe,  delle  Sirene,  di  Polifemo,  e limili  erano  necellarii 
all'Azione;  e non  erano  umanamente  credibili.  Omero  fi  ftudiò  di  ren- 
derli tali,  mettendo  tn  moftra  la  femplicità  de’  Feaci , a'  quali  gli  fa 
narrare . Se  i medefimt  Feaci  non  follerò  fiati  que'  creduli , eh’  egli  ci 
rapprefema,  avrebbe  egli  dovuto  altra  via  rinvenire,  per  farli  credere. 

Paoffi  in  fecondo  luogo  conlidcrare  il  Verifimile  fecondo  la  naiura . 
Quattro  teanpefte  fon  nell* Eneide:  ma  tutt’e  quattro  fi  fanno  nafeere 

Siuando  era  furio  Orione.  Se  Virgilio  n' avelie  alcuna  di  elfe  fatta  na- 
cere  ne*  Giorni  Alcionii , ciò  farebbe  fiato  alfai  bìafimevole , ficcome 
il  Cerda  offervò. 

Puofii  in  terzo  luogo  coofiderare  il  Verifimile  fecondo  la  Ragione. 
É come  il  Poeta  Epico  è obbligato  a formare  i coftumi  del  fuo  Eroe 
tutti  rari,  fublimi,  e ammirabili,  per  quanto  può  verifimilmcnte  rice- 
vere un  Uom  ragguardevole , illufirandoli  principalmente  di  fortezza 
guerriera  ; così  nulla  dee  lui  attribuire  contrario  giammai  al  militare  va- 
lore . Ora  in  ciò,  0 che  gli  Antichi  altre  opinioni  a veder  da  noi,  il 
che  è ben  malagevole  a dimofirare  $ o qualunque  altra  fi  folle  la  ra- 
gione ; certamente  i loro  Eroi  fi  trovano  lovente  mancanti  ; e i nofiri 
Scrittori  dell'  Arte  Cavallerefca  trovano  molto  , che  riprendere  in  elfi  . 
Turno,  Mago,  Tarquito,  Ligere,  con  preghi,  con  fommifiioni , e con 
pietofì  lcongiuri  non  impetrano  perdono  da  Enea  , il  quale  uccide  an- 
che Ermonide  Sacerdote.  E pure  i forti  combattono  per  vincere,  che 
è cofa  onefia,  non  per  ammazzare,  che  è cofabefiialc;  e il  perdonare 
ai  fottomelTi  è cofa  da  forte . Per  fimigliante  ragione  riprende  Giam- 
batifta  PolTeviDi  (a)  il  Re  Pirro  uccifore  appo  Virgilio  di  Priamo  mi- 
ferabile,  e vecchio , degDo  più  lofio  di  compaflìone,  che  di  male  al- 
cuno . Sforzafi  però  nel  tempo  Hello  di  feufar?  il  Poeta , col  dire , che 
non  s’era  propofio  di  far  Pirro  Uomo  forte.  Ma  è da  notare,  che 
non  folo  il  primo  Eroe , ma  tutti  gli  altri  Guerrieri  di  gran  fangue , e 
di  gran  nome,  debbono  dal  poeta  effer  fempre  mai  figurati  conforme 
al  decoro  militare  : eflendo  quello  l’unico  obbietto  del  Cavaliere  poeti- 
co , di  efercitare  il  fuo  valore  fempre  in  guerra , e di  riportarne  gloria 
per  fe , e giovamento  per  altri . Però  Pirro  non  poteva  anch'  egli  non 
fingerli  fecondo  il  militare  decoro . Ma  il  Turno  fieflò  di  Virgilio  fui 
fine  pare  un  fanciullo  in  pufillaoimità . E pure  Ariftotile  Hello  infegnò , 
che  il  Magnanimo  nè  fi  prefenta  ai  pericoli  puerili,  nè  è avido  d’incon- 
trare pericoli  : perchè  pochi  fon  quelli , de’  quali  egli  abbia  fiima  : ma 
che  à gran  pericoli  egli  volentieri  va  incontro , e quando  è nel  cimen- 
to, non  perdona  alla  vita,  quali  indegna  cofa  egli  fia,  eh'  elfo  in  vita 
rimanga.  Però  il  predetto  Poflevino  ( i ) , e Antonio  PolTevino  (e),  e 
aliti  molti  non  hanno  intefe  giammai  quelle  Virgiliane  procedure.  Nè 

manco 

(a)  Dell' Onor.  Itb.  j.  (b)  Lue.  cit.  {c)  DelfOnor  lib.  i. 
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manco  l’uccidimento  di  Cammilla  fitto  per  mano  d’Arunte  foldato  go* 
dardo , e ignobile  è fecondo  il  decoro  : e in  ciò  il  Tallo  correlTe  lode- 
volmente Virgilio,  facendo  non  da  altri  uccider  Clorinda,  che  dal  va- 
lorofo  Tancredi.  Ma  anche  l’Afiofto  lì  regolò  con  maniere  affai  da 

3uelle  di  Virgilio  diverfe,  e più  onorate:  e gli  efempj,  che  nehfciò, 
i Rinaldo  («)  nella  Stanza  7*.  del  Canto  XVIII.,  e di  altri  altrove 
(t),  non  poflon  effer  più  belli.  Quel  di  Ettore  nell’Iliade  (e),  ed  al- 
tri di  Omero  fono  pur  commeodcvoii . 

Puoflì  in  quarto  luogo  confiderare  il  Verifimilé  fecondo  la  Morale  , 
fecondo  il  quale  rifletto  a un  Uomo  onefto  niuna  rea , e vile  azione  fi 
dee  mai  attribuire.  Non  fi  sà  per  tanto  per  qual  ragione,  dopo  avere 
Virgilio  fatto  Pirro  ucciditore  di  Priamo,  come  fopra  abbiam  detto,  il 
faccia  anche  facrilego,  facendoglielo  uccidere  in  luogo  facro.  Ma 
nell* XI.  delP  Emide  la  malizia  dei  figliuol  d’Auno,  che  sfida  Camrail- 
la,  e fugge,  è incidenza  calunniofa  e indegna,  inventata  per  dir  male 
de’  Liguri . Scherzo  da  Commedia  è pure  nell"  Ulillea  ( d ) quel  tramu* 
lamento  del  nome  di  UliJJe  in  Uti  : perciocché  il  proceder  ridicolofa- 
mente,  e ingannevolmente,  molto  fi  dilunga  dalla  gravità  e dal  co- 
fiume  degli  Eroi.  Con  tutto  ciò  a difefa  di  quelli  due  ultimi  palli  al- 
legare fi  può  la  Fama  - 

E quella  è l’ultima  confiderazione  del  Verifimile,  che  fi  può  fare  , 
cioè  fecondo  l’opinione:  perciocché  ben  diffe  Orazio: 

O feguita  la  Fama,  0 cofe  fiogi 

Tra  fe  concordi . i 

Ora  Ulille  ebbe  fempre  appo  Greci  fama  di  Uomo  verfì pelle  , ed  attu- 
to: ci  Liguri  appo  Laiini  pattarono  ognora  per  cervelli  volubili , e in- 
finti ; come  dalle  Storie  fi  trae.  Però  filile  dette  opinioni  fondati , Ome- 
ro quel  fuo  tramutamento  d’Ulittè  io  Uti  , e Virgilio  quella  leggerezza 
e frode  del  figliuol  d’Auno  dovettero  fingere.  • 

Un  altra  Verifimigltanza  è,  alla  quale  fi  dee  metter  mente.  Quella 
non  è confiderai!  riguardo  a ciafcuua  Azione  in  particolare,  e per  fe; 
ma  riguardo  al  rincontro  , e avvenimento  di  effe  Azioni  nel  medefimo 
tempo . Egli  è verifimile  a cagione  d’efempio , che  fi  ecciti  io  mare  una 
teinpefta,  che  forga  nel  cielo  un  nembo  , che  cada  no  fulmine,  e limili 
cofe  ; ma  che  quelle  avvengano  appunto , quando  il  poeta  ne  abbifo- 
gna , ciò  è , che  conviene , che  fia  pur  verifimile . Per  confeguirlo  è 
uopo  niun  accidente  far  apparire,  che  non  fia  flato  prima  ben  prepara- 
to. Virgilio  con  lamina  fua  lode  è fiato  in  ciò  xlattifltmo.  Giunone 
preparala  tempctta , ch’effa  eccita  nel  primo  libro.  Venere  nel  mede- 
limo  prepara  gli  amori  del  quarto  libro:  la  morte  di  Didone  è prepara- 
ci n n n * t» 
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ta  dal  primo  giorno  del  fuo  maritaggio.  Eleno  nel  terzo  libro  difpone 
U materia  del  fello.  In  quello  la  Sibilla  predice  le  guerre  con  Turno  5 
e così  d'altre  cofe  fi  dica . Quando  uo  Accidente  non  farà  ben  prepara- 
to, il  leggitore  perderà  il  piacere,  nell'  applicarli,  che  fa,  a cercar  la 
ragione  di  ciò,  ch'avrà  letto;  e fdegnerafli,  fe  agevolmente  non  la  ri- 
trova; e molto  piò,  fe  non  la  ritrova.  Ma  quando  pure  gli  avvenga  di 
rinvenirla , le  paffioni  già  raffreddate  non  detteranno  piò  in  lui  quegli 
affetti  dal  Poeta  pretefi.  Contribuifce  anche  molto  a quefta  verifimiglian- 
za  di  rincontro , il  guardarfi  di  non  ammaflàre  troppe  cofe  maravigliofe 
iofteme:  perciocché  la  moltitudine  de’  grandi  Accidenti,  fe  io  un  tem- 
po fteflo  fi  rapprefeotano  addivenuti  , riefee  fempre  alle  perfone  in- 
credibile . 

PARTICELLA  II. 

Dimofirafi , che  l’Epopeja  vuol  effe  re  dall'  Iflruzicne  accompagnata  , 
t come  quello  confeguire  fi  pojffa  . 

L’Epopeja  è fatta  per  inftruir  le  perfone , e per  diriggerle  alla  virtù . 

Senza  il  buon  coftume  per  tanto,  perderebbe  il  Poeta  l’opera  fua . 
Ciò  fi  è dimollrato  ne’  libri  anteriori  più  volte  : da  che  ogni  genere  di 
Poefia  in  ciò  conviene , di  voler  effere  coftumata , e iftnmiva . Ma  non 
lotti  ben  comprendono , che  fia  fpargere  di  buon  coftume  un  Compo- 
nimento. Ora  però,  che  in  propofito  del  più  eccellente  Poema  mi  con- 
vien  ragionare,  ne  dirò  qualche  cofa. 

E primieramente,  che  l’Epopeja  fia  inftrutiiva  e ben  coftumata , non 
confifte  già  in  uo  Allegoria  Spirituale,  che  fi  ponga  avanti  a ogni  Can- 
to , dove  fi  accenni  , che  quefto  Perfonaggio  è prefo  per  la  tal  palto- 
ne , quell'  altro  rapprefenta  la  tal  virtù , e limili  inezie , le  quali  il  Let- 
tore ognor  faha  , fenza  neppur  penfare  a gitrarvi  fu  un  guardo  ; e pren- 
de per  baje  , aggiuntevi  a traftullatfi  e a fpaflarfì  del  volgo . Tutto  ciò  paf- 
fava  già  appreflo  ad  alcune  perfone  del  fedicefimo  fecolo . Ma  noi  vi- 
viamo nel  diciottcfimo:  e la  fperieoza  ci  ha  fatti  più  accorti.  Nè  meno 
confifie  ciò  in  Raggiungere  dopo  una  Narrazione,  o un  Fatto  ( buono, 
e cattivo  che  fia)  una  qualche  rifiefEone  0 fentenza  per  far  difeendere 
quel  punto  d’ifioria  o Fatto  dalla  mente  al  cuore,  alla  maniera  , che  pra- 
ticano coloro,  che  gli  Efeoipli  Criftiani  raccolgono,  e ne  teflon  Volu- 
mi . Quefto  è far  da  Pedante  : olirà  che  fpeflo  non  fanno  tali  cofe  le 
imprefltoni,  che  dovrebbono,  perché  non  fono  animate  dall*  efempio  , 
che  aumenta  la  forza  del  precetto , allorché  moftrano  in  quante  maniere 
fi  può  praticare . Vuol  effere  il  precetto  vivo  : e per  noo  venire  la  ma- 
teria 
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teria  allungando,  l’effere  l’Epopeja  ioflrmtiva  in  due  cofe  è porto  . La 
prima  riguarda  la  Morale  s la  feconda  riguarda  la  Politica . 

Quanto  alla  prima  confitter  dee  l’irtruziooe  primieramente  in  nppre- 
Tentare  perfone  virtnofe , e faggie , che  mediante  una  condotta  da  erti 
tenuta,  mifurata,  e prudente  , pervengano  al  defiato  lorfine,  ma  che  tal 
fine  fta  onerto  , e nobile , per  modo  che  il  valore  vi  paja  onorato , la 
bontà  vi  fia  Aiutata  , la  faviezza  ricompenfata  , e 1 vizj  puniti  . E'  il 
vero , che  ciò  non  accade  realmente  ogni  giorno  : ma  ciò  non  impor- 
ta : perchì  ciò , che  pretende  il  Poeta , è di  dare  idee  favorevoli  del 
Bene , e della  Virtù . Che  fe  è uopo  di  far  parere  ilVirtuofo  dtfgrazia- 
to,  bifognetà  ognora  aver  mente  a far  conofcere,  ch'egli  fi  ha  i Tuoi 
infortunii  tirati  addortb  o con  un  zelo  troppo  impetuofo  ed  aullero,  o 
per  imprudenza  e difattenzione  ufata  a Tuoi  iniettili  ; talvolta  ancora 
per  un  rilaflàmento  ne'  fuoi  proprii  doveri  ; tal  altra  per  una  troppa  Tua 
mollezza  : e inoltre , che  rientrato  in  fe  Hello  per  la  fua  difgrazia , ha 
Caputo  fortenerG  colla  grandezza  del  Tuo  coraggio.  Apprertò  confirte irt 
far  de  ritratti  della  virtù,  dell’onore  , e della  probità  a fine  di  render- 
le amabili , non  per  mezzo  di  difcorfi  dogmatici  fu  qoe’  pregj  tefluti  , 
ma  per  mezzo  di  vantaggio!!  caratteri  , di  immagini  vive  e toccanti  , 
ma  modertc , e nobili  ; c per  mezzo  di  narrazioni  di  fatti , ne’  quali  le 
dette  virtù  trionfino,  lenza  mai  abbandonarle  alla  difcrezione  dell'uomo 
voluttuofo , o dello  fregolamento , o del  vizio . lu  terzo  luogo  confirte  in 
inftruire  i leggitori  Culle  debolezze  e folle  paflìoni  del  cuore  ; più  però 
mediante  i Ritratti  della  perfezione  , che  della  miferia . Quelli  ultimi 
fono  fovente  pericolofi  : poiché  molta  delicatezza  ben  v*  abbilogna  a far 
la  pittura  d'un  vizio,  che  con  fia  nociva,  lardandone  quel  foto  vedere, 
che  è neceffario  per  farlo  odiare.  Un  carattere  fenfibile,  etoccantepo* 
irebbe  tutta  l’inftruzion  rovinare,  che  fi  pretende  d’iofpirarea  chi  legge. 
Confirte  per  ultimo  in  oflervare  tutte  le  buone  creanze  , che  i Poeti  fterti 
meno  fcrupolofi  hanno  ognora  giudicato  di  confervare  per  debito,  ne* 
Fatti  , ne'  Caratteri,  ne’  Difcorfi:  del  che  eflendofi  però  a fofficienzt 
parlato  nel  primo  Volume,  non  è qui  da  perder  più  tempo.  Ben  di  qui 
fi  può  didurre  una  indubitabile  verità,  che  beo  pochi  Poemi  fono  per- 
fetti in  tal  genere . ... 

Non  dee  però  fol  l'Epopeja  formar  ne*  fuoi  leggitori  una  buona  Mo- 
rale : ma  dee  altresì  i loro  Animi  inftruire  ne*  civili  Maneggi:  ed  ec- 
coci alla  feconda  qualità,  che  l'Epopeja  efige , per  poterli  dire  intlrut- 
tiva  . Ciò  è porto  in  far  sì , che  in  erti  tutti  que’  varii  caratteri  appaia- 
no , ne'  quali  fi  può  avere  un  giorno  a vivere  ; e per  dtverfi  colloquti 
le  proprie  maniere  in  genti  polite,  civili,  e amabili  vi  fieno  dipinte, 
colle  quali  bifogna  converfate  nel  Mondo;  e le  qualità  vi  fi  veggano, 
onde  alcuno  fi  può  render  caro  agli  uguali,  e agli  amici  ; e vi  campeg- 
gino 
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gino  le  doti,  per  le  quali  acquili»  lì  può  alcuno  la  grazia  dc’fuperiori, 
e il  rifpetto  degli  inferiori  ; e i difetti , che  pollono  turbare  la  focietà 
vi  fi  moflrino , ma  con  maniere,  che  odiofi  gli  rendano,  e ne  alienino 
le  volontà  ; e per  abbreviare , che  le  narrazioni , le  perfone , i collo- 
quii,  la  vacietà  de' fatti,  degli  accidenti,  de' caratteri , de’ ritratti  tutto 
villa  dafe  medefimoa  buono  infegnamento  iadiritto,  e inllruttivo,  fca* 
2a  che  faccia  mcflieri  di  averne  l'applicazione  a moilrare , e l’ufo . 

• i m 

PARTICELLA  III. 

. • 

Dimcfirafi , che  l'Epopeja  vuol  ejfere  dal  Diletto  altresì 
accompagnata  ; e come  qucflo  confeguire  fi  pojfa  . 

IL  Diletto , eflendo  l'efca , onde  i Poeti  fi  vagliono , per  condor  gli 
Uomini  alla  virtù,  dee  pur  eflò  l’Epopeje  indifpenfabilmenie  per 
tutto  addolcire.  Ciò  fi  può  confeguire  in  due  guife.  La  prima  è indi- 
pendente  da’  leggitori  : la  feconda  è dipendentemente  da  effi . 

Per  quell’  ultima  via  fi  rende  dilettevole  l’Epopeja  per  quel  rappor- 
to, che  il  Poeta  mette  tra  Coloro,  a quali  il  Poema  è ferino,  c tra 
Perfonaggi  dello  Hello  Poema , per  modo  che  motivo  abbiano  i primi 
d' impegnarli  nelle  azioni  de* fecondi.  Omero  non  ha  trascurato  tal 
mezzo,  eleggendo  i Greci  per  Suggetto  de’fuoi  Poemi;  fludiando  così 
d’ imerelTarvi  la  Nazione,  alla  quale  fcriveva  ; onde  dilettevoli  le  riu- 
feiflero  i Verfi  fuoi . Stazio  al  contrario  fi  è privato  di  quello  ajuto , 
prendendo  nella  fua  Tebaidt  Suggello  Hraniero,  col  quale  i Romani 
nulla  avevao,  che  fare. 

Ma  la  precipua  forgente,  onde  nafeer  dee  il  Diletto,  ha  da  ef- 
fe re  il  Poema  Hello  indipendentemente  da  quelli,  a’ quali  è fermo. 
Varii  però  fono  i capi,  che  a eiò  pollono,  e debbono  contribuire.  Il 
primo  è le  qualità,  i coflumi,  le  paflìoni,  gl’  intercfG  de’ perfonaggi  , 
che  fono  in  eflò  introdotti . Cagiona  a leggitori  non  poca  noja  il  tro- 
varne di  quelli  di  qualche  portata  fenza  carattere . Però  ficcomc  i Pit- 
tori proccurano  di  .dare  a tutte  le  figure  d’un  quadro  un  particolar 
volto,  e diverfo,  così  il  Poeta  fludiar  dee  di  efpnmere  in  ciafcunPcr- 
fonaggio  del  fuo  Poema  più,  che  può,  divertì  e proprii  caratteri,  Pa- 
rimente fe  le  loro  paflìoni,  e i loro  intereflì  fono  ben  maneggiati , ciò  è 
di  non  lieve  diletto  cagione:  ficcome  per  lo  contrario  niente  più  tedio 
cagiona,  che  il  fentire  un  avventura  un  poco  lunga,  fenza  che  perfo- 
aiaggio  alcuno  intereflato  vi  abbia.  Non  è però  neceflàrio,  che  tutti 
abbiano  parte  a ciafcuna  faccenda,  feparatamente , e da  fe:  il  numero 
copiofo  dc’perfonaggi  da  ciò  difpenfa  ; altrimenti  molta  confufione  av- 
verrei 
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Terrebbe,  che  nocerebbe  al  piacere.  Però  bada,  che  vi  abbi;„0  un  in- 
terefle  comune.  Il  femimemo  di  Achemenide  nel  terzo  LiOro dell’ Enei- 
de merita  per  quella  parte  molta  lode . 

Il  fecondo  capo  è le  cofc  fteffe , che  fi  defcrivono,  e narrano.  Hac- 
cene  delle  piacevoli  da  fc , quali  fono  le  importanti , e maravigliole , 
le  avventure,  e le  guerre.  Non  debbono  però  quelle  effere  ammiffate 
lenza  elezione;  dò  portate  olirà  i limiti,  ma  giudiziofamente  condotte: 
e fe  Teone  Sofifta  fenile , che  nelle  cofe  gioconde  ci  dovevamo  fer- 
mare , allegando  per  eferapio  Omero,  che  predò  i Feaci  araantifiìrai 
di  Novelle  introduce  Ulille  a narrar  minutamente  gli  errori  Cuoi,  ciò  in- 
tender lì  dee  tuttavia  con  molta  diferezione.  Lo  (ledo  Omero  (0)  nei 
Giuochi  Funerali  di  Patroclo  fi  diitende  per  piò  di  fecemo  Vcrfi.  Quali 
altrettanti  ne  fpende  Quinto  Smirneo  (é)  per  onorare  il  Corpo  d’Achil- 
le; e Virgilio  (O  da  cinquecento  Verfi  altresì  confuina  per  l'Efcquie 
d’Anchife . Io  non  pollò  condannare  così  grand’  Uomini , perchè  han- 
no faputo  quelli  loro  allungamenti  con  tant’  arte  condire , che  nel  vero 
non  poflòn  non  edere  di  molto  piacere , e diletto.  A ogni  modo  bilo- 
gna  guardare , che  fovente  così  fatte  lungaggini  tengono  a bada  il  prin- 
cipal  corfo  del  fuggetto  col  lor  lungo  fpazio,  per  modo  che  diminuif- 
cono  di  maellà  il  Poema , ledendo  quali  fpezie  di  Novelle  raccontate 
per  paflateinpo  ; pregiudicano  alla  retta  economia  poetica , e annojano 
il  leggitore  : nel  che  peccano  molti  lunghi  racconti  de’  Romanzieri . 
Hacci  ancora  delle  cole  nojofe,  e fredde.  Quelle  o brevemente  vo- 
glion  effer  trattate,  come  fece  Omero , Pjatrocio  giaci.  Ma  Quinto  Smir- 
neo nel  libro  terzo  fi  perde  troppo  a lungo  ne’  pianti  fopra  la  Mortedi 
Achille,  [pendendovi  più  di  trecento  e cinquanta  Verfi,  quando  poteva 
finire  quel  tedio  con  breve  trafeorfo . Ovvero  vogliono  edere  maneg- 

fiate  con  molta  arte . Quando  nè  l’uno , nè  l’altro  fia  riufcibile , deb- 
ono  edere  tralafciate. 

Le  Affemblee,  dov?  fi  tiene  configlio,  fooo  appunto  di  tal  natura: 
laonde  facendo  languire  la  Narrazione,  perchè  la  tranquillità,  e’i  ra- 
gionamento, che  vi  debbon  regnare,  è oppollo  ai  movimenti,  e all* 
azione , eh’  effer  dee  per  tutto  il  Poema , fi  debbono  però  omettere  af. 
fatto,  ovvero  con  molta  arte  trattare.  I valorofi  Poeti  così  han  prati- 
cato in  effetto;  e fatte  l’hanno  tutte  paflionaic ,-come  quella  è d’Aga- 
memnone  e d’Achille  (d),  quella  di  Giunone  e di  Venere  (e),  e 
quella  di  Drance  c di  Turno  (f;  ovvero  fe  tali  Affemblee  erano  fen- 
~2a  palfione,  con  poche  parole  le  hanno  fpicciate;  e fe  niuno  vi  aveva, 
che  fi  opponeflè,  fecero  più  torto  propclizioni  di  ciò,  che  fi  andwa  a 
fare,  che  deliberazioni.  Ancora  ebbero  eglino  femprc  quella  rifldlìo- 

ne  , 
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ne,  che  averterò  effe  luoghi  proprii;  onde  l'Azione  non  forte  per  effb 
interrotta . Tali  fono  le  due  Afletnblee  degl’  Iddi»  nel  primo , e nel 
quinto  libro  dell’  Uliflla  ? poiché  la  prima  è nel  principio  locata , dove 
niente  è da  erta  interrotto  : la  feconda  dura  per  pochiffimo  fpazio  ; e 
non  è,  che  come  uu  femplice  palfaggio  dal  racconto  di  ciò,  cheli  palla 
io  Itaca  nell’affènza  dfUlifle,  al  racconto  di  ciò,  che  riguarda  la  per- 
fona  di  quello  Eroe . Quelle  avvertenze  intorno  alle  Aflemblec  aver  li 
dovranno  da  qualunque  Poeta  , che  vorrà  acquiftar  laude  . 

Le  materie  dogmatiche  fono  aoch’effe  molto  fecche,  e tali,  che  piò 
torto  lafciir  li  debbono,  di  quel,  che  tratur  li  poflào  con  arte,  perchè 
dilettevoli  li  riefeano.  Pure  Virgilio  nel  fello  libra  della  fua  Eneide 
tratta  la  dottrioa  de’  Pitagorici , e di  Platone  con  felice  fucceffo.  La 
ragione  è .perchè  nè  egli  maeftrevolmente  dogmatizza  ; nè  più  , che 
trenta  Verfi,  vifpendc:  due  offèrvazioni  da  tener  a mente  per  quando 
fi  voglia  imitarlo. 

Alcune  cofe  pure  vi  fono  , le  quali  di  loro  natura  fono  dirò  cosi 
indifferenti . Quando  alcun  notabile  Avvenimento  li  vegga  da  lor  deri- 
vare, riefeon  piacevoli;  per  contrario  fon  fredde,  fe  inutili  fono.  Tali 
fono  il  precipitare,  che  fa  il  Sonno  l'addormentato  Palinuro  nel  Mare 
nel  quinto  libro  dell’  Eneide , e il  Trafugamento  di  Lavinia  per  le  felve 
fatto  da  fua  madre  nel  fettimo  libro.  Come  da  quelli  due  accidenti 
niun  notabile  Avvenimento  li  vede  nafeere  ; riefeono  però  inutili , e 
inancan  di  grazia . „ 

Le  cofe  per  ultimo,  che  fi  fanno,  quelle  Tempre  ometter  li  debbo- 
no. Virgilio  in  ciò  è dato  efatto,  nel  quale  talvolta  ha  peccato  Ome- 
ro, dalla  femplicità  per  avventura  de'  Tuoi  tempi  condotto.  E belliffi- 
“o  è Pcfempio,  che  il  predetto  Poeta  Latino  ci  ha  lafciato  nel  terzo 
libro  della  fua  Eneide:  quando  trovandoli  Enea  impegnato  dalla  civiltà, 
a raccontare  ad  Andromaca  la  fua  Storia , fa  fopravvenire  a proposto 
Eleno,  che  ne  impedifee  il  racconto.  Anche  l’accennare  le  cofe  innan- 
zi al  maturo  fncccflò,  loro  toglie  ogni  diletto.  Bifogna  tenere  il  leg- 
guorc  fofpefo  fioo  all’ellremo:  nel  che  però  fu  mancante  lo  Hello 
Virgilio,  che  fece  la  morte  di  Turno  più  volte  io  piò  modi  pro- 
gnofiicare  . r 

Il  terzo  ed  ultimo  capo,  onde  il  poema  divien  dilettevole,  è la  beltà 
de  penfieri,  della  locazione,  e de’  verfi.  Di  ciò  s’è  parlato  altrove  a 
balta  a za  ; onde  non  è uopo  il  più  dirne , 
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PARTICELLA  IV. 

Dimoflrafi  , che  l’Epoptja  vuol  effer  per  fine  dall a 
Maraviglia  accompagnata  ; e come  quello 
confegutre  fi  pojfa . 

L'Ammirazione  è oppofta  alla  Verifimiglianza . Quella  tende  a ridur 
tutto  al  femplice,e  al  naturile;  e noi  non  ammiriamo,  che  lo 
ftraordinario , e fuor  dell*  ufo  comune.  E pure  quelle  due  cofe  fi  deb- 
bono combinare  per  gitila , che  come  nulla  ha  da  edere  nell’  Epo- 
peja , che  verifimil  non  fia  ; cosi  nulla  vi  ha  da  edere , che  non  fia 
maravigliofo.  La  pruova  è.  petchè  potendo  eda  Epopeja  edèr  per 
tutto  maravigliofa  , il  debb* edere,  perchè  fia  più  gioconda.  Ma  eda  il 
può  effer  per  tutto  : ed  eccooe  la  ragione . La  Tragedia  mette  le  cofe 
fue  fono  gli  occh)  in  ifcena , delle  quali  molte  vedendoli , parer  poffo- 
no  adurde,  e movere  non  ad  ammirazione,  ma  più  tolto  a rifo.  Per 
contrario  l’Epopej»  del  modo  narrativo  lì  vale;  e le  cofe,  che  li  odo- 
no, non  così  agevolmente  papno  adurde.  Però  quelle  ilede  azioni  im- 
perfette, che  non  trovano  luogo  nella  Tragedia:  fanno  un  bell* effetto 
nell*  Epica . Godefi  in  veder  Achille  trar  fuori  la  Spada  per  uccidere 
Agamemnone , ed  Enea  partire  per  andare  ad  uccider  Elena  ; e il  pri- 
mo efler  trattenuto  da  Mioerva,  il  fecondo  da  Venere. 

Per  la  fteda  ragione  ficcomc  non  fi  debbon  le  Macchine  nella  Tra- 
gedia fenza  necefihà  mai  tifare  ; al  contrario  nell’  Epopeja  bifogna 
tifarle  per  l’appunto  , quando  ntuna  necedìtà  vi  ci  obbliga . Quante  non 
ne  adopera  Virgilio,  per  gittar  Enea  in  Cartagine?  La  morte  di  Dido- 
ne  è per  Macchina,  Prendendo  Iride.  Cloante  riporta  il  premio  coll’aju- 
to  degli  Dei . Le  Donne  Trojane  brucian  la  Flotta , perchè  Inde  pren- 
de la  forma  di  Beroe  ad  attizzarle.  In  Diuno  di  quelli  cali  vi  aveva 
veruna  necedìtà  . 

Ma  l’Epico,  anche  quando  l’Azione  è necedària,  e può  edèr  fatta 
da  un  Uomo,  v’introduce  gl'  Iddìi , per  rendere  il  fuo  Poema  più  ma-, 
ravigliofo . Così  Enea  poteva  effer  avvifato  delle  Avventure  di  Dido- 
ne,  feoza  che  Venere  fi  trasformade  in  una  Cacciatrice  di  Tiro.  Così  le 
prefitte  Donne  Trojane  potevano  edere  attizzate,  lenza  che  Iride  feen- 
dede  folto  la  forma  di  Beroe  . Il  Poeta  a ogni  modo  più  lofio  quei 
Numi  introduc  vi  volle,  che  altrimenti  operare,  per  rendere  più  mara- 
vigliofo il  Poema. 

Che  fe  l’Azione  do»  poteflè  effer  fatta,  che  da  fuperiore  Potenza; 
allora  ^fognerebbe , che  eda  Azione  neceffaria  non  fofie , com’  è di 
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fatti  la  Trasformazione  delle  Navi  in  Ninfe . Perciocché  bifogna  offer- 
vare.  che  quando  l’Azione  fotte  neceflària,  ne  potette  effer  fatta 1,  che 
da  Nomi  l’Epopeji  anzi  che  acquifere  di  maraviglia , perderebbe  dt 
beltà  Però  in  erta  le  Macchine  s’mferifcono  quafi  m ogni  Accidente  , 
per  renderla  più  maeftofa,  e più  ammirabile,  e per  inftruire  i lettori 
alla  pietà  e alla  virtù:  e il  Poeta  lafcia  dire  allo  Storico,  chelaTe.n- 
petta  difperfe  un  Armata;  egli  dice,  che  Eolo  inviò  i venti  contra  1 
Troiani  Ma  Tempre  però  ha  riguardo,  di  non  imbarazzare  con  effe  la 
primaria  Azione;  perchè  bifogna,  chele  medefime  levar  fi  poffanofen- 
za  niente  toccar  di  quella . Altrimenti  riufeirebbe  imperfetta . 

Maravigliofa  fi  rende  altresì  l'Epopeja  coll’importanza  delle  azioni, 
che  vi  fi  narrano.  Gli  Antichi  in  fatti  non  lafciarono  via,  per  cui  non 
tentaflero  di  innalzarle,  affinchè  riufeiffero  più  forprendenti . Una  di 
auefte  vie  fu  il  paragonare  i Perfonaggi  de’  loro  Poemi  cogli  Uomini 
de’  loro  Giorni.  Omero  fcriffe , che  due  Uomini  del  fuo  tempo  non 
avrebbono  portato  il  fatto , che  Diomede  tirò  ad  Enea . Ciò  nel  vero 
è ammirabile,  ma  non  eccede  il  credibile.  Virgilio  vi  volle  caricar  fo- 
pra  di  forza,  e fcriffe  che  il  Saflò,  che  Turno  tirò  ad  Enea,  farebbe 
flato  troppo  pefo  per  dodici  Uomini  del  fuo  Secolo.  Quello  veramen- 
te comincia  a parere  nn  pò  troppo . Ma  i Romanzieri  unicamente  intefi 
a far  ammirare  i loro  Eroi,  fenza  badare  a veruna  veritìmiglianza , gli 
innalzarono  all’  impoffibile  ; perchè  intendevano  d’incantare  gl’  Idioti , e 
di  vender  pattocchie^ 

P A R T I C E L L A V- 


Dimoflrafi , che  gT  Iddìi  fi  fogliono  per  tutto  mcfcolare 
ne'  Poemi  Epici  : quale  ejjer  debba  il  loro  Carattere  ; 
e quali  i modi  del  loro  Agire  . 

NON  vi  ha  Accidente  in  veruna  Epica  Poefia , che  di  Poeta  cele- 
brato fia  opera , nel  quale  non  vi  fieno  gl’  Iddìi  frammefcolati  ; e 
bene  c faggiaraeme , per  quella  ragione  fuperiormente  già  toccata , che 
l’Epopeja  fi  ftudia  per  tutto  di  comparire  maravigliofa  . Perchè  però 
feioperatamente  ciò  non  fi  faccia,  ma  in  modo  Tempre  lodevole,  egra- 
ziofo,  due  cofe  qui  ci  rimangono  a vedere  per  compimento  di  quello 
Trattato . La  prima  è qual  effer  debba  il  Carattere  proprio  di  que’  Numi , 
che  s' introducono  : la  feconda  è , qual  effere  debba , ed  efler  polla  la 
lor  maniera  d’ Agire.  _ 

Tutti  gli  antichi  Poeti  attribuirono  paffioni,  coflumi,  e vizj  anche 
agl’  Iddìi . Bifogna  confettare,  che  ce  ne  diedero  eglino  un  idea  bene 
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rtrana,  ma  affai  forte,  per  farci  comprendere  di  quali  fvarioni  fia  ca- 
pace lo  Spirito  Umano,  allorché  una  volta  fi  è allontanato  dalla  vera 
religione.  Tali  Numi  tra  lor  fi  querelano,  fi  fan  de’ rimproveri , fi  dico- 
no villanie  : fanno  leghe , e prendon  partiti , gli  uni  contra  gli  altri  : 
alcuni  fono  feriti  ne'  Combattimenti  contra  gli  Uomini , e quali  in  ter. 
mine  di  perire  : le  menzogne , le  furberie , i latrocini!  fono  gentilezze 
fra  loro:  i più  detertabili  delitti,  l’adulterio,  e l’incerto  perdono  tra 
loro  ogni  bruttezza;  e fono  per  fino  in  Cielo  onorati . In  una  parola  i 
Poeti  attribuirono  loro  non  folamente  tutte  le  debolezze  dell'umana  na- 
tura , ma  ancora  tutte  le  pafiioni , e tutti  i vizj  degli  Uomini  ; dove 
avrebbon  più  torto  dovuto,  come  diceva  Cicerone,  attribuire  agli  Uo- 
mini le  perfezioni  degl’ Iddìi.  Per  querta  ragione  diceva  Pungerà,  che 
Omero  era  crudelmente  tormentato  nell'Infcroo,  per  aver  ferainate  nei 
fuoi  Poemi  tante  finzioni  così  empie.  Ma  fecondo  l’oflèrvazion  d’Ari- 
ftotile  Omero  nulla  più  in  ciò  fece,  che  di  attenerli  a quello,  che  già 
prima  di  lui  aveva  pubblicata  la  fama . Per  altro  non  oiunte  querta  mul- 
tiplicità  mortruofa  di  Dei,  che  compariate  in  Omero,  quello  alto  Poe- 
ta mortrò  chiaramente , che  riconofceva  un  primo  Edere  ; un  Dio  fu- 
premo , unico,  onnipotente,  del  quale  i decreti  formavano  il  delfino; 
il  quale  a tatto  prefedendo,  tutto  regolava;  dal  quale  tutti  i talenti  ve- 
li vano,  e tutti  i beni;  e dal  quale  tutti  i fuccefiì  pendevano.  Chi  forte 
vago  di  vederne  i parti  interi  di  tal  Poeta  ciò  dimoftranti,  e altre  in- 
contertabili  pruove,  potrà  leggere  a fuo  bell'agio  que’due  valenti  Fran- 
cefi  il  Boivin  (n),  e il  Rollin  (£),  che  non  è qui  mio  debito  il  farlo. 
Aggiungo  meramente,  che  non  andrebbe  per  avventura  lungi  dal  vero, 
chi  fofpettarte , che  Omero  oon  altrimenti , che  abbiamo  detto , averte  di 
que’  fuoi  Dii  ragionato , che  per  farfeoe  beffe , e per  metterli  in  deri- 
lione, porta  l’Unicità  di  quell’ Ertere,  ch’egli  conosceva  fol  darfi. 

Intanto  perchè  in  quefto  fiftemi,  e fu  quelli  modelli  fi  è introdotto 
tra  Crirtiani  altresì  di  formarli  i Poemi  ; per  non  errare  nel  lor  carat- 
tere, richiamiamo  al  penderò  ciò,  che  fopra  dicemmo,  tre  forti  di  Di- 
vinità efferfi  da  Pagani  introdotte:  le  uoe  Teologiche,  le  altre  Morali , 
e le  terze  Fifiche.  Se  fi  parlerà  delle  Deità  Fifiche,  iCortunii,  iDif- 
corfi,  e le  Azioni  faranno  conformi  alla  natura  della  cofa  , che  è rap- 
prefentata  fono  una  perfona  divina  . Così  il  fonno  fi  fingerà  buono, 
vaBO  Ree.  Se  fi  parlerà  delle  Deità  Morali , fi  avrà  la  rteflà  rirtertioue  ; 
onde  Minerva  farà  faggia , perchè  rapprefema  la  prudenza  ; c così  de- 
correndo . Se  delle  Deità  Teologiche  finalmente  fi  farà  difeorfo , nulla 
fi  dovrà  loro  attribuire,  che  buono  non  fu.  Ciò  non  ortante  alcuna paf- 
fiooe  fi  potrà  loro  ragionando  aferiverd , quali  fono  la  trirtezza , la  ven* 
a O 0 0 o a detta, 

(a)  Apolog.  £ Homtr.  (b)  De  la  Maniere  tTtrftgnkr , et  £ ttudier  Ics 
btllef  LcXtrcsTcm.1.  dt  la  Ltflurt  d’ Homtr c . 
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deità , la  collera,  il  dolore;  perchè  non  fi  afcrivono  loro  come  vere 
paffioni  , dalle  quali  commoffi  vengano  , ma  come  femplici  efpreffiont 
accomodate  a noliri  infermi  intelletti  . 

Ma  qui  dne  cofe  fono  grandemente  da  avvertire . La  prima  è , che 
bifogna  aver  riguardo  alla  Setta  di  chi  favella  : perchè  verbigrazia  un 
Epicureo  non  può  dare. alcuna  paflìone  agl’iddìi.  La  feconda  è,  chele 
paffioni  , e i vizj  fmno  la  Teologia  di  ciafcnno  propria  , che  parla. 
Didone  riceve  Enea  con  una  fitcera  pietà . Comincia  poi  a fentir  la  for- 
za d’amore  contra  il  Voto  fatto  al  Marito  , che  gli  era  una  fpezie  di 
Divinità;  e comincia  a dubitare,  fe  i Mani  di  elfo  Marito  più  penfino  a 
lei , e fe  l’obblighino  all’  offérvanza  . Finalmente  abbattuta  dagli  amorofi 
affiliti,  e da  amore  totalmente  predominata,  paffia  a portare  la  fua  em* 
pietà  verfo  gli  Dei  del  Cielo:  c vedendo , eh’  Enea  hj  rifiatato,  per  fegui- 
re  i loro  ordini , di  abbandonarla , ella  vuole  lui  pervadere  , eh'  effi  igno- 
rano ciò,  che  fi  fà  fulia  Terra.  Non  è,  che  ne  fia  perfoafa.  Il  Poeta 
non  fa  un  cangiamento  si  grave  ne’  cofiurai  di  lei  in  si  breve  tempo  , 
E'  un  trafporto  , che  la  fà  in  quella  guifa  parlare  : ma  quelle  parole 
hanno  tuttavia  nel  cuor  di  lei  il  fondamento.  E’.un  principio  d’empietà , 
che  arriva  a quelle  perfone  , delle  quali  i vizj  fono  violenti  , c che 
giungono  ìd  fine  all’  Ateifmo  : nè  quella  mutazione  o varietà  nell’  opioar 
degl’  Iddii  a tali  perfone  difdice.  Fuori  peto  di  sì  fatti  cali  i coftumi  , 
che  loro  fi  amtbuifcono , debbono  fempre  effiere  quali  lor  fi  convengo- 
no o fecondo  la  natura , o fecondo  la  fama , limili  fempre  , ed  uguali . 

Quanto  a modi  di  agire,  che  tener  poflon  gl’ Iddìi,  quando  ne’ Poe- 
mi fi  mefcolano  , quelli  a tre  ridurre  fi  poffuno.  11  primo  «nodo  è or- 
dinario , e comune  , ed  è per  lemplice  infpirazione . Così  Venere  nel 
duodecimo  libro  dell’  Eneide  infpira  ad  Enea  di  attaccare  la  Città  de' 
Latini;  e Giunone  nel  Noto  provvede  a Turno,  ch’era  nelCampode* 
Trojani  impegnato.  Quella  maniera  d'agir  degl’iddìi  non  è un  agire  per 
Macchina  : e quindi  può  in  ogni  fpezie  di  Poefia  o Drammatica , o Me- 
lica , od  Epica  adoperarli . 

Il  fecondo  modo  è ftraordinario,  emlracolofo:  e può  praticarli  in  più 
modi . Prima  facendo , che  le  Divinità  fi  prefentino  vifibilmeote , e lì 
facciano  a’  Mortali  conofcere.  Così  Mercurio  comparifce  ad  Enea  nel 
quarto  libro  dell'  Eneide . Apprello  facendo  , che  le  divinità  fi  raafcbe- 
rtno  fono  qualche  forma  umana  , fenza  fai  fi  conolcerc . Così  l’Amore 
fono  la  forma  d’Afcanio  fi  cela  nella  medefima  Emide . Terzo  facendo  , 
che  fenza  che  le  Divinità  in  vcrun  modo  apparivano,  fol  facciano  con 
alcuna  miracolofa  azione  feotir  la  lor  forza . Così  Venere  nel  duodeci- 
mo della  ilelfa  Eneide  rifalla  la  ferita  d’Enea . Quelle  tre  maniere  d’agi- 
re fono  veramente  per  Macchina  : e ficco  me  la  Drammatica  Poefia  è 
de’  miracoli  nimiciffima  ; effe  tutte  all’  Epopeja  proprie  fi  rcllano. 

Il  terzo  modo  d'agire  partecipa  di  amendue  i predetti , ed  è di  amen- 
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due  commifto.  Elio  è veramente  miracolofo  in  fe  ; ma  è un  ordinari® 
miracolo.  Comprende  gl’  Indovinamenti , gl'  Incanti,  gli  Oracoli,  i S#- 
gni  , e limili  cofe . L’  Uliflea  un  chiaro  efempiò  ce  ne  dà  in  Tirella  , 
che  dall’  Infèrno  è chiamato  : e nel  terzo  dell’  Eneide  Apollo  rende  nn 
oracolo  ad  Enea:  gl’ Iddìi  gliene  danno  rimerpetrazione  in  fogno:  Eie» 
no  profeticamente  in  oltre  lo  iltruilce . Tutte  quelle  maniere  d’ agire  , 
e altre  limili,  quali  fono  i difcorli  della  Sibilla,  e quelli  di  Anchifegii 
nell’  Inferno  , chiamar  li  poflòno  mezze  Macchine . Non  difconvengo- 
no  in  cali  opportuni  alle  Drammatiche  Poelie  : ma  più  li  convengono 
•11’  Epiche . 

Noi  abbiamo  fino  a quell’  ora  ragionato  fecondo  il  Siflema  da  Paga» 
ni  tenuto  nel  poetare.  Ma  ficcome  abbiamo  altrove  già  detto,  che  ot» 
rima  cofa  farebbe  il  metter  in  ufo  una  più  lodevol  poelia  , che,  lafciate 
le  Favole  , i Suggelli  fuoi  maneggiane  fecondo  le  Verità  Crifiiane  ; 
così  in  quelli  cali  bifognerà  metter  mente  , che  nulla  li  potrà  mai  alle 
Potenze  fuperiori  attribuire  , che  non  lia  poeticamente  inlteme  , e mo- 
ralmente buono  ; nè  altrimenti  lì  potrà  degli  Spiriti  fopra  natura  ragio- 
nare , di  quello , che  le  Verità  Cattoliche  infognino . Bensì  non  faranno 
vietati  certi  modi  di  dire,  per  li  quali  a loro  parrà  attribuirli  difoiace» 
re , timore , ira , e altri  limili  affetti  ; perchè  fono  , come  fopra  dicem- 
mo, quelle  femplici  efprelTioai,  dalla  Scrittura  llelfa  ulitate,  per  acco- 
modarli alla  debolezza  de’  uodri  intelletti.  Così  la  fubordìnazione  d’nna 
Potenza  alt’  altra , e di  mite  al  vero  Dio  fnpremo , non  farà  già  efclu- 
fa  ; onde  non  li  posano  iollituire  ambafcerie , miniltri  , e limili  cofe  : 
perchè  infatti  ciò  è conforme  alla  nolìra  credenza  » e al  parlare  della 
Scrittura. 
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C A P O I V. 

Dove  degli  Eroici  Scrittori  fi  parla  , 
e de  loro  Poemi . 

PARTICELLA  I. 

Annoveranfi  que  Poeti , che  Poemi  Eroici 
fcrijfero  in  Lingua  Greca  . 

SIAGRO  viveva  circa  i Tempi  Trojani.  Egli  fu  il]  primo,  ficcome  af- 
fermano Eliano  (4),  ed  Euftazio  (A),  che  la  Guerra  di  Troja  ia 
Verfi  cantafTe  fra  rutti  quegli , che  avanti  a Omero  fiorirono . 

DEMODOCO  di  Corfù  compofc  e’  pure  per  teftimonianza  di  Era- 
clide  allegato  da  Plutarco  (e)  l’ Eccidio  di  Troja. 

CORINNO  d’ilio  fu  difcepolo  del  celebre  Palamede.  Egli  oltre  un 
poema  della  Guerra  fatta  da  Dardano  contea  i Paflagoni,  onde  molte 
cofc  trafugò  Omero,  un  Iliade  ancora,  prima  che  il  detto  Poeta  .com- 
pone, come  tellifica  Svida . 

SISIFO,  Coo , fi  dice,  che  fa  Scrivano  di  Teucro , e che  fece  anch’  egli 
una  Iliade  prima  d'omero.  Così  racconta  Giovanni  Zezc , allegando 
l'autorità  di  Giovanni  Malalas  nella  Tavola  I.  Cronografica  . 

ELENA,  figliuola  di  Mufeo  d’Antifemo,  fcrifie  anch’  ella  un  Poema 
fulla  Guerra  Trojana,  dal  quale  traile  Omero  il  fuo  Argomento,  come 
Tolommeo  di  Efellione  attefta  appreflò  Fozio(i). 

Anche  FANTASIA  di  Memfi,  figliuola  diNicarco,  fecondo  che  feri» 
vono  il  predetto  Tolommeo  di  Efellione  predò  il  raedefimo  Fozio  (r), 
e Naucrate  Iftorico , allegato  da  Euftazio  nell'  Introduzione  all’  Ulijjta , 
fcrifie  avanti  Omero  la  Guerra  Iliaca,  e gli  Errori  di  Ulifie:  e quelli 
due  Poemi  erano  in  Memfi  con  gelofia  confervati . Ma  colà  ito  Omero  , 
da  Fanite  facro  Scrivano  gli  ottenne  , come  fegnono  a dire  i citati 
Scrittori  ; e 1*  ordine  ne  imitò , e molte  cofe  ne  prefe . Tuttavolta  e 
Giulio  Lipfio  (/),  e Teodoro  Ricquio  (limano  ciò  un  impoftura  di  To- 
lommeo Chenno,  odi  altro  Graroatico  di  quelli,  che  erano  perfuafi  effe- 
re  fiato  Omero  di  nafeita  Egiziano,  i quali  furon  non  pochi,  come  feri- 
te 1*  Allacci  (£).  Se  però  fia  baftevole  quella  femplice  conghiettura  , 
P« 

(a)  Lib.14.cap.tt.  (b)  Ad  lliad.  ( c)  In  lib.  de  Mufica  (d)  Godic.  190. 
(e)  Loc.eit.(f)  Synta&m.de  Bibliothec.  ( g ) De  Patria  Homer.  c.  4. 


Digitized  by  Google 


■, ; Libro  lì.  Difi.  11.  Capo  IV.  647 

per  abbattere  l’autorità  di  quc’  raolti  Antichi , che  olirà  i citati , il  con- 
trario fentirono,  efcriflero,  ciò  lafceremo  altrui  a giudicare. 

CREOFILO  figliuolo  di  Artide,  nativo  di  Santo  , egli  fu  da  alcuni 
creduto,  come  rifertfce  Strabone  (-1) , che  maeflro  fofTe  d’Omero,  del 
quale  amico,  e uguale  lo  chiama  Platone  ; ofpite  o alloggiatore  lo  dico- 
no Apulejo , e Zeze . Pafsò  per  autor  del  Poema  intitolato  la  D'tfiru- 
zione  d'Ecalia , del  quale  vogliono  quelli  due  ultimi  citati  Autori  con 
Proclo , che  Omero  per  gratitudine  ne  facefle  lui  dono . Qpeflo  fteflò 
Poema,  fe  noi  udiamo  Clemente  Alcflàndrino  (A),  fi  nfurpò come fuo 
Paniaft  d’Alicarnaflo  . Ma  Callimaco  in  certo  fuo  Epigramma  riferito  da 
Euflazio , e Scilo  Empirico , e Strabene  appoggiati  all’  autorità  del  me- 
defimo  Callimaco  , il  cui  epigramma  anch’  elfi  traferivono , allertano  , 
che  fu  Poema  fuo  legittimo  ; e filmano  anzi , che  un  altr'  Opera  di 
Creofilo  fpacciata  forte  folto  il  nome  d’Omero.  Paufania  cita  anche 
ì’Eraclea  di  Creofilo  . Può  edere,  che  vada  ivi  letto Ecalta,  come  vnole 
il  Menagio,  invece  di  Eraclea:  ma  come  fi  trova,  che  il  Poema fopra 
la  dirtruzione  di  Ecalia  non  era  femplicememe  Ecalta  nominato  , ma 
Alo  fi s Oicbalias  ( a \*ats  Oi  x«m«  ) così  è più  probabile , che  forte  quell* 
Eraclea  un  altro  poema  da  Credilo  comporto  : e ciò  tanto  più  probabile 
è,  quanto  che  di  quella  pretefa  fcorrezionc  niun  fondamento  dal  Me- 
aagio  fi  allega. 

OMERO,  per  eccellenza  detto  il  Poeta,  fu  già  dalla  fua  fanciullez- 
za nomato  Melefìgcne , per  effer  nato  fui  Mele  fiume  di  Smirne  : ma 
quello  nome  gli  fu  poi  cangiato  in  quello  d 'Omero,  quando  ebbe  per 
malattia  perduta  la  luce  degli  occhi  : poiché  gl’Jonii,  e i Cumei  fole- 
vano appunto  i Ciechi  appellare  Omeri.  Sette,  e più  città  s'attribuifeo- 
no  l’onore  della  fua  nafeita  ; come  legger  fi  può  nell’  Allacci  : porta  la 
qual  contefa , difficililfimo  è flato  fempre  agli  Storici  il  fidare  alcuna 
cofa  di  certo . Nondimeno  più  fondata  fembra  quell’  opinione , che  a 
Smirne  dà  quell’ onor  fopra  l’altre.  Innumerabili  pure  fono  i pareri  in- 
torno al  tempo,  nel  qual  egli  vide.  Ma  l’Autore  della  Vita  d’Omero, 
che  noi  abbiamo  fono  il  nome  di  Erodoto , Clemente  Alertàndrino  nel 
primo  libro  de’  fuoi  Stromati , Aulo  Gellio  nel  diciafettefimo  libro , e 
appo  lui  Cartio  nel  primo  de’  fuoi  Annali,  ed  Eufebio  nel  Cronico  affi- 
orano, ch’egli  nacque  i63.  anni  dopo  la  Spedizione  dell’ Efercito  , 
che  Agamennone,  e Menelao  condurtene  ad  Ilio,  al  tempo,  che  la 
Città  di  Smirne  fu  dagli  Eoli  fabbricata  in  Alia . Nè  da  quefta  opinio- 
ne, che  è da  Savj  riputata  la  più  probabile,  molto  difeordano  le  Am- 
putazioni di  Filocoro,  e d'altri,  dal  prefaio  Eufebio  narrate.  Perlochè 
la  nafeita  di  quello  Poeta  cader  dovette  fecondo  la  Cronologia  dello 
Urtino,  e del  Vallemont  dame  feguitaia,  nell’anno  della  creazione  del 

Mon- 


fa)  Lib.  14.  ( b ) Lib.  6.  Strom. 
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Mondo  2978. , duccnto  c cinquini’  anni  avanti  il  cominciamento  delle 
Olimpiadi , e ducento  fetcantadue  avanti  la  fondazione  di  Roma . Noi 
non  perderemo  qui  tempo  in  raccontare  a minuto  le  avventure  tutte  di 
quello  celebre  Uomo . Potrà  chi  delia  di  faperlc , ricorrere  alle  molte 
Vite  di  elio,  delle  quali  una  va  folto  il  nome  di  Erodoto,  un  altra 
fono  il  nome  di  Plutarco,  e un  altra,  come  di  Anonimo,  trafcritta  fu 
dall’ Allacci . Bada,  ch’egli  all'ufanza  de'  gran  Poeti,  fe  trar  lì  volle 
la  fame  del  ventre  digiuno,  ebbe  non  pure  a far  il  Pedante  il  più  di 
fua  vita;  ma  a mendicare  talvolta,  di  che  fomentarli . Finalmente  dopo 
edere  dato  luogo  tempo  qua,  e là,  dalla  miferia  condotto,  cercando 
invano  fortuna,  morì  nell’entrare  della  Primavera  in  fui  Lido  dell*  Ito- 
la Ios , una  delle  Cicladi , fanno  dopo  l’eccidio  di  Troja  *71. , regnan- 
do in  Alba  Agrippa  Silvio  figliuolo  di  Tiberino,  e prima  della  Fonda- 
zione di  Roma  da  159.  anni:  il  che  dir  volle  Cornelio  Nipote  nei 
fuoi  Annali  appo  Gellio  ( a ) , quaodo  fcrifle , che  Omero?  era  dato  cen- 
to, e fedant’ anni  io  circa  avanti  Roma.  Onde  morì  quello  Poeta  in 
età  in  circa  di  cento , e quattordici  aani , nel  che  convengono  Straba- 
ne (£)  Plutarco  (c),  Paufania  (d),  Solino  (e),  ed  altri.  Quale  in- 
tanto il  merito  lia  di  quell’ Uomo,  e quaaia  la  fami  fua,  non  ha  bi- 
fogoo , eh’  io  il  dica . La  fua  modedia  fu  ben  grande  io  fua  vita , poi- 
ché avendo  di  tanti  parlato  con  laude  ne’  fuoi  Poemi,  di  sè  nè  pure 
una  parola  mai  fece , come  odcrvarono  Temidio  (f) , e Dione  Grifo- 
domo  (g).  E’  però  dato  da  Poderi  di  quella  fua  umiltà  abbondcvol- 
mente  compeofato:  poiché  l’effigie  di  lui  nelle  Medaglie,  e nelle  Mo- 
nete di  varii  Popoli  impreda  ii  vede,  de’  Niceenfi,  de’  Chii , degli 
Smirnei,  i quali  anche  di  un  Tempio  l’onorarono,  e di  una  Statua:  e 
il  medefimo  da’  B ^ritieniti  etTerfi  latto,  lo  tediiica  il  citato  Dione (6): ol- 
irà il  non  ederci  dato  Scrittore  al  m -odo , che  tanta  lode  di  dottrina, 
d’ingegno,  e di  fapienza  abbia  in  tutte  l'età  risonata,  quanta  quello 
Poeta.  Ma  per  venire  all’ Opere  da  edb  compode,  fono  lui  nel  vero 
molti  Componimenti  attribuiti,  cioè  Epitalami! , Noflit  o Ritorni , Epi- 
grammi, Inni  fopra  gl’ Iddii , ed  altri  Ninfi.i,  Gnome,  e Giambi,  e 
Pegnii , un  Iliade,  nn  Ulijfca , un  A nazonia  , una  Batrachomyomacbia  » 
o Guerra  di  Rane  e di  Topi,  una  Galtomyrmacbia , o Guerra  di  Gat- 
ti e di  Topi,  una  Gerantmacbia , o Guerra  di  Gru,  una  Pfaromacbia  , 
o Guerra  di  Stornelli,  un  Aracnomacbia , o Guerra  di  Ragnateli,  gli 
Epicicli,  onde  fuggetto  erano  Amori,  la  Prefa  di  E'alii , la  Guerra 
di  Tebe,  il  Ma'gitt , ed  altri  Poemi  fino  al  numero  d’intorno  a qua- 
ranta. E che  Omero  Inni  ancora  facede , lo  fcrivono  Dicdmo,  e Pau. 
fania  : il  primo  ne  cita  de’  verfi  dell’  Inno  in  lode  di  Bacco  : ii  fecon- 
do 


(a)  Lib.  17.  eap.  ai.  (b)  Lib.  10.  (c)  In  Sertor.  (d)  In  Bocotic.. 
(e)  Cap.  4».  (f)  Orai,  ai,  (g)  Differì.  33.  (h)  Differì.  j<5. 
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do  cita  de*  verfi  dell'  Inno  in  lode  di  Cerere . Ma  quelli  verfi  non  fi 
trovano  al  prefente  negl'  Inni , che  folto  il  nome  di  Omero  ci  retta* 
no  : per  la  qual  ragione , e per  lo  ttile  dilfimile , e poco  buono , fono 
licuramenie  1 treotadue  Inni,  che  abbiamo  ora  fono  il  fuo  nome,  da 
riputare  opera  altrui . G nel  vero  lo  Scoliatte  d'  Apollonio  ne  fa  autore 
un  certo  Erodore  : quello  in  lode  d’Apollo  è dallo  Scoliatte  di  Pindaro 
attribuito  a Cinett  Chio , c da  Ateneo  ad  alcnno  degli  Omeritti . Nè  i 
tredici  verfi  da  Tucidide  allegati , che  pur  oggi  in  detto  Inno  fi  leggo- 
no, provano  alcuoa  cofa  in  contrario:  poiché  vi  poffono  elTere  flati  ginn- 
lati.  Ciò  non  ottante  ettendo  non  pur  da  Tucidide,  da  Oiodoro,  e da 
Paufania  riconofciuto  quello  Poeta  per  ifcrittor  anche  d'inni,  ma  dallo 
Scrittore  altresì  del  Certame  fra  elio,  ed  Efiodo,  dall’Autore  de’ Verfi 
Sibillini  appo  l'Allacci,  dall’ Autor  della  Vita  ad  Erodoto  aferitta,  da 
Giovanni  Zeze , da  Porfirio,  da  Svida,  e da  altri,  bifogna  dire,  che 
gl’  Inai  di  lui  ettendo  iti  fmarriti , fiengli  fiati  quelli  altri  fuppofti , che 
abbiamo.  La  Batracbomyomaehia , o,  come  appo  Svida  fi  legge  la  Myo- 
batracbomachia  , è pure  nella  predetta  Vita  di  Omero  ad  elfo 
attribuita  . Ma  Proclo  , Euttazio  , e l’ Anonimo  pubblicalo  dall’ 
Allacci  nella  Vita  del  medefimo  Omero  , dubitano  grandemente  di 
ciò,  e (limarono  i piò,  come  fcrivono  il  citato  Svida,  e Plutarco  (<a), 
che  Autore  ne  fotte  Pigrete  , Fratello  di  Artemifia  . Enrico  Ste- 
fano (6)  io  fatti  racconta,  d’eflergli  venuto  alle  mani  un  antico 
Efemplare,  dove  al  detto  Pigrete  era  quello  Poema  attribuito:  il 
che  trovo  altresì  dal  Labbè  (c)  confermato,  e dal  Nunnes(d).  I 
medelimi  Autori  dubitarono  pur  del  Poema,  intitolato  Margite  : e tuttoché 
e Platone , e Ariftotile , e Plutarco , e lo  Scoliafte  d’Ariftofane , e Gio- 
vanni Zeze  affermaflcro  , che  Omero  un  tal  Componimento  fenvefle  , 
quello  però , che  correva , al  detto  Pigrete  attribuivano . Non  dirò  della 
Galeomyomachia , Poema  non  piò  amico  , che  di  trecento  e pochi  più 
anni;  nè  d’altri  Componimenti,  che  opere  ettendo  dell’  altro  Omero , co- 
gnominato Sello , furono  a quello  di  Smirne  attribuite.  E nel  vero  Plu- 
tarco (e)  affai  coftantemenie  nega,  che  quello  nollro  Poeta  altri  Poemi 
icriveffè,  fuorché  1* Iliade,  eVUlijjea  ; e chiama  ingannati  coloro,  che 
vi  aggiungono  la  Batracbomyomaehia , e il  Margite . Con  elio  conven- 
gono l'Anonimo  Autor  della  Vita , dall’  Allacci  pubblicata , e i Moderni 
1 più  faggi  : ed  io  fon  di  parere , che  una  gran  parte  di  que’  Poemi  a 
lui  aferitti , non  fodero  che  Raffodie  , le  quali  come  Poemi  di  Omero 
paffàflero , per  effere  co’  verfi  di  lui  dagli  Omeriti  tettine  . Ma  dal 
Perault , e dall’  Hedelin  fi  è pure  negato , che  l’ Iliade , e l’ VtiJJea  fof- 
fcro  Opera  d’un  folo  Autore.  Tuttavia  è ftato  anche  loro  abbondanie- 
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mente  fu  ciò  rifpodo  dal  Dacier  (a)  e dal  Boileau  (i).  E' il  vero  però, 
che  del  primo  raccoglimento  di  quelli  due  gran  Poemi  , e forfè  del 
primo  fpartimento  di  in  libri  ne  fono  i Greci  debitori  a Licurgo. 
Legislatore  degli  Spartani , il  quale  comperatigli  da  Poderi  di  Creofilo 
venuti  di  Creta,  o d’ionia,  il  primo  li  divulgò  , come  narrano  Plutar- 
co (c).  Eliaco  (d),  Dione  Grifollofco  (*),  ed  Eraclide  (f) . Dopo 
Licurgo  molta  cura  intorno  a medefimi  adoperò  Pifiilrato  Tiranno  d’Ate- 
nc,  il  qnale  e il  primo  per  tedimontanza  di  Tullio  (g)  trovatili  con* 
fuft,  cosi  li  difpofe,  come  li  abbiamo;  c il  primo  per  teilimonianza  di 
Gellio  (è)  li  propofe  a leggerli  pubblicamente  alla  Gioventù  in  Atene. 

Nè  minor  fu  la  follccitudiue , che  del  buon  ordine  di  dii  lì  prefeSolo* 
ne  contemporaneo  di  Pilìftrato  , come  tellificano  Laerzio  (i),  e Svi- 
da  (A  ) : poiché  egli  frenò  con  rigorolìffima  legge  quella  rea  ufanza  def 
Raflòdi  , che  nel  cantarli  non  pare  li  confondevano,  di  qui,  e di  là 
fcegliendo  quel , che  loro  piaceva  ; ma  ancora  molti  lor  proprii  verlì  vi 
aggiungevano.  A Pifillrato  fnccedette  nel  Governo  d’Atene  nella  feffati- 
tclìma  terza  Olimpiade  il  Figliuolo  Ipparco  il  quale  e la  Legge  di  So- 
lone confermò,  e l’emendazione  degli  Omerici  Poemi  dal  Padre  intra- 
prefa  a perfezione  condulTe  . Dopo  Ipparco  una  bella  Edizione  dell* 

Iliade  apparve  , che  fu  da  Arillotile  ad  Alertàndro  il  Grande  donata  . 

Ma  dove  il  detto  Plutarco  (,!),  e lo  Scoliadc  di  Teocrito  (m)  narrano* 
che  quella  Edizione  emendata  fu  opera  d’Ariilotilc,  Strabonc  (n)  leni- 
fica , che  fu  dia  indutlriofa  fatica  di  CaUiftene , e di  Anafarco . Alcuni 
verlì  di  quella  riformala  Iliade  allegati  da  Arilloiile,  e da  altri  Antichi , 
fono  llati  raccolti  da  Giovanni  Hattung  (o),  che  oggi  in  quella  , che 
imprella  abbiamo,  non  fi  ritrovano.  Dopo  ciò  varie  altre  diverfe  Edi- 
zioni de’  predetti  due  Poemi  Omerici  furono  fatte,  ciò  fono  la  Maflà-  i 
liotica,  e la  Sinopica , quella  di  Zetiodoio  Efclio,  e quella  di  Aridofane 
Bizantino , quella  di  Euripide  il  Juniore  , quella  di  Arato  di  Soli  , e i 

quella  di  Crate  MaJIote,  tutte  mentovate  oda  Svida , o da  Eullazio  . I 

Ma  chi  pofe  mano  con  piò  gloria  a lìmi!  fatica,  fu  Aridarco  di  Samo» 
iracia  , Madlro  de’  Figliuoli  di  Tolommeo  Filoaetorc  . Collui  non  ìbd-  I 
disfatto  delle  emendazioni  fatte  dal  Maellro  fuo  Aridofane  Bizantino 
ne’  Poemi  di  Omero,  un  altra  riforma  egli  fecenc,  de’  fuoì  Comentarj 
accompagnala.  Ir.  queda  egli  critico  fi  dimodrò  rigorofo,  anzi  che  nò, 
avendo  no  infinità  di  verfi  rigettati:  il  che  ellendo  a molli  fpiacimo  , 
fenderò  però  contra  il  medefimo  e Zenodoto  Aleffàndrino  il  Juniore  , 

e To- 
ta) Ad  Vlutarcb.  (b)  Obferv.  J.ad  Longin.  (c)  In  Ly  urg.JSit.(d)  Lèi’, 
cap.  14.  ( e ) Orar.  t.  de  Regno  (f)  In  Politia  Lactdam.  (g)  Lite. 

J.  de  Orator.  ( h ) Lib.  j.  cap.  17.  (1)  Lib.  r.  fe&.  yp.  (k)  In  Hypo- 
bole . (1)  In  Alexandr.  ( m)  Ad  Idjll,  1.  vtTfiq.  (n)  Lib.  1 J.  (o)  In 
Dtcur.  lecer,  mtmer.  T.  1. 
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e Tolommeo  Afcalonite  , e forfè  ancora  Cleante  Stoico,  e Filofleno.' 
Bifogna  però  confettare  , che  le  Edizioni  degli  Omerici  Poemi  le  più 
univerfalmente  approvate  dal  giudizio  de'  faggi , come  piò  gaftigatc , e 
piò  belle , furono  quella  di  Arittarco  in  primo  luogo  , e poi  quella  di 
Zenodoto . Anche  Tirannione  Fenicio  Liberto  di  Tcrenzia  Moglie  di 
Cicerone,  e Nicànore  Alettàndrino,  che  fioriva  fotto  Adriano  Ce  fa  re , 
e un  certo  Cometa  riferito  dall*  Allacci,  pofero  le  mani  in  quelli  Poe» 
«ni  , e le  loro  correzioni  vi  fecero  ; ma  le  loro  Opere  furono  mena 
curate.  Trattanto  dopo  ettere  quelli  due  Componimenti  per  tante  mani 

E affati , e a capriccio  di  tante  , e sì  diverfe  pedone  racconci  , egli  è 
en  malagevole  a credere,  che  etti  ci  rimangano  tali,  quali  dall*  Inge- 

£0  di  Omero  furono  partoriti  . lo  non  annovero  qui  poi  le  Edizioni 
’ medefimi  fatte  in  iilampa  , nè  gl’ illuttratori  di  etti , perchè  sì  lune , 
che  gli  altri  innumerabili  fono.  Unicamente  non  voglio  qui  dimenticare 
i Conienti  fopra  etto  d’Euflazio  fplendidamente  illuflrati  dall’  infìgne  P. 
Politi  della  Congregazione  delle  Scuole  Pie , e fplendidamente  fìampati 
in  Firenze  nel  i7}i.  , come  che  ancor  non  compiuti  da  volgarizzare  . 
Eraclide  Pontico  di  Odetto  vi  compofe  poi  fopra  uà  Opera , che  intitolò 
Allegorie  Omeriche . Quell’  Opera  portava  già  il  titolo  di  Soluzioni  Orni - 
riche  , ma  falfamente.  So  ancora,  che  Laerzio  fece  Autor  di  quell’ Ope- 
ra il  vecchio  Eraclide  Pontico  , difcepolo  d’Ariilotile;  c il  Gefnero  , 
che  la  detta  Opera  tradurti  in  Latino  , fu  pur  nella  detta  opinione.  Ma 
cflerG  grandemente  l’uno  e l’altro  ingannati  n’è  argomento  il  farli  in 
etti  Opera  menzione  di  molti,  come  di  Arato,  Callimaco,  Erstollene, 
Apollodoro,  Erodico,  Cratere,  che  vilfero  dopo  il  detto  Eraclide  . Va- 
rie bagatelle  intorno  agli  detti  Poemi  furono  poi  ancora  da  altri  lavora, 
te,  delle  quali  alquante  verrem  qui  riferendo.  E primieramente  Cineto 
Olio , già  qui  lu  mentovato  , che  fioriva  circa  l'Olimpiade  lettameli- 
ma,  lebbene  cominciò  il  primo  a rattoppare  i Verfi  d’Omero,  e a pub- 
blicamente recitarli,  fra  i medefimi  però  andava  egli  quà,  e là  interpo- 
nendone molti  de’  fuoi  ; ficcome  narrano  lo  Scoliade  di  Pindaro  , e 
l’Anonimo  Defcriuore  delle  Olimpiadi  : il  fimigìiante  egli  fece  per 

avventura  co*  Verfi  d’Efiodo.  Timolao  Laritteo  diede  poi  fuori  un  Iliade 
al  doppio  maggiore  ; avendo  un  efametro  a fuo  capriccio  foggiunto  a 
ciafcun  verfo  d’Omero,  per  modo  però,  che  il  fenfo  non  and-lTe  per- 
duto, o guado,  ma  sì,  che  fi  faceffe  più  chiaro.  Un  efempto  di  quella 
fatica  ne  allega  Endazio  nella  Prefazione  all’  Vliffca . Anche  Id(o  Rodio 
figliuol  di  Liflò  , fcrittore  di  Verfi  Eroici  , come  tedifica  Svida,  fece 
una  fimigliaote  fatica;  foggiungendo  a ciafcun  Verfo  tanto  dell* Iliade , 
quanto  dell'  Uliffia  un  fuo  Efametro.  Ma  codui  un  Poema  anche  avea 
compofto  di  fuo  falle  Cofe  di  Rodi  , che  di  tre  nulla  verfi  condava  . 
Più  bizzarra  fu  l’Opera , che  intraprefe  Pigre  te , o Tigre  te , come  altri 
fcrivono,  Fratello  di  Artemifia  Regina  di  Caria:  poiché  codui  a cufcuu 
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efametro  dell'  Uiaie  foggmngendo  di  fuo  un  pentametro  , ridalle  cosi 
quel  Poema  in  un  Elegia.  Vcdcli  quinci,  che  in  tutte  l'età  vi  furono 
di  sfaccendati,  e di  matti.  . _ . . . 

FANOCLE  ua  Poema  fcr  (le  del  Rapimento  di  Ganimede  fatto  da 
Tantalo  ; onde  la  Guerra  fu  cagionata  tra  il  medefimo  Tantalo  , e 
Troe  . Alcuni  Verfi  di  quello  Poema  fono  da  Stobeo  riferiii . Cotnpofe 
ancora  un  altro  Poema,  io  coi  gli  Amori  d'Orfeo  verfo  Calai  venivan 
trattati.  Il  fiorire  di  quello  Epico  fu  pure  avanti  al  cominciamento delle 

°sTmONIDE  Carillio , o Eretrienfe,  Epico,  compofe  l’Adunanza  dei* 
Greci  in  Anlidc , due  Libri  di  Trimetri , e uno  fopra  Ifigenia . 

MAGNETE  di  Smirne,  tuttoché  lafcivilììmo  di  collumi,  fi  efercitò 
nondimeno  nell'  Epica  Poefia  : e da  Niccolò  Daroafceno  preffo  Svida  è 
commemorato  un  fuo  Poema , in  cui  la  virtù  de'  Lidi  celebrata  era , la 
quale  mollata  avevano  nella  Pugna  Equellre  conira  le  Amazzoni  . 
Fiorì  a’  tempi  di  Gige-Re  di  Lidia  , il  quale  l’anno  fecondo  dell’  01im> 
piade  quindiceftma  occupò  il  Regno . 

ACATE  fu  Argivo  ; e di  lui  un  Poema  cita  Ateneo , intitolato  Ilio 
ferfì,  o Dijbruziont  di  Ilio.  Marlin  del  Rio  ne'  Prolegomeni  a Seneca 
nel  Ruolo  de’ Tragici  lo  annovera:  ma  non  ci  è di  ciò  fondamento: 
perchè  Ateneo  nulla  ne  dice . Anzi  non  è inveriftmilc  ciò , che  penfa- 
no  alcuni , eh’  ivi  legger  fi  debba  Sacada  Argivo . 

DIONISIO  di  Samo  fcride  due  Poemi,  il  primo  de’ quali  fu  intito- 
lato Gigantiade  : e lo  Stefano  ne  cita  il  Libro  XVIII..  Il  fecondo  fa 
intitolato  HaJJ'artca , di  cui  egli  l’Autore  creder  fi  dee , fecondo  Svida , 
CHERILLO  Lacedemone  fioriva  con  Lifandro  , di  cui  fu  Famiglia- 
re. Da  quelli,  come  narra  Plutarco,  fu  alla  Guerra  condotto  a bello 
Audio,  perchè  in  poefia  le  Imprefe  da  lui  fatte,  e le  Gelìa  laudcvoli 
celebralTc . Il  nome  di  quello  Poeta  fi  trova  collantemente  dagli  Anti- 
chi ferino  con  due  AA  , . 

EGESIANATTE,  o fecondo  altri  AGES1ANATTE  fece  un  Poema 
con  litoio  di  Troade , come  ttllifica  Igino. 

Nell’Olimpiade 7 j.  fecondo  Svida  fioriva  CHERILO  Samio(  %0ipi'\0<  )• 
Alcuni  AhcarnalTeo,  ed  altri  Jafenfe  il  fanno  : ma  ciò  è nato  dalla  con- 
finone di  più  Clienti.  Defcrille  io  verfi  la  vittoria,  che  gli  Atcnielt 
riportata  avevano  di  Serfe  : e per  ciafcun  verfo  n’ebbe  nno  Statere , 
dira  un  onorevol  Decreto,  col  quale  fu  llabilito , che  detto  Poema 
filile  recitato  con  que'di  Omero.  Sono  pur  lui  attribuiti  un  altro  Poema 
con  titolo  di  Lamiaca , ed  altre  Pocfie . Morì  in  Macedonia  appo  Ar- 
chelao . 

ANTIMACO  di  Claro,  come  vuole  Ovidio,  o di  Colofone,  come 
fcrivono  alci,  fu  contemporaneo  dello  Hello  Lifandro,  dal  quale  fa 
polpo  ilo  a Nicerato  Eradeota,  e di  Platone,  al  quale,  tuttoché  giovi-, 

ne. 
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uè,  recitò  il  noflro  Poeta  la  fua  Tebaide.  Nell' Eroico  gli  fa  dato  da 
Gradatici  il  fecondo  luogo  dopo  Omero , come  [edifica  Quintiliano . Ma 
ad  Adriano  Cefare  tuttavia  si  piaceva , che , come  narra  Stillino  full'  amo* 
rità  di  Dione,  penfava  di  abolire  Omero,  per  fofticuirvi  Antimaco. 
Citanti  pare  da  Ateneo , da  Plutarco , e da  altri , come  Opere  di  que* 
do  Scrittore  nn  altro  Poema  Elegiaco,  o piò  todo  Lirico , in  piò  Libri 
didefo , col  titolo  di  Lida , nome  proprio  di  certa  Donna  da  Ini  ama* 
ta  ; un  altro  intitolato  Artemide  ; no  altro  nomato  Epigonoii , c un  altro 
nomato  Dtltoi . 

Fu  pure  un  APOLLOFANE , Epico,  mentovato  da  Fulgenzio  (a)  ; e 
fa  diverfo  dal  Medico,  e Stoico,  ai  cui  Plinio  favella. 

EGEMONE  compofe  un  Poema  , in  cni  la  Guerra  trattò , o Pugna 
Leutrica,  la  quale  tra  Lacedemoni  fu,  e tra  Tebani,  come  tedimonia 
Stefano,  parlando  di  Aleflandria , Città  della  Trojana  Regione,  la  qaa- 
le  fu  appunto  la  Patria  di  quedo  Poeta . Compofe  anche  un  altro  Poe* 
ma  fopra  Dardano  ; e chiamoilo  Dardantco . 

ERACL1DE  Pontico  di  Eraclea , il  funtore , che  fiori  a’  tempi  di  C»j» 
Claudio , e Nerone  Cefari , fu  già  uditore  di  Didimo  chiariamo  Dot* 
tore  Aleflandrino ; e venuto  poi  in  Roma  là  vide,  e tennevi  fcuola, 
come  narra  Svida . Egli  molti  Poemi  Eroici  compodi  aveva  : ed  oltre 
a ciò  ferini  aveva  ire  Libri  in  Verfi  Filicii , e Saffici , col  titolo  di  Ltf- 
ebe  o fia  Bagatelle , ne' quali  molte  quedioni,  e dubbietà  eran  propofte 
a favore  del  mentovato  Didimo  fuo  Maedro  contra  l'Emulo  di  Ini  Apro 
Granitico,  Difccpolo  d'Aridarco,  ficco  me  narrano  Atteraidoro , e 
Svida . Non  bifogna  confondere  in  uno  piò  Eraclidi , ma  non  bifogna 
nemmeno  inuliipncarli  fenza  ragione . Alcuni  hanno  fognato  un  Eracli* 
de  Comico,  il  qual  venga  citato  nell*  Vlijfe . Quedo  è un  equivoco 
prefo  di  ofw«V,  OdeJJo , Cittadella Mifia  Inferiore,  che  fu  Patria  d'iin 
d’effi,  a oiWff«w,  VliJJi. 

Un  altro  CHERILO  celebtò  AlefTandro  Magno.  Ma  i fuoi  verfi 
non  valevano  il  pregio  della  carta,  che  ingombravano . Acrone  Grama* 
tico  fetive,  che  tra  cedui  e AlefTandro  s'era  fatta  una  tal  convenzio* 
ne,  che  per  ogni  buon  verfo  avrebbe  egli  ricevuto  un  Filippo,  mo- 
neta reale , cosi  dinominata  dal  Re  Filippo  Padre  di  AlefTandro , la  cui 
immagine  portava , c die  per  ogni  verfo  cattivo  avrebbe  ricevuto  uno 
fchiaffo.  Il  Fatto  andò,  che  il  poeta  per  la  moltitudine  degli  fchiaffi 
peti,  fenza  pure  aver  pagati  a pieno  i fnoi  debiti  . Di  efTo  pirla  Quin- 
to Curzio  (A).  Lo  Scaligero  per  non  aver  didimo  quello  Chenlo  da 
quello  di  Samo,  rimprovera  malamente  a Orazio,  petchè  lo  tratta  di 
cattivo  Poeta.  Ma  il  torto  è fuo,  s’egli  ciò  non  fapava,  non  già  di 
Orazio  . 


(a)  Lib.  i.  Mytbolog.  (b ) Lib.  8. 
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Il  medefimo  Curzio  fa  par  menzione  d’un  cerco  AGI  di  Argo,  an- 
ch'elfo  cattivo  Poeta,  che  a’  tempi  del  grande  Alelfandro  viveva. 

ANTAGOR  A di  Rodi,  Familiare  di  Antigono  Re  della  Macedonia  , 
come  Icrivono  Paufania , Plutarco,  e Ateneo , compole  un  Poema  con 
titolo  di  Ttbaide.  Retta  di  elio  un  Epigramma,  che  Meleagro  inferi 
nella  fua  Raccolta . 

MENELAO  fu  Egeo  di  Macedonia.  Feccia  dodici  Libri  una  Tebai • 
de,  come  anelano  e Svida,  e Stefano. 

Circa  l’Olimpiade  180.  , fono  il  decimo  Tolorameo  cognominato 
l'Anlete,  fioriva  ARCHIA  di  Taranto,  celebre  Poeta,  il  quale  defcrif- 
fc  la  Guerra  Cimbrica ; e un  Poema  fopra  il  Confolato  di  Cicerone 
aveva  pur  cominciato.  Il  detto  Cicerone  (.1)  celebra  altresi  un  Com- 
ponimento di  elio,  nel  quale  efpreftò  aveva  Rofcio,  qualora  nella  cul- 
la fu  da  un  ferpente  ravviluppato:  e alquanti  Epigrammi  del  medefimo 
Poeta  citano  pure  nell'  Antologia  . 

TEOFANE,  nativo  di  Mitilene  di  Lesbo,  Familiare  di  Pompeo  il 
Grande,  e Compagno  de'fuot  Viaggi,  fende  in  un  Poema  la  Mitrida- 
tica Guerra  : e alcuni  Epigrammi  citano  pur  del  medefimo  nell'  Antolo- 
gia. Parlano  di  lui  Giano  Oouza  (4)  e Lilio  Giraldi  (r). 

CAN1NIO  RUFO  Comafco  viveva  folto  Trajano  Imperadore;  e 
aveva  intraprefo  a fcrivere  in  Greci  Verfi  la  Guerra  Dici: a fatta  dal 
detto Imperadore , come  rettifica  Plinio  (d).  Ma  fe  conducetesi  fatta 
poefia  a perfezione , egli  è ignoto  . 

TOLOMMEO  Aleflandrino , cognominato  Chetino,  figliuolo  d’Efe- 
Aione,  ville  pure  fono  Trajano,  e Adriano  Imperadori . SctilTc  un 
Poema  in  ventiquattro  Libri , che  intitolò  Antomcro , quali  Contromera  : 
non  perchè  conira  Omero  folle  dettato;  ma  perchè  aveva  con  elio  ade- 
guato il  numero  de'  Verfi  dell’  Omerica  Iliade  . Compole  altresi  un 
Dramma  Ittorico,  che  appellò  Sfinge,  e alcune  altre  Cofc,  delle  quali 
favella  Svida  . 

NESTORE  di  Laranda  Città  della  Licaonia,  fiorì  folto  Antonino 
Alagabalo.  ScrilTe  un  Iliade  con  capricciolo  trovato:  perchè  egli  fece 
quello  filo  Poema  per  modo,  che  nel  primo  Libro  di  clTo  non  vi  era 
ninna  A,  nel  fecondo  niun  B,  nel  terzo  oiun  C;  e così  negli  altri 
fegnentemente  fino  ai  Libri  ventiquattro  ; per  lo  mancamento  delle 
quali  lettere  fu  cosi  fatta  Iliade  nominata  Lipogr ammalo . Senile  altresì 
una  Metamorfofì  . 

Sotto  Arcadio,  e Teodofio  vifTero  EUSEBIO  Scolaftico  , ed  AM- 
MONIO. Queli’  ultimo  è chiamato  dal  Gefoero  AlelTandrtno . Ma  Ar- 
pocrazione  lo  dice  Lamprienfe . Amendue  dcfcrilTero  in  verfi  la  Guer- 

m. 
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ra,  che  contri  Gaina  Re  de’  Goti  fu  guerreggiata  : e di  atnendue  fa 
Socrate  menzione. 

Sorto  l’Imperadore  Anadafio  vide  CRISTODORO,  il  quale  in  lei 
Libri  trattò  l'Ifauria  dal  detto  Imperador  foggiogata . Inoltre  un  Poema 
fece  delle  Cofe  di  Coftantinopoli , e un  altro  di  quelle  di  TefTalomca, 
e un  altro  di  quelle  di  Nacle,  e un  altro  di  quelle  di  Traili,  e un 
altro  intitolato  Ecfrafi  delle  Statue  di  Zeufippo , e un  altro  intitolato 
Afrodtftade  . 

A quefti  derapi  medefimi  viveva  QUINTO , o COINTO , com’  altri 
l’appellano,  che  l'hanno  ancora  confufo  con  un  certo  Gramatico,  no- 
minato Corinto.  Quello  Poeta  fcrilTe  io  quattordici  libri,  che  ancor  ci 
redatto,  ciò,  che  cominciando  dalla.  Morte  di  Ettore  fino  al  Naufragio 
de’ Greci  fi  era  da  Omero  taciuto:  i quali  però  furono  intitolati.  Pa- 
ralipomeni, o vogliam  dire  Supplemento  all  'Iliade  d’Omero.  Il  Cardi- 
nal Beflàrione  fu  il  primo,  il  quale  fece  quedo  Poema  conofcere,  eh* 
egli  trovò  nella  Chiefa  di  S.  Niccola  vicino  ad  Otranto  in  Calabria  : ed 
è da  ciò,  che  l’Autore  fu  volgarmente  fubito  nominato  Quinto  Cala- 
bro , laddove  egli  deffo  fcrive  di  fe,  che  aveva  già  da  taociullo  in 
Smirne  efercitato  l'impiego  di  pafeer  la  greggia  ; onde  apertamente  fi 
trae , eh*  era  Smirneo . Alcuni  poi  ammirano  quedo  Poema  : ed  altri 
ne  parlano  con  difprezzo.  Ciò,  che  è chiaro,  è,  ch’egli  da  molto 
addietro  ad  Omero , tuttoché  lo  dii  Ino  fia  terfo  e netto  ; nè  arduo 
fia,  nè  gonfio.  Traile  molte  Edizioni  poi  fattene,  affai  buone  fon  quel- 
le, che  fatte  furono  m Bufile  a nelF  anno  ijdy.  in  8.,  e in  Lipfia  nel 
IJ97.  in  4.  Michel  Neandro  fece  imprimere  poi  feparamente  il  dodice- 
nnio , e il  tredicefimo  Libro  di  quedo  Poema , che  il  Baillet  riguardava 
come  un  opera  feparata . Ma  come  qued’  ultimo  giudicò  tortamente , e 
ingannofli  : cosi  quel  primo  poteva  rifparmiar  fua  fatica . 

TR1FIODORO  d’Egitto,  contemporaneo  de’  predetti,  nn  Poema 
fece  fopra  l’Eccidio  di  Troja  di  fecento  feffànta  fette  Vetft,  il  quale  fa 
per  la  prima  volta  divulgato  da  Aldo  Maouzio  . Ma  molte  altre  cofe 
egli  fcriffe  fecondo  Svida:  e tra  effe  fu  un  Ultffla  di  ventiquattro  li- 
bri, nel  primo  de’  quali  ninn  A fi  trovava,  nel  fecondo  niun  B,  nel 
terzo  niun  C,  e cosi  procedendo,  detta  però  Ulijjia  Lipogrammato  , 
del  che  fa  pur  tedimonianza  Efichio  Milefio. 


6$6  Della  Storia  , e iella  Ragione  Sogni  Poe/ìa 


PARTICELLA  IL 

Annoveranfi  que  Poeti , che  Poemi  Epici  fcriff' ero 
in  Lingua  Latina . 

fVfogna  confettare , che  i Latini  furono  almeno  per  lunga  pezza  pili 
13  torto  Traduttori,  che  Inventori  di  Poemi,  Noi  ragioneremo  però 
qui  di  loro}  qualunque  ita  ftato  il  modo,  col  quale  hanno  eglino  a pro-_ 
gre  Ili  deli’  Epica  Poefia  cooperato , 

LIVIO  ANDRONICO  fece,  o piai  veramente  in  Verfi  Latini  traduf- 
fe  l 'XJltjJia  d'Omero:  e il  famigliarne  ACCIO  fece  dell’ Omerica  Iliade  . 

LUCIO  PLOZIO  fioriva  circa  l’Olimpiade  171..  Fu  egli  «ariflimo  a 
Gajo  Mario,  il  quale  fperava,  come  fcrive  Tullio,  che  da  lui,  come 
da  valente  Poeta  Epico,  fi  potettero  le  fue  Getta  celebrare. 

GAJO  ELVIO  CINNA  fcrille  la  Smirne,  Poema  affai  ofcuro,  e dif- 
ficile , che  fu  da  Crafluio  Gramatico  interpetrato . 

NINNIO  CRASSO,  come  fcrivc  il  Voifio,  o Nummio  Cra/fo , come 
aveva  ferino  il  Giraldi , tradufle  in  Verfi  Latini  l 'Iliade  d'Omero;  e 
da  Prifciano  ne  è citato  il  Libro  ventitreefirao . A quello  Ninnio  par* 
che  fi  accenni  ne’  Verfi  di  Mecenate  ad  Orazio,  da  Svetonio  prodotti . 

GNEO  MANLIO  a emulazione  del  detto  Ninnio,  di  cui  fu  coeta- 
neo, voltò  egli  pure  in  Verfi  Latini  l’ Iliade  d’Omero. 

OSTIO  un  Poema  fece  della  Guerra  IJlrica , dal  quale  Virgilio,  fe- 
condo che  ferire  Maccobio,  trafugò  alquante  cofe . 

LUCIO  VARIO  Poeta  Omerico,  e Grande,  alquanto  piò  amico  di 
Virgilio,  fcrille  un  bel  Poema  intitolato  Della  Morte ; dal  quale  pure 
molto  rubò  Io  tteffo  Virgilio,  per  teiliraonianza  del  citato  Macrobio. 

MARCO  TULLIO  CICERONE,  Filofofo,  Oratore,  e Poeta  cele- 
bre, nacque  in  Arpi , Borgo  della  Tolcana  a'  3.  di  Gennajo  dell'anno 
648.  di  Roma,  e 116.  avanti  alla  Nafcita  di  Gesù  Griffo . Studiò  pri- 
ma in  detta  Città  le  Lettere  Greche;  di  poi  pafsò  in  Atene  fono  An. 
tioco  fTAfcalone,  e appretto  io  Afta,  dove  varii  Filofofi  udì;  e per  ul- 
timo in  Rodi  folto  Apollonio  Molone , l'Uomo  il  più  eloquente  dei 
tempi  fuoi , fi  perfezionò  . Venuto  a Roma , fposò  Terenzia  , che  poi 
ripudiò,  dopo  averne  avuti  figlinoli,  per  ifpofare  Popilia.  Egli  fuQue- 
flore  in  Sicilia  nel  676.  di  Roma:  e al  Ritorno  di  là  fu  creato  Edile  . 
Nel  691.  fu  fatto  Primo  Pretore  di  detta  Città.  Indi  fu  Confole  eoa 
Gajo  Antonio:  e nel  filo  ConfoUto  avendo  la  Congiura  diCatilina  Co- 
perta , ciò  il  nome  gli  acqnirtò  di  Padre  della  Patria . Nel  69 6.  fa 
sbandito  da  cfla  Roma  per  le  brighe  di  Clodio,  e di  altri:  ma  alle 
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follici  razioni  del  Popolo  richiamato  non  dopo  molto , fu  eletto  nel  701. 
Augure  in  luogo  di  C caffo . Di  poi  fu  inviato  Procoufule  in  Cilicia  ; 
mefcolofli  nella  Guerra  Civile;  e le  Parti  feguì  di  Pompeo:  ma  dopo 
la  morte  di  queito  Capuano  fi  rappattumò  con  Cefarc  nel  707.  Aveva 

J nello  Oratore  troppo  nelle  fue  Orazioni  offefo  Marco  Antonio . Que- 
i però  nel  Triumvirato  nel  Ruolo  de’  Profcritti  il  ripofe;  c fecegli  da 
un  certo  Popilio  fonate  troocar  la  teda,  nel  tempo  che  prendeva  la 
fuga  , quando  era  m età  di  6).  anni , undici  meli , e quindici  giorni . 
Corapofc  egli  varii Poemi,  in  uno  de’ quali  cantò  egli  le  cofe  di  Mari» 
fuo  Municipe  fette  volle  Confole , della  qual  Opera  foleva  dir  Scevola  » 
Cine fc et  facies  innumeribilibus . 

Un  altro  pure  ne  fece , in  cui  le  Cofe  del  fuo  Confolato  io  tre  Libri 
cantò:  un  altro  con  titolo  di  Pausi#  Glaucii , ch’egli  in  Verfi  Tetra- 
metri traduffe,  per  avventura  da  Efchilo,  del  qual  Ciceroniano  Poema 
fa  lodevole  menzione  Plutarco  ; un  altro  col  titolo  di  Limon  , oltra  un 
Elegia , che  intitolò  Talemafti  : ed  oltra  ciò  portò  alla  Poefta  Latina  la 
Fenomeni  ancor  d’ Arato,  per  modo  che  avrebbe  occupato  tra  Poeti 
onorevohffuno  pollo,  fe  Virgilio  non  aveffe  dato  agli  Epici  tutti  una 
mazzata  fui  capo. 

PUBLIO  VIRGILIO  MARONE  vedendo  fommameme  da  Augudo, 
da  Mecenate  , e da  altri , graditi  i fuoi  verfi  della  Buccolica  , e della 
Geòrgie»,  e venendo  perpetuamente  da  loro  animato  e fpronato  a nuo- 
ve Opere , coropofe  il  celebre  fuo  Poema  Eroico  intitolato  Eneide , 
ovvero  Enea,  come  è chiamato  dallo  ileffo  Virgilio  pretto  Macro- 
bio  (a),  col  quale  mife  per  Omero  in  contrailo  il  Principato  nell’ Epi- 
ca Poelia . Egli  vi  occupò  intorno  undici , o dodici  anni . Augnilo  oc- 
cupato nella  Guerra  comra  i Cantabrt  non  mancava  di  follicitarlo  con 
varie  Lettere,  richiedendolo  ancora  d‘ inviargliene  ad  ora  ad  ora  qual- 
che parte  per  leggere.  Ma  Virgilio  ognora  belle  cerimonie  lui  rifpon- 
dendo , che  l’Opera  gli  riufciva  più  malagevole  di  quel  , che  aveva 
penfato,  e che  non  era  per  anche  ridotta  a fegno  di  aver  tanto  ono- 
re, si  andò  fempre  fcanfando  dal  metterla  fuor  di  fue  mani.  Non  potè 
però  efimerft  dal  foddisfare  all’impazienza  di  quello  gran  Principe, 
quand’egli  fu  ritornato:  e leggere  lui  dovette  il  fecondo,  il  quatto,  e 
il  fedo  libro:  alla  qual  lezione  volle  pure  ritrovarfi  prefeme  Ottavia 
Torcila  d’ Augudo . Ella  aveva  perduto  pochi  giorni  prima  Marco  Clau- 
dio Marcello  fuo  figliuolo,  Priocipe  d’un  merito  raro,  e che  Augudo 
dedicava  per  fuccedergli  nell' Impero.  Virgilio  aveva  inferito  l’Elor» 
di  quello  Giovine  nel  fedo  libro  con  taota  dedrezza,  che  meglio^" 
f,  poteva  penfare.  Quando  fu  egli  pervenuto  a quedi  verfi, 
di  numero  ventifei , il  recitamemo  di  etti  fece  prorompere  r 

Q.  d q d * • 
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llmperadore , ed  Ottavia.  Ma  di  queft’ ultima  efpretiamence  fi  dice, 
che  (venne  a quelle  parole.  Tu  Marceli  ut  tris.  Iotamo  però  per  così 
bei  verfi  fece  ella  donare  al  Poeta  dieci  gran  Sefterzj  per  ciafcun  ver- 
fo,  che  montano  tra  tatti  alla  Comma  per  lo  meno  di  fei  milla  e cin- 
quecento Scudi  Romani . Virgilio  dopo  aver  terminata  l ‘Eneide  aveva 
desinato  di  ritirarti  per  tre , o quattr’  anni  « rivederla , e a polirla  . 
Partì  fu  quefto  dileguo  per  Grecia  a Ma  avendo  in  Atene  incontrato 
Augufto,  che  faceva  dall’Oriente  ritorno,  mutò  parere;  e deliberò  di 
tornarcene  con  lui  a Roma . Ma  per  cammino  fu  egli  da  febbre  attac- 
cato ; e però  coftretto  a fermarti  a Brinditi , dove  Cernendo  crefcere  il 
male , domandò  con  iftanza  i Cuoi  Manofcritti , affla  di  gittare  V Eneide 
fui  fuoco . E perchè  gli  affilienti  non  vollero  in  ciò  compiacerlo , egli 
ordinò  nel  fuo  Telìamento , che  fotie  come  Opera  imperfetta  affoluta- 
mentc  bruciata.  Tucca,  e Vario,  che  erano  prefeoti,  gli  rapprefenta- 
rono , che  Augufto  non  avrebbe  tal  cola  giammai  permeila  ; alle  per- 
fuationi  de’ quali  arrendendoti,  lafciò  loro  i Cuoi  Scritti,  ma  a condizio- 
ne, che  niente  v'avrebbono  aggiunto,  lafciando  i verfi  così  imperfet- 
ti, com’erano.  Se  ciò  oflervafiero  fedelmente  dopo  la  morte  di  lui, 
egli  è da  dubitare:  poiché  fappiamo  di  molti  patii,  ch'effi  recifero,  per 
quanto  ne  fcrivono  gli  antichi  Gramatici . Intanto  tutto  che  quefto  Poe- 
ma non  fofie  dal  Cuo  Autore  compiuto , fu  però  ognora  (limato  tale  , 
d'andar  del  pari  con  que’  d’Oraero.  E’ il  vero,  che  Virgilio  ne  formò 
il  Piano,  e il  Difegno  Cu  l’ Iliade,  e fu  I’  UltJJcj,  ciò,  che  dà  un  gran 
vantaggio  all* Originale  Copra  la  Copia.  Ma  intanto  i Secoli  feorfi  non 
hanno  per  anche  decifo  a qual  di  due  ti  debba  dare  la  preferenza . 
Quintiliano  Ccritie,  che  in  Omero  vi  aveva  piò  di  naturalezza,  e di 
genio;  io  Virgilio  piò  di  travaglio,  e di  arte:  quegli  Cuperava  inconte- 
(labilmente  per  lo  grande,  e per  lo  fublime:  quelli  corapenfava  per 
avventura  ciò,  che  gli  mancava  da  quella  parte  coll’ efauezza , colla 
quale  per  tutto  ugualmente  ti  fofteneva . Frattanto  che  i Critici  non 
decidono  la  lite  di  qaefto  Primato,  noi  potremo  a quefto  giudizio  atte- 
nerci, che  giuftitiimo  pare,  tuttoché  di  Romano,  lo  fo  pure,  che  fra 
l'Opere  d’un  moderno  fcrittore  fi  pretende  di  dimoftrare,  che  YEntide, 
la  quale  oggi  abbiamo,  non  fia  il  legittimo  componimento,  che  Virgilio 
fece.  Ma  tuttoché  le  ragioni , in  pruova  di  ciò  ivi  allegate,  pajano  in 
apparenza  aver  qualche  forza  ; io  non  mi  Co  tuttavia  peifuadcre  ai  così 
fatta  opinione,  per  effer  contraria  alla  tradizione  di  molti  Secoli , e all* 
ouverfal  Centimento.  Nè  meno  mi  perdo  qui  a ragionare  delle  Edizio- 
01  quefto  Poema,  che  innumerabili  fono.  Meramente  tacer  non  fi  dee 
queir  mima  a noftri  di  fatta  in  Levvardia  da  Francefco  Halma  nel  1717. 

e '''►unente  affai  bella.  Chi  poi  fotie  vago  di  antichità,  potrà  prov- 
vederfi  quota  (lampara  ultimamente  in  Firenze , il  cui  Frontifpizio  è : 
P.  Vergila  Marame  Cadtx  Antiyuiflìmus  a Rufio  Tur  eia  Apronianò 

V.C. 
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^ G.  diftìnflut , fr  emendai  us , jai  none  Fiorenti <e  in  Biblioteca  Me- 
d Leo- Laurent  una  adfervatur  , bona  pubblico  typts  defcriptus . Anno 
CIj.  DCC.  XL1.  Florentiee  Typts  Minnianis  io  4-Cjloro  poi , che  prefero 
quello  Poema  a ìlludrare , fono  altresì  in  unto  numero  da  (bucare  ogni  uo- 
mo. A Lucio  Vario,  e a Plozio  Tucca  , come  lo  chiama  Cornuto,  anti- 
co Interprete  di  Perfio , a’ quali  raccomandò  Virgilio,  ficcome  abbimi 
detto,  l 'Eneide  fua,  fono  a ragione  i primi  onori  dovuti.  Perciocché 
febben  di  loro  Poefia  alcuna  non  fi  rrova  da  verun  menzionata,  bifo- 
gna  però  coofellare,  che  valorofi  Letterati  fodero,  c buoni  Poeti.  De- 
gli altri  lunga  mena  farebbe  il  volerne  qui  favellare . Non  vò  tacer  a 
ogni  modo,  che  intorno  a quello  Poeta  ufcì  in  Madrid  appreffo  Ema- 
nuelle  Fernandez  Impreffore  della  Camera  Apoftolica  nel  1744.  in  quar- 
to picciolo  un  Opera  in  Lingua  Spagnuola,  col  feguente  molo:  El 
Principe  de  los  P oetas  Virgilio , minte  nido  en  fu  Soberania  &c.  Quell* 
Opera  è una  Rifpolla  del  P.  Gioachino  Saverio  d“  Aguirre  della  Com- 
pagnia di  Gesù  al  P.  Benedetto  Girolamo  Feijoo , Benedettino,  che  nel 
quarto  Tomo  del  fuo  Teatro  Critico,  e nel  Supplemento  a quello  Vo- 
lume, intraprefe  di  metter  Lucano  fopra  Virgilio.  Quello  per  altro  aliai 
dotto  Scrittore  è per  avventura  caduto  in  un  giudizio  sì  ingiulto,  tira- 
tovi dall’opinione  d’un  altro  amorevole  fuo  Nazionale,  che  fu  il  Qpe- 
vedo.  Sentimenti  però  mollo  più  gloriofi  di  quello  Poeta,  che  non  il 
Quevedo,  aveva  un  altro  fuo  Nazionale  lafciati,  ch’egli  avrebbe  con 
più  fua  loie  feguiti  quetlo  per  altro  valorofo  Critico,  fe  il  desiderio 
di  preferire  uno  Spagnuolo  ad  un  Italiano,  non  Tavelle  fatto  dalla  di- 
ritta ragione  prevaricare.  Quell’ altro  fuo  Nazionale  fu  Lodovico  laCer- 
da , i cui  Angolari  e dotti  Contentarli  fopra  il  nollro  Virgilio,  come 
hanno  recato  a quello  Poeta  gran  ladro,  così  hanno  lui,e’lfuo  nome 
refo  chiaro,  e immortale. 

GAJO  RABIRIO,  Porta  grande,  un  Poema  fece  della  Guerra 
Abbaca  tra  Antonio,  ed  Ottavio.  A lui  fu  dato  il  fecondo  luogo  dopo 
Virgilio;  e fcrivooo  alcuni,  ch’egli  tolTe ancora Scrittor  di  Satire,  e di 
Epigrammi  . Parla  pure  Ovidio  di  lui  nell'  ultima  Elegia  del  Libro 
Quarte  . Vi'.  ' r‘-  , ' 

OTTAVIO  AUGUSTO  volle  pur  comparire  della  Poefia  adorno  . 
Ella  un  Libro  da  lui  in  Efametri  ferino,  il  cui  argomento,  e titolo  è 
la  Sicilia.  Edane  altresì  un  altro  egualmente  picciolo  d’Epigrammi,  che 
dando  ne’  Bagni  foleva  comporre. 

Di  AULO  CORNELIO  ALPINO  vogliono  il  Giraldi , il  Lambi- 
to , ed  altri , che  favelli  Orazio  in  que1  verfi  Turgidus  Alpinus  iugulai 
dum  Memnona  (*);  e dicono,  ch’egli  fcriveffe  la  Memnonia,  cioè 

Q.  q q q * 

(a)  Lib.  1.  Sat.  io. 
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la  Storia  di  Meninone  da  Achille  uccifo  : ma  il  Voffio  è contrario  a 

sì  fatta  opinione  . ..-.Art. 

CORNELIO  SEVERO,  che  viveva  a'  tempi  cT  Augnilo  verlo tanno 
710.  di  Roma  , e il  *4.  avanti  l'Era  Volgare , oltre  al  Poema  del  Mon- 
te Etna,  un  altro  ancora  ne  lentie  della  Guerra  Siciliana,  come  al- 
letta Quintiliano  (a),  Giufeppe  Scaligero  nelle  fue  Rifleffiont  fopra 
Eufebio  pet  molte  conghtetture  e ragioni  ftabili , che  quella  lecooda 
Opera  la  Guerra  Civile  trattalTe , non  la  Siciliana',  e che  in  Quintilia- 
no, dove  ora  fi  legge  Bellum  Siculum,  fi  avelie  a leggere  Bellum  Cu 
vile.  Ciò  non  ottante  molti  favillimi  Critici  ritengono  la  primiera  lezio- 
ne . Una  bella  Edizione  de’  Verfi  di  quello  Poeta  » è quella  fatta  in 
Amflerdam  nel  170J.  in  1*.  colle  Note  del  detto  Giufeppe  Scalige- 
ro , di  Federigo  Lindenbrog , e di  Ttofilo  Goralle , cioè  di  Giovanna 

U TITO  VALGIO  gran  Poeta  nel  vero  egli  ettet  dovette;  quando  di 
etto  Tibullo  {6)  allettò,  che  niun  altro  era  ito  più  da  pretto  ad  Ome- 
ro. Il  medefimo  è lodato  da  Orazio  (c)«  che  lui  aggiunfe  per  com- 
pagno Ottavio  Poeta  ed  Idoneo. 

PONT1CO  coetaneo  di  Properzio,  e amico  di  Ovidio,  canto  la 
Guerra  Tebana , come  dal  medefimo  Properzio  ( à ) fi  ricava  , da  cui  fi 
trae,  che  cantò  pure  d’amori.  , 

LARGO  fcrifle  un  Poema  fopra  Antenore  fuggitivo  dalla  Frigia,  e 
ponente  la  fede  fua  nella  Venezia . Era  quello  per  avventura  un  imita- 
zione dell’  Ulijfea  d’Omero . 

LEVINO  MACRO  fu  altresì  Epico:  e trovanfi  di  lui  citati  da’Gra- 
matici  il  fecondo,  il  quarto,  e il  fello  Libro.  Ma  altro  non  fi  sa. 

ABRONIO  SILONE  fiorì  intorno  agli  ultimi  tempi  di  Augullo  . E’ 
lodato  da  Seneca  (e  ) coinè  Poeta;  e due  Verfi  Eroici  di  lui  vengono 
dal  medefimo  citati,  tratti  da  non  fo  quale  di  lui  Poema  fopra  Ilio. 

QUINTO  VARIO  TUTICANO  traslatò  quella  Feacida,  che  fu  ad 
Ometo  attribuita . Egli  amicittimo  fu  d’Ovidio;  e correggcvanfi  fcam- 
bievolmeme  i loro  Verfi  . 

CAMERINO  fece  un  Poema  della  Prefa  di  Trcja;  cominciando 
dalla  Morie  di  Ettore  , dove  termica  Omero  , e continuando  fino 
alla  fine  . 

MARCO  ANNF.O  LUCANO  diCordova,  Nipote  di  Seneca , offefo  . 
che  Nerone  per  una  vii  gelofia  fi  opponette  alla  riputazion  de'  fuoi 
Vedi,  e gli  impedittè  di  pubblicarli,  entrò  de’  primi  nella  Pifooiana 
Congiura.  Scoperto  per  reo,  e condannalo  dal  Principe  a morte,  meR- 
tte  ncn  aveva  forfè  per  anche  compiuti  i ventilisi  anni  d'età,  diede  le 

. . . vene 


(a)  Lib.  10.  (b)  Ad  Alt  [fai  am.  (c)  Ltb.  1.  Sat.  a»,  (d)  Lib,  1. 
eleg.  7.  (e  ) Suof.  a. 
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vene  a tagliarli  ai  Medico . Quando  femi  il  calore  abbandonargli  le 
eftremità  del  corpo  , ricordandoli,  che  altre  volte  aveva  egli  dipinto 
no  Soldato  per  tal  gnifa  morente , lì  diede  a recitare  que*  verft , che 
efprimevano  la  foa  mone , e con  quella  frivola  confolazrone  finì  di  vi- 
vere l’anno  6».  dell*  Era  Criftiana , e il  duodecimo  di  Nerone . La  Vita 
di  Locano , che  fi  attribnifee  a Svetonio,  l’accufa  d’aver  avuta  una  lin- 
gua intemperante,  e leggiera;  e d’aver  fopra  tutto  (parlato di  Nerone, 
che  teneramente  l'amava,  per  modo  da  irritare  un  Principe  il  piò  mo- 
derato, e il  più  dolce.  Egli  compofe  la  Farfuglia , Poema,  che  ancor 
ci  refta,  nel  quale  la  Guerra  di  Celare,  e di  Pompeo  defcrive.  Polla 
Argentarla  moglie  di  lui,  e valorofa  Poetefla , che  ajutato  aveva  il 
Marito  ancor  vivente  a comporre  quello  Poema  , dopo  la  morte  di 
cflò  l’emendò,  e il  diede  foori.  Alcuni  hanno  voluto  quello  Poeta  ag- 
« guagliare  a Virgilio  : ma  è quello  un  confonder  il  Ciel  colla  Terra , e 
un  mollrare  niun  difeernimento . Sonolì  anche  perdute  molte  poefic  di 
Lucano  , 

LABEONE  traduce  in  Verfi  Latini  VlliaJt , e YUlijJia  d’Oraeros 
ma  ciò  egli  fece  in  maniera  molto  ridicola,  per  quanto  ne  dice  l’in- 
terpetre  antico  di  Perito  i poiché  nella  fua  Traduzione  badò  più  alle 
parole,  che  ai  fenfi  . 

GAJO  SILIO  ITALICO  era  Confole  l’nltimo  anno  di  Nerone  : ma 
non  s'applicò  a fare  il  Poeta,  che  molto  tardi  « e dopo  aver  lungo  tem- 
po efercitata  la  Carica  di  Avvocato.  Compofe  un  Poema  della  feconda 
Guerra  Punica,  Del  quale  facendola  più  da  Storico  « che  da  Poeta  ,fc- 
guita  con  molta  efattezza  la  verità  de’  Fatti.  Ciò,  che  in  elio  dice  di 
Domiziano  , è nna  forte  coDghiettura  , eh’  egli  detti  Verfi  compofe 
fono  tal  Principe  dopo  la  Guerra  de’  Sarmati  , fotto  la  quale  fi  pnò 
comprendere  quella  de’  Daci.  Era  egli  grande  ammiratore  di  Virgilio: 
e ne  celebrava  ogni  anno  il  dì  natalizio  con  più  foieoaità,  e più 
fella,  che  il  fuo  proprio.  Però  fofférir  «on  potendo , che  quel  pode- 
re, dov*  era  un  così  grand’  uomo  fepolto,  dimora  fife  negletto  frahe 
mani  d’nn  povero  paefano,  egli  il  comperò,  e divenutone  padrone, 
il  fece  per  fe  un  luogo  facro,  che  rifpettava  come  un  Tempie.  Egli 
f>  affaticava  altresì  d’imitarlo  ne’  vetfi  fuoi  : ma  l’età  avanzata  e lan- 
guente , nella  quale  fi  era  a quell'  Imprefa  applicato  , non  rifpondeva 
al  buon  fno  volere.  Però  per  quanto  Marziale  tl  commendi,  egli  in 
qualità  di  Poeta  non  è mai  fiato  molto  filmato  . Bifogna  però  dir  if 
vero , eh’  egli  per  la  purità  della  Lingua  fupera  pet  lo  meno  i Poeti 
di  tutti  i fuoi  tempi . Morì  egli , come  fi  filma , imperando  Trajaoo  , 
l’anno  cetnefimo  dell’  Era  Volgare  ; e morì  fpomancameme  di  lame , 
non  potendo  più  {offerire  il  dolore  d'un  chiodo , che  i Medici  non  po- 
revan  guarire . L’Opera  di  quello  Poeta  era  fiata  fepolta  per  molli  fe- 
cali traila  polvere  nella  Biblioteca  di  San  Gallo,  11  Poggio  b ritrovò 
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ffiAz  nella  Storia  , t iella  Ragione  i'ognì  Poefta 
duriiii;  i'  C incillà  U Otaihnza  con  molli  altri  Manofcritti. 

PU  A -ILIO  S T AZIO  PAPI  VI  3 Napolitano  vifTc  pur  egli  folto  Do- 
ni zuno  Imperatore . Miniale  non  parla  di  elio  giammai , benché  a 
R..:na  vi v eilo  nel  tempo  Asilo.  Creaefi , che  quedo  filenzio  fede  par- 
torito  da  gelolia  : perchè  Stazio  piaceva  aliai  al  detto  Principe  per  la 
Tua  cltrema  facilità  a far  de’  verfi  fu  due  piedi.  Noi  abbiamo  di  lui 
due  Poemi  Eroici,  ciò  fono  la  Tebaide  in  dodici  libri,  e YAtbilltide  , 
che  non  ha,  che  due  libri,  perchè  la  morte  gli  impeli  il  terminarla. 
Abbiamo  pure  cinque  libri  di  Stive,  o di  altri  piccioli  Poemi  fopra  di- 
verfe  materie,  de’  quali  una  buona  parte  hanno  per  mira  l’adular  Do- 
miziano. Giulio  Celare  Scaligero  pretende,  che  non  vi  fia  dato  fra  gli 
Antichi,  nè  fra  i Moderni  verno  Autore,  che  piò,  che  Stazio,  fi  Ita 
accodato  a Virgilio;  e non  ha  veruna  difficoltà  a dargli  la  preferenza 
fopra  tutti  gli  altri  tPoeti  e Latini,  e Greci,  foftenendo,  che  i Verfi  * 
di  lui  fieno  migliori  infino  di  quelli  di  Omero.  Quell’ è però  un  giudi- 
zio adai  torto,  compagno  di  quegli  altri  molti  , che  quedo  Critico 
ha  fatti , il  quale  piò  erudizione  aveva  , che  giudezza  di  fpirito  _ Stazio 
egualmente,  che  Lucano,  e Silio,  ha  trattato  il  fuo  Argomento  piò  da 
Storico,  che  da  Poeta,  fenza  attaccarli  a quello,  che  fa  TelTenza  e la 
codituzione  d’un  vero  Poema  Eroico  ; e per  conto  del  verfo , egli  cer- 
cando a troppo  innalzarli,  e a parer  grande,  è per  tutto  arapollofo  e 
gonfio.  E’  il  vero,  che  a Tuoi  tempi  furono  le  fue  Poefie  in  Roma 
affiti  riputate . Giuvenalc  accenna  il  concorfo  draordiuario , col  quale  fi 
correva  ad  udirlo , e gli  applaufi , che  gli  fi  facevano . Ma  dopo  tanta 
riparazione  accenna  anche  lo  fteffio  Satirico , che  doveva  il  povero  Sta- 
zio, per  vivere,  far  dell’ Opere  da  Teatro,  e venderle  ai  Comici.  In- 
tanto egli  è uopo  qui  avvertire,  che  ua  altro  Stazio  fu  pure  di  Tolo- 
fa,  che  infegoava  la  Reitorica  io  Roma  l’anno  fecondo  di  Nerone;  e 
che  altresì  fu  Poeta.  Era  quedt  cognominato  non  SurctUo , come  alcu- 
ni hanno  ferino,  ma  Orfolo , come  da  Svetooio  fi  trae. 

SALLEJO  BASSO,  come  egregio  Poeta  Eroico,  è celebrato  da  Taci- 
ro,  e da  Quintiliano.  Ma  qued’  ultimo  fi  querela,  che  l’iugegoo  di  det- 
to Scrittore  non  foffe  pur  maturo  in  vecchiaia . 

DOMIZIANO  Imperadore  aon  pur  è lodato  da  Marziale,  e da  Va- 
lerio Fiacco,  ma  da  Quintiliano  è chiamato  11  Maffimè  de  Poeti . Cotn- 
pofe  ua  Poema  de’  Fatti  di  fuo  Padre  in  Idumea,  e trillato  in  oltre 
le  Cofe  di  Arato . 

CLAUDIO  CLAUDIANO  nè  Spagouolo,  nè  Francefe,  nè  Fioren- 
tino, come  alcuni  hanno  ferino,  ma  sì  Pelufiaco,  e nato  veramente  in 
Canopo,  come  atteda  PoffidoDio,  che  fuo  familiare  fu,  ed  amico,  fior) 
fotco  glTmperadorl  Arcadio,  ed  Onorio  , da’  quali  a pensione  del  Se- 
nato meritò  altresì  d’ottenere  uaa  Statua  nel  Foro  Trajano  . Da  una  La- 
pida, che,  io  detto  Foro  fcavata,  fi  conferva  pur  ora  nel  Palazzo  Fat- 
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refe  di  Roma , fi  ricava  , che  era  Tribuno  e Notajo:  e Leonardo  Are- 
tino fcrive,  che  vide  coftuì  anche  molto  tempo  in  Milano,  dove  fono 
Onorio  fu  cortigiano,  e foldato.  Tuttoché  accarezzato  fotte  da  quello 
Imperadore  Crittiano,  viflc  nondimeno,  come  teftificano Agoftino  (a) 
ed  Orofio  (£),  non  pur  alieno  dal  nome  di  Crifto  , ma  pertinacifltmo 
nell’  Idolatria  : ed  è una  Favola  di  Criftoforo  Landino  malamente  cre- 
duta dal  Barzio , che  egli  l'animo  dalla  falfa  alla  vera  Religion  rivol- 
gefle . Che  fe  io  qualche  luogo  fembra , che  favelli  con  faviezza  del 
Dio  de'  Criftiani,  e della  loro  Religione,  ciò  egli  non  fece,  che  per 
adulare  il  fuo  Principe,  nella  qual  arte  fu  fmoderato.  E per  quella  ra- 
gione crede  pure  Lodovico  Vtves  (c),  che  collui  que*  vedi  compo- 
nette , che  rimangono  intorno  a Crillo.  Ma  è più  vetifimile  ciò,  che 
fcrive  il  Voflìo,  che  i detti  Verfi  fieno  opera  di  DamafoPapa,  il  nome 
del  quale  portano  in  fatti  nell'  Edizione  Barziana  d'Hanaw  fatta  nel 
igi-i. ; o piò  verifimilmente  ancora  di  Claudiano  Mamerto,  del  quale 
altrove  abbiamo  parlato  • Le  Poefie  di  Claudio  Claudiano  fi  leggono 
tuttavia , c fono  piò  note  di  quello,  che  monti  qui  il  perdervi  tempo. 
Manca  però  il  libro  fecondo  della  Guerra  Gildonica , che  avere  egli 
ferino  chiaramente  fi  ricava  dalle  parole  polle  in  fine  del  primo . Pa- 
rimente il  Poema  del  Rapimento  di  Proferpina  è pervenuto  a noi  im- 
perfetto , e tronco  ; avendone  l’Autore  quattro  libri  compotti . E il 
fimigliante  fi  dica  della  Gigantomachia , che  pur  efla  pervenuta  ci  è 
mutilata  . E’  poi  fentimento  de*  Critici,  che  non  tutte  quelle  cofuzze  , 
che  patta  do  folto  il  fuo  nome , fieno  lavoro  di  lui . Quello  Poeta  era 
pieno  di  giovenil  fuoco  ; onde  cade  non  di  rado  nella  gonfiezza  ; e 
per  tutto  vi  pajono  delle  nfcitc  da  giovane , olirà  che  {erba  quali  per- 
petuamente il  medefimo  numero,  onde  non  fi  può  leggere  fenza  fen- 
tiroe  fazietà  e fatica . Le  migliori  Edizioni  intanto  delle  fue  Poefie 
fono  quella  di  Amflerdam  del  i66j.  in  foglio;  e quella  di  Parigi  del 
1(57710  quarto,  colle  Note  di  Guglielmo  Pyrrhon  ad  ufo  del  Delfino 
di  Francia  . 

FLAVIO  CRESCONIO  CORIPPO,  Granitico,  viveva  a'  tempi  di 
Giutlino  II.  Imperadore . Scritte  io  Efametri  quattro  Libri  in  lode  del 
predetto  Ginftino  , de’  quali  più  Edizioni  fi  fono  fatte.  Affai  bella  è 
quella , che  fu  fatta  in  Anverfa  nella  Stamperia  di  Crifloforo  Piantino 
l'anno  ij8i.  in  8.  col  titolo  Corippi  Grammatici  de  Laudibus  Juflini 
Augufii  Minorit  Heroico  cannine  Libri  IV.  Ma  la  più  copiofa , c cor- 
retta è quella  del  1664.  in  4.  fatta  in  Altorjf , che  è arricchita  con 
le  Annotazioni  di  varii  Eruditi . Scritte  pure  delle  Guerre  di  Ginftino 
contra  Vandali  nell* Affrica,  il  che  lo  fletto  Corippo  nella  prefazione 


(3)  De  Civit.  Dei  lib.  5.  (b)  VU.  3J-  (c  ) Comment.  ad  Auguflm. 
lib.  j. 


Della  Storia  , e della  Ragione  etogni  Paefiè 
del  predetto  Libro  accenna . Ma  queft'  Opera  è perdala . Il  Cufpioiano 
appo  il  Mirteo  rammenta  pure  di  quello  Poeta  la  Giovatmide  j e ere- 
deli  ftar  rnanoferirta  nel  Moniftero  Caflìnefe.  Co’ Libri  in  lode  di  Gin- 
(lino  vanno  pure  iiatnpaii  alcuni  Frammenti  di  Panegirici,  che  quello 
Scrittore  aveva  altresì  comporti . 

Un  Anonimo  fiorente  a’  tempi  di  Borico  IV.  Imperadore,  fcriffe  in 
Eroici  la  Guerra  da  erto  Imperadore  fatta  cantra  SatToni,  che  tuttavia 
fi  conferva . 

LOREN7.0  Veronefe  di  patria , Diacono  di  Pietro  Secondo  Arcivef- 
covo  di  Pifa,  fcriffe  in  Eftmeiri  la  Conquida  dell’lfola  di  Majorca 
fatta  da  Pifani  nel  iiij.,  nel  qual  tempo  fioriva.  L’Opera  è divifa  in 
fette  libri;  e per  que’  tempi  non  è da  fprrgiare.  E' pubblicata  nel  Ter- 
*o  Tomo  dell'  Italia  Stero,  e nel  Sello  delle  Cofe  Italiche. 

GREGORIO  Monaco  Caflìnefe,  e poi  Vcfcovo  di  Sinueffa,  fiori  nel 
ino.,  come  fcriffe  il  Maro.  Cantò  egli  in  verfì  la  Prefa  del  Moniftc- 
ro  Caffinefe,  e altre  cofe,  che  nella  Biblioteca  di  detto  Monirtero  fi 
ferbano  manoferitte. 

GU ALFREDO  Italiano,  e Succeffor  di  Rodolfo  nel  Vefcovado  di 
Siena,  creato  nel  1080.,  mori  a venfette  di  Luglio  del  11*7.  ScrifTe  in 
Verfì  Eroici  la  Spedizione  di  Goffredo  Buglione  in  Oriente,  Opera, 
che  tuttavia  in  Siena  manoferitta  fi  trova,  come  fcrive  nclTomo  Ter- 
zo l’Ughelli . 

PIETRO  BLADUNIO  Monaco  nel  Moniftero  di  Malmesbery  fiori- 
va intorno  all'anno  1130.  Scriffe  in  Efameiri  un  libro  in  lode  ai  Fari- 
zio  Tofco,  Abate  AbindoneDfe,  come  narra  il  Pitfeo. 

GIUSEPPE  Ecceftrienfe  nell’ ultima  Regione  verfo  il  Mezzodì,  nato 
video  a Cornubia,  e Alunno  d’ifca  ne’Devomi,  però  detto  Duomo 
Ifiano , fioriva  nel  1100. Scriffe  egli  fei  libri  della  Guerra  Trojaia  che 
vanno  attorno,  come  Opera  di  Darete  Frigio  tradotta  da  Cornelio  Ne- 
p'tc  in  Verfì  Latini.  L'edizione  più  emendata  è quella  di  Londra  fati* 
da  Giovanni  Moro  nel  1675.  in  8.,  fe  non  che  anche  in  quella  manca- 
no dipo  il  trentaduefimo  vetfo  fette  altri,  ne’ quali  fi  contiene  l’enco- 
mio di  Balduino  Arcivefcovo  di  Cantoaria  motto  nel  1191.  al  quale 
quell' Opera  dedicò  l'Autore.  Effi  fono  tuttavia  riferiti  da  Tanaquillo 
cabri  nelle  Note  a Longino,  e di  poi  da  Alberto  Fabrizio.  L’edizione 

Sjuinci  artotutameme  la  migliore  è quella  fatta  da  Madama  Dacier  colle 
u:  Spiegazioni,  e Note  ad  ufo  del  Delfino.  Scriflè  ancora  l’ Aotiocbeidt 
in  Efametro,  che  ì un  Libro  fopra  la  Guerra  d’Antiochia;  un  altro 
Poema  dell’Inftituztone  di  Ciro,  un  Panegirico  ad  Enrico,  Scherzi 
•morofi.  Epigrammi,  ed  altri  Verfì  non  Spregevoli  per  que*  tempi.  . 

ENRICO  ROSLA  di  Saflonia  , Nieaburgenfe,  fcrifle  un  Poema  della 
Guerra  tra  Enrico  il  Mirabile  Duca  di  Brunfwick,  e Luneburgo,  e i 
Principi  Confederati  della  Saflonia,  fatta  nel  1*87.  per  cagione  della 
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Fortezza  chiamata  Herliogsbcrga , dalla  quale  appunto  fece  il  titolo  al 
fuo  Poema;  e fu  pubblicato  dal  Meibomio  nei  Tomo  L delle  Cofe 
Germaniche . 

ROBERTO  RAS  CON , o B ASTON,  Inglefe,  Scardeburgenfe , Car- 
melitano, morì  circa  il  ijio.  Scrìffc  la  feconda  Guerra  Scotica,  e lo 
Aflfedio  Sirivelinenfe,  due  Eroici  Poemi.  Oltra  ciò  fetide  egli  un  Efor- 
tazione  agl'  Ingleli,  conira  gli  Artigiani  , dell’  Epulone  e di  Lazaro, 
ed  altre  Cofe  , predo  ebe  tutte  in  VerfiRitmici . 

BENVENUTO  DE’CAMPESANI  cantò  in  verfi  la  Guerra  tra  i 
fuoi  Cittadini  di  Viceuza , e i Padovani,  quando  a quelli  ultimi  fu  nel 
ijii.  tolta  da  Enrico  VII.  Impcradore  Vicenza,  come  narra  H Pagliari- 
no.  In  quello  Poema  molto  fprezzò  il  Compofuorc  i Padovani,  per  fa f 
piò  onore  , che  poteva  , a Can  della  Scala. 

FRANCESCO  PETRARCA  coropofe  il  Poema  dell’  Affrica  , in 
nove  libri  divifo,  dove  la  feconda  Guerra  Punica  efprefle,  credendo 
che  Silio  Italico,  che  fcritta  l’aveva,  foffe  ito  perduto.  Per  quello  Poe- 
ma meritò  egli  la  Corona  dell’Alloro,  dovutale  si,  ma  per  altro  tito- 
lo. Senile  pure  io  verfi  latini  dodici  Egloghe,  che  trovatali  manoferit- 
le  nella  Biblioteca  del  Bodley,  e in  (Sforna;  tre  libri  di  Lettere  puc 
in  Verli;  e l’Epitaffio  belliffimo  della  fua  Gatta. 

GIOVANNI  GOVVER.o GIOVANNI  GOFFREDO , Litigate, Ca- 
valiere nativo  di  Stitenham,  Villaggio  della  Provincia  Eboraceofe , vilfe 
fino  a una  buona  vecchiaja , tuttoché  cieco,  e morì  fecondo.il  Pitfeo 
nel  1402.,  Poeta  Laureato.  Senile  un  Poema  intitolato  La  Voce  del 
Clamante  ( Vox  Clamanti s ) o Degli  Errori  del  Mondo,  Opera  in  fette 
Libri  partita,  che  comprende  la  Rivoluzione  de’ Rullici  conira  la  No- 
biltà a tempi  del  Re  Riccardo  II.  avvenuta.  Ella  manofetitta  nella  Bi- 
blioteca Cottoniana,  ed  in  altre.  Fece  pure  un  altro  Poema  fopra  En- 
rico IV..  un  altro  intitolato  della  Pelle  de'Vizj;  e favella  di  quelli, 
che  l’Inghilterra  infettavano  a’ tempi  del  detto  Rè:  un  altro  con  titolo 
di  Scrutinio  della  Luce  ; un  altro  delle  Varie  Paffioni  in  Amore  ; un  al- 
tro contra  la  Fierezza  della  Mente  ne’ Movimenti  di  Superbia;  vari! 
Epigrammi,  ed  altre  Cofe.  Quello  Poeta  imiutor  fu  d’Ovidio,  ina 
con  piò  (ludio,  che  riufeimento . 

TOMMASO  CHIAULA  di  Chiaramente,  Poeta  Laureato,  fioriva 
a*  tempi  del  Re  Martino,  che  cominciò  a regnare  nel  1401.  Scrilfe  ol- 
tre a un  Opera  di  Tragedie  un  Poema  ancora  trattante  la  Guerra  Ma- 
cedonica in  Verfi  Eroici,  che  io  venticinque  libri  dillinfe:  e fi  cou- 
fervava  manoferitta  dal  Fazello,  come  racconta  Rocco  Pirro  (a). 

PIETRO  APOLLONIO  COLLATIO,  Prete  Novarcfe , coropofe  un 
Poema  full’  Eccidio  di  Gerofolima  fatto  da  Vefpafiano,  e da  Tito  Iro- 
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peradori , il  quale  per  opera  di  Giovanni  di  G anay  ulci  alla  luce  col 
fegucnte  Frontil'pizio  : Petti  Apollonii  Coll  atti  Presbyteri  Novarien/ìs 
Excidii  Jcrofolymitani  Libri  liti,  nane  primum  Joannu  Gagneei  Theo- 
togi , cfrifliariift.  Francorom  Regis  Dottorit,  primi  Eltemofynarii 
» pera  , ac  fludio  in  luctm  editi , cum  Privilegi » Regio  ad  Quinquenmwn . 
Parifìis  apud  Joannem  Lodticum  , & Nicoltam  Divitcm  M.  D.  XL. 
in  8.  Non  fu  giudicata  però  quell'  Edizione  molto  corretta  da  Adriano 
l'anderburch  di  Bruges  : però  un  altra  ne  fece  egli  fare  molto  migliore 
in  Anvtrfa  rulla  Officina  Piantiniana , Margarino  della  Bignè,  e qual- 
che altro,  hanno  creduto,  che  queft*  Autore  vivetfe  a’ tempi  di  Carlo 
Magoo,  fe  non  anche  prima:  ma  non  fi  può  ornai  dubitare , come  of- 
fervarouo  Giulio  Cefare  Scaligero,  il  Voftio,  e il  Barzio,  che  egli 
non  fta  fiorito , che  dopo  la  metà  del  quindicefimo  Secolo  : poiché  un  ' 
altro  Poema  Eroico  di  queft*  Autore  fi  è ritrovato  fui  Fatto  di  Davide , 
e di  Goliath , eh’ egli  aveva  dedicato  a Lorenzo  de’  Medici,  che  lafciò 
di  vivere  nel  1491.,  con  alcune  altre  fue  Poefie,  traile  quali  erano 
l’Epitaffio  di  Paolo  II.  morto  nel  1471.,  c di  SiftolV.  morto  nel  1484. 
Quello  fecondo  Poema  con  gli  altri  Componimenti  qui  mentovati  fu- 
rono per  Opera  di  Cefare  Agoftino  Cotta  Giureconfulto  Novarefc  ftam. 

fati  in  Milano  l’anno  1 in  8.  Il  Du  Pio  fcrive,  che  quello  Poeta^ 
uno  de’ migliori,  che  de’ Criftiani  ci  abbia.  Offerva  pero  il  roedeli- 
mo , eh’  egli  non  ha  difficoltà  ad  invocare  le  Mufe , e a fervirfi  dei 
nomi  delle  profane  Divinità.  Nel  vero  apertamente  fi  vede,  ch’egli 
aveva  fopra  Virgilio  fatto  un  grandiffimo  ftudio:  poiché  non  pure  un 
imitazione  affai  chiara  a luogo  a luogo  ne  dà  a vedere , ma  la  locuzio- 
ne, l’cfpreffioni,  e le  forinole  fono  bene  lpeflò  quelle  di  Virgilio.  Bi- 
fogna  però , eh’  e’  folle  nato  più  per  l’Eroica  Poefia , che  per  altra  : 
poiché  i fuoi  Verfi  Elegiaci  non  fono  punto  ftitnati. 

PARTICELLA  III. 

Annovera»/!  que  Poeti , che  Poemi  Eroici 
JcrtJfero  in  Lingua  Italiana  . 

GIOVAN  GIORGIO  TR1SS1NO  fu  il  primo,  che  l’Epopeja  in  Verfi 
Volgari  Italiani  pensò  a comporre  fecondo  le  Regole  de’Maeftri 
Greci  e Latini,  sforzandoli  per  quanto  poteva  di  olfervare  i Precetti 
d’Aiifiotile,  come  dice  ilTaflò,  anzi  come  l’Autore  medefimo  attefta 
nella  Dedicatoria  a Carlo  V.,  e d’imitare  i Poemi  d’Omero  ; con  met- 
tere ben  più  di  vent’anni  di  ftudio  in  quello  fuo  lavoro.  Fece  egli 
adunque  in  Verfi  Sciolti  così  fatta  Opera  , prendendo  per  argomento 
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L’ Italia  Liberata  da  Goti , che  in  vernitene  libri  divite  ; la  ftampa  dei 
quali  fu  cominciata  tn  Roma,  dove  una  parte  di  elfi,  cioè  i primi  di* 
ciotto,  furono  impreflì  per  Valerio,  e Luigi  Dorici  nel  1547. : e finita 
poi  fu  nell'anno  lrgueote , e terminata  in  Venezia  nel  1548.  di  Otto- 
bre, dove  furono  uh  ultimi  libri  Rampati  Ver  Bartolommeo  Ginnico* 
da  Brtfja,  tutti  in  8.  Il  medefimo  Poema  fi  è anche  rillampato  000  ha 
molt’anni,  cioè  nel  17*9.  in  Verona,  con  tutte  l'altr' Opere  di  elio Trif- 
fino,  in  foglio.  Come  che  il  Gravina,  mortai  nimico  delle  Rime,  at- 
tribuifTe  al  Trillino  a laude  l’avere  in  detto  Poema  teguito  con  verfi 
fciolti  il  naturai  corte  del  parlare;  nondimeno  avendo  alcuni  Letterati 
di  Roma  giudicato  , che  il  poco  applaufo , dall'  Italia  Liberata  incon- 
trato , folte  provvenuto  dall'effer  privo  di  quel  diletto,  che  da  nn  bel 
metro  in  confonanze  difpofto  deriva,  e da  qualche  foverchio  panico- 
lareggiare  in  cote  ancora  di  poca  importanza,  rifolverono  gli  anni  paf- 
fati  di  trafportarlo  fecondo  il  loro  giudizio  in  Ottava  Rima . Girolamo 
Baraffaldi  in  certa  Lettera  difenfiva  del  Tibatdeo  Rampata  l’anno  1709. 
in  8.,  non  potè  non  difapprovare  quella  importuna  intraprefa.  Feceoe 
di  ciò  qualche  rifentimento  nel  primo , e nel  fecondo  Volume  de’  fuoi 
Contentar]  il  Crefcimbeni . Ma  il  Fatto  è,  che  farebbe  fiata  quell’ im- 
prefa  fomigliante  a quella  di  chi  una  Pittura  di  Cimabue,  o di  Ghiot- 
to , avelie  voluto  rifare  , e velli  re  all*  ulanza  de’  nofiri  dì , che  non  fa- 
rebbe più  quella.  Però  i medefimi  Letterati,  che  avevano  la  fatica  inr 
traprefa , con  pila  fano  giudizio  dimenticando  ciò , che  avevano  fatto , 
l’han  tralafciata. 

L'Ufcita  del  Popolo  cTIfraele  dall’  Egitto,  Poema  di  GIAMBATISTA 
BOSCHETTI  da  Chieri,  Cavaliere  de’ Santi  Maurizio,  e Lazzaro,  e 
Gran  Cancelliero  di  Savoja , Uomo  di  dottrina , e bontà , fi  conferva 
manofcritto  nella  Regia  Biblioteca  di  Torino,  avendolo  comporto  a pe- 
tizione di  Carlo  Emanuello  I.  Duca  di  Savoja . 

Il  Capante  di  M.  FRANCESCO  BOLOGNETTI.  In  Venezia  per 
il  Niccolino  1 j6j.  in  8.;  e in  Bologna  per  Giovanni  Raffi  ij 66.  in  4. 
e in  Parigi  nella  Stamperia  di  Tommafo  la  Carriere  11554  in  4.  Sono 
Libri,  cioè  Canti  XVI.  in  ottava  rima.  Marcantonio  Tritonio  da  Udine 
fopra  quello  Poema  fece  un  Difcorfo,fiampato  in  Bologna  ver  Altjjan- 
dro  Benacci  nel  1570.  in  4.;  e Vincenzo  Btroaldo  ne  pubblicò  la  di- 
chiarazione di  tutte  le  voci  proprie  parimente  *1»  Bologna  prefjo  il  Be- 
nacci 1J70.  in  4.  La  Crifliana  Vittoria  Marittima  del  medefimo  Bo- 
lognem.  In  Bologna  in  4 per  AleJJandro  Ben  accio  1571.  in  4 E*  Poe- 
ma anche  quello  in  ottava  rima , divifo  in  tre  libri . 

Ravenna  Pacificata , Poemetto  al  Virtuofo , t Nobile  M.  Pomponio 
Spreti  di  GIROLAMO  ROSSI.  In  Venezia  1 y <S<5.  io  8. 

LUIGI  ALAMANNI  compofe  \ Avare  bidè , Poema,  che  fu  Rampato 
in  Firenze  per  Filippo  Giunti  1570.  in  4 In  quella  Av.trcbidc , eh’ è 
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in  ottava  rima , ha  l'Autore  così  imitato  Omero , che  tra  ella  , e V Ilìa- 
de fembra  non  avervi  altro  divario,  che  ne'  puri  nomi  proprii . Poiché 
come  nell’  Iliade  l'Argomento  è l'Ira  d'Achille  contra  Agameranone  nell’ 
Imprefa  di  Troja , così  nell'  Avarchide  l’Argomento  è l’Ira  di  Lancilor- 
to  conira  il  Re  Artus  «eli’ Imprefa  d’Avarico.  Fu  intitolalo  poi  tal  Poe- 
ma Avarchide  , perchè  è fopra  1’  AITedio  della  Città  di  Bourges , cbv 
è la  Capitale  del  Berry;  e per  molti  fi  crede  clTer  quella,  che  da  Ce- 
lare vien  detta  Avaricum,  e per  contrazione  Aaarcum.  Molli  Uomi- 
ni infigni  hanno  lodato  quello  Poema  : ma  cflò  non  ha  avuto  quell* 
appisolo,  che  merita. 

GIROLAMO  MUZIO  compofe  in  Verfi  Sciolti  un  Poema  Eroico , 
che  intitolò  Egida,  in  dieci  libri  divifo,  fopra  Giullinopoli  fua  Patria. 
Di  quello  Poema  dà  notizia  Paolo  Naldini  Vefcovo  di  detta  Città,  nel. 
la  Introduzione  alla  fua  Corografia  Ecclefiaftica  di  Capo  d' Iflria  : ma  nou 
rimangono  del  medelìmo,  che  pochi  rottami. 

Don  Giovanni  d'Auflria  di  HIERON1MO  ZOPPIO . In  Bologna  per 
Ateffdndro  Benaccio  1571.  in  4.  piccolo.  Sono  due  Parti  in  ottava  rima, 
cioè  due  Canti . 

VINCENZO  METELLO,  Brefciano,  fioriva  circa  la  metà  del  fe- 
dicefimo  Secolo.  Compofe  egli  un  Poema  in  ottava  rima,  intitolato  11 
Marte , che  fu  impreco  in  Venezia  prejjo  Sgualdo  tenzoni  nel  ij8z. 
in  4. 

Il  Fido  Amante  Poema  Eroica  di  CURZIO  GONZAGA.  In  Man- 
tova preffb  Giacomo  Ruffinelli  ij8i.  in  4 Canti  XXXVI.  in  ottava 
rima.  E’ Poema  raro,  ma  non  molto  cercato;  non  oliarne  le  lodi  al  me- 
delìmo date  da  Torquato  Tallo. 

La  Gerufalemme  Liberata  di  TORQUATO  TASSO  . Quello  Poe- 
ma , che  è l’onore  dell’  Epica  Volgar  Poefia  fu  cominciato  dal  fuo  Au- 
tore in  età  di  circa  10.  anni,  come  giudicò  il  Fontamni  (a):  percioc- 
ché nell'anno  ventitreefimo  dell’età  fua,  cioè  nel  1567.  ne  aveva  già 
fatti  fei  Canti.  Ma  non  piacendogli  quel  primo  difegno  da  erto  prefo, 
il  cominciò  a rifar  da  capo,  dopo  aver  comporto  V Aminta , cioè  dopo 
l’anno  IJ7}.  Di  mano  in  mano  , che  l’Autore  l’andava  componendo  ; 
ufeendo  fu<  ri  per  le  mani  de’  fuoi  Amici,  e incontrando  il  comune 
apphufo,  nè  venivano  pubblicati  qua,  e là  de’ pezzi.  Criftofaoo  Zaba- 
ta  nel  1 579.  ne  diede  in  luce  il  quarto  Canta  nella  Seconda  Parte  del- 
la Scelta  dt  Rime  di  diverfi  eccellenti  Autori  imprelTa  in  Genova  in  ix. 
Nel  1580.  Celio  Malefpini  ne  fece  ufeir  dalle  Stampe  di  Domenico  Ca- 
valcalupo  in  Venezia  Canti  quattordici  in  4. , col  titolo  11  Goffredo  di 
M.  Torquato  Tajjo,  novamente  dato  in  luce.  Ma  quelli  nè  etano  per- 
fetti in  sè , nè  continuati  fra  loro,  indizio  aliai  chiaro,  che  non  aveva 
•_ il  Poe- 

(a)  Dif.  dell'  Amint. 
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i!  Potrà  per  anche  terminata  l’Opera . Nè  quella , per  quanto  lì  può 
conghietturare  dalla  fui  prima  edizione,  fé  non  perfetta,  almeno  inte- 
ra, fu  prima  compiuta,  che  del  1581.,  quando  per  opera  d’ADgelo 
Ingegoieri  ufcì  dalle  Stampe  di  Parma  in  iz.,  e poi  di  Ctfal maggiore 
in  4.  col  feguenie  Frontifpizio  : Gtrufalcmme  Liberata  dal  Signor  Tor- 
quato Taffo  al  Sereniamo  Signor  D.  Alfonfo  li.  Duca  V.  di  Ferrara , 
tratta  da  fedeliffìma  copia , t ultimamcnti  emendata  di  mane  deir  ifteffo 
Autore , ove  non  pur  fi  veggono  i fiei  Canti , che  mancano  al  Goffredo 
ftampato  in  Venezia , ma  con  notabile  differenza  d'argomento  in  molti 
luoghi  e di  fiile  fi  leggono  anche  quei  quattordici  fenza  comparazione 
più  corretti.  Aggiunti  a ciafcun  Canto  gli  argomenti  del  Signor  Orazio 
Ariofto . In  Cafal  Maggiore  per  Antonio  Canacci  ij8i.  in  4.  e in  Par- 
ma per  Erafino  Viotti  1581.  in  4.  Ma  quelle  edizioni,  nello  fpazio  di 
pochi  meli  fatte,  tuttoché  più  corrette  dell'  altre  , erano  anch’  effe  mancan- 
ti : poiché  vi  lì  trovavano  alcuni  vani.  Però  nel  medalìmo  30001581, 
un  altra  ne  ufcì  in  4.  dalle  Stampe  di  Vittorio  Baldini  in  Ferrara  , 
per  opera  di  Febo  Bonnà  accresciuta  di  Stanze,  e coll’Allegoria  dei 
medefìmo  Autore,  migliorata  altresì  di  locuzioni,  e di  voci.  Nell’aoUo 
1581.  fu  lo  IlelTo  Poema  rìflampato  in  Napoli  appreffo  Gio:  Batti  fi  a 
Cappelli  io  4. , dove  oltre  alla  fuddetta  Giunta , ed  Allegorie  vi  furono 
alcune  Annotazioni  aDnefte  di  Giulio  Cefiare  Capaccio  } e di  nuovo  in 
Ferrara  appreffo  Domenico  Mammarelli , e Giulio  Cefiare  Cagnaceini  in 
is.,  accompagnato  pure  colle  Allegorie  mentovate,  cogli  Argomenti» 
ciafcun  Canto  d'Orazio  Ariofto , e con  alcune  Annotazioni  d’incerto  Au- 
tore. Quell’  ultima  Edizione  di  Ferrara  fn  dai  medefìmo  Cagnaceini 
rinnovata  anche  nel  1585.  pur  in  iz.  Ma  elfendo  a Cammillo  Cammini 
fconfigliatamcnte  entrato  in  capo , che  quello  Poema  folle  imperfetto  ; 
ed  edendogli  caduto  in  penderò  di  compierlo , cinque  Canti  perciò  egli 
v’aggiunfe , e compofe , coi  quali , e con  un  Difcorfo  di  Filippo  Ptga - 
fetta , con  varie  Lezioni  , e con  altre  cofe,  per  opera  di  Celio  Mala- 
fpina,  e col  titolo  di  Goffredo , fu  riftampato  in  Venezia  per  Francefeo 
Francefichi  Santfie  ij8j.  in  4.  ; e con  tutte  le  fatiche  ancora  nell’ante- 
cedente del  Cagnaceini  annoverate  fu  il  detto  Poema  riftampato  nel 
1588.  in  4.  in  Vinegia  da  Altobello  Salicato.  Tutte  quelle  Edizioni  fu- 
rono però  cofe  ordinarie.  Bernardo  Caftelli  nel  1590.  aliai  più  nobil- 
mente e con  maggiori  fatiche  intorno,  fece  quello  poema  rillampare 
in  Genova  da  Girolamo  Banali  in  quarto  grande . Perciocché  in  tale 
Edizione  oltra  le  ftimatiflime  figure  in  rame  intagliate  da  Agoftino  Car- 
rocci, vi  fono  le  Allegorie  dello  Hello  Tuffo , gii  Argomeuii  del  pre- 
detto Ariofto,  le  Annotazioni  di  Scipione  Gentili,  la  Giunta  in  fine  di 
tutte  le  Stanze  intere,  che  dall’  Autore  furono  rifiutate,  la  Tavola  di 
tutti  i nomi  proprii,  e di  tutte  le  materie  contenute  nell’  Opera,  c i 
Luoghi  oflcrvati  da  Giulio  Guaftavino,  i qua  4 il  T-flò  imitati  aveva,  o 
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prefi  da  altri  Poeti;  la  qual  fatica  piìi  ampiamente , che  il  Guaftavinl 
fece  poi  Giovati  Pietro  d' Alejpindro  nel  fuo  Libro  intitolato  Dimofìra - 
z ione  de’  Luoghi  tolti  dal  Taffo,  ed  imitati  nel  Goffredo,  e rtatnpato 
ii  Napoli  per  Coffantino  Pitale  nel  1604.  io  8.  Preio  il  Tallo  da  queft’ 
amorevole  impegno,  che  inoltrato  aveva  per  lo  fuo  Poema  il  Cartelli, 
gli  corrifpofe  con  un  nobil  Sonetto  io  lode  di  lui , imprelTo  nella  detta 
Edizione:  il  che  obbligò  di  tal  maniera  elio  Cartelli,  che  non  folamen- 
te  nel  1504.  fece  riftampare  in  Genova  da  Giufeppt  Pavoni  lo  fletto 
Poema  in  11.  ; replicandone  la  rirtampa  nella  medefima  forma  anche 
nel  idiy.  con  nuovi  argomenti  in  amendue  di  Gio:  Vincenzo  Imperiali, 
ornando  l’Opera  fletta  con  nuove,  e non  men  belle  figure  in  Rame  ; 
ma  nel  1617.  per  la  terza  volta  mandolla  in  luce  parimente  in  Genova 
preffo  lo  fletto  Pavoni  in  foglio,  con  tutte  le  giunte  della  fua  prima 
Edizione  fopracceonata , e con  nuove  figure  da  tutte  l’altre  diverfe  . 
E’  qui  da  notare,  che  prima  di  volgerli  il  Cartelli  per  gli  Argomenti 
a Vincenzo  Imperiali , s’era  egli  volto  a Giambatifla  Marini . Ma  quelli 
negò  vilmente  di  fargli,  con  proromper  per  giunta  io  eccelli  d'invidia 
coatra  il  medefimo  Tatto.  Ciò,  che  tuttavia  ricusò  quelli  di  fare,  fece 
volentieri  l’ Imperiali}  e fece  di  poi  anche  il  Chiabrera  a primi  dieci 
Canti  in  Tetrartici  , che  fi  leggono  nelle  Poefie  Nuove  del  medefi- 
mo,  imprefle  in  Venezia  preffo  Giambatifla  Ciotti  nel  idoj.  in  iz.Era 
però  flato  in  quelli  tempi  k>  fletto  Poema  altrove  ancor  rillampato . E 
io  Venezia  ne  avevano  fatta  un  Edizione  in  4.  nel  11504.  -Anto- 
nio , e Jacopo  de'  Franctfchi  con  nuovi  Argomenti  , ed  Allegorie  a 
ciafeon  Canio  d’incerto  Autore,  con  Giunta  a parte  di  molte  Stanze 
levate,  colle  varie  Lezioni,  cogli  Argomenti  di  Franeefco  Mdehiori 
Opitergino , e colla  Tavola  de’  nomi,  e delle  materie,  e oltre  a ciò 
con  un  Difcorfo  di  Filippo  Pigafetta  mandato  a Celio  Malafpina  in 
nrd  ne  ai  due  Titoli,  che  ha  il  Poema,  cioè  di  Goffredo,  ovvero  Ge- 
rufitemme  Liberata,  e co*  cinque  Canti  del  Cammilli.  In  Roma  nel 
1S07.  un  altra  fe  n'era  fatta  da  Gio:  Angelo  Ru fìntili  in  14.  colle 
figure  in  rame  di  Attorno  Temptfla.  Un  altra  fe  n’era  fatta  in  Padova 
nel  iiSttf.  in  4.  per  Franeefco  Bolzttta  col  Contento  di  Paolo  Beni  ; 
benché  di  foli  dieci  Canti.  Ma  tutte  quelle  Edizioni  rimafero  inferio- 
ri , e meno  pregiate  di  quella  fatta  dal  Cartelli  nel  r 590.  Tré  Riftampe 
però  alle  predette  feguirono,  che  meritano  traile  infinite  altre,  che 
ufeite  fono , di  effere  come  affai  belle  commemorare . La  pviraa  fu  fat- 
ta in  Padova  nel  1618.  in  4.  preffo  Pietro  Paolo  Tozzi , dovevi  furo- 
no porti  gli  Argomenti  di  Bartolommco  Barbato,  le  Annotazioni  di 
Scipio  Gentili,  e di  Giulio  Guafìavini , eie  Notizie  lrtoricbe  di  Loren~ 
zo  Pignoria,  le  qaali  tre  ultime  fatiche  erano  anche  ftaie  prima  da  fe, 
e feparate  dal  detto  Poema , imprefle  in  Venezia  appreffb  Niccolò  MJ'- 
ferini  nel  1 dtj.  in  24..  La  feconda  fu  fatta  in  Parigi  nel  ad 44.  io  fo- 
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glio  nella  Stamperia  reale,  col  titolo  II  Goffredo,  edizione  veramente 
reale,  e magnifica.  La  terza  fu  fatta  in  Londra  nel  1714.  in  due  Vo- 
lumi in  4.  reale  preffo  Giacob  Tonfon,  e Giova n Watt*,  dove  vi  furono 
le  Figure  copiate  da  quelle  di  Bernardo  Cartello , e tutte  quelle  cofe 
aggiunte,  che  fi  trovano  nell*Edizione  del  1590.  di  Genova,  con  di 
piti  la  Vita  dell'Autore  fcritta  da  Giambatifia  Manfo  Marchefe  di  Vil- 
la, e la  Tavola  delle  Rime,  con  altre  Aggiunte,  e correzioni.  Innu- 
merabili  poi  fono  le  Edizioni  del  foloTefto,che  ne  fono  fiate  fatte  in  ogni 
città,  e in  ogni  tempo:  le  muli  a voler  qui  contate  non  fi  finirebbe 
giammai.  L’ultima  sì  non  fi  dee  tacete,  che  è fiata  fatta  in  Venezia  da 
Giambatifia  Albrizj  q.  Girolamo  nel  174J.  in  foglio  reale.  Quefta  Edi- 
zione, che  porta  il  titolo  La  Gerusalemme  Liberata  di  Torquato  T^Jfo 
con  le  figure  di  Giambatifia  Piazzetta  , alla  Sacra  Reai  Maeflà  di  Ma- 
ria Terefa  d'Aufiria  Regina  d’Ungheria,  e di  Boemia,  lebbene  il  foto 
Tefto  fenza  altre  Annotazioni  contiene,  a ogni  modo  e per  la  prezio- 
fità  de'  Rami , e per  la  bellezza  del  carattere , e per  altre  magnificenze 
foprafà  tutte  l’alt  re . 

Ma  fe  fu  mai  Contefa  in  Italia , che  più  univerfalmente  i Letterati 
di  eflà  in  oftinato  ed  afpro  battagliamento  dividerti,  fu  quella  appun- 
to, che  per  quell' Opera  nacque.  Diedene  per  avventura  occafione  il 
niedefimo  Tallo,  poiché  nel  fuo  Dialogo  del  Piacert  Onifto  punfe  i 
Fiorentini  con  qualche  gagliarda  proporzione  , forfè  perfuafo , che  erti 
Ini  punto  averterò , e la  fua  patria . Ciò  fu  mertò  a libro  da  alcuni  di 
loro  . Avendo  però  Cammello  Pellegrini  Primicerio  della  Chiefa  Metro- 
politana di  Capoa , pubblicato  un  Dialogo  fopra  l'Epica  Poefia , intitola- 
to Il  Carrafa,  preffò  il  Sermartelli  in  Firenze  nel  1584.  in  8.,  Dialo- 
go, che  fu  da  alcuni  creduto  Opera  di  Giambatifia  Attendolo , come 
fcrive  il  Capaccio  , dove  pretendeva  di  ftabilire  io  molle  parti  per 
miglior  Póema  il  Goffredo  del  Taflò,  che  il  Furiofo  dell'  Anofto , alcu- 
ni Fiorentini  pronti  a rendere  il  cambio  al  Taffo  per  la  lor  Nazione , 
pigliando  immantinente  la  Difefa  dell’ Ariollo , furfero  contra  il  Pelle- 
grino ; e diedero  fuori  in  Firenze  per  Domenico  Manzini  nel  niedefi- 
mo aono  1J84.  in  8.  la  feguente  Opera  , che  fu  creduta  di  Lionardo 
Salviati:  Degli  Accademici  della  Crufca  Difefa  dell’  Orlando  Furiofo 
delF  Arioflo  contra  il  Dialogo  dell’Epica  Poefia  di  Cammello  Pellegri- 
ni, Stacciata  Prima.  Quella  Opera,  che  è di  poca  valuta,  perchè- 
contenente  femplici  ingiurie,  e motti,  fi  trova  ancora  coll’  Apologia  del 
Taflò  ftampata  in  Ferrara  dal  Baldini . Replicò  il  Pellegrini  alla  Cru- 
fca con  altra  , Opera  appunto  intitolata.  Replica  di  fiammelle  Pellegrino 
alla  Rifpofla  degli  Accademici  della  Crufca  fatta  contra  il  Dialogo 
dell’Erica  Poefia,  in  dtftfa,  com’ e’  dicono  , dell’ Orlando  Furiofo,  la 
quale  fu  ftampata  in  Veto  tquenfe  per  Giufppe  Cacchi  nel  ij8j.  in  8. 
e poi  in  Mantova  per  Francefco  Ofanna  nel  1587.  in  11.  Replicò  an- 
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che  tìiambatifla  Mun&rini , Reggiano,  a favore  del  Pellegrino,  come 
idillica  ii  Guafco,  e li  fua  R iporta  intitolò  Antichioft  : ma  non  afri 
quella  Scrittura  alla  luce  . Rifpofe  intanto  la  Crufca  alle  prefare  Scrit- 
ture; e,  com' è fama , con  troppo  violeoto  ardore  cercò  di  portare 
una  caufa  civile  al  criminale.  Ciò  fi  convince  con  agevolezza  da  chi  quella 
Rifporta  ne  legge,  che  ufcì  nel medefimo anno  ij8j. col  feguente  titolo  t 
Lettera  di  Baftiano  df  RojJì  cognominato  V Inferigno  Accademico  della 
Crufca  a Flaminio  Mannelli  (cioè  a Lionardo  Salviati  ),  nella  quale  fi 
ragiona  di  Torquato  Taffo  , del  Dialogo  dell’  Epica  Poefia  di  Cammilto 
Pt-Hegrini , della  Rtfpofta  fattagli  dagli  Accademici  della  Crufca , a del- 
le Famiglie,  e degli  Uomini  della  Città  di  Firenze  . In  Firenze  ad  iftan - 
za  degli  Accademici  della  Crufca  i *8  j.  in  8. , e in  Mantova  per  Frances- 
co Ofanna , e in  Ferrara  per  lo  Cagnaccio i nel  medefimo  anno , e nella 
medefima  forma.  Non  irtene  colle  mani  alla  cintola  il  Tallo:  ma  nel 
medefimo  anno  ij3j.  ufei  egli  pure  in  campo  con  un  Opera,  intitola- 
ta, R'fpofla  di  Torquato  Taffo  all’  Accademia  della  Crufca  ( cioè  alla 
Lettera  di  Baftiano  de'  RoJJi  ia  difefa  dell'  Arioso  ) , che  fu  imprefla 
in  Mattava  per  Franerò  Ofanna  nel  detto  anno  in  i*.  Giovanni  dei 
Brrdi  di  Vernio  diede  motivo  al  Patrizj  altresì  di  melcolarfi  in  quella 
briga  : poiché  lo  richiefe  per  Lettera  del  Parer  fao  circa  il  paragone 
ira  l’Ariofto , e il  Taffo , che  fi  faceva  dal  Pellegrini  nel  fuo  Dialogo  ; 
e fpezialmeote  circa  le  Oppofizioni  all’ Ariofto  ivi  fatte.  Alla  qnal Do- 
manda volendo  lui  il  Patrizi  foddisfare,  e vendicare  in  un  l’Ariofto 
dalle  dette  Accufe,  mandò  al  Bardi  in  rifporta  fono  il  dì  ij.  di  Gen- 
naio del  prefato  anno  ij8j.  il  Parere  fno,  qual  egli  fc  lo  fentiva , di 
che  era  (lato  richiedo.  Contra  quello  Parere  ufcì  però  nel  medefimo 
anno  ij3y.  in  Ferrara  prtffo  il  Baldini  in  8.  il  feguente  Difrorfo  di 
Torquato  Taffo  a Giovanni  Bardi  tonte  di  Vernio  /opra  il  Parere  di 
hranufo  Patrizj  in  Difefa  di  Lodovico  Ariofto.  Il  Patrizj  fece  a que- 
llo Difcoifo  in  tré  giorni  rifporta:  e perciò  appunto  ioiitolò  quella  fu» 
feconda  Opericciuola  II  Trimerone , Ri/pofta  di  Francefo  Patrizj  al 
Difcorfo  del  Taffo.  Ma  quello  Trimerone  non  fu  poi  pubblicato,  che 
colla  Poetica  Difputata  del  medefimo  Autore  . Contra  il  Tallo  furfe 
ancora  nel  medefimo  anno  Orazio  Ariofto -.  ed  ebbe  egli  nel  vero  piò 
che  altri  motivo  d’entrar  in  briga,  vedendo  il  fuo  dreno  Congiunto  ad 
altri  pofpofto.  Pubblicò  quelli  per  tanto  un  Opera  col  feguente  Fron- 
lifpizio  : Dtfefe  deir  Orlando  Furiofo  fatte  da  Orazio  Ariofto  contra  al- 
tuni  Luoghi  del  Dialogo  dell’Epica  Poefia  di  Cammillo  Pellegrino . In 
Ferrara  prtJfo  il  B ìldini  ij8j.  in  8.  Ma  anche  a quell’ Opera  fu  ri- 
fpclio  ; e la  Rifporta  fu  così  intitolata:  Le  Differenze  Poetiche  di  Tor- 
quato V affo  ( pubblicate  da  Ciro  Sportone  ) per  Rifpofta  ad  Orazio 
Arìcfto  . In  Verena  ter  Girolamo  Difcepolo  1 587.  in  8.  Alla  Rifporta 
da  Torquato  Tallo  fatta  alla  Lettera  di  Bartuno  de’  Rolli  non  vi  fu 
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chi  replicale,  edendo  eda  tutta  pieoa  di  graviti,  e aliai  convincente  1 
ma  cootra  l'Apologià  del  Medefimo  io  Difefa  della  fua  Gerufalemme 
ufcì  beo  predo  Del?  Infarinato  Accademico  delta  Crufca  Rifpofta  alP 
Apologia  di  Torquato  Taffi  intorno  al?  Orlando  Furiojfo , * alla  Otru- 
falemme  Liberata.  In  Firenze  per  Carlo  Meccoli  t Salveflro  Maglioni 
1585.  io  8.,  ed  in  Mantova  per  Franetfco  Ofanna  1585.  io  11.  Quell’ 
Infarinato  fu  il  Cav.  Lionardo  Salviati  ; il  quale  nell’anno  fegueote 
1586  , avendo  Giulio  Ottonelli  da  Fanano  Cartello  nel  Frignano,  Pro • 
vmcia  del!  Apenino  tra  Pidoja,  e Modena,  pubblicato  in  Ferrara  per 
Giulio  Vafalini  in  8.  un  Difcorfo  fopra  tAlufo  del  diro  fua  Santità  , 
fua  Mae  fi  à , fua  Altezza  , fenza  nominare  il  Papa  , Flmperadoro , il 
Principe , eolie  Difefe  della  Gerufalemme  Liberata  dalle  Oppojizioni 
della  Crufca  ; oo  altro  Libro  produfle  folto  altro  nome  col  titolo  Con- 
Jtderazioni  di  Carlo  Fioretti  ( cioè  di  erto  Salviati  ) intorno  al  Difcor- 
fo di  Giulio  Ottonelli  da  Fanano  fopra  alcune  Dijpute  dietro  alta  Ge- 
rufalem  di  Torquato  Toffò.  In  Firenze  per  Antonio  Padovani  ij8<5.  in 
8.  Ma  quelle  Confi ierazioni , come  incivili , e pieoe  d’ingiurie,  furono 
uoiverfalmente  buliniate  : e Lodovico  Botonio , Perugino,  ne  diede  in 
poche  parole  un  giudo  giudizio  in  una  Lettera  a Belifario  Bulgarini  : 
onde  róttonelli  foddisfatio  della  univerfate  difapprovazione  di  elle  , 
non  irtiraò  di  aver  a replicare  alle  de  de  . Orazio  Lombardelli  , Saoe- 
fe,  il  quale  fino  dall’anno  1581.  aveva  pubblicato  in  Firenze  per  Gior- 
gio M,ne fotti  in  4.  un  Giudizio  fopra  il  Goffredo  di  Torquato  Taf , 
ina  che  con  due  Lettere  rifponfive  imprede  dcI  Volumetto  dell'Ofau- 
na , era  dato  brevemente  dallo  dedb  TafTo  fpicciaio  ; ricordevole  for- 
fè del  poco  conto,  che  lì  era  fatto  del  fuo  Parere,  ovvero  vago  per 
avventura  di  farli  compagno  del  Pattizio  fuo  Paefano,  che  nel  1586. 
col  filo  Trimtront  impredo  dopo  la  feconda  Deca  della  fua  Poetica  in 
Ferrara,  aveva  replicato  al  Difcorfo  di  Torquato  fopra  il  fuo  Parere; 
nel  medelimo  anno  ij8<5.  mandò  fuori  un  Difcorfo  intorno  a Contraili , 
che  li  facevano  falla  Gerufalemme  Liberata  , che  fu  ìmprciTo  tu  Fer- 
rara per  yittorto  Baldini  nel  ij8d.  in  8.,  ed  in  Mantova  per  Fran- 
xtfeo  Ofanna  ij8 6.  in  la. , nel  quale  pretendendo  di  modrare  parzialità 
per  lo  Tado,  era  a lui  in  fatti  contrario.  Quedi  però  nel  medefimo 
anno  diede  fubitamente  lui  la  Rifpoda , che  fu  impreda  in  Ferrara  a 
ifianza  di  Giovanni  Vafalini  nel  1586.  in  8.,  e in  Mantova  per  FOfan - 
na  mi  1586  in  la.  In  quell1  auno  medefimo  ufeirono  le  Annotazioni 
fopra  la  Gerufalemme  Liberata  di  Torquato  Tajfo  di  Scipiom  Gentile 
del  Cadello  di  San  Genefio  nella  Marca  d’Ancona  , imprede  in  Lon- 
dra , dove  l’Autore  allora  dava , colla  Data  di  Leiden  in  8.  ; e nel  fe- 
guente  anno  1587.  ufeirono  pure  le  Annotazioni  fopra  la  medelima 
Gerufalemme  Liberata  fatto  dal  Cavalitr  Bonifazio  Minimi  li  da  Ce- 
fena  . che  furono  imprede  in  Bologna  ptr  Altffondro  Bonetti  in  4.  Ma 
-a  ' 5 1(1  che  ì 
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che?  Nel  raedcfimo  anno  1787.  furooo  anche  nfveghate  le  primiere 
Contefe  del  Pellegrini  coarra  la  Crufca  da  Don  Niccolo  degli  Oddi  Pa- 
dovano, e Abaie  Olivetano,  che  fc  ftamparc  »»  Veneztapreffo  i Guerra 
in  8.  nn  Dialogo  in  difefa  di  elio  Pellegrini  contra  gli  Accademici  della 
medefima  Crulca.  Però  nel  1588.  ptr  te  Stampe  di  Antonio  Padovani 
in  Ftrtnzt  oc  alci, una  Rilpolia  m 8.,  inricolata  Infarinato  Secondo, 
ovvero  dell'  Infarinato  Accademico  della  Crufca  Rifpofta  al  Litro  inti- 
tolato  Replica  di  Q^HMiUlo  Pellegrina  # nella  quale  fono  incorporate 
tutte  le  Scritture  paffate  tra  detto  Pellegrino,  e detti  Accademici  intor- 
no oli'  Ar  lofio , « al  Taffo  informa,  0 ordine  di  Dialogo.  L'Autore 
di  quella  Rifpofta  fu  il  mentovalo  Salviati , che  feaza  pigliar  briga 
coll’ Oddi,  replicò  al  Pellegrino:  e dopo  quella  Replica  rappattuma  ioli 
il  Pellegrino  cogli  Accademici,  celiarono  tra  loro  le  fcritmre  e le  di- 
fpute . Ma  no»  rimafe  però  il  Tallo  abbandonato  : e nel  roedefimo  anno 

1588.  efeì  m Bergamo  per  le  Stampe  di  Cornino  Centura  in  8.  la  Ri- 
fpcfta  di  Giulio  Guafi  ovini  alC  Infarinato  Accademico  della  Crufca : enei 

1589.  ufcì  pure  rn  Rimino  per  le  Stampe  di  Giovanni  Simbeni  in  8.  Il 
Rofft,  ovvero  del  Parere  fopra  alcune  Obiezioni  fatte  dall’  Infarinato 
Accademico  dilla  Crufca  intorno  alla  Gerufalemmc  fyc.  Dialogo  di  AU- 
latefta  Porta . Rifpofe  al  Guaftaviui  Orlando  Pefcetti  con  un  Opera  in- 
titolata Del  primo  Infarinato,  cioè  delta  Rifpofta  deli’  Infarinato  Acca- 
demico della  Crufca  all’ Apologià  di  Torquato  Taf,,  Diffa  di  Orlan- 
do Pefcetti,  contro  a Giulio  Guaftavini-,  la  qual  Opera  fu  poi  iraprefla 
in  Verona  preffo  il  Difctpolo  nel  1590.  in  8.  A quelta  Rifpofta  , che 
fu  più  pungente  di  quel,  che  li  conveniva,  nulla  volle  il  Guaftavini ri- 
fpondere;  ma  prefe  in  ifeambio  il  partito  di  ampliare,  e di  riftampar 
la  fua  prima  Opera  col  titolo , Difcorft,  et  Annotazioni  di  Giulio  Gua- 
ftavini fopra  la  Gerufalemmc  di  Torquato  Tafo , che  fece  poi  imprime- 
re in  Pavia  appo  gli  Eredi  di  Girolamo  Bartoli  1591.  in  4.:  dove  è 
da  avvertire,  che  in  fine  di  quello  Libro  aggiunfc  l’Autore  un  altra 
Opericcinola  con  quello  titolo  : Rifpofta  od  alcune  Oppoftzioni  fatte  olla 
Propofizione , ed  Invocazione  ujata  dal  Taffo  nella  Gcrufalemmt  Libera- 
ta. Quelle  Oppofizioni  gli  furono  fatte  da  Giovanni  Talentoni  In  una 
fua  Lezione  fopra  il  Principio  del  Canzoniere  del  Petrarca , ufcita  in 
Firenze  nel  1J87.  per  Filippo  Giunti  in  4.  In  quelli  tempi  ufcì  pure 
dalla  penna  di  Critico  incognito  an  Dialogo  intitolato  II  Beffa , ovvero 
della  Favola  dclT  Eneide,  nel  qaale  veniva  cenfurata  nel  Poema  del 
Taffo  la  Morte  di  Solimano . A quello  però  altresì  rifpofe  il  predetto 
Malatcfta  Porta  ; e furono  ai  fi  Dialogo  , che  la  Rifpofta  in  un  fol  Vo- 
lume pubblicati  in  Rimino  per  Giovanni  Simbeni  1589.  in  8.  e 1804.  in 
8.  con  queftò  titolo  : Il  Beffa  Ovvero  della  Favola  delT  Eneide , Dele- 
go di  Malattfta  Porta  con  una  Difefa  della  Morte  di  Solimano  nella 
Gcrufalemmt  Liberata , recata  a vizio  delt  Arti  in  quii  Poma.  Scrive  il. 
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Crefcimbeni , che  volcffe  pure  io  quefta  Contefa  dir  fuo  parere  Altf- 
l’andrò  Tajjoni , da  che  nelle  Note  al  Vocabolario  della  Crufca  allega 
usa  fua  Opera  intitolala  Ragionamenti  contro  gl’  Infarinati . Ma  quelle 
Annotazioni,  come  ha  ditnoftraro  il  cblarittìmo  Muratori  nella  Vita  di 
etto  Aleflandro , 'furono  opera  di  Giulio  Ottonelli,  e i Ragionamenti 
ivi  citati  contra  gl’ Infarinati  non  fono  altro,  che  i Ragionamenti  del 
mcdefimo  óiulio  già  fopra  allegati . 

Tali  erano  i contratti  a favore  , e contra  la  Gtrufalemme  T.iberata  : 
quando  il  Tatto  perfuafo  per  avventura  di  migliorare  il  fno  Poema,  e 
di  ufcire  così  delle  brighe  , intprefe  a riformar  l’Opera  , e riformatala 
la  pubblicò  in  Roma  per  Guglielmo  Facciano  nel  ijpj.  in  4.  col  titolo 
Della  Gcrufolemmt  Conquiftata  Libri  *4.  Qnefta  riforma  fu  ricevuta  da 
alcuni  pochi  con  grido:  e vidcfi  qaefto  nuovo  Poema  rittampato  in  Pa- 
nia preflb  Pietro  Battoli  e Ottavio  Bordoni  nel  1601.  in  12,,  e fino  in 
Parigi  per  Abel  d’Angelieri  ni]  idij.  in  il.  , bella  ed  accurata  edi- 
zione , Nè  andò  per  fuo  luftro  affatto  ignudo  dell’  altrui  llluftrazioni  : 
poiché  Francefco  Berago  compofe  fopra  di  effo  un  «otti»'  Volume  d| 
Dichiarazioni,  ed  Awertimemi  Poetici,  Iftorici,  Politici,  Cavalleref- 
chi  ,-è  Morali,  impreflò  in  Milano  nel  aditi,  in  4. per  Benedetto  Somaf- 
ce  ; e con  un  Apologià  ftampata  tra  le  Opere  Cavaliere  [che  di  etto  Bira- 
go  Io  difefe  dall’  accofa  datagli  da  Giambatifia  Olevano  , il  quale  nel 
Caf o 2 j.  del  libro  li.  del  Ino  Trattato  (Sopra  il  Modo  di  ridurr»  a Pa- 
ce orni  privata  Inimicizia  cenfurò  gli  Avvenimenti  fra  Tancredi,  eAr- 
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gante,  alWachè  quelli  nel  Libro  VII  di  etto  Poema  disfidò  a fmgolat 
battaglia  i Cavalieri  Criiliani  ; e FtMcefco  Bagnacavallo  oroolla  di  Di- 
chiarazioni, e di  Avvenimenti . Ma  ciò,  che  piò  è-ammirabrle , è,  che 
il  medefimo  Autore  con  un  pieniffiroo  giudizio  divifo  in  due  Libri  fi  af- 
faticò di  metterne  lo  luce  11 -creduto  miglioramento,  giungendo  in  fino 
a pronunziare  per  pazzi  coloro  , che  la  Liberata  preferivano  alla  Con- 
quifìata . Difidcro , dice  egli  innna  ffla  Lontra  a ManrizioCataneof^), 
che  la  riputazione  di'queflo  mio  acctefciuto , e il  Uà  firato , e qu*fi  rifir- 
mato  Poema , foglia  1 1 credito  alt  altro  , datogli  dalla  pazzia  degli  Uo- 
mini più  tofh , che  dal  mio  giudizio . Ma  ficcome  il  Tatti»  non  ifcefe, 
che  intorbidato  dalle  fue  difgrazie  , a fare  tante  , e tali  mutazioni  nel 
fuo  Poema,  così  il  fqo  giudizio  non  fu  fecondo  un  fano  difcernimento; 
nè  ginnfe  irifatti  egli  mal  a veder  compiuto  il  fuo  defideno  ; poiché  il 
Mondo,  ufeita  la Conquiflata , non  pure  mantenne  l’eftimazione , che  ave- 
va per  la  Liberataì  ma  grandemente  ne  l’accrebbe  : vedendofi  al  para- 
gone , che  quella  era  con  foverohia  feverit* , ofeurità,  e grettezza  lavo- 
rata, intanto  che  il  Jlmi^dove  la  Conquiftata  dtfapprovò  , ubo  dubitò 
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(a)  Sta  tra  le  Lettere  delTaffo  non  più  fìxmpate*  del?  edizione  fatta  in 
Bologna  preflp  Bartolommeo  Cocchi  nel  1 616.  in  4. 


epjd  Della  Storia , e della  kagimtt  £ ogni  fetft* 
di  mentre  la  liberata  a confronto  coll'  Modi , e coir  Eneide,  e difptr 
tare  a chi  di  effe  fotte  dovuto  il  primato  dell*  Epica,  • per  effa  ftabilir* 

10 , come  fi  ricotto fee  dalla  foa  Opera  impreffa  con  titolo  di  Compara - 
z ione  d’ Omero , a V trgilio , e Torquato  Stc.  in  Padova  lóop. , e ròiv 
per  B, nafta  Martini  in  4.  edizione  accrefciuta  . Non  è per  tanto  che  la 
Liberata  da  qoe’  tempi  cominci  affé  pacificamente  a figooreggiar  e . Altre 
Contefe  anche  furfero  intorno  ad  effa  col  volger  degli  anni  ; ma  tutte 
di  poco  rilievo.  La  prima  di  quelle  nacque  da  no  Libro  , che  Matteo 
Ferchie  da  Veglia,  Teologo  Padovano  e Minor  Conventuale,  pubblicò 
in  Padova  per  Giambatifla  Paffuti  nel  164».  io  I*.  col  titolo  di  Offer- 
aeazicni  (òpra  il  Goffredo  di  Torquato  Teff» , nel  quale  con  poco  giu- 
dizio ce n furò  in  piu  luoghi  la  Gerufaltmme  Liberata , Levolfi  nomanti* 
senti  comra  il  Ferchie  Carla  Pena,  e pubblicò  in  Verona  per  France/cq 
Baffi  nello  detto  anno  1Ò4*.  in  iz.  le  lue  RijUffioni  intorno  alla  prima 
Offerii  aziono  di  Matteo  da  Volita  / opra  •/  Goffredo  del  TaJJb . Dopo  U 
qual  Opera  ofeì  il  Confronto  Critico  di  Marc'  Antonio  Nati  da  Montar 
gitana  tra  la  prima  Offerv  azione  del  Veglia  , e la  Rifleffionc  del  Pena 
/ opra  l’Invocazione  del  Goffredo,  In  Padova  per  li  Crivellari  164}.  in 

11.  Ma  chi  al  Veglia  abbondantemente  rifpofe  fu  Paolo  Abriani , che 
con  un  Libro  intitolato  II  Vaglio , pubblicato  in  Venezia  per  Frane efeo 
Votvafeufe  nel  1687.  io  4.  Ogni  opposizione  difciolfc  . Similmente  ad  al- 
cuni altri  incogniti  offenfori  del  Tatto  fod disfece  Marte  Zito  con  ua 
Opera,  che  pubblicò  m Napoli  per  gli  Eredi  del  Cavalli  nel  167 J.  in 
8.,  intitolata.  Bilancia  Critica , in  cui  bilanciati  ahuni  Luoghi,  nota- 
ti come  dif et  tuo/i  mila  Gerufaltmme  Liberata  del  Taffb  , trovanfi  di 
giuffo  pefo  fecondo  le  Pandette  dilla  Lingua  Italiana  : e cori  ad  altre 
Oppofizioncelle  particolari  da  quelli,  o da  quegli  fatte  , fu  o dal  me- 
defimo  Tatto  , o da  altri  rifpotto  , da  che  lunghi  filma  cofa  farebbe  il 
voler  qui  tutto  ridire ..  Il  Crefcitnbeni  fenile  già  ne*  fuoi  Contentar) , che 
la  pili  parte  degli  Uomini  preponevano  il  Furiefo  deir  Ariofto  alla  G<- 
vufalemme  del  Tatto.  Ma  aneli  e parvero  a noi  Tempre  parole  feonfi- 
gratamente  avanzate:  poiché,  olirà  che difaminando  i giudizi  degli  Uo- 
mini in  rame  Scritture  ufeiti  fi;  troveranno  per  avventura  effer  falle;  a 
noi  Sembra  neppure  potetti  tira  loro  pacagonare  quelli  due  Poeti , come 
Scrittori  in  diverfo  genere  di  Epopea . 

Intanto  le  Nazioni  tutte,  non  che  gl' Italiani , hanno  ognora  femma- 
rneme  appi  aiutilo  alla  jtrufaltmmt  Liberata -di  quello  illuftre  Poeta, 
che  può  con  tutia  giuftizia  appellarli  l‘oroamento  dell'  Epica  Italiana  Poe- 
fia . E festa  favellare  de*  Dialetti  Itatìaai , ne  anali  tal  Poema  fu  trsfportato  , 
tradotto  rii  iti  Verfo  Latino  da  Girolamo  Piacentini  , e lo  diede  alle 
Stampe  col  titolo  di  Solimtidos  nel  >673  : la  qual  fatica  fu  da  altri  an- 
«he  fina  almeno  di  alcuni  Canti,  tra  quali  fu  Scipione  Gentili  , di  coi 
citano  > primi  due  Canti  in  verfi  latini  voltati  , c imptelfi  m Ven  zia 
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frtfflo  Aitatilo  faticata  ij8y.  in  4.  Fu  tradono  orile  LingoeFrancefe, 
Spagnuola , Inglefe , e Tedetea , ficcome  a’  faoi  luoghi  diremo  , e per 
avventura  anche  in  altre,  che  a me  fono  ignote.  Olirà  ciò  fu  quell» 
Poema  in  molte  altre  guife  onorato . E Don  Giovanni  Antonio  di  Ft- 
ra , t Ftgutroa , Conte  della  Rocca,  co*  foli  verfi  del  Taflo  comporre 
volle  il  fuo  Pxraa  in  Lingua  Spagnuola  della  Sivitia  infiorata  . 

11  Cavaliere  P.  foulct , Signor  di  Cfraftilloo  , ne  t rafie  l'Argomento 
d’un  fuo  Romanzo  io  Francete,  che  intitolò  Gli  Amori  t Armida  {Lee 
Amour s d’  Armile)  e fu  ftampato  in  Roano  1614.10 1»..  Fece  il  limile 
no  altro  Francete,  di  coi  ci  ha  la  feguente  Opera  s Le  Avvrnturc  di 
Rinaldo  , t di  Armida  ( Le*  Avanturts  dt  Rinomi,  rt  di  Armidt  ) , t»  » 
Parigi  1678.  in  it.  Un  altro  fece  lo  ileflò,  del  quale  ci  ha  la  feguen- 
te Opera:  Gerufalenme  afflitta  , dove  ì deferìtta  la  Liberazione  di  So- 
fronia e S Olindo  hi  «a  torli  Amori  di  Clorinda,  t di  Tamrtdi  ( 
rufalrm  Affligli , ou  tfi  deferite  la  Delvorance  dt  Sopbronie,  et  eTOlm* 
dt,  tnjtml'lt  Its  Anturi  S Hit  mine , dt  Clorndt , et  de  Tancredi ) . In 
Parigi  1601.  in  8.  • • » 

La  Dhino  Settimana , altro  Poema  in  Verfo  Sciolto,  ovvero,  come 
altri  il  chiamano  il  Poema  del  Gtntfi , fu  da  Torquato  circa  il  1591. 
bensì  cominciato;  ma  la  morte  non  gU  permife  di  coodurl®  al  termi* 
ne  . Tottavolta  dopo  ch’egli  ebbe  finito  di  vivere,  fi  trova  dato  foofi 
compiuto  e perfetto  da  Angelo  Iagegnieri  con  qnefio  titolo.  La  Setti 
Giornate  del  Mondo  Create  del  Signor  Torquato  T afflo,  In  Viterbo  ap- 
preso Girolamo  Difettalo  1607.  in  8.  Paolo  Beni  net  Comento  fopra 
la  Gerufalemme  affermò  veramente  , che  il  medefimo  Taffo  quegli 
folle , che  aìr  ottima  perfezione  lo  aveflè  condono . Ma  il  trovar  noi , - 
che  nel  idoo.,  quando  già  «falquanti  anni  mono  era  il  Taflo,  non  nc 
furono  pubblicati  in  Venezia  da  Fabio  Patrnj , che  I due  primi  Giorni 
prtfflb  Giambatifla  Ciotti  in  4. , ci  fa  fofpertare , che  nou  Coffe  vera- 
mente il  Poema  lafchto  dal  Tallo  a interezza  ridotto  . Il  Crefcirabe- 
»i  feri  ve  di  reputare  quello  qualunque  Parto  il  pih  bello,  e nobil  Poe* 
ma  Eroico,  che  io  Vedi  Sciolti  abbia  la  n olirà  Lingua  , dopo  Thalio  . 
del  Tnffmo,  la  quale  nondimeno  gU  dee  cedere  a neh' elfi , quanto 
allo  Itile . Le  Lagrime  di  Maria  altro  Poema  dello  Stello  fa  impreflo 
in  Roma  per  Giorgio  Ferrari  159).  in  4.  e colle  Lagrime  di  Gesù 
Criflo , altro  Poema  dello  Ileflò,  in  Ferrara  per  Benedetto  Mammartllè 
a 595.  in  4 Nè  men  degno  del  feto  Autore  & queir  altro  Poema  del 
Mont  Olmeto , ch'egli  parimente  prodoflè:  e fu  impreflo  con  quello 
titolo  : U Montoliveto  di  Torquato  Tafflo  nuovamente  po/lo  in  luce  con 
. r Aggiunta  d’un  Dialogo , che  tratta  Cicoria  dtlf  ijl.fflo  Poema  . In 
Ferrara  per  Vittorio  Baldini  16*5.  in  4.  Il  Dialogo  è lavoro  del  P. 
D.  Michelangelo  B on averti . B fogna  però  avvenire,  che  quello  Poe- 
ma non  è terminato.  Un  altro  Poemetto  diede  pur  egli  alla  luce,  inti- 
tolato 


678  Delti  Storia  , e della  Ragione  et  ogni  Pte/ìa 
tolato  La  Difperazione  di  Giuda , che  fu  tradotto  in  Lingua  Spagnuola 
da  Gto:  Antonio  di  Veri,  e Ftgueroa  Conte  della  Rocca  , c impreflò 
in  Venezia  nel  1539.  in  16.  Un  altro  Poema  aveva  pur  Traile  mani  fo- 
pra  i Fatti  di  Tancredi  Normando,  come  appanfee dalle  fue  Lettere; 
ch’era  per  avventura  quel  Poema  Eroico,  intitolato  il  B 0 emendo , del 
quale  alcuna  notizia  dà  il  Crefcimbeni  : ma  la  mortf,  dovè  troncarne  il 
lavoro. 

La  littoria  Navale  Poema  Eroico  divifo  in  dodici  Conti  di  FRAN- 
CESCO di  Terranova  della  Provincia  di  Galatria  Ultra  del F Ordini 
di  S.  Azoflioo.  In  Napoli  1581.  in  4. 

La  Vittoria  della  Lega  di  TOMMASO  COSTO  , da  lui  medefimo 
torretta , migliorata , ed  ampliata . Aggiuntovi  nel  fine  parecchie  Stan- 
ze del  medefimo  Autore  in  varii  Soggetti,  con  alcune  trevi  Annotazio- 
ni nt’  fini  de’  Canti  del  Signor  Giulio  Giafoltni  . In  Napoli  appreJJ» 
Gio:  Battifla  Cappelli  1581,  io  4.  Il  Poema  è di  cinque  Canti  in  otta- 
va rima  . 

GIAMBATTISTA  STROZZI  il  Giovine  detto  il  Cieco,  aveva  comin- 
ciato un  PoemaEroico,  che  aveva  intitolato  Y America  . Ma  non  ne 
diede  alla  luce  , che  il  primo  Cauto  , che  fu  imprefiò  in  Firenze  fua 
parria  . 

L ’Alfeo,  Poema  di  ORAZIO  ARIOSTO,  fi  conferva  manoferitto in 
Ferrara,  come  fcrive  11  BarufTaldi . Quello  Poeta,  pronipote  del  gran 
Lodovico,  nacque  nel  1555.  da  Gabbriello  Anodi;  fu  Canonico  cado- 
de  della  Cattedrale  ; e mori  nel  159).  a’  19.  di  Aprile. 

I Tri  primi  Canti  del  Dandolo,  Poema  Eroico  di  SCIPIONE  DI 
MANZANO.  In  Venezia  1594.  in  4.  Quedo  Poema  fu  illudrato  di 
Note  da  Niccolò  Claricino  . 

GIROLAMO  TORTOLETTI  lafciò  inedito,  e imperfetto  un  Poema 
Eroico  , intitolato  II  Mondo  Scoperto  . 

AGOSTINO  TORTOLETTI  fratello  di  Girolamo  fece  il  fintile  , 
lafciando  inedito  e imperfetto  un  Poema  Epico  in  ottava  rima  intitolato 
V Artaferfe  . 

POMPILIO  RAGNONI  diede  pur  alla  luce  tin  Poema  Eroico  col  ti- 
tolo L' Efpugnazione  di  Vercelli . 

RIDOLFO  ARLOTTI  Reggiano,  Secretario  del  Principe  AldTandro 
Cardinal  d’Ede,  e Poeta  illadre,  del  quale  alquante  poefie  riferifee  il 
Guafco,  aveva  cominciato  pur  egli  un  Poema  , che  lafciò  imperfetto  , 
febben  quali  finito , fopra  il  gran  Ferdinando  Re  di  Cadiglia  per  l’Im- 
prefa  duna  Gita  de’  Mori  Capitale  del  Regno,  che  è Granata,  il 
qual  Suggetto  medefimo  fu  poi  trattato  dal  Graziani  . 

MADDALENA  SALVETTI  ACCIAJOU  componeva  nn  Poema 
Eroico  intitolato  II  Davide  Perfeguitato  : ma  dalla  morte  le  fu  il  bel 
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lavoro  interrotto.  Serbatene  tuttavia  una  gran  parte  mantienila  ita 
Fitenze. 

Il  Mondo  Nuovo  iti  Signor  GIOVANNI  GIORGINI  da  Jt/ì  cogli 
Argomenti  di  Gio:  Pietro  Colini,  e Girolamo  Gbifilitri . (Canti  XXÌV. 
in  ottava  rima  ).  In  Je/i  approdo  Pietro  Farri  ij 95.  io  4.  L’Autore 
fioriva  in  quello  torno. 

La  Malteidt  Poema  di  GIOVANNI  FRATTA,  Gentiluomo  Vero- 
ne fe  . In  Venezia  apprejjo  Marc’  Antonio  Z altieri  ijotf.  in  4.  Innanzi 
a quello  Poema  è Campato  un  favorevol  Giudizio , eoe  ne  diede  Toc* 
quato  Tallo  . 

Nuova  Imprefa  di  Ferrara  coir  Invito  di  tutti  li  Principi  Crifliani  in 
favore  di  S.  Cbiefa  , compofìa  in  ottava  rima  per  GIOs  DOMENICO 
NI7.ZOLI  Cieco  Bologntft  . Iti  Roma,  Bologna  , « Fiorenza  1599.111 
8.  Il  Din  iuno  di  Criflo  nel  Deferto  alle  Tentazioni  del  Demonio , altro 
dello  Stellò.  In  Bologna  per  lo  Bevacci  1S1 1.  in  8. 

BALDASSAR  BONIFAZIO,  preparava  un  Poema  Eroico,  intitolato 
Il  Mondo  Nuovo,  come  fi  narra  nelle  Glorie  degl"  Incogniti . 

.L'Univerfo,  ovvero  il  Poìemidoro , Poema  Eroico  di  RAFFAELLO 
GUALTEROTTI.  In  Firenze  prejfo  Cofimo  Giunti  1600.  in  4.  Quello 
Poema  non  è,  che  quindici  Canti,  cioè  Ona  fola  parte,  o pare  nn  ab» 
bozzo , come  fcrive  Giulio  Negri , che  dall*  Amore  fu  poi  ampliato  ; e 
iella  ora  in  mano  de' Tuoi  Eredi.  L’America,  altro  Poema  dello  Siedo 

10  ottava  rima  . In  Firenze  per  Cofimo  Giunti  1611.  in  is. 

Gerufalemme  Difirutta  Poema  Eroico  di  FRANCESCO  POTENZA- 

NO  . In  Napoli  1600.  in  4. 

Il  Giorgio  , Poema  Sacro , ed  Eroico  di  MATTEO  DONI  A , Paler- 
mitano . In  Palermo  per  Giambatifta  Marèngo  i<5o®.  in  4. 

PalermoTrionfante  Poema  di  Vincenzodi  Giovanni,  Palermitano.  In  Pa- 
lermo i6co.  in  4.  Eufemia  altro  Poema  dello  Siedo  . Ivi  itfta  in  4.  Come* 
che  detti  due  Poemi  camminino  fotto  il  nome  di  Vincenzo  ; furono  elfi  però 
comporti  da  GIROLAMO  di  GIOVANNI  fuo  fratello,  egregio  Guer- 
riero, e buon  Letterato,  che  lafcià  anche  molte  Rime  manoferitte,  e 
particolarmente  un  Volume  di  Egloghe  intitolalo  Arcadia,  come  narra 

11  Mongitori.  Morì  poi  Girolamo  io  patria  circa  il  161*. 
GIAMBATISTA  PIETRO  GIORGI  componeva  un  Poema  Eroico 

filila  Conquida  del  Mejjìco , fatta  da  Ferdinando  Cortefe.  Ma  ci  è no- 
tizia, che  prefo  da  morte  immatura  il  lafciarte  imperfetto. 

Italia  Liberata  Poema  di  GABBRIELLO  CHIABRERA  . In  Napoli 
1604.  in  4.  La  Firenze  altro  poema  dello  Siedo  in  verfo  fctolto.  (Canti 
XV.)  In  Firenze  per  il  Pignoni  1 tf  1 5.  in  4.  La  Gttìade  0 delle  Guerre 
de’ Goti  al  ro  dello  Siedo  pur  di  quindici  Canti  in  ottava  rima  . la  Ve- 
nezia appreffo  Giovachtno  Brogrolo  1 581.  in  1*.  UAmedeida  altro  Poe- 
ma Eroico  dello  Siedo  di  Canti  XXIII.  in  ottava  rima  con  gli  Argomenti 
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<S8o  Dtlli  Stori*  , e della  Ragione  d'ogni  Poe  fi» 
del  Foreftiero  Idromino  in  Genova  appreso  Giufeppt  Pavoni  i6to.  io 
4 e quivi  di  nuovo  per  Benedetto  Guafco  1654.  in  it.  Alcuni  altri  Poe- 
mi Eroici  dello  rteflo  erano  (tali  dal  medeftmo  Guafco  unpreffi  nel  pre- 
cedente anno  ifijj.  in  1».  col  titolo  di  Poemi  Eroici  Poftumi  di  Gob- 
briello  Cbiabrtro  : e quelli  fono  ti  Po  re  fio  , c il  Ruggiero  , che  polla- 
rono riftampati  con  alcune  altre  cofe  del  medcfiino  Poeta,  in  Fartnzt 
per  Filippo  Giunti  1598.  io  4. 

Copia  del  Primo,  e Secondo  Canto  del  Colombo,  Poema  Eroico  di  GIO- 
VANNI VILLlFRANCHi  lrol terranno  j Don  P'trginio  Orftna . In  Fi- 
renze per  il  Sermartelh  idot,  in  4. 

Deir  Alano  di  GIOVANNI  SÒRANZO  « due  primi  Libri  con  fi- 
dici Canzoni  per  Diverfi.  In  Genova  appreso  Giuseppe  Pavoni  1604.  toas. 
L'Adamo  è in  ottava  rima . 

Il  Faramondo  , Poema  Eroico  di  BIAGIO  RITHI  Giureconfulto  , de- 
dicato alla  Serenift.  ed  Aagujhft.  Cafa  d“  A iflria . In  Trento  per  Stmo- 
ne  Alberti  lóto,  in  8.  Sono  libri  18.  in  ottava  Rima,  eoo  in  fine  una 
Tavola  de’  nomi  proprii  delle  Regioni , e delle  Città , de  Popoli , de* 
Monti,  de*  Mari  , de'  Fiumi  , c d’altri  luoghi  mentovati  nei  prefente 
Poema,  eoo  Annotazioni,  e Dichiarazioni  fopra  ciafcun  libro. 

La  Riforgentt  Roma  Poema  di  GIOVANN’  ANTONIO  BIFFI . In 
Milano  per  Gir.  Pietro  Mugiani  Gerii  lóto,  in  4.  Non  contiene , che 
Canti  Vili.  Il  medeftmo  Poema  col  titolo.  La  Riforgentt  Roma  foprs 
le  Imprtfe  di  Coflantmo  il  Grande  Poema  &tc.  In  Milano  prefjo  il  Como 
1611.  in  ia.  Sono  Canti  XIII.  in  ottava  rima.  L'Autore  fu  dotato  di 
fablimc  ingegno  ; ma  perfeguitato  da  un  cattivo  deflino.  Il  genio  il 
portava  alle  Lettere  : ina  il  padre  il  voleva  nel  Traffico.  Per  fegnire 
peto  il  Tuo  capriccio,  fu  ridotto  a tanta  iniferia  , che  per  cavarli  la  fa- 
me, divette  agli  eilremi  e dlperati  rime-ij  ricorrere.  Finalmente  pec- 
fuafo  d'  poter  altrove  ritrovar  miglior  forte,  partì  di  Milano,  e l’ indo- 
vinò: poiché  ito  io  Lovagno , quivi  con  conveniente  Ripendio  fu  elet- 
to pubblico  ProfctTore  di  Lingua  Italiana. 

FRANCESCO  DELLA  VALLE  Romano  teffeva  un  Poema  Eroico 
fopra  l’Italia  Liberata  da  Longobardi.  Ma  non  è n.to  , fe  il  condu- 
ceif.:  a perfezione . 

Lt  Croce  Ractfuiflata  Poema  Eroico  di  FRANCESCO  BRACCIOLI- 
N1  DALLE  API.  In  Ventzia  per  Giimbttifli  Ciotti,  e Bernardo  Giunti 
adii,  in  4 e 1614.  in  8 E*  divifo  quello  Poema  in  trentacioque  libri  : 
e il  Menagio  nelle  fue  Mefcolanze  ne  favella  con  lode.  Nel  vero  que- 
llo Poema  occupa  uno  de’  primi  luoghi  tra  gli  Eroici . L'Eleziont  fur- 
iano P7//.,  altro  Poema  dello  Hello,  divifo  io  ventitré  Canti  io  ottava 
rima,  e faiicolìlfima , ma  inferiore  al  predetto  , fu  con  gli  Argomenti 
a ciafcun  Canto  <)•  Giuliano  Brecciolini  dall'  Api  , e con  in  fine  un 
Difcorfo  di  Giu.'io  R fpighojì , che  fu  poi  Papa  Clemente  IX.  fu  gli 
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Artifizi)  di  detto  Poema  Campato  in  Roma  nei  idi8.  in  4.  La  Bulgbe- 
ria  Convertita , altro  Poema  Eroico  del  Medefimo . In  Roma  1617.  io 
8.  Un  altro  Poema  fopra  la  Lettera  di  Alarla  Vergine  a'  Mefftnefi  ave- 
va il  Bracciolini  principiato;  ma  fopraggiunto  dalla  morte  il  lafciò  im- 
perfetto. Erto  fu  però  compiuto  da  Benedetto  Saivago  , nato  in  Melfi- 
na  , ma  oriundo  di  Genova,  come  fcrive  il  Moogitori.  Della  Rocella, 
altro  Poema  dello  Stellò,  in  Canti  XX.  divifo,  alci  pure  in  Roma  alle 
Rampe.  Ma  oltra  quelli  ne  lafciò  quello  fecondo  Poeta  altri  anche  ma- 
nofcritti,  che  fono  II  Trekelo  Canti  XX.,  La  Giuditta  Canti  X. , L’Eu- 
dimione  Canti  IV. , La  Saffo  Canti  IV. , La  Convcrfione  della  Maddale- 
na Canti  V. , La  Guerra  de’  Giganti  Canti  II. 

Palermo  Liberato  Poema  del  Cavalier  TOMMASO  BALLI.  In  Pa- 
lermo appreffo  Giambatifla  Marèngo  idi*,  in  4.  Fiori  quello  Poeta , che 
fu  Palermitano  di  patria,  fui  finire  del  Secolo  fedicelìmo,  e foli*  entrare 
del  diciafettelìmo . Al  fuo  Poema  fece  poi  gli  Argomenti  Girolamo 
Spet'cet . 

V Eflcr  Poema  Eroico  tT  ANSALDO  CEBA’ . In  Genova  appref- 
fo Giufeppe  Pavoni  idrj.  e itftj.  in  4.  Quello  Poema  ebbe  moltecen- 
fure , dalle  quali  l’Autore  nelle  fuc  Lettere  cerca  però  di  difenderli . Il 
Furio  Cammino  altro  Poema  Eroico  del  Medefimo.  In  Genova  per  lo 
detto  Pavoni  i djj.  in  8.  Carni  VI.  in  ottava  rima.  Lazzaro  il  Mendi- 
co altro  dello  Stello.  In  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  1614.  in  8. 

Amore  Innamorato , e Impazzato , Poema  di  LUCREZIA  MARI- 
NELLA, cogli  Argomenti,  et  Allegorie  a ciafcun  Canto.  In  Venezia 
per  Giambatifla  Conti  1618,  in  4.  Sono  Canti  X in  ottava  rima  . 
L'Enrico  , ovvero  Bfantio  Acfuiftaeo , Poema  Eroico  della  Medefina  , 
al  Sertniffime  Principe  Francefo  Erizzo , t Strenijfflma  Repubblica  di 
Venezia.  In  Venezia  appreffo  Gherardo  imberti  idjj,  in  I».  Sooo Canti 
XXVII.  in  ottava  rima  . 

Lo  Stato  della  Chiefa  Liberato,  Poema  Eroico  di  GIROLAMO  GAB- 
BRI ELLI  da  Sinig  agita,  cogli  Argomenti  a ciaf  un  Canto  del  Signor 
Lodovico  Aleardi,  Vicentino  , Accademico  Olimpico  . In  Vicenza  appreffo 
Franetfco  Graffi  1 dio.  in  4.  L’Autore  in  quello  torno  fioriva.  Sono 
Canti  XXXXVI.  in  ottava  rima  . 

Cofltntino  il  Grande , ovvero  Maffenzit  Sconfitto , Potma  Eroico  di 
1ACOMO  GRISALDI.  In  Venezia  iffio.  in  1*. 

Ftefolt  Diflrutta  Poema  dì  GIO:  DOMENICO  PERI  Contadino 
d'Arcidoffo . In  Firenze  nella  Stamperia  di  Zanobi  Pignoni  adii,  in  4. 
Il  Mondo  Defilato  , Potma  Sacro  dello  Stello  ( Canti  Vili.  ) In  Siena 
apprtffi  il  Bonetti  idj7.  in  4.  L'argomento  n’è  la  Defolazione  dell* 
diremo  Giorno  . 

Venezia  Libtra,  Poema  Eroico  del  Signor  CAMMILLO  PANCET- 
T!  da  Scrravalle . In  Venezia  preffo  il  Mufihio  idi»,  in  4.  Sono  Canti 
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XXIV.  in  ottava  rima.  Fu  egli  Canonico  di  Padova,  e in  quella  Uni- 
verlità  Primario  Lettore  di  Canoni . Il  Poema  poi  è tedino  folla  glo- 
riofa  Vittoria  acquidata  conira  Pipino  Re  de'  Longobardi  nel  Canal 
Orfano  l'anno  809. in  circa. 

Dilli  Due  Trombe  i primi  Fiati , cioè  Tre  Libri  della  Vittoria  Na- 
vale,  t Tre  Libri  del  Mondo  Nuovo , Poemi  Eroici  di  GUIDUBALDO 
BENAMATI.  In  Parma  per  Anteo  Viotti  idxx.  in  ix.  Hannovi  alcu- 
ne Rime  Portento  Incoronato  , Accademico  Armonico  , Marcantonio 
Virtuani,  Francefco  Parolino,  Cammèllo  Rubiera,  ed  un  Incerto.  Ma 
quelli  non  furon  che  i primi  faggi  di  tal  Poeta  dati  alla  luce . Ufcì  poi 
la  Vittoria  Navale  Poema  Eroico  per  fe  io  tremadue  Libri  partito  , 
cogli  Argomenti  del  già  Sigoor  Marc'  Antonio  Benamati  Padre  dell’ 
Autore , m Bologna  per  Giacomo  Monti  nel  1*4 6.  in  4. 

L’Adone  Poema  Eroico  del  Cav.  GIO:  BATTISTA  MARINO.  In  Pa- 
rigi idxj.  in  foglio;  e in  Venezia  per  il  Sarzina  1 <5xj.  in  4.  e di  nuo- 
vo in  Parigi  per  Michele  Sonnio  1617.  io  ix.  in  due  Torneili . E’ Poe- 
ma giudamente  dalla  Chiefa  dannato . Nell'  ufcir  tuttavia , che  fece , in- 
contrò più  dima  nel  Mondo , di  quello , che  lo  ftimade  Io  dedo  Mari- 
ni : c fin  tra  Fraoceli  il  Chapelaio  una  lunga  Lettera  o Difcorfo  fcride 
al  Favereau  in  lode  di  e(To  , la  qual  Lettera  fu  poi  anche  ivi  dampata 
collo  dedb  Adone  in  Parigi  ; c fu  anche  tradotta  nella  nodra  Favella 
da  Fi  lippa  Antonio  Torelli  Romano,  e impredà  in  Venezia  da  Giacomo 
Sarzina  nel  i6xf.  in  ix.  , e poi  in  Milano  nell'  anco  mededmo  da 
Giovan  Battifla  Bidelli  pur  in|ix.  Enel  vero,  bifogna  confeflàre,  che 
alcun  tratto  qua  , e là  vi  è fparfo  di  molto  buono  . Non  mancarono 
però  giudamente  di  molti , e de'  più  fanì  d’intendimento , che  il  con- 
trario fentiroao  : e tutte  l’onede  perdane  in  particolare  gliene  diedero 
biadino,  e il  notarono,  come  fparfo  di  lafcivia,  e d'ofcenità.  Da  quella 
nota  pretefe  l’Autore  difenderli  con  una  piena  Scrittura,  che  per  quel- 
lo, che  egli  dice  nelle  fue  Lettere,  difeguava  d’aver  in  ordine,  per 
accompagnare  con  clfa  il  Poema  nella  fua  impredìone  ; ma  non  potè 
compierla  a tempo;  e noi  non  fappiamo,  fe  poi  fodè  da  lui  pubblicata. 
Ben  è il  vero , che  miglior  Opera  avrebb’  egli  fatta , quando  vide  nel- 
la prima  imprelCone  , che  il  luo  Poema  abbtfognava  in  queda  parte 
d'apologia,  di  metter  mano  nello  fteflo,  e correggerlo,  rifparraiando  il 
delitto,  anzi  che  accompagnare  il  delitto  con  una  dtfefa.  Ma  ragguar- 
devole ancora,  ed  odinata  fu  la  briga,  ch’ebbe  lo  deflb  Marini  collo 
Stigliaci  per  cagione  di  quedo  fuo  Poema.  Lo  Stigliaci , comechè  niu- 
na  cagione  avelie  d’attaccare  il  Marini,  fe  non  fe  forfè  per  avventura 
naufeato  dallo  fmoderato  applaufo  , che  a quegli  per  le  fue  Rime  era 
fatto , nel  pubblicare  anch*  egli  la  prima  Parte  del  fuo  Mondo  Nuovo  , 
nel  1617.  frammifchiò  in  quello  certe  Stanze,  nelle  quali  defcrivendo 
l'Uomo  Marmo , o l’Uomo-Pcfce , ritraile  al  vivo  il  Marini . Di  ciò  que- 
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iti  riputandoli  offefo  , rendette  allo  Stigliani  lo  (cambio  , con  alcuni 
pungenti  Sonetti , intitolati  Le  Smorfie  ; e con  varii  tratti  di  penna  anche 
altrove.  Temette  lo  Stigliani  di  si  formidabit  Nimico,  e con  una  Lette- 
ra al  Marini  dimorante  allora  in  Parigi  nel  1619.  , proccurò  di  fargli 
conofcere,  che  l'intelligenza  data  alle  fue  Stanze  era  affitto  alieoa  dilla 
fua  intenzione  ; del  che  molìrò  quegli  di  acquetarli.  Ciò  non  oliarne 
nel  pubblicare,  che  fece,  nel  detto  anno  idaj.  il  fuo  Alone , vi  infeii 
nel  Canto  IX.  alcune  Ottave  , nelle  quali  li  vide  lo  Stigliani  pelfima- 
roente  trattato  fotto  l’Allegoria  d'nn  Gufo.  Non  fe  ne  dimenticò  lo  Sti- 

Shani:  ma  lavorò  sì  d’ingegno:  e tuttoché  il  luo  Avverfario  ufcito  fotte 
i vita,  mife  fuori  nel  1617.  il  quarto  Libro  della  Cenfora  da  lui  fatta 
coutra  il  Poema  dell’  Adone , intitolato  L’Occhiale  ; nel  qual  Libro  con- 
tenendoli la  cenfura  univerfale,  e particolare  di  tutto  il  Poema,  non  (i 
fa,  che  mai  egli  avelie  racchiufo  negli  altri  tre,  che  tenne  fopprelli  , 
e forfè  mai  non  compofe.  Intanto  per  non  elTer  tacciato  di  prendercela 
contra  i morti , mife  avanti  ad  elTo  quarto  Libro  una  Lettera  , accom- 
pagnata da  alcune  altrui  tedimonlanze  , d’ averlo  compollo  avanti  la 
morte  del  Marini.  Ma  il  grido  dello  (letto  Marini  non  era  morto  con 
lui  : i fuoi  ammiratori  eran  troppi  ; e il  godo  era  troppo  corrotto , per 
attaccare  allora  quel  Poema.  Però  febbene  il  Marini  era  morto  , molti 
furfero  immantinenti , ed  a gara,  a battagliare  per  difefa  di  lui  contra 
lo  Stigliani.  Girolamo  Aleandri  fu  tra  primi;  la  cui  opera  ufcì  in  Ve- 
nezia per  Jacopo  Scaglia , divifa  in  due  Parti  col  titolo  : Difefa  dell’ 
Alone,  Poema  del  Cau.ilier  Mirino  , fcritta  da  Girolamo  Aleandro  per 
Rifpofla  all’  Occhiale  dello  Stigliani,  la  Parte  I.  nel  1619.  , e la  Par- 
te li.  nel  11530.  amendue  in  iz.  In  quella  fua  Opera  l’ Aleandri  non 
aveva  già  prefo  da  Uomo  favio , ch’egli  era  , a difendere  ogni  cofa  , 
ma  quelle  (blamente,  che  riguardavano  l’artifizio  poetico  . Quefta  Dife- 
fa  però  non  parve  buona  a Niccolo  Villani  ; quinci  egli  nè  l’oppolttore 
approvando , nè  il  difenfore , diede  fuori  prima  un  Libro  intitolato  Uc- 
cellatura di  Vincenzo  Forefe  alt  Occhiale  di  Temmafo  Stigliani , e alla 
Difefa  di  Girolamo  Aleandro  ; il  qual  Libro  fu  (lampato  in  Venezia  per 
Aitonio  Piacili  nel  i6]o.  in  iz.;  e poi  un  altro  intitolato  Le  Conftera- 
zioni  di  MeJJer  Fagiano  f opra  la  feconda  Parte  dell'  Occhiale  dello  Sti- 
gliani e della  Difefa  dell"  Aleandro  , in  Venezia  per  Gie:  Pietro  P incili 
itfji.  in  ix.  Nel  primo  libro  fi  difaminava  ciò  , che  intorno  a'  primi 
dieci  Canti  s’era  dall’  Oppofitore  , e dal  Difenfore  deputato  ; e nel  fe- 
condo ciò,  che  intorno  agli  altri  dieci  Canti . Ma  qui  non  finì  la  fac- 
cenda. L’Occhiale  dello  Stigliani  fu  un  fuoco,  che  irritò  nn  intero  vcf- 
pajo , onde  da  ogni  parte  altri  colle  ragioni  , ed  altri  colle  ingiurie  gli 
furono  addotto . Ufcirono  per  tanto  contra  lo  dettò  Occhiale  in  campo 
Scipione  Herrico  Meflinefe  , che  (latnpò  in  Napoli  nel  1619.  in  ix. 
L’Occhiale  Appannato  ; Don  Agoflino  Lampugnani  folto  nome  di  Bal- 
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bino  Balbutir , che  comporto  aveva  l’ Antioccbiole  a Atomo:  ma  la  Sacra 
lnqu.fizione  gl'  impedì  lo  Ilamparlo  : e manoferitto  femplicememe  fi 
confervava  nell’  Aprofuna  . Ufcirooo  pure  Le  Staffilate  date  al  Cav. 
Tommafo  Stigliane  per  avere  mal  ragionato  contra  l'Adone  del  Cav.  Ma- 
nno, da  Scipione  Baflone  ( cioè  da  Giovanni  Capponi  ),  In  Francfort 
1(538.  Le  Strigliate  di  Rtbufto  Pogommega  (cioè  di  Andrea  Barbozzi) . 
In  Francfort  1638.  L’Occhio  Comico  de  Michelangelo  Torciglioni  1639. 
in  il.  L'Occhiale  {tritolato  di  Scipio  Gloriano  ( Cioè  di  Angelico  Apre/io 
Agoftisiano)  per  rifpofla  al  Cav.  Stigliani  1641.  io  n.:  La  Sferza  Poe- 
tica di  Sapricio  Saprici  ( cioè  del  medefimo  Aprqfio  ) in  rifpotla  alla 
prima  parte  della  Cenfura  dello  Stigliani  , in  Venezia  per  li  Giurigli 
KS43.  , e Le  Due  Parti  del  Veratro  rifponfive  alia  feconda  pane  della 
flefla  Cenfura,  la  feconda  delle  quali  fu  prima  ad  effete  ftampatainGe- 
nova  nel  1638.  Tra  tanta  tutba  di  Avvetfarj  non  Sgomento®  però  lo 
Stigliani:  anzi  feelti  due  tra  tutti,  cioè  TAleandro,  e l’Errico  . contri 
le  loro  Scrinure  preparala  una  piena  Rifporta  ; della  quale  egli  ftello  fa 
menzione  in  una  fua  Lettera  delle  llarop,re  , a Domenico  Molino  in- 
diritta. Ma  o l’autorità  di  chi  poteva,  o la  morte  , che  io  prevenne  , 
gliene  ruppero  le  orditure.  La  Strage  degl'  Innocenti , altro  Poema  dallo 
Siedo  Marini  rtimato  miglior  dell’  Adone  , come  da  uoa  fua  Lettera  fi 
ricava  . In  Ver.tzia  per  jacopo  Scaglia  if]).  io  4. 

Dell’  America  Canti  Cinque  con  un  Difcorfo  / opra  P Adone  del  Mari- 
ni di  AGAZIO  DI  SOMMA  . In  Roma  preffa  Bartolommeo  Zanetti 
tòt),  in  11.  Quello  Poeta,  che  fu  da  Catanzaro,  fu  pur  uno  di  que- 
gli, che  ricevè  l’Adon  del  Marini  con  grandifiimo  applaufo . Nè  con- 
tento d'averne  lavorato  io  commendazione  il  predetto  Difcorfo , ftam- 
pato  dopo  quel  fuo  Poema , andava  anche  per  tutto  dicendo , che  erto 
Adone  fuperava  In  beltà  la  ftefla  Gtrufalemme  del  Torto.  Erano  flati 
di  quella  rtertà  Opinione  nel  principio  il  Preti  ancora,  ed  il  Bruni. 
Ma  poi  confiderate  meglio  le  cofc,  cangiarono  amendue  parere,  t amen- 
due  d’accordo  fi  oppofero  al  Somma:  del  che  con  amendue  fece  la- 
mento lo  fteflò  Marini , come  fi  ricava  dalle  fuc  Lettere . Anche  Sci- 
piene  Errico  fi  rivoltò  contra  lo  fteflò  Marino  ; e nelle  fue  Rivolte  di 
Panufi,  Commedia  ftampata  in  Me  (fina  ! per  gli  Eredi  di  Pietro  Brea 
1641.  m 11.  vi  fece  uoa  piacevole  Critica  di  tutte  l’Operc  di  erto  Ma- 
rini, e fpezialmente  d e\\‘ Adone. 

La  Scanderbeide , Poema  Eroico  di  MARGHERITA  SARROCCHI 

r Rcma  Vr  **dr“  Fei  »<***•  4-  J e appreso  Lepido  Facii  1616 

m 4.  e quivi  di  nuovo  1713  io  4.  Ella  fu  Napoletana , ma  Originarli 
di  Gragnano:  e .1  Suggello  di  anello  fuo  Poema  è il  celebre  Giorgio 
Cannotto,  che  fu  detto  Scandtrlegh,  6 

'..GIULIO  STROZZI,  Poeta,  che  mife  mano  in  ogni  forti  di  Poe- 
ha,  la  volle  mettere  anche  nell’Epica:  c diede  fuori  in  Venezia  nella 
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Stamperia  ili  Giombatifìa  Ciotti  nel  itfzi.  io  foglio  i primi  dodici  Cinti 
delia  fua  Venezia  Edificata . Dopo  due  anni  ufcl  VAdon  del  Marini  ; 
ed  egli  fu  uno,  che  poco  bene  ne  dille.  Ma  gli  fi  oppofe  Pietro  Mi- 
cheli a favor  del  Marini . Lo  Strozzi  non  fi  fgomentò  tuttavia  : e nel 
a 514.  pubblicò  pur  in  foglio  prejfo  il  Pinelli  il  predetto  Poema  Eroico 
della  Venezia  Edificata , perfezionato  e compiuto  , di  XXIV.  Can- 
ti , il  quale  fu  anche  quivi  riftampato  da  Gerolamo  Pinti  nel  idiS. 
io  1*.  Ma  quella  edizione  fu  adai  inferiore  alla  predetta  . Il  Bar • 
barigo  , ovvero  l’Amica  Sollevato  altro  Poema  Eroico  dello  Siedo . 
Edizione  feconda  fatta  in  Venezia  nel  1616.  in  1».  Sono  Canti  V.  in 
ottava  rima. 

La  Babbiionia  Diftrutta , Poema  Eroico  del  Signor  SCIPIONE  HER- 
RICO  Mejjinefe , aggiuntovi  due  Idiltii  del  Medefimo . In  Venezia  ad 
inflanza  di  Pietro  Paolo  Tozzi  16*4.  in  16.  e in  Roma  1 616.  in  il.  Canti 
XII.  Della  Guerra  Trojana  Poema  Eroico  del  Medefimo  Canti  XX  con 
l’Allegoria  Univerfale  , ed  Argomenti  in  ottava  Rima  a ciafcun  Canto 
di  Antonio  Gotbo . In  Mtjfina  nella  Stamperia  Camerale , per  la  Vedo- 
va di  Bianco  KS40.  in  4.  Hannovi  rime  Ale/fandro  Staiti , Antonino 
Gotbo,  Dott.  Domenico  Mataroni , Doti.  D.  Giufeppt  Hot  et , Giovanni 
Gotbo , Don  Giovanni  Ventimiglia,  Marc’ Antonio  Ferrato , e Don 
Carlo  di  Gregorio.  Nacque  l'Errico  nel  1591. 

L’Endimione  Poema  di  GIOVANNI  ARGOLI.  Canti  XII.  In  Terni 
per  Tommajo  Guerrieri  1616.  in  4.  Fu  l'Autore  Abbruzzefe  figliuolo 
de!  famofo  Aftrologo  Andrea;  e fiorì  col  Marini,  a concorrenza  del 
quale  , che  componeva  V Adone , fece  egli  quello  Poema  > non  edendo 
che  in  giovane  età. 

L’ Aci , Poema  Eroico  di  ONOFRIO  DI  ANDREA  . In  Napoli  per 
Ottavio  Beltrano  idi8.  in  11.  L’Italia  Liberata , Poema  Eroico  dello 
Siedo,  dove  fi  narra  la  Diluzione  del  Regno  de’  Longobardi . In  Na- 
poli per  Roberto  Mollo  1*46.  in  4.,  e per  Ottavio  Beltramo  ad  iftan - 
za  di  Giacomo  Pieri  1647.  io  il. 

Di  Aqxùltj*  diftrutta , di  BELMONTÈ  GAGNOLI  • Libri  fónti , 
con  gli  Argomenti  a ciafcun  Libro  di  Dionifio  Dionigi , in  quefta  fe- 
conda Impresone  corretta , e migliorata  in  più  di  tre  mila  luoghi , con 
aggiunta  degli  Argomenti  ’ in  ottava  rima . In  Venezia  per  Francefc» 
Baba  1618.  in  4.  L’ Autóre  di  quello  Poema,  Uomo  di  llravagante 
umore,  che  fioriva  nel  idio.,  prerefe  con  edo  di  fuperare  il  Tado. 
In  fine  vi  ha  Votazione  di  Leone  ad  Attila,  compolla  dall' Autore  pri- 
ma che  cominciaffé  il  Poema,  nel  quale  però  eda  non  fi  ritrova:  ed 
havvi  ancora  alcnne  Stanze  polle  a confronto  d altre  del  Tallo,  alle 
quali  però  cedon  di  molto. 

Il  V'ffllo , Poema  di  ADRIANO  DEL  BECCUTO,  Monaco  VaL 

lom- 
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lombrofano.  In  Firenze  i<Si3.  io  4.  Fu  egli  Fiorentino  di  patria;  na- 
cque oel  idoo.  ; e mori  nel  i6$i. 

Giuditta  V tt’.oriofa  , Poema  Eroico  di  ÒARTOLOMMEO  TORTEL- 
LETTI . Dottore  di  Sacra  Teologia . In  Roma  nella  Stamperia  di  Lo- 
dovi  0 Grignani  itìtS.  in  4.  Canti  X.  in  ottava  rima. 

Il  Mondo  Nuovo  Poema  del  Cavalier  Fra  TOMMASO  STIGLIANI. 
Diede  alla  luce  quello  Poeta  i primi  venti  Canti  grà  da  fé  foli  in  Pia- 
cenza per  le  Stampe  di  Alcflandro  Bazzaccbi  nel  1617.  con  una  Lette- 
ra ferina  ad  Aquilino  Coppini  Lettore  d’ Umanità  in  Pavia,  fopra  al- 
cuni Avvertimenti  ricevuti  intorno  a tutta  l’Opera . Nel  tempo  Hello  in-  * 
viò  l’Autore  quelli  venti  Canti  all'Accademia  della  Crufca>  richieden- 
dola di  dirgliene  il  fuo  Parere . Quella  vi  fece  di  fatto  alcune  Confide- 
razioni,  che  inviò  all’  Autore , da  una  delle  quali  troviamo,  ch'egli  però 
lì  difefe  con  una  Lettera  fcritta  alla  HelTa  Accademia  l'anno  1619.}  e 
imprelfa  fra  l'altre  fue.  Difegnava  poi  egli  di  dar  fuori  il  Poema  com- 
piuto. Ma  i Partigiani  del  Marini  facevano  ogni  forza,  per  impedirne 
la  pubblicazione.  Non  ottante  però  cosi  fatte  oppolizioni,  gli  riufeì 
finalmente  di  darlo  fnori  divifo  in  trentaquattro  Canti,  ed  intero  in 
Roma  per  Giacomo  Mafcardi  nel  i<$i3.  in  4.  Cenlurò  il  primo  Canto 
di  quello  Poema  il  P.  Angelico  Aprofio  folto  nome  di  Majótto  Galijlo-  ‘ 
ni  ; e tal  Cenfura , che  intitolò  il  raglio  Critico , fu  imprella  in  Roflorek 
per  W| Uermo  Wallop  nel  iòjj.  E perchè  a quella  fi  oppofe  Carlo 
Figliuolo  dello  ltcffo  Stigliani  con  una  Scrittura  intitolata  II  Molino , 

!'  Apro/io  fotto  nome  medefiraamente  di  Carlo  Galifloni  replicò  con 
altra  Scrittura  intitolata  11  Buratto,  imprella  in  Vinegia  per  il  Sarzins 
nel  1Ò4*.  Oltre  a ciò  lo  ftelfo  Apro/io  folto  nome  di  Sapricio  Sapricj  , 
manifellò  i Forti  fatti  dall'  Autore  in  quello  Poema  con  altro  L'bro  in- 
titolato Il  Batto . Ma  chi  pretefe  di  mettere  in  ridicolo  lo  Stigliani  fa 
Art  0 Britanni  da  Fara;  il  quale  alcune  OlTervazioni  fece,  o piò 
rollo  Sbeffeggiaraenti  fopra  ventotto  Verfi  di  ventifette  Ottave  del 
primo  Canto;  e quella  Cenfura  fu  impreffa  con  titolo  d' OJJervaziono 
fopra  alcuni  Verfi  dell' Opera  intitolata  Mondo  Nuovo.  Ciò  non  ottan- 
te il  Poema  dello  Stigliani , checché  ne  dicelfero  i Marinilti , fu  da 
Savj  tenuto,  com’è  nel  vero,  iacomparabilmente  miglior  dell’  Adone,  e 
della  Strage  degl'  Innocenti , in  torte  le  parti  fue  , falvo  che  nello  Stile. 
Dico , Salvo  che  nello  Stile , perchè  quanto  a quello  elfo  di  molte  du- 
rezze e balTezze  qua  e là  è fparfo.  Ma  fìccome  non  lì  può  approvare 
lo  Stile  dello  Stigliani,  perchè  talora  duro,  e vile,  cosi  neppur  quello 
del  Marini  può  effere  preferito,  perchè  affettato  foveote,  e paerile. 

Il  Coflantino  Potma  Eroico  di  OTTAVIO  TRONSARELLI  ( Canti 
XXI.  ).  In  Roma  per  Francefco  Corbellati  1019.  in  8. 

Tito  Vrfpa/hno  ovvero  Gerufalemme  Defolata,  Canti  IV.  di  GIAM- 
BATISTA  LALLI  . In  Milano  apprejfo  Donato  Fontana,  e Gioftffb 
Scac  cab  arozzo  1630.  in  11.  LaSar- 
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La  Sardegna  Trionfante , ovvero  Ricuperata , Poen:a  Eroico  del  mol- 
to Reverendo  M.  TOLOMMEO  NOZZOLINI , dove  fi  tratta,  coni  ella 
fu  liberata  dal  poter  de'  Mori  per  li  Fifoni . In  Firenze  per  Francefo 
Onofri  idja.  c i(5? J. , e in  Roma  per  Francefco  Cavalli  itfjj.  femprc 
in  4.  Sono  Canti  XVIII.  in  ottava  rima . 

ROMOLO  PARADISI  eflendo  morto,  non  ancora  compiuto  il  qua- 
rantaduefimo  anno  dell’  età  fua , lafciò  imperfetto  un  Poema  Eroico  in- 
titolato il  Meztnzio , eh'  egli  componeva , come  fcrive  l'Eritreo  nella 
Pinacoteca  . 

Maria  Regina  di  <SVoz(* , Poema  di  Don  BASSIANO  GATTI  da  Pia- 
tenza  , Monaco  di  San  Girolamo . In  Bologna  per  Niccolò  Tebaldini 
i6u  >n  4- 

II  B eh  fario , Poema  Eroico  X ANGELIT  A SCARAMUCCIA,  ufcì  alle 
Rampe  nel  i(5jj.  in  4.  Fu  egli  Marchigiano. 

Scipione  Africano , Poema  di  BERNARDINO  BERTI,  Canti  IIL 
( in  ottava  rima  ) aggiuntovi  di  nuovo  il  Campo  della  Verità  ( deferii - 
to  da  Platone  nel  Fedro  ) dell’  ifleffo  Autore . In  Padova  appreffo  Paolo 
Frambotto  1 <5j4.  in  12.  E’  di  Canti  III.  anche  il  Campo  della  Verità  . 

Il  Tancredi  Poema  Eroico  del  Signor  ASCANIO  GRANDI  cogli  Ar- 
gomenti del  Signor  Giulio  Cefare  Grandi  fuo  fratello . In  Lecce  ap- 
preso Pietro  Micheli  Borgognone  léjtf.  in  12.  Sono  Canti  XX.  in  ot- 
tava rima  . 

L Armibaie , Poema  Eroico  di  FEDERIGO  MALIPIERO . In  Mila- 


no 1649.  in  4. 

L'Aurena  , Poema  Eroico  di  GIROLAMO  GAROPOLI . In  Bologna 
ter  Giacomo  Monti  1640.  in  12.  Il  Carle  Magno,  ovvero  la  Chiefa  Ven- 
dicata, altro  Poema  dello  Stello.  In, Roma  per  gli  Eredi  del  Corbelloni 
1660.  in  la.,  feconda  edizione  ricorretta,  e accrefciuta.  Fù  il  Garo- 
poli  da  Corigliano  ne’  Salentini;  e fù  Parroco  nella  fua  Patria,  creato 
nel  164?.;  ma  morì  in  Roma  Segretario  del  Principe  di  Paleftrina. 

Della  Ftorenza  Difefa  , Poema  Eroico  del  Signor  NICCOLA  VIL- 
LANI, Canti  Ditee.  In  Roma  appreffo  Antonio  Landini  1641.  in  d.  Que- 
llo Poema  non  è compiuto  : poiché  la  morte  ne  interruppe  il  lavoro 
all’  Autore  . 

Ofman  Diforgogliato , Poema  di  CARLO  GIUSEPPE  ORRIGONE 
( Milanefe  ) alla  gloria  di  XJladislae  IV,  Re  di  Polonia  &c.  In  Geno- 
va per  il  Calenzani,  e per  lo  Ferroni  Compagni  1641.  in  4. 

La  Giuditta  Trionfante , Poema  Eroico  di  GIACINTO  BRANCHI 
air  IlluflriJJìmo  Signor  Gafpare  Ghtrardino  Marchefe  di  Scurano  . In 
Verona  per  Francefco  Rofjt  1642.  in  4-  Canti  VI.  in  ottava  rima. 

La  Difcordia.lfocma  Eroico  di  VINCENZO  BALENA  da  Cafile. 
h Torino  1641.  in  4.  E’afperfo  quello  Poema  di  Romanzcfche  Facezie. 
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L’Attft.o  Poema  dtf  Signor  Marchefe  PIO  ENEA  OB1ZZO.  In  Bo - 
/</'!,>  f er  Giacomo  Mo  tti , t Cari o Ztr.tro  1641  in  4. 

FRANCESCO  BA1TELLO,  Brefciano , avevi  già  pubblicato  fin  dal 
1Ó36.  in  Tua  pairia  la  .SVipiair,  libri  due  in  ottava  rima  de'  Fatti  del 
era»  Scipione.  Ma  prefo  poi  H partito  di  rifare  quello  fuo  lavoro,  c 
formarne  un  giulto  Poema,  l’ingrandì  tanto,  che  il  fece  a dieci  libri 
arrivare;  e riitampollo  poi  ivi  io  Brefcia  per  Antonio  Rizzardi  oel 
1644.  'n  >»• 

Il  Conqmflo  di  Granata  , Poema  Eroico  del  Conte  GIROLAMO  GRA- 
7.1ANI , 1 ogli  Argomenti  di  Flaminio  Clivi.  In  Modena  prcflò  Barto- 
lomrn,o  Solimi  1 d$o.  in  4.  e in  Napoli  per  Roberto  Mollo  itfjt.  in  1*. 
Sono  Canti  XXVI.  con  un  Indice  delle  Cofe  Notabili . La  Cleopatra  » 
altro  Eroico  Poema  dello  Stello.  In  Bologna  per  Carlo  Zentrt  nSjt. 
in  4.  e irtjj.  in  ia  e «a  Venezia  per  Francefco  Brogiotto  KJ70.  in  4. 
Canti  XIII.  Amendue  quelli  Poemi  peccano  nello  ftile,  che  è lirico. 
Il  primo  però  è miglior  del  fecondo,  ed  occupa  il  fecondo  luogo  fra 
Poemi  dei  diciafeuelìmo  Secolo. 

L’America , Poema  Eroico  di  GIROLAMO  BARTOLOMMEI  già 
SVI  EDUCO . In  Roma  per  Lodovico  Grignani  16  jo.  in  foglio.  Sono 
Cjnti  XL.  in  ottava  rima.  L’Autore  fi  prefe  In  quello  fuo  Poemaaimi- 
tir  YUtiflca  d’Oinero;  e dedicollo  al  Crirtianifiìmo  Luigi  XIV.  Re  di 
Francia,  e di  Navarra  . 

Il  Botmondo,  ovvero  Antiochia  Difefa , Poema  di  GIOVAN  LEO- 
NE SEMPRONJ  da  Urbino.  In  Bologna  per  Carlo  Zentro  tdji.  in 
il.  E’  Poema  anche  oueflo , che  più  in  lirico  ftilc,  che  in  epico 
e comporto . Occupa  però  il  primo  luogo  tra  quelli  dell’  infelice  fuo 

fecolo  . 

La  Betulia  Liberata , Poema  Eroico  del  P.  F.  FRANCESCO  BRAN- 
CALASSO  da  Turfo  delF  Ordine  de' Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola . 
In  Napoli  per  Domenico  Miccarano  idji.  in  1*.  Sono  Canti  XV. 

GIUSEPPE  GALEANI  diede  pure  alla  luce  due  Poemi  Eroici  s 
lutto  intitolato  II  Pelagio  ovvero  la  Spagna  Racquiflata;  e l'altro  intito- 
lato Rofalia  Trionfante . 

Cartagine  Soggiogata,  Poema  Eroico  del  Dottore  LUIGI  JOELE , 
Napolitano , con  gli  Argomenti  a ciofctm  Canto  del  Signor  Don  Co  fino 
Pinti  li  Duca  delF  Actrenza  ( Canti  XXIX.  ).  in  Napoli  per  Giactma 
Goffaro  16 ft.  in  1*. 

La  Caduta  de’  Longobardi  Poema  Eroico  di  SIGISMONDO  BOLDO- 
NI  • Quelli  efiliato  da  Milano  fua  patria , fi  portò  a Padova , dove  li 
addottorò  ; di  là  pafsò  ad  Urbico,  c poi  aocbe  a Roma,  dove  riu- 
fcéndo  grato , per  lo  patrocinio  di  alcuni  Cardinali , ottenne  la  liberazio- 
ne dal  Bando . Reftituitofi  alla  patria  fu  tortamente  al  Collegio  de’  Me- 
dici arrollato:  e non  avendo  piè,  che  15.  anni  di  età,  ottenne  anche 
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U Lettura  di  Filofofìa  io  Pavia,  la  qual  Carica  efercitò  co»  tanto  gri- 
do , che  vacata  in  Padova  per  la  morte  di  Cefare  Cremonini  la  Catte- 
dra primaria  di  Filofofia , ne  fu  egli  con  larghe  offèrte  richiedo  a rito- 
piazzarla.  Ma  mentre  per  condurli  a quel  pollo,  fi  faceva  veftir  di 
nuovo  , dal  Sarto  infetto  di  pelle  gli  fu  attaccato  il  Contagio  , che 
con  un  velenofo  Carbone,  che  gli  alci  dalla  fronte,  il  tolfe  di  vita  nel 
idjo.  in  età  di  ij.  anni.  Aveva  egli  veramente  quell’ Iagegno  raara- 
vigliolo  venti  Canti  comporti  del  detto  Poema  : ma  la  morte  avendolo 
prevenuto  prima , che  avelTe  il  lavoro  a perfezione  condotto , fu  tal 
Poema  però  racconciato , compiuto  , e cosa  come  l’abbiamo , pubblicato 
da  Niccolò  Boldoni  fuo  Fratello  io  Milano  nel  tón. 

La  Briglia  dtl  Furort , ovvero  Alexandria  Dtfcfa , Poema  Eroico  di 
ALESSANDRO  CASSOLA.  ( Canti  V.  ) In  Bergamo  per  gli  Eredi 
elei  Rofjì  i6j8.  io  8. 

La  Strage  degl"  Innocenti , Poema  in  ottava  rima  di  PAOLO  ZAC- 
CHIA,  Romano,  celebre  Medico,  e Giureconfulto , che  mori  nel 
in  età  d'anni  75.,  fi  confervava  già  ferino  a penna  predò  il  Ca- 
valiere Mandofio . 

L'Allegro  Giorno  Veneto , ovvero  lo  Spofalizto  dtl  Mare , Poema 
Eroico  di  FERDINANDO  DONNO  ( Canti  X ) . In  Venezia  per  il 
Sarzina  in  1*.  fenza  altra  Nota . 

V Arcadio  Liberato , Poema  Eroico  di  ANTONIO  MERELLO  E 
MORA,  MeJJìnefc , cogli  Argomenti  del  Conte  Liffauro . In  Bologna 
prefjo  Giambatifta  Ferroni  1660.  in  ia.  E’ un  Poema  feempiato,  e 
goffo . 

Il  Carlo  Magno,  ovvero  la  Chiefa  Liberata , Poema  Eroico  io  otta- 
va rima  di  IGNAZIO  PASOLINI,  fi  conferva  raanoferitto  nella  pub- 
blica Libreria  di  Ravenna  . — 

Catania  Liberata , Poema  di  FRANCESCO  MORABITO,  Catane  fé  . 
In  Catania  1 66y.  in  4.  Mori  l’Autore  in  fua  patria  circa  il  1690. 

La  Giudea  Dtjolata  Poema  Eroico  di  ANTONIO  MASUCCI,  Na- 
politano di  patria,  ma  Originario  della  Volturara  per  edere  dato  fuo 
Padre  Barone  di  quella  Terra,  vide  pure  la  luce  per  le  Stampe  di 
Napoli . 

Don  MARIO  RE1TANI  Spatafora,  Mefjinefe  diede  pure  alta  luce  un 
Poema  Eroico  intitolato  il  Ruggiero . 

Vienna  Liberata , Poema  Eroico  di  GIUSEPPE  TR1STAINI  da  Me- 
lilli , fi  conferva  mannfcritto  da  fuoi  Eredi . 

Di  GIAMBATISTA  MEREA  lì  trova  alle  Stampe  un  Poema  Eroi- 
co, intitolato  V Adimaro,  e fi a la  Corfica  Liberata. 

Il  Ruggiero  ovvero  la  Sicilia  Liberata , di  GIUSEPPE  MUNEBRIA, 
Catanefe  , è un  Saggio  folo,  nè  è Poema  compiuto;  e va  imprelfo  coll’ 
altre  fue  Rime . 

V v v v Fla- 
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Flavio  Co  flautino  il  Grande  , ovvero  la  Pietà  Vittoriofa , Poema  det 
Signor  CAMMILLO  DE  NOTARilS . In  Napoli  apprtjfo  Antonio  Bu- 
liffon  KS77.  in  4. 

TIBERIO  CEUL1  Romano  mori  in  patria  nel  t<S8y.  Diede  alla 
luce  un  Poema  Eroico  intitolato  L’Oriente  Cor, qu  flato . 

L’Imperio  Mendicato,  Poema  Eroico  di  ANTONIO  CARACCIO 
cogli  Argomenti,  e Chiave  deir  Allegoria  del  Conte  Giulio  di  Monte 
pecchie , e colle  Dichiarazioni  lfloriche  del  Marchcfe  Gregorio  Spada, 
In  Roma  per  Niccolò  Angelo  Tinaffi  1 690.  io  4.  Nel  1679.  erano  già 
dalle  Stampe  di  Giambatifta  Buffoni  ufeiti  nella  medefima  Città  1 primi 
Venti  Canti  io  4.  Ma  non  era  il  Poema  compiuto . Nell'  edizione  citata 
del  1 690.  ufcì  l’Opera  intera  di  Canti  XL.  con  qualche  mutazione , e 
miglioramento  della  Parte  preceduta . Ma  non  foddisfacendo  tuttavia  a 
pieno,  l’Autore  , che  il  giudizio  de’Savj  ne  aveva  alcoltaio,  già  s’ eia 
poffo  per  riformar  tutta  l’Opera;  fe  non  che  fopravvenutagli  la  morte 
nel  1701.»  non  poti  profeguire  oltre  a fette  Canti,  che  foli  lafciò  fe- 
licemente aggiuftaii . Sopra  queffo  Poema  compofe  pur  due  Dialogi  il 
Crefcimbeni,  che  fono  il  fettirao,  e l’ottavo  nel  Trattato  della  Volgar 
Poefia,  ftampato  in  Roma  nel  170©.  in  4.,  e poi  nel  1711.;  e in  Ve- 
nezia colla  Storia  delia  Volgar  Poefia  dello  Stello  in  Tei  Volumi  nel  1730. 
In  detti  Dialogi  pretende  il  Crelcimbeni  di  icoprire  tutto  l’artiiìzio  ul’a- 
to  in  effo  Poema , c con  molta  laude  ne  parla . 

FRANCESCO  BARDI  , che  fioriva  intorno  al  1690.  , due  Poemi 
altresì  compofe , l’uno  intitolato  11  Giorgio  Caftr ietto  detto  Scandcrbrgh 
di  Canti  XII.  in  ottava  rima,  l'altro  intitolato  il  Davide  Efaltato  dalla 
Greggia  al  Trono  di  Canti  VII. , amenduc  i quali  fi  confervano  in  Ro- 
ma fcritti  a penna  nella  pregevole  Libreria  de’Signorì  Adami. 

Vienna  Difefa , Potma  Eroico  dell’Abate  G1UNIAN0  PIERELLJO, 
Trajffìlicenfe.  in  Modino  per  gli  Soliani  1690. , e in  Parma  per  Alber- 
to Puzzoni,  e Paolo  Monti  1700.  in  1 z.  Sono  Canti  XX. 

Davide  Re,  Poema  Eroico  del  Conte  , e Cavalter  GIOVANNI  AL- 
BANI. In  Brefcia  per  il  Rizzardi  1691.  in  4.  Canti  XV11I.  in  ottava 
lima . 

Il  Moro/ini , ovvero  la  Morta  Conquiflat a dall’  Armi  della  Sereni/s. 
Repubblica  di  Venezia  condotte  da  Francefco  Morofìni  Capitan  Generale , 
e dopo  Seremfs.  Principe  , Apptaufo  Poetico  di  Don  GIOVANNI  AN- 
TONIO CARRARA  BORA  . In  Trevigi  per  il  Curti  1693.  io  aa. 
Canti  XVI.  in  ottava  rima. 

Bona  Ef pugnata  , Poema  del  Cavalìer  Conte  VINCENZO  PIAZZA  al 
Serer.ifs.  Co/ìmo  HI.  Gran  Duca  di  Tofcana  ère.  colf  Allegoria  eflratt » 
dal  Conte  Marc’  Antonio  Gmamti,  e cogli  Argomenti  del  Come  Fabbri - 
z o Monfìgnari  (J re.  In  Parma  nella  Stampa  di  Corte  dt  S.  A.  S.  1694. 
io  8.  Canti  XII.  in  ottava  rima  , con  Figure  in  rame  ad  ogni  Canto . 

FIU- 
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FILIBERTO  VILLANI  di  Lodi  , Cavaliere,  morì  l’anno  1709- 
Lafciò  egli  non  compiuto  , ed  inedito  un  Poema  Eroico  , intitolato  II 
Fedfigo , ovvero  Lodi  Riedificata . 

La  Giuditta  , Componimento  Poetico  di  GABRIELE  MARIA  ME- 
LONCELL1 , Barnabita , confecrato  alla  ConteJTa  Donna  Clelia  Grillo- 
Borromta  . In  Milano  nella  Stampa  di  Giujeppe  Pandolfo  Malati  fi  a 
1711.  in  8.  E’  divifo  in  quattro  Canti , che  l’Autor  chiama  Parti  : ed 
è la  Storia  tutta  di  Giuditta.  Ma  ciò  non  fu,  che  un  fcmplice  faggio  , 
e bozza.  L’Autore  riformò  , e ftefe  quell'  Opera  a regolato  e giudo 
Poema:  e ingranditolo  a Canti  XX.  il  pubblicò  finalmente  in  Milano  per 
la  detto  Malatefia. 

Il  Trionfo  della  Fede  , ovvero  Luigi  il  Grande  , Poema  Eroico  delV 
Abate  MICHELE  BENVENGA . In  Parma  per  Paolo  Monti  1716.  in 
tx.  Canti  XX.  in  ottava  rima.  Hannovi  rime  i feguenti,  l’Abate  Giu- 
liano Borghi , Gabriel  Maria  Meloncelli  , Domenico  PetrofeUino , Tom - 
maft  Conti , Francefco  Pufierla , Canonico  Ifidoro  Nardi , P.  Lettor  Leo- 
ne , Vittoria  Boncompagni  Rondoni , e Giacomo  Antonio  Benvenga  Car- 
melitano Scalzo  . 

Annovtranfi  alcune  Traduzioni  in  Perfo  Italiano 
di  Poemi  Eroici  Stranieri  . 

Dell'  Iliade  Intera  d’Omero  . 

Girolamo  Baccelli , Fiorentino,  nacque  l’anno  1 J14.  di  Domenico 
Baccelli,  e di  Lucrezia  de  Cini.  Prefe  in  moglie  nel  ijjj.  la 
Nanmoa  di  Paolo  Mei  : e fu  Confolo  dell’Accademia  Fiorentina  nel 
ijji.  Tradufle  in  Verfi  fciolti  \’ Iliade  d’Omero.  Alcuni  fenderò,  che 
ciò  e’  fece  precifamente  fino  al  fettimo  Libro  ; e che  forprefo  da  morte 
lafciade  poi  imperfetta  l’Opera . Ma  tutta  trovarli  manoferitta  nella  B.blio- 
teca  Riccardiaoa , lo  accenna  il  Salvini  nella  Lettera  al  Lettore  premefla 

al  fuo  Perfio  . . , ~ , ...  , 

La  Medefima  tradotta  in  ottava  rima  da  Giambatifia  Tebalde  detto 
YEUcona  . In  Ronciglione  per  Lodovico  Grignani  e Lorenzo  Lupit 

lgL°  Medefima  tradotta  in  Verfo  Italiano  Sciolto  Ai  Francefco  Ve lez  t 
Bonanno.  In  Palermo  per  il  Bifagni  1661.  iu  8.  Libri  XXIV.  Fu  il 
Traduttore  Palermitano  di  Patria,  ma  d’Origine  Spagnuolo;  c moti  ai 
14.  d’Ottobrc  del  1671.  . ... 

L’Omero  Tofcano , cioè  l’Iliade  d’Omero  tradotta  ir»  ottava  rima  dal 
Reverendo  Signor  Bernardino  Bugliazzini , dtvifa  in  Canti  XXIV.  co- 
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gli  Argomenti,  ed  Allegorie  per  ch/cu*  Canto.  In  Lucca  per  Leonardo 
Venturini , e Niccolao  Mencacci  170}.  In  ix. 

La  Medefima  tradotta  in  verfo  fciolto  dall’  Abate  Anton  Maria  Sal- 
vine. In  Firenze  per  Giot  Gaetano  Tortini,  e Santi  Francai  17XJ.  io  8. 
e in  Padova  per  Giovanni  Man  fri  174X,  in  8. 

Di  alcuni  Libri  io  particolare 
dell'  Iliade . 

IL  primo  Libre  della  Iliade  £ Omero  tradotto  da  Greco  in  Volgare 
( in  verfo  fciolto  ) per  M.  Francefco  GuJJano  . In  Venezia  per  Co- 
min  da  Trino  di  Monfcrnto  l’anno  1544.  in  8.  E’  dedicato  quello  Li- 
bro a Pietro  Aretino,  a cui  promette  l’Autore  fra  pochi  giorni  gli  al- 
tri XXUi.  Libri , già  da  lui  compiuti . 

Paolo  Badefpt,  Medi  ne  fc , tradufle  i primi  cinque  libri  dell*  in 
vetfo  fciolto:  e furono  (lampati  «»  Padova  per  Gratiofe  Pere  ac  ino 
Panno  1 564  in  4. 

Il  primo  Libro  del C Iliade  d’Omero  tradotto  in  ottava  rima  da  Luigi 
Greto  Cieco  £ Adria.  In  Venezia  per  Simon  Rocca  1571.  in  8. 

Dell’Iliade  D'Omero  tradotta  in  ottava  rima  da  Bernardino  Leo  di 
Piperno  Libri  XII.  (cioè  la  Metà  dell'Iliade).  In  Roma  per  Bartolom- 
meo  Tofo  IJ7J.  in  8. 

I primi  otto  Libri  dell’  Iliade  £Omero  tradotti  in  ver/i  fcìolti  Tofca- 
ri  dall’  Abate  Serafino  Regnier  Defmarait , vanno  imprefli  coll’  altre  fue 
Poefie  (lampare  m Parigi  nel  1708.  in  8. 

Il  primo  Canto  dell'  Iliade  £Ómero , tradotto  in  Ver/i  Italiani  Sciolti 
dal  Marchefe  Scipione  M affiti  . In  Londra  per  Giovanni  Brindi t y Librojo 
di  Sua  Altezza  Reale  175^.  in  ix.  ; e in  Verona  inferito  nel  primo 
Tomo  delle  Olfervazioni  Letterarie. 

Dell'  Vliffea  $ Omero  . 


NEL  Peplo  d'Italia  di  Giammatteo  Tofcaoo  (i  legge,  che  Niccoli 
Franco  aveva  incominciato  a tradurre  YUtiJJ'ea  d’Omero  in  Verft 
Tofcani.  In  conferma  di  ciò  nel  1711.,  vedendofi  in  Roma  certi  Li- 
bri venuti  da  Urbino  di  ragione  dell*  Arcivefcovo  Santorio,  fi  trovò 
YUliJJia  d’Omcro  in  ottava  rima  di  propria  mano  del  Franto  in  un 
Tomo  in  foglio , che  fu  portato  con  altri  Libri  a Clemente  XI. 

L’UhJJca  d’Omtro  tradotta  in  Volgar  Fionntino  ( in  verfi  fc  tolti  ) 
da  Girolamo  Baccelli.  In  Firenze  preffo  il  Sermartc/li  ij8z.  io  8. 

Quell’ 
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Queft'  Opera  fa  fatta  {lampare  da  Baccio  Baccelli  dopo  la  morte  del 
fratello , che  ne  fu  il  Traduttore  . 

L'UhJft  tratta  dall'  Ultjjta  d' Omero , colla  Battaglia  de’  Topi,  t della 
Rane , cavato  da  Omero  , e ridotto  in  ottava  rima  da  Lodovico  Dolce . 
In  Venezia  frenò  il  Giolito  I J7J.  e i J74.  in  4. 

> L’Omero  Tofcono , cioè  FVliJJia  d'Omero,  0 gli  Errori  d'Uliffe  in 
ottava  rima , Opera  del  Rev.  Signor  Bernardino  Bugliozzini , divifa  in 
Canti  XXIV. , cogli  Argomenti , e Allegorie  a ogni  Canto . In  Lucca 
per  Domenico  Ciu fletti  in  11.  Fu  impreca  nel  170). 

L'Utile  a d’Omero,  tradotta  in  Verfi  Sciolti  dall’  Aiate  Anton  Maria 
Salvini.  In  Firenze  171  j.  in  8. 

Di  alcuni  Libri  In  particolare 
dell ’ Vltjjea  . 

IL  Nono , t Decimo  Libro  dell * tlliffea  di  Omeri  dati  in  Parafra/1 
alle  Tofcant  Mufe  da  Ferrante  Carrafa,  Marchefe  di  San  Lucido. 
In  Napoli  oppreflo  Marino  d’Aleffandro  1578.  in  4. 

Il  Quinto  Libro  dell’  Utiflea  d’Omero  tradotto  io  Verfo  Volgare  da 
Vincenzo  Giufli  fi  conferva  manoferitto  in  Udine  predo  Domenico 
Ongaro . 

Dell’  Iliade  , e del ? Vliffea  d’Omero 
in  Profa  > 

L’Iliade,  el ’ Vliffea  d'Omero  furono  anche  trafportate  dalla  Greca 
nella  Tofcana  Lingua , ma  in  Profa , da  Federico  Malipiero  Nobile 
Veneto:  e la  prima,  che  è in  libri  14.,  fu  ftarapata  in  Venezia  per  Tad- 
dee  Pavoni  1641.  in  4.  : la  feconda , che  è p»re  di  libri  14. , fu  ivi  al- 
tresì impreda  per  Gajparo  Cotadini  nel  1Ó4).  in  4. 

De'  Paralipomeni  di  Quinto  Smirneo  . 

IL  Fabrizio  fa  menzione  della  Traduzione  di  Quinto  Smirneo  fatta  da 
Bernardino  Baldi.  Non  mi  è noto  però,  nè  le  quella  Traduzione 
fia  ufeita  alla  luce  giammai;  nè  dove  puro  ferina  a roano  fi  trovi. 

La  traduzione  del  medefimo  Poema  fatta  già  dall’Abate  Anton  Maria  Sal- 
vini, e ripulita  dopo  la  morte  di  Ini  dal  Conte  Bartolommc*.  Cafaregi , 
fi  dà  in  oggi  imprimendo  in  Padova  dal  Cornino. 
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Delf  Eneide  Intera  di  Virgilio  . 

'-T’Ommofo  Cambiatore  da  Reggio  di  Lombardia,  Uomo  affai  celebre, 
1 fu  coronato  Poeta  in  Parma  l’anno  1430.  dall'  Imperador  Sigif- 
mondo  di  Luceraburgo.  TradufTe  egli  in  terza  rima  YEneide  di  Virgi- 
lio, la  quale  fu  impreda  in  Venezia  da  Gio : Vafio  nel  IJJ*. 

in  8.  Vero  è però,  cbe  quella  Traduzione  del  Cambiatore  eifendo  di 
poca  valuta,  fu  da  Gioì  Paolo  VafioV iniziano  riformata,  accrefcmta, 
e migliorata  in  infiniti  luoghi  per  modo,  che,  febbene  non  curandoli 
di  lode  alcuna,  volle  il  Vafìo  nell’ accennata  Edizione  dire  di  averla 
piò  todo  corretta,  che  rifatta,  permife  però,  che  l'anno  ijj8.  folle 
riilarapata  col  fuo  nome  prejfo  Bernardino  di  Viali  in  8. 

Giovanni  Andrea  Vgoni , nato  in  Salò , e morto  in  Brefcia  nel  r 540. 
trafportò  e*  pure  tutta  V Eneide  in  ottava  rima;  Traduzione,  cbe  fu 
ricercata  con  avidità  da  Torquato  TafTo , benché  non  potette  averla 
compiuta:  non  effendo  rimali  di  quella  fatica,  che  i libri  quarto,  e 
fello,  che  meritarono  però  le  lodi  di  lui. 

Aleffandro  Guamello , Romano,  Cavaliere  de*  Santi  Maurizio,  e 
Lazzero,  fervi  in  Corte  del  Cardinal  Farnefe  in  qualità  di  Segretatio; 
e fiorì  in  Poefia  circa  il  ijjo.  TradufTe  V Eneide  di  Virgilio  in  ottava 
rima.  E il  primo  Libro  di  quella  Traduzione  urei  prima  in  Roma  per 
Valerio  Dorito  nel  15 34.,  e poi  in  Venezia,  pollo  io  luce  da  Francefco 
Cieco  da  Forlì,  per  Demonico  de  Francefcbi  1569.  e 1370.  in  8 ; dove 
pure  per  Pietro  de’  Franceschi  a in  [lonza  di  Crifloforo  Cieco  da  Forlì 
ufcì  nel  1574. , e poi  in  Urbino  nel  1578.,  e poi  in  Venezia  di  nuovo 
nel  IJ79.  in  8.  e poi  in  Genova  per  Giufeppe  Pavoni  nel  160».  in  11. 
il  fecondo  Libro  col  titolo  : Il  fecondo  Libro  dell'  Eneida  ridotto  da 
M.  Aleffandro  Gnor  nel  lo  , Romano , in  ottava  rima . Io  ho  pure  ve- 
duto il  Libro  VI.  della  medefiina  Eneida  ridotto  in  ottava  rima  , eoo 
un  ufeita  io  fine  in  lode  degli  Eroi  Farnefi,  fatta  fare  alla  Sibilla,  il 
qual  Manofcritto  fi  conferva  ora  prelTo  il  Signor  Marchcfe  Don  Carlo 
Trivulzio.  In  effo  l’Autore  fi  fcuopre , cbe  fioriva  a’ tempi  d’Ouavio 
Farnefe,  cioè  intorno  al  it jo.  Perlochè,  febbene  non  porta  tal  Ma- 
nofcritto nome  alcuno  di  Traduttore,  non  fi  può  dubitare,  cbe  non  fia 
dello  (ledo  Guamello.  Ma  il  medelimo  Marchefe  Don  Carlo  ha  avuta 
in  mano  tutta  I’  Eneide  da  quello  Poeta  tradotta  , com*  egli  allicura  , 
che  a luogo  a luogo  era  altresì  nel  margine  con  alcuni  pentimenti  cor- 
retta . 

Del  Cavalier  Aldobrando  Cerretani,  Sanefe,  fi  ha  il  quioto  Libro  di 
Virgilio  iu  Verfi  Sciolti  tradottole  imprefiò  in  Venezia  per  Comin  da 
Trino  nel  1J40.,  come  in  approdò  diremo.  Il  feti  imo,  e ottavo  Libro 
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tradotti  da  Aldobrando  Ccr retini,  fen2a  |luogo,  nè  (lampatore , nè 
anno  io  8.  Comprende!:  però  efler  quella  (lampa  de!  Zoppino.  Ma 
non  fu  egli  pago  di  ciò:  e cangiato  Metro,  tutta  V Eneide  in  ottava 
runa  riduffè,  cne  fu  Campata  in  Firme  per  Lorenzo  Torrentino  ijdo. 
io  4.  eoo  quello  titolo:  L’ Eneide  in  Tofcano  del  Cavalier  Cerretano. 

Emilia  Arrivacene  Gonzaga , tutto  il  Poema  di  Virgilio  aveva  altresì 
in  verlì  fciolti  voltato,  come  da  Madrinati  di  Muzio  Manfredi  fi  trae. 
Ma  quella  Tua  Traduzione  impedì  ella , che  ufeiffe  alla  luce . 

L'Enea  di  M.  Lodovico  Dolce  tratto  dall"  Eneide  di  Virgilio . In  Ve- 
nezia per  Giovanni  Varifco , e Compagni  1 y <58.  in  4.  Il  primo  Libro  era 
già  (lato  di  per  fe  ivi  imprcrto  fin  dal  1 Jd<5.  per  Giorgio  Cavalli  al- 
tresì in  8. 

L’ Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  verfo  fc  tolto  da-  Annibai  Caro  . In 
Venezia  per  Bernardo  Giunti  if3i.  io  4.  e in  Mantova  per  Franctfo 
Ofanna  ij86.  in  1».  c di  nuovo  in  Venezia  per  li  Giunti  1 J91.  in  4.  e 
in  Trevifo  per  Evangelica  Deueblno  160  f.  in  4 e in  Roma  ad  iftonza 
di  Gio : Angelo  Ruffinelli  per  Guglielmo  Facciotto  lóti,  in  il.  con  Figu- 
re io  rame  ad  ogni  libro,  e molte  altre  volte.  L'Edizione  del  Deuchino 
è (limata  da  alcuni  la  migliore  : fe  non  che  una  Rirtampa  oc  fu  fitta 
in  Piazza  Navetta  di  Roma  al  Segno  della  Vittoria  per  lo  Sforzino 
Fanno  idji.  in  24.  con  Figure  in  rame,  cogli  Argomenti  ad  ogni  libro, 
e colle  fue  Tavole,  o Indici,  che  il  Magliabechi,  altamente  commen- 
dandola, preferiva  ad  ogni  altra. 

V Eneide  Tofcana  del  Signor  Lelie  Guidiccioni,  dedicata  co'fuoi  Dif- 
corfì  al  Signor  Cardinale  Antonio  Barberino  . In  Roma  appreffo  Vitale 
Mafcardi  Canno  KS42.  in  4.  E'  traduzione  fatta  in  Verlì  Sciolti . Il  Gai- 
diccioni  fu  Canonico  di  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  : e già  aveva  i 
primi  fei  libri  di  quello  fuo  volgarizzamento  dati  in  luce  con  altre  fue 
Rime  in  Roma  per  Danielle  Manolfì  i6]j.  in  12. 

V Eneide  di  Virgilio  volgarizzata  da  Teodoro  Angelucci  da  Belf or- 
to . In  Napoli  per  Ettore  decorno  KS49.  in  12.  Sotto  il  nome  di  Teodoro 
Angelucci  fuo  fratello  lì  coperfe  Ignazio  Angelucci  da  Beiforte  nel  Pi- 
ceno , fe  all’  Alegambe  creaer  lì  dee , che  nella  Biblioteca  degli  Scrittori 
Gefuiti  ciò  attella . E Ignazio  nacque  nel  158;.  : entrò  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  nel  1600.  : e morì  in  Tropea  il  primo  di  Oicembte  del 
xdjj.  E'  verlione  intanto  auella  egualmente  (limata,  che  rara. 

Egidio  Tutino  da  Militello  nella  Valle  di  Neto  in  Sicilia,  dell’Ordi- 
ne de'  Predicatori,  nacque  nel  161  j.  fu  Reggente  Primario  di  Teolo- 
gia nello  Studio  General  di  Mertìcta  : fu  anche  dono  , e zelante  Predi- 
catore de’  tempi  fuoi:  e moti  intorno  al  1675.  Tradurti:  e’  pure  Virgi- 
lio in  Vetlì  Italiani , per  quello,  che  il  Mongitori , c l’Echard  ne  fcrivono . 
L’ Emide  di  Virgilio  tradotta  in  ottava  rima  da  Pier  Antonio  Car- 
rara, 
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rara , con  gli  Argomenti  del  Mtàtmo  . In  Venezia  per  Giovati  Franeefca 
Valvafcnfc  (Al.  in  il. 

La  roedefiraa  Eneide  tradotta  in  ottava  rima  da  Bartolommeo  Beveri- 
ni , Cberico  Regolare  della  Madre  di  Dio . In  Lucca  per  Giacinto  Paci 
1680.  in  11.  e in  Roma  per  il  Barnabò  1700.  in  4. 

Di  alcuni  Libri  in  particolare  dell'  Eneida  . 

ALeffandro  Sanfedoni,  Sanefe,  fioriva  circa  il  ijjo. Traditile  io  veri! 
fciolti  il  Primo  Libro  dell’ Euri*. 

Ippolito  de’  Medici , Cardinale  , e Vicecancelliere  di  S.  Chiefa , Nipo- 
te di  Leone  X.,  moti,  mentre  fioriva,  a’  io.  di  Agollo  del  1JJ5. Traf- 
portò  egli  in  ifciolti  verfi  il  Secondo  Libro  di  detta  Eneide  ; che  fu  im- 
preco in  Venezia  per  Domenico,  e Fratelli  Volpini  1540.  in  1*. e molte 
altre  Rime  compofe,  che  vanno  attorno  (larapate  per  le  Raccolte. 

Bernardino  Borghefi , Sanefe,  fioriva  nel  1 J40.  Quelli  il  Terzo  Libro 
tradulfe  della  medefima  Eneide  io  verfi  fciolti . 

Bartolommeo  Carli  Piccolommi  , Sanefe  , fioriva  nel  detto  torno  di 
tempo  . Egli  traslatò  in  verfi  fciolti  il  Quarto  Libro  della  medefima 
Eneide , che  fu  imprello  in  Venezia  per  li  Fratelli  Volpini  ad  iflanza 
del  Zoppino  IJ40.  in  8. 

Alrflandro  Piccolomini,  medefimamente  Sanefe , traditile  in  verfi  fciol- 
ti il  Se/lo  Libro  della  medefima  Eneide. 

Ora  eflendo  i primi  fei  Libri  dell' £««</«  fiati  da  diverfi  Tradnttori 
alla  Volgar  Poefia  portati,  furono  tutti  in  un  Volume  raccolti,  e im- 
preffi  in  Venezia  per  Comin  da  Trine  a iflanza  di  Niccolò  d'Ariflotile 
detto  Zoppino  1540.  adì  tt.  del  M efe  di  Ottobre  in  8.  ; e poi  di  nuo- 
vo nel  1 544.  nella  lidia  forma  col  frgueme  titolo  : 7 primi  Sei  di  Vir- 
gilio tradotti  in  verfi  fciolto  a più  illuflri  , ed  onorate  Donne . Ma  lo 
Stampatore , o almeno  chi  fece  la  fpefa  fu  Niccolò  d'Ariflotile , come  appa- 
rile dal  Breve  di  Paolo  III.,  che  è impreflò  dopo  il  Frontifpizio.  E 
il  Primo  Libro  de'  detti  fd  è di  Altffandro  Sanfedoni  ; il  Secondo  è 
d’ Ippolito  Cardinal  de’  Medici',  il  Terzo  è di  Bernardino  Borghi  fi  ; il 
Quarto  è di  Bartolommeo  Carli  ticeolomini  ; il  Qninto  è di  Aldobran- 
dino Cerretani  ; e il  Seflo  è di  Aleffandro  P iccolomini  . 

Quella  Raccolta  dello  il  penfiero  a qualche  altro,  di  far  il  limile  di 
tutte  l’Opere  di  Virgilio . Ufcì  quindi  in  Fiorenza  appreffo  i Giunti  nel 
IJ5<5.  in  8.;  e poi  con  Figure  bellifììroe,  ed  Argomenti  8sc,  in  Vene- 
zia per  Onofrio  Farri  nel  1559. , e per  Domenico  Farri  1567.  , e per 
Giacomo  Cornetti  158 6.  Tempre  in  8,  un  nuovo  Volume  con  quello  ti- 
lolo:  Le  Opere  di  Virgilio  da  diverfi  Autori  tradotte  in  verfi  fciolti  • 
la  Buccolica  da  Andrea  Lori  ; e la  Gtorgica  da  Bernardino  Daniello  , 
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■ e raccolte  da  Lodovico  Domcnichi.  Il  Primo , il  Secondo , H Terzo , e il 
Se/lo  fono  i medefimi,  che  nell»  Edizione  de’  primi  fei  notammo.  U 
Quarto  è di  Lodovico  Martelli , e il  Quinto  è di  Tommafo  Porcacchia 
foitiiuiii  a quelli  di  Bartolommeo  Carli , e di  Aldokrando  Cerretane . 
Il  Settimo  poi  è di  Gmjeppe  Bettujji ; ch’era  già  ufeito  per  fe  col  fe- 
guente  titolo , il  Settima  Libro  di  Virgilio  fedelmente  dal  vero  [enfio 
in  ver  fi  [ciotti  tradotto  per  M.  Giufeppe  Bettujji  T in  Vinegia 
per  Corniti  da  Trino  di  Mi  ferrate)  al  Segno  di  San  Bernardino  1546. 
in  8.;  con  in  fine  i Verfi  d 'Ottaviano,  Cefare  Auguro  fopra  la  ilellà 
Eieida  di  Virgilio,  tradotti  auch’ elfi  dallo  Ileflo  Bcttuilì.  L’Ottavo  è traf 
duzione  di  Leonardo  Ghini.  Il  Nono  è traduzione  di  Berna'do  Mtner- 
ietti  detto  Bernardetto , ma  che  il  Crefcimòeni  per  errore  chiama  Be- 
nedetto, Fu  quelli  Vefcovo  d’ Arezzo  per  rifegna  di  Franccfco  fuo  Zio 
paterno,  fattagli  a'  6.  di  Febbrajo  del  *j?8.  : ma  non  ne  prefe  il  Pof- 
felfo,  che  dopò  la  Morte  di  lui,  cioè  nell’Aprile  del  154J.  Fu  carilfi- 
mo  ai  Gran  Duca  Cofimo,  che  di  lui  fi  valfe  in  diverfe  cofpicue  Am- 
bafcicrie  : dopo  le  qu ili  rcilituitofi  alia  lua  Chiefa  d’ Arezzo  , quivi 
dette  fino  a’  tuoi  giorni  a'  16.  di  Settembre  del  1574.  Il  Decimo  è di 
Lodovico  Domenicbi  : l'undecimo  di  Bernardino  Daniello  , che  fu  anche 
impreiro  di  per  fe  in  Venezia  p.r  Giovanni  Farri  t Fratelli  1J4J.  in 
8.  li  Duodecimo  di  Paolo  Mini  Fiorentino  . 

Ma  oltra  i predetti , le  cui  Traduzioni  furono  in  un  fol  Volume  rac- 
colte, molti  altri  ancora  intorno  a Virgilio  faticarono,  esportandone 
chi  uno,  e chi  altro  Libro;  ed  eccone  i nomi. 

1 Sei  primi  Libri  dell ’ Eneide  di  Virgilio  detti  in  ottava  rima  da 
Jlf.  Vincenzo  Menni,  Perugino.  In  Perugia  per  Andrea  Breficiano  1567. 
in  8.  Il  Menni , che  fu  Filofofo,  e Poeta  buono  , onde  molte  altre  Rune 
compolle  aveva,  che  fi  trovano  per  le  Raccolte,  morì  l'anno  IJ70.  E 
già  era  Italo  il  Seflo  Libro  dei  detti  lìampato  di  per  fe  folo  in  Firen- 
ze nel  1 55R. ; e il  Secondo  nel  ij6i.;  e così  decorrendo,  ond’è,  che 
nel  citato  Volume  hanno  c, alcun  Libro  il  proprio  lor  Frontifpizio , la 
Dedicatoria,  1!  Registro,  e la  Numerazione  delle  Pagine  particolare:  nè 
fono  legati  iniieme,  che  per  lo  Frontifpizio  del  Prono,  che  chiama  i 
Sei  primi  Libri , e per  il  Seflo , che  ha  io  fine  gli  Errori  della  Stampa 
divifi  per  Libri  colle  loro  correzioni  di  rincontro. 

I primi  quattro  Libri  dell ’ Emide  di  Virgilio  tradotti  in  ottava  rima 
da  Girolamo  Zoppio  del  Buono  con  alcune  Annotazioni  in  fine  di  eia- 
[un  libro , fi  trovano  iinprelfi  in  Bologna  per  Altffandro  Benacci  1558. 
in  4.  Erano  fiati  giù  prima  altre  volte  ftampati  : ina  quella  è la  piò  cor- 
reità, e miglior  edizione. 

Altffandro  Marchetti  aveva  pure  in  ottava  rima  trafportati  i primi 
Quattro  Libri  dell’  Eneide  ; mentr’  era  folo  in  età  di  Tedici  anni  : e un 

X x x x Saggio 


<5v8  Della  Storia , e della  Ragione  fogni  PoeftM 
Saggio  di  quefia  fua  Traduzione  fu  impceffo  nel  Tomo  XXL  da  Gior- 
nalai d'Italia,  onde  lai  notizia  s'è  tratta. 

Il  Primo  Libro  portato  in  ottava  rima  da  Giovanni  Andrea  dell'  An- 
guillara  fu  Campato  in  Padova  per  Graziofo  Pere  acino  164.  in  4.  , e 
poi  in  Venezia  per  Domenico  Farri  1565.  in  8.  Quello  Poeta  aveva  in 
animo  di  trafportare  a tal  modo  gli  altri  Libri  ancora  : ma  o non  potè 
profegnir  tal  imprefa,  o non  ebbe  agio  di  pubblicarla. 

Il  Primo  Libro  dell’  Eneide  fu  anche  tradotto  da  Giufeppe  Torelli  ; 
e leggefi  impreflò  nelle  Traduzioni  Poetiche,  0 fi  1 Tentativi  per  ben 
tradurre  in  verfo , efemplificati  col  Volgarizzamento  del  primo  Libro 
dell' Iliade,  che  è del  Marchcfe Scipione  MafFei , col  primo  dell’  Eneide  , 
che  è di  eflò  Torelli  ; c di  alcuni  Cantici  della  Scrittura , ed  un  Salmo , 
imprelfì  in  Verona  nella  Stamperia  del  Seminario  174 6.  in  8. 

Il  Secondo  Libro  dell’ Eneide  di  Virgilio,  do<  e fi  contiene  la  Diftru- 
zione  deir  antichifpmo  Imperio  dì  Afta,  tradotto  in  ottava  rima  da  G. 
Al.  V.  ( cioè  da  Giovan  Alario  Verdizzctti  ) . In  Venezia  appreffo 
Franctfco  Rampazzettt  1 j6o.  in  4.  Nella  Dedicatoria  di  quello  Libro 
dice  l’Autore,  che  aveva  tutta  VEneide  in  ottava  rima  ridotta.  Ma  bi- 
fogna,  che  quella  giaccia  tuttavia  occulta  fra  la  polvere  di  qualche  Bi- 
blioteca . 

Paolo  G aleni.  Fiorentino,  tradufle  poi  in  Sonetti  il  Secondo,  e il 
Terzo  Libro  di  detta  Eneide , la  qual  bizzarra  Traduzione  fu  Rampata  io 
Firenze  per  il  Magi  nel  i<5ji. 

Niccolò  Liburnio,  Viniziano , è pollo  dal Sanfovino  fotto  l’anno  1545.  ; 
ma  cominciò  molto  prima  a fiorire.  Olirà  un  Opera  intitolata  Selva  di 
Verfì,  trafportò  il  Quarto  dell’  Eneide  <n  verli  fctolti  : la  qual  Tradu- 
zione fu  impreffà  in  Venezia  per  Gio.  Antonio  de'  Niccolini  da  Sabbi 0 
l’anno  1534,  in  4. 

Hacci  pure  dell’  Eneide  di  Virgilio  il  Quarto  Libro  tradotto  in  otta- 
va rima  da  Giovan  Battila  Filippi,  Genovefe,  con  altre  Rime  di  que- 
llo fteflo  Traduttore,  Rampato  in  Genova  per  il  Bellone  1.561.  in  4. 
In  fine  di  quello  Libro  vi  ha  tré  Sonetti , due  de’  quali  fono  di  Pan- 
taleo Gentili  al  Filippi  ; e il  terzo  è di  Antonio  Tcrminio  alla  Signora 
P.  G. , cioè  Pellegrina  Gentili,  alla  quale  è il  Libro  indiritto. 

Stefano  Ambrogio  Sehiappaloria  , Genovefe,  fioriva  nel  1560.  Egli 
traslatò  pure  in  verli  italiani  il  medefimo  Quarto  Libro  dell’  Eneide  t 
che  con  alcune  Annotazioni,  e con  altre  Rime  del  Medefimo  fn  Ram- 
pato in  Anverfa  per  Cnfioforo  Piantino  ij<58.  io  n.Le  Annotazioni  fi 
dicono  veramente  nel  Ftontifpizio  d’un  Familiare  di  eflò  Stefano.  Ma 
il  Crelcimbeni  le  Rima  dello  HelTo  Traduttore,  del  quale  poi  feguono 
al  Libro  altre  Rime,  per  ingrdTare  il  Volume. 

Il  medefimo  Quarto  Libro  dell’  Eneide  ridotto  in  ottava  rima  da  Nic- 
colo degli  Angioli.  In  Roma  per  gli  Eredi  di  Antonio  Biado  1568.104. 
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Il  medefimo  Quarto  Libro  dell  'Eneide  ridono  in  ottava  rima  da  M. 
Caflor  Durante , Accademico  Viterbele . In  Viterbo  per  Co fl untino  Co- 
baldi  da  Civili  Ducale  ijdj».  in  4.  L’applaufo,  che  ebbe  la  Traduzione 
del  Seflo , dal  medefimo  fatta,  il  motte  a continuare  le  fue  fatiche  in- 
torno a quello  Poema  . 

Il  medefimo  Quarto  Libro  dell’  Eneide  ridotto  in  ottava  rima  da  Er- 
ette Udine.  In  Mantova  per  l’Ofanna  1587.  in  4. 

Il  medefimo  Quarto  Libro  portato  in  verfi  fciolti  da  Sertorio  Quat - 
tromjni,  Cofemino,  egregio  Critico,  va  impreflo  in  uno  colle  fue  Let- 
tere in  Napoli  per  Lazzaro  Scorrigio  1 <524.  m 8.  dov'è  anche  la  Tra- 
duzione dell'  Oda  di  Orazio  Rettiti!  vive s &c. 

Il  medefimo  Libro  Quarto  dell'  Eneide  tradotto  in  verfo  fciolto  per 
Antonio  Nurjìni , Pefarefe,  fi  conferva  ferino  a mano  pretto  Anniba- 
ie degli  Abati  Olivieri:  e un  Saggio  ne  ha  prodono  in  certa  fua  Let* 
tera,  al  Cardinale  A.  M.  Quirini  indiritta,  Francefco  Antonio  Zaccaria 
erudito  Gefuita,  Veneziano  di  patria. 

Jacopo  Antonio  Ferrari,  Leccefe,  lafcib  pure  a fuoi  Eredi  la  Tradu- 
zione del  Quarto  Libro  dell’  Eneide,  da  lui  faua  in  ottava  rima , come 
icrive  il  Crelcimbeni. 

La  Traduzione  del  medefimo  Quarto  Libro  di  Lazzaro  Montobio  è 
citata  manoferitta  dal  Soprani  negli  Scrittori  Liguri. 

U Seflo  di  Virgilio  tradotto  in  Lingua  Tofcana  in  verfi  fciolti  da  M. 
Giovanni  Polito  Polafìrino , nobile  Aretino.  In  Venezia  per  Giovannait - 
ionio,  t Domenico  fratelli  Volpini  da  Cafltl  Guifrcdoad  iflanzadi  Nic- 
colò d'Ariflotile  detto  Zoppino  1 J40.  in  8. 

11  medefimo  Seflo  Libro  dell’  Eneida  ridotto  da  M.  Caflore  Durante 
in  ottava  rima.  In  Roma  appreffo  Giulio  Rotano  degli  Accolti  in  Banchi 
aytftS.  in  4.  Quello  Lrbro  del  Durante  il  diede  in  Roma  alle  Stampe 
Niccolò  de’  Confidati  d’Attifi  : il  che  diede  al  Crefcimbeni  occafione 
d'abbaglio,  facendo  il  Confidati  Autore  di  tal  Traduzione. 

Il  Seflo  Libro  deir  Eneida  di  Virgilio  ridotto  in  ottava  rima  da  Marcan- 
nio  Gorra  di  Bene,  Medico,  e Ftlofofo.  In  Milano  per  Paolo  Gottardo 
Pontio  1575.  in  8. 

11  Settimo , e Ottavo  Libro  tradotti  in  Verfi  Sciolti  da  P.er ordino  Be- 
rardini  da  Bari.  In  Napoli  per  Matteo  Cancer  ijjj.  io  8. 

Giovanni  Gmfliniaui,  Casi  diotto , trafportò  pure  in  Verfi  Sciolti  il 
medefimo  Ottavo  Libro  deli’ Eneide",  e al  dire  de' Gioroalifti  d’Italia (n), 
oe  aveva  tradotti  altri  cinque.  11  detto  Ottavo  fu  ilampato  in  Venezia 
perii  Fratelli  Nicctlini  da  Sabbio  nel  *542.  in  8. 

Luca  Contile  aveva  pure  tradotto  il  Duodecimo  deir  Eneide  Tanno 
3541.,  com’egli  fletto  teftimonia  in  più  luoghi  delle  fue  Lettere,  al 
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700  Della  Storia  , e dilla  Ragione  S ogni  Poefia 
quale  aveva  altresì  aggiunto  un  Difcorfo  intorno  al  Duello  di  Enea , e 
di  Turno . 

Dell'  Eneida  in  Profa  . 

10  non  voglio  qui  omettere  io  quello  propofito  un  Opera  curiofa  in 
uno,  e rara,  che  è la  fcguente . L' Emide,  Compendiata  in  Profa, 
di  P.  Virgilio  Mirane.  In  licenza  per  Ermtnno  Levilapide  da  Colo- 
nia grande  1476.  in  4.  In  fine  li  dice , che  quello  Compendio  tu  fatto 
da  Atanagio  Greco  per  conlolazione  di  Coilaazo  Figliuolo  di  Collanti- 
no Imperadore. 


Dell'  Aggiunta  all'  Eneide  fatta  da 
Maffeo  regio . 

MAffeo  fregio,  Lcdigiano,  fioriva  folto  Eugenio  IV.  Papa,  dal 
quale  fu  prima  a Secretarlo  de’ Brevi  eletto,  c poi  fatto  Data- 
rio; e mori  nel  1453.,  o 1459.,  come  fcrivono  altri.  Egli  è veramen- 
te uno  degli  Scrittori  de’  tempi  Tuoi , che  fcrivefi'e  con  maggior  puli- 
tezza e eleganza.  Ma  non  avendo  l’idea  di  Virgilio  a fondo  ei  pene- 
trata, fi  perfuafe  però,  che  YEneidt  di  lui  non  folle  a peitezione  com- 
piuta: e quinci  per  tale  errore  un  Supplemento,  o Aggiunta  al  duode- 
cimo Libro  intraprefe  a farle,  che  come  che  aliai  bene  compolla  , e in 
filile  non  molto  inferiore  al  Virgiliano;  quanto  al  fine  da  lui  iotefo,  ei 
poteva  però  rifparmiare . Intanto  quell’ Aggiunta  , tuttoché  fuperflua  , 
che  fi  trova  iinprelTa  dietro  all’  Eneide  ftefla  in  molte  Edizioni  di  Vir- 
gilio , fu  in  Verfi  Italiani  Sciolti  altresi  trafporrata , col  feguente  Fron- 
tifpizio  : Il  Supplemento , ovvero  Aggiunta  di  Maffeo  regio  al  Duode- 
cimo di  Virgilio , d ita  in  luce  da  Giufeppt  Milani  Mtlanefe  con  t Ar- 
gomento et  Morali  Documenti  del  Poema,  aggiuntavi  nel  fine  una  co- 
piofijffima  Tavola,  la  quale  per  ordine  d‘ Alfabeto  contiene  i nomi  prò- 
prii  degli  Uomini,  et  de'  Luoghi , de'  quali  nell’Opera  fi  fa  menzione. 
In  Milano  apprejfo  l'Erede  di  Pacifico  Ponzio , et  Gio,  Battifia  Picca- 
gita  Compagni  1600.  in  4. 

Della  Far/ agita  di  Lucano . 

LA  Farfuglia  di  Lucano,  tr  apportata  in  Ottava  Rima,  In  Milano  per 
Cofano  de’  Mante gazzi  149».  in  4.  In  fine  fi  legge  : Explicit  Li- 
tir  Lucani  Corduler.fis  Poeta  Uari/fimi  translatui  per  R.  in  Cbrifio 
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Pitrem,  & Dom'tnum  L.  de  Montichicllo , Cardinalem  dignìfftnum  . 
Ora  alcuni  tirando  ad  indovinare , hanno  interpretato  quel  L.  per  Lo. 
remo . Ma  cercando  quello  Cardinal  Lorenzo  di  Montichici  lo  ne’  Libri 
lutti,  che  de*  Cardinali  favellano,  non  è riufcito  loro  di  ritrovarlo  , f.il- 
vo  che  all’ Orlandi  nella  fua  Storia  Tipografica , che  ridicolofamente 
ne  ha  fognato  uno  fio  del  Secolo  XII.  Ora  quello  Cardiuale  di  Mon- 
tichino fu  fenza  dubbio  Luca  Marnali,  buon  Poeta  Volgare,  del 
quale  altrove  abbiamo  par  detto,  e del  quale  fa  menzione  S.  Antoni, 
«o  (-1).  Fa  egli  Macllro  di  Teologia,  Prepolto  nel  Convento  desìi 
Umiliati  di  Firenze  dedicato  a OgnilTàoti,  e poi  Cardinale  prorm.flj 
da  Gregorio  Papa  XII.,  al  quale  ognora  aderì;  c mori  in  Firenze  de- 
crepito ^nell’anno  1411.  a' 14.  di  Settembre.  Il  Puricelli  (A)  fcrive, 
che  gode  il  titolo  Ai  Beato,  col  quale  egli  l’onora.  Checché  lia  di  ciò, 
è da  olTervare , che  il  predetto  Libro  non  è rigorofaineme  Traduzione 
della  Farfuglia  di  Lucano,  ma  è come  un  Rimpallo  della  medefima 
Guerra  da  Lucano  trattata , febbene  con  l’ordine  da  lui  oflérvato  . 

Lucano  delle  Guerre  Civili  di  Giulio  Morigi  da  R evenni , fitto  nome 
dello  Inabile,  Accademico  Innominato  di  Parma,  con  l'Aggiunta  fino 
alla  Ahrte  di  Ceftre . In  Ravenna  per  Franccfc»  Tcbaldtni  da  Ofmo 
, ( e 1587.  in  4.  Sono  Libri  XII.  in  Verfo  Sciolto.  Precedono  a 
quella’ Vcrfione  dieci  Soocui  di  Tommafo  Carnano  in  lode  del  Morigi, 

fatti  in  Corona.  „ 

Anche  Baldaffar  Bonifaccit  preparava  quella  Traduzione  per  le  Siam-» 
pe , come  fi  legge  nelle  Glorie  degP  Incogniti  di  Venezia . 

La  Farfaglia,  Poema  Ernie»  di  M.  Anneo  Lucane  di  Corduha  dtvifit 
in  Libri  Dieci,  trafportata  in  Lingua  Tofana  in  Verfo  Siiolt»  da  AL 
btrto  Campani,  Fiorentina,  Tettar  Pubblica  di  Padova,  con  la  Vita  di 
tifo  Lucana  raccolta  da  Divtrft , et  con  un  breve  Difcarf»  dtlT  eccellen- 
za fua  comparata  a Virgili»,  e di  4 ut  fio  fu»  Poema,  la  Venezia  prefo 
il  Sarzina  1640.  io  8.  Quello  Traduttore  imitò  i Cerretani , che  per 
Ifpacciar  le  lor  merci , le  commendano  fopra  ogni  altro  legittimo  Far- 
maco, tuttoché  fieno  ciurmerie.  In  fine  di  quella  Edizione  vi  ha  altre- 
sì il  Lamento  di  Giovanni  Sulpizio  Comeatator  di  Lucano , per  l’imper- 
fezione, in  che  forti  il  detto  Poema  per  la  Morte  dell’ Amore,  tradot- 
to dal  medefimo  Campani  in  Verfo  Sciolto.  Detto  Campani  fu  poi  Re- 
ligiofo  dell’Ordine  di  8.  Domenico,  e morì  in  Padova  a 14.  di  Set- 

ten^nr/rf4  Valfre  di  Era  traduce  pure  in  Ver  fi  Sciolti  la  fteffa  Farfa- 
glia, un  Saggio  cella  qual  Traduzione  fi  legge  nella  Biblioteca  Apro- 
fiaua  (lampato  : e tutta  intera  in  elfa  confetvafi  manofcrlua. 


(a)  II.  Part.Cbron.  Tit.  ij.  cap.  zj.  è*  llLPurt.  Tir.  zi.  tip.  J. 
(b)  Chron.  degl.  Umiliat.  MS.  nell’  Ambrof ano. 
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La  Guerra  Civile , ovvero  Farfaglia  ili  M.  Anne»  Lucano,  tradotta 
in  ì’erfi  Sciolto  da  Paolo  Abri  mi . In  Venezia  per  Giambatijla  Catani 
pretto  Gio.  Giacomo  Hertz  iò<58.  in  8. 

Trovo  pure , che  U medeftma  Farfiglia  fu  in  ottava  rima  ridotta  da 
Giovanni  Marta  Vanti,  Bjlognefe. 

La  Medefi.na  irafportata  in  ottava  rima  da  Gabbriello  Mtria  Mclonctl- 
Ji,  Cherico  Regolare  Barnabita.  In  Roma  per  Antonio  de  RoJJì  1707.  in  4. 

Di  alcuni  Libri  della  FarJ aglio . 

NEL  fine  della  Clio  Rinvenuta , Potfìe  Poflttmi  del  Signor  D.  An- 
tonio Robillo , data  in  luce  da  Andrea  Rainieri  in  Venezia  per 
Francefco  Valva fenfi  i<S3o.  in  a»,  vi  fi  trovano  anche  i due  Primi  Li- 
bri della  Farfiglia  in  ottava  rima  tradotti. 


Della  Ttlaide  di  Stazio 

LA  Telaide  di  Stazio  tradotta  in  ottava  rima  da  Erafmo  di  Valva - 
fine.  In  Venezia  per  Francefco  Frane  efebi  1 J70.  in  4.  E’ accompa- 
gnata di  alcune  Note  di  Pietro  Targa  ad  ogni  Libro. 

La  Medefima  tradotta  io  Verfo  Sciolto  dal  Cav.  Giacinto  Nini.  In 
Roma  i6jo.  in  8.  fenra  nome  di  Stampatore . Fu  quello  Giacinto  figliuo- 
lo di  Flavio  Nini . 

La  ;Mede!ìma  tradotta  in  Verfo  Sciolto  da  Selvaggio  Porpora  . In 
Roma  appreffo  Giovanni  Maria  Salvioni  1719.  in  4.  grande.  Quello 
Selvaggio  Porpora  fu  il  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  cT  Aragona , 
Ferrarefe,  che  non  contento  a’  valorofi  Fani  de’ Tuoi  Alenati,  nè  pago 
dclP  alto  lignaggio , e dei  molti  beni  dalla  Fortuna  lui  conceduti,  ha 
voluto  co’ propni  ornamenti  dell’animo  luo  , e co’  virtuoG  fuoi  {India 
farli  ragguardevole,  e chiaro. 

Deir  AchiUeide  di  Stazio  . 

L*  Acbill eide  in  un  còlle  S.lve  di  Stazio , tradotte  in  Verfo  Sciolto  da 
un  Accademico  Quirino  , fi  trovano  imprefle  nel  Tomo  HI.  della 
Raccolta  di  Milano.  Quello  Accademico  Quirino  fu  Orazio  Biantbi , 
Romano , Pubblico  Profeflore  ai  Lingua  Greca  nelle  Scuole  Palatine  di 
Milano,  Auditor  Generale  degli  .Eferciti  di]  Sua  Maellà  Imperiale  , e 
Reale  in  Italia,  Podellà  Perpetuo  di  Milano,  e vai  orafo  Letterato,  « 
Poeta . 

Del 
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Del  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiatio  . 

IL  Rutti  di  Proferpina  di  Claudiano  tradotto  da  Livio  Sannuto  in 
Verfo  Sciolto.  In  Venezia  ijji.  , e ijjj.  io  8.  fenza  altra  Nota. 

Il  Ritto  di  Proferpina  di  Claudiano  trasportato  in  Ottava  Rima  da 
Niccolò  Biffi  con  ampio  Comento  Latino.  In  Milano  1584.  io  foglio. 

Il  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano  da  Giovan  Domenico  Bevilaqua 
in  Ottava  Rima  tradotto,  cogli  Argomenti , e colle  Allegorie  d'Antonio 
Cingule,  e con  alcune  Rime  di  effio  Traduttore.  In  Palermo  per  Gio. 
Francefco  Correrà  1 j8 j.  e 1585.  io  4. 

Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano , tradotto  da  Giovan  Battijla  Bar- 
io. In  Padova  in  4.,  feoza  altra  Nota.  Io  verfi  fciolti. 

Marco  Antonio  Cinuzzi,  Sanefe  , tra  gl’ Iotrooati  Io  Scacciato , tra- 
dufl'e  pure  io  Verfi  Sciolti  il  detto  Poema;  e tal  fua  Traduzione  fu 
ftampata  in  Venezia  prejfo  i Francefbt  net  idoS.  in  n.  col  titolo  : Il 
Rapimento  di  Proferpina  di  Claudiano  tradotto  in  Volgar  Tofcano  Sa- 
nefe.  Ma  la  medefima  Traduzione  piò  politamente  fu  poi  rillampata  in 
Siena  nella  Stamperia  del  Pubblico  Tanno  17x4.  e 1717.  in  8. 

Il  Ratto  di  Proferpina  di  Claudiano  fu  altresì  trafportaco  alla  Volgar 
Poefia  da  Lodovico  Tingoli , che  i Panegirici  ancora  dello  fteflò  Clau- 
diano voltò  in  Qaarta  Rima . Ma  quella  Traduzione  rimane  tuttora 

inedita  predò  gli  Eredi . . ....... 

Opere  di  Claudiano , tradotte  ( in  verfo  fciolto  ) ed  arricchite  dt 
erudite  Annotazioni  da  Niccola  Beregani , Nobile  Veneto . In  Venezia 

? retro  Gio.  Gabbriello  Hertz  171 6.  in  due  Volumi  in  8.  E'  quella  una 
'riduzione  di  tutte  TOpere  di  Claudiano , toltine  alcuni  pochi  Epigram- 
mi , i quali  nella  Raccolta  di  Milano , dove  è fiato  dato  luogo  alla  me- 
defima, fono  fiati  fuppliti  da  un  Accademico  Quirino;  cioè  dal  fopra- 
lodato  Orazio  Bianchi . 

Dell'  Àfrica  del  Petrarca 

L’Affrica  del  Petrarca  in  ottava  rima  fedclijjìmamente  tradotta  da  Fa- 
bio Mar  retti . In  Venezia  appreffb  Domenico  Farri  1570.  in  4.  col 
Tefio  Latino  di  rincontro. 


Della 
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Della  Lu/ìada  Del  Camoens  . 

L Ufi. (da  Italiana  di  Carlo  Antonio  Paggi  , Nobile  Gtnovtfe , Poema 
Eroico  del  grande  Luigi  de  Camoens,  Portogheft  &?.  In  Lisbona 
fer  Enrico  Valente  de  Oliveira  KS59.  in  ta.  Seconda  Impresone  Emen- 
data. Canti  X. 


Del  Valler  . 

LOrenza  Magalotti  traduce  in  verfo  fciolto  la  Battaglia  delle  Bar - 
mude , Poemetto  Inglefe  del  Valler  . 

PARTICELLA  IV. 

Annoveranfi  que'  Poeti , che  Poemi  Eroici 
fcrtjfero  in  Lingua  Francefe . 

CLodoveo,  0 la  Francia  Crifliana  ( Cloiiit,  0 u la  France  Cbretierme  ) 
Poema  Eroico  di  GIOVANNI  DESMARETZ.  In  Parigi  1657. 
in  4.  con  Figure  in  rame  del  Cbmveau,  e del  Boffì  a ciafcuno  de  Li- 
bri, die  fon  ventifei;  e in  Lt yle  per  gli  Elzeviri  t6yp.  in  1».  e di* 
nuovo  in  Parigi  1 666.  in  8.  ; e quivi  di  nuovo  167}.  in  8.  La  Con- 
quida della  Franca  Contea  ( La  Conquete  de  la  Fràncbe-Contìe  ) altro 
Poema  dello  dello.  In  Parigi  1 669.  in  la.  L'Efier,  Poema  Eroico  del 
Signor  di  Boifval.  In  Parigi  1670.  in  4 Aveva  egli  il  Defmaretz  allic- 
citi i Gianfennti . Però  temendo,  che  non  lì  volellèro  eglino  vendica- 
re fu  quello  fuo  Poema,  pretefe  fono  il  nome  di  Boifval  di  tenerti  na- 
feofo.  Ma  nella  rillampa  accrefciuca , che  fu  fatta  in  Parigi  nel  \6j%. 
in  4.,  fu  poi  contento  di  feoprire  fe  ileflò.  Il  Poema  è in  Libri  VII. 
divifo.  Il  Trionfo  di  Luigi , e del  fuo  Secolo,  Poema  Lirico  in  fei 
Canti,  dello  Stello.  In  Parigi  KS74.  in  4. 

Carlo  Magno  ( Cbarle  Magne  ) Ponna  Eroico  di  GIOVANNI  LE 
LAROREUR.  In  Parigi  1664.,  1 666.,  e 1687.  in  la.  Quello  Poe- 
ta molte  altre  cole  in  verlì  compoie  . 

La  Putrella  d’Orlcans  ( La  Pucelle  di Orleans  ) P cerna  Eroica  di 
GIOVANNI  CHAPELAIN.  In  Parigi  in  ta.  E quello  un  Poema,  in- 
torno al  quale  faticò  l'Autore,  e peobò  per  treni' anni;  ma  che  ufeito 
finalmente  alla  luce  precipitò  tutta  in  un  punto  la  riputazione  di  lui . 

Era 


Digitized  by  Google 


Libro  II  Difi.  11.  Capo  IV.  705 

Era  egli  per  altro  Uom  dotto,  e buon  Lirico:  e una  bella  Oda  tra  al- 
tre  fue  erudite  Opere  fi  ritrova  al  Cardinale  di  Richdieu,  che  fu  da 
Maeftri  dell’  Arte  univerfalmenre  ammirata.  Moti  il  Cbapelain  a’ar.  di 
Febbrajo  del  1674.  io  età  di  78.  Anni,  due  Meli,  e i&,  o i7.Gioroi . 

V Htnrtade  ( La  Hcnriade  ) dii  Signor  di  VOLTAIRE  ultima  edi- 
zioni confider  abilmente  accrefauta , t corretta.  In  Parigi  17  J7.  io  4 
con  figure  in  rame,  e poi  in  8.  La  Smaglia  di  Fonttnoy , altro 
Poema  Eroico  dello  Stello . In  Parigi  nella  Stamperia  Realt  174J.  io  8. 
Quella  è un'edizione  più  ampia  delle  precedute,  e la  p;ìi  ripulita  dal 
fuo  Autore,  ubo  de' migliori  Poeti,  ch’abbia  prodotta  la  Francia. 

Saggio  d'uà  Canto  della  Loiiiftade  ( Effai  d'uà  Chant  de  la  Louifìa- 
de  ) Poema  Eroico  del  Signor  PIRON.  Trovali  nel  Tomo  I.  della  Si- 
blatte»  Scelte  ( Bibliothequct  Chotftt , et  Amufante  ) imprelTa  in  Am- 
flerdem  aSpefe  della  Compagnia  1746.  in  12.  E’ quello  Saggio  princi- 
palmente aggirameli  fulla  Giornata  e Vittoria  di  Fontenoy  riportati  di 
Lmgi  XV.,  che  è l’Eroe  del  cominciato  Poema. 

Aunovtran/i  alcune  Traduzioni  in  Lingua  Frane efe 
di  Pomi  Eroici  Stranieri . 

Di  Omtro  in  Verfo 


IT.  primo  Libro  delt  Iliade  in  Vtrfi  Francefi  di  Serafino  Regnier  con 

una  DiJJertazioue  fopra  alcuni  Paffi  d’omeri . In  Parigi  170®.  in  8. 

» 

Di  Omero  in  Profa. 

ANna  le  Feurt  trafportò  1* Iliadi , e l' Uliffca  <f  Omero  in  Lingua 
Francefe,  arricchendo  l’uno,  e l’altro  Poema  di  belle  Oftervazio- 
ri,  il  primo  de’ quali  fu  impreflo  in  Parigi  per  il  Rigaud  1711.  e 
1720.  in  12.  io  tre  Volumi:  il  fecondo  fu  pur  quivi  (lampato  nel  171(5. 
in  r 2. , e in  Amflerdam  nel  1717.  io  8.  altresì  in  tre  Volumi. 

Dell'  Eneide  di  Virgilio 

L*  Eneide  di  Virgilio  fedelmente  tradotta  bt  Verfi  Eroici  col  Latino 
di  rincontro , e colle  OJfervazioni  a ciaf  un  Libri  per  intelligenza 
delP  Iftoria , arricchita  di  Figure  frc.  ( L’ Eneide  de  Virgili  fidellement 
trjduitt  tn  Vtrs  Htrtìqtus  fyc  ) dii  Signor  P.  Pirrin  Conftgliero  del 

Y yjy  Ri 
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Re  ne'fuoi  Confeglj , Introduttore  degl i Ambafciadori , e Principi  Stra- 
nieri preffò  la  Pcrfona  del  fu  S.  A.  R.  Monftgnore  il  Duca  d’ Orleans  , 
feconda  edizione  riveduta,  e corretta  dalf  Autore . In  Parigi  per  Sti fo- 
no Loyfon  1664.  in  8. 

U Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  Verfo  Francefe  da  J.  di  Segrais  . 
In  Parigi  idd8.  in  4.  c quivi  di  nuovo  id8r.  in  due  Volumi  in  8.;  e 
in  Amflerdam  1700.  altresì  in  due  Volumi  in  8.  ; e iti  Lione  inedefiraa* 
memc  indue  Volumi  io  8. 

Dell'  Achillciàe  di  Stazio  . 

IL  Primo  Libro  dell'  Acbilteide  di  Stazio  in  Verfi  Francefi  per  Dio- 
nigi Sauvage  ( Le  Premier  Livre  do  PAcbilltidt  de  Stace  en  pere 
Francois  ) . MS.  nella  Reai  Biblioteca  di  Parigi . 

Della  Gerufaltmme  Liberata  del  Ta[fo . 


LA  Gerufaltmme  Liberata  portata  in  Verfo  Francefe  da  Girolamo 
d’Avojt.  In  Lione  per  Bartolommeo  Onorato  in  8. 

La  medelìma  trafportata  in  Francefe  da  B.  D.  V-  B.  cioè  da  Bia- 
gio di  Vigente  Borbonefe , con  Annotazioni.  In  Parigi  1 595.  in  4,  e 
1J99.  in  8.  Ma  quello  Trafportamento  è fatto  in  Profa;  c non  vi  ha, 
che  alcuni  Epifoaj , che  fieno  in  Verfi . 

La  Gerufaltmme  Liberata , Poema  Eroico  di  Torquato  Tuffò  tradotta 
in  Francefe  da  Giovanni  Baudotn.  In  Parigi  1616.,  e 1648.  in  8.  con 
Figure . Quello  Poeta  nacque  a Pradella  picciola  Città  del  Vivarefe  : 
ammogliofli  intorno  al  i6z6.  al  più  tardi;  e morì  ne!  idjo.  in  età 
d'anni  fopra  i felTanta. 

La  Gerufaltmme  Liberata  portata  «ti  Verfo  Francefe  dal  Signor  di 
Mirabaud.  In  Parigi  16.  . in  8.  Quella  Traduzione  è la  migliore  di 
tutte , non  oliarne , che  quella  del  Baudoin  fia  por  molto  fedele . 

Una  Traduzione  in  Verfi  Francefi  ne  aveva  pur  cominciata  il  Signor 
le  Clerc  ; ma  non  gli  fu  permeilo  di  compierne , che  i primi  cinque 
Canti,  che  furono  llampatj  in  Parigi  nel  1667. 


PAR- 
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PARTICELLA  V. 

Annoveratili  qui  Poeti,  che  Poemi  Eroici  fcrijjero 
in  Lingua  Spagnuola , e Portogbeje  . 


L' A'a'trtna  ( Araucan a ) Prima,  c Seconda  Parte  di  Don  ALFON- 
SO DI  ERCILLA,  E ZUNIGA,  Ctvslier  dell'  Ordine  di  San 
y ago.  Gentiluomo  della  Camera  della  Mscfla  dell'  Impcradore . In  Ma- 
drid in  Cafa  di  Pietro  Cofìn  1578.  in  4. , e in  Anverfa  in  Cafa  di 
Pietro  Bellero  ij8 6.  in  il.  Canti  XXIX.  in  ottava  tirila.  Arauco  è 
una  picciola  Provincia  del  Ch.le , che  è (lata  la  più  bdlicofa  di  tutte 
l’Indre . Quello  Poema  ne  tratta  però  il  foggiogamento,  che  gli  Spa- 
gnuoli  già  fecero.  E la  Parte  1.  quindici  Canti  contiene:  gli  altri  for- 
mano la  ]I. 

L'Afdio  e Prefa  di  Anverfa  ( El  Sitio  y Toma  de  Anvers  ) Poema 
di  MICHEL  GINERO.  la  Saragozza  di  Spagna  IJ87.  in  8. , e ri- 
Rampato  in  Milano  per  Pacifico  Ponzio  nello  RclTo  anno  1587.  in  8. 
Canti  VI.  in  ottava  rima. 

Alfonfo  Africano  ( Afonfo  Africano  ) Poema  Eroico  della  Prefa  di 
Arzilla,  e Tanger , compoflo  da  VASCO  MAUS1NHO  DI  QUEBE- 
DO , Naturale  di  Setabai . In  Lisbona  per  Antonio  Alvarez  1611,  in  8, 
Canti  XII.  io  Lingua  Portoghefe  . _ 

La  Numantina  ( La  Numantina  ) del  Licenziato  Don  FRANCESCO 
MOSQUERA  di  Barnuevo,  Naturale  della  detta  Città.  In  Siviglia 
nella  Stamperia  di  Luigi  Eflupinan  itfn.  in  4.  Quello  Poema,  che 
ha  per  fnggetto  l’ AfTcdio  di  Numanzia,  è comporto  di  quindici  Canti 
in  ottava  runa;  e fonovi  anneflì  eruditi,  e lunghi  Conienti  in  profa 
dell’  Autore  lidio  . 

La  Spagna  Liberata  ( Hefpagna  Libertada  ) Parte  Prima  compofla 
per  Donna  BERNARDA  FERREIRA  DE  LACERDA.  In  Lisbona 
nella  Stamperia  di  Pietro  Crasbeek  1618.  io  4.  Cauti  X.  in  Lingua 
Potioghefe  . 

Il  Ferdinando , 0 Siviglia  Ri  fi  orata , ( El  Fernando,  0 Sevilla  Re- 
fluendo ) Poema  Eroico , fcritto  co’  Verjfi  della  Gerufalemme  Liberata 
deir  lrfìgne  Torquato  Tafo , per  Don  GIOVANNI  'ANTONIO  DI 
VERA  E FIGUEROA , Conte  della  Rocca  frc.  In  Milano  per  Enrico 
Stfano  165».  in  4.  Canti  XX.  in  quartetti  di  Verfi  Ottonarii  cogli  Ar- 

geinenti  in  Sonetti  . 

VlyJJìppo , Poema  Eroico  di  ANTONIO  DE  SOUSA  DI  MACE- 
y y y y 1 DO. 
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DO . In  Lisbona  per  Antonio  Alvartz  1640.  io  8.  Sono  Cauli  XIV.  in 
Lingua  Portoghefe. 

Uliffca , 0 Lisbona  Edificata  ( Ulyflìa , ou  Lysboa  Ed  ficaia  ) Poema 
Eroico  di  GABRIEL  PEREIRA  DI  CASTRO  del  Cofiglio  del  Ri 
Noftro  Signore . Io  4.  lenza  luogo,  nè  auoo . Sono  Cauli  X.  in  Liogua 
Portoghese,  e in  ottava  rima. 

Napoli  Ricuperata  ( Napolet  Recuperada  ) dal  Re  Don  Alfonfo  , 
Poema  Epico  di  FRANCESCO  BORGIA  Principe  di  Squillaci , Conte 
di  May  side  &c.  In  Saragozza  i6ji.  io  4.  , e in  Anverfa  nella  Stam- 
peria Plantiniana  per  Baldajfar  Moreto  i<Sj8.  io  4.  Canti  XIL  in  otta- 
va riina . Quello  Poeta  fu  d’origine  Spagnuolo  : tua  nacque  in  Napoli  . 
Fu  Cameriere  di  Filippo  IV.  c Viceré  dell'India  : e fu  anche  Poeta 
buono  Caftigliano  non  {blamente  Epico,  ma  anche  Lirico. 

La  Lufiada  ( Or  Lufiadas  ) di  LUIGI  DI  CAMOENS  Principe  da' 
Poeti  di  Spagna.  In  Lisbona  1670.  in  11. 

Annoverati/!  alcune  Traduzioni  di  Ptemi  Eroici 
Stranieri  in  Verfo  Spagnuolo . 

Dell'  Ult/fea  d' Omero  . 

L 'Uliffca  ( La  Vlyxea  ) di  Omero  tradetta  dal  Perez  in  Lingua  Spa- 
gnola. In  inezia  in  Co  fa  di  Francefce  Rampazctte  ijtf*.  io  8. 
E*  un  traalatainento  fatto  in  Verfi  Sciolti . 

Dtll’  Eneide  di  Virgilio  . 

TAcendo  qui  della  Traduzione  di  Virgilio  in  Profa , che  Diego  Lo- 
pez d’Eltremadura  morto  nel  idjj.,  fece  , abbiamo  I dodici  Libri 
della  Eneide  ( Los  Doze  Libros  de  la  Encida  ) di  Virgilio , tradotti 
in  ottava  rima,  e in  Verfo  Cafligliano.  In  Anverfa  1J7J.  in  il. 


Della  Gcrufalemmc  Liberata  del  Taffo  . 

Giovanni  Sedegno  di  Xandraque , trafportò  in  Verfi  Spagnuoli  La 
Gtrufaletnme  Liberala  del  Tallo , verfo  la  fine  del  fedtcefimo  Se- 
colo : e in  quella  fua  Traduzione,  ficcome  in  molte  altre,  che  fece 
cosi  bene  quell*  Autor  riufeì  , che  per  teftimonianza  di  Girolamo 

Ghi- 
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Ghiltni  ( « ) iggaagliano  effe  quali  gli  Originali  . 

La  medefima  Gerusalemme  Literata  tradotti  in  Idioma  Spagnuolo  di 
Don  Antonio  Sarmitnto  di  Mtndoza , Cavaliere  dell’Ordine  di  Calatra- 
va.  In  Madrid  1649.  in  4. 

Della  Lujiada  del  Camoens  . 

LOS  L ujtadat  di  Luigi  di  Camoet  tradotto  in  Ottava  Rim  1 Cattigli*, 
na  da  Benedetto  Caldera , Re/ìdmtc  in  Corte . Impreco  in  Alcali 

d’tìcnarts  per  Giovanni  Graziano  1580.  in  4. 

’ 

PARTICELLA  VI. 

Annoverattft  que’  Poeti , che  Poemi  Eroici  fcri/fero 
hi  Lingua  Inglefe . 

LEonìda , Poema  di  R.  GLOVER , Litri  IX.  in  Perjt  tngle/i,  In 
Londra  17  . . in  4.  L'Argomeato  di  quello  Poema  è la  venuta 
di  Serfe  in  Grecia,  quando  con  cinque  Milioni  di  perfone,  come  (cri. 
ve  Erodoto,  fatto  avendo  difegno  di  opprimere  la  libertà  de*  Greci  , 
Leonida  Re  di  Sparta  pronto  a frcrificar  la  fua  vita  per  la  lor  (Scurez- 
za , marciò  todaraente  a occupar  le  Thermopyle,  jmpofleffandofi  di 
quell’importante  Pollo,  alla  teda  di  foli  trecento  de’ Tuoi  Spartani,  che 
coll’ aggiunta  di  alcune  altre  Truppe  delle  circonvicine  Città  del  Pelo- 
pondo  , arrivarono  a comporre  un  Armata  d’intorno  ad  otto  milla 
perfone  : e quel  Sito  cosi  valorofamente  difefe  con  tanto  danno  de' 
Perfiani  in  più  Scontri  , che  eglino  non  fuperarono  mai  , finché  fotto 
un  nembo  di  frette  non  ebbero  tutti  i Compagni  di  Leonida  collo  deffo 
Leonida  uccifi,  e fepolti.  Quello  Poeta  ha  voluto  con  quedo  Roman- 
zo  infinuare  il  difprezzo  della  morte,  nel  cafo,  dove  fi  tratta  del  pub- 
blico Bene,  che  è il  più  alto  grado  dell’  Amor  della  Patria,  e della 
Libertà . E però  dato  tal  Componimento  molto  applaudito  in  Inghilter- 
ra. Quinci  i dato  in  profr  francefe  tradotto,  e qneda  Traduzione  è 
data  imprefla  in  Ginevra  prej/o  Barrinoti,  e Figliuoli  nel  1738.  in  iz. 


Anno - 

( a ) Tbeatr.  degl.  Uom.  111.  Tom.  1. 
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Annoveranji  alcune  Traduzioni  dì  Poemi  Eroici 
Stranieri  tn  Verfi  Inglejt . 

Delt  Iliade  , e dell' Uli fica  £ Omero  . 


I Viaggi  di  Uliffc , e Traduzione  de’  Libri  IX.  X.  XI.  e XII.  dell * 
Odiffta  di  Omero  in  Verfi  Inglefi  fotta  da  Tommafo  Hobbct . Ito 
Londra  1674.  in  8.  Quefto  faggio  fu  univerfalmente  da’ Letterati  ap- 
provato : il  che  impegnò  PHobbes  a tradurre  non  pure  il  reftame  dell' 
Odiffia , ma  Ylliade  ancori , che  diede  alla  luce  col  feguente  Frontif- 
pizio  : L’Iliade  , e FOdiffea  d’omero  tradotta  in  Verfi  Inglefi  con  una 
Prefazione  falle  qualità  del  Poema  Epico . In  Londra  1Ò7J.,  e 1677. 
in  8.  Tommafo  nacque  a Malmesbury , Borgo  d’Inghilterra  nella  Con- 
tea di  Wilt,  a’ j.  d’ Aprile  del  ij83.  Sua  Madre  fpaventata  dal  rumo- 
re dell’Armata  Navale  di  Spagna,  che  fi  temeva,  che  d’ora  in  ora 
attaccato  l’Inghilterra,  lo  partorì  innanzi  tempo.  Dopo  aver  egli  ftu- 
diato  cinque  anni  in  Oxford,  fi  diede  nel  1610.  col  Figliuolo  di  Gu- 
glielmo Cavendifh  Baron  d’Hardwick,  e poi  Conte  di  Devonfhire  a 
viaggiare  in  qualità  di  fuo  Governatore,  girando  l’Italia,  eia  Francia  d 
In  quelli  fuoi  viaggi  fi  fentì  più  volte  deridere,  e burlare  da’ Saggi, 
qualora  voleva  egli  far  pompa  dell’  Ariftotelica  Filofofia,  alla  quale  per 
bea  cinque  anni  aveva  applicato.  Onde  pentito  d’avere  lludiato  sì  mal 
a propofito,  le  diede  un  Addio , e rinonziolla  per  Tempre  . Nel  1619. 
avendo  perduti  per  morte  il  Padre,  e’I  Figliuolo  di  Cavcndish , a’ quali 
ferviva , ripafsò , per  trovare  follievo  al  fuo  dolore , novamente  in  Fran- 
cia: e sì  quefto  Regno  piaceva  al  fuo  fpirito,  che  nel  idj4-  vi  rifece 
un  altro  viaggio.  Nel  1657.  ritornato  poi  in  Inghilterra  cadde  per  fof- 
petti  di  Religione  in  difgrazia  di  quel  Monarca  : onde  viflc  di  poi  aliai 
ofcuramente  preflo  il  Conte  di  Devonfhire.  Ma  riftabilito  Carlo  II.  fui 
Trono,  egli  l’andò  a ritrovare:  e il  Re  ben  ricevendolo,  il  graziò  an- 
cora d’una  Penfione  di  cento  Jacob.  Dopo  ciò  attefe  a (Indiare,  fin- 
ché predo  il  predetto  Conte  di  Devonshire  lafciò  di  vivere  in  Hardwick. 
a’ 4.  di  Dicembre  del  KJ79.  Non  volle  mai  prender  moglie:  tuttoché 
araalfe  anche  troppo  le  femmine,  e il  vino. 


Della 
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Della  Gerufalemme  Uberai  a del  Tuffo  . 


7tr 


LA  Gerufalemme  Liberata  del  Tatto  fu  trafportata  in  Verfi  Inglefi 
dall  'Hill,  Autore  del  Viaggio  della  Turchia  : e già  un  Saggio  n' era 
ufcito  al  principio  di  queflo  Secolo  alle  Stampe,  che  ettendo  fomma- 
mente  gradito,  fece  però,  che  nel  171».  ne  fu  l’intera  Traduzione 
pubblicala . 

PARTICELLA  VII. 

Annoveratili  alcune  Traduzioni  di  Poemi  Eroici 
Stranieri  in  Verfi  Tede  fichi . 

Dell'  Eneide  di  Virgilio  . 

L' Eneide  di  Virgilio  fu  tradotta  in  Verfi  Tedefchi  da  N.  Scbwartxi 
e quella  Traduzione  ha  veduta  più  volte  la  luce  per  mezzo  di  va- 
rie Stampe. 

Della  Gtrufiaìemme  Ubtrata  del  Tuffo  '. 


LA  Gerufalemme  Liberata  del  Tatto  fu  già  trafportata  in  Verfi  Te- 
defehi  dal  Colonnello  de  Perder  : e quella  fua  Traduzione  fu 
{lampara  in  Frane  far  t per  Daniello,  e Davide  eTAubrì  1616  il* 

Il  medefimo  Poema  è (lato  anche  ultimamente  in  Verfi  Tcdelchi 
portato  da  Giovanni  Federigo  Koppe,  Segreurio  di  Giuftizta  di  S.  M. 
Polacca;  e si  è ufcito  alle  Stampe  dedicato  al  Principe  Reale . 

E*  però  qui  da  offervare  , che  amendue  le  Verdoni  qui  riferite  1 
fon  troppo  buone  : c che  la  feconda  è riputata  da  Nazionali  inferi 


fon  troppo 
alla  prima. 


non 

inferiore 


DI- 
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Dove  de  Poemi  Eroicomici , e Gioco/i 
fi  farla . 

POcfia  Epica,  Eroicomica,  o Giocoli,  lì  è quella,  la  quale  me- 
fcolaodo  l'Eroico  in  uno  col  Comico,  c't  Serio  col  Grave, 
(ratta  un'Azione  o piti  Azioni  di  una,  o di  pibPerfooe,  fecon- 
do che  è o Romanzefca,  o Ariftotelica,  con  Invenzione  corri- 
fpondente  alle  Regole  de  Migliori . Da  ciò  egli  è manifello , che  noti 
è uopo,  quanto  alla  fua  coftituzione , e bellezza,  che  piò  oltre  ne  di- 
chiamo : poiché  avendo  noi  già  a fofficienza  ragionato  della  Seria  Epo- 
peja,  e dell'Ufo  del  Ridicolo,  e della  Mefcolauza  del  Faceto,  e del 
Grave , farebbe  qui  un  gittar  tempo  e un  allungar  la  faccenda . Che  fe 
alcuna  cofa  ci  fi  farà  pur  incontro  degna  di  eflfère  avvertita  , l'andre- 
mo ne  feguenii  Capi  notando  in  propofuo  delle  cole , delle  quali  farà 
il  difeorfo. 

Ciò  premeffo,  perchè  alcuni  fegnatamente  vollero  quella  maniera 
di  Poemi  Eroicomici  riputar  invenzione  degl'  Italiani , lenza  perderci 
però  a difaminare  i loro  argomenti,  badando  quello,  che  ne  abbiam 
detto  nel  primo , e nel  fecondo  Volume , fempliccmente  e per  modo 
di  ftoria  andremo  qui  quelle  cofe  fole  riferendo , che  tra’  Greci , c tra* 
Laiini  abbiam  rinvenute  poterfi'  a quella  fpezie  di  Poemi  riferire;  la- 
rdando poi  a giudiziofi  altrui  intelletti  il  diffinire  fu  quello  punto.  Per- 
ciò quella  Dilimzione  partiremo  in  cinque  Capi..  Nel  primo  della  Poefia 
Giocola  de'  Greci  ragioneremo.  Nel  fecondo  di  quella  de’  Latini,  nel 
terzo  di  quella  degl'italiani;  nel  quarto  di  quella  de’  Francclì ; e nel 
quinto  di  quella  degl'  Inglefi  fi  farà  parlamento  . 

CAPO  I. 

Dove  deir  Epica  Poefia  Eroicomica  de’  Greci 
fi  farla . 


S Ebbene  quella  moltitudine  imraenfa  de’ Greci  Poemi  d’ogoi  genere  , 
che  inondava  la  Grecia,  fi  è per  lo  tempo  dìvoritor  delle  cofe  quali 
in  tutto  fmarrita;  e gli  Storici  loro  favellandone,  non  hanno  maggior 
Etica  voluto  prendere , che  di  accennarne  i foli  nomi;  non  fiamoperò 
cosi  all'ofcuro,  che  feoprir  non  fi  poflà,  ficcomc  la  Poefia  Eroicomica 

vera- 
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veramente  tra  Greci  ancora  fiorì . Ma  qaetle  Eroicomiche  Poefie  fu- 
rono appo  loro  in  quattro  diverti  Modi  compone  : poiché  altre  ebbero 
per  materia  pih  Azioni  d’una  fola  perfona  ; altre  una  fola  Azione  di 
più  Agenti,  ma  non  ragionevoli;  altri  una  fola  Azione  di  più  Agen- 
ti parte  ragionevoli , e parte  irragionevoli  ; ed  altre  per  ultimo  una  fola 
A /ione  di  più  ragionevoli  perfonaggi.  Di  tutt'e  quattro  quelli  generi 
di  Greche  GiocofeEpopeje  ragioneremo  nelle  quattro  fegurnti  Particelle  , 
dinodraodo,  che  di  effe  fu  abbondarne  la  Grecia;  e annoverandone 
nel  tempo Aedo  quegli  Scrittori,  che  ci  fono  a notizia  venuti. 

PARTICELLA  I- 

« 

Annoveranfì  que  Greci  Gtocofì  Poemi , eh'  ebbero 
per  fughetta  più  Azioni  d’una  fola  Perfona  , 

LA  prima  Giocnfa  Fpopeja,  che  ufeiffe  tra  Greci  al  Pubblico,  fu 
quella  per  avventura,  che  conteneva  più  Azioni  di  Subbietto  uma- 
no, ma  ridicolo  per  qualche  fua  qualità.  Di  quetìa  fatta  fu  il  Margit» 
d'Oinero,  Poema,  che  fu  itniiazione  d’un  Uomo  foto,  ma  così  golfo, 
e mellone,  che  a confronto  delle  fue  fciocchezze,  quelle  ferine  di 
Bertoldioo  farebbono  pretta  fapienza . Io  ho  detto  il  Margite  tfO me- 
ro, perchè  febbeoe  da  alcuni  veniva  quetìo  Componimento  attribuito 
a Pigrete,  o a Tigrcte  fratello  d’Anemifia;  nondimeno,  come  ho  al- 
trove già  detto,  citando  Platone,  c Arilìotile  il  Mar, gite , come  lavoro 
d’Omero , non  può  negarti  fenza  temerità , che  Omero  un  tal  Poema 
non  compoucfle.  Può  tuttavia  edere,  che,  tìccome  fi  vuole,  che  anco- 
ra Pigrete  un  tal  Suggetto  cantade  ; così  quel  Poema,  che  ne’  tempi 
più  a noi  vicini  correva,  fode  Opera  di  quello  Pigrete . OtTervò  trac- 
tanto  Efetlione  (a),  che  così  fatto  lavoro  aveva  per  tutto  tra  Verfi 
Eroici  feminaii  de'  Giambi.  Per  Io  che  io  non  voglio  tacere  un  mio 
fentimento.  Quella  mefcolanza  di  Verfi  non  fu  propria  in  verun  modo 
d’Omero.  Nè  li  può  dire  , che  la  intenzione  di  accomodarti  al  fuggetto 
umile,  a ciò  il  conducede . Perciocché  e nell’ Iliade,  e nell’  Ùlijjia 
umili  perfone,  e cofe,  imitò  altresì  talvolta  ; e per  tutto  ciò  non  diede 
a Giambi  mai  luogo.  E’  da  notare  per  altra  parte,  che  quello  Pigre- 
te ti  prendeva  diletto  di  lavorare  intorno  a’  Poemi  d’Omero . Così  ab- 
biamo altrove  narrato,  com’egli  a ciafcun  Verfo  dell'  Iliade  un  Pen- 
tametro foggi  ungendo , ad  Elegia  la  ridulfe.  Può  edere,  che  nel  Mar- 
gite  d’Oaiero  metiede  pur  egli  mano,  inferendovi  quà  e là  de’  Giam- 
bi, come  al  Suggetto  più  proprii:  la  qual  cofa  abbia  poi  dato  ad  alcu- 
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ni  motivo  di  credere,  che  il  Margite  lavoro  fotte  di  lui  piti  tolto,  eh? 
di  Omero. 

Il  Ridicolo  di  quelli  Poemi  nafee  pili  per  fe  dall*  Azioni  flette , e dal 
Suggello,  di  cui  fon  le  Azioni,  che  dall'  insilamento  delPune,  e dell* 
altro.  Tutto  l'artilìzio  adunque  confitte  in  Papere  dette  Azioni  rapprefen- 
tare.e  caricare  di  quelle  particolarità,  che  fenza  dipartirli  dal  verifimilc 
fieno  le  più  proprie  a muovere  il  rifo. 

PARTICELLA  li. 

Amover anfi  que’  Greci  Giocofì  poemi , eh'  ebbero  per 
fuggitto  una  fola  Azione  di  più  Agenti , 
ma  non  ragionevoli  . 

LA  feconda  fpecie  di  Giocofa  Epopeja  , che  troviamo  tra  Greci , fu 
quella , che  mile  dirò  così  a rumore  buona  parte  del  Mondo , ma 
una  fola  azione  imitò;  oè  quella  già  di  umane  Perfone , ma  d’irragionc- 
voli  Animali.  Di  quello  genere  fu  la  Guerra  delle  Rane,  e de  Topi, 
ovvero  la  Mjobotracbemachix , attribuita  ad  Omero  ; della  quale  per 
occafione  appunto  di  lui  abbiamo  già  favellato . Similmente  la  Gatto- 
miemachia , o Guerra  de  Gatti  e de'  Topi  ; la  Gtranomacbia , o Guer- 
ra delle  Gru  ; la  Pfaromacbia,  o Guerra  degli  Stornelli  ; l’ Aracnoma- 
ehia , o Guerra  de'  Ragni  ; e altri  fimiglianti  Poemetti , de’  quali  la  Gre- 
cia era  piena,  a quella  dalle  tutti  appartenevano. 

Il  Ridicolo  di  quelli  Poemi  era  in  ciò  pollo,  di  vedere  gli  umani 
cottumi  a quegli  Animali  addottati:  perciocché  quella  proporzione  dif- 
convenevole  non  poteva  ne*  leggitori  non  eccitare  le  rifa . E di  qui 
nacque,  che  di  tal  genere  d' Eroicomiche  Epopeje  così  abbondava  la 
Grecia , che  ve  n’aveva  a centinaia , ficcome  ottcrvarono  alcuni  anti- 
chi Scoliafti. 

Quella  Guerra  intanto  da  Omero  deferitta  delle  Rane  co’  Topi  aven- 
do pretto  le  Gemi  incontrato  non  picciolo  applaufo , etti»  fu  non  fola- 
mente  da  moltittimi  Greci  nella  materna  lor  Lingua , e da  altri  Stranie- 
ri nelle  loro  proprie  imitata , ma  fu  anche  e in  Verfi  Latini  in  un  coll' 
altr’  Opera  dello  Hello  Omero  portata , e in  altre  Lingue  ridotta . 

E dagl’italiani  facendo  cominciamento  fu  la  detta  Guerra  delle  Rane 
co’ Topi  primieramente  in  Verfo  Sciolto  ridotta  da  Giovanni  da  Fal- 
gane\  e confervafi  manoferitta  nella  Biblioteca  Medicea. 

La  Medefima  fu  pur  trafportata  in  terza  rima  da  Giorgio  Sommari- 
vai  e fu  quella  Traduzione  ttampata  in  Verona  die  XV.  7 amarti 
M.  CCCC.  LXX  in  4.  piccolo. 

La 
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La  Medefima  ridotta  in  ottava  rima  da  Lodovico  Dolce  fi  trova  ftatn- 
paia  dietro  all*  Ulijfea , dal  raedefirao  volgarizzata,  in  Venezia  per  Ga- 
bruì  Giolito  de’ Ferrari  IJ7J.  in  4. 

La  Medefima  tradotta  in  Rime  Anacreontiche  da  Angelo  Maria  Rie - 
ri,  ProfelTore  di  Lettere  Greche  nello  Studio  Fiorentino,  con  alcuni 
ameni  Volgarizzamenti,  e un  Appendice  di  piacevoli  Poefie.  />»  Firenze 
per  Gaetano  Albizzini  1741.  in  8.  Nella  Prefazione  di  quello  fuo  Vol- 
garizzamento rende  ragione  l’Autore  de’ Verfi  Ottonarli,  e Sedine  Ana- 
creontiche da  lui  in  elio  praticate , dopo  aver  modrato,  che  ad  Omero 
guidamente  fia  qued*  Opera  aferitta . 

La  Medcfìma  Greca,  Latina,  e Italiana  ( portata  in  terza  rima  da 
Antonio  Lavagnoli  Pubblico  ProfelTore  nello  Studio  di  Padova . In  Ve- 
nezia per  Giamkatifta  AlbrizJ  1744.  in  4. 

In  Lingua  Francefe  fi  trova  poi  la  medefima  Guerra  dampata  l’anno 
1741.  iu  8.  nel  Tomo  X.  della  Raccolta  intitolata  Ltt  Amufcmens  du 
Caeur , et  de  PEfprit , tradottavi  in  Verfi  dal  Signor  Boivin  le  Cader 
fotto  il  nome  del  Dottor  Junius  Biberiut  Mero , col  titolo  Batraeba - 
tryomacbìe  d'Homere , cu  Combat  dei  Rate,  et  dee  Grenovillet. 

PARTICELLA  III. 

Annoveranfi  que  Greci  Gttcofì  Poemi  , eh'  ebbero  per 
fumetto  una  fola  Azione  di  ptù  Agenti , parte 
ragionevoli  , e parte  irragionevoli , 

ARISTEA,  o ARISTEO  Proconnefio,  figliuolo  di  Cadrobio , fiori 
fecondo  Taziano  prima  di  Omero , del  quale  alcuni  appo  Strabo- 
ne  vogliono,  che  folle  Maedro.  Ma  Erodoto  il  fa  poderiore  al  me- 
defìmo  Omero  di  feflant’anni,  il  che,  attefa  l’autorità,  par  più  vero  . 
Favoleggiarono  alcuni  di  codui.  Che  ogni  qual  volta  egli  voleva,  fe  ne 
uicifle  l’anima  fua  del  corpo , ritornandovi  poi  a fua  voglia  : del  che  ve- 
der fi  poffooo  Etodoto , Apollonio , Maflirao  Tirio , Origene , Efichio  8cc. 
Strabone  (4)  dice,  che  codui  fia  un  predigiatorc , di  cui  il  fimil 
non  ci  ebbe  al  mondo:  ed  altri  altre  cofe  fpacciarono  di  qued’ Uomo 
mirabili  affai , e drane . Comunque  ciò  fia , fcriflc  egli  i Verfi  Arima- 
/ pii : ed  erano  quedi  un  Poema  Epico,  che  aveva  per  fuggetto  la 
Guerra  degli  Arimafpi  fatta  co’ Grifi,  delle  Vene  dell’Oro  Guardiani  . 
Per  intelligenza  di  ciò  è da  fapere , che  tra’  Greci corfe  già  queda  fola, 
.ab  antico  iparfa , che  vi  fodero  de*  Popoli  oltra  il  Borea , chiamati  per 
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Ciò  Hyperborei,  i quali  di  una  dolce  primavera  perpetuamente  godete* 
ro  ; e che  caropaflero  non  pur  aDDi , ma  fecoli  ; altri  de'  quali  fodero 
fcBaa  capo,  chiamali  da  loro  Acefali  ; altri  un  fol  occhio  in  fronte  fi 
svetterò,  chiamati  Arimafpi ; altri  colla  tetta  e colle  orecchie  di  Cane 
fotter  formati , detti  Cynocefbali  ; e che  vi  fodero  colà  de'  Monti , i 
quali  ripiene  avetero  di  polvere  d’oro  le  vifeere  t ma  perpetuamente 
de  Grifoni  colà  abbatterò  , che  oftacolo  e contratto  facettero  al  to- 
glierla di  là,  e trafportarla . Quelle  Novelle,  che  furono  già  da  Oleno 
di  Licia  ferine , prima  che  da  altri , fecondo  che  attetta  Paufania , furo- 
no prefe  da  Arittca  per  fuggeno  del  fuo  Poema . Da  Ariftea  le  tratte  poi 
Hecatto  di  Mileto , e le  recò  alla  fua  Storia . Da  Hecateo  in  fine  le 
traferifle  Diodoro , e poi  Plinio,  e Mela:  e da  Plinio,  che  allegramen- 
te fe  ne  valfe,  nello  fcrivere  il  fettimo  libro  m particolare  aella  fua 
Storia  Naturale,  le  copiarono  Solino,  ed  altri,  che  tutti  fi  beettero  con 
inolia  bontà,  come  vere  , sì  fatte  cofe.  E così  bene  il  Mondo  tutto 
entrato  era  in  tal  pecoreccio,  che  e’  non  era  per  ulcirne  così  a fret- 
ta, fe  i viaggiatori  non  erano , che  la  verità  difcoprittero  co'  proprii 
fguardi  > 

Ma  i Greci  non  erano  a mio  parere  ftati  bene  intefi . Il  Borea  veni* 
va  loro  da'  Monti  della  Tracia . Però  etti  per  Hyperborei  non  altri 
Popoli  intendevano,  che  quelli,  che  erano  di  là  da  quella  Regione. 
Bifogna  leggere  del  fito  ai  detti  Hyperborei  le  belle  due  Dittcnazioni , 
che  nel  Tomo  Settimo  della  Storia  dell'  Accademia  Reale  delle  Ifcrizio- 
ni , e Belle  Lettere  fi  leggono , l’una  dell*  Abate  Gedeyn , e l’altra  dell’ 
Abate  Banìcr . Può  effere  ancora,  che  per  Hyperborei  intendeffero  gli 
Scithi,  e i Dani,  come  ha  pretefo  di  dimottrare  Olao  Rudbeck  (a)  . 
Anche  le  predette  Favole  non  furono  da  molti  interpretate  a ragione  . 
Erodoto  fteflo  già  fin  da  Tuoi  tempi  aveva  dichiarato , che  gli  Arima- 
fpi Monoculi , altro  uon  eran , che  Popoli , i quali  tirando  ognor  d'ar- 
co, come  cottumavano  gli  Scithi,  tenevano  un  occhio  chiufo,  per  mi- 
rar più  diritto . Quanto  poi  a Grifoni  fotto  quetto  nome  pretende  , ni 
fenzi  ragione,  il  citato  Rudbeck,  che  non  altri  animali  dimottrati  da 
Greci  veniffèro,  che  i Falconi,  de' quali  le  Regioni  Hyperboree  dove- 
van  etter  copiofe  : e quanto  all’oro,  di  cui  eran  cuttodi,  vuole  lo 
fteflo  Rudbeck,  che  altro  non  intendeffero  con  ciò  di  lignificare,  fe 
non  che  que’  ricchi  paefi,  dove  tali  Falconi  frequenti  erano,  venivano 
di  continuo  da  Pirati  infettati,  i quali  correvano inceffantemente  i Mari 
del  Nord  e del  Sud  fino  nella  Guinea  t e che  quefti,  quai  Grifi,  ofulle 
lor  Navi  appellate  Grifi,  irapediflero  continuamente  il  trafportarne  a 
Mercadanti  la  polvere  d’oro, 

Ma  che  fotte  del  Sito  degl*  Hiperborei , e della  Mente  de’  Greci  , 

fatto 

(a)  Atlant.  cap.  9. 


Digitized  by  Google 


Libro  11.  Difl.  111.  Capo  III.  yiy 

fatto  (là , che  quello  Poema  non  potè  non  edere  giocolo , e ridicolo  . 
Due  iono  di  ciò  le  ragioni . La  prima  è quella  (leda  nella  precedente  Par* 
«cella arrecata,  divedere  ad  irragionevoli  Augelli,  quali  erano  i Grifi, 
attribuiti  gli  umani  coltami . L'altra  è da  parte  delle  Perfone  ragionevoli  ilef- 
fe,  ma  moltruofe  e difformi,  perchè  d'un  fol  occhio  fornite;  il  che 
non  poteva  non  fommìnillrare  al  Poema  argomento  di  nfo  . Io  s&  poi , 
che  Dionifìo  d'Alicarnallo  nel  fuo  Giudizio  intorno  a Tucidide  (limò  , 
che  quello  Poema  non  folle  aflòlutametne  genuino  di  Arillea , ma  fof* 
fegli  flato  fuppolto . Con  tutto  ciò  troppi  fono  gli  Antichi , che  come 
di  Opera  di  lui  ne  favellano,  per  non  entrare  nel  fentimento  di  que- 
llo Critico.  Erodoto,  Strabone,  Paufaoia , Svida , Taziano,  Polluce 
tra  Greci , e tra  Latini  Plinio  , e Gelilo  parlano  lenza  dubitazione  di 
Arillea,  come  d’Autorc  dell*  Arimafpia  : anzi  alcuni  verli  di  quello 
Poema,  come  d' Arillea  , fono  citati  da  Longino  (a),  e daTzcze  (<'-). 

PARTICELLA  IV. 

Annoveranti  que  Greci  Giecofi  Poemi , che  ebbero 
per  fuggetto  una  fola  Azione  di  più 
Agenti  f ma  ragionevoli . 

QUell’ è l'ultima  fpecie  di  Èpopeja  (Siocofa,  che  tfa  Greci  mi  ò 
venuto  fatto  di  rinvenire , di  chi  prefe  fchcrzevolmene  a comporre  di 
buona  parte  di  ragionevoli  Perfone , accendendole  a piatire  , e 
a guerreggiare  inlieme,  chi  dall' un  lato,  echi  dall’alito,  mefcolando 
l'Eroico  col  Comico:  ma  tutto  volgendo  in  ifcherzo,  per  giovare  colle 
notizie,  e dilettare  col  rifo.  Tale  a mio  credere  era  la  Gigamoma- 
ehi*.  Poema  di  EGEMONE  Parodo,  del  quale  nel  primo  Volarne  par* 
lamino.  E che  quello  Poema  folle  ridicolo,  non  è pure  da  porre  in 
quiilioae , per  ciò,  ch’ivi  n'abbiamo  detto;  ridendo  i Greci  cosi  di 
gullo , nell’  atto , che  loro  il  recitava , che  non  ottante  la  fuoella  No* 
velia  in  quel  punto  lor  giunta,  di  tutta  la  loro  Armata  io  Sicilia  battu- 
ta, e disfatta,  non  fapevano  «Polverìi  ad  abbandonarlo,  s'egli  piò  fa- 
vio  di  loro,  non  troncava  il  recitamento.  Ch'egli  folle  Poema  pur 
Epico  , non  è punto  da  dubitare  ; sì  per  la  qualità  dell'  Argomento , e 
sì  per  effere  una  Parodia  d’ Omero,  io  sò,  che  l'Abate  Sallier  in  certa 
fua  Differtazione  fopra  le  Parodit  imprella  nel  Tomo  VII.  dell'//?»™* 
dell’  Accademia  Reale  delle  lfcrizioni , e delle  Belle  Lettere  .hi  pretefo, 
che  quella  Gigantomachia  folle  un  Poema  Drammatico . Ma  ciò  rtefee 

ben 
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beo  nuovo:  poiché  tutti  gli  Antichi  non  ne  favellino,  che  con  termi- 
ni* i quali  non  ofcurimente  dimotlrauo , che  era  vera  Epopeja.  Altro 
è dunque,  che  folle  quello  Poema  recitato  quali  per  intermedio  iti 
qualche  Poema  Drammatico;  «ciò  volentieri  lui  lì  concede:  perchà 
troviamo,  che  quello  collume  fa  pur  tra  Greci,  che  a follevare  tra  fe- 
rii recitamenti  il  Popolo,  qualche  Parodo  ufcille  a fargli  fcntite  qual- 
che fua  faceta  poefia . Altro  è , che  la  tlelTa  Gigantomachia  folfe  Poe- 
ma Drammatico , cioè  Teatrale  Rapprefentazione  ; e quello  liberamente 
fi  nega;  non  potendoli  chiamare , nè  chiamato  elfendoli  mai  tal  Poema 
Drammatico,  Ce  non  come  Poema  Drammatico  fu  chiamata  l’Iliade,  per 
clTer  Imitazione  di  perfonaggi,  che  fono  perpetuamente  in  azione,  fic« 
come  già  altrove  s’è  detto . 

Per  avventura  di  fimil  genio  era  ancora  la  Titanomachia,  che  com- 
polla aveva  quell 'Arilino  altresì,  che  Ateneo  chiama  Corintio  di  pa- 
tria; febben  nota  il  medefimo,  che  da  alcuni  veniva  attribuita  ad  Eu- 
mtlo  di  Corinto . 

E la  Gigantomocbia  altresì , Poema  compollo  da  Nonno  Panopolita- 
no,  non  è inverifimile,  che  foffe  Componimento  dello  Aedo  (aglio. 

CAPO  II. 

Dove  dell’  Epica  Poe/ìa  Giocqfg  de'  Latini 
fi  parla . 

LE  piò  antiche  notizie  di  Giocofo  Poema , che  da  Latini  Scrittori  ci 
fieno  derivate,  fono  quelle,  che  Lucilio  ci  lafciò,  allegato  da  Fello, 
d’un  certo  Carme  Giocofo  intitolato  Legge  Tapnlla.  Ma  che  folfe  egli 
quello  Carme , qual  Suggetto  trattale,  e chi  ne  lode  l’Autore , tutto  ugual- 
mente o è folo  indicato,  o affatto  è ofcuro.  Ciò,  che  il  detto  Fedone 
feri  ve,  fi  è,  che  la  Legge  T apuli  a Convivale  con  finto  nome  fu  ferina 
in  un  Carme  Giocofo  da  Valerio  Valentino. 

Io  trovo  predò  Tito  Livio,  che  dopo  la  Guerra  feconda  Punica 
nell’anno  Aedo,  che  Scipione  Africano  fi  abboccò  con  Annibaie  in  Co- 
rinto, che  fi  era  fuggito  ad  Antioco,  fu  eleno  in  Roma  Pretore  un 
certo  Valerio  Tappo  . Può  edere,  che  quelli  l’Autore  fode  di  effi Leg- 
ge, sì  perchè  intorno  a que’  tempi  dovette  edere  quedo  Componimen- 
to tedino , poiché  Lucilio  ne  fa  menzione  appo  Fello  , come  di  Libro 
già  divulgato  e famofo;  e sì  perchè  altri  Codici  in  vece  di  Tapulla, 
hanno  Tappala,  o Tapula  : onde  dovette  così  verifimilmente  dal  fuo 
Autore  V alerio  Tappo  edèr  Tappala  dinominata . 

Del  Suggeuo  di  quello  Poema  altro  non  ci  fi  dice , fe  non  che  era 
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Legge  Convivale . Non  è tuttavia  da  credere , che  fotte  quefh  di  cofe 
femplicemente,  che  a Conviti  apparteneflero , e a Cene,  a Mangiare, 
ed  a Bere.  Ciò  non  poteva  coftituire  un  Libro,  di  cui  sì  univecfale, 
e piacevole  fotte  la  voglia,  come  da' rottami,  che  di  elio  Lucilio  ci  te- 
ttano, fi  ricava.  Se  però  a me  lecito  è il  dirne,  quali  tirando  a indo- 
vinare, era  per  avventura  quella  Legge  Convivale  Tappula , un  non  fo 
che  di  fotnigliante,  ed  analogo  alla  Tavola  Ritonda  de’  fecoli  pofterio- 
ri . Noi  Tappiamo,  che  quelle  maniere  di  Romanzi  fin  dal  Secolo  V. 
erano , fé  non  anche  per  avventura  affai  prima , fe  diamo  fede  non 
pur  alle  Storie  Inglefì , che  quella  di  Arti]  raccontano , ma  anche  alle 
Storie  Islandiche,  e Danefi,  che  di  limili  cofe  fanno  pur  menzione. 
Dovette  per  tanto  quello  cottume  a loro  pattar  da*  Romani  nel  cora- 
merzio,  ch’ebbcr  con  etti  per  cagione  di  guerre:  e forfè  forfè  che 
quello  libro  fu  ancora , che  diede  loro  l'efcmpio . 

Che  poi  quella  Poefia  fotte  faceta  e giocofa , non  pur  Fello  efpref- 
fameote  lo  dice , ma  da  Lucilio  apertamente  ancora  fi  trae . E chi  sà , 
che  quello , o altro  fimil  Modello , non  dette  altresì  a pumi  Inglefi 
Romanzatoti  la  regola  di  mefcolare  le  facezie,  le  fcede,  e piò  azioni 
ridicole  ne*  loro  Componimenti , tuttoché  da  loro  in  Profa  per  manca- 
mento di  migliore  Letteratura  compolli  veniflèro  ? Balla  richiamar  qui 
alla  mente  quello,  che  per  l’ addietro  s’è  detto,  che  da  Romani  paisò 
a molte  Nazioni  colla  loro  dominazione  l’arte  del  romanzare. 

Per  ultimo,  che  tal  Componimento  fotte  Epico  non  pure  l' Autor  iti 
di  varii  Scrittori  lo  ci  perfuade.  che  tra  l'Epicbe  Poefie  contato  l’han- 
no : ma  il  Suggetto  altresì  già  toccato  della  medcfima  Legge  fembra , 
che  ad  altra  Torta  di  Poefia  non  fi  potette  adattare . 

CAPO  III. 

Dove  dell'Epica  Poefia  Giocofa 
degl'  Italiani  fi  parla  . 

ANche  in  quello  genere  di  Poefia  forpaflàrono  gl'italiani  fenza  al- 
cun dubbio  i Latini;  nè  furono  inferiori  a Greci.  Anzi  fe  vo- 
gliam  giallamente  da’  Poemi  a noi  cogniti  giudicare,  sì  gli  uni,  che 
gli  altri,  furono  da  noflri  gran  pezza  addietro  lafciati,  come  chiaro  fi 
parrà  ad  oguuoo  dalle  cofe  feguenti.  Quefìione  ò di  chi  fotte  il  pri- 
mo, che  con  deliberata  intenzione  fi  metteffe  a produrre  Poema  Epico 
Giocofo  in  Italiana  favella  ; fui  qual  argomento  hanno  ragionato  den- 
tando alla  gagliarda  piò  Letterati  , tra  quali  a lungo  il  Crefcimbeni  ne 
ha  detto.  Ma  quello,  che  muove  più  , che  altra  cofa,  ad  inarcare  le 
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ciglia,  è,  che  ha  voluto  tramefcolarfi  di  quella  lite  anche  Cri  (lo  vai  de 
Salazar  Mardones , Spagnuolo , pretendendo,  che  il  Poema  Eroicomi- 
co folTe  prima  ritrovato  m Ifpagna  da  Luigi  di  Gongora , col  Poema  , 
o Favola  di  Piraato  e Titbt  : quando  il  Gongora  non  fiorì , che  inol- 
trato già  il  Secolo  diciafettefimo  ; nel  qual  tempo  aveva  già  l'Italia  que- 
lla Torta  di  poefia  alla  faa  perfezione  condotta  . 

Per  dir  però  il  vero,  a me  pare,  che  tal  quiftione,  tra  gl'italiani 
pur  agitata,  di  qual  di  loro  ne  folTe  il  primo  compofitore  lìa  tiara  um- 
verfalmente  mal  polla . Perciocché  in  due  maniere  per  lo  meno  fi  può 
ella  inflituire  . Nel  primo  modo  cercando,  chi  abbia  il  primo  nella 
Volgar  Epica  Poefia  mefcolato  il  faceto  col  grave , e introdotto  lo  (lite 
eroicomico.  Nel  fecondo  modo  cercando  chi  abbia  in  quello  genere 
prodotto  il  primo  Poema  con  invenzione  corrifpondente  alle  regole 
de’  migliori  , e condotto  eoo  l’intero  artifizio  conveniente  a perfetta 
Epopeja.  Da  ciò,  che  diremo  io  appretto,  fi  parrà  chiaro  lo  fcioglimen- 
to  dell’uno,  e dell'altro  Quefito,  fenza  che  luogo  alcuno  rimanga  a 
dubitazioni , e a litigi  • 

Quella  via  cammineremo  altresì  nel  partir  quello  Capo  a fin  di  pro- 
cedere con  ordinata  chiarezza.  E feguendo  noi  le  divifiooi  altrove  già 
prefe  , a Poemi  Eroicomici,  che  fecondo  le  buooe  Regole  de’ Migliori 
compolli  furono,  l'ultimo  luogo  coinè  a’ perfetti  attigneremo;  i ro- 
snanzefehi,  e imperfetti  mettendo  innanzi . Ma  come  altri  de*  perfetti 
abbracciarono  azione  guerrefea,  altri  non  guetrefea  azione  a imitare  fi 
ptefero;  Umilmente  altri  fi  propofero  per  fuggetto  un’Azione  fola  di 
p il  Agenti  ma  irragionevoli  ; ed  altri  un1  Azione  sì  unica  prefer  di 
mira,  ma  di  Agenti  parte  ragionevoli,  e parte  irragionevoli:  però  vo- 
lendo noi  la  Natura  feguire,  che  dalle  cole  meno  perfette  alle  più  per- 
fette filifce,  in  cinque  Particelle  dividerem  quello  Capo.  E la  prima 
di  ette  de’  più  Imperfetti  e Romanzefcht  Poemi  farà , all’  Eroicomica 
Poefia  afpertanti . La  feconda  poi  abbraccerà  i Poemi , che  Azione  fola 
di  Agenti , mi  irragionevoli  trattano . La  terza  farà  de’  Poemi , che 
Azion  fola  di  Agenti,  ma  parte  ragionevoli,  e parte  nò,  hanno  per 
fuo  argomento.  La  Quarta  farà  de’ Poemi,  che  Azione  fola  di  Agenti 
tutti  ragionevoli  han  per  fuggetto,  ma  non  guerrefea.  La  Qpinta  di 
que’  Poemi  terrà  difeorfo,  che  un  Azione  fola  di  perfone  non  pur  ra- 
gonevoli  maneggiano,  ma  Guerrefea. 

Va  altra  maniera  fu  pure  per  illraua  bizzarria  d’ingegno  dagl* 
Italiani  abbracciata  di  Eroicomica  Epopeja,  che  fu,  gli  altrui  gravi  o 
Romanzefcht,  o Eroici  Poemi  di  trafportarc  al  ridicolo,  e con  iftile 
giocofo  rifarli . Non  fu  a Greci  fconofciuta  così  fatta  Poefia  : anzi  infi- 
nite Parodie,  onde  abbondava  la  Grecia,  non  erano  altro,  che  i Poemi 
d’Omero,  e d’altri  illuttri  Poeti  ridoni  io  giocofe  Epoptje,per  ricrear 
le  brigate . Siccome  peto  di  quelle  Greche  Parodie  s’è  altrove  favel- 
lato 
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lato  abballa  ma , così  femplicemente  l’ultima  Particella  di  quello  Capo 
impiegheremo  in  riferir  que’  Poemi , che  fomiglianti  a quelle  ha  l’Italia 
prodotti . 


PARTICELLA  I. 

Annoveranfi  quegf  Italiani  Poemi  Eroicomici , cb'  ebbero 
Per  fuetto  più  Azioni , 0 Romanzeschi  , 

» Imperfetti. 

A Quello  Capo  s’apparterrebbono  veramente  non  pochi  Italiani  Poe- 
mi, quali  fono,  La  Prodigo  Vito  dell"  Immoderato  Ltppotopo , 
Lo  Vito  di  Mecenati  fcritta  dal  Caporali , Lo  Sfortunato  Poeto  dell’ 
Andreini , Le  Vite  di  Romolo  , e di  Numi  Pompilio  del  Magagnati , 
Il  Grillo  di  Abobìido  , e quello  del  Baruffaci , Il  Triflonello  del  Sa- 
ldili, Bertoldo , Bertoldino , e Cacafcnno , L’  Arlichino  del  Raperini , e 
Il  Gonnella  del  Beccclli . Ma  perchè  di  quelli  Poemi  abbiamo  noi  già 
favellalo  per  occafìone  de’  Romanzi  Satirici,  e Comici  ; però  qui  non  è 
uopo  di  replicare  le  medelìme  cofe . 

Ben  un  altro  Poema  in  quello  medelimo  genere  è qui  da  foggino- 
gere , intitolato  Vita  di  Cicerone,  di  cui  già  dodici  Canti  ne  fon  com- 
piuti, Opera  del  valente  Poeta  Gian-Carlo  Pafleroni,  Nizzardo,  che 
ufeito , che  farà  alla  luce,  andrà,  io  fpero,  a giudizio  comune  deipari 
co'  migliori  di  quella  Clafle . 

PARTICELLA  II. 

• t ' , 

Annoveranfi  quegl'  Italiani  Poemi  Eroicomici , che  prefero 
per  fuggetto  una  fola  Azione  di  più  Agenti , 
ma  Irragionevoli . 

LA  Toptide  Abbattimento  Amorofo  f Animali  Ttrre/lri , ed  Aerei 
colle  Nozze  della  Rana , e del  P affermo , e il  Nafcimento  della  Ca- 
valletta , e del  Grillo  , Capriccio  cvriofo  di  GIULIO  CESARE  CRO- 
CE. In  Bologna  pen  gli  Eredi  del  Cocchi  1616.  in  8.  E’ Poemetto  in 
ottava  rima. 
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CAnti  Cinque  della  Guerra  delle  Mofche , e delle  Formiche  ridotta 
in  ottava  rima,  con  gli  ajuti  avuti  dalT  una,  e dall’  altra  parte 
di  Zeuzale  , Tafani , Monchini , Lucciole , Cimici  frc.  In  Venezia  per 
il  Ciotti  itfij.  in  il.  Q,ueft' Opera  fu  comporta  in  Verfi  Laiini  da 
Natale  Conti,  e Campata  in  Venezia  per  li  Fratelli  Niccolini  da  Sakio 
nel  15 jo.  io  8. con  altre  fue  Poefie,  e con  quefto  titolo,  Natalii  Comi- 
tum  l' erteti  Myrmicomyomacbia  Libri  Quatuor . Il  Traduttore  è igno- 
to chi  forte,  fe  non  fa  Fra  SERAFINO  CROCE,  che  in  fin  dell’ 
Opera , per  occafione  di  fcufare  le  voci  di  Fato , e limili , fi  chiama 
Correttore  in  Venezia, 

: P ASTICELLA  ìli. 

r * * * 

Annoveranjì  quegl'  Italiani  Poemi  Eroicomici , cb'  ebbero 
per  fuggetto  una  fola  Azione  di  più  Agenti  t 
parte  Ragionevoli , e parte  Irragionevoli , 

FRANCESCO  BRACCIOLINI  aveva  cominciato  nn  Poema  della 
Guerra  tra  i Pigmei,  e le  Gru,  il  cui  principio  fi  legge  imprerto 
coll’  altre  fue  Poefie  ; ma  noi  condurti: , par  quanto  io  fappia , a per 
fetto  fiato. 

La  Mofcheide , ovvero  Domiziano  il  Mofchicida , Poema  Giocofo  dì 
G1AMBAT1STA  LALLI.  In  Venezia  1619.  in  ia.,  e in  Milano  per 
Donato  Fontana , e Giofeffb  Scaccabarozzo  itfjo. , e in  Bracciano  per 
Andrea  Fei  1640.,  e in  Venezia  di  nuovo  per  lo  Sarzina  nello  fteflò 
anno  1640.  Tempre  in  12.  Sono  Canti  V.  in  ottava  rima.  L’Autore  ha 
voluto  in  quefto  Poema  mettere  in  giuoco , ed  in  beffe  il  nominato 
Iroperadore,  che  fi  occupava  in  uccider  le  Mofche  con  uu  ago  d'oro. 


PAR- 


Digitized  by  Google 


Libro  11.  Dift.  III.  Capo  III.  723 

PARTICELLA  IV. 

Annoverati fi  quegl'  Italiani  Poemi  Eroicomici  , cb‘  ebbero 
per  fuggetto  una  fola  Azione  di  Adenti, 
sì  Ragionevoli , ma  non  Guerrefca  . 

QUefta  è ona  delle  fpecie  di  Giocofa  Poefia,  ebe  gl' Italiani  intro- 
duflero,  di  prendere  per  fuggetto  alcuna  umana  Azione,  unica  sì, 
ma  non  guerrefca,  e di  lavorarne  Componimento,  che  muova 

a rifo. 

E FRANCESCO  BRACCIOLINI  DALLE  API  fu  per  avventura 
quel  primo,  che  a quella  fpezie  di  Giocol'e  Epopeje  aprilfe  la  ftrada; 
avendo  un  bel  Poemetto  ei  comporto , intitolato  La  Morte  deir  Orvie- 
tano , che  fu  un  Ciurmador  d’  Orvieto  ; e un  altro  intitolato  II  Convito 
di  Cecco  Antonio  , amendue  i quali  fi  trovano  imprefli  con  l’ altre  fue 
Poefie . 

La  Franceide , Poema  Giocofo  di  GIAMBATISTA  LALLI . In  Vene- 
zia 1619.  in  ix.  Parimente  in  Foligno  per  Agoftino  Alteri  1619.  io  ix. 
e in  Milano  per  Donato  Fontana,  e Gioftffo  Se  ac  cab  arozzo  ifijo.  in  iz. 
Il  fuggetto  di  quello  poema  è quel  male  incognito , che  fece  filofofar 
della  pazienza  al  povero  Strafcino  da  Siena.  L’Autore  ha  faputo  tratta- 
re quello  fuggetto  dilicat»  con  modelle  maniere  ; ed  è io  Canti  VI. 
ccntenuto . • , 

1 Due  Poeti  Contrarj  carcerati  in  Pamafo , de'  quali  il  piu  Ignorante 
i fenteazi.no  da  Apollo  alla  Berlina , Poefia  Bernefca  in  ottava  rima  di 
FULVIO  GHERARDI  detto  Acqua  Tepida  da  San  Pietro  in  Cafale . 
In  Bologna  per  il  Peri  1640.  io  8.  L’arte  di  quello  Gherardi  , che 
mori  a’  14.  d’ Aprile  del  1687.  in  età  d'anni  dj.,  era  di  lavorare  archi- 
bufi,  e di  bulinare  acciarini.  . . . 

La  Guardinfantetde , Poema  Giocofo  di  Flaminio  Fi  diuro  . In  Peni- 
gli appreso  Pietro  Tomaffi  itfjj.  in  ix.  Il  fuggeuo  di  quello  Poema  è 
quel  Cerchio , che  foglion  le  Donne  in  oggi  portare  folto  la  gonna  , 
perchè  allargata  fi  tenga,  e tefa,  detto  con  voce  fpagnuola  italianizza- 
ta il  Guardinfante : e l’Autore  di  effo  Poema  fu  FRANCESCO  FUL- 
VIO FRUGONI  dell'  Ordine  de’  Minimi , che  fi  copcrfe  fono  il  nome 

Pr  SEBASTIANO  CHIESA  della  Compagnia  di  Gesù,  del  quale  altrove 
parlammo , compofe  e’  pure  in  fna  gioventù  un  Poema , intitolato  II 
Capitolo  &c.  che  fi  trova  ornai  nelle  mani  di  ciafcbednno,  benché  icrit- 
»o  a penna.  Egli  fi  copcrfe  col  nome  anagrammatico  di  Ttjabtfano 

A a a a a 2 Seehia  : 
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Sechiti  : ma  la  grazia  , e la  felicità  de’  fuoi  verfi  lo  ha  refo  abbaftanza 
celebre,  e conofciuto.  Avevane  principiato  anche  un  altro  di  non  aitTì- 
rmle  argomento  dal  primo,  che  al  Sello  Dcnnclco,  e col  medefimoTi- 
tolos’alpettava  : ma  noi  compiè:  e quelle  Stanze,  che  di  quello  fecon- 
do egli  fece,  fogliono  pure  andar  anneflc  con  l’altro. 

Non  lo  qual  Poeta  avendoli  a offefa  recato  il  predetto  Poema , inti- 
tolato il  Capitolo,  volle  rendere  la  pariglia  non  pur  all’  Autor  del  roe- 
delìmo,  ma  all’Ordine  ancora , in  cui  quegli  viveva,  come  fe  una  pian- 
ta , non  a filo  condotta,  colpa  ioflè  di  tutto  l’ampio  Giardino  : e un  Com- 
ponimento produce  di  alcuni  Canti  io  ottava  rima , col  titolo  di  Cortona 
liberata  , che  pur  va  fcritto  per  le  mani  di  molti  . Ma  nel  vero  , anzi 
che  a Poemi  Eroicomici  graziofi , c faceti , più  fi  afpetta  detto  lavoro  a 
Libelli  infamatorii , ed  ofeeni . 

Il  Marcbefe  FRANCESCO  MARIA  SANTINELLI  aveva  por  com- 
porto un  Poemetto  Eroicomico,  intitolato  U Giudizio  di  Paride. 

PARTICELLA  V. 

Annoverati/!  quegl ' Italiani  Poemi  Eroicomici  , che 
ebbero  per  fuggetto  una  fola  Azione  di 
Agenti  non  pur  Ragionevoli , ma 
ancora  Gucrrefca  . 

FRANCESCO  SACCHETTI  fu  per  avventora  quel  primo , che 
d'arme  cantò  in  illile  giocofo.  Compofe  egli  la  Battaglia  delle 
Vecchie  con  le  Fanciulle , che  trovali  manoferitta  io  Firenze  nella  Li- 
breria de"  Gaddi , come  narra  Giulio  Negri  nella  Storia  degli  Scrittori 
Fiorentini  . 

BETTO  ARRIGHI,  Fiorentino,  compofe  nn  Poemetto  in  ottava 
rima,  intitolato  la  Gigantea , il  quale  fecondo  il  Lafca  gli  fu  Involato 
dal  Gobbo  di  Pifa , che  riformatolo  il  pubblicò  per  Tua  cofa  : di  che 
fdegnato  PArrighi  prefe  a ricomporlo  con  nuove  giunte.  Ma  fe  qoeft’ 
Opera  abbia  veduta  la  luce  a me  non  è noto.  Fioriva  egli  innato  quello 
Poeta  circa  il  IJ4J. 

GIROLAMO  AMELUNGHI  Pifano  detto  il  Gobbo  da  Pifa  oltre  a 
varie  piacevoli  Rime,  pubblicò  anche  un  Poemetto  in  ottava  rima, 
che  fu  impreffò  con  titolo  di  Gigantea  del  Forabcfco . Condene  eflò 
tana  Guerra,  che  fecero  i Giganti  per  cacciare  dal  Cielo  gli  Dei;  e fol- 
io il  nome  di  Forabofeo  volle  le  medefimo  occultare  PAutorc  . Ma,  come 
abbiasi  detto , egli  è accufato  dal  Lafca  d'avcrlo  trafugato  a Betta  Arri- 
ghi , iufierac  col  quale  fioriva . , 

F.  AMIN- 
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F.  AMINTA  fioriva  co*  due  predetti . Compofe  egli  pure  un  Poe- 
metto , intitolato  lo  None*  , che  fu  rtampato  unitamente  con  la  Gigante* 
del  Forabofco  in  Firenze  l’anno  ij<S<S  Contiene  quella  Epopeji  un  al- 
tra Guerra  fatta  da  Pigmei , per  cacciare  del  Cielo  i Giganti . L’Autore 
fi  chiamava  11  Fiorentine  . < 

ANTONFRANCESCO  GR  AZZINI , detto  il  Lafca , compofe  a com- 
petenza sì  della  Gigante*,  che  della  Nane*  un  altro  Poema  tn  ottava 
runa,  intitolato  La  Guerra  de'  Moflri,  che  fu  impreffo  la  prima  volt* 
in  Firenze  per  Domenico  Atamani  l'anno  1584.  in  4.,  c poi  nel  1611. 
tu  pur  quivi  riftampato  in  1».,  inficine  colla  Gigante*,  c colla  Nane* 
de*  predetti.  Fingefi  in  quella  Guerra  de’  Mcftri,  che  quelli  redi 00 
vincitori  del  Cielo,  cacciandone  i Nani,  e affatto  fleraiiuaodoli  >■  un 
co’  Giganti  , coi  quali  fi  fuppone  eflcrfi  i Nani  pacificati , ed  uniti  coq- 

tra  i Moftri . . / 1 ,r  , «•  • 

GIULIO  DATI , Fiorentino , fioriva  nel  principio  del  leccio  dictaieit?- 
fimo.  Defcrifle  ia  vecfi  la  Ctntefa  di  P ariont , che  fu  ìmprefl*  w Pt- 
nuze  per  li  Giunti  nel  ij9<*.  in  4-  Laido  ancora  Satire , Capitoli , e 

altL  *Scbtrno*degli  Dei  Poema  piacevole  di  FRANCESCO  BRACCIO- 
LINI  In  Firenze  preffò  i Giunti  idi8.  in  4. , e pur  in  Venezia  idi», 
in  1».  appretto  Po*/®  Giurigli,  corretto  da  Pietro  Petrtcct  con  pub- 
blica autorità;  e poi  in  Roma  puffo  il  Mafcardt  idid_  in  ia.  edizione 
accrefciuta . Sono  Canti  XIV.  -in  ottava  rima  , con  in  fine  la  Vtlltdt  Ci- 
vettino , e il  Botino , quella  io  ottava  mng  altresì , e quello  >0  v«,t 

fC  ALESSANDRO  TASSONI,  Modsnefe,  nacque  a'  aS.  di  Setiembre 
del  Nel  dicioucfimo  anno  fi  addottorò  nell’ una , e nell  altra  Leg- 

cci  e nel  trentefimo  fi  portò  a Roma,  dove  concfciuio  rt  fuo  valo- 
re , fu  prefo  per  primo  Segretario  dal  Cardinale  Afcanio^  Colonna  . 
Dopo  molti  anni  pallilo  al  fervizto  della  Reai  Cafa  di  Savoja,  vi  pro- 
vò molli  finillri  avvenimenti , e balzi  della  fortuna.  Aveva  per  tanto  n- 
foluto  di  viver  1 fe , feoza  curarli  d’altro  impiego  > e perciò  Pcef'’  eS*' 
aveva  in  affitto  una  Cafc  in  Roma  vicino  al  Palazzo  de  Riar)  col  luo 
Giardino,  dove  fi  dilettava  di  tanto  in  tanto  d’andaf  egli  fieno  a zappa- 
re la  terra,  e coltivate  de’ fiori,  de’  quali  prendeva  fiugoUre  piacere  : 
quando  fui  principio  dell’anno  1616.  il  Cardinal  Lodovico  Lodov.fio 
Nipote  di  Papa  Gregorio  XV.,  Arcivefcovo  di  Bologna , Camerlengo, 
e poi  Vice-Cancelliere  della  S.  Romana  Chiefa,  Ipomanesmenie  il  chia- 
mò al  fuo  fervizio  col  falario  di  400.  Scodi  Romani  ranno  , e Appariamen- 
l»  io  Palazzo.  Seguitò  il  Tafibni  in  queft’ Impiego  fino  all  aDno  idjz-, 
nel  quale  effo  Porporato  fi  icftituì  a Bologna  con  terminare  in  quella 
Cina  nel  Mcfe  di  Ottobre,  o poco  dappoi  i fuot  giorni,.  Rimalo  Ine- 
10  per  la  motte  del  Cardinale  il  Tallo.  1 , e borendo  in  qu^u  mpt 
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Francefco  I.  Duca  di  Modena,  Principe  viriuofo , e difenno,  il  chi a- 
nio,  e’1  volle  al  Tuo  fcrvigio,  con  dargli  il  molo  di  Gentiluomo  trac* 
tenuto,  e di  Confi filiere , e con  attenuargli  onorevol  Salario,  e abita- 
zione in  Corte . Perciò  quelli  fui  finire  di  etto  anno  fi  ridotte  alla  pa- 
tria; c intraprefe,  e continuò  a fervice  con  fedeltà,  e zelo  al  fuo  Prin- 
cipe naturale,  per  quanto  gli  rimafc  di  vita,  che  fini  a ty.  d’Apnle 
■del  idjy.  , ettendo  in  età  d’anni  71.  Pubblicò  egli  fotto  nome 
à'Androvincì  Melifont  il  Fuo  Poema  Eroicomico,  col  titolo  di  Secchia , 
con  gli  Argomenti  del  Canonico  di  Padova , e poi  Vefcovo  di  Ceneda 
Albertino  Barifoni , aggiuntovi  il  primo  Canto  dell’ Oceano  del  medeli- 
ino  Autore  «n  Paridi  per  Tuffano  di  Bmy  nel  i6zt.  in  tt.  Quello  Can- 
to dell’  Oceano , che  fuol  andare  ftarapato  dietro  la  Secchia  Rapita  , non 
è che  il  Primo  Canto  d'un  nuovo  Poema  puramente  Eroico,  intitolato 
La  Cvnquifta  del  Nuovo  Mondo , che  il  Talloni  s’cra  accinto  a compor- 
re. Urbano  Vili.,  Pontefice  chiarittimo,  non  meno  per  la  felicità  del 
fuo  ingegno,  che  per  lo  fuo  amore  alle  Lettere , volle  leggere  la  predetta 
Secchia , e notatevi  in  ella  quattro  o cinque  parole,  che  meritavano 
correzione,  fece  avvifato  l’Autore,  che  le  mulatte.  Ricevette  il  Taf- 
foni  a onor  Angolare , che  un  Papa  degnato  fi  fotte  di  rivedere , e cor- 
reggere quel  Poema.  Però  avendolo  egli  corretto  in  alquanti  luoghi, 
e aggiuntevi  alcune  Stanze , il  fe  rittampare  nel  1624.  pur  in  m.  con 
quello  titolo  : La  Secchia  Rapita  Poema  Eroicomico  di  Aleffandro  Tuffo- 
ri  &c.  Il  Frontifpizio  porta  veramente  in  Ronctglione  ad  iflanza  di 
Gìo:  Battifla  Brogtoli : ma  fcrive  il  Muratori  nella  Vita  di  etto  Talló- 
ni, che  fu  in  Roma  fletta  : e quella  Edizione  cominciò  ad  ettère  la 
migliore,  e compiuta  di  quello  Poema;  non  già  la  Parigina,  come  fu 
il  Crefcimbeni  d’avvifo.  lu  poi  anche  ritlampato  quello  Poema  «1»  Ve- 
nezia per  Jacopo  Sarzina  nel  16)0.  in  1». , in  Modena , e in  altri 
luoghi,  con  alcuni  altri  pochi  cambiamenti,  che  andò  l’Autore  di  mano 
in  mano  facendo  nelle  fuffeguemi  edizioni  , e con  le  Annotazioni  di 
Gdfrare  Salviani,  Romano,  colle  quali,  e con  quelle  di  Pellegrino 
R -ffì  Modaoefe  è flato  anche  ultimamente  rìftampato  in  Venezia  per 
Giufeppe  Bettinelli,  cioè  nel  1719.  in  8.  aggiuntovi  la  Vita  dello  fletto 
Talloni  ultimamente  ferina  dal  chiarittimo  Muratori . Ma  una  magnifica 
edizione  è l'ultima  fatta  io  Modena,  ficcome  fegue:  La  Secchia  Rapita , 
Poema  Eroicomico  di  Aleffandro  Taffoni  Patrizio  Modonefe , colle  Di- 
chiarazioni di  Gafp are  Salviani  Romano . Saggiungono  la  Prefazione , 
e le  Annotazioni  di  Giannandrea  Barotti  Ferrar  e fe , le  Varie  Lezioni 
de’  Teflt  a penna , e di  molte  Edizioni,  e la  Vita  del  Poeta  compoffa 
da  Lodovico  Antonio  Muratori  8tc.  In  Modena  per  Bartolommeo  Sultani 
1744.  m 4.  grande.  Dopo  quell’ Edizione , che  è arricchita  del  nobil 
Ritratto  del  Poeta  , e di  bellittimi  Rami  a ogni  Canto,  e di  altre  fio- 
goLri  ucizie,  e copiofitlimi  ludici,  non  ci  ha  piò,  che  defiderare  . 
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Quello  Poema  traiamo  fo  tradotto  dal)’  Abate  Pietro  Perrault  in  Profa 
Francefe,  e quefta  Traduzione  col  Tetto  Italiano  di  rincontro  fu  un-, 
pretta  in  Parigi  nel  1664.  , e nel  1578.  in  due.  Volumi  in  tz.  Ne  foia- 
mente  in  Francefe , ma  anche  in  Veri!  Ingtefi  fu  rrafportsto , cinipe  el- 
fo nel  171  j.  con  bellilfima  ftampa  in  Londra  : e meritamente  : da  che  elio 
in  quello  genere  di  Poefia  Eroicomica  dee  effete  riguardato,  e fu  ogrvor 
riguardato  da  Letterati , -come  Opera  perfetta.,  e compiuta-  Non  biso- 
gna però  negare,  che  un  difetto  gli  è fiato  ancora  comunemente  da 
Savj  attribuito,  che  è,,  d’avervi  l’Autore  per  entro  inferiti  alcupi  Equi-, 
voci  poco  onefii,  e alcuni  Sentimenti  troppo  liberi,  .che  la  modella, 
de’  leggitori  mal  può  foiferire . Ma  bifogna  averlo  per  jfcufaio , per- 
di* era  Uomo  di  Mondo , e bizzarro  ; e correvano  allora  de*  tempi  più 
licenziolt,  che  in  oggi  . - '.«•  •».  » ì-  pi  •'/  •i»'*-  '» 

La  Secchia  Rapita  del  Tafloni,  e Lt  Scherno  degli  bei  del  Bracai, 
ciolini  fono  le  due  Opere  in  quefta  genere  di  Poefia  Eroicomica  , lei 
quali  fieno  veramente  aegne  di  (lima , e pallino  per  compone  fecondo, 
le  buone  regole  dell’Epica  Arte.  E’.qneftione,  a, quale  di  quelli  due  Ir. 
debba  il  primato.  Veramente  l’Opeta  del  Bracciolini  uf<fi  alle  Stampe, 
quatti’ anni  prima,  che  quella  del  TaflÒDi . Ma  il  Talloni  aveva  gij, 
egli  il  fuo  Poema  compofto  dalla  gioventù , in  dieci  meli  : e già  fin 
dal  i6ì  j.  aveva  cominciato  a meditarne  la  ftampa,  coinè,  che  per 
varii  accidenti  quella  folle  poi  prolungata  fino  al  i6zz.  Il  verifimile 
però  fi  è , che  ad  amendue  fia  quefta  gloria  dovuta , perchè  ameodue 
probabilmente,  fenza  l'uno  faper  deli* alno,  quello  gcoerc  di  Poelìa  i 
primi  condulfero  a ragguardevole  flato  y,  l ■ 

Nella  Lettera  dell’ Abate  Buondelmpmi  ferina  ad  Andrea  Bpoducci , e 
premetta  al  Poema'  del  Bircio  Rapito , da  effoBonducci  recato  alla  Poe- 
lìa Italiana,  fi  dice,  che  quell’opera  del  Taflòni  fu  il  Modello,  fui 
quale  il  Boileau  fece  il  fuo  Lutrin,  galamilfimo  Poema,  e che  fupera 
molto  il  pregio  della  Secchia  Rapita.,  pi  poi  fi  palla  a giudicare,  che 
per  molti  rifpciii  il  Riccio  Rapito  npn  pure  agguaglia , ma  fupera  il 
Lutrin  del  Boileau . Quelle  proporzioni  abbi  fognano  però-  di  moke 
pruove:  e fio  attanto,  che  falde  ragioni  non  ci  convincono  del  con- 
trario, noi  vogliamo  perfeverare  nella  nollra  opinione,  che  niun  Poe- 
ma fioo  a quell’ora  Ita  alla  Secchia  Rapita  da  amiporre  per  bellezza  , 
e per  merito  « Così  fcrilTe  iu  fatti  il  giudiziofo  Traduttore,  che  in 
Verfi  Ioglefi  pcrtolla,  aifeimaodo  nell’Introduzione,  che  qoefio  Poema 
era  il  più  bello , che  fotte  ufeito  in  qualfivoglta  Lingua  dopo  quello  di 
Virgilio*  e ch’etto  era  formato  aliai  bene  fecondo  le  Regole  d’Ari- 
Houle  . „ , ì ■ . 

La  Valtellina  Poema  Eroicofatirocomic » di  FLAVIO  FIESCHI.  In 
Venezia  in  iz..  Il  Fiefchi  GeDovefe.  d’origine  , e Cofcotino  di  Nafii- 
ta,  e Dottore,  fioriva  del  1638.  Con  quello  fuo  Poema,  per  altro  di 
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poca  valuta  , ebbe  a comperarli  da  Principi  quel  , eh'  egli  non  fi 
afpettava  . 

FELICE  MILENZIO  da  Laurino  dell ’ Ordine  Ago  [Untano , diede 
pure  alla  luce  en  Po  ciba  Eroicomico , intitolalo  La  Gigantomachia , 
che  in  verfi  ftiolti  compòfe . 

I Numi  Guerrieri  Poema  Eroicomico  di  CARLÓ  TORRE  . In  Ve- 
nezia 1640.  in  8.  per  li  Giunti . Sono  dodici  Canti  in  ottava  rima  . 

Le  Pazzie  de’  Sairj  ovvero  II  Lambertaccio , Poemi  tragicoeroicomica 
di  BARTOLOMMEO  BOCCHINI  detto  Z mmozzina,  con  le  figuro 
in  rame  del  Caletti  ad  ogni  Cinto . In  Venezia  per  il  Bertoni  1641. 
in  i».  e »»  Bologna  per  Carlo  Zentro  idj).  in  ix. , e quivi  pure  per 
Antonio  Ptfarri  1 669.  in  11.  nelle  quali  Edizioni  fooo  pure  alcune  Di- 
chiarazioni in  fjne  di  ciafcun  Canto.  Ora  perchè  il  Talloni  nella  Eia 
Secchia  Rapita  fi  era  dilettato  df  daf  talvolta  ai  Bolognelì  la  berta  , que- 
llo Bartolomineo  Bolognefc , per  vendicar  la  fua  patria , con  rendere 
il  cambio  a quella  del  Talloni,  prefe  a comporre  le  dette  Pazzie  de’ 
Savf  , dove  de*  Modancfi  eoo  non  poco  difpregio  fi  patta.  Ma  come 
quelli  nel  dir  villanie,  e (cede  fupCrò  di  gran  lunga  il  Talloni , cosi 
nel  fatto  di  poefia  gli  reftò  di  gran  lunga  addietro,  fino  a perderlo  di 
veduta  . 

II  Conte  EMILIO  EMILJ,  Veronefe,  nacque  nel  idi8  Sopra  l’ini- 
nikizia  famofa  in  que*  lebtpi  in  Verona  di  due  primarie  Famiglie  fece 
Un  Poema  Giocofo  di  dbdici  Canti , il  quale  tuttavia  è ("marcito;  unfolo 
Canto  confervandofene  pfèfjò  il  Marchefe  Maffci.' 

V Afino  Poema  Eroicomico  Slroldo  Crotta  ( cioè  del  Conte  CARLO 
DOTTORI  Padovano  ) con  gli  Argomenti  del  Sig.  Aleflandro  Zacco  , 
e te  Annotazioni  del  Signor  Sertorio  Qrfato  del  Signor  Cavaliere  . Ai 
Sereniamo  Principe  Rinaldo  Card.  cTEfle . In  Venezia  apprejjo  i Comhi 
a 1 i ifianza  del  Barazzi  Libraio  in  Padova  al  Bo  itfjz.  in  ix.  e quividi 
nuovo  per  Matteo  Leni  nello  IfelTo  anno  iffjt.  in  si.  Canti  X.  in  o la- 
va rima . In  una  Lettera  di  Fraucéfco  Grmuldi  a Niccolò  Leoni  Gen- 
tiluomo Veneziano,  premelfa  ielle  citate  Edizioni  al  Poema,  così  del 
fuggetto  di  elfo  fi  fcrive  : Per  quello  , che  appartiene  alla  verità  dell’ 
Azione  , il  Proverbio  di  Padovano  impicca  V Afino , e Vicentino  lo  difim- 
ptcca  per  un  pezzo  di  Salficcia  , ì fondato , romr  vuole  lo  Scardeont  Pa- 
dovano, Iflorico  Nobile,  Jfovra  un  accidente  oceorfo  tra  Padovani,  t Vi- 
centini, li  quali  portando  una  volta  per  imprefa  un  Afino  , non  fi  fi 
per  loro  capriccio , 0 perche  fife  infigna  particolare  di  Capitano  , la  per- 
dettero  in  una  battaglia,  eh'  ebbero  co’  Padovani.  Qutfl'  Afino  fu  poi  per 
un  pezzo  attaccato  alle  forche,  fin  che  frappofiifi  Amici  comuni , concia- 
fero  la  pace  } e t Afino  fu  difimpiccato , e refi,  col  patto , che  i I/ìcenti- 
ni  difiribuijpro  in  quel  giorno  al  popolo  di  Padova  alcune  fimt  difalfic- 
tia.  E perche  interna  alt  anno  1198.,  efftndo  Podeflà  di  Padova  J aca- 
to 
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po  Stretto  da  Piacenza , i di  Vicenza  un  tal  Buonapaet  Brefiiono , cbt 
dal  Volgo  era  chiamato  Bombace , occerfie  la  Rotta  de’  Padovani  a Lon- 
gèva fui  Bacchigliene  , * la  Prefa  di  Montegalda , e Carmignano  fiotto 
la  Condotta  £ Ai zo  IX.  Marchefie  d'Efle  , il  Poeta  valendo) I di  quella 
Specie  £ Anacronismo , che  trafiporta  le  cofie  più  moderne  a'  tempi  più  an- 
tichi , ha  J celta  quejta  Guerra  per  C Azione  principale  del  fu e Poema  : 
e per  mifcbiare  il  ridicolo  del  Comico  , con  la  gravità  de!C  Epico  , gli 
ha  dato  principio , e fine  co  » FAcquiflo , e Rendimento  delt  Afino  &c. 

La  Troja  Rapita,  Poema  Giocofo  del  Cavalier  LORETO  VITTORJ 
da  Spoleto.  In  Macerata  prejfio  gli  Eredi  del  Grificl , e Giufieppe  Piccini 
1 66%.  in  il.  Carni  X. 

Il  Malmanùlt  R oc  qui  (loto , Poema  di  Per  Ione  Zipoli  ( cioè  di  LOREN- 
ZO LIPPI  ).  In  Finaro  nella  Stamperia  di  Gioì  Tommafo  RoJJi  1676. 
in  12.,  c con  te  Note  di  Puccio  Lantani  ( cioè  di  Paolo  Minucci  ).  In  Fi- 
renze alla  Condotta  1 <538.  in  4.  ; c quivi  pure  per  Michele  Neflenut  i7ji. 
io  4. , edizione  accrefciuu  di  Prorverbj,  e Miniere  Tofcane , dal  Dòuor 
Giovanni  Bifuni  ( Cantari  XII.  ) . Lorenzo  Lippi  nacque  in  Firenze 
nel  1606.  Studiò  il  Difegno  fono  Matteo  Rovelli , Pittor  rinomato  de* 
tempi  Tuoi.  Ville  fino  all'  età  in  circa  di  58.  anni,  e morì  di  Pleuriiide 
l’anno  1664. 

Lo  Celidora , ovvero  il  Governo  di  MalmantUe , eompoflo , t divifio  in 
etto  Giornate  ( cioè  in  otto  Canti  in  ottava  rima  ) dal  Conte  ARDANO 
ASCETTI  , coll’  Aggiunta  di  tre  Capitoli  dello  flejfio  Autore . In  Fi- 
renze apprejfio  Giufieppe  Menni  17J4.  in  8. 

Il  Torracchìone  Defiolato , Poema  Eroicomico  di  Meo  Grifoni  alla  No- 
biltà Barberinefe.  Sono  Canti  XX.  divifi  in  due  Tomi.  Nel  primo  vi 
lì  contengono  Canti  XL , c nel  fecondo  Cauti  IX.  Quello  Poema , che 
ha  per  fuggetto  la  Conquida  d’un  antico  Torrione  , ed  è veramente 
Etoicomico,  fu  già  comporto,  come  fi  legge  in  fioe  del  primo  Volu- 
me , dal  celebre , ed  erudito  Signor  Dottore  BARTOLOMMEO  COR- 
SINI di  Barberino  di  Mugello.  Nè  Meo  altro  vuol  dire  , che  Sarto- 
lommeo  ; e Crifioni  è Tanagramma  di  Corfini . Non  è per  aDche  Ilampa- 
to  : ma  fe  ne  trattava  la  ilampa:  e a quell’ effetto  fu  fpedito  a Bologaa 
a Lelio  delta  Volpe,  il  quale  cortefemcute  a me  il  comunicò. 
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PARTICELLA  VI 


Annoveranfi  quegt  Italiani  Poemi  Eroicomici , ne'  quali 
alcun  Jerio  Poema  fu  trasferito  a gtocofo  . 

LI  Dui  primi  Canti  di  Orlandino  del  Divino  McJJer  P/ETRO  ARE- 
TINO . la  fine  vi  fi  legge  • Stampato  ne  la  Stampa  pel  Matftro 
della  Stampa , dentro  de  la  Città , in  cafa,  e non  di  fuor  a , nel  mille 
vallo  cercba . In  8.  la  quelli  due  Canti  pretende  il  Poeta  di  metter  in 
ridicolo  i Paladini,  e la  Corte  di  Carlo  Magno,  conte  pure  tatti  i Poe- 
ti, che  ne  han  cantate  maraviglie,  fra* quali  mette  anche  fe  Hello,  ma 
non  fenza  lode,  per  la  fua  Marfifa , dove  egli  aveva  a prenderli  il  bia- 
fimo  d’ infra  tutti,  ragionando  con  verità . Il  Primo  Canto  contiene  qua- 
rantafei  ftanzeidel  fecondo  non  terminato  non  fe  ne  hà,  che  fei  ftan- 
ze . E*  poi  fcriuo  in  iftile  comico , e burlcfco  ; e chiama  il  fuo  Eroe 
Orlandino , non  perchè  tratti  le  Imprefe  di  Orlando  F anciullo  ; ma  folo 
perchè  in  eflò  fa  parere  Orlando  un  vile,  e piccolo  Orlando,  metten- 
dolo in  beffa  con  Rinaldo , Aflolfo  &c.  rapprefemati  da  lui  per  una 
truppa  di  gaglioffi , e poltroni  : nel  che  anche  fa  veder  l'Aretino  la 
fua  goffezza,  nell' avere,  a cib  lignificare,  ufato  del  diminutivo  d’ Or- 
lando, che  è più  toflo  vezzeggiativo. 

PIETRO  DE  BARDI  Fiorentino,  de* Conti  diVernio,  Accademico 
della  Crufca  fiori  verfo  il  158$.  Compofe  e’  pure  un  Poema  Butlefco  , 
intitolato  il  Poe  mone,  nel  quale  mife  in  burla  1 valorofi  Fatti  de'  Pala- 
dini. Quello  Voemone  fa  poi  Rampato  in  Firenze  per,  Filippo  Papini 
164}.  in  il.  col  titolo 

Avtno  Avolio  Ottone  e Berlinghieri 
Poema  Eroico  di  Beridio  Darpe  ( Come  tono , ) anagramma  di  Piero 
de  Bardi:  e il  titolo  appofiovi  è un  Verfo  tirato  da  Romanzi,  in  più 
de' quali  fi  legge. 

V Eneide  di  Virgilio  travefiita  da  GIAMBATISTA  LALLI  Li- 
bri Xll.  In  Roma  per  Antonio  Faccioni  itSjj.  in  8.  e per  gli  Eredi 
del  Faccioni  1634.  in  12.  e in  Venezia  per  Giacomo  Sarzina  i6jj. 
in  il.  e in  Macerata  per  Agoflino  Grifeì  idji.  in  12.  e di  nuovo  in 
Venezia  ad  iflanza  del  Turini  nello  lì  e (To  anno  i<5ji.  in  12. 

GIOVAN  FRANCESCO  FRANCESCANI  , Maceratefe  , fioriva 
nel  idji.,  nel  qual  anno  pubblicò  egli  in  Macerara  il  Lamento  d"  Ar- 
mida in  ottava  rima  , che  è quello  del  Tallo,  vefiito  con  molta  piace- 
volezza c lepore . 

L'Iliade  Giocofa  del  Signor  GIO:  FRANCESCO  LOREDANO  &c. 

. - In 


Digitized  by  Google 


Libro  II.  Dift.  Ili  Capo  III.  73 1 

In  Venezia  per  li  Giurigli  itfyj.  e t66i. , e per  Antonio  Tivani  16S6. 
in  ix.  Sodo  però  follmente  fei  Libri,  che  fono  in  ottava  rima  gioco- 
famemc  traslatati . 


CAPO  IV. 


Dove  dell ’ Epica  Poefia  Eroicomica  de’  Fraucefi 
fi  parla  . 

PARTICELLA  I. 

Annoveranfi  alcuni  Poemi  Eroicomici , che  ha 
la  Francia  nel  proprio  fio  Ver  fi  temuti. 

LA  Fiera  di  Strasburgo  in  Verfi  Burlefchi  ( La  Foire  de  Strasbourg 
en  Vere  Burlefque  ) del  Signor  la  FAUCHE . In  Strasbourg  1664. 

io  4. 

Il  Ltttorino  ( Le  Lutrin  ) Poema  Eroicomico  del  BOILEAU . In  Pa- 
rigi per  Dionifio  Thierry  1692.  in  ix.  Canti  VI.  L’Autore  nella  Let- 
tera , che  premette  a quell’  Opera , fcrive , che  altro  Poema  di  quella 
natura  non  penfava  egli,  che  avefle  la  Francia,  onde  credeva,  che 
avrebbe  incontrato  per  lo  piacere  della  novità.  Mail  Pcema  in  fe Hello 
inerita  in  vero  molta  lode. 

Il  Verde-Verde , 0 il  Viaggio  del  Papagallo  di  Nevers  ( Le  Ve rt- 
Vert , ou  le  Voyage  du  Perroquet  de  Nevers  ) Poema  Eroicomico , Sefla 
Edizione.  In  Amfterdam  17JJ.  in  ix.,  e in  Parigi  per  il  Pratili  syjS. 
in  ix.  La  Quarefìma , lmprovvif. amento  ( La  Carefme  In  promptu  ) 
altro  dello  Siedo,  Sefla  edizione.  In  Amsterdam  1736.  in  ix.  H Let- 
torino  Vivente  ( Le  Lutrin  Vivant  ) altro  dello  Stello , Sefla  Edizio- 
ne. In  Amflerdam  1735.  in  ix.  L'Autore  di  quelli  tre  Poemi  fa  l’Aba- 
te GRESSET. 
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PARTICELLA  II. 

Annoverali/»  que'  Francefi  Poemi , ne’  quali  alcun 
ftno  Poema  fu  trasferito  a gtocofo . 

Virgilio  Trave/lito  in  Verfi  Burlefchi  ( Le  Vèrgile  travcfly  en 
Vere  Burlefque  ) del  Signor  SCARRON . In  Parigi  preffò  il 
Quinte  1648.  in  4. 

V Enriadt  del  Signor  di  Voltaire  travcffita.  In  Berlina  1746.  in  il. 
L'Amore  fi  ha  voluto  tener  naftolo . 

CAPO  V. 

Dove  della  Poefta  Eroicomica  degl ’ Inglefì 
fi  farla  . 

Ili  Riccio  Rapito,  Poema  Eroicomico  di  ALESSANDRO  POPE.  Il 
Supgetto  di  quello  Poema , che  ufcì  già  alle  ftampe  in  Londra  con 
«oiverfal  gradimento,  e che  è in  cinque  Canti  divifo,  è un  Riccio, 
cioè  alcuni  capelli  arricciati , che  furono  a una  Dama  Inglefe  per  if- 
cherzo  reciti  « del  che  però  la  medetima  fi  mofirò  giandemente  cor- 
rucciata, ed  ofTtfa.  Bifogna  condonare  a quel  gentile,  c tenero  Sedo, 
eiiimatore  e zelatore  minuto  d’ogni  venutlà,  e grazia,  un  così  fatto 
fdegnofo  rifcniimemo.  Se  Voi  rimovete  dal  lucido  capo  di  qualfivoglia 
belli ffìmn  Giovane  lo  fplendore  del  chiaro  lume  de'  biondi  capegli,  diceva 
Apulejo , defetivendo  la  fui  Fotide  (a),  voi  lo  vedrete  rimaner  privo 
d'agni  bellezza,  fpogliar  d’agni  grazia,  , mancar  d'agni  leggiadria, 
s' ella  foffe  ben  quella , che  dicono  i Poeti , che  cadde  del  Cielo , parto- 
rita in  Alare,  allevata  fra  l' Onde , s’ ella  foffe  Venere  , dico,  accompa- 
gnata dal  Coro  delle  Grazie,  e circondata  dal  popolo  de' fuoi  Amori,  t 
cinta  del  fuo  preziofiffìmo  Cintolo  , e ornata  con  mille  dolci , e lufir.ghe • 
voli  inganni,  Venere  dico,  la  bella  Venere , che  tra  le  tre  btllijjìme  D<t 
belliffìma  giudicata,  nt  riportò  il  pomo  della  bellezza,  s’ ella  fptr affé  di- 
namo, t’ ella  fudaffe  balfame , e foffe  fenz*  capegli,  ella  non  piacerebbe 
eziandio  al  fuo  Vulcano . Ma  Omero  rteffb,  il  gran  Maetlro  di  coloro, 
che  fanuo,  non  altro  diede  per  precipuo  ornamento  della  bellezza  del 

fuo 

(a)  Afm.  Aur.  Lib.  1. 
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fuo  Achille,  che  lo  fplendore  de* copiofì  capegli.  Quindi  Dione,  cele- 
bre Scrittor  Greco,  in  quella  fua  importantiflimi  Orazione,  che  in  lode 
de’medefimi  in  fui  più  laido  compofe , ira  gli  Uomini  annoverò  igna- 
vi, e da  poco,  coloro,  che  co’ calami  Ari , ferri  atti  ad  intrecciarli,  “no« 
attendevano  per  qualche  ora  del  giorno  a una  diligente  lor  cura  ; mo- 
ftrando,  che  «gli  Antichi  dormivano  in  terra;  e per  non  fc  li  guaftare 
rè  punto, nè  poco,  li  tenevano.fofpefi  fopra  certi  legni,  trafcurando  in 
grazia  di  elfi  l’agio,  e la  quiete  del  dolce  fonno,  che  di  tutte  rumane 
fatiche  è l’unico,  e r.eceffano  ripofo:  e che  i Lacedemoni  ftelfi , fono  le 
Tevere  Leggi  di  Licurgo  nudriti , tanta  cura  eglino  ancor  ne  tenevano , 
che  que’  trecento , che  combarteron  con  Dario  Re  de’  Perii  sì  animo- 
iamente,  che  altro  non  gridan  le  antiche  Storie,  mentre  attendevano 
la  fanguiuofa  Giornata,  non  intermifero  punto  la  cura  di  elfi.  Ma  fen- 
73  aver  ricorfo  agli  Antichi,  oon  veggiam  noi,  che  i Moderni,  che 
fu  gli  Atuepallati  lì  avanzano  fenza  paragone  in  faviezza,  e Uffizioli  di 
giù  alto  grado,  per  entrare  più  dìgnitolì  in  battaglia,  e Cavalieri  di 
più  tllullre  rango , per  più  rifpettevoli  apparire , e Perfonaggi  altresì  di 
più  reverendo  carattere,  per  più  di  venerazione  conciliatlì,  e i Cittadini 
tutti,  e i Mercadanti , per  più  di  riputazione  acquiftare  nel  loro  flato, 
fpendere  ben  qualche  ora  ogni  mattina  ad  una  tavoletta  davanti  ad  un 
terfo  fpecchio,  a inanellarli  in  vezzofe  ciocche  i capegli,  e a fpartirli 
con  finiffimo  ingegno  in  graziofi  ordini,  e a levarne  con  infinita  atten- 
zione i difviati  peluzzi , e a ugnerli  dilicatamente  con  odoroli  unguenti , 
e a fpargerli  di  polveri  pellegrine  ? Che  fe  di  tanto  momento  efliraa  il 
coltivare  la  propria  capellatura,  e tanto  ciò  giudica  a fe  rilevare  il  Sedo 
Virile , nato  alle  fafche , e a’  difagi , di  quanta  confidcrazione  e im- 
portanza non  farà  così  fatta  coliura  in  quel  Sello,  a cui  la  bellezza  tra  i 
fubbieai  amabili  di  quefta  Terra  è il  pregio  più  eccellente , che  polla  lui 
far  onore , e acquiftargli  in  vittima  la  venerazione  univerfale  , e l’amore  ; 
ed  è quel  dono  però, che  dopo  le  fante  virtù  dell’  ammo  gli  fece  Dio,  il  più 
premurofo,e  il  maggiore?  Ora  tanta  è la  dignità  della  chioma,  foggiuo- 
ge  il  foprannominato  Apulejo  (-»),  che  avvegnaché  una  belli/fima  Don- 
na molto  fòntuofamente  fi  obli  tigli  d’oro  , * di  perle,  t di  ricchijfimt  vefti 
fi  ricuopra  , e con  quelle  fogge,  e quelle  gale  , che  fi  peffano  immaginare , 
vada  addobbata,  della  con  vago  ordine  non  fi  avrà  difpofii  i capagli,  e 
con  dolce  maefl  ria  affittati,  mai  non  fi  dirà  , eh' ella  fi  a avvenente,  nè 
bella:  e la  Diambra,  che  per  la  chiarezza  di  quegli  fi  teneva  una  può. 
va  Eleoa,  era  ufa  dire,  ficcome  il  Firenzuola  racconta  (£),  che  fiali 
una  Donna  bella,  s’ella  fa  , che  fe  ella  non  ha  bei  capelli , che  la  fua 
bellezza  è fpogliata  d'ogni  grazia,  e d’ogni  fplendore.  Eflendo  dunque 
i medefiini  alla  perfezione  della  bella  Donna  di  lama  importanza , e 

rreri- 


(a)  hoc.  fitp.  cit.  (b)  Del.  Bellez.dtl.  Don. 


734  Della  Storia  , e della  Ragione  dogni  Poefia 

meritando  (ama  cura,  c tanto  onore  dovendoli  loro,  che  non  piii  olirà 
fi  può  immaginare,  che  meraviglia  è,  fé  quella  Dama  di  fpirito  pene- 
trarne, e rifletfivo,  che  forle  infinita  diligenza  e fatica  aveva  poc'anzi 
pc-fta  in  avvolgerli  riccamente  con  mille  nodi , e io  difporli  con  mae- 
firevole  arte  ; al  fentiffi  uno  di  tali , e più  vaghi  ricciuti  fregj  troncare  , 
divenirti:  a così  fatta  azione  rifentita,  deOe  luogo  allo  fdegno,  affotti- 
gliafie  la  collera  ; ficchè  poi  ne  nafcerte  terribil  rumore  ; fi  fcomunaliero 
le  Città  e le  Ville;  fi  faceffe  Olle  a cavallo,  e a piè;  e Marte,  e Bel- 
lona fierminatori  veder  fi  facefiero  a paleggiare  terribili  quelle  Con- 
trade, per  tutto  orme  fegnando  tninaccevoli  di  rovina,  e di  lutto,  in 
vendetta  di  quel  Riccio  rapito  f 

La  molta  erudizione  trattante,  di  cui  il  prefato  Poema  fu  quello  Ar- 
gomento è fparfo , l'ha  refo  non  pur  applaudito  appo  l'Inglefe  Nazio- 
ne, ma  come  meritevole  in  vero  di  molta  lode  ha  le  ftraoiere  Nazioni 
altresì  invaghite  a recarlo  alle  materne  lor  poefie . Andrea  Bonducci , 
Fiorentino,  fu  quegli,  che  io  Verfi  Tofcani  Sciolti  dall’ Inglefe  il  tra- 
durtele sì  fu  impreflò  in  Ftrenzt  nella  Stamperia  di  Fronccfco  Moucke 
*739-  io  8.  col  feguen te  titolo:  U Riccio  Rapito  Poema  Eroicomico  Scc. 
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A’  22,  Giugno  174 9. 

IN  adempimento  della  Deputazione  fattali  io  me  dal  Re- 
verendiflìmo  Padre  Fr.  Ermenegildo  Todefchini , Inqui- 
litor  Generale  dello  Stato  di  Milano  , ho  riveduto  il  Quarto 
Volume  dell’  Opera  intitolata  : Dilla  Storia  , e della  Ragio- 
ne d’ogni  Poefìa  dell'  Abile  Francefco  Saverio  Quadrio  &c.  : nè 
(blamente  nefluna  cofa  ho  io  cfTo  riconofciuta  alla  Cattolica 
Nollra  Religione  , ed  a’ buoni  Coilumi  contraria;  ma  il 
candido  (lite  , la  feda  dottrina  , e la  vada  erudizione  del 
chiarimmo  Autore  vi  ho  altresì  per  entro  ammirato  ; c però 
giudico  , che  Ha  degniamo  di  (lampa  , fe  così  & c. 

Cari’  Antonio  Tanzi 


Die  22.  Junii  1749. 
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